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.A.LBO (Giuseppe), dotto ral>- 
bino spagnuolo, nativo di Soria nel- 
la Gattiglia Vecchia, assistè, nei 
i4ia, alla celebre disputa sulla re- 
ligione ch’ebbe luogo tra i cristia- 
ni e gli Ebrei, in presenza dell’ an- 
tipapa Benedetto XIII. Albo com- 
pose, nel i4ttS, sotto il titolo di Hik- 
ìcarim, fotuiamenti della fede, una 
grandissima opera, il di cui scopo 
era non solo di provare la verità 
della credenza giudaica, ma di at- 
taccare eziandio i dogmi del cri- 
stianesimo. Il dottore Rossi affer- 
ma eh’ egli composto avesse quei 
libro per rassodare nella loro fede 
que’ de’ suoi compatriotti che la di- 
sputa teologica avesse tratto a va- 
cillare. Tale opera ebbe parecchie 
edizioni; la prima pubblicata ven- 
ne da Soncino, nel i4d6; alcuni 
scrittori, citati da Volfio, la tradus- 
sero in latino. Nello edizioni le più 
moderne, il ventesimo quinto ca- 
pitolo delia terza parte, più parti- 
colamvente contro t cristiani diret- 
to, venne soppresso. 

D T. 

ALBOHAZEN. V. Axhasuen. 

ALBOINO, re dei Lombardi, fi- 
glio era d’Oduino, al qualo suc- 
cesse nel 56i. Egli regnava nel No- 
rico e nella Pannonìa, che formano 
oggi r Austria e parte della Un- 
heria, mentre che Gunimondo, re 
ei Gepidi, governava la Dacia ed 
il Sirmio, e ohe Baian o Cagan, re 



degli Avari, finiva di conquistare 
la Moldavia e la Valachia. Dai la>- 
to di sua madre Rodelinda, Al- 
boiiio discendeva dall’ illustre san- 
gue degli Amali e da una sorella 
di Teodorico. Egli sposò in prime 
nozze Glodosvinda, figlia di Glota- 
rio e sorella di quattro monarchi, 
tra i quali la Francia era allora 
divisa. Narsete, generale di Giu- 
stiniano, il quale conosceva il va- 
lore dei Lombardi, ricercò la sua 
alleanza, cd ottenne soccorsi nella 
guerra contro Totila. Un odio im- 
placabile divideva t Lombardi ed 
1 Gepidi ; Alboino alleato divenne 
degli Avari, e, d’ intelligenza con 
essi, assali Gunimondo, il regno 
del quale si trovava tra essi e lui. 
Gunimondo, in luogo d’opporsi al- 
l’invasione degli Avari, venne ad 
offrire battaglia ai Lombardi ; egli 
fu sconfitto, nel 566, peri di mano 
d’Alboino nella tenzone, ed il suo. 
popolo fu quasi interamente di- 
strutto. Tale vittoria acquistò ad 
Alboino grande riputazione. Dopo 
la morte di Glodosvinda, sposò Ko- 
smonda, figlia di Gunimondo, che 
rinvenuto aveva tra le schiave. L* 
assoluta disfatta dei Gepidi fu per 
Alboino come il preludio della con- 
quista d’ Italia: ella fece raccoglie- 
re a lui dintorno i guerrieri delle 
vicine nazioni. Narsete, che som- 
messa aveva l’Italia a Giustinia- 
no, offeso da una corte ingrata, 
cercò in Alboino un vendicatore. 
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Allorriiianflo il vercliio {generale 
seppe ch<^ l’imperatrice Sotìa lori- 
chiama\a al palazr.o di Costanti^ 
nopoli per ivi l'ilare con gli altri 
eunuchi; ,, lo le filerò una tela, ri- 
«-pose^ cui la intera sua vita non 
basterà a logorare”. Kgl* invitò 
di latto All>oino a passare in Ita- 
lia. A <|uel re non n’era ignoto il 
cammino; egli vi aveva S[»edito, a 
parecchie riprese, truppe ausiliarie 
a N\arsetc; il richiamo e to«lo do- 
po la morie dì quel generale glie- 
ne facilitavano la conquista. La na- 
zinne lombarda regnava da qua- 
rantadue anni nella Patinonìa, 
quando Allxiiiio risolse., nei ^(ì8, di 
abbandonare i paesi soggetti alla 
sua dominazione per conquistare 
un nuovo regno.I suoi stati si esten- 
devano dai confmi del Sirmio a 
que’del Tirolo, e comprendevano 
tutt’i paesi situati tra il fXinubio 
e le Alpi ; ma quelle provincie^ de- 
solate da lunghe guerre e prive di 
coltivatori, non potevano bastare 
per alimentare una nazione che 
far guerra voleva e non lavorare. 
Allxiìiio chiamò sotto i suoi vessilli 
i valorosi dei pae»i che sonime'si 
gli erano, e gran numero d’av^eu- 
turieri dei popoli vicini, non mono 
«li luia\ idi di nuove guerre. Venti 
mila isassoni si unirono ai Lombar- 
di; le spose ed i fanciulli segui- 
rono ì loro mariti ed i Ioni padri 
alia guerra., ed una nazione più 
c\iH un e.<«ercito inondo l’italia., 
agli Avari, suoi antichi alleati, al)- 
bandonaiido la più gran jnirte «iel- 
la Pannoiiia. Fino «lai primo anno 
della sua entrata in Italia, Allei- 
no compiistò la Venìzia, a riserva 
di Padova e «li iMonselice, ed in- 
htitui sin d’ allora il primo du«:ato 
I>inibardo, o del rrìuli, in favore 
di (rizoltò suo nipote. Neil’ anno 
seguente, òikj. Aiiioìno soggiogò 
tutto i]»p.aese tra gli Apeniiini e 
Je Alpi, meno Pavia e Cremona; 
nel ')"«>, estese le sue cuiKjuiste 
nclI’Lmilici e la To;»cana, cd uno 
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«le* suoi generali, nominato Zotto- 
iie, penetrò n«;Ì mezzogiorno dell* 
Italia, e fondò, nel r»“i, il ducato 
di Benevento. Non si scorge cb« 
alcuna formale battaglia data »ia , 
dai Greci per «lifendere 1* iulia ; 
ma parecchie città .sostennero osti- 
nati assedj, c la conqui>ta dei Lom* 
bar«li non ebbe altrimenti la rapi- 
la dello altre invasioni «le* Barbari. 
Pavia si arrese finalmente nel 
«lupo un assedio di tre anni. AlUii- 
no, irritato contro «|negli abitui- 
ti aveva risoluto di mandarli tutti 
a fìj di spada, ma prehuided cUo 
la caduta del suo (divallo alla por- 
ta della città, caduta ad uii pr«MÌi- 
go attribuita, gU Vece rivocare «juel 
sanguinario voto, e che il jue «;u- 
vailo si rialzò «juamlo accordalo 
ebbe grazia ai Pavesi. Sìixxiiue Pa- 
via era una città forte e mollo 
vant iggiosauumte situata, AìIkiìiio 
cd i suoi 8U«‘C«is;>ari ne fiscoro luo- 
go di re.sidmi/.a e la o.vpilalo del 
regno dei Lmiibar»li. Circo ©ritto 
dal ducalo di lloina, d ili’ esarca (vt 
di R.ivcnna. dalle lagune di Ve- 
nezia e dalle Alpi, quel regno a- 
cqiiistò d’ allora 1’ estensione che 
doveva conservare sino alla sua iì-r 
ne. Alboiuo, dopo avere regnato tre 
anni e mezzo iiiltalia, fu trucidato, • 
il d'i j8 giugno 5^!Ì, a Verona, da 
un as-assino armato da sua moglie 
Rosiuonda. NelTobbrez/^i di un con- 
vito , egli aveva inviato a quella 
principe^sa un nappo, fatto col te- 
schio ut Cunlmuiido, r«v dei Gepidi, 
padre suo, c l’aveva invitata a bere 
aneli essa, diceva egli, con l’autorp 
de* suoi giorni. Rosinonda, deter- 
minata a veudirarsi, col mezzo di 
un dtditto, «lisi feroce insulto, in- 
dusse a congiurare secio lei Alma- 
cliilde, nobile lumbarilocbe poteva 
pretendere al trono, ed a cui assi- 
curò ella il Mx:corso d:6Ì Gepidi; 
ina Almacliìlde non osav^ sfidare a 
tenzone il più prodat^d il piu ro- 
busto guerriero «lell* esercito. Ko- 
««monda scelse ira i semplici soldati 
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\m nomo por la ftraortlinarla Mia 
lurza rinomato, o, non pulendo 
allrirnenti sedurlo, ella prese II 
luogo di Una delle sue donne, m>- 
niinala Perldea. di cui quel solda- 
to era amante. Dopo una risita not 
turna, ella si manifesti! al soldato, 
non altra eccita lasciandogli che di 
perire in atroci snpplizj, vittima 
della gelosia d’ Alboino. o di ser- 
vire alla sua vendetta. Ella lo in- 
trodusse nell’appart.anlento del re, 
e siccome solku era a riposare do- 
po di avere desinato, eli’ aveva a- 
vuta la precauzione di togliere tut- 
te le armi, tranne una spada cui 
stretta legò al fodero. A llwino, de- 
sto dai colpi che gli v ihrava l’assa.'i- 
sino, volle invano sguainare quel- 
la spada; affern'i "uno s"abello ixil 
quale si dile.se alcun tempo; ma, 
rifinito dal sangue che perdev.a, 
cadde finalmente senza vita. Gli 
assassini, che lutti fuggirono a Ra- 
venna, perirono iniseraiiieiite; . 41 - 
machildo fii da Uosninnda avvele- 
nato; ma volle questi ch’ella beves- 
se nel napiK) che gli aveva presen- 
tato. Peridea venne acciceata a Co- 
stantinopoli. 

•S. .S— I. 

ALBON ( .1 Acopo), marchese di 
Fronsac. (K. Sain't’ Avdbk). 

ALBONfCn.innio C v.M I M o Fr.a!V- 
CESCO d’). diseendenic di Jacofto d’ 
AJhon, maresciallo di .st. André, na- 
cque a Lione, nel leór. e mori a 
Parigi, nel ij8p. Passò la sua vita 
a viaggiareefJ a .«crivere, efii mem- 
bro di molte accademie; egli er.i 
signore d’ Yvetot In Aiorniandia, c 
vi fece eo.«truire dei portici con que- 
sta fastosa iscrizione: Gentium com- 
modo Camilliu III. Abbiamo di 
lui le seguenti opere : I. D'uilopo 
tra Alessandro e Tito, dove tratta la 
causa dell’ umanit.à contro i con- 
qnislJt.>ri; Il Oss/nmiaiii di mi cit- 
tadino sul tnuxo metodo delle impo- 
sirioni, in ff.vo; IH Opera di- 

verse^ lette nel giorno di tua fccezio- 
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ne all accademia di Lione, 
iiih.vo; IV Elogio di Quesiuir, 
iiiH.vo, e nella iVecroAi^'ùt 6o- 

mmi crlfbri. Partigiano ardentissi- 
mo degli economistij non (loteva a 
meno di spargere fiori sulla tom- 
ba del loro rapo; V Elogio di Cha- 
mouiset, 1776, in S.vo; VI la Pigri- 
sin, poema tradotto dal greco, di Ni- 
cauder, 1777, in 8.\o, traduzione 
supposta: trovasi in continuazione 
il Dialogo tra Ahsinndio e Tito-, 
VII Oliere dieene, 1778, in 12. ino, 
contengono esse altresì alcune fa- 
vole, dei versi di società, una me- 
moria indirizzata alla società eco- 
nomica di Berna ed una lettera 
ad un vescovo sufTraganeo; Vili 
Discorso sopra questa questione; se il 
secolo d’ A;;gusto dee essere preferito 
ni seodo di Luigi XII^ ndatieamentc 
alte lettere ed alle sciems' ? 1 784, in 
8.\o; l’autore si dicklarava in fa- 
vore del secolo di Luigi XIV ; la 
sua opera es.scndo .«tata criticata 
nel Giornale di Parigi, egli pubblicò 
la sua difesa sotto il titolo di lii- 
sposta ad un critico (blXVtlf secolo, 
Neuf hatel (Parigi), in 8.V0; IX 
Discorsi jìolitici, storici e critici sopra 
alcuni gou rni d Europa, 1 770 e seg.. 
tre voi. in 8.vo, puÙilicati altresì 
sotto qnosto titolo: Discorso sulla 
storia, il governo, gii usi, la lettera- 
tura di parecchie ruizioni dell' Eurie- 
/VI, 1782, 4 voi. in la; 1 ’ Olanda, 
r Inghilterra, la Germania, 1 ’ I1.1- 
lia, la Spagn.a, ec. vengono passate 
in rassegna, li discoVio sulla Spa- 
gna merita d’essere letto; quello 
che tratta dell’ Inghilterra fu mol- 
tocriticato; làiutore protende, non 
solo che ^la costituzione di quel 

} jaese tenda a corromperlo, ma 
lenanehe ch’ella sia essenzialmen- 
te cattiva; alfeniia che il jwpolo 
inglese non- è felice, nè libero 
per le sue leggi, e che non può 
esserlo. 1 prefati discorsi sono ri- 
goardati eo.-ne la migliore delle o- 
pere dell’autore, il quale aveva 
osservato da lè i paesi di cui part.i; 
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X Discorso pronunziato nella tor- 
nata della società d' oftricoltura di 
Lione^, 1785, in 8.xo; HI Elogio di 
Court de Gobelin, 1 ^ 85 , in 8.to. 
Questo (lotto era protestante, nè 
ao%eva per conseguenza avere che 
una sepoltura di tolleranza: il con* 
t&d’Albon, uno de’ suoi ammira- 
tori, avendo ottenuto di poterlo dis- 
•otterrare, gli eresse una tomba ne’ 
suoi giardini, a Franconville, nel- 
la vallata di Montmorenci. Quei 
giardini, del genere inglese, erano 
À distinti per la loro bellézza che 
pubblicato venne; Fiste ilei Afonu- 
menti coitnsiti nei giardini di Frasi— 
conville-la-Gurenne, appartenenti al- 
la signora Contessa d' Alhon, 1784, 
in 8.V0, dì 19 tavole, senza testo: se 
ne trova altresì un’ampia descri- 
zione nelle Curiosità dei contorni di 
Parigi, per Dulaure. Le opere fi- 
lantropicbe e poetiche a Albon 
suggerirono a Rivarol (Picciolo Di 
zion. de’ nostri grandi uomini) alcu- 
ne facezie non poco piccanti. 

A. B— T. 

ALBORNOS (GtLLEs Alvares 
C.ABU.IX)), cardinale, d’ una delle 
case reali di Lione e d’ Aragona, 
nacque a Guenca, e fece i suoi stu- 
dj a Tolosa. Alfonso XI lo creò 
successivamente elemosiniere di 
(die, lo nominò arcidiacono di Ca- 
latrava, e finalmente lo innalzò, 
Irenchè giovine, all’arcivescovato 
di Tole(To. Albomos accxnnpagnò 
il re di Gastiglia nella sua spedi- 
zione contro i Morì dell’ Andalu- 
sia, e la sua dignità d’ arcivescovo 
non lo impedì di portare le armi ; 
anzi egli fu che salvò il re dalla 
mischia in cui s’ era lasciato trar- 
re nella battaglia di Tarifa. Alfon- 
so, in riconoscenza, lo armò cava- 
liere, e gli diede, nel i 545 , la dire- 
zione deira-ssedio dì Algcsiras; ma, 
dopo la morte di quel principe, Al- 
bornosnon fu in uguale favore pres- 
so Pietro il Crudele, il quale, pun- 
to dal zelo con cui quel prelato ar- 
diva dii garrirlo per le sue srego- 
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latezze, lo volle sagrificare alla 
vendetta eh Maria de Fadìlla, sua 
favorita; ma, in tempo aviertito, 
Albornos rifuggì ad Avignone, ove 
il papa Gleineiitc VI lo ammise 
nel suo ccmsiglio e lo sollevò alla 
porpora. Allora Albornos dimise il 
suo arcivescovato, dicendo; „ Sarei 
,, io pure degno di biasimo se ri- 
„ tenessi una sposa (X>lla quale di- 
„ morare non posso, del pari che 
„ lo è don Pietro re di Gastiglia, il 
,, quale abbandona sua moglie per 
,, una concubina ”. Innocente V’’!, 
siuxiessore diGlemente, lo inviò in 
Italia, nel i 5 ì 5 , in qualità di le- 
gato e di generale, onde riconqui- 
stare gli stati della Ghie.-a, che ri- 
bellato avevano dai papi, durante 
la loro permane’nza in Avignone. 
Albomos, scarso di saldati e di de- 
naro per assoldarne, levò nondw 
meno un picciolo esercito, compo-i 
sto di francesi, d’Ungari e di 
Tedeschi, e seppe far si che gli stes- 
si Italiani desiderassero un felice 
successo alla sua intrapresa. Per 
meglio essere in istato di sostenere 
la guerra, diede in pegno quasi 
tutta la sua argenterìa. Egli ado- 
erò prima di ottenere l’ appoggia 
elle reppubliclie di Firenze c di 
Sienna, e si atfezionò i Romani col 
mezzo del famoso Gola di Rienzo, 
che loro aveva cxtndotto d’ Avigno- 
ne. Prodigo ad un tempo e di 
scomuniche contro gli usurpatori 
del patrimonio di s. Pietro e d’ in- 
dulgenze pe’ suoi difensori, aprire 
si fec5c le porte di Montefalco e di 
Montefiascone ; s'impadronì di Vi- 
terbo, d’ Orvieto e d’ Agobbio; tras- 
se al suo partito Gentile di Alaglìa- 
no, tiranno di Fermo, c lo punì po- 
scia di sua infedeltà s|>ogliandoue- 
lo; ridusse pure ad libbedicnza 
Alalatesta di Rìmìni, il più [tos- 
sente di tutt’i princìpi dello stato 
romano ; ma un intrigo della corte 
d’ Avignone interruppe i suoi pro- 
speri succe.ssi; egli fu richiamato 
nel 1 55 y. Poco tempo dopo, avendo 
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il suo ntccessore incominciato a 
perdere, s’ accprie il papa della 
sua imprudenza, e rispedì in Ita- 
r abile suo legato. Albomos do- 
po lunga guerra, ridusse France- 
sco degli Ordelaffi, signore di For- 
lì, il più formidabile de’ nemici 
della Chiesa, alla necessità di ab- 
bandonare i suoi stati. Bologna gli 
tu venduta e consegnata, nel i 3 ^, 
dal tiranno suo, Giovanni d’Oleg- 
già. Esercitò la stessa inlluenza sino 
al regno di Napoli, ove sterminò 
una nuova setta d’ eretici. In tale 
guisa la potestà temporale dei papi, 
che sino allora consistì'o non ave- 
va che in vane pergamene, egual- 
mente contestate dagl’ imperatori, 
dai grandi e dal popolo, non fu piu 
illusoria, e, mercè il coraggio ed il 
zelo d’ Albornos, quelle donazioni 
latte alla Chiesa a’ tempi di Pipi- 
no e di Carlomagno, ebbero il lo- 
ro pieno compimento. Dopo di a- 
vere terminato la conquista di tut- 
to lo Stato Romano, egli lo resse 
per molti anni, e gradita fu la sua 
amministrazione ; Bologna ebbe da 
Albornos una nuova costituzione, 
e fondò in quella città il magnifi- 
co collegio degli Spagnuoli; per 
altre parti dello stato dellaChiesa 
fece leggi piene di saggezza, ed e- 
ranotuttavia in vigore nella marca 
d’ Ancona, quattro secol i dopo il lo- 
TO stabilimento. Finalmente Albor- 
nos annunziò ad Urbano V com’ ei 
poteva rientrare e regnare senza ti- 
more in Roma. Lo ricevè egli a Vi- 
terbo j ma il pontefice, ponendo per 
un istante in obblio i servigi che 
Albomos reso aveva alla Sa ut a Sede, 
gli dimandò ragione delle somme 
« he speso aveva nel corso dell'im- 
portante sua Icg.azione. Albomos 
gli additò allora nella corte del 
suo palazzo un carro carico di clpa- 
V i, e gli disse : „ Santo Padre, le som- 
„me di che voi mi chiedete, io lo 
„ ho impiegate a renden ipadrone 
„ delle città e dei castelli di cui 
^voi vedete le chiavi”. A quella 
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vista il papa abbracciò il suo le- 
gato, e lo ringraziò. Quel grand’ 
uomo accompagnò Urbano V nella 
capitale del uumdo cattolico, e ri- 
tornò indi a Viterbo, dove morì, 
il giorno 34 agosto 1 367, compian- 
to dal popolo e dal suo sovrano, il 
quale, in nuove angustie trovando- 
si, aveva bisogno più che mai del 
suo appoggio e de’ suoi consigli . 
Secondo l’ ultima sua volontà la 
sua spoglia fu trasportata a Tole- 
do. Il papa, per essergli cortese de- 
gli ultimi uHizj, accordò indulgen- 
ze a quei che si prestassero a por- 
tare il corpo del cardinale. Parec- 
chie persone sì presentavano a g.v- 
ra per meritare quelle indulgen- 
ze, e porlariino la bara da Viterlio 
sino a Toledo, dove Enrico re di 
Castiglìa tributare gli fece i più 
grandi onori. Si con.-erva di lui 
un’opera sulle costi! iizioni della 
chiesa romana, stampata a Jesi, nel 
1473, e eh’ è r.vrissiiua. Venne al- 
tresì stampato il suo testamento. 
Vi si trovano molte curiose di -po- 
sizioni, tra le altre quella che or- 
dina 6 o,ooo messe dette dai mo- 
naci pel cardinale. La vita politi- 
ca d^.Albornos è stata scritta da 
Sepulveda, sotto questo titolo: Hi- 
$toria de hello adrmnistrato in Italia, 
per amwt XV, et confi-eto ah Aeg. Al- 
bomotio, Bologna, 1633, in fogl. 

D G. 

ALBORNOS (Dieco Filippo), ca- 
nonico tesoriere della cattedrale 
di Gartagena, tradus.-e dall’italia- 
no Le ,'uerre civili dell’ Inghilterra, 
ilei conte Majolinu liUsncioni, Ma- 
drid, i 638 , in 4. tu; e pubblicò, ott’ 
anni dap|K>i, sotto il titolo di Cartil- 
la Politica y Cìuittiana, un trattato 
di murale e di politica, ad uso del 
giovine re Cario li. Quell’ opera 
non offre ohe una lista, [icr ordine 
d’alfabeto, delle virtù die un re 
deve praticare o dei vizj che deve 
evitare. Insiste principalmente P 
autore perche il clero non abbia 
grande inllucneanellostato.Qucsto 
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tiatlato piacque sì fattamente al- 
l’iniantc Fenlinando, che il prin- 
cipcj sebbene non avesse allora che 
dieci anni, lo copiò tutto di sua ma- 
no. Filippo V', soddisfatto del dilet- 
to che r infante suo figlio mostrava 
di'si grave lettura, incaricò il ve- 
scovo d' Orihuéla, Elia Gomez, di 
fare una nuova edizione del libro 
d’ Albomos. Tale edizione, a Fi- 
lippo V dedicata, ed accuratissima 
siccome lavoro tipografico, compar- 
ve alcun tempo dopo, in due voi. 
in la.mo. 

D— c. 

ALBOUY. V. DAzuteouBT. 

ALBRECHT ( Giovanni Gn- 
cUELMo), professore di medicina a 
Gottinga, fu predecessore di Mai- 
ler, il quale cita con elogio le sue 
opere; le principali di queste so- 
no; Ohsercationes anatomiruf, quihiu 
accedit de tempeitale, Erfurti, Ij 3 i, 
in 4 'to; De ejffèctiìiiu musices in cor- 
pus animatum, Lipsiae, ijS/f, in 
8.V0; Paraenesis adartis medicar cui- 
toies, Gottingae, iJySS, in 4 -ìo. Al- 
brecht nacque ad Erfurt, nel i ^o 3 , 
e morì nel i^ 3 fi, in età di 53 anni, 
da una malattia che la sua troppa 
applicazione ai lavoro gli cagionò. 

C. ed A — N. 

ALBRECHT (Giovanni Seba- 
sti ano), profes.sore di filosofia natu- 
rale a Cobiirgo, nato nel i 6 p 5 e 
morto nel 1774» intese a descrive- 
re tutto ciò che la natura offre di 
stravagante e di mostruoso. Vi è 
di lui gran numero di Memorie, 
inserite negli Annali dell’Accade- 
mia dei Curiosi della Natura ’, tro- 
vasi nel tom. IV di quella raccol- 
ta tina Memoria sopra una belen- 
nite ornata di. figure geroglifiche; 
nel V voi. un’altra Memoria sopra 
una zucca le di cui .sementi ave- 
vano germogliato nell’ interno del 
frutto; nel voi. VI, Spicileffium ad 
historiam ruituralem Senrabuei pìaty— 
ceri-, nel VII, Descrizione d’un a- 
gnei lo nato ciclopo ( De Agno cy- 
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élope); nell’ Vili, Mostruovit.ó dt 
un ravano; nel voi. IX e X, Me- 
morie intorno a singolari iinpic- 
trainenli; ne\ Commercium iittera^ 
rium, Norimberga, 1731, sopra gli 
effetti nocevoli del Solanum furiu- 
mm; ib., anno 1752, Esperienze sul 
sneo di Belladona. (K. altresì Ju.v- 
cio). — Un altro Albrecht (Be- 
niamino Gottlieb), ha pubblicata 
un’ opera intitolata : De aronuitum 
exoticorum noia, et nostmtiam prar-, 
reontioe; Erfurd, 1740, iit 4 .to, nel- 
la quale dopo di aver fatta l’ enu- 
merazione delle spezierie dell’ In- 
dia, le quali accusa di cagionare a- 
crimonia ed un cocente ardore, di- 
ce che si dovrebbe a queste pre- 
ferire il lepidio, il ravano selvati- 
co, il timo, la santoreggia, il ba- 
silico e principalmente l’aglio. 

D— P— s 

ALBRECHTS-BERGER (Gio- 
vanni Giorgio), compositore di mu- 
sica e famoso organista, nato a Klo- 
ster-Neubvrr, nel 1720, fu succes- 
sivamente direttore di un ginna- 
sio, organista di diverse abazie, fi- 
nalmente, nel 1772, organista di 
corte e membro dell’ accademia 
musicale di Vienna, e, nel 1798, 
membro di quella di Stockholm. E- 
gli godeva di somma riputazione, ed 
affermasi che il celebre Haydn lo 
consultasse sulle sue ojiere. Àlhre- 
chts lasciò molto numero di coni- 

S òsizioni per chiesa ed accademia, 
elle quali parecchie sono state im- 
presse; ma l’opera che più d’ogui 
altra cosa gli fa onore è il suo 
Trattato elementare di ramfioàzione, 
risgiiardato come uno degli scrit- 
ti i più metodici in tal genere. Egli 
è intitolato; GrurulUrhe anoceisnng 
zur composition, Lipsia, i7qo. 

P — X 

ALBIIET (Carlo, Sire n’), conte 
di Dreux, visconte di Tartas. era 
figlio d’ Arnoldo, Sire d’Alliret, 
gran ciambellano di Francia sotto 
Carlo V. Carlo, Sire d’Albret, cu- 
giuo del re Carlo VI, intenenno 
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nel i49°9 * 11 ^ spedizione d' Afri- 
ca, comandata da Luip li, duca di 
Borlwnè, e poscia all’assedio tli 
Tunisi. Nel i 4 oa, egli fu nomina- 
to contestabile, in vece di Luigi di 
Sancerre, e, nel i 5 o 5 e i 4 o 6 , co- 
mandò in Guiena, contro gl’ In- 
glesi, avendo sotto i suoi ordini i 
conti d’ Alencon, di Clermont e d’ 
Armagnac; egli prese più di ses- 
santa castella o piazze murate, ò 
cinse si strettamente la città di 
Bordeaux «die gli abitanti, privi di 
viveri d*ll® parte di terra, si sot- 
tomisero ad una forte contribuzio- 
ne. Durante le turbolenze che <e- 
gnirono per la demenza di Carlo 
VI, d’Albret abbracciò il partito 
flegli Armagnac, e la fazione di 
Borgogna avendolo superato, tolta 
gli venne la dignità nel i4tz; ina 
siccome l’anno seguente la l'azione 
d’ Armagnac prevalse, Carlo d’Al- 
liret rientrò glorioso in Parigi. Il 
comune nemico profittava di tali 
divisioni, ed Enrico V, re d’ Inghil- 
terra, essendo sbarrato ad Itavre 
con sei mila uomini d’arme e 
trenta mila arcieri, venne a porre 
ra.«sedio ad Harflenr, che fn pre- 
sa d’ assalto. Si rimprovera al ctin- 
lestabile 1’ avere negletto di por- 
gere soccorso a quella piazza; non- 
dimeno s’ avviò contro l’inimico 
con quattordici mila uomini d’ar- 
me, ed una lanteria molto piò nu- 
merosa che quella dell’armata in- 
glese. Questa, giastane.a dagli stes- 
si avventurosi successi, non cercava 
che ili giugnere a Calais, traver- 
sando il paese di Canx e la contea 
d’ Eu. per passarela Sómma al gua- 
do di Blanquetade, come fitto ave- 
va Eduardo ID,nel i 346 . Gli stes- 
si errori cagionarono gli stessi di- 
sastri. Ili luogo di cu.vtodire i pas- 
.si della .Somma, 11 contestabile si 
jiostò ad as|>cttare gl’ Inglesi al di 
la della riviera, al villaggio d’. A- 
zincourt, e, per una conseguenza 
della stessa presuoaione, rigettò 
r offerta che gli facevano i nemici 
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di pagafe tutp i danni che essi a— 
vevnno recati dalla loro discesa in 
Normandia in poi, e li pose quindi 
nella necessità di vincere o di pe- 
rire. La battaglia d’ Azincourt fu 
presentata c perduta dai Fran- 
cesi, il giorno a 5 d’ottobre i4ifi. 
La gente d’ arme de’ Francesi vi 
combattè collo stesso coraggio, di- 
sordine e sfortuna che nellegiorna- 
te di Crèci e di Pgitiers, riponen- 
do I capi ogni maggior gloria nel 
battersi come soldati. Gran nume- 
ro di principi e cavalieri si rinve'n- 
ne fra i Sei mila Francesi rimasti 
sul campo di battaglia. Il conte- 
stabile n Albiet vi fu ucciso alla 
testa della vanguardia: 

S — T. 

ALBRET ( CmtuE Febo d* ), co- 
nosci uto prima sotto il nome di 
Miossins, poi sotto quello di M.s— 
HEsciAELO d’ Albhet, discendeva d.a 
Stefano, bastardo d’Albret, legit- 
timato, nel 1527, da Francesco I. 
Fu questi un cortigiano 'desi 10 od 
assiduo, e dovè la militare sua for- 
tuna piò al favore di cui godeva 
presso .Anna d’ Austria ed il car- 
dinale Mazzarino, che a’ suoi ta- 
lenti. Egli flivenne cavaliere degli 
ordini del re, governatore di Guie- 
ila. poi mare-ciallo di Francia, nel 
i6li4i le dignità sue, la sua gran- 
dé fortuna e la sua nascita distin- 
guere lo fecero tra gli amanti del- 
la Ninon e gli amici della dami- 
gella d’ Aubigné. St. Evreinoiid 
ha celebrato nel maresciallo d’Al- 
bret, 

Co marAchal^ l’ ornfmrnl dp ta Frinsc, 

Rare m ma^ntfiifup en df]M*nNP. 

Ma, se vnolsi prestar fede a ma' 
dama Cornuel, a cui il marescial* 
lo in avanzata elà cercò di ]iiacc- 
re, era egli ,, un gran 
5, di AllorcU’ ebl>e 

cessato di corteggiare quella spiri- 
tosa dama, eli ni di^se: „ln fede tuia 
5, me ne dispiace, uienlro eoiniu- 
„ciàva già a comprenderlo’’. Il 
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ntarctciallo d’Àlbret aveva appre- 
so la professione dell’ armi sotto 
Maurizio d’ Grange e Giovanni di 
Wcrth; egli si trovò, nel i 64 tì, all’ 
assedio di Mardick e, lo stesso an- 
no, a quello di Dunkerqueiciò non 
impedì fallate d’Ammont, il qua- 
le aveva appigionato un palco per 
Irkcommedìa di cui il maresciallo 
ti era impadronito, di dirgli, ve- 
dendosi costretto a cedere : „Ve- 
,, dete il bel maresciallo; ei non 
,, ba mai preso che il mio palco”. 
Per compiere il ritratto di questo 
splendido e fastoso signore, aggiu- 
gneremo che aveva una debolei- 
za ben lidioola, ed era di svenire 
quando vedeva una testa di ciu- 
gliiale, per cui il maresciallo di 
tiléremMult chiese : „se forse non 
5 , sarebbe battersi con vantaggio 
,, contro il maresciallo d’ Aibret, 
,, presentandosi a lui colla spada 
,, in una mano, e nell’altra una 
„ testa di jiorcheUo ? ” D’ Alhret 
morì nel tbi6 di anni 6 a. 

S T. 

ALBRIC, ALBRICO, o AL- 
BRIGIO, filosofo e medico, nato a 
Londra, nell’ XI secolo. Dopo di 
avere studiato nelle università di 
Cambridge e d’ Oxford, viaggiò al 
fine di perfezionarsi. Balea, nella 
sua Seconda Centuria degl’ illustri 
scrittori della grtinde Brettagna, cita 
d’ Aibric diverse opere in lingua 
latina, ma' che non sono mai state 
stampate, ed eccone i titoli : I. De 
origine Deorum; li De ratione oeneni', 
lU Virtutas ani'iquorwn ; IV C«- 
noncs speculatwi. Trovasi , nc’ 
ihographi latini, Amsterdam, 1681 , 
due voi. in dodicesimo; un picciolo 
trattato De Deorum imaginibus, e- 
gualmente composto da un Al- 
bric, ma non si sa se attribuir- 
lo si debba al dotto inglese, o ad 
un altro Albric, vescovo d’ Utre- 
cht, che fioriva nell’ Vili seco* 
lo. L’abate LeBoeuf lo attribuisce 
a quest’ ultimo; ma D. Rivet, nel- 
la sua Storia letteraria, pretende 
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che non sia nè dell’uno nè delP 
altro, e lo crede più antico. 

N— 1 . 

ALBUGASIS, medico Arabo, 
nominato eziandio Albucasa. An- 
BCCHAiius, Buchasis, Bulcaris-Ga- 
J.AF, Alsah.vkavius ed Az.ahavius, e 
di cui il vero nome è AnouL-CA^xif- 
Khalaf-bxh-Abbas, nativo era d’ 
Alzalirah, città della Spagna. £gli 
si applicò giovanissimo all’ arte di 
guarire, e vi fece si celeri pro- 
gressi che superò di molto i suoi 
predeoessori, e si acquistò grande 
riputazione in Ispagna e ne’ vici- 
ni paesi. Stettesi lungamente in 
dubbio intorno all’epoca in cui 
visse ; ma ora si sa cn’ ei inori a 
Cordova, l’anno .Ino dell’eg. (i io<>- 
I in^ di G. G.). Malgrado gli elogj 
ch,e gli tributa il primo suo tra- 
duttore, Paolo Riccio, ebreo tede- 
sco, e medico dell’ imperatore Mas- 
similiano 1 , il quale non trova su- 
periori a Ini che Ippocrate e Ga- 
leno, annoverarlo non deesi che fra 
i compilatori; egli derubò altresì 
Rha.sès ; in parecchi luoghi occorro- 
no le stesse parole, le stesse divi- 
sioni dei capitoli. Le sue opere so- 
no unite sotto il titolo d’ Al-Tacrif, 
Metodo di pratica, il quale è divi.so 
in 5'Z trattati. Ve ne sono molte 
edizioni latine; quella di Venezia, 
in fogl., nel 1 óoo, è comparsa cogli 
.scritti d’ Ottaviano liraziano; un' 
altra della stes.sa città, nel i5ao, 
comprende la chirurgia di Pietrq 
d’ Arginata. Quella di Augsburgo, 
iSiq, infogl.,èintitolata: Theoriae 
iiecnon pracùcae liberi quella di 
Strasburgo, i'55a, in fogl., Marusn- 
lis medicina. La principale ha per 
titolo; Medendi methudas certa, da— 
ra et brevis, pleraque quae ad medici- 
nae partes omnes, praecipiie quae ad 
chirurgiam requiruntur, libr'is tribus 
eajroneru, Ba.^ilea, i54i, in fogl, 
Albucasis era. più chirurgo che me- 
dico; egli è il primo che abbia par- 
lato dMstrumeiiti di chirurgia, a 
che Ite ajibia pubblicato le figure. 
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k cosa ottima il consultarlo sotto 
questo doppio aspetto. M. Chan- 
ning ha pubblicato in Oxford, nel 
1 - 78 , una nuova edizione della 
CIùrurgia d’ 4lbucasi<, con unatra- 
dur.ione latina, il testo arabo e le 
^figure degli strumenti, a voi. ìq 
4-to, rare in Francia. 

C. ed A — if. 

AliBUCIO (Tito), filosofo ejii-* 
cnreo, viveva nel I. secolo dalla lon- 
ilazìone di Roma. Educato in At«< 
ne, fino dalla più tenera gioventù 
di tale affetto si prese per le ma- 
niere de’ Greci, che preferiva di 
essere tenuto per Greco più tosto 
che per Romano. Onde deridere 
tale ridicola sua pretensione, Sce- 
vola, soprannominato l’Augure, lo 
salutava in greco, ed in tale lin- 
gua il faceva salutare da tutta la 
gente della sua t^sa. quando Al- 
Bucio andava a fargli visita. Alhu- 
cio governata aveva la Sardegna 
in qualità di propretore. Chiese 
gl senato che fossero rese grazie 
agl’ Iddj per. alcuni vantaggi che 
egli conseguito aveva contro i nia- 
làndrini, nè fatto gli venne di ot- 
tenere il domandato onore. Scevo- 
)a ed alcuni altri l’accusarono in« 
di di concussione e lo fecero con- 
dannare all’ esilio. Pili libero allo- 
ra di vivere alla greca, tornò in 
Atene, incili tengono che morisse. 
Cicerone, nel suo Bnito, asserisce 
che Albucio sarebbe miglior oratore 
se tanto viva non. fosse in lui stata 
l'inclinazione per lavila epicurea; 
di’ egli era buon conoscitore delle 
greche lettere e che aveva com- 
posto parecchie arringhe. > 

D T. 

ALBUMAZAR, cosi appellato 
dagli occidentali, ma di cui i veri 
nomi sono ; DjtvFAaBEN-MoH.vMUKD- 
bxn-Omab (Abou-BIachak), nacque 
a Kalkh, nel Corassan, l’anno igo 
dell’egira (8o3-8où di G. C.); egli 
si dedicò lungo tempo alle tradi- 
zioni-delia filosofia, si consecrò, in 
età di anni, allo studio delle 
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scienze esatte, ed in segnito all’a- 
stronomia ed all’ astrologia. Quan- 
tunque non sia egli gran fatto co- 
nosciuto che pei sogni suoi e nu- 
merosi scritti intorno a quest’ iiltis 
ma scienza, non si può negargli 
distinto posto tra gli osservatori 
cui l’Oriente ha prodotti. La ta- 
vola astronomica, chiamata Zydj 
AbeipmMachar, è stata calcolata die- 
tro le sue osservazioni ; ma l’ ope- 
ra per la quale si è egli meritato 
maggiore celebrità ò il suo Trat- 
tato astrologico, conosciuto sotto il 
titolo di Migliaia d' armi. Afferma 
in esso che il mondo è stato creato 
quando i sette pianeti si sono tro- 
vati in congiunzione nel primo 
eradodeU’ariete, e che finirà quan- 
do essi si aduneranno nell’ ultimo 
dei pesci. AIhumazar è morto a 
Vacith, nell’ 883 di G. _G. ; egli 
aveva, dicesi, più di cent’anni lu- 
nari ; ma siccome questa età non 
si combina colla data della sua 
nascita e.quella della sua morte, 
si può supporre che vi sia errore 
in una delle due, o che venne esa- 
gerata la durazione della sua vi- 
ta. Stempiati vennero fù Augusta, 
nel i 4 dg, in ristampati in 

Venezia, i5o6 e f^i5, in 4-tu, ot- 
to Trattati astrolegiojtfjB queU’au- 
tore ; ad Augusta, nel i488, in 4-to, 
Tractatus flumm aitrologiae ; e, nel 
1 489 , in 4-to, Jntroductorium in artro- 
nomiam (F. il Catalogo delle suo 
opere, pubblicato da Gasiri, Bibl. 
or. hisp., tom. I p. 55i ). 

J — w. 

ALBUQUERQLT: (DokGiov ab- 
iti Ai.roiT30 d’), ministro di Pietre 
il Crudele re di Castiglla, discen- 
deva dal sangue reale di Portogal- 
lo. Alfonso^, di cui stato era pri- 
mo ministro, lo fece governatore 
di suo figlio, Pietro il Crudele; 
ma in vece che correggere le vi- 
ziose inclinazioni del suo allievo, 
d’ Albuquerque non picnsò che ad 
adularlo, ed ottenne in tal modo 
la confidenza di Pietro il quale, 
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ni «no awf^ninu'nto ni Irono, noi 
!5 »o, gli lasciò tuira l’antoriln, e 
lo creò grancift ranocllioro. In ro* 
lazioìio stiPtla rolla rogina ma- 
dre, (1* Albuqnenpie stimolò il gio- 
\ine monarca a lar trucidare Eleo- 
nora dì Guf.man, laTorita del fu 
re, chI a far perire 1’ Adelontado 
Oarcilasso della Vega, il solo uo- 
mo della corte che avesse potxito 
cf|iiilihraro il suo potere. ryAlhu- 
fjiierqne sì re>e deipari odio.«o ni 
(Jastigliani, cercamio inressante- 
nieiitc di aumentare T autorità 
reale, c tàvorendo la passione del 
giovine fc per la bella Maria di Pa> 
dilla; ma quando tale pratica co- 
minciò a nuocere al suo favore, 
tentò di romperla : non era più tem- 
po. Pietro, incapace di resistere 
alle sue passioni, non vide nel suo 
ministro che un molesto e nojoso 
ccnsoi’c; congedò dalia corte tutte 
le sue creature, e lui pure allon- 
tanò dal consiglio. D’ Albuqiier- 
qiie si ritirò ne* suoi doniiuj, rolla 
rabbia nel cuore, a nuli* altro pen- 
sando che a formare una lega con- 
tro Pietro, si uni ai signori mal- 
contenti, c H deteriiùnò alla guer- 
ra. Padrone di molte piazze, che 
fatto aveva fortibcarc nel temjx) 
del suo ministero, egli uoit as|Mq- 
tava più che il favorevole istante 
di penetrare in Casliglia, quando 
Pietro, pref>'cnendolo. lo cc.^lrin.-e 
a rifuggire in Portogallo. Irritalo 
il monarca inviò .ambasciatori a 
Lisbona per chiedere il .suo anti- 
co ministro : II re di Portogallo 
ricusò, cd Alhnqu-ìniue, vieppiù 
irritato, uni i signori inalcòntenti, 
e cominciò le «‘stilila contro il suo 
re. Egli pro.segniva la guerra con 
vigore, quando morì, quasi repen- 
tinamente, nel t'i sospettò 

che il re lo avesse latto avvelenare 
da un mcdicT) ebreo, iioiiiinato 
Paolo. L* odio contró Pietro ed il 
motivo dtdla disgrazia di d’Albii- 
querque lo avevano fatto salire in 
considerazione miggiurc di quella 
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elle gminto aveva nell* epoca in cui 
era stato in favore presso quel ino 
ilarca. 

B— p. 

AEBITQtrKRQUE . ( Ai poin so d*}, 
vic*»r»^ delle Indie, soprannomina- 
to il Gmtìfpi ed il Mnrt*’ Por/q"/M*.fe, ^ 
nacque a Lislxma, nel da ta- 

iniglia che trama la sua origine 
dai re di Portogallo. Era quel se- 
colo, per la sua nazione, secolo 
d’eroismo, di siioperte «; di con-* 
quiste. 1 navigatori portoghesi a- 
\-evano già cor^a e soggiogata la 
più gran parte delle coste occiden- 
tali ileirÀfrica ; coniincia\j»noe«si 
ad estendere la dominazione loro 
sopra i mari 9 sopra i popoli dei*^ 

1* India. D* Albuquerque fu elet- 
to viceré dei nuovi staiiilirneriti 
in A<ia, do\e arrivò la prima vol- 
ta, il giorno settembre r5o5,cou 
una lloUa ed ali Uiie truppe di 
.sbarco. La sua prima impresa fu 
la conquista di Ooa, piazza inipor> 
tantissima sulla costa delMalabar, 
della quale fece il ceuti*o della sua 
potenza e del minmercio dei Por- 
toghesi in Oriente. Tot“to do|»o 
somini.’^e il rimanente d»d Mata- 
li.ar, Cevlan. le isole della Sonda 
e la penisola «ti Malaca. Nel i5o^, 
s’impadronì d’Orniuz., alfentra— 
tn <lel golfo Per.-ico. J 1 re di Perda, 
sovrano ili quell* isola, reclamò il leg- 
giero tributo che i suoi pvrncipi so- 
levano pagargli; Albuquerque, fu- 
cen<Ìo portare dinanzi agli amba- 
sciatori granate, palle e scimitar- 
re:.., Ecco, loro disse, la moneta 
,, colla quale paga i tributi il ro 
,, di Portogallo .** I popoli ed i 
monarchi dell* Oriente tutti ce- 
devano all* ascendente di quel 
grand* uomo. Uopo la prc^a di Ma- 
lacii, i i*e di Siam c del Pegu, di 
mi la dominazione estendevasi si- 
no alle frniitiei'e della Cliina, gli 
fecero dimandare l’alleanza e la 
protezione del Portogallo. Ogni 
a.'ione, ogni piogetto d* 'Albii- 
querqiie caratterizzano un geni» 
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» fraordinario. Egli si era avanzato 
nel mar Rosso per distruggervi il 
irnrto di Suez, dove si armava una 
jlotta ohe contendere doveva ai 
Portoghesi l’ impero dell’ Asia ; 
non potendo petietrare co’ suoi va- 
scelli nel centro di quel tempesto- 
so golfo, obbligar volle r impera- 
tore d’ Etiopia a divergere il corso 
del Nilo, aprendogli uii passaggio 
|H?r cui'mettesse l'iaie nel mai’ Hos- 
.«o; l’Egitto <livenuto sarebbe un 
deserto non altitabile, ed il porto 
di Suez, i suoi armamenti ed il 
suo commercio, la pericolosa ri- 
valità di cui minacciava i Porto- 
ghesi, tutto sarebbe stato di.strut- 
to. Ma non ebb’ egli tempo di ese- 
guire si vasto progetto; pijco dopo 
che ne conc.epi l’ idea, i Turchi 
s’ impadronirono dell’ Egitto. Al- 
lora, tranquillo nel centro delle 
colonie portoglmsi , AlbuquerqUe 
represse la militare licenza, ue 
raflennò la di.<ciplina, stabili I’ 
Online nei banchi, e si mo.strij ad 
un tempo attivo, previdente, sag- 
gio, iiinanu, giusto e disinteres- 
sato. L’idea delle sue virtù aveva 
fatto si profonda impressione ne- 
gl' Indiani ohe, lungo tempo dopo 
la sua morte, andavano alla sua 
tomba a chiedergli giustìzia delle 
vessazioni de suoi successori. I 
Portoghesi doverono ad Albiiquer- 
que la creazione di quella singola- 
re potenza la quàle, anche dopo 
la sua rovina, lasciò nelle Indie 
indelebili traccie. A malgrado de- 
gl’ iioportan ti servigi resi alla cor- 
te di Poitogallo^ Alhiiquerqne non 
j)otè sottrarsi all’ inviilia dei cor- 
tigiani, nè ai sospetti del re Ema- 
nuele, il quale fece partire Lopes 
Jso;ire/., personale nemico d’ Albii- 
qnerque, oude succedergli nella 
carica di viratre . Questo grand’ 
uomo era allora m.alatoaOoa.,, Co- 
j, me, esclamò egli a quella noti- 
„z.i», Soarez governatore delle Iii- 
,, die ! Vaseoiicellos e Diego Pe— 
j, reiza, ch’io mandai in Portcgal- 
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„ lo sitarne colpevoli, rimandati 
j, sono con onore! Dcbls» io incor- 
„ rere nello sdegno degli uomini 
,, per l’amore del re. c nella di— 
„ sgrazia del re per l’ amore ile— 
,, gli nomini! Alla tomba, o veo- 
„ chio senza rimpTOvero, n’ è tcnis 
,, po, alla toinlm." Scrisse una let- 
tera al re raccomandandogli suo ti- 
glio; la lettera era breve,' e così 
chiudeva: „ Io non vi parlo lam- 
„ jioi-o delle Indie, e.s-o parleran- 
-, no abbastanza per sé e per me 
Egli morì pochi giorui dopoa(/oa, 
nel i5i5. Emanuele onorò la sua 
memoria di lungo ed inutile com- 
pianto. Volle che Biagio .\lhiiquer- 
.que, tìglio del vicere. prendesse 
il nome d’ Alfonso, alVinché quel 
nome eli ric.hiama.s-e .spe.sso l’il- 
lustre suo padre, e rapidamente 
lo soUevò alle più alte dignità 
del suo regno.. — Allim.so d' 
QueaQiTE visse 8o anni, e pubblicò 
in lìngua portoghese le Mmniirte 
di suo padre, stampate a Lisbona, 
nel i5'(>, in fogl., sotto questo ti- 
tolo: CoinnìfintaTÌos do ^tuuio Al-' 
forno de AlborfUerr/ue, capitntr girne- 
Tal dà India, ec. 

E D. 

ALBUOITERQUE (Matti o d’), 
generale nelle truppe portoghesi, 
si oonsccrò di buon' ora allo .studici 
del genio e delle fortilicazioni, o 
venne spedito, nel ifiaK, al Brasi- 
le onde difendere la provincia di 
Fernambuco contro gli Olandesi, 
de' quali riusc'i a rispiugerc gli 
attacchi. Richiamato in Europa, 
nel ib55, con ardore prese jiarte 
nella rivoluzione che passar feoo 
la corona di Portugallo nella ca.-a 
di Braganza. Inalzalo al eomaiido 
dell’ armata portoghese, nel itj4'i, 
guerreggiò con bravura contro gli 
Spagnuoli, prese ^larecchie città, 
e presentò loro battaglia l’anno se- 
guente a Campo- JUavor, nella 
quale, comliatteudo egli modesimo 
alla testa de' suoi soldati, rijairtò 
la prima deci’sisa vittoria per cui 
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Kgnalata divcnitse quella guerra 
tra le due rivali nazioni. Giov an- 
ni rV, onde ricompensarlo, lo l'eco 
conte d’ Alegretto, e gli concesse il 
titolo di grande di Portogallo. Nel 
1645, d’ Albuquerque aperse la 
campagna colla presa di Tele- 
na; ma contrariato avendogli le 
•oe operazioni jiffiziali invidi de’ 
snoi fortunati successi, si recò al- 
la corte onde presentarvi le sue la- 
gnanze; egli vi fu freddamente ri- 
cevuto, si ritirò tosto, e mori di do- 
lore pooo dopo ( 1646). — Un altro 
D* AÌbuqusrque ( Andrea ) , gene- 
rale portoghese anch’ esso, sì se- 
gnalò nella stes.-a epoca contro gli 
Spagnnoli. e fu uccìso nella bat- 
taglia d’ Elvas, nel iliìi). 

B— p. 

ALBUQUERQUE COELHO 
(Edoardo d’ ), marchese di Basto, 
conte di Fernambuco nel Brasile, 
gentiluomo di camera di Filippo 
IV, si segnalò nella guerra del Bra- 
sile contro gli Olandesi, e princi- 
palmente a s. Salvator de Bahia. 
Allora che ttitto il Brasile rientrò 
sotto il domìnio portoghese, egli 
continuò ad essere attaccato al 
partito spagnuolo, e si ritirò a Ma- 
drid, ove scrisse un giornale di 
quella guerra, cominciando dall' 
anno i 63 o, e che stampato venne 
a Madrid, 4 -^"' Mori nella 

stessa città, l’anno i 658 . 

B— p. 

ALBUZIO SILO (Cvjo), orato- 
re romano, del tempo d’ Augusto, 
era originario di Novara, dov'eser- 
citò le funzioni d’edile; ma es- 
sendo stato insultato da alcuni con- 
tro ai quali pronunziato aveva un 
giudizio, andò a Roma e si associò 
a Miinacio Fianco. Tale unione 
tra due uomini che correvano lo 
stesso arringo, non fu di lunga du- 
rata; Albuzio apri, solo, una scuo- 
la in suo nome, e si diede all’ ar- 
ringare. Un’ avventura alquanto 
singolare, e che merita di essere 
narrata, lo costrinse di rinunzia- 
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re al foro. Uh giorno, credendo 
dì non fare che una figura ora- 
toria, disse all’ avvocato sno av- 
versario: „ giurate per le ceneri 
,, e per la memoria di vostra madre, 
„ e cosi vincerete la causa”. Il suo 
avversario rispose tosto che accet- 
tava lacondizione. In vano preteso 
Albuzio ch’egli non aveva avuta 
che intenzione d’ impiegare una 
figura di rettorica, quindi non do- 
versi prendere alla lettera ciò eh’ 
egli detto aveva; i giudici ammise- 
ro il giuramento, e per Albuzio fu 
perduto il piato. In sua vecchiez- 
za questo filosofojoppresso da infer- 
mità, ritornò a Novara, ove adunò il 
popolo por rappresentargli in or- 
dinata concione cane l’età sua, le ' 
sue malattie gli rendevano la vita 
insopportabile; ciò fatto, si lasciò 
morire di faine. Un passo di Quin- 
tiliano fa credere che Albuzio a-« 
Tesse composto nda Rettorioa. 

D — T. 

ALGAGAR. V. Alcazar. 

ALCADINO, figlio di Gamia, 
celebre modico del XII secolo, pro- 
fessò nella scuola di Salerno, dove 
fatto aveva i suoi studj. La sua ri- 
putazione si estese rapidissima per 
tutto il regno di Napoli e fino in 
Sicilia, ove fu chiamato da Enrioo 
VI, il quale trattenuto era dal pro- 
seguire le sue spedizioni da peri- 
colosa malattia. Alcadin'o lo guari, 
c fatto venne suo medico ordina- 
rio ; dopo la morte di Enrico, rima- 
se ai servigio di Federico II, suo 
figlio, il quale non aveva allora che 
4 anni. Per questo principe cam- 
po se egli una serie d'epigrammi la- 
tini, in verni elegiaci, sui bagni di 
Fozzuolo, De Balneis Puteolànii, 
stampati per là prima volta in una 
raccolta intitolata ; De Balneis omni- 
bus qisae exstant apud Graecos et ArtSi- 
bes, Venezia, 1 555 , in fogl. , con un 
opuscolo: De Balneis Puteolorum, 
Bajorum et Pithecusarum, Napoli, 
nel (591, in S.vo, e parecchie volte 
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ristampati in altre raccolté dello 
stesso genere. Alcadino lasciò di 
più due Trattati; I. De Triumphis 
Henrici imperatorit ; II De his qiuie 
a Friderìco II, imperatore, praeclare 
et fortiter gesta sant. 

C. e A— N. 

ALGALA (DohP-vratah de Ri- 
TEitL, duca d’ ), ricere del regno di 
Napoli^ sotto Filippo II re di Spa- 
gna, successe al duca d’ Alba, e 
meritò, per la sua prudenza e per 
]a dolcezza del suo governo, l’a- 
more de’ popoli alle sue cure affi- 
dati. Allorquando la corte di Ro- 
ma e Filippo II fecero d’accordo 
nuovi tentativi onde .stabilire 1’ 
inquisizione nel regno di Napoli, 
il duca d’ Alcala vi si oppose con 
tanta fermez.ra e coraggio, e fece 
si bene comprenderne i pericoli a 
Filippo II, che questi dichiarò, 
nel it 65, quello spaventevole tri- 
bunale non sarebbe mai introdotto 
in Napoli. Sotto la vigilante ammi- 
nistrazione d’ Alcala, i Napoletani 
vennero preservati dalla carestia ; 
fermò i progressi della peste, re- 
spinse i Turchi dalle coste, repres- 
se i cMsari , e foce .sparire un cen- 
to Matteo ^rardi cn’ essi avevano 
fatto capitano loro, col titolo di re 
Marcane. Dopo ristabilito l’ ordine 
• la tranquilità, il vicere fece co- 
struire strade maestre , ed utili 
quanto solidi e magnifici ponti, 
quelli per esempio della Cava, del- 
ia Dovia e del Rialto. IT Alcala 
mori a Napoli, nel iS^i, in età 
di 65 anni, nel duodecimo anno 
di sua reggenza, e da tutti com- 
pianto. 

B— p. 

ALGALA Y HENARES (Ai- 
rousò m), poeta spagnuolo del se- 
colo XVII , stabilito a Lisbona. 
Quantunque mercante di profes- 
sione, egli si consecrò intieramen- 
te alla letteratura, e compose un’ 
opera intitolata: Vìridarium ano— 
grammatìcum, e cinque Novelle le 
quali fecero molto strepito all’epo- 
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ca della pubblicazione loro, non pel 
mento letterario di esse, ma a ca- 
gione della loro originalità. In cia- 
scheduna di queste Novelle 1’ au- 
tore si è astretto ad evitare una 
delle cinque vocali; in guisa che 
nella prima non trovasi nemmeno 
una sola a, nella seconda neppu- 
re un’ e, e cosi seguitando. Tali 
puerilità diedero all’ autore più 
riputazione di quella che di fat- 
to si meritasse. 

D— c. 

ALGAMENE, figlio di Teleclo, 
del ramo primo dei re di Sparta, 
ascese al trono verso l’anno ^47 
av. G. G. Terminò la guerra di 
Elo, e cominciò quella di Messe- 
ne, prendendo Anfea, l’anno q^'5 
av. G.G. ; mori poto dopo, ed ebbe 
in successore Polidoro suo figlio. So- 
nosi attribuiti a questo principe 
alcuni Apoftegmi, e si trovano nel- 
la raccolta degli Apoftegmi laconici, 
de’quali a torto venne dinotato 
Plutarco come autore. 

C — a. 

ALGAMENE, statuario, allieva 
di Fidia, nacque in Atene, ove la 
celebrità sua brillò della massima 
luce, 4>b anni prima di G. G. £- 
gli decorò la sua patria di molti 
capolavori, tra i quali citasi la sta- 
tua di Venere Afrodite, di cui il 
petto, le braccia e le mani veniva- 
no principalpiente celebrati. Gon- 
corse per un’ altra statua di Vene- 
re con Agoracrite di Patos; l’ope- 
ra d’ Alcamene fu preferita; ma e- 
gii dovè quel favore meno alla su- 
periorità del talento che alla pre- 
venzione degli Ateniesi pei concit- 
tadino loro (F. Agobackite). Una 
delle opere più belle d’ Alcamene 
fu il posteriore frontespizio del 
tempio di Giove Olimpico, di cni 
Pausania lasciò la descrizione. L* 
artista rappresentato vi aveva la bat- 
taglia dei Gentanri contro i Lapid 
alle nozze di Piritoo. Narra Pausa- 
nia chea! tempo suo ancora scorge- 
vasi una statua di Giunone della 
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tcaqiello d’AIr4iinen«, in rin tem- 
pio situato sulla via da Falerea ad 
Atene. Cinerone e Valerio Massimo 
parlano d’ una statua di Vulcano, 
nella quale Alramene aveva fatto 
vedere che il dio zoppicava, .senza 
però che quel difetto seco portasse 
alcuna dilFormità. La somma ripu- 
tazione di questo artista gli meri- 
tò 1’ onore di essere posto in un 
bassorilievo sulla sommità del tem- 
pio di Eieusi. 

L— S_E. 

ALCANTARA. F, Comes. 

ALGAZAR, oALCACAR (Lui- 
oi d’), gesuita spagnuolo, nato a 
Sbiglia, nel i554, insegnò teolo- 
gia a Cordova, e passò parte del la 
sua vita a commentare l’ Apoca- 
lisae-, ma il resultato delle sue ri- 
cerche, che si logge in due opere 
sue, una delle quali è intitolata : 
Vestigatio arcani sen-’us in Apocaly— 
pii, Ànversae, i6o4 e 1619, Lione, 
1616, in fogl., e l’altra: Ili ms ne- 
teru testamenti partes nuas respicit 
Apocalypsis, Lione, i65i, in fogl., 
prova ch'ei perdè le sue veglie sic- 
'couie tutti coloro che corsero quel- 
l’ oscura via. La prima di quel- 
le opero, che gli costò vent’anni 
di fatica, comparve alla luce lui 
vivente; vi aggiuns’egli una Dis- 
sertazione sui Pesi e sulle Mi- 
sure di cui è detto nella Santa 
Scrittura, e pose in fine della se- 
conda un discorso: De malli me- 
dici!. Alcazar crede che V Apoca^' 
liste siasi pert'ettainente avverata 
sino al vintesimo capitolo, e vi tro- 
va i due testimoni, senea parlare 
di Elia e di Enocdi. Grozio ha pre- 
so molte delle sue idee. Alcazar 
morì in Siviglia, nel i6i3, di 60 an- 
ni. — Un altro Aeoazab (Barto- 
lommeo), poeta spagnuolo, nato si- 
milmente a Siviglia, e contempo- 
raneo di Cervantes, fu molto repu- 
talo a’ suoi tempi. Non ci restano 
di lui che degli Epigrammi, pe’ 
guali aveva una particolare iucli- 
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nazione; sono stati raccolti, nel 
i6o5, a Valladolid, nell’ opera di 
Pietro Espinosa, intitolata: I fiori 
degli illustri Poeti. 

D—a. 

ALCEO, celebre lirico greco, di 
Mitilene, tiell’ Isola di Lesbo, fiori- 
va, secondo la cronaca d’ Eusebio, 
nella 44-"'* olimpiade (l’anno t>o4 
av.G. C.); era contemporaneodi Saf- 
fo. che. se gi udicare si vog I ia da uno 
de’sitoi versi citato da Aristotile,non 
gli fu indifferente. Ebbe forti que- 
stioni con Pittaco, uno de’ princi- 
pali cittadini di Mitilene, il quale, 
malgrado il suo titolo ed il suo 
grado tra i sette savj della Grecia, 
non è stato abbastanza filosofo per 
non curarsi di alcuni sarcasmi tan- 
to più dispregievoli quanto che ri- 
levano difetti dì conformazione. 
Diogene Laerzio e Snida ci con- 
servarono dei frammenti delle sa- 
tire d’ Alceo , nelle quali trat- 
tava il saggio Pittaco da mascal- 
zone, da strascina ciabatte, da 
piè fesso, da uomo tronfio d’ orgo- 
glio, panciuto e raaocianghero, ec. 
Alceo reso si era formidabile ai ti- 
ranni per l’ asprezza della sua mu- 
sa, ciò che dir fece ad Orazio; Al- 
caei minaces camaenae. Esiliato dal 
suo paese si poM fra i nimici di 
Mitilene; ma, inon terribile guer- 
riero che formidabile poeta, ab- 
bandonò vilmente le armi , e ca- 
duto in potere di Pittaco, questi 
gli accordò perdono, ciò che ogu’ 
altro che Alceo avi-ebbe umiliato. 
Ne fu questo il solo infortunio eh’ 
egli provò nel mestiere delle armi: 
combattendo un’ altra volta con- 
tro gli Ateniesi, prese vergogno- 
sa fuga; qnesti, vittoriosi, appe- 
sero nel tempio di Minerva quella 
armi ch’egli lasciato aveva nel cam- 

f io di battaglia. Durante il suoesi- 
io, Alceo corse parecchie contra- 
de ; visitò l’ Egitto, su cui inspirata 
si sentì a compor versi, ne’ quali 
Strabelle avverte alcuni errori di 
geografia . Alceo composto avov^ 
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degrinni^ delle Odi, degli Epi- 
grammi ; talora esclamava contro la 
tirannia, talora celebrava Bacco, 
Tenere, Cupido, senza porre in 
obblioil giovine Lieo, d’occhi neri 
e di bruni caprili. Lo stile d’ Al- 
ceo, secondo il giudizio di Quinti- 
liano, era pieno, ricco, armonioso, 
di vigorosa concisione; spesso ag- 
gnagliava lo stesso Omero. Orazio 
fece di ^esto poeta un magnifico 
elogio, dicendo: 

Xt l« •onaairtn pleoiai aure* 

Alcali plettro. 

Non ci restano d’ Alceo che alcuni 
Iraimnenti, conservati da Ateneo 
e Snida, e che raccolti vennero da 
E. Stefano, in continuazione del 
suo Pindaro. Se ne trova la tradu- 
zione francese nelle Soiréet litterai- 
rej di Coupé, tom. VL p. 193. 

A — li — a. 

* Due odi di Alceo si leggono tra- 
dotte nelle liriche parajrasi sopra 
tutte U odi di AnacreonU « sopra al- 
esine altre poesie di duerfi lirici Gre- 
ci, di Cappone, Venezia, i 63 o,in ta. 

8 . C— I. 

ALCHABIZIO, il di cui vero no- 
me è ABDEL AZYZ, astrologo ara- 
bo, fioriva sotto il regno di Seif- 
Eddaulah, principe della casa de- 
gli Amdaniti, cioè verso la metà dei 
A secolo dell’era nostra. La fama 
di lui penetrò tino in Europa, in 
cui Giovanni Hitpalensis tradus- 
se io latino, verso il XII o XIII 
secolo, il tuo Trattato di Astrologia 
Giudiziaria. Tale traduzione è sta- 
ta stampata a Venezia nel i 5 o 3 , 
in 4 -to, sotto questo titolo: Alcha^ 
bitius cism commento; sotto tale in- 
dicazione sta una figura rappre- 
sentante i cerchj della sfera armil- 
lare. Operetta eli’ è di i 4 o pagi- 
ne, e fu ristampata ; ma la indica- 
ta edizione è la più ricercata e la 
più rara. Panzer cita l’ edizione 
del 1473, in 4 -t<^ siccome la prima. 

ALCIIINDO, o ALCENDl^J.v 
OOPo), medico arabo, il quale secon- 
a. 
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do alcuni autori viveva verso il 
1 145, e, secondo altri, molto prima, 
poiché Avicena, il quale mori nel 
io 36 , parla di pillole e di trocischi 
de’ quali Alchindo era inventore. 
Comunque sia, tutta la celebrità 
di questo medico consiste in un’o- 
pera di materia imnlira, nella qua- 
le di spiegare intende ed anche de- 
terminare le virtù dei rimedj per 
le regole dell’aritmetica e della 
musica, pretendendo di fissare la 
composizione loro, e di renderla 
tale che la loro azione sìa sempre 
in esatta corrispondenza coll’ eflet- 
to che si vuole ottenere; per esem- 
pio che i purganti non lo siano 
che in misura propria ad evacua- 
re la quantità d’ umori che la ma- 
lattia comporta. Quest’ opera,inti- 
tolata: De mediciitarum composito- 
rum gradibas irsoestigandis libellus, 
malgrado il ridicolo delle opinioni, 
ebbe numerose edizioni; Argento- 
rati, i 53 i, in fugl.; colle opere di 
Mesuè, Venetiis, l'itii, lOoS, in 
fogl. ; Patavii, i 5 S 4 ,inS.vo. Alcliin- 
do ha fatto ancora degli altri Trat- 
tati: Detemprrum miUntionibsss ; De 
ratione sex quanlitatum ; De miinque 
essentiis; De mota diurm; De cege- 
talilsus; De tbeoria magicamm ar— 
titim. L’ultima di tati opere ha 
fatto accusare .Alchindo di magia, 
solita accusa fatta a tutti i più abi- 
li fisici dì quei tempi d’ ignoran- 
za. Secondo Giovanni Pico, Al- 
chindo è, con iluggero Bacon, imo 
degli uomini che hanno meglio 
studiato ciò che si chiamava allora 
la magia naturale e permessa. 

C. ed A — K. 

ALCIATI (.\NDaaa), giurecon- 
sulto, nacque a 3 Iilano il giorno 
8 maggio 1493 > gli uni lo credono 
figliuolo di un mercante, altri gli 
danno una più illustre origine; 
certo è che i suoi parenti vivevano 
onorevolmente, e che la sua fami- 
glia era ricca. Egli si deilicò allo 
studio della giurisprudenza sino 
dall’età sua più giovanile. Do^io 
a 
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eli’ ebbe terminato l’umanità in 
3 Iilano, andò a studiare diritto a 
Pavia ed a Bologna. Nella prima 
di quelle università udì le lezioni 
di Giasone, nella seconda quelle 
di Carlo Ricino, ed in entrambi 
concepir fece di se grandi speran- 
ze. Di 11 anni ottenne il grado di 
dottore,e nello stesso anno pubblicò 
la spiegazione e correzione dei ter- 
miui greci che si trovano nel Dige- 
sto, conosciuta sotto il titolo diParo- 
dossi del Diritto civile. Quest’opera, 
cui ceni pose in età di i 5 anni,locol- 
locòsubitonel primo grado fra i giu- 
reconsulti. I varj ti-attati che pub- 
blicò quasi nella stessa epoca, cioè i 
suoi PrnefennÌJia,quello É^verhorum 
signijicatione ed altri, non ebbero 
men fortunato successo. Eletto, nel 
f ÒZI, professore di diritto nell'uni- 
versità d’ Avignone, ottenne in 
quella città sì luminosi successi, 
che annoverate vennero sino 800 
persone nel suo uditorio j ina sicco- 
me pagati non gli venivano i suoi 
onorarj con esattezza, si determinò 
a far ritorno in Milano. Alciati fu 
nno dei primi a sentire come lo stu- 
dio della storia sia indispensabile 
per non commettere errori in quel- 
lo delle leggi, e come la coltivazio- 
ne delle lettere meno necessaria 
non sia allo studio della giurispru- 
denza. Tale innovazione rese de- 
serte le cattedre degli altri profes- 
sori, e suscitò ad Alciati nimici e 
persecuzioni à violenti, che fu co- 
stretto, nell’anno i5a9,a ricoverarsi 
in Francia, ove Francesco I, met- 
tendo a profitto il cieco furore dei 
eompatriolti di Alciati, lo ritenne 
colle sue largizioni, e gli diede la 
cattedra di Bourges, con una pen- 
sione di 600 scudi,chc raddoppiata 
gli renne l’anno dopo. Alciati era 
avaro; perciò il denaro fu sempre 
la miglior esca per attrarlo. Fran- 
cesco Sfurza,duca di Milano, lo re- 
clamò, c, conoscendo la sua pas- 
fione,il minacciò di confiscare tutte 
le sue proprietà se non ritornava. 
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Tale'minaccia, non disgiunta per 
vero da offerte di regali, di consi- 
derevoli pensioni c della dignità 
di senatóre, persuase Alciati a 
tornare in patria. Alci iti andò al- 
lora a professare in Pavia ; ma pre- 
sto passò all’ università di Bologna; 
quattr’anni dopo ripigliò la sua 
cattedra in Pavia, ed in capo ad 
alcun tempo si lasciò attirare an- 
che a Ferrara dalle largità del du- 
ca Ercole d’Este; dopo di avere 
professato quattr’ anni in quella 
città, tornò a Pavia, dove morì in 
età di 58 anni. Alciati era vano 
all’eccesso; un giorno rimprovera- 
ta gli venne la sua incostanza. ,, A 
,, niuno,disse, sembrerà disdicevo- 
„ le che il sole trascorra tntta la 
„ terra onde animi le cose tutto 
,, colsuocaloreecoiraggisuoi. Seti 
„ lodano le stelle fisse, non s’ inten- 
,, de per certo di condannare i pia- 
,, nell ”. Bayle dice in tal proposi- 
to, che Alciati doveva fare almeno 
come il solo di Copernico, tenersi 
nel tuo centro, ed illuminare da 
quello quanti avvicinati gli si fos- 
sero. Alciati, vendendo in tale gui- 
sa la sua dottrina ed i suoi servigi 
al maggiore offerente, seppe accu- 
mulare onori ed immense ricche^ 
ze. Di fatto il papa Paolo IH data 
gli aveva la carica di protnnotario ; 
l’ imperatore Carlo Quinto lo ave-- 
va crealo conte palatino e senato- 
re ; il re di Spagna gli fece dono 
di una catena d’oro di prezzo 
considerabile, ed ovunque mette- 
va a contribuzione i numerosi sco- 
lari che la fama attraeva alle sue le- 
zioni. Malgrado lasnaavarizia,atna- 
va sì forte la scelta e splendida men- 
sa, che nulla ommise onde soddisfa- 
re a tal gusto. Aoorior habitat eit,dice 
Pancirolo, et cibi avidior ; l’ intem- 
peranza de’ cibi fii cagione della 
sua morte, avvenuta il giorno i a 
gennaio i 55 o. Se i difetti de’ quali 
gli si fa rimprovero possono offu- 
scare la sua riputazione per ciò che 
risguarda la morale, nulla alterare 



À L C 

può la sua gloria come letterato e 
Come giureconsulto. Pochi uomini 
unite hanno laute cognizioni e le 
tollesarono a si alto grado. Accop- 
piando sempre lo studio del dirit- 
to a quello della letteratura, egli 
spiegò e rischiarò molti passi ri- 
masti nelle tenebre per la scarsa 
cognizione che i commentatori ave- 
■vano della lingua grecae delle anti- 
chità ; non v’ ha, secondo 1 ’ espres- 
sione di Terrasson, giureconsulto 
con cui gli amatori della Isella giu- 
risprudenza abbiano uguali obbli- 
gazioni. Le opere di Alciati sono 
state raccolte e pubblicate a Lio- 
ne, i56o, 5 voi. in fogl. ; Basilea 
1671 , 6 voi. in fogl., B.isilea, iSHa, 
4 voi. in fogl.} Strasburgo, lòtti, 
4 voi. in fogl.; Franefort sul Meno, 
itile 4 ''°1- L’edizione del 

i5yi contiene 35 trattati, compre- 
sevi le due versioni del 2'mttato dt- 
gU Emblemi, il quale, stampato già 
nel IV voi., ristampato fu con ag- 
giunteeeorrezioni nel resto. Alcuni 
di que’trattati erano stati stampati a 
parte, e quasi tutti concernono giu- 
risprudenza. Vi si trovano nondi- 
meno alcune iVote sopra Tacito ', un 
Trattato dri Pesi e delle Misure, ec. ; 
tutto è in latino. Ma independente- 
mente da queste opere, si debbono 
al l’Alciati : I. Hnpoiua nummsnm an- 
tehac edita, Lione, iStii , Basilea, 
i38a, in fogl., pubblicate per cu- 
ra di Francesco Alciati suo paren- 
te e suo erede ; II De Formula ro- 
mani imperiij Basilea, i SSq, in 8 .vo; 
III Epigrammata selecta ex antholo- 
sia latine versa, Basilea, l'óaq, in 
8.V0; IV Ri‘rum patriae, seu Historiae 
inetiiolanensis libri quatuor, i6a3, in 
8.V0, ristamp. nel Thesaurus antiqui- 
tatuai et Historuirum Ital'iae di G. 
Grevio; V De Plautinorumcaminum 
ratione, et de Plautinis vocabulis Le- 
xicon, inunaediz. di Plauto, Basi- 
lea, i5lS8, in 8.V0; VI Tudicium de 
legism interpretihus paratvUs, stamp. 
col trattato di Corrado Page, inti- 
tolato: jUctòodicay'uris traditio, l56ò. 
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in 8.V0; VII Encomiutn historide, 
1 53o, in4.to; Vili Palma nell’Ant- 
phiteatrum Sapientiae Socraticae Dor- 
navii ; IX Judiciarii processus come- 
pendium, i566, in 8.V0; X Cantra 
vitata monsuticam, l6q5, in 8.vo; 
XI Notae in Epistolas familiares Ci- 
ceronis,nell’ edizione di quelle Epi- 
stole pubblicate da Thiéry, Pari- 
gi, 1 559 , in fogl. ; XII Ventisetto 
lettere nelle raccolte intitolate : 
Marquardi Gudii et doctorum virorum 
ad eum epistolae, < 697 , in 4 -i°> 
Illustrium et clamrum vironsm episto- 
lae. Alcune opere d’ Alciati sono sta- 
te tradotte in parecchie lingue ; ab- 
biamo in francese l.eìlLibrodelduel- 
lo, osirtgolare combattimento, Parigi, 
1 33o, in 8.V0, traduzione anonima ; 

gli Emblemi, tmd. inversi di Gio- 
vanni de Févre, 1 538, in 8 .vo; 1 54o, 
in 8.V0; i343,in8.vo; i55oe i556,in 
I b.mo. La stessa opera è stata tra- 
dotta parimente in versi da Qlaudio 
Miguaut, che vi aggiunse la Vltad’ 
Alciati, i584, in l a.mo, e da Aneau 
( F. Ane.su). L* epitafBo scolpito 
sulla tomba d’ Alciati fa conosce- 
re sino a qual grado era giunta la 
celebrità di quel dotto giurecon- 
sulto. Andreae Alcìat, (segue l’enu- 
merazione de’snoìtitoli),quiomniwns 
doctrinarum orbem absouùt, primus 
legtun studia antiquo restituit decori. 

M— X. 

* ALCIATI (Andrea) . Dai rag- 
guaglio che di questo giureconsul- 
to ha compilato Mazzuchelli (Scrit. 
ital. t. I. p. 1 . p. 354 ec.), a monu- 
menti autentici, agli scritti di au- 
tori di quei tempo ed alle opere 
ed alle lettere dello stesso Alciati 
attingendo i fatti, e fxm vaghezza e 
precisione molta ordinandoli,risul- 
tano alcune disparità fra il vero e le 
cose affermate nel precedente arti- 
colo, cui non sapremo dispensarci 
dall' additare senza mancare allo 
studio nostro per la patria gloria. 
L’ Alciati nacque in Alzate, terra 
del milanese e non altrimenti a Mi- 
lano ; nè incertezza v’ ha iutorUe 
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alla famiglia da cui tratsc i na- 
tali, avvegnai lie suo padre fu Am- 
brogio Alciati, nobile, decurione 
ed ambasciatore della città di Mi- 
lano alla repubblica di V'enezia. 
Fu discepolo nella greca e nella 
latina lingua di Giano Parrasiu; 
udì prima Giasone Maino a Pa- 
via, indi Carla Ruino in Bologna, 
ed in quest’ ultima città pubblicò, 
nel i5i5, cioè di ai anni, le sue 
jVote jwg/i lUtimi tre nitri <W/« htitii- 
xioni di GiustinUtno, scritte, egli af- 
ferma, nel breve periodo di 1 5 gior- 
ni. I Paradossi del diritto ciciìe non 
furono pubblicati dall’ Alciati 
che dopo otienuto il grado di 
dottore, nel corso de’ Ire anni suo- 
cessivi a quello in cui ebbe la lau- 
rea, i quali spese in Milano nelle 
cure del foro, avvegnaché ottenu- 
to aveva per singolare privilegio di 
esercitarvi la professione di giure- 
consulto. Per questo scritto prin- 
cipalmente, ma per tal altro altresi 
da lui compilato in quel torno, an- 
dò tale di lui per le genti un gri- 
do, che a leggere fu chiamato in 
Avignone. Alcuni però ne trassero 
argomento a dargli taccia di no- 
vatore. Tornò d’ Avignone a Mila- 
no nel i5ai, nè sembra che l’ Al- 
ciati in patria non merto si avesse 
ma persecuzioni e moIestie,con cui 
l’autore dell’articolo francese af- 
ferma che i compatriotti di Alciati 
con cieco furore gli si accanissero 
contro, da che risulta essergli stato 
dai milanesi conferito 1’ onorevole 
uffizio di vicario di provvisione, e 
eh’ egli il ricusò per attendere con 
più agio agli studj. Furono il sov- 
vertimento della Lombardia per le 
guerre ed i soliti danni coti cui 
gli ospiti d’ oltreinonte ne rimeri- 
tano delle mal proibite alpi, e di 
che l’ Alciati soflfai se ( Combiuserustt 
nàisi Galli Villam , dcstriixcrunt 
omnia, ruhil reliquum est praeter jo- 
Issm. Alciati, Epis. p. 104), ohe lo 
indussero di adoperare per risto- 
rarsene di risalire sulle cattedre, e 
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poi che le pratiche per essere in- 
vitato a leggere a Padova, a Pisa, 
a Ferrara o a Bologna gli riusci- 
rono allora vane, a ritornarsene in 
Avignone il costrin.-ero, donde an- 
dò chiamato a Bourges con lo sti- 
pendio di (3on scudi, non raddop- 
pialo altrimenti, ma cresciuto dai 
re Francesco I di altri scadi 5oo; 
nè vinto per minaccia di confisca 
de’ beni, ma tratto o dall'instabi- 
lità dell’umano intelletto, o dall’a-> 
more del secolo natio, l’ Alciati 
stesso interpose gli animi per otte- 
nere una c,attedra in Italia, o Ti- 
ratioschi con l’u^^ala sua diligenza 
( St. della let. ital. T. 5 p. jai) pro- 
va per le Epistole latine del I^m- 
bo j Epist. iam. I. 'i cp. aq e 5o), a 
cui non avverti Mazzuchelli, eh’ 
eletto venne di fatto prolèssore di 
diritto in Padova, ma che quella 
pratica intavolata avendo al fine 
«li avero per la gara migliori con-, 
dizioni a Pavia, ottenuto l’inten- 
to, quantunque dato il conion.so 
suo all’ invito fattogli di leggere 
in Padova, non tenne poi l.t pro- 
messa. Prima dell’ Alciati lo ope- 
re sulla giurisprudenza irte di ci- 
tazioni ammucchiate sen..’ ordine 
e senza critica, disonestate da im- 
pudènti rulierie ili ciò ohe vieto 
era perchè da altri detto prima le 
mille volte, conserte di scolastiche 
sottigliezze, erano come una selva 
inestricabile. Alciati fu il primo 
che la diradasse, mettendo fuoco 
in quelle stipe con la face della 
critica e dell’ erudizione, e ponen- 
do nello stile dogli scritti suoi un 
gran fiato di leggiadria, A che riu- 
scissero modello ai giureconsulti 
di limpido e regolato sermone e di 
maniere forti ed evidenti, in cut 
molto sangue fosse e gran chiaro- 
re di logica. Uopo era perciò di 
acuta e sottil mente, e d’ingegno 
versati le per modo che agli st ud j 
ad un tempo intendendo delio fi- 
nezze del greco e del latino idio- 
<na, della storia, de’classici scrittori 
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► delle antiche iscrizioni, di tut- 
to sapesse giovarsi onde, co! ve- 
ro suo manto di saviezza e con la 
dignitosa snà pompa, la romana 
giurisprudenza riapparisse mae- 
stosa e venerabile alle nazioni. 
Quest’ altissima meta si propose ed 
aggiunse 1’ Alciatì. In contraddit- 
tori offese per vero ed in nemici 
molti > però che v’ ha nna razza di 
umane belve la qnale ai trovatori 
di nnove dottrine ed a qne’ che 
fulminano rancidi errori merto 
serba perpetuo di onte e di oltrag- 
gi; ma egli ebbe lodatori più as- 
sai; numero però non molto di se- 
guaci: la solerzia nelle indagini, 
r eccellenza nelle parti tutte del- 
l’intelletto che il metodo dell’ Al- 
ciati presuppone, non che la fa- 
coltà di mettere un grand’animo 
nello stile, condizioni eranoardne, 
e molto più se vi si arroge che il 
genio delle amene lettere doveva 
andare del pari con lo sindio del- 
le leggi e dello spirito loro in chi 
avesse divisato di correre la novel- 
la via, e sembra che di rado assai 
le grazie sorridano ai laboriosi in- 
gegni. Quindi non andò guari che, 
morto 1’ Alciati, la giurisprudenza 
ricadde nella pristina barbarie, e 
quel periodo ch’egli segna nella 
di lui storia luminoso e folgorante 
fu si, ma a guisa di meteora. 

S. G— I. 

ALCIATI (Fbawoesco), di Mi- 
lano, ni|K>te ed erede del prece- 
dente, fu anch’ egli versatissimo 
nella giurisprudenza, che professò 
a Pav ia, ed ebbe per discepolo s. 
Carlo Borromeo. Pio IV lo impie- 
gò nella dateria appostolica, e lo 
lece poscia .cardi nate. Era egli co- 
noscitore altren della letteratura; 
gli scrittori del tempo suo di ciò 
gli danno lode. Pietro Vettori, tra 
altri, in una delle sne lettere, van- 
ta l’erudizione e 'l’ingegno di 
Francesco Alciati. Maro’ Antonio 
Muret, in nna sua arringa, assicu- 
ra com’era I’ Alciati l’ornamento 
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del suo secolo ed il sostegno de’ let- 
terati; egli morì a Roma, * insi- 
gnito della porpora cardinalizia, 
nel 1 5rtoj di 08 anni di età. La.sciò 
parecchie opere che non venneo 
altrimenti stamp&te. (F. l’articolo 
precedente ). 

G— i. 

ALCIATI (Tebknzio), Romano, 
distinguere si fece nell’ ordine dei 
gesuiti per la sua dottrina in teo- 
logia Urbano Vili rie facea som- 
ma stima, e diceva altamente eh’ e- 
glì era degno del cappello di car- 
dinale; ma la morte lo rapi prima 
di riceverlo, nel i6)i, lasciando 
m.ateriali d’ i in’ opera intitolata: 
//«forine concilii Tridmtini a Tvri- 
tntii hostihus eailffoiiie rlenchus. Egli 
intrapresa l'aveva per ordine del 
papa, onde confutare la storia di Fra 
Paolo Sarpi. Que’ material ì servi- 
rono al cardinale Pallavicino, per 
comporre dopo la sna morte, * rom' 
egli stesso con candore il confessa, 
una nuova storia di quel concilio. 

G— K. 

.ALCIATI (Giovanivi Paolo), 
nato a Milano, nel XVI secolo, fu 
del numero dei protestanti che più 
si allontanarono dalla fede c.at— 
tolir.a, negando la dottrina della 
Trinità, e sostenendo che G. C. 
non esisteva prima di nascere da 
Maria. Sperando di poter libera- 
mente professare le sue opinioni in 
nna città protestante, Alciati, ac- 
compagnato dal Medica Blandra- 
ta, da Grihatid avvocato e da Gen- 
tilis, si recò a Ginevra, ove non 
tardarono ad essere nemici dei 
protestanti quanto lo erano stati 
dei cattolici. Gentìlis venne car- 
cerato, ed i compagni suoi si vide- 
ro costretti a mendicare un asilo 
in altro paese. Si trasferirono in 
Polonia, ed Alciati e Blandrata vi 
sparsero con buon successo le loro 
opinioni. Alciati venne accusato di 
essersi poscia fatto maomettano; 
ma non v’ ha dubbio che fu calun- 
nia fondata sopra ciò, che negando 
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egli la preesistenza di G. C. si riav- 
vicinava di fatto alla fede mussul- 
mana, la quale non ammette se 
non che una persona nella natura 
divina. L’antico suo collega Gen- 
tilis, il quale raggiunto lo aveva 
in Polonia, e che vi ebbe con luì 
violenti dispute, fu uno di coloro 
che più contribuirono ad accredi- 
tare quella falsa voce. Bayle ne ad- 
duce un’ eccellente ragione. „ Due 
„ settarj che s’ inimichino, die’ egli, 
,, si odiano più dì quello che non 
„ odiano il tronco da cui si sono 
„ separati”. Calvino e Bèza, fieri 
nemici dei sociniani, non rispar- 
miarono le ingiurie contro U Al- 
ciati, e Io trattarono da pazzo e da 
arrabbiato. Alciati si ritirò, sulla 
fine de’ giorni suoi, aDanzira, ove 
mori. Egli aveva pubblicato due 
Lettere n Gregorio Pimìi, contro la 
preesistenza di G. C. , 1’ una nel 
1 564^ altra nel 1 565. 

D — T. 

ALCIBIADE, nacque in Atene, 
nella 8a.* olimpiade, verso l’anno 
45o avanti G. C. Clinia, suo pa- 
dre, discendeva da Ajace di Sala- 
mina, e Dinomaca, sua madre, era 
figliuola di Megacle, della fami- 
glia degli AIcmeonidi . Essendo 
ancora nell’ infanzia quando Cli- 
nia venne ucci o alla battaglia di 
Coronea, ebl>e tutori Arifrone e 
Pericle, figlio di Agarista sorella 
di Megacle, suo avolo materno. E- 
gli fu educato nella casa di Peri- 
cle, il qualOjinteramente occupato 
de’ pubblici affari, non eblie forse 
della di lui educazione quella cu- 
ra tutta cb’ esigeva la violenza del 
suo carattere. Alcibiade annunziò 
da fanciullo ciò ebe sarebbe adul- 
to. Giuocando a’ dadi sulla str.a- 
da con altri fanciulli della sua 
età, sopravvenne una vettura; egli 
pregò il conduttore di arrestarsi, e 
questi rifiutandosi, ei sì sdrajò di- 
nanzi alla ruota, dicendogli : „Pas- 
„ sa adesso se ardisci”. Vicino ad 
essere vinto alla lotta da uno de’ 
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suoi camerati, gli die un morso in 
una mano; „ Tu mordi come una 
„ donna, disse questi — .,Non già, 
„ ma come un leone ”, risfiose Al- 
cibiade. Riuscì in tntt” i suoi stii— 
dj, e si dedicò con avventuroso suc- 
cesso a tutti gli esercizi ginnastici; 
egli non volle però imparare a suo- 
nare il flauto, però che quello stro- 
mento lo sfigurava. La sua bcllez— 
z.T, la sua nascita, il credito di Pe- 
ricle suo tutore, gli valsero un gran 
numero d’amici e di cortigiani, ed 
alcune ingiuriose voci sopra i suoi 
costumi ne furono la conseguen- 
za. Nondimeno, non altrimenti a 
quelle esterne doti andò egli de- 
bitore deir amicizia del saggio So- 
crate, sebbene alcuni sofisti di un’ 
epoca posteriore di molto abbiano 
cercato diffondere su quella cor- 
rispondenza sospetti cui il silen- 
zio de’ contemporanei scrittori ab- 
bastanza smentisce. Ma Socrate, 
.scorgendo in quel giovinetto il ger- 
me delle piu grandi virtù e dei 
più gran vizj, sperò di dirigerlo 
al bene. Prese di fatto molto ascen- 
dente sopra di lui, e, quantunque 
trascinato dal genio pei piaceri, 
Alcibiade ritornava sempre verso 
il filosofo, dalle lezioni del quale 
attìnse quella persuadente elo- 
quenza di cui si male a proposi- 
to usò . Egli andò la pnma vol- 
ta in armi nella spedizione di Po- 
tìdea; vi rimase ferito, e Socrate, 
che a canto suo combatteva, lo di- 
fese e lo ricondusse, Si trovò e- 
gualmente alla battaglia di Delio, 
ove militava nella cavallerìa che 
fu vittoriosa ; l’ infanteria essendo 
stata sconfìtta, egli fu costretto co- 
me gli altri a prendere la fuga, 
ed avendo incontrato Socrate ebo 
sì ritirava a piedi, lo accompagnò 
e vegliò in sua sicurezza. Alcibia- 
de non s’ immischiò ne’ pubblici 
affari finché visse Gleone, nè si fe- 
ce distìnguere che pel suo lusso, e 
la suadi-sìpazione; quel demagogo 
essendo stato ucciso Tanno 4aa av. 
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C. G. ^ Nicia riuM;i a Éennare una 
pace di cinquant’anni tra gli Ate- 
uiesi ed i Lacedeinuiii. Alcibiade, 
in età allora di a8 anni, geloso del 
credito di Nicia, ed irritato perchè 
i Lacedemoni non si erano a lui di- 
retti, quantunque uniti alla sua 
famiglia per vincoli di ospitalità, 
e ch’egli avesse preso cura de’ loro 
eoncittiidini prigionieri, cercò di 
far roui|)«!re il trattato, e profittò a 
tal fine di alcune dilHculta eh’ era- 
no insorte tra i due jiopoli. Aven- 
do i Lacedemoni inviato deputati, 
fìnse Alcibiade di accoglierli con 
viva affezione (ler essi, e consigliò 
loro di rappresentare come non a- 
vevano poteri, per -timore che il 
popolo Ateniese non ne abusasse 
onde dare loro la legge. Ingannati 
da simili apparenze d’amicizia, 
quei deputati, allorché vennero 
chiamati nell’ assend>lea del po|H>- 
lo, dissero, che non avevano pote- 
ri ; allora Alcibiade si scagliò con- 
tro di essi, rimproverò In loro mala 
fede, ed indusse gli Ateniesi a con- 
trarre un'alleanza con gli Argivi, 
ciò che produsse una rottura coi 
Lar-edemoni. Egli ebbe in più oc- 
casioni il comando delle armate 
ateniesi, die andarono a devastare 
il Pelojionneso. In una di quelle 
spedizioni, egli cercava di iiersua- 
aere i Fatrci a rom|>erc l’alleanza 
cui Lacedemoni onde stringerla 
con gli Ateniesi, ed alcuni di essi 
avendo detto: „Gli Ateniesi ci 
„ mangeranuo — Forse si, rispose 
„ Alcibiade, ma cominciando dai 
T, piedi, ed a poco a poco, mentre 
nche i Lacedemoni vi divoreran- 
., no incuiiiinoiandu dalla testa”. 
La sua passione pel lusso e la pro- 
fusione non lo abbandonò mai, ma 
lo seguitava in mezzo ai travagli 
della guerra. Essendo .«opra i va- 
scelli. non si coricava mai sulle 
tavole come gli altri, ma si faceva 
alzare un ietto sopri cinghie pu.ste 
entro tacche fatto nelle as«i di fu- 
siera. Egli veslìv.a la porpora più 
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preziosa, cd aveva uno scudo do- 
rato sul quale fatto aveva rappre- 
sentare Amore che avventava il 
fulmine. Quando tornava in Ate- 
ne, passava il tempo in ogni sorte 
di dissolutezze. Sortendo da uno 
stravizzo, e trovandosi sulla stra- 
da con alcuno de’ suoi ooinpagni, 
egli fece scommessa che andato sa- 
rebbe a dar una guanciata ad Ip- 
ponico il ricco, e di fatto gliela die- 
de. Tale azione avendo fatto mol- 
to rumore per la città, Alcibiade 
andò a visitare colui che aveva of- 
feso, e, spogliandosi a lui dimuizi, 
gli disse di vendicarsi e di batter- 
lo con verghe; Ipponico, Soddisfatto 
del suo pentimento, gli perdonò 
non solo, ina gli diede in seguito 
sua figlia Ipparete in isposa, con 
dieci talenti (54,ooo lire) di dote ; 
ma il matrimonio non lo rese al- 
trimenti più saggio, anzi sua mo- 
glie, già di lui innamoratissima, 
irritata per le tante sue infedeltà, 
si separò, e si ritirò presso Calia 
suo fratello. Volendo ottenere il 
divorzio, andò ella medesima, se- 
condo la legge, a deporro presso 
1’ eforo l’ atto col quale lo diman- 
ilavu. Alcibiade, essendone stato in- 
formato, vi si rese e, toltasi fra lo 
braccia la sposa, se la portò via a 
Traverso la pubblica piazza, senza 
che ninno si opponesse. Tale vio- 
lenza non dispiacque ad Ip[iarete, 
nè più pensò ella a separarsi dal 
suo sposo . Le persone più dovi- 
ziose stimavano di spiegare somma 
magnificenza quando mantcneia- 
110 un carro {>ei giuochi olimpici ; 
Alcibiade sette ne mandò in una 
volta, e riportò nello stesso tempo 
i tre primi prenij. Euripide cele- 
brò quella vittoria con un cauto, 
del quale de’frammenti sono giunti 
fino a noi. Sembra eziandio che 
Alcibiade ottenesse altri preinj nei 
giuochi pittici o nei nciiiei , men- 
tre narra Ateneo che al suo ri- 
torno da Olimpia donasse ad Ale- 
ne due quadri che aveva tati» 
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fare da Aglaofone (V. questo no- 
me). Nell’uno era incoronato da 
Olimpiade e da Pittade, e nell’al- 
tro era assiso sulle ginocchia del- 
ia dea Nemca, più bello compa- 
rendo delle tre figure di donne che 
rappresentavano le dee dei giuo- 
chi. Tanto dispregio per ogni ma- 
niera di convenienr.e non poteva a 
meno di fargli molti nemici, in una 
città di cui il popolo era tutto so- 
.spetti per la conservazione della 
sua libertà ; un certo Iperbolo, del- 
la condizione più infima, c che ce- 
lebre era per la sua impudenza 
soltanto, propose l’ostracismo, mez- 
zo usato dagli Ateniesi a liberarsi 
di que’ de* quali Ioto sembrava 
paurosa la soverchia potenza; i tre 
nomini contro a’ quali parve che 
tale misura peculiarmente mirasse 
erano A Icibiadc, Nicia e F eace, ce- 
lebre oratore: il timore fece si che 
si col legarono, e si bene adopera- 
rono, che r ostracismo cadde sopra 
colui che proposto lo aveva, a cui, 
siccome a quegli che non godeva 
di considerazione ninna nè per 
talenti, nè per nascita, nè per ric- 
cliezze, nemmeno poteva aspettarsi 
che si volesse fare simile onore. Il 
popolo eblie tanto a sdegno di ve- 
dere l’ O'I racismo in tale modo pro- 
fanato, che lo abolì, nè mai più ven- 
ne usato. Poco dopo gli Ateniesi, 
sulla proposizione di Alcibiade, ri- 
solsero di fare una spedizione in 
Sicilia, e ne diedero a lui* il co- 
mando in unione a Nicia e Lama- 
co. Frattanto che si stavano facen- 
do i necessari preparativi, succes- 
se che una notte tutti gli Ermeti 
vennero mozzi, eccettuato quel- 
lo solo ch’era dinanzi la porta d’ 
Andocide . Credè il popolo che 
quel sacrilegio facesse parte di 
qualche cospirazione por attenta- 
re alla sua libertà; ordinò quindi 
le pili severe ricerche, ed un certo 
Androcle produsse alcuni testimo- 
ni che dissero Alcibiade essere reo 
di quel mozzamento, e lo accusaro- 
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no nel tempo stesso di aver pròfa-> 
nato i misteri Eleusini, celebran-* 
doli con derisoria maniera in una 
casa particol.vre. Alcibiade voleva 
sull’istante ginstificarsi, ma isnoi 
nemici, temendo di avere la peg- 
gio, atteso che aveva partigiani 
tutti que’ che dovevano seco Irti 
imbarcarsi, fecero differire il giu- 
dizio di quell’affare al suo ritorno. 
Alcibiade essendo cosi stato co- 
stretto ad imbarcarsi, quantunque 
COVI facesse onde essere gindicato 
prima della sua partenza, arrivò 
in Sicilia, ove l’armata ateniese 
ottenne dapprima i più felici suc- 
cessi ; ma non si tosto Alcibiade fu 
partito da Atene, che i suoi nemi- 
ci riuscirono a concitare il popolo 
contro di lui, a ta le che venne spe- 
dito il vascello di Salamina per ri- 
condurlo, ond’ essere giudicato. 
Egli non fece resistenza, e s’ im- 
barcò; ma, arrivato a Turio, scese a 
terra e si nascose. Alcuno avendo- 
gli detto: „ Come Alcibiade, tu 
,, non t’affidi alla tna patria f — 
,, Non fiderei neppure nella ma- 
„ dre mia, rispose, quando si trat- 
„ tasse della vita, per tema ch’el- 
„ la per isbaglio mettesse un saaso 
„nero alla vece di un bianco”. Il 
vascello essendo ritornato senza di 
lui, egli venne condannato a mor- 
te. A tale notizia disse; „Iopro- 
,, verò agli Ateniesi che sono ancor 
„vivo”. Si trasmutò prima in Ar- 
go, indi a Sparta. Seppe si bene 
accomodarsi ai costumi spartani, 
per quanta diversità vi UMe dal 
genere di vita a cui si era egli si- 
no allora abituato, che divenne 
r idolo di quel popolo, il quale ve- 
dendolo. a capo raso fino alla pelle, 
lavarsi la fronte nell’ acqua fredda, 
vivere <li pane grossolano e di ne- 
ro brodetto, concepire non poteva 
com’ egli avesse avuto cuciniere 
per lo innanzi, come fatto uso a- 
vesse di profumi e vestite lane di 
Mileto. Tim"a moglie d’ Agide, li- 
no dei re di Sparta, s'accese di gran 
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{mssiune per lui, alia qnale egli s' 
arrese, non perchè di quell’amore 
partecipasse, ma sì perchè, diceva, 
vi fosse un re di sua progenie in 
Lacedemone. Sembra di fatto che 
lo si sospettasse padre diLeotichi- 
<!e, però che questo principe fu 
privato del trono in favore di ■•Age- 
silao. Egl’ indusse i Lacedemoni 
«d inviare Gilippo ai Siracusani, 
a fare alleanra col re di Per-ia ed 
a fortificare Decelia nell'Attica; 
e do|)o la triste catastrofe con cui 
terminò la spedizione degli Ate- 
niesi in Sicilia, gli abitanti di 
Chìo, di Lesilo e di Cizico aven- 
do inviati deputati a Sparta a chie- 
dere soccorsi per iscuotere i I giogo 
degli Ateniesi, persuase agli Spar- 
tani ne inviassero a quei di Ghio ; 
essendo egli partito oon quella spe- 
dizione, fece, all’arrivo suo nell’ 
Asia minore, ribellare tutta la io- 
nia contro gli Ateniesi, e fu cagio- 
ne ad essi di molto danno. Sicco- 
me tutti i fortiihati successi veni- 
vano a lui attribuiti, Agide ed i 
principali Spartani ne divennero 
gelosi, e scrissero in Asia a’ioro ge- 
nerali, se ne liberassero facendolo 
assassinare ; ma egli scoprì i loro 
progetti, e ricoverò presso Tissafer- 
ne, uno dei satrapi del re di Per- 
sia, il quale aveva ordine d’ojie- 
rare d’accordo coi Lacedemoni. 
Mutò allora si-tema; s’immerse 
nel lusso estatico, e si rese sì grato 
a quel satrapo che ormai più non 
poteva TÌvere senza Alcibiade. Più 
non osando di affidarsi ai Lacede- 
moni, intraprese di giovare la sua 
patria, e cominciò dal persuadere 
Tissafeme non essere utile al gran 
re che gli Ateniesi vehissero inde- 
boliti in modo da non poter più 
resistere agli Spartani; ma eh’ era 
d’ uopo per lo contrario di lasciar- 
li distruggere gli uni dagli altri. 
Tissafeme, dietro a tale consiglio, 
non contribuì più che parcamente 
per le spese dei Lacedemoni, i qua- 
li, non trovandosi perciò più in gra- 
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do di continuare la guerra con at- 
tività, lasciarono alcun riposo agii 
Ateniesi. Questi avevano allora a 
Sanio forze considerevoli. Alcibia- 
de dir fece ai generali che le co- 
mandavano che, se essi reprimete 
volevano l' audacia del popolo A- 
tenìese e stabilirvi l’autorità dei 
grandi, ^li otterrebbe loro l’ami- 
cizia di Tissafeme, ed impedireb- 
be che la squadra fenicia si unisse 
a'quella dei Lacedemoni. Que’ ge- 
nerali tntti acconsentirono, tran- 
ne FrinicOì il quale Cercò anzi di 
perdere Alcibiade nello spirito di 
Tissafeme. Inviarono allora in A- 
tene Fisandro, uno di essi, che fe- 
ce dare il governamento ad un 
consiglio di quattrocento persone. 
Questo consiglio a null’altro pen- 
sando che a rassodare la sua auto- 
rità, più non si occujiò del ritorno 
d’ Alcibiade ; ma l’ armata di Sa- 
ino mandò per lui, gli conferì il 
comando, e chiese di andsu'ne di- 
filata ad Atene per rovesciare i ti- 
ranni. Alcibiade ebbe l’avvedutez- 
za di resistere loro, e, non volendo 
rientrare in patria se prima reso 
non le avesse alcun segnalato ser- 
vigio, attaccò la squadra dei Lace- 
demoni, comandata da Mindaro, e 
compiutamente la sconfisse. Ritor- 
nato dopo presso Tissafeme, quel 
satrapo, il quale temeva ebe i La- 
cedemoni non portassero le loro 
lagnanze contro di lui dinanzi al 
re di Persia, io fece arrestsu'e, cre- 
dendo con ciò di giustificarsi, e lo 
chiuse in Sardi; ma Alcibiade tro- 
vò mezzo di sortirne in capo a tren- 
ta giorni, e sparse voce che Tissa- 
feme aperte gli avesse le vie alla 
fuga. Avendo ripreso il comando 
dell’armata, egli presentò, nelle 
vicinanze di Cizico, battaglia na- 
vale e di terra ad nn tempo a Min- 
daro, il quale comandavai vascelli 
dei Lacedemoni, ed a Famabazo, 
satrapo del re di Persia; gli scon- 
fisse ambedue, riprese in segui- 
to Cizico, Calcedonia e Bizanaio, 
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ristorò nell’impero del nutre gli 
Ateniesi, e tornò in patria, ov’ era 
stato richiamato per legge posta 
e Tinta da Crizia. Egli vi fu rice- 
vuto con generale entusiasmo, pe- 
rò elle erano persuasi gli Atemesi 
che il suo esilio fosse stato la ca- 
gione di tutt’ i mali eh’ essi aveva- 
no provato. Venne rispedito ben 
presto in Asia con cento vascelli; 
ma siccome non gli daarano denaro 
per pagare le ciurme, fu costretto 
ad andare a chiedere i soccorsi di 
cui aveva bisogno nella Caria, ed 
ebbe I’ imprudenza di lasciare il 
comando della flotta ad Antioco 
suo pilota, uomo vano e di gran 
presunzione, cui Lisandro nón du- 
rò fatica ad attirare in un' imbo- 
scata dove fu ucciso, peivluta aven- 
do parte de’ suoi vascelli. 1 nemici 
d’ Alcibiarle in Atene prohttarono 
di ciò per accusarlo, e vennero a 
capo di fare che s’ inviassero altri 
generali in sua vece. Non giudi- 
cando a proposito di ritornare nel- 
l’ingrata sua patria, si ritirò a 
Factie, città della Tracia che gli 
apparteneva, radunò truppe, e fe- 
•'.e la guerra per conto suo ai Tra- 
ci liberi, sopra de’ quali fece molto 
liottino, ed assicurò la tranquillità 
delle greche città vicine; strinse 
in queir occasione amicizia con 
alcuni re della Tracia, i quali stu- 
pefatti furono eh’ egli meglio di 
essi reggesse all’ eccesso del vino. 
I generali ateniesi enino allora 
postati colla flotta ad Egos Pota- 
mos, a poca distanza da quella dei 
Lacedemoni. Ei gli avvisò della loro 
perigliosa posizione, e li consigliò 
ad andare a Sesto, offerendo loro 
di costrignere Lisandro ad accet- 
tare battaglia, o a domandare la 
pace, facendolo attaccare dalla par- 
te di terra da Seute, uno dei re 
della Tracia ; ma essi sdegnarono i 
di lui avvisi, e 1’ armata Ateniese 
fu sconfitta poco do|>o, senza che 
venissero salvati più di otto va- 
^«celli . Alcibiade allora, temendo 
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la grandezza dei Lacedemoni, si ri- 
tirò nella Bitinia, divisando dian- 
darsène presso ad Aitasene per 
sollecitarlo in fiivore della sua pa- 
tria; ma i trenta tiranni da Lisan- 
dro stabiliti in Atene, sentendoche 
arduo sarebbe di frenare il popolo 
finché potesse sperare in Alci- 
biade, s’ indirizzarono a Lisandro 
perchè lo facesse assassinare; egli 
vi si oppose, finché, ricevuto 1’ or- 
dine dalla sua patita, non potè più 
oltre fare resistenza . Commise 
quindi a Farnabazo 1’ esecuzione 
di quell’ ordine ; Alcibiade era al- 
lora in un borgo della Frigia, col- 
la cortigiana Timandra che gli era 
rimasta affezionata. Le genti man- 
date da Farnaliazo per ucciderlo, 
non o-ando di apertamente assalir- 
lo, appiccarono fuoco alla sua ca- 
sa. 11 rumore cagionato dall’in- 
cendio lo svegliò, e riuscì a fug- 
girsene con un Arcade che sempre 
lo avea seguitato. Gli assassini noa 
ebbero coraggio di raggingnerlo, 
ma tenendosi ad alcuna distanza, 
lo uccisero a colpì di frecoia. Quan- 
do ritirati si furono, Timandra die- 
de al suo corpo onorevole sepoltu- 
ra. Alcibiade mori nel primo an- 
no della 94-'"* olimpiade, 4t>4 
G. C., in età di 45 anni. Tale fu 
la fine di un uomo sopra cui pia- 
cque alia natura di versare i più 
opposti doni, o che piuttosto, co- 
me dico Plutarco, simile alCame- 
leonte, era sempre pronto all’im- 
pres.'ione di quegli oggetti dai 
quali si trovava circondato. ,, Pres- 
,, so tutt’ i popoli, dice Barthé- 
„ lemy, fece in se convergere gli 
,, sguardi, e signoreggiò lapubbli- 
„ ca opinione. Gli Spartani rese 
„ stupefatti della sua frugalità; i 
„ Traci si ammirarono della sua 
„ intemperanza; pei Beozj fu me- 
„ raviglia il suo amore alla giniia- 
,, stica, pei Jonj la mollezza e la 
„ voluttà sua; i satrapi dell’Asia 
„ stupirono del suo lusso, cui adì;— 
„ guare non potevano. Nell’ anima 
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,, sua quell’ elevatezza che solle- 
,, va alla virtù vano sarebbe riu- 
„ scito l’indagare^ ma quell’ ardi- 
„ mento occorreva in essa che ri- 
„ sulta dal senso della propria su- 
„ periorilà. Nè ostacolo, ne infor- 
„ tunio niuno poteva sorprender- 
,, lo, o scoraggiarlo. Pareva coti- 
„ vìnto che quando le anime di 
„ un certo ordine non faimo tut- 
„ to ciò che vogliono, ciò avven- 
„ ga perchè non intraprendono 
„ quanto possono. Egli fu in tutta 
,, la sua vita sospetto ai principali 
,, cittadini, de’ quali gli uni tonie- 
,, vano de’ suoi talenti, gli altri pa- 
,, ventavano! suoi eccessi, e fu talo- 
„ ra adorato, talora temuto ed oilia- 
,, to dal popolo, il quale starsene 
„ non sapeva senza Alcibiade. Sio- 
„ come le alTe/iuni delle quali era 
„ subbietto in V iolenti passioni si 
,, pervertivano, cosi, fra tumulti 
,, sempre di gioja o di furore, gli 
,, Ateniesi lo inalzarono agli onori, 
y, lo condannarono a morte, e lo 
„ proscrissero una .seconda volta”. 
Alcibiade biasciava le parole par- 
lando, nè poteva pronunziare la 
lettera f (r), ciò che non gl’ impe- 
diva di essere uno de’ [>iù eloquenti 
uomini del tuo secolo. Non devesi 
prestare cieca credenza alle parti- 
colarità tutte che di lui occorrono 
negli antichi. La sua popolarità gli 
attrasse l’ odio di tutti gli oratori 
di quell’ e|H>ca. nè loro rostavano 
le calunnie. Noi ne abbiamo un 
esempio in un discorso che putta 
il nome d’ Andocide, ma che non 
èstro, in citi l’oratore acnttttitla 
contro Alcibiade accu.~e j>oro ve- 
rosimili. Sembra che gli stessi Uo- 
matii lo tenessero per uomo molto 
.'traordinario, però che l’oracolo 
di Delfo avendo loro ordinato, du- 
rante la guerra dei Sanniti, di col- 
locare nel sito più apjrarìscente 
della città le statue del più sag- 
gio e del più valente tra i Greci, 
essi ivtilocarono nei Comizj quel- 
le di Pitagora e di Alcibiade. La 
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vita di Alcibiade è stata scritta da 
Plutarco e da Cornelio Nepote. 
Trovasi il suo ritratto in molte 
opere, e tra le altre nel primo vo- 
lume deW Iconografia di Visconti. 
Meissner compose, sotto il titolo di 
Alcihiade fanciullo, adulto, in età vi- 
rile e vecchio, uno storico romanzo, 
che tradotto venne in francese da 
Delamarre. 

C— B. 

ALCIDAMA, retore, nato ad 
Elea, verso l’anno 4 an avanti G. C., 
era contem)K)raneo d’ Isocrate, di- 
scepolo di Gorgia ; ha composto un 
A rta Mia rettorica, citata da Plutar- 
co, un Elogio Mia morte, di cui par- 
lano Cicerone ed il retore Me- 
nandro, e varie altre opere, nomi- 
nate da Ateneo e da Diogene Laer- 
zio. Non ri restano di lui che due 
arringhe, l’ima di Ulisse contro 
Palamede, l’ altra che una decla- 
mazione è soltanto contro i retori 
di quel tomo (riif/ si tro- 

vano ambedue nella Raccolta di 
Reiske, tom.VlII,p. 64 eseguen- 
ti. L’ abate Anger ne pubblicò una 
Traduzione in aggiunta a quella 
d’ Isocrate. 

A. D — B. 

ALCIFRONE, sofista greco ilei 
III odel IV secolo, del quale ci ri- 
mangono alcune lettere, supposto 
scritte da pescatori, da persone di 
campagna, da parassiti, da corti- 
giane, ec. In generale Io stile n’ è 
as.sai naturale, e si può supporre 
da ciò che Alcifrone fosse presso 
che contemporaneo di Luciano. 
Del resto, la sua vita ci è assolu- 
tamente ignota; la -migliore edi- 
zione di queste lettere è quella 
eh’ Et. Bergler ha pubblicato in 
greco ed in latino, con eruditissi- 
me annotazioni,Lipsìa, 1700, 1715, 
ed Utrecht, 1701, in 8.vo, e ristam- 
pata, con alcune addizioni, per cu- 
ra di Wagner, Lipsia, 1798, in 8.vo, 
a voi. Il dotto Bast trovò alcune 
lettere non pubblicate, e varianti 
importantissime, nei manoscritti 
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della Biblioteca reale, ed è desi- 
derabile eh' egli pubblichi una 
nuova edizione di quell’ opera, la 
quale senza essere mollo impor- 
tante, racchiudo particolarità in- 
torno i costumi degli antichi Gre- 
ci che molto difhcilmente si tro- 
verebbero altrove. Queste lettere 
sono state tradotte inl'rancese, Pa- 
rigi, i-8j, in i 2 .mo,vol. 3, dall'aba- 
te llichard, che non s i mise il suo 
nome. Il vescovo Berkley ha com- 
posto un libro intitolato: Alcifro- 
7iCj o U picciolo filosofo', è desso un' 
apologia delia religione cristiana. 
— Un altro ALciraoBE filosofo di 
Magnesia, e del quale fa menzi<^ 
ne Suida, fioriva al tempo di Ales- 
sandro il Grande. 

C— ». 

* Elegantissima è la versione i^- 
taliaua che ne fece Francesco Ne- 
gri, impressa a Milano, 1 8 ob, in 8.vo, 
ed è desiderabile eh’ egli ci dia una 
ristampa in cui si veggano tolte 
molte scorrezioni seguite per in- 
curia del tipografo milanese. 

G— A. 

ALCIMQ, .sommo pontefice de- 
gli Ebrei. Profittò delle turbolen- 
ze che agitavano la sua pativa per 
sollevarsi al sommo sacerdozio me- 
diante la protezione di Antioco 
Eiipatore, l’anno i(i5 av. G. C. ; 
egli se n’ era aperta la strada cou- 
secrandosi aU’idolatria, al tempo di 
Antioco Epifane, ma Giuda Mac- 
cabeo gl’ impedì costantemente d 
esercitarne le funzioni . Alcirao 
rese 1’ usurpazione sua ancora più 
odiosa per la sua avarizia e crudel- 
tà. Malcontento degli Ebrei, i quali 
ricusavano di riconoscerlo, ritornò 
in Siria onde chiedere soccorsi al 
re Demetrio, e lo confortò a di- 
struggere interamente il partito di 
Giuda. Demetrio avendogli accor- 
dato un esercito, si rese padrone 
di Gerusalemme, ne scacciò i suoi 
nimici, ed intraprese di fare atter- 
rare il muro sin dall’ atrio interno 
del tempio, edificato dai profeti} 
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iuà iiiorr colpito da parilisia, pél-* 
ma che avesse potuto terminare 
quella sacrilega demolizione. Gli 
Ebrei, d’ unanime consenso, scel- • 
sero in successore Gionata, fratel- 
lo di Giuda Maccabeo, il quale 
UHI nella stia persona I’ autorità 
di principe del popolo e quella di 
sommo pontefice. ^ 

AECtMO.o piuttosto LATINO 
ALCIMO ALEZIO, storino, ora- 
tore e poeta del IV secolo, nacque 
ad Agen. Composte aveva alcune 
opere, in cui parla con tanta lode 
dì Giuliano l’ apostata e di SaU 
ìnstio prefetto delle Gallie, sotto 
il regno di quell* imperatore, die 
Antonio non ebbe fi more di dire 
come erano quelle più atte ad im- 
mortalare Giuliano che la porpo-* 
ra di cui ora insignito, e che face- 
vano più onore a Sallustio ebo il 
consolato stesso a cui era stato ele- 
vato. Non si sa però quali fossero 
queste opere di Aicimo. Scaligero 
crede che fosse la storia del suo 
tempo. Non ri resta di lui che il 
seguente Kpigriiniroa sopra Ome- 
ro e Virgilio 

McB«nio Tali qui p»r aul proxima» ewt 
CoMullui Pean riiìt, cf hifrc cecmi» : 

Si i>o(dÌt nasci quem lu tcnucrcris, nomerei 
jiascelur p«ssir, Horacrc, sciiu. 

Un altro Alcimo, nato in Si- 
cilia, del quale Ateneo e Pesto 
Pompeio fanno menzione, scrisse 
un* opera sopra l’Italia; ma ignU“ 
rapi il luogo in cui visse, e l’epoca 

della sua morte. _ 

A. B — T. 

ALCINOO, filosofo platonico, 
fioriva per quanto si crede nel co- 
minciare del II secolo. Le partico- 
larità della sua ^ ita non giunsero 
sino a noi, e non Io conosciamo 
guari che per la sua Introduziont; 
alla dottrina di Platone, della qnale 
Mar-siìio Ficino fece una versione 
Ialina. Fu questa nubblicata per 
la priina volta, con diversi Trattati 
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èli Jamblico, Proclo, Porfirio, Sine- 
»io ed altri platonici, Pcnefiu, in 
aedibus Aldi, 1407, in fogl. Ella è sta- 
ta parecchie volle ristampata dap- 
poi. Giacomo Charpentier l’omò 
di un Commentario, che compaia 
ve a Parigi, i 5 j 5 , in 4 -to. Dionigi 
Lambino ne pubblicò un’ edizione 
greca e latina ( con chiose); Pari- 
gi, 1567, in 4 -to, e Michele Vasco- 
."•ani un’altra, ibid, i 55 a, inH.vo. 
Daniele Einsìp la inserì nella stes- 
sa maniera nelle sue edizioni di 
Matjimo di Tiro, Leida, 1608, 1617; 
Oxon, 1667, in 8.VO. Si trova tra- 
slatata in latino, nelle prime edi- 
zioni d’Apulejo,Ronia,i4tÌ9 e 1472; 
Venezia, Aldo, i 5 ai, ec., e nella 
Storia della Filosofia di Tom. Stan— 
Jcio, pubblicata da Oleario, Lipsia, 
17U, in 4 -to, pag- 226. Ella ò sta- 
ta tradotta in francese da Combes 
Douiions, Parigi, 1800, in la. — 
Un altro Alcinoo, filosofo storico, 
venne citato da Filostrato nelle 
Vite dei greci Sofisti, 

D. L. 

* Vi sono piu edizioni del testo 
greco di Alcinoo, Venezia, Aldo, 
"l izi, in 8.V0 con Apulejo, Parigi, 
i 53 a, in 8.V0, e Lipsia, 1785, in 
8.V0, riveduta da F. Fischer in con- 
tinuazione dell’ Eisti/rone e di al- 
tri dialoghi di Platone. Delle ver- 
sioni latine la più antica, e quella 
eh’ è riputata meno, è di P. Balbo 
vescovo di Tropea, Roma, i 48 ps in 
fogl. con le opere di Apulejo; quel- 
la di cui nell’ articolo si cita la pri- 
ma edizione, fu ristampata a Pa- 
rigi, i 553 , in 8.vo,riveduta da Char- 
pentier, il quale pubblicò a parte 
un commentario sopra Alcinoo, 
Parigi, i 5 ^ 3 , 3 voi. in 4 .to. Lambir 
tradusse aneli’ egli Alcinoo in lati- 
no, e lo stampò col testo e con chio- 
se, Parigi, 1367, in 4 .to. Eiiisio 
sorresse la traduzione di Marsilio 
Ficiiio e la feoe imprimere col testo 
a fronte, in continuazione al Massi- 
mo di Tiro a Leida, 161^; il lavo- 
ro di Einsio fu ristampato ad Ox- 
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ford, 1667, in 8. vo, per cura di Lan- 
gbenio e dij. Fell. Combes Don- 
nous tradusse Alcinoo in francese, 
Parigi, 1800, in 8.V0. 

8. C— r. 

ALCIOPIEO, figlio d' Antigono 
Gouata. ( V. questo nome). 

ALCIONIO (Pirrao), nac^e a 
Venezia, da poveri ed oscuri pa- 
renti, verso la fino del XV secolo. 
E probabile che Alcionio non fosse 
altrimenti il nome di sua famiglia, 
ma che lo prendesse in seguito, es- 
sendo questo 1’ uso di quel tempo, 
e per darsi aspetto d’antichità. Lo 
studio delle lingue latina e greca 
fu I* applicazione principale d^isiia 
giovinezza. La povertà lo costrinse 
a fare il correttore di stamperia 
jq-'^sosAldo Manucio. Si presentò, 
nel i5i 7, per occupare la cattedra 
che Marco Musuro suo maestro a- 
veva lasciato vacante, ma non l’ot- 
tenne, malgrado la profonda sua 
intelligenza nelle due lingue,for- 
se a cagione di sua gioventù. Èscr- 
eitavasi egli incessantemente a tra- 
durre dal greco in latino le arrin- 
ghe d’ Isocrate, di Oemoitcne, e pa- 
recchie opere d’ Aristotile. Queste 
ultime traduzioni sono state stam- 
pate a Venezia nel óai; quelle 
delle arringhe non ebbero impres- 
sione. Notabile è l’eleganza dello 
stile, ma si rimproverano all’auturo 
molte infedeltà. Il dotto spagnuo- 
lo Giovanni Genesio Sepulveda, 
eh’ era allora a Bologna, le noverò 
tutte in un’ opera cui fece stam- 
pare. Alcionio fu tanto sensibile a 
quella critica, che per impedire la 
sua divulgazione si protende che 
ne oompei-asse tutti gli esemplari 
e li gettasse alle fiamme, e non già 
la propria sua opeiu, siccome han- 
no affermato alcuni scrittori. Pas- 
sò, nel i 5 ai, da V’enezia a Firen- 
ze, ove ottenne, mercè il favore del 
cardinale Giulio de’Medici, la cat- 
tedra di lingua greca, a condizioni 
molto vantaggiose; il cardinale vi 
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aggiunse una pensione perchè tra- 
ducesse in latino il libro di Gale- 
no: De partibus animalium. Giulio 
essendo divenuto papa, so|to il no- 
me di Clemente V"!! , Alcionio, 
con le più alte speranze, lo segui- 
tò a lloma; ma non vi provò che 
sventure. Ferito da un colpo di 
moschetto, nel i 5 a^, quando ac- 
compagnava il papa nella sua ri- 
tirata al castello di sant’ Angelo, e 
vedendo come Clemente non lo 
trattava perciò meglio, parteggiò 
pei Colonna, nemici dei papa ; ma 
morì in quello stesso anno, l 5 a^, 
non avendo che soli 4 o anni. La 
più celebre delle sue opere è il 
Dialogo intitolato: Medices legatus, 
sire de exilio, stampato prima a Ve- 
nezia, presso Aldo, lòaa, in 4 -to- 
L’eleganza colla quale è scrit'. > 
presta motivo ad una grave acci,, 
sa contro r autore; prctendesi ch’e- 
gli trovato avesse in una biblioteca 
di religiose, del le quali era medico, 
il solo manoscritto che tuttavia esi- 
stesse del Trattato di Cicerone De 
Gloria-, ch’egli lo avesse preso e 
trasfusi di esso i più bei passi nel 
suo Dialogo, e che poscia il soppri- 
messe perchè traccia non restasse 
di quel ladroneccio. Paolo Manu- 
-io fu il primo a formare tale ac- 
cusa, che ripetuta venne da Paolo 
Giovlo, e poscia da parecchi altri 
autori Alcuni però hanno difeso 
Alcionio, specialmente in questi 
ultimi tempi. Tra gli altri il giu- 
dizioso Tiraboschi, dopo di avere 
esaminata la questione nel i .° vo- 
lume della Storia della Ijetteratura 
italiana, dimostrò che tale accusa 
era mancante di verità e di ve- 
rosimiglianza. Menoken ha fatto 
stampare il trattato De exilio, nel 
1^07, in 12, a Lipsia, coi Trattati 
di Valeriano e di Tullio, sopra le 
calamità ilei Letterati, ed altri scrit- 
ti sullo stesso soggetto, sotto il ti- 
tolo comune A' Aiialecta de calami- 
tate litteratorum. Alcionio era di 
carattere mordacie satirico, e di 
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un eccessivo amor proprio, per 1 
quali difetti ebbe molti nemici, 
Giraldi dis.se di lui, ne’ suoi Dior- 
loghi sopra i poeti del suo tempo, 
che Alcionio non era meno impu- 
dente che imprudente, Nec pwiens 
magis quarn prudens. Onde avere u- 
na giusta idea di questo letterato, 
è d uopo leggero P articolo che di 
lui stese il conte Mazzuchelli ne’ 
suoi Scrittoxi italiani, ed il passo di 
Tiraboschi di cui parlato abbia- 
mo qui sopra. ^ 

ALCIPPO, Spartano, non me,- 
no distinto pel suo valore che per 
la sua saviezza . I suoi niuiici lo 
accusarono dinanzi gli efori di vo- 
ler egli mutare le leggi della re- 
pubblica, e venne esiliato; non 
contenti di tale vendetta, impedi- 
rono a Damocreta sua sposa ed 
alle sue due figlie di seguitarlo, o 
gli confiscarono tutt’ i beni. Le duo 
figlie d’ Alcippo erano nondimeno 
ricercate, a cagione della somma 
considerazione di cui il padre loro 
goduto aveva ; i nimici d’ Alcippo 
giunsero a far proibire che diman- 
date fossero in matrimonio. Allora 
Damocreta, spinta alla disperazio- 
ne, colse l’ occasione di un giorno 
di solenne festività, in cui le sposo 
dei principali abitanti si riuniva— 
noqier religiose cerimonie, andò 
al tempio colle due sue figlie, ed 
appiccò fuoco alla legna che rac- 
colta crasi per la cerimonia. Tutti 
essendo accorsi, ella scannò ledile 
sue figlie, le gettò nel fuoco, e vi 
si precipitò anch’ essa. I Lacede- 
moni trasportarono i corpi di quel- 
le sventurate fuori del loro terri- 
torio. Questo tragico avvenimento 
successe poco tempo prima delia 
guerra di Messene. 

C— R. 

ALGMAN, poeta neco, nato a 
Sardi in Lidia, verso l’anno 670 av. 
G. G., ottenne il titolo di cittadi- 
no di Sparta. Egli si è servito del 
dorico dialetto ; il suo stesso nome 
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d* Alcman, che sarebbe Alcmeone 
nella lingua comune, è affatto do- 
rico . Occorrono in Ateneo ed in 
Plutarco alcuni frammenti d’Alo- 
man, che attestano la sua passione 
per Megalostrate, donna di spirito, 
compositrice di bei versi . Questi 
frammenti conservati da E. Stefa- 
no, nella sua raccolta dei Lirici 
greci, in continuazione del Pin- 
daro, i.'ibo, in i6.mo, frequente- 
mente ristampati dappoi, e da Ful- 
vio Ursino in continuazione dei 
Carmina nrvem Ulmtrium faemina- 
rum, Antwerpiae, i568, in' 8.ro, 
sono stati tradotti in francese nelle 
•Soir^ei Littéraires, tom. VII, p. 55. 
Quest’ autore aveva fatto nnarom- 
raediaintitolata: La fmmerfiitrici; ma 
non pervenne sino a noi. Si abban- 
donò con eccesso ai piaceri dell’ a- 
more e della tavola, e mori della 
malattia pedirulare. Orazio deve 
molto a questo jioela. ed in gene- 
rale a tutt’ i lirici de’ quali ha tra- 
dotto o imitato molte poesie. — Un 
altro Ai.cman di Messene si eser- 
citò pure nella lirica poesia. 

A. D— B. 

ALCMEONE, figlio di Megacle 
della famiglia degli Alcmeonidi. 
In mezzo alle fazioni che divide- 
vano la repubblica di Atene, egli 
era capo di quei che non volevano 
mutamento nel governo, per cui 
divenne bersaglio degli altri due 

f lattiti, a’ quali riusci di fai-lo esi- 
iare. sotto pretesto che il padre 
suo fosse colpevole degli assassini 
di Cilone e de’ suoi partigiani . 
L’esìlio non fu di lunga durata. 
Alcmeone ritornò in Atene quan- 
do Solone ebbe ristabilito l’ordi-, 
ne, e dato gK venne il comando 
delle truppe che gli Ateniesi in- 
viarono in soccorso degli Anfizio- 
ni, nella guerra di Cirra, verso 1’ 
anuo Sqa av. G. G. Fu esiliato nuo- 
vamente da Pìsistrato, 1’ anno Syo 
avanti G. C. , e si ritirò a Delfo co’ 
suoi figli. Usò cortesia a quei di 
Lidia, spediti da Creso a consulta- 
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re r oraoolo, e qnelprtucipe, chia- 
mato avendolo alai sua corte, lo 
rimandò colmo di doni. Alemeo- 
ne morì poco dopo, in avanzata etò, 
lasciando un figlio nominato Ma- 
garle. 

C — R. 

ALCMEONE, di Crotona, figlio 
'di Peritto, fu uno dei discepoli di 
Pittagora, verso gli ultimi anni 
della vita del fon^tore della setta 
italica. Egli si consacrò principal- 
mente allo studio della fisica e 
della medicina, nè tardò a godere 
dì u.ì’ illustre riputazione. Fu il 
primo, secondo che narra Calcìdìo, 
che sì provò anotomizzare gli ani- 
mali, e molto studiò intorno alla 
struttura dell’occhio. Uno dei pri- 
mi eziandio egli fu, almeno nella' 
magna Grecia, che scrivessero sul- 
la Natura delle Cose. Aristotile lo 
confutò; ma il libro del peripate- 
co è perduto. Ecco, secondo Pln- 
tai-oo e Stobeo, il sunto delle opi- 
nioni d’ Alcmeone : Gli elementi, 
o le qualità delle cose, sono dop- 
pj, opposti, contrarj. — Gli astri so- 
no esseri divini. — La luna ha la 
forma di una navicella ; la sua lu- 
ce è eterna; quand’ ella sparisce, 
ciò avviene perchè la navicella gi- 
ra. — 1 pianeti si muovono all’ op- 
posito delle stelle fisse, cioè d’oo- 
cidente in oriente. — L’ anima è 
immortale e mobile di sua natura; 
il suo moto è senza fine, siccome 
quello del sole. — L’udito sì ope- 
ra col mezzo del vuoto eh’ è den- 
tro l’ orecchia, perchè sonori non 
sono ohe i corpi -vuoti. — Pel calo- 
re e l’ umidità delia lingua noi di- 
scemiamo i sapori. — La sede del- 
r anima sta nel cervello, in cui per 
aspirazione sentiamo gli odori. — 
E' la testa che prima si forma nel 
feto, ed il fèto aspira il nutri- 
mento con tutto il suo corpo, come 
la spugna la quale assorbe il liqui- 
do che la circonda. — II .sonno è 
cagionato per la ritirata del san- 
gue nelle vene confluenti, c lo 
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. per la di quel 

Ldo-. latotale sua assenia ca- 
si. la morte. -L’I«moima, o 
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a aamo..^. , 

ft i-brio delle 7‘^a;e“ 

«tei caldo, del freddi dell u Salmi 

-», del secco, del dolce, dell a ’ , j. y fjo„ùliae vulgarés V ». 

r» ec. costituisce la salute; rot- •' “6'*. ’ VII U> Sposali^ 

equilibrio, soprawien^ ma- ^^jr„giL c^n G. C., '48^»« 
- "^perché la ferità mori «el .5oo a Wi- 

oorromp^ l«ich, e fu seppeUito in una 
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orrompe tutte le altare. e fu »eppcH*<® 

la causa dellemalatue è o e - ^ medeàmo fatta edifi- 

,^te per un eccesso di calore, pella da mi 

, 1.^1.,.. aAni*AlV 



1 -j.Xe po» •Al» VWW..WW — - 

-iclità, o materiale per s^rab- 
n. danza, o mancamento di ^ 

«sàpio alimentare, o idiosteti- 
alterazione o perturbazione 

^ «.angue, della bife. degli 

»npure finalmente Spendo da 
i« eateriori, dall’influenza del 
delle acque.ee. ’ . 

D. 1j. 

_A.X.C0CH. (GiovAimi), dotto e 
- -vesooro inglese, nacque verso 

r naetA del XV secolo, a Beverlev, 
contea d’Yorck. Dopo eh eb- 
^^udiato a Cambridge, ove ot— 
il grado di dottore, si alzò 
_j ^ a solo tuo merito alle prime di- 
della chiesa e dello stato, 

^0 0 csndo stato eletto suocessiva- 
vescovo di Bochester , di 
-^^^'orcester e di Élv. ambasciatore 

--.«•«aao il re di Castiglia e gran '*7" "“p^atioa , 

y.. ^ celliere. Con le letterarie e po *lla scuola nominat a Fa . 

'^^«.àche tue Cognizioni, egli aooop- perchè tenuta ne o . ^ a j_ 

-K>ùssva distinto talento in architet- zo dove, sotto la direzion 
■«.aa.ro, attestato da parecchi belli o- ouino, i pm valenti is i u 
dàfizi eretti sopra i suoi disegni . quel tempo educavano il bore 

facoltàlìi valse la «iprin- ’ = - «cuoia che 

-«endenaa delle fabbriche reali. Ad 
_A.lcock si deve la fqndazione del 
collegio di Gesù a Cambridge ; 
ottenne dal re Enrico VII la per- 
aniasione di stabilirlo in un con- 
■vento, abitato allora da religiose ri 
note per la loro incontinenza, che 
veniva generalmente chiamata la 
loro comunità : ójnrituaìium meretri- 
eum coenobium. Tra gli scritti che 
restano di Ini, gj trovano i seguen- 
ti: I. Jlfons perJectionU adCartìuuta- 
»vt, Londra, i5oi, in 4-tOi H 
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ALCUINO, celebre scrittore del 
Vili secolo, nato nell’ 
secondo altri, vicino » 
discepolo del venerabi ® ,, Yorck 
di Rcbcito arcivescovo d YorcK, 
di cui fu bibliotecario, e divenne 
SiTte di Cantorberi. La sua ripu- 
taziono varcò i mari. 
che avuto aveva o^s.o^ di v^ 
derlo a Parma, lo ind.xsto ad M 
<Ure in Francia, e, p^bè 
rasse, gli diede le abatae ^ Fei- 
rières nel Gatinois, di s. Lupo 
Troyea, od il piccolo monastero m 
8 . Josse. Volendolo tenere presso di 
sè, lo fece suo elemosiniere, e pre- 
se da lui lezioni di ret»o"«> “‘“r. 
lettica ed altre arti bb*™'*- Q“*‘‘ 
epoca è la data dello stabilimento. 



quel tempo educavano n im»'. 
la gioventù dell’ impero ; scuola cito 
fiori sotto i suoi successori, e dalla 
quale l’università di Parigi deriva 
per non interrotta successione tu 
maestri. A tale «cuoia Alenino ag- 
giunse una biblioteca ed una spe- 
cie d’ accademia, della quale non 
isdegnò Carlomagno di far parte, 
ed in cui ogni membro prendeva 
il nome d’un personaggio dell’ an- 
tichità. Carlomagno prese quello 
di Davidde, ed Alenino quello di 
Fiacco Albino. Alenino andò m 
Inghilterra, dova, soggiornò tre 
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anni, ma poi tornò in Francia per 
*l»on j)iù sortirne. Allora luche lon- 
dò, sotto gli auspizj del principe, 
molte floride scuole ad Aqni- 
sgrana, a Parigi, ec. Nè andò gua- 
ri che uni al titolo di restaurato- 
re degli studj quello di difensore 
della fede contro Elipando e Feli- 
ce vescovo d’ Urgel, i quali rinno- 
vavano nelle Spagne gli errori del 
nestorianismi. Enlie, in quel tor- 
no, l’abliar.ia di s. Alartino di Tours. 
Alenino fu molto ricco, e senza 
dubbio al numero de’ suoi servi, 
nei monasteri di cui era egli capo, 
F^lipando di Toledo allude, quan- 
do gli rimprovera d’avere venti 
mila schiavi; ma lo splendore di 
tante ricchezze nè lo abliagliò, nè 
lo corruppe. Dopo di avere util- 
mente servito il suo principe in 
varj negoziati, ed averlo aecoinjia- 
gnato al concilio di Franclòrt, nel 
7<)4, non cessò di chiedere che gli 
fosse permesso di ritirarsi senza che 
ciò potesse ottenere; quando, nel 
79p, Garlomagno lo invitò a seguir- 
lo a Roma, egli se ne scnsò per la 
sua avanzata età e per lente malat- 
tie. Nell’ 8oi, al ritorno del monai^ 
ca, non ricomparve in corte che per 
congratularsi della corona impe- 
riale che quel principe portata a- 
veva da Rotna,e sollecitò il suo con- 
gedo con nuove i.stanze. Finalmen- 
te avendolo ottenuto, si ritirò nel- 
la sua abbazia di s. Martino di 
Tours, ed aperse una scuola a cui 
la sua riputazione attraeva nume- 
roso concorso di uditori. Quantun- 
que lontano dalla corte, vi conser- 
vò tutta la considerazione di cui 
ùveva goduto, mantenne regolare 
corrispondenza coll’ imperatore e 
colle principesse, nè usò del suo 
credito che per ispogliarsi de’ suoi 
heneficj. Lìbero allora da ogni cu- 
r.’’ temporale, si dedicò interamen- 
te alla preghiera, allo studio, e fe- 
ce di sua .nano una corretta copia 
dell’ .\ntico e del Nuovo Testa- 
mento. In mezzo a tali devoti eser 
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cizf egli mori, il giorno iq maggio 
804, ili età di qnasi 70 anni. Per 
umiltà volle restar diacono tutta 
la sna vita. Le sue Opere sono state 
raccolte a Parigi, nel 1617, in fogl., 
da Andrea Duchesne, che pose 
in fronte ad esse la vita dell’au- 
tore. Dopo, Froben, principe ab- 
bate di s. Emmcraiida, ne pubblicò 
nna più ampia edizione, Ratisbo- 
na, a voi. infici., 1777. Il p. Cliit- 
flet ha altresì pubblicato uno scrit- 
to intitolato : Ln confetsione d' Al- 
cuirio, lt> 5 d, in 4 -to, che Alabillon 
prova essere di quel dotto teologo. 
Fr. Pìthou ha posto nella sua 
colta dei Retori il suo Dialogo so- 
pra la Rettorica, di cui gl’ interlo- 
cutori sono il medesimo Alcuìno e 
Carlomaguu. Teologo, filosofo, o- 
ratore, storico, poeta, matematico, 
Alcuino sapeva il latino, il greco 
e r ebraico, e riunì tutte le cogni- 
zioni del suo tempo. 8enz.a dul>- 
bio ne’siioi scritti si scorge il gu- 
sto del suo secolo, nè per essi è giu- 
stificata oggidì la stima de’ suoi 
contemporanei, che lo chiamano il 
santuario delle arti ìibendi, nrtium li- 
heraliiun sacrarìum \ ma è giusto e— 
ziandio d’insistere sopra i servigj 
che rese alle lettere durante la 
profonda notte di che le tene- 
bre coprivano allora tutta l’Euro- 
pa, e sul nobile uso che fece del- 
la confidenza di Garlomagno. Gi 
vennero conservate dell’ intimità 
sua con questo principe alcune 
particolarità che provano come fos*- 
s’egli capace dì «lire la verità, c 
quanto fosse degno quel monarca 
di udirla. Garlomagno disse un 
giorno sospirando : „ Piacesse a 
,, Dio ch’io trovassi dodici uomini 
„ flotti quanto Girolamo ed .\go- 
,, stìno! Gome, rispose Alcuino, 
,, il Greatore del ciclo e «Iella terra, 
„G. G. , per annunziare il suo mv 
„ me non ebbe ohe «lue uomini di 
«quella eiieelleuza, e voi. Sire, osa- 
,, te chiederne dodici ! Il seguen- 
te tratto potrebbe per awciituia 
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fare poco onoro alla sna mode- 
stia, se non si do\ esse scorgervi 
piuttosto una pro^a del suo discer- 
nimento. Un giornoegli dava con- 
to all’ impera loro della sollecitudi- 
ne con cui adoperala per l’ istruzio- 
ne de’suoi sufiditi: „Io non dispen- 
„so già a tutti i tesori cheposseg- 
„ go. Stropiccio le laljbra di uno 
„col mele delle sante scritture, i- 
„nelibrio l’altro col vino veccLio 
„ della storia antica, nutrisco un 
,, terzo coi frutti della grammati- 
„ca, faccio brillare agli occhi dell’ 
„ ultimo le .scintillazioni delle stcl- 
,, le. Ciascuno ba ciò che gli toc- 
„ ca, e deve contentarsene 

N— L. 

. ALDEBERTO. y . Adalbekto. 

ALDEGATI ( Mabc’ Antonio ), 
professore di poesia latina a Ra- 
’ venna, nel hs lasciato alcu- 

ne poesie non pubblicate. Citasi 
nn’ elegia latina, un poema lati- 
no similmente, in dodici libri, in- 
titolato: Gigantomachìa, conserva- 
to a Mantova nella famiglia degli 
Aldegati, ed il principio di un al- 
tro poema intitolato : Herculeidosj 
in lode del duca di Ferrara Ercole 
I, il di cui manoscritto è a Mixlcna 
in una particolare biblioteca. In 
fine la biblioteca Laurenziana , 
a Firenze, possiede di Aldegati 
quattro libri d’ elegie, delle quali 
il canonico Batidini ha pubblicato 
tin’ esatta notizia ed alcuni estrat- 
ti, nel suo Catalogo dei manoscrit- 
ti di quella biblioteca. Quest* 
autore nondimeno sfuggì all’at- 
tenzione del Mazzuchelli. 

G— É. 

' ALDEGREF, q ALDEGRF^ 
VER (Enrico), pittore ed incisore, 
natoaSoestin\Ve8tfalia, nel i3oa, 
fu allievo di Alberto Durer, ed 
uno di qne’che meglio imitarono 
la maniera di quel maestro. Prefe- 
rendo l’ incisione alla pittura, ab- 
bandonò in qualche sorte il pen- 
nello ptsl bulino. Dotato di fecon- 
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do genio, quasi tutte le sue stam* 
pe sono di sua composizione ; sol- 
tanto alcuni dipinti inciso di pit- 
tori tedeschi. La sua opera, forma- 
ta dapprima dal borgomastro Six, 
e re a compiuta da Manette, è 
composta di Iqo pezzi, compre.sivi 
alcuni soggetti doppj con variazio- 
ni alle quali vennero aggiunte al- 
cune copie. Quest' opera fu ven- 
duta, nel i8tv>, nel'.i casa di St.- 
Yves, per 66o fr. I soggetti più ri- 
cercati d’Aldegrever suno; i Quat- 
tro EmngnUsti, \iilAicrrzia, laStorùi 
di Susanna, le Fatiche d' Ercole, ed i 1 
Ritratto di Luca di Leida. Dispiace 
che gli ultimi anni di sua vita ab- 
bia egli impiegati ad incidere va- 
rie tavole per gli orefici. Questa 
artista ba ilipinto parecchi quadri 
per la sua città natia, i quali sono, 
in generale, di colorito buono a 
sufficienza. Vi si distingue princi- 
palmente una Natività che non A 
senza merito; ma vi si trovano gli 
stessi difetti di tufte le produzioni 
de’ suoi compatriotti contempora- 
nei, cioè, multa aridità c cattiva 
gustonel disegno.Egli morì aSoest, 
nell’anno i558, in condizione 
presso che d’ indigenza. E' posto 
nell’ ordine degl’incisori, fra qiie’ 
che si chiamano maestri minori, 
come Belsam, Teodoro di Brio, ec., 
a cagione del gran numero di pio- 
coli soggetti eli* essi hanno inciso. 

P— É. 

ADDERETE (Diego Graziano 
D*), figliuolo di Diego Garcia, uno 
dei grandi ofBziali della casa di F or- 
nando e d’ Isabella, nacque verso la 
fine del XV secolo, e mori in età 
di qo anni, sotto il regno di Filip- 
po II. Suo padre lo mandò giova- 
nissimo a^i studj di Lovanio, 
presso Giovanni Luigi Vives. Sot- 
to tale maestro fece straordinarj 
progressi nelle lettere greche e la- 
tine e nella filosofia. Carlo Quin- 
to lo fece suo secretarlo particola- 
re ; fu conservato nella stessa qua- 
lità da Filippo II, e godè di somma 
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tfn.'ypraz'onfi in corte. Era egh 
dotato d’, Insigne ^ieià e di grande 
.saviezza, e Vero hlo-ofo cristiano. 
Spo.ò Giovanna di Danzica, fi- 
glia dell’amb.i.sciatore di Polonia 
presso Carlo Quinto, colla quale 
vi-se lunga stigione felice, ed ebbe 
molti figli che tutti gli fecero ono- 
re. Abbiamo di lui, in lingua apa- 
gniiola; 1. Una traduzione elegan- 
te delle opere di Senofonte, che 
comparve per la prima volta a Sa- 
lamanca, nel i.'voa, infogl.; II la 
traduzione della maggior parte del- 
le opere di Plutarco, d’ Isocrate, 
di Dione Crisostomo, d’Agapcto 
diacono, degli rii sant" Ambro- 

sia-, III Una traduzione di Tuci- 
dide, Salamanca, 1 554, Pas- 

sa questa perlina delle migliori o- 
pere d’ Alderefe, che ha pure com- 
posto una Storia della conquista della 
città d’ Africa, sulle coste di Barlmria. 
Egli ha lasciato una raccolta d’o- 
pere mil i tari greche, latine, finuce- 
si. tradotte in ispagnuolo ad uso 
de’ suoi concittarlini, ed una Tra- 
duzione dei Decreti dell’ Amore. La 
sua inclinazione per le lettere e la 
considerazione della quale godeva 
ebbero molta influenza sui pro- 
gressi della spagnuola letteratura. 

ALDERETE (Giusejpe e eer- 
NABDo), due fratelli, nati a Mala- 
ga, studiarono le belle lettere, le 
antichità ed il diritto con eguale 
ardore ed egual merito. Entra- 
rono ambedue nello stato di ec- 
clesiastici; la loro statura ed i lo- 
ro volti erano somiglianti s\ che il 
famoso poeta Gongora li chiama- 
va le amfmlline ,, per distinguerli, 
„ diceva, bisogna fiutarli ”. Tale 
scipito scherzo faceva allusione 
all’alito che putiva d’uno d’es- 
si. Giuseppe ottenne un canoni- 
cato di Cordova, di che si dimise 
ben tosto in favore di Bernardo , per 
entrare nella società dei gesui^ e 
divenne, poco tempo dopo, rettore 
del collegio di Granata. Egli ha 
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stampato, essendo gesuita, un voi. 
in 4.to, sopra 1’ Esenzione degli Or- 
dini regolari, Siviglia, itioS, ed un 
altro De religiosa disciplina tuenda, 
in 4-to, Siviglia, i6i5. Bernardo, 
suo fratello, venne eletto grande 
vicario dall’ arcivescovo di Siviglia, 
don Pedro de Castro; ma ottenne 
la permissione di soggiornare a 
Cordova. Era egli uno degli Spa- 
gnuoli più dotti del suo tempo, e 
dei più rispettati per la sua probi- 
tà e modestia. Era profoudissiino 
nel greco, nell’ ebraico, nelle lin- 
gue orientali, ed in tutt’ i generi 
d’antichità. Esistono due opero 
sue riputatissime, scritte inlingu.a 
spagnuola, laprhn.v; Origen de la 
lengua Castellala, Roma, i6o6, i> 
4.to, i68a, in fogl.; confessa in 
quell’opera che suo fratello Giu- 
seppe giovò di grandi soccorsi per 
comporla; l’altra è intitolata; Fo- 
rias antiguedades de Espana Africa 
y otras proeincias, in 4-to, Anver.sa, 
i6i4- V’ ha ancori di lui una 2>t- 
tera al pafxt Urbano F///, sulle re- 
liquie d’ alcuni martiri ; Cordova, 
i65o, infogl., e finalmente ima rac- 
colta di Lettere sull’ Eucaristia. Ave- 
va egli composto una Boetica illustrar 
ta che andò smarrita; e gli eruditi 
spagniioli credono, c ben a ragione, 
che sarebbe quella un tesoro per le 
loro antichità. Giuseppe era nato 
nel i56o, e morì ne.l ifiifi. Ignorasi 
l’ anno della morte di Bernardo. 

C— S— .A. 

ALDERETE (BernaRix)), nato 
a Zamora, nel regno di Leone, sul- 
la fine del regno di Filippo II, en- 
trò, molto giovane, nell’ ordine dei 
gesuiti, e si fece di buon’ ora di- 
stinguere per le graudi sue cogni- 
zioni in teologia, che allora era 
molto in voga, e ne divenne pri- 
mo professore a Salamauca. Acqui- 
stò egli in quel posto somma ripu- 
tazione, e fu, diccsi, il primo ge- 
suita a cui r università, gelosa del- 
la potenza di quell'ordine, accon- 
sentì di darò la dignità di dottore. 
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Alberete morì a Salamanca nel 
i65j. Le opere che abbiamo di lui 
aono ; I. Commentaria rt dijputalÀon 9 § 
in t«rtùm parimi sancii Tnomat, de 
incarnali verbi mysteriis el perfidìoni- 
hss, due voi. in fogl. , Lione, i65a j 
II i Trattati separati, De. Vistane et 
icienlia Dei, De volunlate Dei, De 
reprabatione et praeihstinalione, stam- 
pati unitamente, Lione, iC6a. 

C— S. A. 

ALDESTANO. V. Adeutano. 

ALDHELM. V. Adelmo. 

ALDINI (Tobia), medico e bota- 
nico italiano di Cesena, nel XVII 
secolo, era medico del cardinale O- 
doardo Farnese, che lo stabili di- 
rettore del suo giardino botanico. 
Aldini ne fece stampare una de- 
scrizione, con questo titolo; Descri- 
plio plantarwn borii Farnesiani, Ro- 
mac, 1625 , in fogl. , cium lab. a8, 
pili nota sotto il titolo d ’ Uorlus Far- 
r-etiatiiu. Aldini fece di alcune di 
quelle piante disegni buoni a suf- 
ficienza e descrizioni esatte, ma in- 
gombre di soverchia erudizione. Di 
tal numero v’ ha un’ ococio, o mi- 
mosa, alla quale si è conservato il 
nome di Fnrnesiana, c\ie rammenta 
la gratitudine diesi deve alla me- 
moria del Cardinal Farnese, protet- 
tore ed amico dei dotti, e che in- 
dica il giardino in cui quell’albe- 
ro è stato per la prima volta colti- 
vato. Albero.è a quest’ora già natu- 
rato in Italia ed in Francia. L’au- 
tore promesso aveva di pubblicare 
molte altre figure; ma queste ri- 
masero non pubblicate. Sembra che 
Aldini uon prestasse che il nomea 
queir opera, e ch’ella sia realmen- 
te di Pietro Castelli, medico di Ro- 
ma, il quale dice espressamente 
nella prefazione, eh’ egli ha tutto 
scritto : omnia scripsi. 

D— P— s. 

ALDO M.svrzio. V. Manuzio. 

ALDOBRAKDINI (Silvestbo), 
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fiorentino.professò alcun tempo il 
diritto a Pi.sa; in cui studiato ave- 
va la gi^isprudenza alla scuola di 
Filippo^Decio e d’altri valenti mae- 
stri. Egli si trovò in processo di 
tempo avviluppato nelle discordie 
civili che insorsero a Firenze. Es- 
sendo stato del partito opposto ai 
Medici, allorché quella famiglia 
restò sovrana della repubblica, Al- 
dobrandini fu costretto ad andare 
in esilio dalla sua patria. Spoglia- 
to di tutt’ i suoi beni condusse una 
vita errante, ed ebbe varj impie- 
ghi di auditore, di governatore, di 
consigliere di parecchi principi e 
di parecchi cardinali. Paolo III lo 
chiamò a Roma, e lo creò successi- 
vamente avvocato concistoriale, av- 
vocato del fisco e della camera ap- 
postolica. Paolo IV volle averlo al- 
tresì suo consigliere. Aldobrandini 
morì a Roma, nel 1 558, in età di 
58 anni. Mazzuchelli, ne’suoi 5crie- 
tori ital . , tom. I, part. 2 , ha pub- 
blicato con molta esattezza i titoli 
delle sue opere di giurisprudenza, 
e narra i magnifici elogi che pa- 
recchi scrittori gli tributarono. Ei 
lasciò molti figli, quasi tutti distin- 
ti pel loro sapere; tra gli altri Ip- 
polito Aldobrandini, prima carcli— 
naie e poscia jw>a, sotto il nome 
di (.'lemente Vili, che fece erigere 
a suo padre un sontuoso mausoleo 
nella chiesa della Minerva, e Tom- 
maso , soggetto dell’ articolo se- 
guente. 

G— È. 

ALDOBRANDINI ( Tommaso ), 
figlio di Silvestro, e fratello del 
papa Clemente Vili. S’ ignorano 
le circostanze dì sua vita ; soltanto 
congetturare si può, dietro a let- 
tere di alcuni suoi contemporanei, 
com’clla fu molto agitata sotto il 
jiontificato di Pio IV; sotto quello 
di Pio V fu più tranquillo, ed el>- 
be allora l’ impiego di secretario 
d<;i brevi. 3Iori giovine ancora, pri- 
ma di aver potuto dare l’ultima 
mano alla sua traduzione latina 
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della fifa degli antichi filosofi , di 
Diogene Laerzio, con erudite mi- 
notazioni. Quell’ opera Tenne pub- 
blicata a Roma, nel i 594 , in fogl. 
in lingua greca e latina, dal car- 
dinale Pietro Aldobrandini, nipo- 
te dell’autore. Stolti dotti fece- 
ro elogio alla traduzione ed ai 
commentar], tra gli altri Isaac e 
Merle Casaubon. Si trovano nelle 
lettere di Pietro Vettori treccie 
d' un’ altr’ opera di Tommaso Al- 
dobrandini, cioè, una parafrasi la- 
tina dell’ ultimo libro d’ Aristoti- 
le, De physico auditu Tommaso a- 
Tcva inviato a Pietro Vettori quel 
lavoro chiedendogli consigli, e Vet- 
tori gli rispose, in data del me- 
se di febbraro 1 568 , dandogli gran 
lode. Si noverano parecchi cardi- 
nali dello stesso nome e della stes- 
sa famiglia. 

G—i. 

ALDOBRANDINO, e per ab- 
breviazione DINO, fìorenlino, vis- 
se tra il XIII e XIV secolo, e m<h- 
ri a Firenze nel iSaj. Egli aveva 
studiato medicina a Bologna, evi 
professò in seguito, sinché rinvi- 
dia degli altri professori, de’ quali 
deserte si lasciavano le scuole per 
la sua, l’obbligò a sortirne, ed an- 
dò ad insegnare a Siena, da dove 
non volle più dipartirsi. Compose 
parecchie opere, particolarmente 
per ispiegare Avicena, Galeno, 'ed 
il Trattato d’Ippocrate, Delta, na~ 
tura del feto. Giovanni Villani, il 
quale narra la sua morte nel X 
libro della sna storia, fa grand’ e- 
logio della sna dottrina e delle sue 
morali qualità. Coltivava altresì le 
lettere. Abbiamo di lui'un Com- 
mentario della celebre canzone di 
Guido Caealcanti sull’amore. Il 
dotto abate Lami parla di Aldo- 
brandino nelle me Nocelle letteror- 
rie, 174®- Ved. altresì gli Elogi de- 
gl’ illustri Toscani, tom. 1 . dell’ e- 
dizione di Lucca, 1771. 

G— i. 

ALDREDO, prelato inglese dell’ 
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XI secolo, fu il primo dei vescovi 
del suo paese che intraprese il viag- 
gio di Gerusalemme. Eduardo il 
Confessore gli affidò in seguito un’ 
importante ambasciata pressoi’ im- 
peratore Enrico II. Afdredo sog- 
giornò un anno in Germania e ri- 
tornò nel suo paese, in cui possede- 
va ricchi benefizi ; ma l’ ambizio- 
ne sua non ne fu paga. Quattr’an- 
ni prima del suo viaggio in Geru- 
salemme, egli aveva ottenuto il ve- 
scovado di Worcester, poscia dare 
si fece l’ amministrazione di quel-* 
li di Wilton e di Hereford, indi 
ottenne l’arcivescovado di Yorck, 
colla permissione di conservare, 
qual commendatario, il vescovado di 
Worcester. Guglielmo di Malnisbu- 
ry pretende eh’ ei non dovesse ta- 
le favore che alla subordinazione. 

11 papa, informato di questa simo- 
nìa, mostrò molta repugnanza a 
confermare la nomina del re. La 
condotta politica dell’arcivescovo 
Aldredo esente non fu da rimpro- 
veri, e la versatilità de’ suoi prin- 
cijij chiaramente si inauifeslò nel- 
le rivoluzioni avvenute nell’ulti- 
ma parte della sua vita. Non sì to- 
sto Eduardo morì, che Aldredo so- 
stenne le pretensioni che Aroldo 
formava alla corona. Dopo la vit- 
toria contro quel principe riporta- 
ta da Giijflielmo di Normandia, , 
nella famosa giornata d’ Hastings, 
Stigand, arcivescovo di Cantorbcrì, 
avendo ricusato d’ incoronare il 
conquistatore, Aldrcd fece quella 
cerimonia. Quando gli abitanti d’ 
Yorck e delle contee del Nord, 
soccorsi da un numero di danesi, si 
levarono in armi a favore di Eduar- 
do Atelingio, Aldredo, sia per do- 
lore, sia per tema, cadde malato, e 
moli l’anno io 6 q. Trovasi in un 
panegirista d’ Aldredo, come que- 
sto prelato, il quale consecrato a- 
veva le pretensioni di Guglielmo, 
ebbe poscia il coraggio di aspra- 
mente rampognarlo a viva voce, 
quando quel principe abusò del suo 
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potere ; ma tale particolarità non à 
riferita da ninno de’ buoni storici 
inglesi, ed è inoltre smentita dal 
noto carattere di Guglielmo. 

D— T. 

ALDllETE. y. Aldebete. 

ALDRICII (Roberto), dotto ve- 
scovo inglese, nato a Bumham, 
nella' contea di Buckingham, ver- 
so la fine del XV secolo. Egli oo- 
cup 6 la sede episcopale di Carli- 
sle, sotto i regni di Enrico Vili, 
Eduardo VI e della regina 
aria, sufficiente circostanza on- 
de conoscere il suo carattere, di- 
mostrando la llessibilità delle sue 
opinioni, a seconda de tempi n 
degli alfarì. Aldrirh è autore di 
varj scritti, tra i quali distinguon- 
si i seguenti: I. Epistola mt Gu- 
Uelmum Hormannum ; II Epigram- 
maca varia ; III Decisioni ducrse so- 
pra i Sacramenti ; IV Risposta ad al- 
cune lagnanze intorno agli abusi del- 
la messa. Ei mori nel i535. 

X— w. 

ALDRICH (Enrico), dotto teo- 
logo inglese, nato a Westminster 
nel 164 ^, consecrò la maggior par- 
te della sua vita ad instruire la gio- 
ventù, per la quale pubblicò mol- 
te utili opere. Accoppiava alle sue 
teologiche e letterarie cognizioni 
sommi talenti come architetto e 
come musico. Sopra suoi disegni 
eretta venne la cappella del col- 
legio della Trinità, eia piazza di 
Peckwater, ad 0 .vford, come puro 
la chiesa di Tiitt’i Santi. Lasciò 
pel servigio divino varie composi- 
zioni in musica, da’suoi compa- 
triottì molto riputate; le principa- 
li sue opere letterarie sono: 1. Ar- 
tir htgicae compi ndiism / 11 Degli E- 
le.menti d' Architettura (io latino); 
III Due trattati sopra V adorazks- 
ne di G. C. nella Ewarislia ■, IV 
due poemi latini che s nmpati ven- 
nero nelle ATasne Anglicasuief 1* u— 
no sopra l’ avvenimento di Gugliel- 
mo Ili al trono d’ Inghilterra, l’al- 
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tro sulla morte del duca di G!o- 
cester, tutti e due stimati. Si deb- 
bono altresi ad Aldrich le edizio- 
ne di varj autori greci, colla ver- 
sione latina, fatte per uso de’suoi 
allievi. Fu incaricato, col vescovo 
Sprat, della revisione e della pub- 
blicazione della Storia di Clarendon. 
Da alcune poesie che vennerocon- 
servate si scorge come la sua mu- 
sa si dilettava talvolta di soggetti 
poco conformi alla severa teologia, 
e citare si può qual esempio il se- 
guente epigramma. 

• 

5i bene quid 0 i^mÌni, cao» tant qtunqne 
bibendi, 

l^ospilii adviMita*, •irapft'P* tttU^alqut* fatare^ 
ikul vini bonitas, aut quaflUxit aJtrra cauia. 

Enrico Aldrich morì nel 1710 , ad 
Oxford, in età di 65 anni. Egli a- 
veva chiesto di essere seppellito 
senza ninna pompa nè monumen- 
to, nella cattedrale di quella città. 

X— N. 

ALDRICO (9.), figlio di un gen- 
tiluomo sassone e di Gerilda di 
Baviera, ambedue di reale prosa- 
pia, ma sudditi dell’ impero fran- 
cese, nacque verso I’ anno 800 , e 
assò i primi suoi anni alla corte 
i Garlomagno. La sua vocazione 
per lo stato ccclesiastioo rinunzia- 
re lo fece alle cariche importanti 
che conferirgli volle Luigi il Buo- 
no. Lasciata la corte d’ Aqnisgra- 
na; andò a Metz, dove entrò nel 
cloro, ma l'imperatore io chiamò 
in corte, e lo fece suo cappellano 
e suo confessore. Nell’Bia, passò 
al vescovado di Mans, ove pacitìca- 
mente visse sino alla morte di Lui- 
gi il Buono. Lotario ne lo scacciò, 
nè ristabilito venne che da Carlo 
II, dopo la disfatta di Lotario, nell’ 
84 1 . Adi'ico impiegò il riposo che 
goduto aveva a rinvigorire la disci- 
plina del clero della sua diocesi ; 
la resse con molta saviezza, la edi- 
ficò colle sue virtù, assistè a pa- 
recchi concilj, e morì di paralisio, 
il dì ^ di geunaro 856, dopo a3 an- 
ni d episcopato. Egli aveva fatto 
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nna raccolta di canoni, tratti dai 
concili e dalle decretali dei papi, 
per servire di regola al clero, fe' da 
coinpiagnersi la perdita di tale pre- 
eioso moniinaento, conosciuto sot- 
to il nome di Capitolari iV Aldrìro', 
il .secolo LX nulla prodotto aveva di 
si erudito, né di tanto giudizioso 
in quel genere. Non ci restano di 
questo santo prelato che tre Testa- 
menti ed alcuni Regolamenti di 
disciplina, puliblicati da Baluzco. 
La sua vita è stata scritta da Bol- 
lando. 

T— D. 

ALDRIGHETTI, medico di Pa- 
dova, insegnò per 54 anni c con 
fama nell’ università di quella 
città. Aliliandonò i lavori di pro- 
fessore per darsi con esclusione al- 
la pratica che richiedeva la peste 
la quale infestava il suo paese. £- 
gli medesimo ne fu vittima, e mo- 
rì nel i65i, in età di 58 anni. Fe- 
ce stampare un Trattato dei Mali 
Venerei dietro le istruzioni del pro- 
fessore Ercole Sassonia, con questo 
titolo : Luu venereae perfectisiimus 
triictataj, ex ore Herculis Saxoniae, 
Patavini medici cUirissimi, in aca- 
drmia Patavina, ordinario loco profes— 
toris, exceptus, Patavii, i .5q^, in 4.to. 

C. ed A — y. 

ALDRINGEIR (Giov,vitwi),^U- 
marescialìo sotto il regno del r im- 
peratore Ferdinando II, di povera 
ed oscura famiglia del Lussembur- 
go. Dopo di essere stato alcun tem- 

f >o domestico a Parigi, andò in Ita- 
la, e secretano divenne dei conte 
Giovanni Gaudenzio di Madriiz, 
il quale comandava nn reggimen- 
to a Milano; entrò poco dopo nel- 
la casa di Carlo Madruz, v'escovo 
di Trento. Obbligato a sortirne, 
andò ad Inspruck, risoluto di farsi 
soldato. Arrolato fu recluta, ed 
il suo valore ed i talenti suoi lo 
fecero ascendere di grado in grado 
sino a quello di colonnello. L'im- 
peratore gli affidò allora parecchi 
rilevanti impieghi; nel t6i3 fu 
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fatto signore di Roschitz, e com- 
missario generale presso 1’ esercito 
di Wallenstein, nella bassa Sasso- 
nia; nel i6zq, fu invialo col tito- 
lo di ambasciatore alle negoziazio- 
ni di Lubecca. Passò in Italia on- 
de fare la guerra al dura di Man- 
tova, e si arricolìi col bottino fatto 
nella presa di quella cilt.i. Redu- 
ce in Germania, servì neireserci- 
cito di Tilly ed iu quello ili W-tl— 
lenstein; si separò tosto da quest’ 
ultimo, e lece una correria in Ba- 
viera, ove prese d’assalto Land- 
sberga e Guntzbiirgo. Dopo la mor- 
te di ÌVallensteiu, essendosi Fer- 
dinando recato egli medesimo all’ 
esercito, Aldringer volle difende- 
re contro gli Svedesi il passo dell’ 
Isero, vioino a Landshut, ma non 
gli riuscì; Landshut fu superata, 
[’ armata imperiale prese la fuga, 
ed Aldringer annegò nell’ Isero. I- 

f [norasi se la sna morte fosse vo- 
ontaria, o se venisse ucciso e getta- 
to dall’alto del ponte dagl’ inimici. 

G— 

ALDROVANDI (Ulisse), pro- 
fessore a Bologna, nato nel iSae, 
da nobile famiglia di quella citta, 
ancora esistente, e morto il dì 4 di 
maggio i6o5, in età di -8 anni, uno 
fu de’ più laboriosi e più zelanti na- 
turalisti del suo secolo; impiegò 
quasi tutta la lunga sua vita, e rxm- 
sumò l’ intiera sna fortuna a racco- 
gliere materiali per la grande sua 
Storia naturale, viaggiando in varj 
paesi dell’Europa, e mantenendo a 
sue spese pittori ed incisori parec- 
chi. È' opinione generale non po- 
co ch’ei morisse cieoo nell’ospita- 
le di Bologna, ma non ha guari 
che all’ ultima circostanza fu con- 
traddetto. Di fatto non èiprobahile 
che il senato di Bologna, n cui le- 
gò egli il suo gabinetto ed i suoi 
manoscritti, ed il quale .spese con- 
siderabili somme per compiere do- 
po la sua morte la pubblicazione 
della sua opera, lo abbia lasciato 
al . tutto senza soccorsi ; la vedova 
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sua manireiu anri ejpr(*»?ainen»e 
nella de'lica di uno de’ suoi «ulii- 
n>i come fo»>’ egl i onorato ed a«si- 
slito dai magistrati. Si contenaito 
ancora nel gabinetto dell’ Istituto 
a Bologna molte cose clic il suo 
oompoiievaiio, e ^si vedono^ nella 
pubblica liiblioteca, i manoscritti 
ch’egli ha lasciato, di cui il nu- 
mero è immenso; ma la Raccolta 
delle pitture, che servirono d’ori- 
ginali [ler gl’intagli della sua ope- 
ra^ è stata tra.'-jHirtata, nei tempo 
della rivoluzione, nel museo di 
storia naturale di Parigi, La Sto- 
ria JVnturale dflK Ahlrotandi ii in i 3 
Tol. in fogl., de’ quali egli non pub- 
blicò che quattro, cioè; tre sopra 
gli uccelli, che oompai-vero nel 
i 5 p<). nel 1600 e nel itio 3 , ed uno 
sopra gl’ insetti, nel 1603. La sua 
vedova pubblicò il volume degli 
altri animali th sangue bianco, ini- 
inediatamenle dopo la sua morte, 
nel 1606. Cornelio Utenerio, suo 
successore, nativo di Deift in O- 
landa, compilò, .«opra i suoi niano- 
Eoritli, il volume dei ro/irodi, ijucl- 
lo de’ piè loicuti, e quello de’ pe- 
sci e de’ ceti. Tommaso Demster, 
gontiluonio scozzese, similmente 
professore a Bologna, lavorò, dopo 
Uterverio, a quello de’ piè forcuti. 
Un altro dei successori d’ Aldro- 
vrandi , Bartolomraeo Ambrosino , 
adempi allo stesso dovere pei vo- 
lumi dei quadrupedi digitati, de’ 
serpenti, dei mostri e dei minerali ; 
e Montalbano pel vokime degli al- 
beri. T utti i prefati volumi suo- 
cessivamente comparvero a Bolo- 
gna in varjanni. Vennero ristam- 
pati, come anche in Franefort, ed 
e diEìcile averli tutti della stessa 
edizione; alcuni anzi, come quel- 
lo dei minerali, sono multo più ra- 
ri degli altri. Considerare non si 
possono i libri dell’ Aldrovandi che 
una compilazione enorme, senza 
gusto e sent^ ingegno; il disegno 
stqsso e la materia sono presi in 
gran parte da Gesuero. Buffon di- 
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ce, e con ragione, che i volumi si 
ridurrebbero alla decima parte .«0 
da essi togliere si volessero tutte le 
inutilità e le cose straniere al suo 
soggetto. ,, In proposito della storia 
,, naturale del gallo o del bue, ag- 
„ giunge quel grande naturalista, 
„ Aldrovandi vi narra tutto ciò ch’ò 
,, stato detto dei galli e dei buoi, 
„ quanto gli antichi ne hanno peu- 
„sato, tutto quel lo che hanno im— 
„ maginato delle loro virtù, del loro 
„ carattere, del loro coraggio, tutta 
„ le cose nelle qnali vollero impie— 
„ garli, tutte le favole che le don— 
,, nicciuole hanno spacciato intorno 
,, ad essi, tutt i miracoli che si fe— 
,,cero loro operare in certe religio- 
„ ni, tuli’ i soggetti di superstizione 
„ eh’ essi hanno prestato, tutte le 
„ comparazioni che i poeti ne han- 
,, no tratte, tutti gli attributi che 
„ alcuni popoli hanno loro accor— 
„ dato, tutte le rappresentazioni 
„ che ne vennero fatte nei geroglk 
„ fici, nelle armi, in una parola, 
„ tutte le storie e tutte le novella 
„iiossibili relative al gallo ed al 
„ bue”. Nulladimeno quest’opera 
è tuttavia necessaria ai naturali- 
sti, a cagione di alcune figure e 
di plcune particolarità che non si 
trovano altrove. Le tavole sono tut- 
te in legno, e grossolane. 

C— V— li. 

* Aldrovandi non nacque nel 
l 5 ae, ma il giorno ii di settembref 
deir anno 1 5 aa, e mori ai io e non 
ai 4 di maggio del i 6 o 5 , in età non 
di ^8 ma di 83 anni (Com. de Bon, 
Scient. et art. IrutitiU. T. TI. P. /, 
p. a4)v onorato in patria e dai prin- 
cipi italiani: poro monta che un 
illustre scrittore vivesse alcun an- 
no più o meno, ma chi s’ avvisa di 
fermar epoche e discorrerle, devo 
essere sottile e preciso, nè in que- 
sto caso altrimenti il Gaferro ( 5 ;)'n- 
thema Vetiistp. i 3 i) seguitarsi vo- 
leva alla cieca, nè tampoco la sen- 
tenza del Mazzuchelli (Scritt. ital. 
V. 1 . P.I.p. 4 o 4 n. a I ), ma si leggero 
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nell’ Orlandi {JSfot. degli S<jritti.Bol. 
p, i65), nel Àlangeti ( BU>. script, 
medj y. I, p, loi), in Tirabotchi, 
{Stor. della let. ital. V. P. II p. 6i4)> 
e soprattutto di non dipartirsi dal 
Fantnzzi {Vita d’ Ulisse Aldrusvi ri- 
di, Boi. 1 774) eleggersi consiglio! 
(guanto alla favola che morisse' 
l'Aldrovandi all’ospitale, sembra 
che o non se ne sareblie dovuto 
far parola, o soltanto per israen- 
» tirla con forza, e non istar con- 
tenti a dime che il fatto abbia 
aspetto d’improbabile. Che I’ Al- 
drovandi menomasse i suol beni 
per p-avi spese a benefizio degli 
stndj e delle lettere, verisimile oc- 
corre, si dML agiati sommamente 
non vivesa^^i ultimi anni di sua 
vita ; stretto fra questi fini alcuna 
sembianza di vero al racconto di 
Musa ( Sing. de vir. erud. p. 5 e 4 ) 
si acquista: ma ch’ei soppozzato 
morisse in tanta miseria, ridevol 
novella parve sempre {Niefrots 
Mém. Voi. XXXIII. p. 354) ■ Vero 
è che l’opera dell’ Aldrovandi è 
concepita con un ardimento ed 
una vastità di disegno che possono 
generare l’amarezza di un* occul- 
ta invidia in chi non è da tanto da 
adegnarlo: ma quell’ altissimo in- 
telletto a correre tutto l’arringo 
prefissosi tutti aveva adunati i mez- 
zi, e compiuto lasciò, in quanto le 
cognizioni di quel tempo e laire- 
vità dell’ umana vita glielo consen- 
tirono, l’.asinaàto suo. £ che mai 
alla fine gW^appone? La dovizia 
e la smnruihondanza delle notizie; 
ma quell’ ampia sua mente la sto- 
ria naturale non ciroosorivewalJa 
nuda narraBióne della stmttM e 
dell’ indole d'nn animale, si 
a tutto stringere oiò che la natura 
ordinò nel crearlo, e gli uomini di 
lui fecero o pensarono. E certo 
questo metodo gigante della 
storia naturale come una fonte a 
cui per ogni, maniera di scritti si 
attinge ; ed ove a ciò si consideri, 
eccessiva per avventura sembrerà 
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l* asprezza delle accuse mossegli 
da Buffon . I moderni fermaronò 
pili angusti limiti per la storia na- 
turale, nè diremo che saviamente 
non facessero. Gli antichi però ten- 
nero più il modo dell’ Aldrovandi, 
quantunque egli per sentenza diff 
Bayle ( Dictìon. CrUiqup. Voi. I. ) 
tutti avaamss* gli antichi si greci 
che romam, e Piinio anch’es,o, il 
quale, scbbeivwcesse d’ogni mate- 
ria, in compendio ne toccò soltan- 
to. Ma irrito e vano rimprovero A 
quello che i materiali in molta 
parte togliesse da Gesnero; Oes— 
nero anch’ egli non si è forse gio- 
vato di Ari.stotile, di Plinio e di 
quanti l’hanno preceduto? Nelle 
scienze tutto è catena e serie, ed 
i lavori de’ predecessori sono re- 
taggio di cui legittimo uso fanno 
i posteri. Ad ogni modo citando le 
incolpazioni fatto all’ Aldrovandi 
da Buffon, giusto non era di sop- 
primere gli elogi che nello stesso 
asso ( Hiit. nat. Tasn. I. p. 26 ir» 
.to) gii tributa il sommo de’ na- 
turalisti francesi.,, Aldrovandi, 
,, il pili lahorioso ed il piis dotto di 
,, tutt' > naturalisti, dopo un lavoro 
„ di 60 anni, lasciò immensi volu- 

„ mi sulla storia naturale 

„ tranne la prolissità, la «male per 
„ vero opprime, i libri dell’ Aldro- 
„ vandi si debbono tenere siccome 
,, i migliori ohe si abbiano sulla 
„ totalità della storia naturale. Bua- 
„ no i l’ordine dell’opera, sensate 
,, ne sono le distribuzioni, spiega- 
,, te bene le divisioni, le descrizio- 
„ ni esatte, nniibrmi per verità 
„ ma fedeli ”. Ove poi si avverta 
^e alla soppressione di quest’o- 
maggio al vero &tto dall’ alta o 
non invida penna di Builbn, si ar- 
rogo quella maniera mezza tra la 
menzione e la reticenza, come d’ 
immenso numero di altre opere 
dell’ Aldrovandi, tuttora manoscrit- 
te, ò ricca la libreria dell’ Insti- 
tuto di Bologna, e che non pui 
di storia natunle, ma di pittura. 
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d’ architettura, di musica,di poesia, 
d’antichità, di storia, di arti mec- 
cauiche, di geografia, di critica, di 
Biedicina, di filosofia, di morali, di 
matematiche e di teologia lia la- 
sciato trattati quell’ Ercole degli 
ecrittori. per valerci dell’ espressio- 
ne di Morofìo ( Polyhist. T. II. p. 
1 5d ) , si converrà che arduo egli 
è non uscire qui in parole discor- 
di da quell’osservanza per gl’ in- 
signi, che r esempio degli uomini 
veramente sommi ha latto legge 
per noi e per tutti, ma che pre- 
termessa e vilipesa anzi franca- 
mente diremo da chi tolse in que- 
sto libro non a diredell’ Aldrovan- 
di ai posteri, ma a far sì che i po- 
steri travedessero dell’Aldrovandi. 

S. C— I. 

ALDRUDA, contessa di Berti- 
noro {V. Adelabos). 

ALDUIN. {y. AuDom). 

ALEANDRO (Girolimo), cardi- 
baie, nacque il giorno iSfebbra- 
To 14 B 0 , alla Motta, nella Marca 
trevigiana, verso il Friuli. Il pa- 
dre suo era medico di professione, 
ma discendeva dagli antichi conti 
di Landra. Dopo di avere studiato 
à Venezia ed a Pordenone, Alean- 
dro essendo ritornato, nel ' 497 > 
nella sua terra natia, fece una sfi- 
da al professore che v’insegnava 
pubblicamente, lo convinse d’igno- 
ranza ed ottenne il suo posto. Ei 
non sapeva ancora che U latino; 
dopo apparò il greco, l’ebraico, il 
caldeo e l’arabo; apprese pure 
da un vecchio prete padovano l’a- 
stronomia ed anche l’ astrologia 
giudiziaria, alla quale ebbe la sven- 
tura di prestare credenza. Si recò 
a Venezia, ove spiegò le Tusculane 
di Cicerone con grande concorso di 
uditori. 11 papa Alessandro VI lo 
incaricò di andare in Ungheria a 
nego7Ìare alcuni affari; ma cadde 
malato per via ; fu costretto a ri- 
tornare in Venezia, ed, essendosi 
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rolunga^a la sua malattia, gli fn 
’ uopo rinunziare alla missione. 
Continuò ad istruirsi e ad istrui- 
re altrui ; contava appena a 4 
ni, e già era risgnardato come uno 
de’ più dotti del suo tempo. Uni- 
va alle altre sue cognizioni quella 
delle matematiche e della musica : 
strinse amicizia con Aldo Manu- 
cio e con Erasmo, il quale si recò 
allora a Venezia per farv i stampa- 
re i suoi Adagi. Ale^ndro lo aju— 
tò molto in quel lavoro; in pro- 
cesso di tempo s’ inimicarono, ma 
Erasmo non cessò mai dal rendere 
giustizia alle grandi qualità ed ai 
soiuino sapere di Aloandro. La ri- 
putazione sua varcò i monti ; Lui- 
gi XII lo chiamò in Francia, nel 
i5oB, per professare belle lettere 
nell’ univer.-ità di Parigi. Egli vi 
spiegava la mattina gli autori gre- 
ci e la sera Cicerone ; i suoi suc- 
cessi fiiron sì felici eh’ egli diven- 
ne rettore dell’ università, quan- 
tunque gli statuti n’ escludessero 
gli stranieri. La peste l’ obbi igò ad 
abbandonare quella capitale. Do- 
po di avere soggiornato in parec- 
chie città della F rancia, egli diven- 
ne famigliare di Erardo di la Mar- 
ch, vescovo e principe di Liegi, il 
quale Io fece suo cancelliere, e gli 
conferì uno de’ canonicati della 
sua chiesa. Inviato a Roma da quel 
relato, nel i5i^, vi fu ritenuto 
al papa Leone A che Io creò, due 
anni dopo,- bibliotecario del Vati- 
cano. Quel pontefice lo inviò, nel 
i5zo, nunzio in Germania, perop- 
porsi all’eresia di Lutero. Veder» 
si può, nella Storia del Concilio di 
Trento, del cardinale Fallavicini, il 
zelo da Aleandro spiegato in quel- 
la missione e quali successi vi ot- 
tenne. Allora fu che interamente 
ruppe con Erasmo, il quale soste- 
neva con tutto il suo potere e tut- 
t’ i suoi talenti la riforma che 
Aleandro oppugnava con tutte le 
sue forze. Dopo la morte di Leo- 
ne X, egli si recò in Ispagna, presso 
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AJriano VI, suo successore, ed ac- 
compagnò in Italia il nuovo jia- 
pa, che ne lo ricompensò con u- 
na pensione di 5oo ducati. Clemen- 
te- VII gli diede 1’ arcivescovado di 
Brindisi, e lo nominò in pari tem- 
po suo nunzio presso Francesco I. 
Aleandro andò dal re nel campo 
vicino a Pavia. La battaglia fu da- 
ta pochi giorni dopo (il dì feb- 
braro i5a5); egli vi accompagnò 
Francesco 1 in abiti episcopali: si 
tenne sempre a cavallo a canto a 
lui, e con e>so lui venne latto pri- 
gioniera : fu rimesso in libertà il 
giorno a marzo, mercè un riscatto 
di 300 ducati. Dopo fatto un viag- 
gio alla Motta nel Friuli ed a Vc- 
nezia^ si restituì a Roma. Egli vi 
era quando quella città venne sac- 
cheggiata dal partito dei Colonna 
e dagl’ Jmjteriali, il giorno 20 set- 
tembre lòaSi si ritirò nel castello 
di sant’ Angelo col papa, ma la sua 
casa venne spogliata e bruciata 
quasi sotto i suoi occhi. Lo stesso 
papa gli affidò inseguito due nuo- 
ve nunziature; una, nel i53i, in 
Germania^ l’altra a Venezia, ove 
era egli ancora nel mese dì mag- 
gio i533. Paolo III lo fece allora 
ritornare a Roma, e lo creò, nel 
iì3d, cardinale del titolo di san 
Crisogono. Rimandato in Germa- 
nia nello stesso anno, in qualità 
di fegato, era di ritorno a Roma 
dove si occupava della compilazio- 
ne d' un' opeM sulla convooa/ione 
di un concino, c forse di un’altra, 
di cui parla Paolo Giovio, contro 
tutti gli antori di nuove dottrine, 
quando attaccato venne da lenta 
febbre; di cui morì, il primo feb- 
braro iSifa, in età di 62 anni, me- 
no i3 giorni. Paolo Giovio dice 
cli’egli ebbe la debolezza di mani- 
festare morendo un profondo ram- 
marico di non aver potuto arriva- 
re all’ età c/ùnaterica di 63 anni; 
ma ciò è senza verisimìglunza, co- 
me lo prova il suo epitaffio, daini 
steisacouiposto in versi greci, i due 
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ultimi de’ quali così significano: E 
ntitrto sonn sfinza rfiinriutricttf fiero cha 
ceuni fiali' essere testimonio di molte 
cose, di cui la vista sarebbe stata per 
me ben più flolorosa ehe la morte. Lo 
stesso Paolo Giovio pretende che 
avesse persila disgrazia alcune co- 
gnizioni in medicina, che troppo 
si occupasse di sua salute, pren- 
desse troppi rimeilj, male lì sce- 
gliesse, e che adoperando cosi da 
sè accelerasse l’ istante della sua 
morte. Lasciò una ricca bibliote- 
ca, che legò al convento di santa 
Maria dell' Orto a Venezia. Aveva 
scritto molte opere, le più delle qua- 
li non videro la luce. Le sole che 
stampate siano sono : I. Lexicon prae. 
ro-latinum, Var'ig'i, i,5ia, infogl., 
divenuto raris.simo. L' questa nn.i 
compilazione fatta da sei de’ suoi 
scolari; egli altra. parte non v’ eb- 
be che di rivedere e correggere il 
loro lavoro sulle ultime prove, e di 
farvi gran numero di osservazioni 
e di addizioni; II Tahulae sane nt'i- 
les praecarum Musarum ad\ta com- 
pendio inpredi voleiUibus, Argento- 
rati, i5i5, in 4.to, ristampate dap- 
poi molte volte. Non .-ono esse che 
un compendio della grammatica 
greca di Chrysoloras ; III Una poe- 
sia in versi latini elegiaci, intitola- 
ta : Ad JuTuimet Neaernm, nella Jì/ic- 
coltfi di Mat. Toscano, clic ha per 
titolo: Carmina illnstrium poe.tainm 
italorum. Sola basterebbe per pro- 
vare che se dedicato si fosse a talei 
maniera di scritture, vi sarebbe 
riuscito. Il Trattato De concilio ha~ 
bendo, eh’ ci finire non potè, e del 
quale scritto non aveva ohe quat- 
tro libri, fu nondimeno utile do- 
po la sna morte ; venne soventi voi-; 
te consultato, e con f rutto, dal con- 
cilio di Trento. Conservasi nella 
biblioteca Vaticana un suo prezio- 
so manoscritta, ciiìMazzuchellì ri- 
sguarda come ciò che di più rile- 
vante lasciato abbia Aleandro. Con- 
tiene lettere cd altri scritti rela- 
tivi alle suenunziature cd allesue 
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legazioni contro 1’ eresia di Liile 
ro. Il inerito di quello lettere è 
bastantemente prtivalo dall’ uso 
che il cardinale Pallavicino ne fe- 
ce nella stia Sfuria del Concilio di 
Trento : i primi libri sono in gran 
parte tratti da tali lettere ed i- 
struzioni, cui il cardinale è dili- 
gente nel citare in margine, e, per 
meglio animare la sua narrazione, 
bene spesso mette ciò cbe ne ri- 
trasse in Imcca d’ Aleandro stesso. 

G — É. 

ALE.'VXDRO (Girolamo), cbia- 
mato il giovine por distinguerlo 
dal cardinale, era figlio di un ni- 
pote di quest’ ultimo che suolsi 
chiamare l’antico. Nacque com’ 
egli alla Motta, nel i 574 > e studiò 
a Padova, ove si fece conoscere si- 
no dall’età di 19 anni con poesie 
latine ed italiane, circostanza per 
cni fu posto da Baìllet nel no- 
vero dei fancialli celebri pei loro sta- 
dj. Egli non intendeva con meno 
ardore a qiiidlo del diritto, e non 
aveva che 0.6 anni quandopubbli- 
oò un Commentario sulf antico 
giiirer-onsulto Cajo. Era allresl 
versatissimo nelle anticliità. Es- 
.•endosi trasferito a Roma, il cardi- 
nale Ottavio Bandinl lo prese per 
suo secretano; Aleandro occupò 
]ier vent’auiii quella caric.a. Urba- 
no Vili lo tolse al c.ardinale Ban- 
ilini per darlo al cardinale Fr. 
BarbM,'rini suo nipote, col quale lo 
inviò’in Francia. La mal fenna sa- 
lute di Aleandro, che resistito ave- 
va agl’incomodi de l viaggio, non 
potè resistere alla lauta mensa che 
teneva, sia a Parigi, sia a Roma, 
dopo il suo ritorno, con alcuni a- 
mici i quali avevano per costu- 
me di adunarsi ogni tre giorni 
per dar, ciascheduno alla sua voi-' 
ta, eccellenti pranzi. Lo sconcerto 
totale del suo stomaco fu sussegui- 
lato da una lunga malattia che lo 
r.apl il gionv) 9 marzo itìzq, in età 
di 55 anni. Il cardinale Barberini 
gli fc«e fare magnifici funerali, ai 

I 
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quali intervenne l’accademia de- 
gli Umoristi di cui era membro, e 
della quale era stato pur anche 
presidente. Gli accademici porta- 
rono la sua bara sino alla sepoltu- 
ra, a san Lorenzo, fuori delle mu- 
ra, ove il cardinale erigere gli fece 
una tomba col suo busto ed un , 
onorifico epitaffio. Parecchi scrit- 
tori del suo tempo hanno fatto 
sommi elogi del suo s.apere, de’ 
suoi talenti e dell’eleganza del sno 
stile. SembracheFontanini,nel suo 
Arrùnta difeso e nella sua lìibliofe- 
ca italiana, esageri tali loili. Leprin- .. 
cipali opere di Aleandro il giovi- 
ne sono. I. Psalmipaenitentiales, ver- 
sibas eleguv is expressi, Tarvisii,i SyÓ, 
in 4 * 1 ®; II Caii, veteris juriscon~* 
suiti, institiitionism fragmenta curri 
Commentario, Venetiis, 1600, in 
4 .to; III ExpUratio antiquae tahulne 
marmoreae, soVis effigie symbolisqtw 
exculptae, etc. , Romae , 1616, in 
4-to; quest’ opera, parecchie volta 
stampata ed inserita nel Thesaurus 
Ant'iquit. Roman, di Grevio, è quel- 
la in cui r autore spiagò la più este- 
sa e la più solida erudizione ; IV 
Carmina varia, stampata con que’ 
dei tre Amaltei, de’ quali era ni- 
pote dal canto di sua madre, e di 
cni fec’egli stesso stampare le o- 
pere; Venezia, ifia’, in 8.vo (F. 
Am.altzo) ; V Le lagrime di peniten- 
za ad imitaaione de’ sette Salmi pe- 
nitenziali, Roma, 1626, in 8.vo. As- 
sicura l’autore, nella sua prefazio- 
ne, ch’egli composto aveva quell’»- 
pera quando aveva 16 anni. Qua- 
drio peloda molto ed il merito pep- 
tico e lo stile; VI Difesa dell’ Ado- 
ne, poema del Cae. Marino, eò., Ve- 
nezia, 1629, e i 65 o. Vedi i titoli 
delle altre sue opere nel P. Nice- 
rone, tom. XXIV, ed in Mazzu- 
chelli, scrittori italiani, tom. I, 
p. I. Finalmente Aleandro lasciò 
un gran numero di manoscritti, i 
quali erano consei*vati a Roma nella 
biblioteca del cardinale Barberini, 
e di cui Foijt.inini ( Arninta difeso ) 
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promesso aveva di dare una ediieio* 
ne : eccone i titoli Commentarim in 
h'gem de servitutihM ; Oiservationes 
variae; Commentarius ad vetns kalen- 
darium Romanum sub V aleute imperar 
tare icriptum j Epi’lolarum Uuinarum 
centuriae plures ; Poemata buina va- 
ria; AnacreorUicoTum liber ; Dissertar- 
tiones ; [talicorum cnrmiuum vola— 
men; De domo Jilocenica libri duo. 

G— È. 

ALEGAMBE (Filippo) , gesuita 
nato a Brusselles, il giorno aa geii- 
iiaro iSga; non aveva egli ancora 
terminato gli studj suoi quando 
passò in Ispagna per essere al ser- 
vigio del tfu( a d’ Ossuna che ac- 
compagnò in Sicilia. Dopo ch'eb- 
be lestito l’abito di gesuita a Pa- 
lermo, andò a studiare teologia in 
Koma, e venne poscia mandato a 
(iratz per insegnarvi filosofia. Indi 
scorse l’ Europa col giovine prin- 
cipe d’Eggemberg di cui era ajo, 
e fissò finalmente stanza in Roma, 
ov e fu fatto prefet'o della casa pro- 
fessa dei gesuiti; mori in quella 
città, il giorno fi settembre itìSi, 
d’ anni (io. Alegambe è conosciuto 
per una Biblioteca degli scrittori ge— 
suiti. Quest’opera, della quale Hi- 
badencira aver a già pubblicato un 
abbozzo, fu stampata ad Anversa, 
nel i(>45, in fogl. E' notabile per 
la. sua esattezza, quantunque oc- 
corrano in essa alcune treccie di 
par.'ialità per l’ordine gesuitico; 
è stata ristamjiata con addizioni 
di Sotwel, a Roma, 16 ^ 6 , in fogl. 
picciolo. Alegambe ha scritto, ol- 
tre ciò, principalmente la vita di 
parecchi religiosi della società. 1 . 
Pila J. Cardini, Roma, it)4o, in 
la.mo; li Mortes illustres et gesta 
eorisrrt de societ. Jesu qui, in odium 
Julei, ab haerelicis vel aliis occhi sunt, 
Roma, i 657, in fogl.; Ili llerues et 
virtimae rliaritath societatis Jesu, 
Roma. 16 Ò 8 , in 4-f*’' E’ questa la 
li ta dei gesuiti che sacrificarono 
la loro vita per soccorrere gli ap- 
pcstati. Il p. Alegambe era arri- 
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rato siiioal l(■>47’ Giovanni Xada- 
si che pubbliix) quest’opera, la 
continuò sino al ibór. 

D—g. 

ALÈGRE ( Yves, earoivi d’), di 
un’antica làiniglia dell’Alveigna, 
.seguì Carlo Vili nella couquist;^ 
del regno di Napoli, nel i4pri.Qniv 
sto principe governatore lo fece 
della Basilicata, e Luigi XII gli 
diede poscia il governaincnto del 
ducato di Milano. Compagno d’ar- 
mi del cavaliere Bajardo e di G.i- 
stone di Foix, duca di Nemours, 
accompagnò quest’ ultimo nella 
sua spedizione contro il papa Giu- 
lio II, e fu creato governatore di 
Bologna nel i5ta. Lo stesso anno, 
egli decise la vittoria alla battaglia 
di Ravenna, in cui Bajardo e Ga- 
stone stavano per essere intornia- 
ti dagli Spagnnoli se non veni- 
vano soccorsi da d’ Alègre. Nel- 
r istante in cui si segnalava per 
sì nobile olocausto di se stesso, gli 
viene, la notizia come suo figlio 
stato era allora allora ucciso com- 
battendo a fianco del duca di Ne- 
mours. Già poco innanzi aveva 
perduto un altro tìglio; ei non po- 
tè sopravvivere a tale seconda per- 
dita: „ Io vi segno, o figli miei’’ e- 
sclamò egli, colla voce del dolore, 
e, precipitandosi in mezzo ai bat- 
taglioni nemici, incontiò la desi- 
derata morte. Era egli uno de’ più 
virtuosi e de’ più prodi c.ijiitani 
del suo tempo. Gilberto, conte di 
Montpensier, non perdè il regno 
di Napoli che per non aver se- 
guitato i suoi consigli. Fu rim- 
proverato di tropiva ostinazione 
ne’ suoi progetti, ed in gran parto 
a questo diletto è attribuita la 
sconfitta di Gerignola ; ma i suoi 
talenti erano sì generalmente co- 
nosciuti, o le truppe tanta confi- 
denza in lui ponevano, che alzato 
si sarebbe al supremo comando, se 
la morte preciso non avesse la cor- 
sa sua luminosa. I d’ Al^re famige- 
rati si le cero nel XVI secolo per 
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omicìtlj parecchi, de’ quali furono 
autori talvolta, tal’ altra vittime. 
Tali avvenimenti, poco degni della 
storia, sono stati vieppiù aggravati 
da alcuni biografi che fatto ne han- 
no una famiglia d'Atreo e di Tie-te. 
^uel lo de’ prela t i avi en iment i che 
considerare si piiù siccome il più 
autentico è l’assassinio d' Antonio 
d’Alégre, commesso da suo cugino 
Uu]irat, barone di V’iteaux, che lo 
assali a tradimento nell’Istante in 
cui sortiva dal Louvre, nel i 3 ji. 

B— p. 

ALEGRE (Yves, marchese d’), 
maresciallo di Francia, si segnalò 
allabattaglia di Flcuriis, nel ibqo, 
militò poscia in (Germania lino al- 
la pace di Iliswick, e, dopo eh’ eb- 
be prodemente combattuto nella 
■giornata di jMimega, difeso Bonn 
contro gli alleati. Fatto prigionie- 
ro in Fiandra, quando le lince di 
Tirlemont furono espugnate, ven- 
ne condotto in Ingiiilterra. Egli 
non rientrò in Francia che quan- 
do la pace lu conchiusa j servì nel 
I •j 1 2 a I l’assedio di Douay, indi pre- 
se Bouchain, fece, l’ anno .seguente, 
la canijìngmi di Germania, tenne 
guardato l’esercito che superò il 
campo degl’ imperiali non lungi 
da Friburgo, ed ottenne, nel 17Ì4, 
il Isastone di maresciallo di Fran- 
cia. Spedito in Brettagna per co- 
mandarvi in cafro, fu preside all’as- 
semblea degustati di quella pro- 
vincia, in qualità di commissario 
del re, e mori a Parigi nei ijSS, 
in età di anni 80. 

B— p. 

ALEMAGNA (Giusto d’), pitto- 
re ed autore di un fresco che an- 
cora si vede sopra nn mnro del con- 
vento di Santa Maria di Castello a 
Genova, oche rappresenta nn’^n- 
nuiiziazione. Il lavora n’é accurato 
e iìnito quanto quello d’ una mi- 
niatura. L’ Angelo Gabriele, quan- 
tunque di stilo un poco gotico, è 
in nn atteggiamento che scevro non 
è d’ eleganza. Porta la pittura tale 
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iscrizione : fiutut de AlmtanUi pilt^ 
.rif, i 43 i. Comunemente si dà in 
Italia il nome d’ Alemagna a quel 
pittore, ma noi crediamo eh’ ei si 
chiamasse Gioito, e che fosse nato 
tedesco. In queH’epoca non si 
metteva che il nome di battesi- 
mo ; vi si aggiungeva talvolta quel- 
lo del proprio paese. I domenica- 
ni di Santa Maria hanno fatto co- 
prire quel fresco di un grosso spei:- 
chio, onde garantirlo dall’aria di 
mare e dalle ingiurie del tempo. 

A — D. 

ALEMAN ( Luigi ), cardinale, 
nato nel i 3 oo, di una nobile fa- 
miglia del Bugey . Entrò negli 
ordini e giunse di grado in gra- 
do all’arcivescovado d’ Arles. Nel 
1.422, il papa Martino V lo man- 
dò a Siena per regolare la tra- 
slazione del concilio di Pavia in 
quella città ; poco dopo, Aleman 
incaricato venne di riformare la 
polizia nella Romagna. Luigi IH, 
re di Napoli e conte di Proven- 
za, aveva grande venerazione per 
Aleman. A suo riguardo ei con- 
fermò i privilegj che la città d’ 
Arles ottenuto aveva sotto i regni 
precedenti. Il papa lo onorò, nel 
1426, della dignità di cardinale, 
e lo creò camerlingo della chiesa. 
Dopo la morte di Martino V, Ale- 
man s’ inimicò col papa Eugenio 
per gli afiari del concilio di Basi- 
lea, a cui il cardinale presiedeva. 
In quel concilio Eugenio fu de- 
posto, e venne eletto in sua ve- 
ce Amadeo Vili, duca di Savo- 
ja, che assunse il nome di Feli- 
ce V. Eugenio dal canto suo sco- 
municò il cardinale, e lo dichia- 
rò indegno di possedere dignità 
veruna nella chiesa; ma com’elv- 
be Felice ceduta la tiara a Nic- 
colò V, legittimo successore di Eu- 
genio, il nuovo papa restituì ad 
Aleman tutte le sue dignità, e 
lo inviò decorato del titolo di 
legato nella liassa Germania. Al 
suo ritorno Aleman si ritirò nella 
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ma diocesi, nella quale intese a 
ristabilire la dibciplina nel cle- 
ro e ad istruire il popolo. Morì 
a Salon nel i 4 ^o, in etii di 6o 
anni. Nei il papa Clemen- 

te Vili beatificò quest’ arcive- 
scovo, il dì cui corpo venne al- 
lora trasportato nella città d’ Arles. 

D — T. 

ALEMAN (Matteo), nato in Si- 
miglia verso la metà del XVI se- 
colo, latto venne uno dei sopra- 
intendenti delle Finanze del re 
Filippo II il quale, difficilmente 
riposando sopra una sola perso- 
na, spesso divideva tra parccf bie 
persone gli attributi di un solo 
ministero. Avendo servito molti 
anni con decoro, l’amore del ri- 
poso e delle lettere gli lece chie- 
dere di jHitcr dimettere 1’ uffizio 
suo, e r ottenne. Non. sì conosce 
l’ anno di sua morte, ma sì cre- 
de che vivesse ancora durante una 
parte del regno di Filip|io III. 
Poco parimente si conoscono i mo- 
tivi pe’ quali andò nei Messico, 
ed ove èra nel itiop, epoca in cui 
pubblicò la sua oHogmfia Casti llan, 
in opera oggidì molto rara, 

e che gode dì alcuna riputazio- 
ne. Aleman aveva pubblicato in 
Siviglia, nel it)o 4 , in 4 'to, utta Fi- 
la di sant' Àìitonio di Padom, in i- 
spagnuolo, accomjiagnata da un 
Éncomiaslicon in eumdem, in versi 
latini che non mancano di ele- 
ganza. Que.sto libro è stato ristam- 
pato a Valenza, nel 1608, in 8.V0. 
L’opera che lo fece meglio co- 
noscere è quella che porta per 
titolo: La Vida y hechos del Picaro 
Guzman de Alfarache, stampata per 
la prima volta a Madrid, nel iSqq, 
in 4 'to. Sebbene questo romanzo 
da paragonarsi non sia con quel- 
lo di Don Qiùchotte, può esserne 
risguardato come il precur.-ore. 
Il successo fu prodigioso; in po- 
chi anni ebbe sei edizioni spa- 
gnuole, e fu tradotto in lìngua 
francesoed italiana. Ecco le indi- 
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cazioni delle traduzioni francesi. 
I. Guzman iT Al farache, fatto fran» 
esse per G. Chappuis, Parigi, 1 600, 
in la.mo; II II Guercio, o la Vi- 
ta di Guzman Alfarache (tradot- 
ta da Ghapelain), i 63 », due jiarti 
inS.vo; la Vita di Guzman d' Al fura- 
ti tradotta da Gabriello Bremon- 
do, i6pti, 5 voi. in ia.rao;il tra- 
duttore ommise alcune avventuro 
ed altre ne aggiunse; IV Aiventu- 
re di Guzman d’ Alfarache di >Le 
Sage. E questa un’ imitazione an- 
ziché una traduzione dell’ope- 
ra d’Aleuian, e non è che un 
compendio dell’opera del Le Sage 
eh’ è stata pubblicata ( da Allctz ), 
sotto il titolo di jinenture piacevoli 
di Gaxmand’ Alfarache, 1772, a voi. 
in la.mo, 1785, 3 voi. in iB.mo. 

C— S— ,v. 

ALEMAND (Lmoi Agostino), 
nato a Grenoble nel i 645 , dopo 
ch’eblie abjurata la religione pro- 
testante, ricevere si fece dottore in 
medicina dal la facoltà di Aix, spe- 
rando di ottenere un diploma di 
medico del re sui vascelli. Vano ri- 
sultando ogni suo maneggio, si re- 
cò a Parigi. Pélisson ed il P. Bou- 
hours furono amici d’Alemand, 
il quale perdette l’ amicizia di 
quest’ ultimo, ottenendo dall’ aba- 
te di La Chambre il manoscritto 
delle nuove osservazioni di Vau— 
gelas, cJie pubblicò sotto questo ti- 
tolo: Nuove ossert'iaioni di de Vauge- 
las sulla lingua francese, opera po- 
stuma, con osservazioni di H...., Pari- 
gi, 1690, in la.mo. Egli mori a Gre- 
noble nel 1738. Abbiamo di Ale- 
mand gli scrìtti seguenti: I. Nuo- 
ve osservaaioni, o Guerre civili dei 
Francesi sulla lingua, i688,in 1 3 .mo ; 
era questo il saggio di un Dizio- 
nario storico e critico dei Vocabo- 
li; 1 ’ Accademia francese ne so- 
spese la stampa, poiché dispone- 
vasi a pubblicare il suo; II Storia 
monastica, Irlanda, 1690, in la.mo; 
III Giornale storico dell' Eia opa per 
l'anno 1^94, Strasburgo (Parigi), 
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1695, in I a.mo ; di 600 pagine; intor- 
no a quest’ opera consultare si pos- 
sono le iViiOce Memorie deU’ abate d’ 
Arli^ny, toin. I. pag. 282; IV uria 
1 \adiKÙune della Medicina statica di 
Santorio. Alemand si proponeva di 
pubblicare un Trattato dell’ anti- 
chità dei medici metodici^ ed un’ 
«pera in cui s’ ingegnava di dimo- 
strare come i protestanti non sono 
sempre inutili alla religione cat- 
tolica. — Suo fratello, avvocato al 
parlamento di Grenoble, aveva de- 
dicato al P. La Cbaise un’ opera 
presso che simile, contenente un 
nuovo sistema contro i protestanti. 

A. B — T. 

ALEMANNI (Niccolò), anti- 
quario: i suoi parenti erano gre- 
ci ed originar) d’ Andros ; nacque 
egli in Ancona il giorno 12 lel>- 
bran> 1 583 , venne a Roma nei 
1592, e fu educato nel collegio 
(li Gregorio XIII, fondato per la 
greca gioventù; egli vi fece som- 
mi progressi negli studj, princi- 
palmente nelle lingue latina e 
greca. Siccome egli abbracciare vo- 
leva lo stato ecclesiastico, si con- 
sacrò suddiacxmo nel rito greco e 
poi nel romano. Insegnò rettorica 
e lingua greca nello stesso collegio 
in cui ricevuto aveva la sua edn- 
f^azìone, e dove conservasi ancora 
il suo ritratto. Ebbe kh-. discepoli 
parecchie distinte persone, tra le 
quali Leone Allazio o Allacci, Fran- 
cesco Arcudi, e Scipione Cobellu- 
ti ; questo, divenuto essendo segre- 
tario dei brevi del papa Paolo V, 
lo fece entrare, in qualità di se- 
cretario, presso il cardinale Sci- 
pione Borghese . Alemaiuii non 
sempre soddisfece in tal impiego al 
cardinale, che spesso si lagnava 
dei difetti del suo stile, della poca 
pratica eh’ egli aveva degli usi 
del mondo, e soprattutto perché 
frapponeva sempre alcuna cosa di 
greco alle sue lettere latine. Nul- 
ladimeuo ottenere gli fece, nel 
i6i4, la carica di custode della bi- 
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blioteca del vaticano, per la quale 
lo rendeva atto la sua erudizione. 
Nel i 6 a 5 . Alemanni pubblicò a 
Lione, in un volume in fogl., il 
IX libro delle .Storie di Procopio, 
accompagnato da traduzione lati- 
na e da eruditissime note. Quest’ 
opera è stata ristampata l’ anno se- 
guente a Roma, in foglio parimen- 
ti, a Elmstaedt, nel 1634, in 4 'to, 
ed a Colonia nel ibbq, in lògl. 
Trovati pure, ma senza le note 
critiche dell' Alemanni, nelle Ope- 
re compiute di Procopio, Parigi, 1 663 , 
in foci. Mazzuchel|i cita altred 
un’ edizione pubhiicatà a Roma 
nel i 5 a 4 ; ma è un errore tipogra- 
tìco, però che a quell’epoca Ale- 
manni non era nato. Le note dell’ 
Alemanni sono critiche, storiche e 
riputatissime ; ma gli si rimprove- 
ra di essere stato talvolta troppo 
ardito nella sua maniera di tra- 
durre; egli suscitò aspri lamen- 
ti pei delitti di cui aggrava la 
memoria di GiustinianolF. Proco- 
riu, GiDSTiinsNo, Echruo). Due an- 
ni dopo. Alemanni pubblicò ezian- 
dio una Descrizione di S. Giovanni 
di Laterano, in cui, dopo di avere 
indicato la storia di quella celebre 
basilica, ne descrive i musaici e 
gli altri monumenti, e ne spiega 
con somma sagacità le iscrizioni. 
Quest’opera è curiosa per la sto- 
ria civile cd ecclesiastica del me- 
dio evo e per quella delle arti nel- 
lo stesso periodo ma l’ autore si 
attrasse vivi rimproveri da parte 
degli «crittori francesi, e princi- 
palmente di Le Blanc, nel suo 
Trattalo delle Monete di Carlomagno, 
per aver detto oome gl’ imperatori 
non avevano esercitata mai in Ro- 
ma la sovranità, e che non aveva- 
no operato che in nome del pa- 
pa ed in qualità di suoi rappre- 
sentanti. Tale opera ristampata 
venne nel 8 .vo tomo del Thesaurus 
antiquitatum Italiae. Ne comparve 
una nuova edizione in Ruma, nel 
I ^ > 6 , in 4 -to, con due Dissertazioni 
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3i Cesare E,asj>oni c di Giuseppe 
Simone Asseuiani. K stata pubbli- 
• cata daGio\anniBottari^ ed è pre- 
ceduta da alcune notizie sopra 
l’autore. Mazzuchelli fa menzio- 
ne altresì di un’ altr’ opera d’ Ale- 
manni, cui dice esistere in mano- 
scritto, sotto questo titolo : De prin- 
tip'u apostohmni sepulcro ; ma non 
si .-a acjual fonte attinto abbia egli 
tale notizia. Alemanni ba comjH>- 
sto per certo parecchie delle note 
sopra V Odeqon d’ Anastasio il Si- 
iiaita, che pubblicato venne da 
Jacopo Gretser; egli medesimo di- 
^ce (Ir aver composto una disscr- 
tarione, De ecclesiasticorum prae— 
litione-, ma soprattutto dispiace 
eh’ egli terminato e pubblicato non 
abbia la sua grand’ opera sulle An- 
t'irhìtà ecclei'iastiche, della quale 
]iarla in molte occasioni. Il vero 
nome di quest’autore è Alemanni, 
e non già Alamanni come si trova 
ili parecchie opere. Tale difettosa 
lezione ingannò Giulia Negri, che 
lo annoierà tra gli scrittori nati a 
Firenze e tra gl' individui dell’il- 
lustre ed antica famiglia Alamanni. 
Gii si deve inoltre un’edizione di 
una donazione fatta alla chiesa di 
Malta da Ruggero, conte di Ca- 
labria, colla traduzione dal greco 
in latino, Roma, i644, in fogl. Ei 
morì a Roma il giorno a4 luglio 
ifJz6, in età (b 43 anni, vittima del 
suo zelo in una missione che gli 
V enne affidata, ed era d’ invigila- 
r.i affinchè nulla venisse rapito da 
una terra nella quale si trovarono 
o sa di martiri, ed in cui fu d’ 
uopo scavare onde alzare alcune 
c. donne che servir dovev'ano per 
ornamento al maggior altare della 
chiesa di s. Pietro. 

A. L. M. 

ALEMBERT ( GiovAiim le 
Roivs d’), uno degli uomini più 
celebri del XVIIl secolo, nacque 
a Parigi il giorno iti novembre 
e lu esposto sui gradini di s. 
Giovanni le Rond, chiesa già si- 
2. 
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tiiata presso la cattedrale, ed qra 
distrutta. Il bamlùuo era sì deli- 
(^ato, che il commissario di polizia 
che lo raccolse, in luogo <b man- 
darlo all’ospizio degli esposti, ten- 
ne necessario d’ affidarlo a cure 
particolari, e con tal vista lo <xm- 
segnò alla moglie di un povero 
vetrajo. Forse aveva egli alcune 
istruzioni per contenersi in tal mo- 
do, però che quantunque i geni- 
tori di d’ Alembert non si siano 
mai pubblicamente fatti conosce- 
re, pochi giorni dopo la sua nasci- 
ta ripararono all' abbandono in 
cui lo avevano lasciato; il padre 
suo gli assicurò laou lire di ren- 
dita, somma bastante allora per 
garantirlo dal bisogno. Il tempo 
ha squarcialo il velo col quale vol- 
lero coprirsi; oggidì si sa che d’ A- 
lembert era figlio di madauia Ten- 
cin, donna (Celebre pel suo spirito 
e per la sua bellezza, e di Destou- 
ches,cotmnissario provinciale d’ar- 
tiglieria, al nome del quale aggiu- 
gnevasi la parola canon, onde di- 
stinguerlo dall’ autore del Glurieux. 
D’ Alembert annunziò dalla pri- 
ma sua età una facilità somma e 
gusto per l’ applicazione; posto in 
pensione di 4 anni, ei non ne ave- 
va che dieci quando il maestro di 
quella pensione, uomo di merito, 
dichiaro i»mie non sapeva pili che. 
insegnargli; nonpertanto non usci 
di là che di dodici anni, e passò 
al collegio Mazarino dov’ entrò in 
seconda. Le disposizioni del fan- 
ciullo sorpreso avevano i maestri 
per modo eh’ essi speravano trov a- 
re in lui un nuovo Pascal pel so- 
stegno della causa del gianseni- 
smo, della quale erano cs,i teneri 
sommamente. Egli fece nel suo pri- 
mo anno di filosofia un commen- 
tario sull’ epistola di s. Paolo ai 
Romani, e cominciò, dice Condor- 
cet, come Newton avi;va finito; ma 
quando stu(bato ebbe le matema- 
tiche, prese tosto per esse il gusto 
che isjiirano a coloro i quali non 
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possono soggiogare il loro spirito 
rhe con assolute verità; perciò in- 
gannò le speranze de’ suoi mae- 
stri, rinunziando egli per sempre 
alle discussioni teologiche. Sorten- 
do di collegio, prese il grado di 
inaifre-ès-arls, studiò il diritto, fu 
rice< u’o avvocato, ma non cessò dal 
dedicarsi alle matematiche. „Sen- 
„ za mae.'tri, quasi senza libri e 
„ senza neppure un amico eh’ ci 
,, consultare potesse nelle difficol- 
„ tà che lo arrestavano per via, an- 
„ dava alle pidtbliche biblioteche; 
,, 1r.ieva alcuni lumi generali da 
,, quelle rapide letture rhe vi fa- 
„ ceva, e, ritornato in casa, solo in- 
,, vestigava le dimostrazioni e le 
,, soluzioni; per solito egli vi riii- 
5, sci va: trovava pure sovente impor- 
„ tanti proposizioni ch’egli crede- 
„ va miove. e provava in seguito 
„utia specie di dolore, con mista 
., però una consolazione, quando 
„gli occorrevano nei libri cui co- 
„ nosciuto non aveva”. Tale passo 
di una memoria che d’ \lembcrt 
oi lasciò intorno la sua vita, non è 
soltanto curioso por l’idea che ne 
dà degli ostacoli che quest’ uomo 
illustre ebbe a sormontare, ma per- 
chè manifesta quanto scarsi fosse- 
ro alierà i mezzi di studiare le 
.scienze, e qnanto moltiplici siano 
presentemente. Gli amici che di- 
rigevano la condotta di d’ Alem- 
bert lo indussero a scegliere uno 
stato che pote.'se condurlo all’a- 
iatezra; egli si deci e per la ir)e- 
icina, siccome profes-ione meno 
.straniera alle scienze d’ ogn’ altra; 
nondimeno, ond’ evitare le di.«tra— 
zioni, volle allontanore da sè per 
alcun tempo i suoi libri di mate-* 
matica; ma in seguito, dalle sue 
idee continuamente volto verso 
queir oggetto, tnt^ad uno ad uno 
li riprese, assai prima del termine 
ohe si era proposto: cessò dunque 
dal resistere alla sua inclinazione, 
ed interamente si consecrò a quel 
la scienza in cui comparire dove- 
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va primo tra tutti. Una memoria 
sul movimento dei corpi solidi d 
traverso un fluido, un'altra sul 
calcolo integrale, presentate all’ 
Accademia delle scienze nel 1759 
e 17 jo, conoscere lo 'éccro da quel- 
la compagnia, che lo ammise nel 
numero de’suoi membri nel i"4'> 
c ‘osto (nel 1745) pubblicò il suo 
Tinthito ili lìinamira, in citi me-s 
diantc ini principio, il qnale altro 
non è che un’ acconcia espressione 
d’ una condizione del mo'o, evi- 
dente |ier sè stessa, egli pervenne 
a ridurre alle leggi dell’ equilibrio 
d’un 'istcìna di coqio la detenui-* 
nazione dei movimenti che quel 
sistema deve prendere. Richia- 
mando in tale modo ad un meto— 
doiiniforiiie il ridurre in equazio- 
ne i pi'ohlenii di quel genere che 
dipendere si faceva da principj in- 
coerenti, e più iridoiinati che di- 
mostrati, pose fine, dice Lagrange, 
a quella specie di sfide che i geo-’ 
metri s’ indiriz’zavano allora su lae 
le materia. Nel tl'f'f comparve la 
prima edizione ilei suo Trattato 
dfi Jìniili, che fa continnazione a- 
quello di cui si è fuiellato qui .-o-i 
pra. Fu .ancora obbligato di restri- 
giiersi in quello .'critto alte ipotc-i 
si colle qnali Giovanni e DanicJe 
Uernouilli nusciti erano a rendere 
il moto ilei fluidi suscettivo del 
caldo; ma apfioggiando le sue so* 
lozioni sul principio ch’egli ap- 
plicato avesa alla ricerca del moto 
dei corpi solidi, rettificò alcuni er- 
rori a’suoi rllusfri antecessori sfug- 
giti, e rese sgombro d’ogni diffi- 
coltà ciò eh’ essi tiovato avevano 
di esatto. A tale opera successe 
quella scrittura che riportò, nel 
1746, il premio dall’ Accademia di 
Berlino proposto, sulla teoria dei 
venti ove si trova il germe della 
rigorosa .vpplicazione dell’analisi 
al moto dei fluidi. La dotta socie- 
tà che aveva coronato d’ Alem- 
bert, lo adottò per acclamazione 
nel nutuero de’ suoi membri. Tra 
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le memorie che le indirizzò, tre 
contribuito hanno più particolar- 
mente ai progressi della scienza; 
quelle del e del 1749 sull’a- 
nalisi pura, e quella del sul- 

le corae vibranti. ^>uest’ ultima 
fermò l’ attenzione dei geometri 
sul calcolo integrale di parziali dif- 
ferenziali, di cui Eulero non si era 
occupalo ohe leggermente e .«en- 
za farne applicazione. D’ Alem- 
bert prendeva ugualmente parte 
alle ricerche che compiuto hanno 
le scoperte di iVesrton sul moto dei 
corpi celesti, e terminarono il per- 
mutamento in teoria di ciò che 
dapprima chiamato non si era che 
un sistema. Intanto eh’ Eulero e 
Clairant vi s'udiavano, presentò 
d’ Alembert, nel l'ji'}, all’Acca- 
demia delle scienze, una soluzio- 
ne del problema dei tre corpi; pro- 
blema di cui è scopo il determinare 
> disordini che le reciproche attra- 
zioni dei pianeti cagionano nel mo- 
to dittico eh’ essi eseguirebbero 
intorno al sole, se non obbedissero 
che al loro peso verso quest’ astro, 
li’ Alembert seguitò tali lavori 
con assiduità per molti anni , e 
proslussero l’ opera che porta per 
tìtolo; Ricerche sopra varf importane 
ti punti del sistema del mondo ; ì 1 pri- 
mo volume comparve nel 1754-, ed 
il terzo nel i7'>6. Le Ricerche sulla 
precessione degli equinozio pubblica- 
te nel 1740, la prima ap|dicazione 
contengono deli' analì-i alla deter- 
minazione generale del moto di 
rotazione di un corjvo di figttra 
qualunque, e fanno epoca si nella 
dinamica che nell’ astronomia fisi- 
ca. Il Saggio sulla resistenza dei flui- 
di fu mandato per concorrere al 
premio proposto dall’ Accademia 
di Berlino ; ma quel premio essen- 
do stato rimesso, d" Alembert riti- 
rò il suo libro e lopubSlicò. L’ob- 
blìo nel quale ò caduto lo scritto 
che fu coronato l’anno dopo, è pro- 
va come i raggiri letterari inilnì- 
scano talvolta sulle decisioni di tal 
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fatta, malgrado il velo con cui si 
ammantano i concorrenti; però riie 
permesso non è di dubitare che 
ridevoli qiiislioni, insorUs tra Eu- 
lero e d’Alembert, impedirono che 
questi ottenesse il premio che do- 
vuto gli era, non per avere sciolta 
la projsosta qiiìstione, poiché eli’ 
è ancora da sciogliere, ma per avere 
posto egli primo i fondamenti del- 
la teoria matematica e rigorosa del 
moto dei ilnidi, ed aperta la via 
dall’applicazione del calcolo diffe- 
renziale parziale alla fisica. La cau- 
sa di tali dìspute non è ben cono- 
sciuta, ma v’ ha luogo a supporre 
che doves.sero l’origine loro alle 
esagerate pretensioni di Manper- 
tuis ed alle sue liti con Voltaire, 
in cui Eulero parteggiò pel primo. 
Nondimeno presso all’accademia 
delle scienze dì Parigi Eulero non 
provò lo stesso sfavore eh’ egli atti- 
rato aveva a d’Alembert. Quantim- 
que questi conoscesse la cau a del 
poco successo della sua opera, de- 
terminò la sua compagnia a non 
rimettere nn premio eh’. Eulero 
rijmrtare doveva. I varj scritti de’ 
quali indicai or ora sommaria- 
mente il soggetto, e chq non occu- 
parono della vita di d’ Alembert 
che circa quindici anni, segnano 
una corsa luminosa, di che la me- 
ta aggiunte per numeroso memo- 
rie, inserite, la maggior parte, ne’ 
suoi otto volumi a Opuscoli. Con- 
tengono esso in generale spiega- 
zioni o addizioni a varj punti del- 
le sue opere, e parecchie vedute 
rilevanli. Il primo fervore del suo 
guato per le matematiche non fece 
che sospendere quello che mani- 
festato aveva per le belle lettere 
nel corso de’snoi studj, ed il qua- 
le ricomparve subito che, dopo le 
sue più importanti scoperte, le ma- 
tematiche ricerche non gli offriro- 
no più messe si abbondante di n.uo- 
ve verità, o ch’egli sentisse il biso- 
gno di ricreare il suo spirito da 
quelle profonde meditazioni. Per 
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mie gu^o appunto dava alle tue 
prei'a/iuni quel l 'ualto eh’ ette han- 
no quasi tutte, avvegnaché osser- 
va/.ioni vi s’incontrano sulla filo- 
sofia e la metafisica della scienza ; 
ma In il Discordo preliminare dell’ 
Encirhpniin quello con cui aperse 
la sua corsa nelle lettere, e quello 
scritto, o piuttosto quell’opera re- 
sterà modello dello stile col quale 
si 'leve scrivere delle scienze jter 
unire la dignità alia precisione. 
D’ Alinnb.->rt vi presentò, die’ egli, 
la qinnte.ven ra delle cogiiizioiii 
inatem.itich'e, filosofiche e lettera- 
rie ch’egli acquistato aveva nello 
spazio di vent’anni di studio, ed 
aggiugiiere è d’uopo la quintes- 
senza eziandio di tutto ciò che si 
sapeva allora sopra que’ diversi sog- 
getti. Ei compilò inoltre la parte 
matematica dell’ £iiric/op »<i«, per 
la quale compose moltonumero d’ 
articoli, parecchi de’ quali sono 
notabili per una locuzione pre- 
cisa, una discussione profonda, ed 
un felice e frequente scioglimento 
•di alcune difficoltà metafisiche di 
quella scienz-a. Collocando il suo 
nome in quella grand’opera, ei par- 
tecipe fu in alcuna guisa del de- 
stino di essa, e lanciatosi vide nel 
mondo letterario, in cui i raggiri 
non sono forse più operosi che nel 
mondo scientifico, ma pihfretiuen- 
ti e più prolungati, a cagione del 
gran numero di genti di cui l’a- 
morproprio può ad essi aver parte. 
Impegnato da<{iiel primo passo, d’ 
Alembert, che subito dopo ricevuto 
venne all’ Accailemia francese, con- 
titi nò ad accoppiare la cultura delle 
lettere a quella delle matematiche. 
Le sue produzioni letterarie, co- 
stantemente dirette verso il perl’e- 
z.ionamcnto della ragione e lapro- 
pag.-izioue delle idee esatte, furono 
gustate da tutti i buoni intelletti. 
Nessuna di quelle opere òdi lunga 
lena, ma tutte sono osservabili |ser 
una dizione pura, uno stile nitido 
e pensieri forti o piccanti. 11 Sug- 
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gif: sui Iuf teinti li richiama a ciò che 
devono essi nelle loro relazioni coi 
grandi: la condotta dell’autore 
non ismentivai suoi principi ; egli 
non adulava mai gli uomini in ca- 
rica, ed una delle sue opere è de- 
dicata ad un ministro caduto in 
disgrazia. Gli elementi di filosofia, 
ed i supplementi che 1’ autore vi 
aggitin-e, invitato dal re di Frn»- 
sia ( Federico 11 ), erano ben atti a 
far sentire il vuoto di ciò clic si 
chi imava: Lezioni di Filosofia, nei 
collegi. Le liificssioni sopra V orato- 
ria liscuzione e lo stilo, le Osservazio~ 
ni sull' arte di tradurre, la Traduzio- 
ne di alcuni passi di lacilo, le Me- 
morie di Cr istina di SrezUzye parec- 
chi articoli di letterali! ra odi gram- 
matica, sono produzioni sensatissi- 
me e degne di attenzione. Nella 
Memoria sulla soppressione dei Ge- 
suiti. egli fa eguale giustizia ades- 
si ed agli avversar) loro, e le per- 
sone ragionevoli trilmlare gli de- 
vono molta riconoscenza. In fine gli 
elogi eh’ egli acrlsse sì di alcuni 
dotti come dei membri dell’ Aeca- 
deuiia francese, di cui era secreta- 
rlo, dettati dapprima con uno stile 
sostenuto ed accurato, stesi furono 
con minor diligenza quando avan- 
zato in età tenne che maggior di- 
ritto avesse alla benevolenza del 
pubblico. Gli venne fatto rimpro- 
vero che in modi cada famigliari ; 
riconoscendo tale difetto negli ul- 
timi, non si può nondimeno non 
convenire che gli stessi pur anche 
ridondano di tratti ingegnosi. Por- 
tano tutti l’impronta di una ra- 
gione superiore, e spirano 1’ amo- 
re della giustizia, l’odio delle pre- 
occupazioni, ma contenute nei li- 
miti di una scrupolosa moderazio- 
ne. Nella sua corris)>ondeuza eoo 
Voltaire soltanto, pubblicata dopo 
la morte dell’imo e dell’ altro, il 
vero suo modo di -peiuare compar- 
ve allo scoperto; ma l’anima sua 
crasi già data a conoscere |inr 
grande disinteresse. Colto dalla 
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^erjKCuzione sascilala all’&icic/o- 
;)nii<i,edi?(lej;na»0(Tal governo della 
ma patria, egli ricusi) nondimeno la 

f iresidenra ilell’ Arcademia di Uer- 
ino, ed il re di Priis,-Ì3 la lasciò 
vacante, finché duri) in lui la spe- 
janra di attirarlo a sé; resistere 
seppe parimente alle pressanti sol- 
lecitazioni dell’ imperatrice di 
Hussia {Catterina II), che di sua 
mano gli scriveva per indurlo ad 
assumere 1’ educazione di suo fi- 
glio. Gli stranieri annunziarono 
alla sua palriaciò cli’ei valeva, ed 
ebbe una pensione dal re di Prus- 
.«ia quando gli veniva negata an- 
cora quella dell’ Accademia delle 
scieure, alla quale tanti diritti c- 
veva. Lo sue rendWe non si estese- 
ro mai olire i limiti del mediocre, 
e nondimeno fece molti atti di be- 
neficenza. Egli passò più di 3 o ou- 
ni nel domicilio della donna che 
lo aveva educato, conducendo la 
vita piu semplice, nè lo lasciò 
se non quando fu costretto per la 
sua salute a cercarne uno più sa- 
no. Si affermò che avendo egli 
coltivato le scienze astiatle, e vo- 
lendo che la ragione e la verità, 
almeno quella dei sentimenti, ser- 
vissero per base a tulle le lettera- 
rie produzioni, privo fo.sse di sen- 
sibilità; ma le particolarità del- 
la sua lunga affezione per la da- 
migella Lespinasse rispondono a 
questo rimprovero, e provano ch’e- 
gli suscettivo era dell* attaccamen- 
to più delicato e più solido. Sic- 
come amante dell’ independenza, 
evitava la società dei grandi, delle 
persone in carica, né andava in 
traccia che di quella in cui pote- 
va liberamente darsi a tutta la gio- 
condità e franchezza del ano ca- 
rattere, il quale prendeva talvol- 
ta una leggera tinta di caustico. 
D’ Alembert aveva molta mali- 
zia nello spirito e bontà nel cuo- 
re, dice La Harpe, ohe altronde 
gii accorda nella letteratura un 
distinto gtado. Il favorevole giu- 
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dizio di un ctitico si severo, e chi 
ne’ suoi ultimi asmi attacc.na con 
flint’ amarezza lo spirilo del .«ecolo 
in cui brillò d’ Alerabert, é multo 
proprio oiiile ridurre al loro giu- 
sto peso le censure di quc*rìio 
trattato hanno di eresie letterarie 
i saggi prec,etti di uno scrittore il 
quale non perdonava a verun ge- 
nere di declamazàone. Il credit» 
di cui godeva, il costante suo al- 
t.Tccamento per Voltaire, ed il pro- 
prio suo merito gli attirarono mol- 
ti nemici; pure ebbe egli la sag- 
gezza di non rispondere agli scritti 
con cui gli si moveva guerra. Altra 
discussione letteraria di lui non 
si coiio-ce chequella èni ebbe con 
O. J. Rousseau, in proposito dell’ 
articolo sulla città di Ginevra, nel- 
V EncirìopMia. Inquanto alle dl- 
.‘pute, egli le ricusava, e rifuggiva 
allora, diceva egli, nella sua cara 
geometria. Tale ;noderazione era 
in lui frutto di riflessione, mentre 
gl’ impeti suoi giungevano alcuno 
volte al furore; ma li riparava to- 
sto anche quando strappatigli era- 
no dalle lunghe sofferenze cho 
troncarono lo stame di sua vita. Ei 
mori di male di pietra, senza es- 
sersi fatto fare il taglio, in età di 
66 anni, il di 19 d’ottobre ijHó. 
Iiistitiil suoi esecutori testamenta- 
rj Condorcet e VVatelet, e lasciò 
uno dei ritratti che mandati gli 
aveva Federico II a madama Di>- 
stoiiches, vedova del padre suo, la 
quale dato gli aveva sempre cxm- 
frassegni di amicizia e di conside- 
razione. Egli era membro di tutto 
le dotte società dell’Europa, e pa- 
recchie resero pubblici omaggi al- 
la sua memoria. Il suo elogio, fatto 
da Condorcet per 1 ’ Accademia 
delle scienze, è uno dei migliori 
che siano usciti dalla penna di 
quello scrittore. L’ Accademia fran- 
cese propose l’elogio di d’ Alembert 
per soggetto del premio del 1787: 
non venne riportato, ma diede occa- 
sione a Marinontcl nella pu)>blic.t 
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«eiluta del giorno 2Ó agorto dello 
I »|ps^u anno, di 'J^ignere con modi 
toccanti il merito e le grandi qua- 
lità dì un conl'ratellu di cui «tato 
era egli l’amico. 11 re di Prussia 
inanìlcstò verace rammarico uden- 
do la morte di d’ Alembert, cui co- 
nobbc personalmente allorcliè,do- 
po la pace del questo dotto 

andò a ringraziarlo de’ suoi bcnefi- 
zj. D’ Alembert e Federico man- 
tennero una corrispondenza che 

S ubblicain venne uopo la morte 
r! monarca, e di cui la lettura è 
sommamente ern iosa. 1 nìmìci dì 
d’ Alembert vollero qnaliCcarlo 
con una specie di scherzo di pa- 
role, dicendo, eh’ egli era grande 
geometra tra ì letterati e buon 
letterato tra i geometri : la verità 
sì è che ip geometrìa fn de’ primi, 
e sta nel secondo ordine in lette- 
ratitra; mapcrl’infliienzach’eser- 
cita lo stile sulla sorte degli scritti 
in ogni geiieie, i Tmltati di mate- 
matica dì d’ Alembert saranno letti 
meno a lungo che le produzioni 
sue letterarie. Niuno ardirebbe di 
collocare sovra di lui un geometra 
de’ suoi contemporanei, quando 
considerare si vogliano le difficoltà 
che vinse, l’ intrìnseco valore dei 
metodi che inventò, e quanto fosse 
sottile ed acuto nelle sue vedute; 
ma tale acutezza, la quale sembra 
che formi il tratto caratteristico del 
suo talento, lo gettava so\ ente nelle 
vie torte, e gl’ impediva, non v’ ha 
dubbio,di ricercare il merito di una 
luminosa e facile esposizione. E' 
forse per questa ragione, e non per 
una trascuratezza che male si ac- 
coppierebbe col vero amor di glo- 
ria, che in generale egli fu pocò 
sollecito delle particolarità nelle 
sue opere matematiche, toltone pe- 
rò il suo Trattato di dinamica, del 
quale pubblicò una seconda edizio- 
ne, In quest’opera stessa la forma 
delle dimostrazioni e dei calcoli sì 
allontana molto dalla condotta,sem- 
plice e feconda insieme, che Eulero 
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tenne in tntt’i suoi scritti ; da ciò 
deriva che le scoperte di d’ Alem- 
bert hanno preso, negli scritti di 
Eulero e de suoi sitreessori, una 
nuota forma che distoglie di più in 
più dalla lettura dei trattati iu cui 
esse comjcirt eio per la prima voi— 
riduzione dei uu-todì a sem- 
plicità, di maiiu, iu mano che si 
fanno generali, iuteechia assai 
presto le opere di geometria e di 
calcolo, e la lettura degli orìginau 
diviene un lavoro di erudizione. 
Sotto questo aspetto, ed a merito 
eguale, i grandi scrittori vantag- 
giano i primi dotti ; non si fa che 
citare i nomi di questi, e si leggo- 
no sempre tjuelli. Gli uomini dun- 
que che prolungare desiapo gli av- 
venturosi successi dei loro scritti 
nelle scienze, npn si limitino ad 
arricchirle di scoperte, ma nelle 
parti della nitida locuzione e nel- 
le eleganze dei melodi non siano 
t rasciii ati .sc a parlar mirano eglino 
stessi a lungo coi posteri! Le ope- 
re mateuMi ielle di d’ Alembert uon 
sono raccolte; le compongono : I. 
Il Trattato di Dinamica, in 4 -*o, i 
voi., la prima edizione del quale è ■ 
del 1743 e la seconda del ijSS; 
ve ne ha una ristampa, Parigi 
lyOb; Il il Trattato deli' eqailihrio 
C (lei mofo c/ci yZllidi, Jn 4 -tO. I voi. 
di cui la prima edizione è del i'’44 
e la seconda del 1 -]-o ; III le Hi/l^- 
sioiii sulla causa generale dei venti, 
in ^.to, 13^3; IV le Ricerc/te sulla 
precessùsne degli es/uinozj e sulla nu- 
to2uone dell* asse della terra, in 4-Iù» 
^ di una nisoea teo— 

r'uijulla resistenza dei fluidi, in 4-tO, 
1362 ; VI \e Ricerche sopra vnrj pun- 
ti imjsortanfi del sistema del mondo, 

5 voi. in .f.to, 135+, 1356. Unire ip 
debbino a quest’ opera le iVuore 
tavole della /una; et JSfova Tnhula- 
rum hsnarium emendatio-, VII gli 
opuscoli matematici, 8 voi. in 4.to, 
1361, 64, 83, 1)8, 35, 80. In con- 
tiniiaziuiie dei precedenti «oritti 
si mettono gli Elementi di musica. 
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teorica e pratica, seguendo i principi 
diRameau, rischiarali, spiegati e sem- 
plificati, I »ol. in 8.V0. Quest ope- 
ra ebl.e quattro edizioni ; la qiiar 
la è stata sHunpata a Lione, nel 
lenq. Le produzioni letterarie di 
d’ Alemb-rt sono ; I. Miscellanee eli 
letteratura e di filosufim, 5 voi. in 
la.mo, ristampati pareri hie volte; 

II Sulla distruzione dei gesuiti, i voi. 
in la.mo, liti t, con un supplemen- 
to sotto il titolo di lettcìa ec., 1767 ; 

III Ehgi letti nelle tormite dell’ Ac- 
cademia francese, 6 voi. in la.nio, 

IV Opere postume, pub- 
blicate aaPougens, a vql. in 12.1110, 
leqq; V Alcuni opuscoli, come 
V Elogio del lord Marechal, i77;l,in 
12.010 ; La Dissertazione sul gusto, 
1776, in 8.V0; L’ Apologia dell'alHi- 
te ile Prndes, 1732, in 8.V0, 3 parli, 
ec. Ristampali vennero i pezzi di 
Tacilo con altre traduzioni, 2 voi. 
in la.nio, 1784. Finalmente tutti 
questi scritti .«ono stati raccolti nel- 
le Opere filosofiche, storiche e let- 
terarie di d' Alembert, unite e pub- 
blicate da Bastien, 18 voi in H.vo, 
Parigi, i 8 o 5 . Vi si trovano molti 
scritti non pubblicali prima, e la 
corrisponden7.a di d’ Alembert con 
Voltaire e col re di Prussia. 



ALENCON (C.uiLo DI V'alois, 
conte d’), ^fratello del re Filippo 
di Valois, fu lo stipite del ramo d 
Alencon, estinto sotto Francesco I, 
nel iSaà. Ei combattè coraggiosa- 
mente alla battaglia di Montcassel 
contro iFiaminingbi, venne periTO- 
losamentc ferito, prese in seguilo 
parecchie piazze in Guieiina so- 
pra gl’inglesi, e lu ucciso, nel 
1346, alla battaglia di Cróci, ove 
comandava la vanguardia. Alencon, 
il quale non fu per lo innanzi che 
una contea di pari, venne eretto in 
ducato in favore di Giovanni 1 , ni- 
pote del conte d’ Alencon. Quest 
ultimo fu ucciso, nel t 4 i 5 ,®l'^ 
taglia d’ Azincourt. 

^ IL— z. 
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ALENCON (Gi<»y.vNNi II, dura 

d’), soprannomina^» il Bello, figlio 
di Giovanni I, nacque nel i ,og. 
Amava egli il fasto ed i. placai 
della mensa; aveva i più superbi 
cavalli e l’ equipaggio da caccia il 
più magnifico che vi fosse allora in 
tutta la Francia. Figlio e ni|H.te 
di principi morti per Itf loro pa- 
tria, servi pur egli lo stalo con glo- 
ria, In fatto prigioniero alla batta- 
glia di Veriieiiil nel t^ 9 j\, e, pa- 
drone di ricuperare la sua liberta 
trattando con gl’ Inglesi, prclcri la 
prigionia al ilisunore; ma .iv ondo 
avuto l’ imprudenza di jiarteggia- 
re pel dollino, che fu poi Lui- 
gi XI, e di trattare, ad istigazione 
di quel figlio snaturalo, con gl’ in- 
glesi, contro Carlo V II, fu egli il 
jirimo principe del sangueche con- 
dannalo venne a morte dal renel- 
la sua corte dei pari. Il decreto fu 
segnato aVandòme, nel i 4 ;> 8 . Car- 
lo VII gli lece grazia della vita, 
e trasferire lo fece al castello^ di 
Loelies, da cui non sv rti che all av- 
venimento di Luigi XI. .\veiido 
poscia avute secrcte intelligenze 
con Carlo il Temerario, dura di 
Borgogna, un secondo deoieto di 
morte Incontro di lui pronunziato 
nel i 474, ed egualmente commuta- 
to in una perpetua prigione al Lou- 
vre, dove rimase 17 mesi. Luigi XI 
gli rese pu’ altra volta la libertà 
nel 1475, e mori l’anno seguente. 

B — V. 

ALENCON (Renato, <1uct d’), 
figlio del precedente. Luigi XI, che 
lo odiava, gli tolse le sue pensio- 
ni, lo spogliò de’suoll^ni, gli fece 
pav entare persecuzioni piuv loleiiti 
ancora, e dare gli fece falsi avvisi 
per intimorirlo e perderlo. Il du- 
ca d’ Alencon era per via onde ri- 
tirarsi presso il duca di Brettagna, 
quando venne arrestato e chiuso a 
Chinon, entro una gabbia di ferro, 
nella iiuale non riceveva alimento 
che a traverso la ferrata. Per tre 
mesi egli sostenne quel barbaro 



\ 



\ L E 

irallameiifo; fìriaimcnie giudicato 
dal parlainrnlo, che salvarlo vole- 
va senza irritare il re^ dichiarato 
iipn venne che colpevole di sola 
disoMvedienza, ed alla clemenza 
del sovrano raccoinanilato; ina egli 
non fu ristabilito nei suoi titoli e 
ne’ suoi beni che da Carlo Vili. 
Morì il dT primo novemlire i493- 
15 — p. 

AI.FN(;ON (Carlo IV, duca n’), 
figliodel precedente, nato nel i4%s 
seguitò Luigi XII in Italia, si 
trovò alla battaglia cl’Agnadel, e 
sjKisò nello stesso anno Margheri- 
ta d’ Angoulèine, dipoi regina di 
Navarra, unica sorella di France- 
sco I, il quale riconoscere fece il 
duca d’Alencon primo principe del 
sangue. Margherita mai sempre di- 
spregiò il marito .suo, di cui la figu- 
ra ed il merito non corrispondevano 
nò alla dignità sua, nè al suo grado. 
Quando si passò la Schelda, nel 
i5ai, Francesco I gli diede la con- 
dotta della vanguardia, onore che 
apparteneva al contestabile di Bor- 
bone, e fu questa una delle cagio- 
ni principali della defèzionc di 
quest’ultimo, il quale ebbe piena 
Vendetta in Pavia per la vergo- 
gna del rivale a cui era stato pre- 
ferito. In luogo di volare in .«oc- 
corso del re, in quella funesta gior- 
nata, con l’ala sinistra che non ave- 
va per anche oombattu'.o il duca 
d’ Aleneon spaventato fece suona- 
re a raccolta, e con ciò fu cagione 
della perdita della battaglia e ilel- 
la presa del re. Le mormorazioni 
di tutta la Francia sdegnata con- 
tro di lui, i riinpinveri cui la du- 
chessa d’ Angouléme pubblica- 
mente gli scagliò, lo fecero morire 
di vergogna e di dolore a Lione, il 
Qi aprile i5a5. Egli fu l’ultimo 
principe del ramo d’Alencon. Quel 
ducato venne dato dappoi in ap- 
panaggio al quinto figlio di Enrico 
IL {y. Akjou Francesco di Fran- 
cia, duca d’Anjou). 

B — r. 
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ALENCON ( d’), era figlio 

di un usciere del parlamento di 
Earigi, ed era stato ricevuto nella 
stessa carica; ma egli la faceva eser- 
citare da altri. Era gobbo e divo- 
rato dalla passione di passare per 
uomo di spirito, sebbene non ne 
avesse che una dose molto medio- 
cre, talché l’abate di Pons, altrò 
gobbo, soleva dire di lui con una 
specie di sdegno; „ Quell' anima- 
„ le disonora il corpo dei gobbi ”, 
D’ Aleneon è autore di due come- 
die rappresentate al teatro italia- 
no: La comica yendetta, nel ijiff, 
ed il Matrimonio per lettere di cam- 
bio, nel 1 720. Esse non sono stato 
stampate. Egli pubblicò un’ edi- 
zione «Ielle Opere di Bruerys e Pala— 
prnt, 5 voi. in 12.1110. Aveva egli 
raccolto le Opere diRu'ibre Dafremy^ 
stampatene! e le poesie stac- 
cate dell’abate Pons, che vennero 
pubblicate, nel 1708, sotto il tito- 
lo di Opere dell’ ahate de Pons, col 
suo elogio, da Melon. D’Alencon 4 
morto nel mese di agosto 1244- 
A. B— T. 

ALEOTTI (Gtov.vwwi B.vttista), 
nato nello stato di Ferrara, di pove- 
ra famiglia, fu messo alla scuola da 
un mastro muratore, e vi si fece 
distinguere colle sue disposizioni 
per 1’ architettura ; studiò le ma- 
tematiche, coltivò le belle lettere, 
c finì per essere in istato di scrive- 
re su tali materie. Pubblicò alcu- 
ne opere nell’ o< casione delle in— 
nonuazioni che desolarono gli .stati 
di Bologna, della Romagna e di 
Ferrara, verso il cominciare del 
XVII secolo, e propose mezzi onde 
frenare quelle rovine. Il papa Cle- 
mente VU lo incaricò di costruire 
la cittadella di Ferrara, e si vedo- 
no a M.intova, Modena, Panna e 
Venezia edificj eseguiti sopra i 
suoi disegni. Aleotti morì nel i65o. 

C — IV. 

ALER (Paolo), gesuita, nato nel 
i656, a s. Giiiy, nel Lussenburgo^ 
fece i suoi gtudj a Colonia, ed eaitrò. 
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nel 1676, nell’ ordine di s. fgno- 
*io. Fu ejdi professore di filosotia, 
di teologia e di belle lettere nella 
stessa città, fino al i6pi ; chiamato, 
nel ijoi^airunivcrsifà di Treveri, 
vi diede lezioni di teologia, e fatto 
venne, nel i^o 3 . reggente del gin- 
nasio. I suoi superiori gli alfidaro- 
no la cura di organizzare e dirige- 
re i giuna.«j diiVlnnster d’Aachen, 
di Treveri, di Juliers; mori nel 
l^'teren, nel ducato di ,Tu- 
liers. Le sue principali produzio- 
ni sono; I, Tractatiu de artihui /m— 
mnnix, Treveri, lyty, in 4 t“> H 
Philosophiae fripttrtitae^ jtnrs 1 live 

flnlon., ì'' IO, pnrsi sìcejdty- 
fica, 1715, pan 5 seu anima et me- 
taphysiea, tyxi\\ Ilf Oradus ad Pan 
tuittiun. Quest’opera divenne il li- 
bro elementare di cui si servono gli 
scolari che studiano la poesia lati- 
na, ed ebbe gran nninero d’edi- 
zioni; IV Molte comedie latine: 
Oiuipppe, Tobia cc. 

G— T. 

* V Cradiu ad Pamnssum non è al- 
trimenti opera di Aìer : era già sta- 
to impresso quel libro, nel i 65 a, a 
Parigi per Bernard, col titolo di 
Epitnetonim et xynonimorum tìtesau-^ 
Tus. E’ attribuito al gesuita Cliatil- 
lon ; ristampato nel i 634 , ricom- 
parve nuovamente nel i(i 5 <) col ti- 
tolo di Tioptu cc. s/re Gradus ad Par- 
nassum, ec. per lo stesso Bernard. 
E già nel t66a contava il libro 5 
cdizioni.il p. Aler non fu chepiib- 
blicatore di una n uova edizione, lo 
che è provato ad evidenza rial t g- 
gersi in fronte all’ impressione fat- 
ta per cura di Aler la traduzione in 
latino dell’ avviso premesso in fran- 
cese all’edizione col titolo JVoi iis ec. 
del i 63 q. Dal i^ioal 1810 l’opera 
ebbe più che i 5 edizioni nuove in 
Francia con aggiunte e correzioni ; 
l’ultima è stata fatta da Noèl , ntl 
l8io, sul disegno del grande di- 
zionario del p. Vanière. Gli Olan- 
desi, gl’ Italiani e gl’ Inglesi non 
migliorarono nelle pubblicazioni 
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di tale opera, con le varie soprag- 
giunte fattevi in Francia, il Gratlut 
ad Pamaisum ; rimase non tocco il 
testo del p. Aler. L’edizione di Lon- 
dra, del 1775, fatta per cura del dot- 
to filologo T. MoreHi, contiene l’in- 
dicazione delle opere in cui si leg- 
gono i versi citati nel Gradai, av- 
vegnaché i nomi degli autori sol- 
tanto occorrevano nelle edizioni di 
Colonia. 



B— a. 



ALES, o HALES (ALzss.vnono^, 
teologo inglese del XIII secolo^ 
venne a Parigi ed insegnò con lu- 
stro nella scuola dei frati minori, 
presso i quali fece professione nel 
laaa. Egli è autore di un corso di 
teologia, summa Theologiae, stam- 
pato a Norimberga nel 1484, ri- 
stampato a Venezia nel 1575, in 
4 voi. in fogl.; in oltre ha fatto un 
Commentario sul terzo libro delle 
Sentenze del p. Lombard, Vene- 
zia, 1473, in fogl. Ardente difen- 
sore delle pretensioni dei papi, so- 
stenne che i sudditi di un re apo- 
stata erano sciolti dal giuramento 
di fedeltà, e che la potestà tempo- 
rale é subordinata alla potestà spi- 
rituale. I snoi contemporanei lo 
decorarono de’ titoli di dottore in- 
fallibiìe, di fontana della vita, ec, E- 
gli mori il dì primo settembre i a 43 . 



X— K. 



ALES ( A LEssaitnao), nato a Edim- 
burgo, nel i 5 oo, d’ una famiglia 
che pretendeva di essere del san- 
gue reale di Scozia, scrisse dappri- 
ma contro Lutero ; ma avendo vo- 
luto disputare contro Patrizio Ha- 
milton onde ricondurlo alla catto- 
lica religione, si lasciò egli medesi- 
mo smuovere dalla sua propria 
credenza. Era canonico della me- 
tròpoli d’ Edimburgo. Poco sod- 
disfatto il prevosto del modo con 
cni 'censurava il clero, lo fece por- 
re in prigione. Ales trovò la via di 
sorlirne, e profittò di sua liber- 
tà per andarsene in Germania a 
professare luteranismo . Quamlo 
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Enrico Vili si costituì in islato 
di scisma, Ales ritornò a Londra, 
C v’insegnò pubblicamente sot- 
to la protezione dell’ arcivescovo 
Granmer. La disgrazia di quel pre- 
lato lo obbligò a ritornare in Ger- 
mania, e divenne professore di teo- 
logia a Francfort sull’Oder. Dis^ 
gustato poscia perchè i magistrati 
ricusavano di stabilire una pena 
contro i fornicatori, si ritirò a Li'* 
psia, ove esercitò le stesse funzioni 
sino alla sua morte, accaduta nel 
l565. Ales era grand’ amico di Me- 
lantone, intervenne secolui, nel 
1554 , alle conferenze di Marburg, 
in cni si trattò di acquietare i liti- 
gi teologici della Prussia, e, l’anno 
seguente, a quelle di Nauembur- 
go, convocate al line di far cessare 
le controversie eccitate dai disce- 
poli d'Osiandro. L’elettore di B an- 
debnrgo deputato |o aveva, nel 
i54i, alle conferenze di Wornis, 
nelle quali il cardinale Granvelle, 
che vi presiedeva per Carlo Quin- 
to, non volle permettergli che di- 
sputas-e. Ales compo-e buon nu- 
mero d’opere le quali fecero gran- 
de strepito in quel tempo; sono 
queste alcuni Commenti sui salmi, 
sull’Evangelio di san Giovanni, 
snlleEpistole ai Romani, sulledue 
a Timoteo e su quella a Tito; al- 
cuni Trattati di controversia sopra 
G. C. considerato come iinirz» uie- 
diatore,conlroOsiandro; sulla Tri- 
uità,contro ValentinoGenlilis; sul- 
la divinità diG. C., contro Serveto; 
una Risposta ai 02 articoli dei dot- 
tori di Lovanio, ec. — Un altro 
ALEs(Giovanni) .nacque ad Oz ford, 
nel i584; calvinista dapprima, si 
fece cattolico, e fu riputato buon 
teologo. Compose parecchi scritti 
Gommendevoli per una saggia tol- 
leranza; tra gli altri un Trattato 
dello scisma-, morì nel i65G, in età 
di 72 anni. 

T— D. 

ALESIO fSlATTEo Pietro), pit- 
tore e scalare, nato a Roma, fu 
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allievo di Michelangelo, W ebbe 
tanto ingegno quanto fu d' uopo 
er ]>en comprendere la maniera 
i quel souunouiiista. Giovine an- 
cora andò in Ispagna per esercita- 
re colà i suoi talenti ; cominciò dal 
fare gran numero d> disegni, dei 
quali jiarecchi incise coll’acqua 
forte. Stabilito essendosi in Sivi- 
gli.a, dipinse a fresco, nella catte- 
drale di quella città, un s. CristOr 
Jaro di figura gigantesca, di cui le 
gambe hanno nella loro piu gran- 
de larghezza più di 4 piedi. Que- 
st’ immagine eccitò la generale am- 
mirazione; finita con accuratezza 
in tutte le sue parti, ofire un gran- 
dissimo carattere, ed il disegno è 
di rara correzione. Il cartone stet- 
te lungo tempo esposto nella sala 
maggiore del palazzo di Siviglia . 
Per quante lodi Alesiu ricevesse 
per le sue opere, c per quell’ im- 
magine principalmente, il suo can- 
dore e la sua modestia erano tali, 
ch’ei riconosceva la superiorità del 
pittore spagnuolo, Luigi di Var— 
gas, suo contemporaneo Gontenv- 
lando egli un giorno un qua- 
ro d ’ Adamo e d’ F.va di quel— 
l’artista, lodò soprattutto lo scor- 
cio d’ una delle gaml>e d’ Ada- 
mo, e di.-se eomc quella sola gam- 
ba valeva più che tutto il suo s. 
Cristoforo. F ece dì più : a malgrado 
della stima generale di cui godeva, 

f irese il partito di ritornare in Ita- 
la, mentre, diceva, uopo non era 
de’ suoi talenti in un paese che 
av,’va dato nascimento ad un .sì 
grande maestro com’era Luigi di 
Vargas. Alesio morì nel i Gai). 

D— T. 

ALESSANDRA, madre di 5Ia- 
riauiia. (K. Erode il Gqvnde). 

ALESSANDRA, moglie d’ Ales- 
sandro Janneo. ( F. Alessandro 
J'akneo ). 

ALESSANDRINI de Neusteii» 
{ Giulio^), nato a Trento, nel XVI 
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secolo, successivamente medico de* doloro le piu vantaggiose offerte; 
grunperitori Carlo (Quinto, Fer- ma gli Ateniesi ricusarono quello 
dinando I e Massimiliano II. Que- p^rop^izioni. Sempre affezionato ai 
sto principe inlermiccio lo colmò Greci, Alessandro ebbe attenzione 
di beneflzj e di gran<l*onori, egli il giorno antecedente all^ batta- 
permise eziandio di frasinelterli a’ glia di Pluteis, di avvertire Pau— 
suoi tìgli, quantunque non fossero sania come verrebbe attaccato la 
legittimi. \)es-andriui morì in pa- domane. Fatto oltremodo dovizio- 
tria, verso ranno i 5qo, in età di so per la generosità del re di Per- 
84 anni. Le suo opere, scritte ta- sìa, mandò a D' ifo ed in Olimpia 
lora in verj>i, talor.i in prosa, sono parecxliie statue d*oro. Invitò alla 
la maggior parte Couunentarj so- sua corto Pindaro, il poeta lirico, 
pra Galeno. Egli ha lasciato in ol- del pari che i niusici più Qmiosi 
tre un* opera sopra Vigif^nn : Saht- di quel torno. Ei morì verso l’an- 
ifriutm, swe de sanitate tueruìn, ììbri no j(>H av. G. G., ed ebbe in sue* 
frigtofa Aref, Coloniae, i *)^5,in fqgl.J céssore Perdicca suo figlio, 
un’altra sopra l’educazione dei fan- C— 

cìulli, Patsilolmphia^ Tigurì, ALESS VNDRO II, figlio d’ A- 

in H vo, in ver4; un’altra sulla fi- minta II, ascese ai trono della Ma* 
loioRa della medicina, de Medici- cedonia l’anno 56^ avanti G. C. 
lui et Medico diahgìii^ Tiguri, Come passato fu in Tessaglia, ad 

in 8.V0; dei Commenti sul TVaf- im itazione degli Alenadi, i quali 
tato degli Spiriti nnimaìi d’ Attua- rovesciare volevano .\lessandro, ti*» 
rio, ed il suo MetÌKtdus m 'dendi^ ranno di Fere, riprese Carina e 
Venezia, i554, in H.vo. In tutti Crmione, e vi pose guarnigione 
quesrì scritti, Alessandrini fa prò- sua propria. Richiamato in Ma- 
va di un eccellente spirito, e pri- cedonia per la sollevazione di Ti>- 
mo indicò rinternacxirrìsponrienza loineo Aloritc, egli perdè, tostodo- 
ch’esiste tra i movimenti dell’ani-; po, quelle due piazze, che tolte 
ma e gli organi del corjM). gli vennero <la Peloplda,- c fu co- 

C. cd A — N. stretto eziandio a chiamare quel 

ALESSANDRO, fig'iod’Amin- generale in suo soccorso. Polopida 
ta, re della Macedonia, che per la fece rientrare nel dovere i riiielli, 
magnificenza sua .soprannominato e contrasse aUeaiiza con Alessan- 
venne il /brro, uccìse, mentre vi- dro, il quale gli diede in ostaggio 
yeva tuttavìa il padre suo, dcgrin- suo fratello Filippo. Poco dopo la 
viati persiani i quali «i erano per- sua partenza, Alessandro venne 
messo d’ insultare sua madre e le trucidalo nel l>el mezzo di una 
sue sorelle. Asceso al trono, l’anno festi da Tolomeo Alorìte, ad isti- 
av. G. C., si presentò ai giuo- gazione ili Euridice, sua propria 
chi olimpici per concorrere alla madri-, e della quale Tolomeo era 
corsa dei carri; siccome i soli Gre- amante. Ei non regnò che un 
ci potevano essere ammessi, gli anno. 

venneni fatte alcune difficoltà ; ma C — n. 

ei provò com’era greco ed origina- ALESSANDRO,’ tiranno di Fe- 
rie d’Argo. Seguitò Serse nella sua re, era figlio di Polidoro, dai Tes- 
spedizioiie contro la Grecia. Re- sali eletto loro capo, conginiita- 
duce questo principe in Asia do- mente col fratello .«qo PolilVotie. 
pota battaglia di Sal.ainina, Mardo- Quest’ultimo avendo trucidato Po- 
nio, che lasciato a>eva in Europa, lidoro onde reggere solo, Alessan- 
inviò Alessandro agli Ateniesi on- dro, sotto pretesto di vendicare la 
de staccarli dagli altri Greci, faceq- morte di suo padre, uccise egli 
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medesimo Polifrone, si rese pailro- 
ne dell’autorità, l’anno 5C8 avanti 
G. C., c cercò tosto di soggiogare 
le città tutte della Tessaglia. Ma- 
gnifico ne’ suoi doni, terribile nel- 
le sue vendette, di carattere bel- 
licoso, egli si creò di tutti gii uouii- 
lii perversi altrettanti avidi e ze- 
lanti partigiani. Le spoglie d.?i cit- 
tadini erano il guiderdone de’ suoi 
soldati. Opyiressi i Tessali da ta- 
le giogo, ebbero dapprima ricair- 
.so ad Alessandro II, re di Macedo- 
nia, e poscia ai Tcbani, che invia- 
rono loro Peiopida eon un eserci- 
to. Il tiranno In ridotto ad abbrac- 
ciare i ginocchi di Pclopida, po’ di 
cni rimproveri in os petti : egli l'ng- 
gi colle sue guardie, od adunò un 
esercito. Allora lii eli* il generale 
tebaiio eblie l’ imprudenza di ve- 
nire a trattative con Ini, senza 
scorta e senz’armi. li tiranno, co- 
me veduto 1’ ebbe senza difi>sa, 
tbiudere Io fece in un’ oscura pri- 
gione, nè lo rimise in libertà .se 
non (juando Epaminonda, duce di 
nuovo esercito, venite a minacciar- 
lo della vendetta dei Tebaiii. Egli 
cominciò «li Iiel nuovo a negozia- 
re, ed accordata gli venne una tre- 
gua, a condizione che nulla più 
intraprendere dovesse contro la li- 
bertà dei popoli i ma non apjiena 
i Tebani si turono alquanto al lon- 
tanati, die il tiranno rijii.,liò le 
anni e rinnovò le sue violenze o 
le sue crudeltà. Entra in Siaitns- 
sa, città della Tes.«aglia, convoca 
un’assemblea generale di cittadi- 
ni, e, facendoli circondare dalle 
sue tmpiie, li fa tutti uccidere. La 
città di nfelibca prova la stessa sor- 
te. Pelopida.richiamato dalle grida 
d’ una disperata nazione, giunge 
con settemila combattenti, e s’av- 
via contro Alessandro elie venti- 
mila gliene oppone ; malgrado tan- 
ta disuguaglianza di forze, Pelo- 
pida ottenne jiareccbi vantaggi, e 
sconfisse interamente il tiranno 
nella pianura di Cinocefalo y ma 
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egli stesso peri conseguendo I.t 
vittoria. Alessandro, iiidelxilito <s 
vinto, fu costretto di rendere tut- 
te le piazze, e si obbligò con giu- 
ramento di non mai più guerreg.- 
giare contro i Tebani, i quali non 
gli lasciarono che la sola città di 
Fere. Più non osando far guerra 
sul continente, si diede alle pira- 
terie, e spcd’i alcuni vascelli a de- 
vastare le Cicladi ; sconfisse gli A-» 
teniesl ne’ contorni di Peparcto, 
ed ebbe la baldanza di porre a sac- 
co il Pireo. Divenuto odioso al!a_ 
stessa sua famiglia, venne trucida- 
to da’ cognati suoi, introdotti di 
notte da Telica sua moglie nella 
. camera ov’egli era coricato ed im- 
merso nel sonno. Sebben’ ella Ifv 
vate gli avesse la sua spada, i di 
lei fratelli stavano in forse di col- 
pire, ma Tebea li minacciò di sve- 
gliarlo e di tutto svelargli: essi lo 
scannarono I’ anno av. G. C. 
Questo mostro trovava diletto nel 
fare seppi'llire uomini vivi, e scio- 
gliere cani .olTamati sopra infelici 
coperti di pelli d’orsi e di cinghia- 
li . Conservava con veneraziono 
quella spada con cui ucciso aveva 
suo zio Polifrone, e le otferiva sa- 
crifizj siccome a divinità. Avven- 
ne un giorno che assistendo ad 
una rayiprcseiitazione della trage- 
dia delle Tmjaniì d’Euripide, sorti 
di subito dal teatro, c, siccome ta- 
luno gli chiese di ciò il motivo: 
„ Io mi vergognerei, diss’egli, so 
,j mi si vedesse piagnere sulle sven- 
„ ture d’ Androtnaca e d’ Ecuba, 
„ io che mai non ebbi pietà d’ al- 
„ cU no ” . 

G— R. 

ALESSANDRO IL GRANDE, 
figlio di Filippo, nacque a Fella, 
il giorno C del mese ecatondieoii , 
nel primo anno della 106.” olim- 
piade {il di aosett. 5fi6 av. G. C. ), 
nella stes-a notte in cui venne in- 
cendiato il tempio di Diana in E- 
feso. Egli discendeva da Ercole <lal 
canto di silo padre, e sua madro 
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Olimpia, figlia di Neottolemo, re 
ci’ Epiro, era della proi'enie degli 
Lacidi. Nato colle più felici di.«j>o- 
aìr.ioni, fino dall’ iutanzia traluce- 
vu in esso la grandezza di caratte- 
re. Gli ambasciadori del re di Per- 
sia essendo^ venuti alla corte di 
FilipjH), anzi die gl’ interr «gasse 
sopra frivolezze, siccome a fanciul- 
lo s’ addiceta, egli s’informò del- 
l’amininistrazione di quel regno, 
della sua topografia, delle sue tbr- 
fee, del cjarattere del princfpe re- 
gnante e, ciò ch’è più osservabile, 
del numero delle giornate dì cain- 
laino dalla Macedonia a Suza. Sic- 
come venne stimolato itn giorno 
ad entrare in lizza per disputare 
il premio della corsa nei giuochi 
olìmpici : „ n, rispos’egli, se avrò 
„ del re per competitori”. Le vit- 
torie di Filippo lo rattristavano. 
„ Mio padie, dieev’ egli ai fanciitl- 
„ li della sua età, non fei lascierà 
,. dunque nulla da conquistare ? ” 
Tali disposizioni avevano d’ nopo 
di essere coltivate, se Filippo per 
ciò nulla ommisn . Gli dicd" in 
governatore Leonida parente d’O- 
limpia, noto per l’austerità de’ suoi 
costumi, e per ; sotto governatore 
Lisimaco d’ Acamania, a cui si at- 
tribuiscono i vizj che l’adulazione 
sviluppò dappoi in quel principe; 
ma Ariitotile fu quello che più 
parte ebbe nell’ educazione di A- 
lessaudro. Il soggiorno della corte 
essendo poco a* serj stiidj conve- 
niente, il filosofo si ritirò col suo 
allievo in un luogo consccrat) al- 
le ninfe, vicino a Mieza, sulle spon- 
de dello Slrinione. Al tempo di 
Plutarco vi si scorgevano ancora i 
sedili di pietra sopra cui seduti si 
erano ed i I maestro eil il discepo- 
lo, ed i viali d’alberi all’onibm <lc’ 
quali avevano e^si passeggiato. A- 
ri'totlle tutto il oasrehio delle co- 
gnizioni umane gli fece rigirare, 
non crcettii.ita Ja medicina, scien- 
za di cui Alessandro ebbe parec- 
chie volte occasione dì far uso; A- 
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ristotilc intese priiiripalmente ad 
istruirlo nelle scienze neoe.ssarie 
ad un sovrano, c compose per lui 
un Trattato dell’arte di rrfptarv, cui 
non saprebbesi abbastanza mai 
r.iiiimaricarsi di avere perduto, 
tviccome la Macedonia era circon- 
data da pericolosi vicini, e che il 
principe di tal regno essere doveva 
vittima della guerra se mediante 
la guerra non si ergeva sulle rovi- 
ne degli altri stati, Aristotile mirò 
ad inspirare in Ales8.an.iro per fre- 
quenti letture dell’ Iliaite guer- 
riere virtù. E'u diligente altresì nel 
rivedere il testo del poemd, e tal 
esemplare, emendato da .Aristoti- 
le, era il libro prediletto d’ Ales- 
sandro, il quale mai non si cori- 
cava senza averne letto alcune pa- 
gine. Per qttcsti stiidj traicurato 
non era negli esercìzi del corpo^ 
ne’ quali destro si mostrava singo- 
larmente e prestante. Noto è ad o- 
gnuno c.am^egli, giovine ancora, 
domasse il cavallo Bucefalo, cui 
nessuno aveva osato di cavalcare. 
Non aveva che ifianni quando E'i- 
lippo, costretto a partire per fare 
la guerra ai Bizantini, gli commi- 
se di governare in sua assenza. I 
Medari, sudditi dei re rii Macedo- 
nia, ingiustamente dispettando la 
gioventù d’Alessandro, tennerode- 
stro queir istante a ricuperare la 
loro ìndependenza . Alessandro 
prese la città loro, gli scacciò da es- 
sa, e, dopo di averla ripopolala, le 
oso il nome dì AlesiandropoH.- In- 
i f'"ce prodigi di valore a Cbero- 
nea, ov’eblie la gloria di roiiqicre 
il sacro battaglione dei Ts,miiL 
„ Figlio mio, gli disse Filippo ab- 
,, bracc'iandolo dopo la battaglia, 
,, cerca un altro regno; quello 
„ ch’io ti lascierò non è ablvastau- 
„ za grande per te ”. Nondimeno 
sopravvenne la discor.'iia nella ca- 
sa di Filippo, allorché quel prin- 
cipe ripudiò Olimpia per isposare 
Cleopatra. Siccome Alessandro pre- 
se a difenderò sua madre, insorsero 
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c!amorose conte«(* tra padre e t’i- 

f ;lio. In un accesso di collera Fi- 
ippo fu per uccidere Alessandro, 
il quale, al fine di sottrarsi al pa- 
terno risentimento, riparò in Epi- 
ro con Olimpia ; ina guari non an- 
dò che ottenne perdono e ritornò 
presso a Filippo. Poco dopo egli 
mosse contro i Tribai li con suo 
padre, al quale salvò la vita, co- 
prendolo col suo scudo, in una mi- 
schia. Filippo, eletto generalissimo 
dei Greci, si apparecchiava a por- 
tare la guerra negli stati del re di 
Persia, quando venne trucidato, 
l’anno 35^ av. G. C. Alessandro, 
che non aveva ancora ao anni, asce- 
se al trono, e punir fece tutti co- 
loro ch’ebbero parte nell’assassinio 
di suo padre; andò indi nel Pelo- 
ponneso, ed avendo, convocjiti i 
Greci, conferire si fece il supre- 
mo imjierio nella spedizione di 
Persia. Reduce in Macedonia sep- 
pe come gl’Illirj ed i Triballi fa- 
cevano alcune mosse ostili, nè vo- 
lendo lasciare dietro a sé soggetto 
veruno d’inquietudine, si avviò 
contro que’ popoli ; ma i Traci, de’ 
quali era d' uo|k) attraversare il 
paese, si opposero al suo pas.saggio. 
Alessandro gli sconfisse, entrò nel 
paese de’ Triballi, e, dopo di aver- 
li soggiogati, traversa di notte tem- 
po il Danubio, senza gelt.irvi su 
ponte, corre ad a.ssalire i Geti, pres- 
so a’ quali ritirato si era il re dei 
Triballi, devasta le loro terre, 
sparge dovunque il terrore, e ri- 
passa nell’llliria ove piìi non tro- 
va resistenza ninna. La voce <lella 
sua morte essendo allora divulga- 
ta per tutta Grecia, i Tebani, sic- 
come qqelli che fremevano al no- 
me di padrone, si levarono in ar- 
mi, e gli Ateniesi, eccitati da De- 
mostene, a col legarsi SI-CO loro nic- 
chiavano. Non volenilo la-ciare a 
que’ popoli il temjKi di accozzare 
le loro forze, Ales.-andro tornò in- 
’dietro ed invase la Beozia: ,. Aii- 
„ diamo dapprima contro a’ Teba-, 
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,, ni, di ss’ egli a’ suoi soldati, e 
,, quando avremo soggiogata qiieL 
„ l’orgogliosa città, costrigneremo 
-, Demostene, che fanciullo mi cliia- 
„ ma, a mirare un uomo den'ro 
le mura d’ .Atene ”. Giunto al- 
le {sorte di Tebe, invitò gli abi- 
tanti a .sottomettersi, sperando che 
muterebbero parere all’as{>elto dei 
mali che imminenti stavano per 
piombare s-ivr’ essi ; ma presero 
quella nioderazìone per firaoee, e 
lo assalir nio essi primi. .Vle.ssandro, 
avendogli sc.onfitti, prese e spianò 
la eitlà loro, seimila abitanti furo- 
no passati a fil di sjvada e trenta- 
mille ridotti in i-cliiai itii ; i soli 
sacerdoti conservarono e vita e li— 
Ivertà . Alessandro volle immune 
altresì la famiglia di Pindaro, e la 
casa iti cui nacque quel poeta fu 
la sola ohe non fosse demolita. Ta- 
le severità di grave terrore oecnjiò 
le menti degli altri Greci, e d’ al- 
lora in {)oi i {tartigiani d’ Ale.s-an- 
dro osarono soli mostrarsi. Nar- 
rano gli storici che quel principe 
ebbe sempre dinanzi agli oc.clii le 
.sventure dei Tebani, e quando, in 
processo di tempo, provòegli alcun 
infortunio , lo attribuì sempre al- 
la sua crudeltà verso quegl’ infeli- 
ci. Gli Ateniesi ebbero una sorte 
meno rigorosa ; egli si limitòachìe- 
dere loro l’esilio di Carimeda, uno 
degli oratori più accaniti contro 
di lui. Attribuita viene quest’ in- 
dulg -jiz.a al suo amore per la glo- 
ria, che riserbare gli faceva una 
nazione di cui gli scrittori erano 
l’organo della fama. Dis{>onendosi 
a tragittare nell’ Asia, elesse An- 
ti{Mitro suo luogotenente in Euro- 
{)a, e sì recò a Corinto, dove, in 
no’ assemblea generale dei popoli 
della Grecia, la qualità dì supremo 
comandante riconfermata gli ven- 
ne. Tenne ad Egea un gran consì- 
glio di guerr.v, e vi fermò l’ inva- 
sione dell’ .òsia : partì, nella prima- 
vera dell’ anno 334 C , con 

3o,ooo fanti ecìnquo mille cavalli. 
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Ales«an(1ro aveva allotti aa an- 
ni . Dopo ao giorni di cammino 
giunte a Sesto, dove traversò l’ El- 
lesponto. Arrivato ad Ilio, offri un 
sacrifizio a Minerva, unse d’olio 
il cippo della tomba d’Achille, e 
nudo cotse intorno al monumento 
con gli amici suoi. Lo inghirlandò 
poscia di fiori, ed Achille di-se fe- 
lice perchè in vita ebbe un ami- 
co come Patroclo, ed in morte un 
cantore come Oinel^. Sacri i'cò e- 
ziandio all’ombra di Priamo. Di- 
scendente da Achille dal lato di 
sua madre, e comliattendo siccome 
queir eroe per distruggere un im- 

S ero asiatico, volle placare l’odio 
i dhe credeva fo.sse accesa miitro 
di lui l’ombra del monarca troja- 
no. Approssimandosi ai Cranico, 
seppe che parecchi satrapi del re 
di Persia lo attendevano sull’altra 
sponda del fiume con ao,ooo fanti 
ed un numero uguale di cavalleria. 
Parnienione awi.^avà non si passas- 
se il fiume che la domane, speran- 
<!o che durante la notte i nemici 
Si dispenlerebhero. ,,'Ella sarebbe 
,, cosa vergognosa, riprese .Messan- 
„ dro, se dopo aver si facilmente 
,, traversato r EllesjKmto, un tu- 
„ scello ne trattenesse ”. Fattosi 
duce tosto dell’ala dritta, entra 
con essa nel fiume, e, dopo fugati 
i barliari in quel punto, corre in 
soccorso dell’ala sinistra, res|iinta 
daMennoiie di Rodi, il più esperto 
dei generali di Dario ; scorgendo 
Mitridate, genero di Da-io, die si 
avanzava con una truppa di cava-“ 
lieri, sprona il suo cavallo contro 
di li'i e 1’ uccide d’ un colpo di 
lancia. Nello stesso momento Re- 
sace viene ad investirlo dinanzi e 
Spitridate di dietro ; Resace d’ un 
colpo di scimitarra abbatte una par- 
te del suo elmo, ma Alessandro lo 
getta a terra con un altro Colpo di 
lancia , e dito tronca il braccio di 
Spitridate ncH’istante in cui Inal- 
zava per colpire Ale.'sandro. I Ma- 
cedoni, eccitati dall’esempio di tan- 
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lo v^alòrè, posero in rotta la cava- 
leria persiana, e tutto l’esercito tra- 
versò il fiume senza ostacoli. Non 
restavano più che i Greci al soldo 
del re di Persia , i quali ordinati 
in falange si preparavano alla dì- 
fi'sa. Attaccati vennero in pari tem- 
po e con la infanteria e Colla ca- 
valleria, e furono tagliati a pezzi , 
ad eccezione di due mila mandati 
in Macedonia come schiavi . Ales- 
sandro fece fare magnifici funerali 
a qiie’ Macedoni eh* erano periti j 
ed accordò privilegi a’ loro padri 
ed a’ loro figli. Inviò agli Ateniesi 
trertta armature persiane, perchè 
fossero collocate nel tempio di Mi- 
nerva con questa iscrizione : Spoglie 
tolte ai hirhari HelV Asia ria AÌes~ 
Satulro figlio di Filip/M e riai Greci, i 
Laredemoni tmnne.ha maggior parte 
delle città del l’Asia minore, e Sardi 
stessa, che n’ era il hai nardo, apri- 
rono lé porle al vincitore. Mileto 
ed Alicarnasso fecero più resisten- 
za. Dopo tali conquiste, Alessandro 
distrusse egli medésimo la sua llot- 
• td cliè gli era divenuta inutile e 
che, malgrado enormi spese, re.sa 
era pur sempre inferiore a quella 
de' Persi mi. In Efeso ristabilì il 
reggimentoapopolo,siocome in tut- 
te le città greche dell’Asia minore. 
A Oordio volle vedere il nodo ce- 
lebre sotto il nome di nodo gordiano J 
era questo si difficile a «dorsi, che 
1 impero dell’ Asia promesso era 
dai Sestini a quello che vi riusci- 
rebbe; Alessandro non avendo po- 
tuto venirne a capo, colla spada lo 
t.igliò. Conquistò la Licia, la Jonia, 
la Caria, la Panfilia, la Cappado- 
da, in meno tempo di quello che 
un altro avrebbe messo a correrle; 
ma essendosi bagnato nel Cidno 
tutto molle di sudore, fn sofferma- 
to da perigliosa malattia . Ognuno 
disperava di sua guarigione, Inori 
clic il suo medico Filip|K>. Fu in 
quell’occa.sione che Ales.sandro ma- 
nifestò tutto l’eroismo del suo ca- 
rattere. Nell’ istante in cui Filipfto 



Di 



64 ALE 

£li presentava una bevanda, venne 
<tl principe una lettera con cui 
Farmenione gli mandava che Fi- 
lippo, sedotto ila Dario, avvelenar 
doveva il suo padrone. Alessandro 
via la lettera al medico, e nell» stes- 
so tempo beve la salutar medicina. 
Sì nobile fiducia seguila venne da 

I vronta guarigione. Subito rìstabi- 
ito, Alessandro si avanzò verso le 
strette della Cilicia . La morte di 
Mennone liberato lo aveva da un 
|)criculoso avversario ; e Dario , 
tl quale non avrebbe dovuto ab- 
bandonare mai le pianure dell’As- 
siria , commise I’ imprudenza di 
mettersi alle strette in un paese di 
montagna, e venne ad accampare 
€^in 3oo,ooo combattenti a Isso, tra 
il mare e ’l monte. Essendosi tosto 
Alessandro presentato (ser combat- 
terli), Dario fu costretto a disporre 
le sue truppe su quell’ angusto 
campo di battaglia, dove l’ immen- 
sa superiorità di numero non riu- 
scì che ad imbarazzo e confu.sione. 
Alessandro, tale nemico disprez- 
zando, non ebbe tema di stendere 
la sua linea di battaglia dal mare 
sino alle montagne. Ne’ duo corni 
)X)se il fiore dell’ esercito, e, gtii- 
daudn egli stesso il destro, rovescia 
l’ala sinintra dei nemici ov’era Da- 
rio, la fuga, insegue il re di Persia, 
e ritorna in soccorso di Parmenio- 
ne il quale, alla testa dell’ala si- 
nistra , con fatica lottava contro 
5o,ooo Greci assoldati dal re di Per- 
sia . Nulla potè contro la falange 
IVlacedone, incoraggiata dalla pre- 
seuz.a d’ Alessandro che, quantun- 
que ferito in una coscia, dappeiv 
lutto accorreva dove il periglio era 
I Greci ausiliarj, assaliti 
da tergo, furono tagliati a pezzi, e 
tale vittoria fece cadere tra le mani 
d’Alessandro i tesori, nonché la 
madre, la moglie ed i figli di Dario, 
cui trattò con somma bontà. Egli 
non inseguì altrimenti quel princi- 
pe, il quiile rifuggito si era verso l’ 
Eufrate, e, volendo impedirgli ogni 
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comunicazione col mare, entrò rtel- 
laCelo-Siria e nella Fenicia, do- 
v’ebbe lettere dal re di Persia con 
cui la sua famiglia gli chiedeva, e 
gli manifestava desiderio di pace. 
Alessandro rispose a Dario che, se 
voleva venire a visitarlo, non solo 
gli restituirebbe la sposa ed i figli 
senza riscatto, ma ancora il suo re- 
no: tale risposta non poteva pro- 
urre niun resultato . La vittoria 
d’ Isso tutti schiudeva i passi ai 
Macedoni; Alessandro inviò a Da- 
masco un grosso dell’ esercito che 
s’ impadronì del tesoro reale di Per- 
sia, e mosse in persona per as.-icii- 
rar,i delle città marittime lungo il 
3Iediterraneo ; tutte quelle della 
Fenicia si arresero, ad eccezione di 
Tiro la quale, orgogliosa della sua 
posizione in mezzo al mare, fermò 
di difendersi . Alessandro la cinse 
d’a-sedio, e, vincendo incredibili 
difficoltà, unì al continente, me- 
diante una diga, l’ isola nella qua- 
le la città era sitnata. Parecchie 
volte e gli assediati e lo stesso ma* 
-re distrussero i suoi lavori; ei su- 
però tutti gli ostacoli, e la città fa 

F resa dopo sette mesi di iàtiche . 

rritato per la sua resistenza, Ales- 
sandro la distrusse intcrauieutc, • 
fece vendere schiavi tutti gli abi- 
tanti che non poterono sottrarsi 
colla fu|;a. Alcuni storici preten- 
dono eh ei ne facesse perire 3,ooo 
sulla croce; ma.Arriano e Plutarco 
non fanno di ciò menzione. L’ oste 
macedone entrò poi nella Palesti- 
na; tutte le città si arresero, meno 
quella di Gaza, che siuleuiie un 
assedio in cui il conquistatore ven- 
ne gravemente ferito. Gli abitan- 
ti trattati furono pressochò come 
quelli di Tiro, ed il comandante 
Betis, attaccato pei talloni al carro 
del vincitore, fu trascinalo intorno 
alle mura della città, come altra 
volta Ettore intorno a quelle di 
Troja. Secondo lo storico Giusep- 
pe, Alessandro andò poi a Gerusa- 
lemme, e fece offerire sacrilizj nel 



ALE 

tempio in cui il sommo pontefice 
Jaddo, dinanzi al quale ei si pro- 
sternò, nianii'esta gli fece la profe- 
zia di Daniele, che riserliata gli era 
la conquista della Persia ; ma tale 
viaggio non i attestato che dallo 
storico ebreo soltanto, pronto sem- 
pre araccorre tiittociòoho illustra- 
re itotesse la sua na.'ioiie . Stani» 
l’Egitto del giogo di Dario accolse 
Alessandro quale liberatore. Vo- 
lendo isi piantar saldo l'ondameuto 
al suo dominio, .seppe destramente 
ristabilire gii antichi costumi e le 
religiose cerimonie aliolite dui Per- 
siani, ed, al fine di lasciarvi un du- 
revole monumento, scelse uno spa- 
zio di ho stadj tra il mare e le Pa- 
ludi Meotidi, e fondò Alessandria, 
la quale crebbe una delle prime 
città dell’universo. Indi si recò ne’ 
deserti della Libia a consultare 
l’oracolo di Giove Aminone. Alcu- 
ni storici hanno preteso che quel 
dio lo riconobbe jier suo figlio; Ar- 
riano dice soltanto che Alessandro 
lo consultò sopra cose segrete, e 
cherimase contento de’resjionsi. A- 
bili critici, fondali sopra alcuni pos- 
si di Strabene, hanno confutato 
siccome favole tutto ciò che rac- 
contato venne intotno a quel viagc 
gio. Al ritorno della primavera, A- 
iessandro si mise in cammino per 
la Fenicia, in c-rca di Dario che 
adunato aveva nuovo esercito nel- 
l’ Assiria. Ebbe allora da quel prin- 
cipe l’otferta <U una delle sue figlie 
in moglie, con io,ooo talenti (54 
milioni ) p<d riscatto della sua fa- 
miglia, e la cessione di tutta l’Asia 
sino all’Eufrate. Alessandro parte- 
cijiò la lettera di Dario a' suoi du- 
ci. „ lo accetterei, dis-e Parmenio- 
„ ne, se fossi Alessandro.-— Ed io 
,, pure, riprese Alessandro, se fo.ssi 
„ Parmcnione ” . I,a sua risposta 
non lasciando .-peranza al re di Per- 
sia d’accomodamento; i dueescciti 
si scontrarono tosto a Gaugamole, 
borgo vicino alla città d^Arbella, 
nell’ Assiria, a qualche distanza 
1 - 
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dell’ Eufrate . Giustino valuta le 
foize ili Dario a 4oo,ooo uomini 
d’infanteria ed a loo.ono di c.aval- 
leria;ma Diodoro di Sicilia, Arria- 
no e Plutarco riferiscono che quel 
monarca aveva più d’ un milo no 
d’uomini e 5oo carri armati di lài- 
co. .Attoniti all’aspetto d’ esercito 
s'i formidaliile. i generali inacMloni 
erano di parere che si combattesse 
durante la notte onde nascondere 
ai soldati l'inferiorità del numero 
loro. „ lo non soglio involare la vit- 
„ toria ”, rispose Alessandro. Die- 
de gli ordini per la domane, ed an- 
dò a riposare nella sua tenda. Seb- 
bene quella battaglia decidere do- 
vesse della sua sorte, non fece ap- 

f iarire inquietudine ninna, e, nel- 
’ora fissata a schierare l’esercito 
in battaglia, i generali lo trovarono 
immerso in profondo sonno. Come 
gli ebbe mandati al posto loro, ve- 
stì I’ armatura , e fece comparire 
l’ indovina Aristandro che predis- 
se all’esercito il più compiuto sne- 
ces<o;poi, conduccndolesue cavai 
lerie, s’innoltrò nella pianura se- 
guitalo dalla faUngc . Prima di 
commettersi in battaglia, la van- 
guardia dei Per doni prese la fuga. 
Alessandro inseguì con anlorc i 
fuggitivi, e li rovesciò sulla batta- 
glia in cui essi |>ortaroiio lo spa- 
vento. In quello stesso momento 
seppe come la sua ala sinistra era 
stata rotta dalla cavalleria persia- 
na, la quale penetrato aveva sino 
alle bavaglie. Pannenione, che In 
ooinaudava, avendogli fatto cliie- 
dere soccorso: ,, Ditegli, rispose A- 
,, lessandro, die non ci iiianobe- 
„ ranno bagaglio quando saremo 
„ vincitori dei Persiani , c che .se 
„ saremo vinti, non ne avremo bi- 
„ sogno ”. Quindi soltantoallurcbè 
sfondila ebbe la battaglia in cui 
era Dario, mandò alle ri.*nos.-e di 
Paruienione. Il suo maggior desi- 
derio era di prendere o di uccidere 
il redi Persia, ohe si scorgeva as- 
siso sopra «levato carro, io niczzo 
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allo squadrone reale. Le guar- 
die fli Dario corogginsauiente Io 
difesero , ma reggendo come A- 
lessandro abbatteva tutto ciò che 
gli si ]iarava dinanzi^ ruggirono, ed 
il re di Per.-ia si trovò circondato 
dal più spaventoso spettacolo. La 
sua cavalleria, che attorniava e di- 
fendere voleva il suo carro, è ta- 
gliata a pezzi, ed i morenti gli ca- 
dono ai piedi. V icino ad aissere pre- 
so egli pure si lancia sopra un ca- 
vallo, e s’ invola fuggendo al vin- 
citore, abbandonando il suo eser- 
cito, i suoi equipaggi e gl’ immensi 
suoi tesori. Tale strepitosa vittoria 
metteva I’ Asia tutta in potere d’ 
Alessandro. Babilonia eSuza, con- 
serve delle ricchezze dell’ Orien- 
te, aprirono le porte al vincitore 
che mtaseversoPersepoli. Le stret- 
te cLisunate Pilo-Persicdie, solo pas- 
so per penetrare nella Persia, e 
risguaraate sino allora inaccessibi- 
li, erano ancora difese da' 4<>>ono 
oombattenti comandati da Ario- 
barzane. Alessandro seppe girarle 
e prendere alle spalle l’esercito d’ 
Ariobarzanc che fu distrutto. Fe- 
ce allora trionhile ingresso in Per- 
sepoli, capitale dell'impero. G qui 
finiscono i più gloriosi giorni d’A- 
lessandro: signore del più vasto re- 

S ao del mondo, schiavo divenne 
elle passioni, dell’orgoglio e del- 
la crapula, e si mostrò ingrato e cru- 
dele-, dal seno delle voluttà ordi- 
nava la morte, o versava egli me- 
desimo il sangue de’ suoi più bra- 
vi capitani. Sino allora scdtrio e 
temperante, quell’nomo, che aspi- 
rava adaggnagliarc gli Dei colie sue 
virtù, e CM predicava tè medesimo 
un Iddio, parve che invilisse sino 
ai più abbietti degli uomini, rot- 
to mostrandosi a tutti gli eecessi 
dell’ intemperanza. Ungiorr.e per 
ebbrezza furiando, esce dalla sala 
del convito, sulla proposizione di 
Taide, cortigiana ateniese, e, por- 
tando com’essa una fiaccola, appic- 
ca il inoco al palazzo reale di Peiv 
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sepoli, il quale, fabbricato qnaH 
tutto di legno di cedro, tenuto erA 
una meraviglia. Vergognando egli 
stesso di tanto eccesso, risposi a' 
suoi cortigiani i quali io oompli-s 
mentavanu che avesse in tale gui- 
sa vendicata la Grecia: „ Credo cIm 
,, sarelilie sta!a miglior vendetta s« 
,, veduto ave.- te il vostro re seduto 
„su quel Irono di Serse, cui teslù 
„ distrussi”. Sorti sull’istante dal- 
la città alla testa della sna cavala 
leria, e si mise ad inseguire Dario) 
impaziente di averlo in tue potea 
re. Come seppe che Besso, satrapo 
della Battriana, aveva toltoa quei 
monarca la libertà, e tra catene lo 
conduceva al tuo seguito, spJleet-- 
tò il cammino con la speraiiza di 
salvarlo. Plutarco asrieura eh’ egli 
corse 1 3a leghe in meno di 1 1 giór- 
ni ; ma non potè siugnere a tetlv- 
po; Besso reggendoti stretto tro[>- 
po da vicino, uccise Dario ohe mets 
teva inciampo alla sna fuga. Ales- 
sandro scorge sopra una carretto 
un uomo coperto di ferite: era Dm- 
rio stesso allora allora morto. A 
spettacolo tale il macedone.eroe Ootl 
contenne le lagrime. Dopo di ave» 
fatto rendere alla foglia del sue 
nemico tutti i funebri oneri d’ uee 
tra i Persiani, si pose di nuove in 
cammino, soggiagò l’ litania, il pas- 
se de’ Marsj, la Battriana, e palo- 
blicare si fece re dell’ Asia. F»- 
mava egli disegni più vasti anOoVa, 
quando una cospirazione scoppio 
nel pruprio suo campo. Gli stori- 
ci, quantunque poco concordi in- 
torno alle particolarità, conveiigod 
no però tutti che Pilota figlie di 
Parmenione fosse di quella tnwiM 
Venne posto in ferri, e per le eonà 
fessiuni sue, ottenute mediantol* 
torture, fu rondannate a mert»< 
La caduta di Pilota trasse quob* 
la di suo padre, e Parmenioaa 
che oomanaava nella Media flt 
ucciso a tradimento per ordine di 
Alessandro : eccitò quella morte 
sommo naieoDtento acll’ e.-»>reito. 
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„Monnoravano tutti ad alta Toce, 
„dice Giu«tino, perchè paventala- 
„no un eguale destino”. In quel 
torno appunto la potenza d’ Ales- 
sandro in Grecia correva grandi ri- 
schi. Agide re di Sparta, indotto 
da Dario, eccitando i suoi compa- 
triotti contro i Macedoni, aveva a- 
dunato un esercito di 3o,ooo com- 
battenti. La intera Grecia correva 
alle anni per iscuotcre il giogo d’ 
Alessandro, quando Ani ipatro, suo 
viceré, si atfrettò di fermare una 
commozione di si grave pericolo. 
Presentò battaglia ad Agide con 
4o,ooo umnini ; U re di Sparta fu 
sconiittoed ucciso, la lega dei Gre- 
ci sciolta, e la fortuna d* Alessan- 
dro trionfò anche ne’ Inoghi ov’ ei 
non era. Scorreva egli allora, in 
mezzo alle nevi, con incredibile 
celerità la Battriana e le altre con- 
trade del Nord dell’Asia, nè argi- 
ne erano alla sua corsa il Caucaso, 
o rOsso. 11 regicida Sesso, ch’egl’ 
inseguiva, essendogli stato dato 
nelle nianL fu rimesso in quelle 
di Oxatre, fratello di Dario, il qua- 
le lo fece morire. Alessandro volle 
edificare una città sulle rive dell’ 
Yaxarte, e penetrò sino al mar Ca- 
»io, ignoto fino allora agli abitanti 
della Grecia. Avido di gloria e di 
conquisto portò le sue armi al di là 
dell’ Yaxarte, ed andò ad assalire 
ne’ loro di.-serti le selvaggia torme 
dagli Sciti, che prima di venire al le 
mani gli spedirono deputati. Quin- 
to Curzio fa loro pronunziare un’ 
arringa diveouta già celebre, e 
nella quale agli iuiilò con mae- 
stria lo stile sentenzioso e figura- 
to delle selvaggia SMzioui. il sa- 
trapa Spitamene, uno dii que’clie 
consegnato avevano ISeseo, essen- 
dosi ribellato, Alessaadro tornò in 
dietro, e Io oostrinse Ai riparare 
presso agli Sciti, dowetrcivò temur- 
te. 11 vincitore ritornò a Batto» per 
ivi passare l’ inverna. Padrone as- 
sol atto del vasto impero doi Per- 
siani, e voleiidp aesuefire si ape 
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dominio i. popoli che sommessi a- 
veva, adottò in parte i costumi e 
gli usi asiatici, prese la . veste me- 
da, la tiara de’ Persiani, ti formò 
un serraglio, si circondò d’ eunu- 
chi, si tee adorare, almeno dai 
barbari, ciò che male garbava ai 
Macedoni. Alessandro sperava in 
tale guisa di confondere i vincito- 
ri coi vinti, e di soffocare l’ antipa- 
tia tra le due nazioni ; ma l’orgo- 
glio macedone apportò grandi o- 
staooli a tale diseguo, ed il malcon- 
tento dell’ esercito In origine d’ u • 
na deplorabile scena di cui dito 
fu vittima. Alessandro, del quale 
ferito aveva l’ orgoglio, lo uccise di 
sua propria mano, nel mezzo d’na 
testino: era egli fratello della sua 
nutrice, uno de’ sUoi più fedeli 
mici e de’ suoi migliori generali. 
Però il carattere d’ Alessandro 
non s’ era tanto cangiato che com- 
mettere potesse un’ orribile azione 
di tal fatta senza seotime rimorso. 
L’anno seguente ripigliò il <»rse 
delle sue conquiste, e fini di soga 
giogare la Sogdiana. Oxiarte, uno 
di que’ che avevano dato Sesso 
nelle mam del vincitore, e ohe 
si era in seguito ribellato, ave- 
va povto in sicuro la sua fami- 
glia in una fortezza posta so- 
pra un greppo dirupato. I Mace- 
doni riuscirono ad inerpicarvisi, e 
se ue impadronirono. Tra le schia.- 
ve oravi Bossane, figlia d’ Oxiarte, 
una delle più beile giovani del- 
l’ Asia. Alessandro aliare non 
volle de’ suoi diritti, e la sposò. 
Come lo teppe Oxiarte, si recò di 
nuovo da Alessandro, e trattato 
venne con molta di.stinzione. Tor- 
nò di bel nuovo a Battio alle stan- 
ze d’ inverno, ed allora fu che Er- 
molao, arrestato cd interrogato, si 
oeDfatzò capo d’ una eospirazione, 
ed accusò Gallistene e parecchi al- 
tri distinti personaggi emne suoi 
semplici. Tutti sul fatte vennero 
messi a morte, eccettuato Calliste- 
Ut, rUurbato a più crudele destino. 
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Questo lilosofo. (li cui il niag{;ior 
delitto era di aver manifestato trop- 
j>a affezione ai costumi dei Grecia 
e di avere troppo altamente biasi- 
mato le azioni ridicole ed i vizj 
del conquistatore, fu mozzo nelle 
membra orribilmente c tratto die- 
tro all’ esercito in una gabbia di 
ferro, sinché egli medesimo si sot- 
trasse col veleno a quell’ infame 
trattamento. Nella primavera se- 
guente, Alessandro che non aveva 
più nimici intorno a sé, volle an- 
dare a cercarne più da lungi. Le 
vaste regioni delle Indie, di cui il 
nome appena era conosciuto, gli 
parvero conquista degna della sua 
ambizione, e prendere ne fece la 
via al suo esercito. Dopo passato 
r Indo, entrò nel paese di J'axilo, 
principe indiano, l’alleanza del 
quale gli procurò un esercito ausi- 
liario e I ^(/elefanti. Guidato da 
Toxilo, si avvia verso l’ Idaspe, di 
cui Puro, altro re delle Indie, cu- 
stodiva il passo (xm tutte le sue 
truppe. Poro combattè da coraggio- 
so, ma evitare non potè la svmniit- 
ta. Fu al periglioso passaggio del- 
ridaspeclie Alessandro, esponen- 
dosi ai più gravi perigli, pronun- 
ciò queste parole che spiegano tut- 
ta la sua vita: ,, O Ateniesi! a 
,, quali rischi espongo per es- 
„ sere da voi lodato ! ” Poro essen- 
do caduto in suo potere, lo rista- 
bilì sul trono, e corse poscia le In- 
die, meno come nimico che quale 
signore dell’ universo. Stabili in 
quella parte del mondo parecchie 
greche colonie, e, seconcio Plutar- 
co, il numero delle città ch’ediB- 
rò ascendeva a più di 70. Quella di 
Bucefalia ebbe il suo nome dal ca- 
vallo da questo principe sempre 
montato, e eh’ era stato ucci-o nel 
passare l’ Idaspe. Ebbro del suoi 
successi, nè piu termine fermando 
al la sua ambizione, si apparecchia- 
va a passare l’ Ifase, nella speran- 
za di penetrare sino al Gange ; 
quando impedito ne venne dalle 
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doglianze del suo esercito, le qual* 
carattere già avevano di vera sedi- 
zione. Alessandro cedè fremendo, 
e volle segnare almeno il termine 
delle suo conquisto facendo erge-r 
re sulla sfionda orientale del fiu- 
me dodici immensi altari, simili a 
torri, e consacrati ai dodici Iddj 
principali. Il sno ritorno fu cir- 
condato da perigli. Giunto all’ I- 
da^pe imbarcò il suo esercito so- 
pra più di due mila barche, e di- 
scese verso il mare, in mezzo alle 
acclamazioni dei vicini popoli che 
a torme correvano d’ ogni parte, at- 
toniti per la novità dello spettaco- 
lo. Arrivato al confluente dell’I- 
daspe coll’ Acesine, Alessandro sbai- 
ci} le genti e tiio-se contro ai Mal- 
li ed agli Osidrachi che non aver? 
vano voluto sottomettersi. Asse- 
diando la città degli Osidrachi, 
montò il primo all’assalto; le scale 
si ruppero, ed egli solo rimase sul- 
le mura, esposto alle treccie dei ni- 
mici. 1 suoi soldati gli stendevano 
le braccia, e gli gridavano di get- 
tarsi in mozzo ad essi ; stimò mi- 
gliore partito quello di lanciarsi 
nell’interno della città, dovesubito 
assalito venne da gran moltitudine 
di nimici ; egli si difese solo molto 
tempo alla lunga, ebbe una grave 
ferita, e finito avrebbe soix-omlieu- 
do, se i Macedoni non fossero per- 
venuti ad impadronirsi della città. 
Alessandro non tardò a guarire; 
ma i suoi soldati, non veggendolo 
comparire pel corso di jiarecchi 
giorni, crederono che fosse morto. 
La oosternaz.ione era al sommo, ed 
ei fu costretto a mostrarsi. Sog- 
giogò poscia i Malli, fece prigio- 
niere Oxicane eh’ crasi (lichia- 
rato contro di Ini, e cadde all’ im- 
pensata sovra Musican, altro prin- 
cipe indiano, il (juale, a forza sot- 
tomesso, levato si era di bel nuovo 
in armi ; fu vinto e posto in crooq, 
per suo ordine, con que’ braemani 
che indotto lo avevano alla ribel- 
lione. Air arrivare dei Macedoni 



,i ^ -l ’k 




ALE 

nella Pattalena, 1 ’ Oceano fi ofler- 
ae per la prima volta a’ loro sguar- 
di, e siccome il flusso ed il riniusn 
del mare era per loro del tutto i- 
gnoto, non vi ravvisarono clie dei 
pitxlisj, ed un indizio della col- 
lera degli dei. Nearco, comandan- 
te della flottii, parti nondimeno 
dalie foci dell’Indo onde recarsi 
per mare nel golfo Persico, intan- 
to die Alessandro per terra si met- 
teva sulla via di babilonia. Non 
ignorava quel principe tutte le dif- 
ficoltà che presentavano i passag- 
gi della Gedrosia; ma com’ ebbe 
udito che Semiramide e Ciro vi 
avevano perduto il loro esercito, 
prese quella strada onde sorpassar- 
li. Le sue truppe furono divise in 
tre corpi; egli si pose in cammino 
nel paese degli Oriti e la Gedrosia, 
avanzandosi entro immensi de- 
serti, ove, non trovando né acqua 
nè viveri, la parte maggiore del- 
l’ esercito suo rimase in quel le sals- 
bic sepolta. Non ricondusse iiiPer- 
sia che la quarta parte de’ soldati 
che seguitato lo avevano nelle In- 
die. AI suo giugnere in Pa.>agar- 
da, punì alcuni satrtmi prevarica- 
tori. A Suza sposò Barsina, figlia 
di Dario, e sposar fece la sorella di 
quella principessa adEli'stione suo 
diletto amico; nello stesso gior- 
no celebrar fece le nozze di io,uoo 
Macedoni con lo.ooo Persiane. A- 
vendo in seguito raccolto da ogni 
parte del suo vasto impero, 3 o,ono 
giovani ch'egli epigoni nominò, oiuè 
tuccestori, li fece vestire, armare 
ed esercitare secondo il costu- 
me de^Maoedoni. Il malcontento 
del suo esercito, da lungo tempo 
concentrato, proruppe finalmente 
quando giunto ad Opi, sul Tigri, 
dichiarò, dopo di aver pagato i de- 
biti de’ suoi soldati, che tua inten- 
cione era di rimandare gl* invali- 
di e di non tenere presso di sè che 

§ li uomini di buona volontà. Tale 
ichiarazione parve non estere che 
il pretesto di un vero congedo, e 
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risvegliò quindi le antiche lagnan- 
ze. Da queste passarono alle olTe- 
se, e la sedizione scoppiò. Il di- 
scorso che loro teune .Vle.ssindro 
non valse a calmarli, per cui affer- 
rando egli medesimo dodici dei più 
sediziosi, li fece condurre al sup- 
plizio, e, con rimproveri espressi 
con forza ed eloquenza, trasse gli 
altri a pentimento. I veterani non 
esitarono più oltre ad andarsene, 
e più di 10,000 partirono per la 
Grecia, colmi d’onori e di beni. Si 
fannoasoendereaSoo milioni i doni 
a più riprese ripartiti da Alessan- 
dro fra’ suoi soldati, munifircii/.a 
che non ha pari nella storia. Si re- 
cò in Babilonia, ove Io attendeva- 
no gli ambasciadori d’ogni nazione, 
e dove tutt’ i popoli venivano a prò- 
striirsi dinanzi il padrone della ter- 
ra. Nel passare per Ecbatana per- 
dè quasi all’ improvviso l’amico 
tuo Efestione, in conseguenza di 
uno stravizzo. La morte di quel 
favorito l’ immerse nella più pro- 
fonda afflizione, e la slogò con 
eccessi di furore e di rabbia. Se- 
condo alcuni autori, fece appicca- 
re il medico'Glaucio, percliè non 
aveva saputo ri.sanare il suo ami- 
co; maArriano mette questo fatto 
in dubbio. Bisoluto di accordare 
gli onori divini ad Efestione, Ales- 
sandro stabili la somma di io,ooo 
talenti per la pompa funebre e 
per la -errvione della tomba; ma 
tutti qiie* grandi apparati non fu- 
rono che vani progetti, e gli arti- 
sti ed i musici che aveva raccolti 
in numero di 3 ,ooo per celebrare 
i giuochi funebri del suo favorito, 
servirono a’proprj suoi funerali. 
Ritenuto da sinistri presagj, stette 
in forse alcun tempo ad entrare in 
Babilonia. I sacerdoti Caldei, se- 
condando le viste dei satrapi pre- 
varicatori, avevano fatto parlare a 
loro talento l’ oracolo di Belo, ed 
adoperavano con ogni sforzo rii te- 
ner Alessandro lontano da Babilts- 
nia, nella tema che quel principe 
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non li spo^iasse delle ricchezze 
loro per riedificare il tempio di 
Belo. Alessandro errò ne’ dintorni 
della città, pieno d’ incertezza ed 
in balia alla più risibile supersti- 
zione. Anassarco ed altri filosofi lo 
avevano fatto arrossire della sua 
debolezza ; egli finalmente la vin- 
ce ; ma non sì tosto è rientrato in 
Babilonia che se ne pente, ed in- 
furia contro que’ che lo hanno a ciò 
consigliato.il suo palazzo si empie 
di sacerdoti e d’indovini ; nondime- 
no accorda ndienza a gran numero 
d’ambasciadori, tra i quali si di- 
stinguevano que’ della Grecia. I 
progetti eh’ ei meditava erano mag- 
giori ancora di que’ che aveva com- 
piuti ; voleva avere una flotta di 
mille navigli di piu forza che le 
triremi, scavare porti, costruire ar- 
senali, vendicarsi degli Arabi che 
ricnsato avevano di sottomettersi, 
soggiogare indi Cartagìne,la Libia 
e V Iberia, infine tutto invad>tre 
sino alle colonne d’Èrcole. Arria- 
no pretende eh’ ei non si avrebbe 
■ostato mai fintantoché state vi fos- 
sero regioai da conquistare. L’ or- 
goglio che, secondo Bossnet, sem- 
pre aumenta, spingeva i suoi dise- 
gni sino al la stravaganza ; ma i lun- 
ghi sogni dell' ambizione erano già 
per isvanire ; ornai Io strepitoso e 
terribile personaggio da Ales.saiidro 
rappresentato si accostava al suo 
fine. R^e^trato appena in Babilo- 
nia morì d’intemperanza, l’anno 
3z4 av. O. C. ( il giorno aq di tar- 
gelione), in età di circa trentadne 
anni, tra le crapule e le dissolu- 
tezze d'ogni specie, dopo di aver 
veduto morire per gli stessi eccessi 
la maggior parte de’ suoi cortigia- 
ni ; mori in capo ad undici giorni 
di malattia, e quell’ impero sì va- 
sto, da una sola mano sostenuto, 
cadde con esso e divenne un tea- 
tro di guerre continuamente rina- 
srenti, una proda die si strappa- 
no e ti dividono ì .suoi luogotenenti. 
PI utarco combatte, e con forti ra- 
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gùmi, i sospetti dell’ avsrelenamstl- 
to d’ Alessandro, da alcuni storici 
attrìbnìto ad Antipatro ed anch* 
ad Aristotile. Il giornale della snu 
malattia ch’>i riporta, e oom’ egli 
Arriano, basta a provare che non 
ebb* ella altre cagioni che l’ intem» 
peranza. Mori senza indicare ere- 
de. Alcuni autori pretendono che 
interrogato da’ suoi amici a chi vo> 
less’ egli lasciare l’impero, rispo- 
se : „ al più potente altri affer- 
mano che aggiunse : „ Prevedo cho 
„ la mìa morte verrà celebrata da 
,, insanguinate esequie ” . Dopo 
turbolenze ed agitazioni tante, i 
generali si derisero a riconoscerà 
in re Arideo, figlio di Filippo e di 
una cortigiana della Tess.vglio, e 
si divisero tra essi sotto il nome di 
Satrapi^, le prorincie che formava- 
no allora l’ impero macedone . An- 
tipatro ebbe la Macedonia e In 
Grecia; Tolomeo, figlio di Pago, 
r Egitto; Laomedonte la Siria e la 
Fenicia ; Antigono la Licia, la 
Panfilia e la magna Frigia ; Cas- 
sandro la Caria ; Filota la Cilicia; 
Leonato la picciola Frigia sino al— 
r Elle.sponto; Meìeagro la Lìdia; 
Eumene la Gappadocia e la Pa— 
flagonia; Fittone la Media; Isimaco 
laTraoia. Le provincie più lon- 
tane, dall’ Assina sino all’ Indo, fu- 
rono lasciate a quelli che ricevute 
le avevano da Alessandro. Perdica, 
a cui quel principe dato aveva il 
suo anello morendo, creato venne 
primo ministro d’ Arideo, troppo 
giovine per governare egli medesi- 
mo. Secondo l’ ultima volontà di 
Alessandro trasportare dovevasi la 
sua spoglia nel tempio di Giovo 
Ammone ; ma Tolomeo se ne iinpa- 
dronl, e sotterrare la fece in Ales- 
sandria entro un feretro d’oro. Gli 
furono resi onori divini, non solo 
in Egitto, ma per ogni dove ; e taio 
fu r ascendente di quello straor- ' 
dinario ingegno, che i popoli del- 
r Oriente e dell’Occidente lo ri- 
sgnardorono come un dio. Tra gli 
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«forici del TÌncitore dell’ Asia, gli 
fini lo collocarono tra gli dei per 
le sue virtù, e gli altri la abbassa- 
rono pe’suoi viz] al couiune livel- 
lo degli uomini; questi vogliono 
che la fortuna abbia tutto fatto 
per Ini, e queglino che abbia egli 
tutto latto per la sua fortuna. Se- 
condo Montesquieu, per estendere 
i limiti della civiltà intrapres’egli 
di atterrare tutte lo liarriere cui 
sembrava che la natura frapposte 
avesse tra l’Europa e 1’ Asia. „Fu 
„ per compiere sì splendido dise- 
„ goo, aggiugne Slontesquieu, di' 

,, egli si oppose aqiie’che voleva- 
,, no che trattasse i Greci quali 
,, jiadroni ed i Persiani da s<-hia- 
„ vi; non pensò che ad nmalga- 
„ tnare le due nazioni, ed a far s\ 

„ che sparissero le distinzioni del 
,, popolo conquistatore e del popo- 
„ lo vinto. Egli abbandonò, dopo le 
„ conquiste, tutte le prevenzioni 
„ di cui si era servito per farle ; 

,, prave i coatumi dei Persiani on- 
,, de non distruggere i Persiani, 

„ facendo loro prendere i costumi 

,, -le’ Greci Egli non lasciò ai 

„ popoli vinti i loro costumi sol- 
„ tanto, ma ben anche tutte le lo- 
,, ro leggi dvili, e sovente pure i 
„ re ed i governatori che trovati 

,, aveva Voleva tutto conqiii- 

„ stare uertutto conservare; rispet- 
„ fava le antiche tradizioni e tut- 
„ t’ i monumenti della gloria o 

„ della vanità dei popoli e. 

„ qualunque fosse d jiacse ch’egli 
„ puf corse, le sue prime idee, i 
„ suoi primi disegni furono sein- 
„ pre di ikr cosa che anmeiitariie 
„ [jotesse la gloria e la potenza 
Cunsidcraaùmi tali sul conquista- 
tore macedone non parvero a’ ca- 
luiiniatori suoi degne della saga- 
citò di Montesquieu, e l’ opinione 
di Sainte-Croix, che lo trattò eon 
maggior severità,ha trovato bastan- 
te numero di fantori. S’egli s’il- 
lustrò con alcune virtù, con alti 
di generosità e con profonde \i- 
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ste, teiTuinò altrettanto con eccessi 
di lusso, di scialacquo, di crapula 
ed eziandio di <riida.tà che Usto- 
ria non gli perdonerà mai La sua 
abituale intemperanza ( Ateneo e 
[Giustino narrano che Alessandro 
s’ inebbriò cin«jue giorni di segui- 
to, e che otto giorni dopo ricomin- 
ciò), le sue dissolutezze con l’eu- 
nuco Bagoas, I’ uccisione di dito, 
l’assassìnio di Parmenione, il sup- 
plizio di Gallistene, il sacoo di pa- 
recchie città indiane, la carniKci- 
na dei hracmani, sono eterne mac- 
chie alla sua memoria. Se in dieci 
anni egli fondò un impera sì va- 
sto come quello che i Romani inal- 
zarono in dicci secoli, la caduta dì 
nello stesso impero fu sìprontaesì 
eplorabilc quanto stata era lumi- 
nosa e rapida la sua nascita. Ales- 
sandro aveva tratti regolari, il co- 
lorito bello e vermiglio, il naso a- 
quilino e gli occhi grandi e scin- 
tillanti, i capelli biondi ed ina- 
nellati, la testa alta, però un poco 
inclinata verso la spalla sinistra, 
la statura mediocre e sciolta, il 
corpo bene proporzionato e da 
'continuo esci'cizio $trtilirato. Il 
suo ritratto ò presentemente cono- 
sciuto mercé uu ermeto sul quale 
sta il suo nome, trovato in uno sca- 
vo vicino a Tivoli e conservato nel 
museo reale. Quest’ ermetc ha fat- 
to ritrovare il ritratto dell’ eroe ma- 
cedone in un cammeo e sovra pa- 
recchie medaglie, dietro aile quali 
scolpito venne il ritratto della rac- 
colta di Landun, che aggiugne- 
re ti può a quest’ opera. La storia 
d’ Alessandro è stata scritta da mol- 
ti autori ; ina quel princijve pare- 
va che presentisse ciò che gli av- 
verrebbe un giorno, quando invi- 
diava ad Achille la sorte di aver 
avuto per cantore Omero. Le più 
antiche storie d’ Alessandro ai so- 
no perdute, e sembra, per quanta 
dice .Arriauo, che quelle di Tolo- 
meo e d’ Aristobulosieuo lesole di 
cui debba rammaricare la perdita. 
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quantunque avessero scritto rae- 
raorie più tosto che storie. Tra gli 
storici che ci restano, Arriano pas- 
sa per avere scritto con più impar- 
zialità c disc.emùnenlo . Il XVll 
libro di Diodoro di Sicilia è tut- 
to consccrato ad Alessandro; ma 
quello scrittore si è servito di 
cattive ineinorie ; Plutarco, fede- 
le al suo disegno, ri trasmise piut- 
tosto la biografia che la stona di 
quel principe. Quinto Curzio, il 
più conosciuto di tutti quelli che 
ci rimangono, ha scritto più coni’ 
elóquenle retore che qual esatto 
storico; ma è diiopo rendergli 
giustizia d' aver egli distinte le 
Belle qualità di cui natura fre- 
giato aveva Alessandro, dai vizj 
che contratti aveva in una pro- 
-sperità senza esempio. Le narra- 
zioni di tutti gii sturici summen- 
tovati discusse vennero con mol- 
ta saviezza c profondità nell’ o- 
pera intitolata : Esame critico de- 
gli antichi storici d’ Alessandro, per 
Sainte-Croix (i). 

M— D. 

ALESSANDRO, figlio di Poli- 
pcrcone, rappresentò una parte al- 
quanto rìles ante nellaGrerjn. Tro- 
vandosi duce di un considerabile 
esercito, s’impadronì del Pelopon- 
neso, e vide ricercata la sua allean- 
za da Antigono e da Cassandre, 
capi di due opposte fazioni. Egli 
aveva appena fermato un trattato 
coll’ ultimo, che venne trucidato, 
non molto lungi da Sicione, l’ an- 
no 3 i 4 av. G. C., da Alrssione e 
da alcuni altri che tìngevano d’es- 
sere del suo partito. 

C — a. 

ALESSANWIO, figlio d’ Ame— 
stri, regina d’ Eraclea, e di Lisi- 
maco uno de’ luogotenenti di Ales- 
sandro, fu educato alla corte di 
suo padre, al quale la Tracia ed il 
Chersoneso erano caduti in par- 

(l) Pm’ la com^tibriorif di qntrat* Arlico- 
U aù Ài rooiicratorc il dotto Clafirr. 
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te. Dopo la morte di Agatocle, non 
credendo di poter più dimorarvi 
sicuro, fuggì con Lisandra, ve'lova 
di quel principe, presso Selenco, 
re della Siria; Lisimaco essendo 
slato ucciso in battaglia contro Se— 
lenco, Alessandro a forza di pre- 
ghiere ottenne il suo corpo da Li— 
sandra, ed, avendolo portato nel 
Chersoneso, erigere gli fece una 
tomba tra Cardia e Pallia. Fu uno 
dei tre coinpel iteri che il trono si 
contesero della 3 Iacedonia dopo la 
morte di Sostene, l’anno 278 av. G. 
G. ; ma egli non riuscì, nè si sa che 
cosa di lui avvenisse. 

C— a. 

ALESSANDRO, terzo figlio di 
Perseo, ultimo re della Macedo- 
nia, era ancora nell’ età sua pue- 
rile quando Perseo venne sconfit- 
to da Paedo Emilio, l’anno 168 av. 
G. C. Alessandro, prima della bat- 
taglia, venne affidato con sua so- 
rella alla cu.stodia di Jon di Tes— 
salonica, uno dei favoriti del re di 
Macedonia; ma quell’ infedele ma- 
cedone, veggendo vinto il suo so- 
vrano che tnggiva dinanzi ai Ro- 
mani, consegnò loro qiie’ fanciulli, 
i quali condotti a Roma e seco es- 
si tutta la famiglia, camminaro- 
no dinanzi a Perseo dietro al car- 
ro di Paolo Emilio. L’aspetto di 
que’ giov.anetti, dice Plutarco, at- 
trasse gli sguartli di tutti i Ro- 
mani ed indusse una generai^ 
commozione negli animi . Ales- 
sandro venne dapprima condotto 
ad Alba, dov’era strettamente cu- 
stodito insieme col padre suo; ma 
dopo la morte di quest’ultimo ritor- 
nò a Roma; vi apprese il inestiero 
di cesclatore e di tornitore, e si reso 
distinto per la dilicatez/a e finitez- 
za» de’ suoi lavori. Facile gli diven- 
ne la lingua romana, eri ottenne 
una carica di cancelliere, nella 
quale el>be lode pel suo zelo ed in- 
telligenza. Tali fiuoiio sino alla 
sua morte gb oscuri fasti ed il mi- 
serabile impiego di un principe 
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ohe poter* redare ti trono d’ Alei- 
sandro il Grande. 

Il— S— “E. 

ALESSANDRO, figlio di Pirro, 
re dell’ Epiro, vendicare volendo 
la morte di suo padre, entrò nella 
Macedonia con un esercito, nel 
mentre che Antigono era occupa- 
to nella Grecia; questi, come ritor» 
nò, fu abbandonato dalla maggior 
parte delle sue truppe, ed Ales- 
sandro sì rese padrone di tutta la 
Macedonia ; ma Demetrio assolda- 
to avendo un nuovo esercito, lo 
spogliò non solo della sua conqui- 
sta, ma ben anche de’ propri suoi 
stati. Aless.audro ricoverò nell’ Acar- 
nania, donde fu tosto dagli Epiro- 
ti richiamato. Sposò Olimpia sua 
sorella, e n’ebhè tre figli, Pirro, 
Tolomeo e Ftìa che fu sposa a De- 
metrio, re della Macedonia; essi e- 
rano ancora molto giovani quand’ 
ei mori, qd Olimpia governò l’E- 
piro in loro nome. Alessandro ave- 
va fatto sull’arte militare un’ope- 
ra, cui Arriano ed Ebano citano 
con lode, ma che non pervenne si- 
no a noi. 

C— a. 

ALESSANDRO, re d’ Epiro, fi- 
glio dì Neottoicmo e fratello d’O- 
linipia, andò giovanissimo alla cor- 
te di Filippo suo cognato. Giun- 
to all’ età di ao anni, Filippo lo 
creò re dell’ Epiro, o deponendo 
Arimba, o dopo la morte di quel 
principe. Gli diede poscia in mo- 
glie sua figlia Cleopatra, e venne 
egli stesso ucciso tra le feste che 
celebrò in tuie occasione. Quest’A- 
lessandro, non meno ambizioso del 
suo nipote, essendo stato chiama- 
to dai Tarantini in loro soccorso 
contro ì Bmzj, sollecitò la sua an- 
data, sperando di rendersi padrone 
di tutta ritaba. Ebb’egli dappri- 
ma qualche vantaggio, ma i Ln- 
eani ed i Bruzj essendosi uniti, 
gli presentarono battaglia, nella 
quale venne ucciso, l’anno av. 
G. C. AIcsstuadro il Grande si ap- 
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paretchiàva ad entrare nell’ Irca- 
nìa, quando annunziata gli venne 
la morte di suo zio ; fec’ egli per- 
ciò vestire la gramaglia a tutto il 
suo esercito. 

C— R. 

ALESSANDRO, terzo figlio di 
Cassandro,re della Macedonia, con- 
tese il trono ad Antìpatro suo fra- 
tello, dopo la morte di Filippo lo- 
ro primogenito. Aotipatro, sospet- 
tando che Tessalonica, madre lo- 
ro, favoreggiasse le pretensioni di 
suo fratello, lifece morire entram- 
bi della più atroce morte, e, sicco- 
me sostenuto era da Lisimaco suo 
snocero, Alessandro ebbe ricorso a 
Pirro re dell’ Epiro ed a Demetrio 
figlio d’ Antigono. Il primo venne 
sull’istante, e, dopo essersi fattopa- 
gare la sua protezione per la ces- 
sione di alcune provincie, costrin- 
se Antipatro a venire ad accomo- 
damento col fratello sno. Non s\ 
tosto si ritirò egli, che arrivò De- 
metrio ; imbarazzato Alessandro 
della presenza sua, dicesi che cer- 
ca.sse di farlo assassinare ; ma De- 
metrio lo prevenne, facendolo uc- 
cidere, e con esso luì tutto il suo 
seguito, l’anno aqSav. G. C. Ales- 
sandro sposato aveva Lìsandra, fi- 
glia di Tolomeo, figlio di Lago e 
d’ Euridice. Dopo di averlo cosi as- 
sassinato, D'-metrìo uni l’esercito 
macedone col suo, e si fece pub- 
blicare re della Macedonia. 

C-R. 

ALESSANDRO ( Bvl.v ), re di 
Siria, che si diceva figlio d’Antio- 
co Epifana, non era, secondo i mi- 
gliori storici, che un avventuriere 
ed un furbo, straniero alla proge-, 
nie dei Seleucidi. La politica ed 
il rancore si servirono di lui per 
deporre Demetrio Sotero, re di Si- 
ria, che reso si era detestabile a’ 
suoi vicini. Demetrio aveva contro 
non solo i re di Cappadocia, di 
Pergamo e d’ Egitto, ma ben an- 
che il senato romano, e principal- 
numte un certo Eraclide, fratello 



Digilized by Google 



^4 ALE 

di Tinurco, goTernatore di Babi- 
lonia, ch’egli esiliato aveva in Ro- 
di. ^ue^t’ uomo audace ed ututo 
ai coaoertò in lecreto eoi nemici di 
Dcmelrio, onde suscitargli un po- 
tente avversario; scelse a Rodi un 
giovine di classe abbietta, nomi- 
nato Jiala, a, come gli eUie inse- 
gnato a rappresentare quella par- 
te a eni io destinava, lo spacciò 
per iiglio di Antioco Epiiane, • re- 
elamó i suoi diritti alla cortina di 
Siria. Egli condusse Baia a Roma 
«on Laouice vera figlia d’ Antioco, 
eh’ essendoci lasciala sedurre servi 
r dare ail’ impostura I’ aspetto 
ila verosiaaigliajua. Contento il 
sonato di trovare oerasiime per 
vendicarsi di Demetrio, riconobbe 
Baia per figlio d’ Antioco, gli per- 
mise con un decreto di £ar validi 
i suoi diritti, e lo raccomandò agli 
alleati del popolo romano aifiiicliè 
gli prestaasaro soccorso in quella 
intrapresa. Polibio, il quale allora 
era in Roma, assicura che la città 
tutta fosse convinta dell’ impostu- 
ra di fiala, e che somma fu la me- 
raviglia quando pubblioalo venne 
il decreto io favore di quell’avven- 
turiere. Preceduto in Siria dagli 
ordini del senato, l’ impostore fu 
tosto raggiunto da numerose trup- 
pe che gii mandarono successiva- 
mente Ariarate, Tolomeo ed At- 
talo. Quand’ egli padrone fu di 
Tolemaidc, i malcontenti Sirj ven- 
nero ad aumentare il suo esercito. 
Demetrio mosse contro di lui e 
vinse la prima giornata ; ina l’ im- 
postore ebbe nuovi soccorsi, e, so- 
stenuto dai Romani e da Gionata 
sommo pontefice, si avviò in per- 
sona contro Demetrio. In una se- 
•vònda battaglia, l’anno i5i avanti 
G. C., gli tolse e corona e vita, • 
padrone rimase del siriaco regno. 
L’avvooturoso impostore inviò su- 
bito ambasciatori a Tolomeo re di 
Egitto per chiedergli in moglie sua 
figlia Cleopatra, la quale gli ven- 
ne accordata. Ebbro allora per tan- 
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ti felici sueeessi, ei non ad altro 
pensò che a soddisfare l’inclina- 
zione sua all’ozio, al lusso, alla cra- 
pula, lasciando tutto il peso degli 
afibri al suo favorito Ammonio, 
uomo sospettoso e feroce, il quale 
gemere fece i Siri sotto un crude- 
le dispotismo. Al figlia di Deme- 
trio profittò allora la puUilica in- 
dignazione per radunare un nn- 
mero di malcontenti, e si avviò 
contro Tusurpatore che, spaventa- 
to dall’abbandono de’ Sirj, ebbe 
ricorso a Tolomeo suo suocero. Si 
avanzò quel principe in Sìria con 
poderoso eseroito. ma, giunto a To- 
lemaide, s’ impadroid di quella 
■azza e di parecchie altre , e ai 
ichiarò contro suo genero, accti.- 
sato di aver egli attentato alla sua 
vita. Gli starici nuu si accordano 
su tale circostanza; gli uni cre- 
dono vera questa cospirazione ; al- 
tri assicurano che Tolomeo da al- 
tro non venne mosto ohe dail’am— 
bizioso progetto di unire sul tuo 
capo le corone della Siria e del- 
rEgitto. Comunque sia, ctsendoai 
collegato col giovine Demetrio, fa- 
ce a questo sposare sua figlia Cleo- 

e atia, che senza pena ninna ab- 
andonò l’ impostore fiala, contro 
del quale gli aiutanti d’ Antiochia 
si ribellarono. Era egli in Cilìcia 
quando seppe l’infedeltà della tua 
sposa, la perfidia di Tolomeo e la 
ribellione d’ Antiochia. Adunò sol- 
lecit.amente un esercito, e si avan- 
zò verso la capitale; ma fu vinti), 
balzato dal trono, do]K> un regno 
di quattr’anni, e venne pugnalato 
poscia da un capo arabo , presso 
sui era andato a mendicare un a- 
silo, e la sua testa fu spedita a De- 
inetrio. L’autore del primo libro 
de' Mnccahei pare inclinato a on»- 
dere che Alc-sandro Baia fosse ve- 
ramente figlio d’ Antioco IV; e Po- 
libio, che diversamente pensa, era 
amico di Demetrio Sotero, siccome 
lo asserisce egli stesso. Però è cer- 
to che Alessaalro fiala nuu era 
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:rt;nu merito. Amara le Itttere, e 
bone «pesso si trattcnera coi dotti 
e coi filosofi ; ciò che deve almeno 
farci presupporre eh’ Erarlide, pri- 
ma di metterlo sulla scena, aoiiia 
dilìgentemeute vegliato alla sua 
educaaione. 

B-». 

ALESSANDRO II, re di Siria, 
soprannominato Zabisas , parola 
che in siriaco significa schiaco com- 
ji'-mtOj non era che un impostore, 
figlio (li un rigattiere d’ Alessan- 
dria, cui Tolomeo Fi -con^, re d’E- 
gitto, suscitò contro Demetrio Ni- 
cànore, re di Siria, per odio di 

3 nel principe eni deporre voleva. 

ahinas, sostenuto dal re d’Egitto, 
ebbe destro ai di fiuei credeie fi- 
glio d’Alessandro Baia del quale 
chiedeva l’eredità. Tutto favoreg- 

E ’ata la tua impostura ; la sua eà, 
sua statura, i suoi tratti ed il 
tirannico goremamento di Dome- 
trio. Non tosto Alessandro com- 
parve in Siria, che i popoli, desi- 
derosi d’un cangiamento, si dichia- 
rarono in suo nvore, senz* esami- 
nare a fiondo i suoi diritti, il più 
reale de* qiudi fu una vittoria che 
riportò vioino a Damasco, sovra De- 
metrio, il (piale riparò a Tiro, ove 
fu trucidato. L’impostore ascose il 
trono l’anno ia6 av. G. C., fra le 
Bcolamazioni dei popoli, e s’impa- 
dronì d’nna parto delia Siria ; ma 
essendosi creduto troppo potente 
per non soggettarsi all’cmta del- 
l’annuale triWto, da Tolomeo Fi- 
tcooe esatto per arerio assistito ad 
ascendere al trono, tale rifiuto ir- 
ritò il re d’Egitto cosi, che pre- 
se il partito (T Antioco Epitane, 
legittimo re, ed entrò in Siria con 
formidabile esercito. Zabinas fu 
vinto e costretto a ricoverarsi in 
Antiochia. Non avendo di che pa- 
gare i suoi soldati, permise loro il 
sacco del tempio della Vittoria, e 
prese egli medesimo la statua di 
Giove, ch’era d’oro raassiceio. In- 
veleniti per tale sacrilegio, gli abi- 



•aLE jS 

- tanti ai ribellarono contro Zi^nas 
e Io scocciarono^ nell’istante in eni 
Tolomeo Fiscone avanzava, duce 
d’iin esercito, verso Antiochia ; le 
truppe di Zabinas nontudironodi 
avventurare una seconda battaglia; 
quindi li dispersero. L’impostore 
ajahandonato «'imbarcò sovra un 
picciolo naviglio che metteva alla 
vela p- r la Grecia; ma fu preso 
in mare da un corsaro che io rimi- 
se al re d’ Egitto, il quale lo fece 
morire , dopo un regno di quat- 
tr’anni. 

B— r. 

ALE36.ANDRO-JANNEO, re 
degli Ebrei, terzo figlio d’ Iroano, 
successe ai fratello suo Aristobnio, 
l’anno 102 av. O. 0., e pivsse co- 
m’egli il titolo di re, che aryjop- 
piò a quello di sommo sacerdote. 
Veggendo la Siria in preda alle 
guerre civili, volle invaderla;; ma 
videsi costretto a levare l’ assedio 
di Tolemaide per difendere i suoi 
proprj sudditi contro Tolomeo La- 
tiro, re d’Egitto, che lo sconfisse 
sulle sponde del Giordano. Ales- 
sandro venne srxicorso dalla pro- 
pria madre di Tolomeo, la quale 
voleva deporre suo figlio ; mise la 
Palestina ai sicuro d’ ogni invasio- 
ne, cinse d’assedio Gaza (mi pnnir 
voleva, ed avendoia presa a tradi- 
mento, ne scannò gli abitanti e la 
ridusse in cenere. Al suo ritorno 
in Gerusalemme, fii insultato da- 
ll abitanti, e, non voleado più af- 
dere la guardia delia sua perso- 
na ad un pop<do cui non poteva 
nè impaurire, ni farsi benevolo, 
assoldò ti(x>o stranieri. 8tan(» A- 
le-sandro pei clamori de’ raaloon- 
tenii, Uscì da Gerusalemme ed 
andò a p.>rlare la guerra nell’Ara- 
bia. £i non Al colà fitrtunato, e la 
sua sconfitta avendo anmontato 
l’audacia dei nialcotitcniti, qu(»ti 
si ribellsuono, ed Abismndro mos- 
se contro i prciprj suoi sudditi. Ta- 
le guerra civile durò sei anni, e 
oostìi la vita a più di 5o,ooo EbreL 
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S oppressi dalle frappe reali, int- 
lorarono i ribelli il socrorso di 
emetrio Eucaero, cbe comparve 
in Giudea con poderoso e^erci^ 
to. Vennero a battaglia, in cui 
Alessandro fu vinto, come nar^ 
ra Giuseppe che non concorda 
coll’autore del IV libro dei Mac- 
cabei, secoudo il quale Alessandro 
fu vincitore. Comunque sia, lari- 
tirata del re di Siria permise ad 
Alessandro di avanzarsi niiova-^ 
mente contro gli Ebrei ribelli, che 
tagliò a pezzi. Ne foce urociiiggere 
800 nello stesso giorno, e, nello 
stesso giorno altresì, trucidale ven 
nero le loro mogli ed i loro figliuo- 
li: tali atrocità avvenivano duran- 
te un convito che Alessandro im- 
bandiva alle sue concubine, in un 
padiglione da cui potevano pa- 
scere i loro sguardi in quell’ orri- 
bile spettacolo. Aggiugne Gìusep-- 
pe che quest’ uliisno tratto acqui- 
stò ad Alessandro il soprannome 
di Tracide, o Trace, popolo famoso 
per la sua barbarie. Alessandro sof- 
focato avendo pel terrore la ribeb 
bone, ricominciò le sue scorrerie 
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sul trono. Alessandro, ragunato a- 
vendo nn esercito di 10,000 fanti, 
e di i 5 oo cavalli, s’ impadronì di 
parecchie fortezze appiè delle 
montagne dell’Arabia, e fece da di 
là correrie in Giudea. Ircaiio, fuo- 
ri di .«tato di fargli resistenza, in>- 
plorò il soccorso ìlei Romani. Mar- 
c’ Antonio, spedilo da Gabinio, go- 
vernatore della Siria, sconfisse A- 
lessandro nelle vicinanze di Geru- 
salemme; questi come fu vinto si 
chiuse nella città d’Ale-».'andrione, 
la quale Gabinio assediò. Alessan- 
dro iniavolò allora proposizioni di 
pace che vennero accettale j ma, 
ripigliate avendo le armi per sei"- 
vire la causa di Cesare, indeboli- 
ta da Aristobulo suo padre, ebbe 
dapprima alcuni vantaggi .«ul par- 
tito di Pompeo, indi, abbandonato 
da una parte delle sue truppe, e 
stretto da vicino alla volta sua da 
Gabinio, avventurò presso il mon- 
te Tabor con 3 o,ooo uomi ii in cii> 
ca, unico avanzo delle sue gentiy 
una battaglia che lini colla tofaln 
sconfitta degli Ebrei, diecimila de* 
quali vennero uccisi. Alessandri 



di fuori, e conquistò in tre anni in processo di tempo cadde in pote- 
un gran numero di piazze in Si- re di Metello Scipione, il quale 
ria, nella Fenìcia, in Arabia e nel- gli fece fagliare la testa in Antio- 
l’idumea. Ritornò a Gesnsalein- chia, l’anno 4 q av. G. G. 
me, ove fu accolto qiial vincitore; , B — f. 

ripigliò il corso delle sue conqui- ALESS ANDRO SEVERO (Man- 
ate, e morì d’intemperanza dinan- c’Aiibcuo Szvkro AzEssAttoRol, im* 
zi al castello di Ragaba, del quale peratnre, aveva per nome di fami— 
faceva l’assedio, l’anno 76 avanti glia Aleniano. Nacque'#d Anx>, ìq 
G. C., dopo un regno di 27 anni. Fenicia, verso l’anno aoq, od ebbe 
Egli lasciò due figli, Ircano ed per padre Genesio Marciano, di cui 
Aristobulo, e lasciò morendo le nulla sì sa, se nop eh’ era Siriaco 
redini dello stato a sua moglie A- e che fu console. La madre «ua Ma- 
lessandsa. mea era figlia di Mesa e sorella di 

B — p. Semia madre di Eliogabalo, per 

ALESSANDRO, figlio d’.Ari— modo che Alessiano era cugino di 
stobulo II, rt? di Giudea, fatto pri- questo imperatore. Quantunque di 
gioniero con suo padre e condotto famìglia conosciuta per d'issolntez- 
a Roma da Pompeo, fuggì, ricom- za ne’ costumi, Mamea era rispet- 
parve in Giudea, e rinnovò una tabile per la grandezza del suoca- 
guerra funesta agli Ebrei. Quella rattere, e si credeva anzi cbe in- 
nazione era allora governata da clinasse alle massime del cristia— 
Ircano, ebu Pompeo aveva posto uesimo. Pose ella molta dili^atszÀ 






ALE 

Bello sviluppare in suo figlio le 
qualità dello spirito, siccome quel- 
le del corpo, e le ottime dispo- 
sizioni del giovane Ale»siano per- 
fettamente secondarono le sue in- 
tenzioni. Allorché gli eccessi d’ E- 
liogahalo diedero speranza eh’ ei 
terminerebhe ben presto la dete- 
stabile sua vita, Mesa, avola sua, eb- 
be la salacità di fargli adottare suo 
cugino il quale non era che d’ al- 
cuni anni jiiii giovine di lui. Ei lo 
creò Cesare, e gli mutò il nome 
d’ Alessiano in quello d’ Alessan- 
dro, a cui ai aggiunse il soprannome 
di Severo. Eliogabalo tentò dap- 
prima di corrompere il suo figlio 
adottivo, sotto pretesto di soprav- 
vedere la sua educazione j Ma- 
mea forte vi si oppose; l’ ascen- 
dente suo sopra il figlio bastava a 
distruggere i |ierniciosi esempi e 
le dannevoli massime della corte, 
e ad inspirare al giovano Alessan- 
dro pensieri degni dell’alta sua 
fortuna. Eliogabalo concepì allora 
contro di lui un odio tale , che 
tentò di farlo perire di veleno. In- 
gannato in questo detestabile pro- 
getto dalla vigilanza di Mamea. lo 
assalì poco dopo apertamente; ma 
Alessandro crasi talmente concilia- 
to il favore delle guardie pretoria- 
ne, che queste prettero le armi in 
ana difesa. Le minaccie loro costrin- 
sero l’ imperatore a recarsi al cam- 
po, ed a riconciliarsi, almeno appa- 
rentemente, col suo figlio adottivo. 
•Tale forzata riconciliazione essere 
non irateva di lunga durata; Elio— 
galsalo tramava la morte di Ales- 
sandro, quando venne ucciso egli 
stesso insieme a sua madre, in un,t 
sedizione de’soldali pretoriani, che 
inalzarono tosto Alessandro all’im- 
}>eriale dignità, nel aaa. Egli ave- 
va allora i5 anni. Il senato ratificò 
quella scelta. Gli fu o(Tert.i il no- 
me d'Antonino, maei lo ricusò per 
modestia, e la stessa diffidenza nel- 
le sue forze, spinta troppo lungi, 
abbandonare gli fece l'auiminìstra- 
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zione dello stato a sua madre ed 
all’ avola sua ; tuttavia 1’ impera 
non doievasidel modo con cui ella 
esercitava il supremo potere . Le 
cariebe di rilievo ilate furono ad 
uomini degni di occuparle; il ce- 
lebre giureconsulto Ulpiano fu 
creato prefetto del pretorio. Mamea 
vegliò più che mai sopra Alessan- 
dro , bramando eh’ egli fosse in 
ogni punto il motlello dei buoni 
principi, e di fatto vedere si può, 
nella descrizione che ne fa Gib- 
bon, sino a qual segno vi fosse ella 
riuscita. „ A lessandro Se vero, dice 
,, quell’ eccellente storico, s’ alza- 
„ va di buon’ora, e cunsecrava i 
„ primi momenti del giorno ad at- 
,, ti di pietà. Il luogo in cui vi si 
,, dedicava era fornito d' inunagini 
„ di que’ grand’ uomini i quali, o 
,, migliorando u riformando la vita 
„ umana, meritarono il rispetto e 
„ la riconoscen7.a della posterità; 
„ ma risgiiardando i servigi resial- 
„ l’ umanità siccome i più accetti 
„ agli dei, passava nel suo consì- 
„ glio In più gran parte delle ore 
„ della mattina, e vi discuteva e 
„ delùdeva i pubblici e particolari 
„ affari, con pazienz,aed intelligen- 
„ za superiore all’età sua. Mitiga- 
,. va l’aridità degli affari colle dol- 
„ cezze della letteratura, e riser- 
,, bava sempre porzione del suo 
„ tempo per gli studj suoi predi- 
„ letti, la poesia, la storia é la fi- 
„ losofia. Le opere di Virgilio e di 
5 , Orazio, la Ib-ptAhlica di Platone 
„ e quella di Cicerone formavano 
„ il suo gusto, estendevano le sue 
„ cognizioni, e gli prestavano le 
,, più nobili idee sugli uomini e 
„ sul governarli. Gli esercizj del 
,, corjK) succedevano a quelli dello 
„ spirito, ed Alcssanilro eh’ era 
„ grande, attivo e robusto, aorpas— 
,, sava i più de’ suoi coinpetituri in 
„ ginnastica. Dopo di avere rinno- 
„ vcllato le sue forze coll’ uso del 
,, bagno e con un leggicrodesinnre, 
„ riprendeva vigoroso L quotidiani 
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„ trarragli, eaiMo all’ ora di cena, 
„ paltò principale presto i Romani, 
„ aveva seco i suoi Mcretarj , leg- 
„ geva can essi il gran numero di 
„ lettera, di laeniorie c dipetlzio* 
„ ni che gli venivano indirizzate 
„ da tutte le parti dei mondo alle 
suo leggi soggetto. La sua mensa 
,, era della pia frugale semplicità, 
„ e tutte le volte in coi era libere 
„ di consultare la sua propria in- 
,, eiinaràone, la di lui società oon- 
„ sieteva in un picciolo numero di 
„ scelti amici , uomini istruiti e 
„ virtuosi, noi novero de’ quali Ul- 
,, piam era sempre . La eonversa- 
„ ikme loro era fiuuigliare ed i- 
„ struttiva, e di tratto in tratto si 
,, faceivano recitare qualche opera 
„ immrtauta, in vece di tdiiamare' 
„ hnlterini, comici e gladiatori, oo- 
„ me spesso avveniva nelle feste 
„ dei cloinani opulenti e che vi- 
„ verano con lasso . Il vestimento 
„ dT Alessandro era decoroso e mo>- 
„ desto, ed egli di contegno gentile 
„ ed alÉibile. Nelle ore stabilite, il 
„ euo palarao era aperto a tutt’ i 
,, suduiti suoi ; ma tm pubblico 
„ banditore ti faceva sentire , sio- 
„ come ne’misteri d’Eleusi, e pro- 
,, nuttziava la stessa salutare osaer- 
„ vaaione ; Che nomo entri nelT in~ 
„ terno di queste tante mura te non 
,, i sicuro di avere un cuore inno- 
„ cente e paro Una delle imma- 
gini che deetnravano la cappella sua 
particolare era quella di G. C. , 
presso a cui stavano quelle d’ A* 
Wamo, d’ Orfeo e d’ Apollonio di 
Tiana. Osservare è d’ uopo, affine 
di non ooncepire una troppo alta 
idea delia dignità di carattere che 
Alessandro spiegò *in si tenera età, 
come un gtmi numero di diverti- 
menti suoi era di specie meno lo- 
devole e pin puerifc, cioò, dc’cem- 
battsmenti di piccioti cani e di pie- 
eioii porci, di galli e di pensici ; ma 
è proubiio che non m rioreatse in 
simile gn»a da’tuoi travagli tdiene’ 
prioai an|ù del lion ragno . U atu» 
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rispetto per sua madre giugUern 
fino alla debolezza, ed Erodione 
ne riferisce un notabile tratto. Ma< 
mea gli aveva fatto sposare Sulpi« 
eia ÌVfemmia, figlia di Sulpicio, per- 
sonaggio consolare ; ma, diven uta 

§ elosa della sua influenza sopra 
i lui, la fece scacciare dai pa- 
lazzo . II suocero dell’ imperatorn 
essendosi querelato in termini e- 
ncrgici, fu messo a morte per or- 
dine di Mamea , la quale ma^idò 
sua figlia in Africa a confine, sen- 
za ohe Alessandro vi si opponesse . 
Erodiano accusa similmente Ale^ 
sandre di timidesaa, e tale accusa 
non è che troppo giustificata dalle 
frequenti sediziont dei pretoriani , 
che giunsero tino a trucidare Ul- 
piaiie nel sua palazzo, alla presenza 
stessa di Alessandro, e costrinsero 
Dione lo storico a riparare in Bili- 
nia. Nondimeno, un giorno in cui la 
sedizione era al colmo, Alessandra si 
condusse con fermezza, e aettoraiss 
i protervi. È facile che avanzando 
in età prendesae alfine quella forza 
di carattere che sola pareva man- 
cargli; ebbe altresì bdebolecM di 
nascondere la sua erigine siriaca , 
inventando una genealogia che db 
scendere lo faceva dalla illustre fa- 
miglia dei Metellt. 11 principale 
pubblico avvenimento m 1 sno re- 
o fu la guerra con Artaseres, ra 
Persia . Brasi quel principe ri- 
bellato contro il sovrano suo Arto- 
bano, re dei Parti, ed av eva resa la 
supremazia alla sua nazione. 8iio-v 
cesse all’ im et crai» inimiciaia dei 
Parti contro i Romani, e ti disposa 
ad invadere la MeiopoUmia a la 
Siria. Alessandro gli inviò un’ anir 
bosciata ond’ esortarlo a cessare la 
ostilità. Il superbo Artas«-ae io trah 
tò oca dispregio , entrò fotte nella 
Mesopotamia, ed estesa le sue de— 
predazioni tino alla Gappadoeta. 
Allora Alessandro affiuttò i pn^r 
aitivi onde opporsi a quel terrilnia 
attacco. Adunò uu eeertste oompor 
sÉa dalia guardie pratecìane e di 
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{uuie delie legiuni d’Europa , in- 
coraggiò le sue truppe con genero- 
se largizioni, e parti da Roma rer- 
so l’anno a 5 a. Per ria egli fece os* 
serrare una seseia disciplina, e si 
oonserrò nello stesso tempo l’ aflc- 
eiune de’ suoi soldati, colla più ri- 
filante adozione in tutt’ i loro 
bisogni, e^lle più dolci edalTabili 
maniera . Una seconda ambasciata 
che inviò al monarca perfiano non 
ottenne ^be un’ arrogante risposta. 
Noi non abbiamo intorno alto se- 
guite operazioni militari che rao- 
eonti incerti e contratldilorj. Ero- 
diano assicura che andarono falliti 
ad Alessandro tutt’i suoi progetti, 
e che tornò con ignominia in An- 
tiochia, coll'odio e col disprezz.o de’ 
silos soldati. Lompridio per locoii- 
trario jiarla di una coosiderabile 
▼ittoria riportala sovra Arlaserse, 
le trnpjie del quale erano si nu- 
mcmse come lo erano state altra- 
vnlta quelle di Dario. Alessandro 
stesso reduce in Roma si vantò di 
tale felice succes-o nella narrazio- 
ne che feoe al senato. Il trionfocho 
decretato gli venne da quell’adu- 
nanza, serva da si lungotempu,non 
ò riprova altrimenti del fatto; ma 
il resultato della guerra fu che 
Artaserse sorti dalla Mesopotamia, 
e rimase tranquillo ne’ suoi stati . 
Alessandro foce breve soggiorno in 
Roma; fu obbligato a partire da 
quella città alla nuota di una cor- 
reria dei Germani che passato a- 
vevano il Reno ed assalita la Gal- 
tia. Mossa contr’ essi, nel a 54 , con 
numeroso esercito. Egli era acct>m- 
|«gtiato da sua madre, che teneva 
ferma sopra di lui la sua influenza 
tutta, ed offerte ancora la guerra 
o la pace ai Barbari, l’intenzione 
manifestando, dice Erurliano, di 
comperare la pace a prezzo di de- 
nan>. Siccome ebbero luogo alcuni 
disordini presso le legioni dellaGai- 
Ha, Alessandro formò- la periglio- 
sa intrapresa di sedarli, e d’ iiitro- 
dsrre in esse rigorosa disciplina . 
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Erari allora nell’ esercito un bar- 
baro, nato in Tracia, di nome Mo»- 
sitnino . Semplice soldato dappri- 
ma. quest’ uomo da Alessandro , a 
cui il suo valore piaceva, era stato 
preposto ad un corjio di Pannouj, 
e conciliato si era la benevolenza 
dei soldati . Profittò del inalconr- 
tento che inspiravano ad e.-si gli 
sforzi d’ Alessandra per ristabilirò 
la disciplina, e gli accese a tale, che 
in nn’ improvvisa sedizione lo ao- 
clamarono imperatore . Accorsero 
essi tosto verso Alessandro, il qualo 
difìendere non si potè, e che truci- 
dato venne insieme con suamsdre^ 
il giorno iq di marco aS 5 di G. G. 
Ei non aveva allora che a6 anni , 
ed era stato maritato tre volte, sen- 
za aver figli. 11 senato ed il popolo 
furono sinceramente afflitti por la 
sua morte, e gli decretarono »tra- 
ordinar) onori. Quantunque fo-s« 
dotato di eccellenti qualità, la do- 
bolezza stia e la sua- irresoluzione 
non permettono di porlo nel no- 
vero noi gran principi . L’ avarizia 
e l’ambizione di sua madre, cui 
egli debole troppo spesso ascoltavo, 
hanno oontamiivito parte del sue 
regno. Alessandro si dimostrò fa- 
vorevole ai cristianesimo, di cui 
sembra ohe abbia ammirato sotto 
alcuni aspetti i principi, senza a- 
ver mai manifestata la brama di 
abbracciarlo; in compenso di -tale 
benevolenza, gli scrittori cristiani 
lo dipinsero con lusinghieri colori. 

D T. 

ALESS .ANDRO, imperatore d’O- 
riente, nacque verso l’anno 870, 
dall’imperatore Basilio il Macedo- 
ne, edaEudec'ia. Leone il Filosofo, 
fratello primogenito d’ Alessandro, 
lo disegnò por suo successore , nel 
qi I, e mori pochi giorni dopo. A- 
lessandro il quale sino allora era 
stato ritenuto nei limiti del dovere 
per la tema che gl’ inspirava il fra- 
tello suo, dal quale non era amato, 
non apptina si vide padrone del- 
i’ imjiero, che si diede tu balia a 
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tutte le i^uioni ; i minùtrl de’moi 
piaceri divennero i sovrani dello 
state. Fece deporre ed opprimere 
con igniuninio-i trattamenti il pa- 
triarca Eutimio , e rese la tede di 
Costantinopoli a Nicola, che per- 
duta r aveva sotto il regno di Leo- 
ne, per essasi opposto alle quarte 
nozze di quel monarca con Zoe, 
madre di postantino^Porlirogeni- 
to. Nondimeno Alessandro scaociar 
fece quella principessa, e temendo 
che il popolo favoreggiasse Costan- 
tino, ch’era associato all’ impero, 
volle far cststrare il giovine princi- 
pe. I cortigiani suoi gli risparmia- 
rono quel delitto, rappresentando- 
gli come Costantino per la sua trop- 
podebole salute non virerebbe lun- 
gamente, talché era meglio lasciare 
alla natura la ctira di liberarlo da 
quel rivale. Frattanto Alessandro 
colla sua imprudenza stava per ats 
tirare sovra l’ impero perigliosi ne- 
mici. Simeone, re dei Èulgari, pro- 
porre gli fece la rinnovazione dei 
trattati che i greci imperatori ave- 
vano conchiuso con esso lui. Ales- 
sandro accolse gli ambasciatori C9U 
disprezzo, e credè spaventarli con 
véne bravate. Indispettito il bulgaro 
re, adunò tutte le suo forzo, e si up- 
porecehié a pioqibare sull’ impero. 
Alessandro non vide i mali di cui 
fu cagione; la morte troncò una 
vita funesta allo stato, e contami- 
nata dai piànelandi vizj, il giorno 
7 giugno 91 a. Aveva regnato un 
anno e 39 giorni, nè sembra che 
abbia lasciato figliuoli. 

Ln S— E. 

ALESSANDRO (S.), vescovo di 
Gerusalemme, occupava una sede 
episcopale in Cappadocio, quando 
Narciso lo elesse suocoadjutore in 
quella di Gerusalemme. E questa 
la prima volta in cui sìa fatto men- 
zione nella storia della traslazione 
d’ un vescovo ad un’ altra sede , e 
delia elezione d’ un coadjutore; 
ma uòpo è osservare, che tale ec- 
oeaioae delle regole caaouiclie era 
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suggerita dalla cadente età di Nar- 
ciso, vecchio di più che cent’ anni , 
e che avvenne in un concilio di ve- 
scovi di Palestina, convocati a tale 
soggetto. Alessandro stato era con- 
discepolo d’Origene, fu suo difen- 
sore, lo autorizzò a predicare quan- 
do ancora non eraciie laico, e l’or 
dinò sacerdote di consenso dei ve- 
scovi di Cappadocia. Aveva forma- 
to in Geiti^aiemme una bella bi- 
blioteca che sussisteva antera al 
tempo d’ Eusebio, il quale molto 
si giovò di essa per la composizione 
della sua Storia ecclosimticn. Code- 
sto santo vescovo aveva ahliraccìata 
la fede nel ao4, ed era stato ne’ 
ferri per 7 anni ; carcerato venne 
una seconda volta all’ epoca della 
persecuzione dell’imperatore De- 
cio, e mori di miseria nella prigio- 
ne dì Cesareo, nel a 5 i. Di tutte le 
lettere ch’egli aveva scritte non ci 
rimangono che i frammenti di qua^ 
tro, conservati da Eusebio. 

T— — o. 

ALESSANDRO!. (S.), eletto 
papa nel 109, successe a s. Evaristo, 
e mori nel 119. Fleury conviene 
che le date dì quell’ epoca sono 
incerte, ma che la suocessione dei 
pontefici è fuori di dubbio. Non si 
conosce particolarità niuna intorno 
la vita di s. Alessandro. Le episto- 
lestampate sotto il suo nume sem- 
brano sup|)Oste. „ >1 

D a. - 

ALESSANDRO II, eletto papa 
nel lobi, si ohiamava ArrsEutio d> 
B.VDAotu, o di Bacio, di una nubile 
ed antica famiglia del milanese. 
Egli manifestò di buon’ora talenti 
e virtù, ed onorato venne di dim 
legazioni da Stefano IX e Nicco- 
lò li, l’una nel Milanese, l'altra 
in Germania; divenne poscia ve- 
scovo di Lucca. Verso quell’epoca 
comparvero due uomini celebri 
nella storia: Enrica IV, re di Gei^ 
mania e pui imperatore, ed Ilde- 
brando, cunosciuto indi sotto il 
nume di Gregorio VII. L’ elezione 
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dei nuovo pontefice soggiacque ad fettato silenzio della corto d’ Alc- 
aloune lentezze:! Romani erano magna costretti aveva i Roma .i a 



divìsi. Inviarono essi verso Enrico, 
in età allora di dieci anni, e verso 
r imperatrice Agnese, sua madre, 
il cardinale Stetàno, al quale fu 
negato accesso) riportò indietro le 
lettere che neppure degnato ave- 
vano di aprire. L*arci<liaoono Ilde- 
brando ebbe timore che un più 
lungo ritardo non generasse divi- 
sione maggiore negli spiriti; tenne 
consiglio coi cardinali c coi nobili 
romani, e, dopo tre me.d di vacazio- 
ne, Anseimo fu eletto, ed assunse 
il nome di Alessandro li. Sperava- 
no eh’ ei sarebbe accetto alla corte 
di Germania ov* era conosciuto, ma 
a’ ingannarono. De-iderio cardi- 
nale. abate di Monte Cassino e 
Roberto Guiscardo, dnca della Pu 
glia, appoggiarono l’elezione; ma 
Guiberto , cancelliere del regno 
d’Italia, suscitò i vescovi di Lom- 
bardia. la maggior jmrte, dice Fleti 
ry, simoniaci econoiibinarj,e li de- 
terminò ad altra scelta. Varciirono 
i monti, portando un’aurea coro- 
na pel giovine Enrico e l’offerta 
della dignità patrizia. Tale proce- 
dere accogliere li fece dall’ impe- 
ratrice madre. Fu tenuta un’ as- 
semblea o dieta generale a Basilea, 
nella quale si seppe / elezione fat- 
ta a Roma senza il consenso <lel- 
l’ inqteratore. Tale difetto di for- 
ma parvo un’ingiuria, e fu eletto 
Pietro Cadulo, vescovo di Parma, 
sotto il nome d’ Onorio II, il qua- 
le, siccome di scandalosi costumi, 
era stato scomunicato in tre diversi 
coiieilj. La mancanza del consenso 
dell’ imperatore jter l’ elezione del 
papa, non era caso nuovo negli 
annali ecclesiastici. Santo Stefano, 
san Cornelio, san Clemente, sant’ 
Alessandro, san Pietro stesso non 
erano stati altrimenti eletti da- 
gl’ imperatori de’ loro tempi . In 
oltre nel la circostanza attuale tut 
t i pa-si necessari erano stati mossi 
onde ottenere quel consenso; Taf- 
a. 



passar oltre. Tali ragioni erano 
esposte con molta energia in uno 
scritto di Pietro Oainiaiio, uno de- 
gli uomini più eloquenti e piu 
virtuosi di quel secolo. Lo scritto 
fu tatto por essere lotto nel cousi- 
glio d’ Osbov, in Sassonia, ove 0.i- 
dolu fu deposto. Ma questoantipa- 
pa .sostenere voleva la sua elezione 
colla fiirza delle armi; ed in guer- 
riero apparato si presentò egli al- 
l’ improvviso dinanzi a Ruma, il 
giorno i4 d’aprile intia. Le sue 
truppe ebbero dapprima qualche 
vantaggio, ma Goffredo, duca di 
Toscana, essendo venuto in soc- 
corso d’ Alessandro, Cadalo si tro- 
vò tanto incalzato,che potès.alvarsi 
soltanto a forza di preghi e di do- 
ni. Ritornò a Parma, senza rinun- 
ziare tuttavia alla sua intrapresa. 
Condannato nuovamente qu ii si- 
moniaco dal concilio di Mantova, 
volle imh-c la malizia alla forza, e 
osnn’ebbc sedotto alcune t-iippe 
Con presenti, entrò di sojmiatto 
durante lanette nella città Leoni- 
na. e s’ impadronì della chiesa di 
sali Pietro. Il popolo vi accorse in 
folla, ed i soldati di Cadalo furo- 
no tanto spaventali, che si disper- 
sero, e si nascosero; Cadolo stesso 
riparò nel castello sant’ Angelo, 
proso a Cencio, figlio del preletto^ 
uomo cattivo, dedicato al partito 
dell’ imperatore, e che figurò e- 
ziaodio sotto il pontificato di Gre- 
gorio VII. I partigiani d’ Alessan- 
dro tennero Gadolo assediato |>er 
due anni, in capo ai quali riuscì a 
fuggire travestito da pellegrino, 
dopo essersi riscattato a prezzo di 
denaro dallo mani dello stesso 
Cencio. Questo intruso poco so- 
pravvisse a tale catastrofe. Nondi- 
meno Alessandro era sempre di- 
sconosciuto da Enrico. Giunto al- 
l’età di dieciott' anni, quel giovi- 
ne imperatore annunziava violenti 
passioni, alle quali sagrificava ogni 



8a ALE 

sorta di affoiioni. Fleury lo d^i^ne 
coinè 1 ’ nomo più perverso. La se- 
duzione ed il ratio erano i mez- 
zi più dolci rli’egl’ impiegava on- 
de appagare gl’ incostanti suoi desi- 
derj. Voletarip’idiare Uerla, figlia 
del inarclie.-e d’Italia, sposata da 
p'ioo; la dieta adunata a Wonns 
rieus ito gli aveva la sua approva» 
zione: scri-se ad Alessandro, il 
qu ile inviò Pietro Damiano come 
legato al concilio di Magonza,con- 
voeato onde pronunziare sopra 
quella gran cau.-a. Il divorzio fu 
rigettato nel mudo più umilian- 
te per Enrico, il cui risentimen- 
to ebbe conseguenze tanto funeste 
sotto il pontificato del successore 
d' Alessandro. In quel torno Gu- 
glielmo di Normandia intraprese 
la conquista dell’ Inghilterra ; gli 
parve espediente di rendersi il pa- 
pa favorevole e gl’inviò ambasciado- 
ri. Alessandro gli diede uno sten- 
dardo come segno della protezione 
di san Pietro. Dopo la spedizione, 
Guglielmo present^ al papa lo 
stendardo d’ Aroldo che vinto ave- 
va; immense somme vi aggiunse in 
oro ed in argento pel denaro di s. 
Pi Uro. e tale alleanza venne ezian- 
dio r.'ilferina per le sollecitudini 
del papa ondeassicurare la prima- 
zia all’arcivescovado di Caiilorbe- 
rì, occupato allora da Lanfraneo. 
Assistito dai consigli d’ Ildebrando 
e dalle virtù di Pietro Damiano, 
Alessandro intraprese di reprime- 
re la situnnia e ai correggere i co- 
stumi del clero. Lo scandalo di 
quegli abusi era allora in colmo, 
p^rincipal niente in Germania. In 
Francia regolar fece molti oggetti 
di disciplina, o lodò i vescovi ran- 
cesl per essersi opposti al macello 
degli Ebrei, che un zelo inumano 
abbandonava al ferro dei carnefici. 
Dopo undici anni, sei mesi e ven- 
tidite giorni di pontificato, Ales- 
sandro mon, il giorno ao aprile 
1075, universalmente compianto. 
Gli si attribniscooo pareedEù mi- 



ALE 

racoli. lUmasero di lui letteti» 
relative a punti di disciplina e di 
religiosa morale. 

D— s. 

ALESSANDRO III, era di Sie- 
na, e si nominava OiULAitoo RAiirvoi. 
Canonico prima dì Fisa, fu cliiaioa- 
to a Roma dal papa Eugenio olia 
lo colmò di distinzioni, e lo fece 
cancelliere. „ Però che eloquente 
,, era, dice Fleury, e bene istruito 
„ delle cose divine ed umane 
Eletto papa, il 7 settembre iiSqs 
dopo la morte di Adriano IV, la 
sua elezione turbata venne da vio- 
lenze sino allora ignote. Di venti- 
cinque cardinali che vi concorse- 
ro, tre gli ricusirono i loro sufira— 
gj, e scel ero Ottaviano, uno tra 
essi, sotto il nome di Vittore III. 
Alessandro ara già insignito della 
sacra porpora, quauuo Vittore 
gliela strappò; uno degii astanti 
senatori la prose. Vittore, dal sue 
cappellano asiistito, se ne impa- 
dronì di bel nuovo, e, volendo pre- 
stamente vestirsene, dice Fleuiy, 
la indossò pel verso contrario: ciò 
che dir fece com’ egli era eletto a 
rovescio. Tale indecente e risibile 
scena obbligò .Viessandro e gli a- 
mici suoi a ritornarsi nella fortez- 
za dì san Pietro, ove rimasero uo- 
ve giorni su'to la guardia dei sol- 
dati stipendiati dal partito di V’it- 
tore. Astretti dalle grida del popo- 
lo, i carcerieri trasportarono 1 loro 
cattivi in pìùstretta prigione al di 
là del Tevere; ma in capo a tre 
giorni vennero liberati a mano ar- 
mata dai popolo, di cui era duoe 
Ettore Frangipane ed altri nobili 
Tale avvenimento fu accompagna 
to da segni di giubilo universale. 
Alessandro condotto alcune miglia 
lunge da Ruma, al sito nominato 
Santa Ninfa, vi fu consacrato da sei 
vescovi ; tutt’ i cardinali del suo 
partito ed il popolo romano ìu fol- 
la assisterono a quella cerimooìa. 
Vittore dal canto suo a fatica trovò 
tre vescovi che volessero cooperare 
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alla ina consacrazione. I due av- 
versar] scri«sero ciascheduno a vi- 
cenda a Federico Barbaro-sa on- 
de avere la sua approvazione. Co- 
desto inipcralore li rimi.se entram- 
bi al concilio di Pavia, eh’ egli ave- 
va disegno di adunare per preve- 
nire lo sciuna. Pretese .Alessandro 
che un concilio non potesse essere 
convocato senza la partecipazione 
della chiesa romana. Nondimeno 
orami c.sempj contrari in simili 
circostanze, con la ditferenza jie- 
rò che qui il papa era divenutoso- 
vrano di Roma, e che si trattava 
di annullare un’elezione latta (Lil- 
la unione dei poteri politici. Co- 
munque sia, il concilio di Pavia, 
composto di vescovi della Lombar- 
dia e della Germania, ed a cui in- 
tervenne Federico, dopo di aver 

S resa e bruciata Crema che a.v<e- 
iava, confermò l’elezione di Vit- 
tore. Alessandro tri fu deposto, ed 
egli ne trasse vendetta, scomuni- 
cando Federico in un’ a.-semblea 
di vescovi e di cardinali tenuta iu 
Anagni. Dichiarò i sudditi di quel 
principe sciolti dal giuramento di 
fedeltà. Perseguitato con accani- 
mento e dall’ imperatore e dall’an- 
tipapa, Alessanciro riparò in Fran- 
cia, ove regn.vva Luiai il Giovine, 
in mierra allora con Enrico II, re 
d’ InghilteiTa e duca di Norman- 
dia. Arnoldo, vescovo di Lisienx, 
concepì il progetto di far ricono- 
scere Alessandro dai due monar- 
chi; ciò di’ eseguito venne prima 
nelle aliie assemblee particolari, 
1’ una del clero anglicano a Lon- 
dra, e dei vescovi normanni nel 
paese di Caux, l’elli'a del clero di 
Francia a Beauvais; e finalmente 
in un concilio generale a Tolosa, 
dopo fermata la pace tra le due 
corone. Alessandro riconoscere pa- 
rimente si fece nella Palestina dal- 
la potenza dei crociati. In Fran- 
cia Alessandro (xmohbe Tomiiioto 
Becket, arcivescovo di Cantòrbert, 
di cui r assassinio destò tante tur- 
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bolenzc e sì alta indignazione. La 
(knonizzazione del santo martire 
e 1’ assoluzione di Enrico 11 furo- 
no opera d’ Alessandro. Frattanto 
Vittore, dopo avere ottenuto al- 
cuni partigiani in Italia, morì a 
Luc.-a, dove i canonici ddlacattc- 
drale e que’ di saii Frigidinno ri- 
cusarono di seppellirlo nelle chie- 
se loro, qual intruso e scism.vtico. 
Federico non man<^ di d irgli uu 
successore nella persona di Guido 
da Crema, uno de’ cardinali .scita- 
tori d’ Ottaviano, e che il nome as- 
sunse di Pa.sqiiaÌc III. Alessandro 
.sparse lagrime sugli errori e sulla 
morte d’ Ottav iano. Il nuovo .anti- 
papa non visse a lungo, e sostituito 
gli venne Giovanni, abate di Stur- 
me, nominato Calisto III. Innesti 
abjiirò ben presto il suo errore ai 
piedi di Alessandro chi lo accolse 
con giuja, e lo trattò con benevo- 
lenza. Finalmente alcuni sci*.m.a— 
tiri in vece di Giovanni di St ar- 
mo elessero Laudo Sitino, del'a 
famiglia dei Frangipani, ch’essi no- 
minarono Iiinocen/o 111. Uncava- 
liero, fratello dell’antipapa O.ta- 
viano, prese il nuovo intruso' sotto 
la sua protezione, dire Fleiiry, a 
dispetto d’ .Alessandro, o gli diedo 
una fortezza di sua appartenenza 
vicino a Roma. Alc-saiiilro nc lo 
trasse dappoi, e malgrado la sua 
sotiuncssione lo trattò ([ual sedizio- 
so. La maggior parte degli stori- 
ci sdegnò di occtiparsi di perso- 
naggio tale. Alessandro, trioniando 
simcsisiv.vmentc de’ suoi (impeti- 
tori, ritornato era in Italia ove il vo- 
to generale lo richiamava. Teneva 
stanza in An.agni. lontano da Roma, 
però che la divisione de’ jiartiti gl’ 
impedii a per anche d’ entrarvi ; gli 
restava da vincere l’ inimicizia di 
Federico, yuell’ itnpcratore, che 
concepito ai eva il pi ogetto della 
iDonai-cliia univeTsafe, vedeva allo- 
ra la prosperità delle sue ar- 
mi turbata dalla ribellione della 
Lesabardia, e per la perdita delia 
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battaglia navale di Lignano, gua- 
dagnata dai Veneziani. E'u in me- 
moria di quell' avvenimento che 
Ale^»andro diede il suo anello al 
doge, dicendogli di gettarlo nel 
mare eh’ egli a Ini dava in ispo- 
»o. Tal è l'origine della cerimo- 
nia che tutti gli anni si rinnovava 
a Venezia. Eedorico pensò allora 
a rappacilicarsi con Alessandro, e, 
dopo alcune esitazioni, la riconci- 
liazione avvenne in Venezia nel 
modo piu solenne , Alcuni sto- 
rici narrarono di quest’ unione 
particolarità ingiuriose per Ales- 
sandro ed nmiiiauti per Fede-r 
rico; è gerto che non altro vi si 
fece che quanto si praticò tra que- 
sto imperatore ed Adri.im* IV, e 
ciò che osservato venne dapjxti in 
simigliantì conferenze. Alessandro 
rientrò gloriosamente nella capi- 
tale del mondo cristiano. La sua 
prima enra fu quella di rimediare 
1 mali cagionati da un lungo sci- 
sma. Adunò il terzo concilio di La- 
terano, in cui interv ennero tutt’ i 
deputati d’ Occidente, noi quale 
1’ Oriente altresi fn rappresentalo; 
si processe in esso a ritorrae neces- 
sarie in tutte le parti, Sarebbe 
troppo lungo il riportare quelle 
che conoernona la disciplina; ma 
degno d’ osservazione è il regola- 
mento che prescrisse come in avve-» 
nire i due terzi delle voci dei cardi- 
nali basterebbero per I’’ elezione 
del papA- Alessandro estese le sue 
attenzioni dovunque eranvi errori a 
combattere, mali a riparie; il cat- 
tivo stato degli affari di Palestina 
lo indusse a pubblicare una nuo- 
va crociata, che venne accettata da 
Filippo Augusto e da Enrico li, 
re a Inghilterra. San Benfiitrdo fu 
canoniazato da Alessandro, e que- 
sto diritto diviso prima tra i me- 
tropolitani, riserbato venne dipoi 
al papa esclusivamente. Alessan-< 
dro si dimostrò inspirato da quella 
grandiose mire che la politica ono- 
rano e fanno amare la religione. 
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Fu egli, dice il presidenteHenauIt, 
che, in nome del terzo concilio di 
Laterano, dichiarò conte tutti i 
cristiani dovessero e.-sere esenti 
dalla servitù, o piuttosto, secondo 
Fleury, dalla scniavitudine, pei^ 
chè non si tratta già che dell’ an- 
tico stato politico. Morì il giorno 
5o agosto I i8i, a Città dì Castello, 
dopo 33 anni d’ un arduo e glorio- 
so pontificato. Alessandro 111 spie- 
gò somma fermezza nelle sue av^ 
versila, moderazione nelle prospe-r 
rìtà, chiarezza di mente neH’ am- 
ministrazione, evangelica dolcezza, 
e talvolta una giusta e saggia se- 
verità verso i suoi nimìci. Com- 
mendati molto vennero il suo sav 
pere e la sua eloquenza ; ma non 
tu detto che lasciato avesse opera 
alcuna. 

D— s. 

ALESSANDRO IV, eletto pa- 
pa a Narrali, il giorno 3Ù ottobre 
I3r>4- £gli sì appellava Rinaldo^ 
era nipote del papa Gregorio IX, 
e della famiglia dei conti di Signi. 
Suo zio avealo fatto cardinale, poi 
vescovo d'Ostia, nel rzSi. All'epo- 
ca della sua assunzione al pontifi- 
cato, gli ultimi rampolli della ca- 
sa di Svevia travagliarono a ricu- 
perare la loro eredità nei regni di 
Napoli e delle due Sicilie. Man- 
fredo, figlio naturale dell’impera- 
tore Federico li, e d' cui tòrse in- 
giustamente sospettato venne che 
avesse avvelenato suo fratello Cor- 
rado, travagliava, e con avventu- 
roso successo, ad eseguire quella 
grande intrapresa, e per .se mede- 
simo e pel giovine Corradino suo 
nipote. Talvolta negoz.iato aveva 
a tale effetto col precessore d’A- 
lessandro, Innocenzo IV, ma qua- 
si sempre combattuto lo aveva. 
Tenne la stessa direzione ool nuo- 
vo papa, cui i vittoriosi suoi pro- 
gressi obbligarono di ritornare a 
Roma. Alessandro offerir fece il 
regno di Sicilia ad Edmondo, fi- 
glio del re d’ Inghilterra Enricb 
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lil ; ma questo progetto restò senza 
esecuzione. Non era altrimenti a 
lui riserhato l’abbattere tali ne- 
mici ; essi lo inseguirono sino in 
Roma. Una fazione segretamente 
diretta da Manfredo, costrinse il 
papa a riparare talora a Viterbo, 
talora ad Anagni. Durante il cor- 
so di sì bitrrascoso pontificato, non 
tralasciò d’occuparsi dell’ecclesia- 
stica amministrazione; restituì ai 
frati predicatori qiielle funzioni 
e que’ privilegi che loro tolti ave- 
va Innocenzo IV, smra lagnanze 
dell’ università di Parigi , e fece 
condannare il libro di Guglielmo 
di St.-sAmour, intitolato ; Dei Pe- 
rigli degli ultimi tempi, e l’eterno 
oangelio dei Francescani. Fu sótto il 
pontificato d’ Alessandro IV, nel 
laSq, che compat're in Italia la 
setta dei Flagellanti, i quali ond’e- 
spiare i viz) ed i disordini del lo- 
ro temjKi davano ài pubblico lo 
spettacolo di una penitenza non 
meno scandalosa che atroce. Non 
tardarono que’ fanàtici a divenire 
presso tutte le potenze, ed anche 
presso la corte di Roma, un ogget- 
to di disprezzo e di proscrizione. 
Alessandro IV inviò a s. Luigi de- 
gl’ inquisitori a sita inchiesta. La 
storia non dissinlnlò tale eccesso 
di pericoloso zelo da parte del mo- 
narca. Ales.sàridro gli scriveva iit 
una delle Sue bolle; „ che quan- 
,, tunqrie il fegno di Francia fos-i 
„ se supcriore àgli altri per la sua 
nobiltà. Si Litigi lo illustrava piii 
^ altamente collo mlendorti dello 
„ sue virtìi, ec. ” Egli morì a Vi- 
terbo, il giorno di maggio latii. 
Alessandro IV, dic.e FI -nry, era 
pio, dedicato alla preghiera e pra- 
ticante 1 ’ astinenza} Uia si teneva 
di lui che desse troppo ascolto al-i- 
le adulazioni. Il peso degli affari 
politici che i in ori predecessori po- 
sto gli aveva no addosso non era se- 
condo la debolezza del sUo carat- 
tere. Ebbe do" nemici edellesven-* 
ture, a cui non seppe opporre nè 
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abbastanza fòrza, nè abbastanza 
dignità. 

n-e. 

ALESSANDRO V si nominava 
Filadcio. Nato nell’ isola di Can- 
dia da poveri ed oscuri genitori, 
passò gli anni suoi primi ncll’ao-> 
cattare il pane di porta irt porta. 
Un frate minore italiano, notando 
in lui felici disposizioni, lo fece 
ricevere nel suo ordine I superio- 
ri suoi lo mandarono a perfezio- 
narsi negli stndj ad O.xford ed a 
Parigi. Galeazzo Visconti lo fece 
precettore di stio figlio, 0 gli pro- 
curò in processo di tempo il vesco- 
vado di Vicenza, pòi quellodiNo- 
varra, e finalmente l’ arcivescova- 
do di Milano. Innocenzo VII lo 
in.signì della porpora, Od aveva 7U 
anni quando inalzato venne alla 
sede di Roma, dal concilio di Pi- 
sa, il giorno 26 giugno t.}or). Fu 
per termina re lo scisma d’ Occiden-s 
te, e per opporre uri rispettabile 
avversario a Benedetto XIII ed a 
Gregorio XII, che elessero Ale*- 
saiutro V ; ma egli non corrisposO 
tampoco alle speranze che la sua 
giovinezza aveva fatto di lui con-a 
cepirei sì lasciò Condurre dai con- 
sigli del cardinale Cossa^he gl’im- 
pedì di recarsi 3 Roma, e lo deter- 
minò a rimanere in Bologna, ov’e- 
ra pin sicuro dì governare 3 suo 
talento. Benedetto XIII 0 Orego- 
rio XII disprezzarono la sua me- 
diocrità, e persisterono nélle insù* 
bordinazìoni loro. Alessandro V, 
per sentimento d’ umiltà ed iti ri-* 
cognizione del primiero SUO Statoy 
accordò a’ religiosi mendicanti prìs 
tilegi che ferivano gl’ infOtOssI ed 
i diritti dell’università di Parigi, 
Come pure il decreto del Concilio 
generale di Laterano. Tali pri- 
vilegi vennero to.«to rivocati dal 
successore d’ Alessandro, Giovanni 
XIII. Alessandra nulla fece per 
la riforma della chiesa. Lodata 
Venne la purità de’ suoi costumi, 
e si tare aelle altre sue qnalii.à. Et 
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mori a Bologna, il giorno 3 di mag- 
gio i4io, dojio diori mosi ed otto 
giorni di pontificato. Fn tospc'ta— 
tacili* il cardinale Co-aa l’avesse 
a. velenato, ciò che forse altro fon- 
damento non ebbe che la fortu- 
na d’iainiedlatamente succedergli. 

D— 6. 

ALICSS ANDRO VI, nato a Va- 
lenza in Jspagna. l’anno i43n, o 
i.jSi, elotio papa nel i4q 2 LgH *> 
cliiamaTa Roderiro Lenzuou. ma 
prese il nome di Borcia, di' era 
quello di sua madre, sorella del 
papa Cali.-to III. e di un’antichis- 
sima e molto illustre famiglia . 
Nondimeuo alltuiie medaglie del 
tempo del suo pontificato lo nomi- 
nano ancora Lena ioli. La sua gio- 
siiiezza fu segnalata per grandi 
talenti, com’anche pe’ grandi suoi 
disordini. Kbbe per amante una 
donna celeberrima per la sua bel- 
lezza. appellata Rosa Venozza. Na- 
cquero cinque figli da tale nnio- 
ue; Francesco, duca di Oandia; 
Ce.-are, prima vescovo e cardinale, 
poi duca del V’alentinoi Lugrezia, 
ch’ebbe quattro mariti, o di più 
sospettato venne che intimità ince- 
stuose ave-se col padre e eoi fra- 
telli; OiM’rido. principe di Squil- 
lare ; il nome dei quinto è restato 
nell’cbbiip. 11 papa Calisto chia- 
mò in Rniua suo nipote Roderico, 
lo lece cardinale, nel i456. e lo col- 
mò di beneficenze. Tanti rantaggì 
}o deleriiiiiiaropo ad abbandonare 
un istante Venozza, la quale tar- 
da non fu molto a seguitarlo se- 
gretamente in Italia. Riparò ella 
a Venezia, attendendo piu làvore- 
voli circostanze. Boderico,c.he con-, 
fonato veniva /lidia Mieranza ui 
nuredere a suo zio. alfellò costu- 
mi più regolari. Calisto morì nel 
1.) >S. Pioli gli successe, e poscia 
Sisto 1V% il quale sedotto dall’ipo- 
cri.sia e dai ta enti di Roderìc i, lo 
fin-n in qualità di legato presso ì 
re i’.’Vrragoiia e di Portogallo, on- 
de ^regolare le loro contese sulla 
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Castiglia. Roderico non fu forta* 
nato nelle sue negoziazioni ; ei 1« 
fn ancora meno nel suo ritorno in 
Italia; fece natifragio, e poco man- 
cò non perisse sulla costa di Pisa. 
Innocenzo Vili, che allora occu- 
pava la sede, proibì a Roderico dà 
partire da Roma ; ma questi, mal- 
grado gli ordini del papa, andò a 
raggiungere in Venezia Venozza, 
la quale non tardò guari a visitar- 
lo in quella capitale del mondo 
cristiano, dove più strepitosi awe- 
Bimenti fissare dovevano il destino 
di Roderico. La salute d’Innoceir- 
zo Vili visibilmente declinava. 
Roderico si maneggiò, o piuttosto, 
secondo alcuni, comperò i suffragi, 
de’ cardinali Sforza, Riario e Cb-. 
bo. Il primo principalmente ebbo 
grande influenza nell* elezione 
che seguì alla morte d’ Innocenzo 
Vili. Pretendesi che fosse questo 
il resultato di un contratto fatto 
con quel cardinale, e che cinque 
cardinali ricusarono di prendere 
parte in quella briga. Comunque 
siasi, Roderico fu'scalto e dichjo- 
rato papa, il giorno i fagosto i4qBs 
lotto il nome d’Alessandro VI. On- 
de farsi una giusta idea del suo 
sistema d’amministrazione e de’ 
progetti de’ quali mirava all’ ese- 
cuzione, uopo è rammentare itt 
succinto la situazione in cui erano 
allora gli affari in Italia. Il lungo 
soggiorno dei papi in zVvìgnone, 
i tentativi del popolo di Roma on- 
de ricuperare fa sua libertà nm— 
nìcipale, le concessioni ottenuto 
dai baroni romani, vicarj della San- 
ta Sede, sia dagl’ imperatori, sia da 
alcuni predecessori di Alessandro 
VI, snlle terre per lo innanzi ap- 
partenenti al dominio della Glii»- 
sa, avevano oansidcrabilmente a|E> 
fievulita l’autorità del sovrano pmi‘< 
tefice e diminuitoli pabblfco te- 
soro. Alessandro adopròoon ogni 
diligenza di rioupeiare tali vantag- 
gi. Volle principalmente spogliai^ 
possenti vicini eh' cglà. ravvisavo 
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^lall njurpatori. Erano quelli i che sposerebbe donna Sancia, una 
principi d’Este a Ferrara, i Ben- delle bglic dì quel monarca. Egli 
ti\nglio a Bologna, i SLilatesta fece darà una ricca dotazione in 
a Rjniini, i Mantreddi a Faenza, i benefizio a Cesare Boi^iai a Fran- 
Colnnna in Ostia, i Montefcltri in cesco Borgia duca di Uandia inr> 
Urbino, gli Or.-ini, i Vitelli, i Sa- mense rendite, come pure pattuì 
■velli, e parecchi altri ancora in l’aspettativa per tutti delle pri- 
altre contrade d’ Italia. Facendo me cariche del regno e del coinan- 
ricntrare laSanla Sede ne’suoi di- do delle armale. Tale trattatod’u- 
rilti, Alessandro travagliava all’ i- nione, tale matrimonio e l’ incoro- 
naizamento della sua famiglia, la nazione d’ Alfonso diedero luogo 
<piale lo secondava in ogni sua im- a feste che celebrate vennero a 
presa, ed in tal modo, servendosi Roma con istraordinaria inagnifi- 
di mezzi personali pel conipimen- cenza e disconosciuta ai pruni suo- 
to de’ SUOI prr'getti, copriva il par- cessovi di s. Pietro. La figlia natu- 
tioolare suo utile col velo dell'u- ralo d’Alessandro, Lugrczia, con- 
tile publdico. All’epoca del suo sueto ornamento di quelle fastose 
avvenimento alla sede pontilìzia, rappresentazioni, non era il mino- 
il re di Napoli fra tntt’i suoi vici- re degli scandali. Alessandro cer- 
ni era quegli ohe gli dava maggior cava nemici al re di Francia sino 
ombra. Alessandro formato aveva dalle sponde del Bosforo. Eì nego- 
contro di lui una lega coi Vene- ziava oon B.ijazet cui suo fratello, 
ziani, e con Lodovico Sforza, duca Gemma o Zisima chiamato, aveva 
di Milano, o piuttosto reggente di inutilmente tentato di deporre, 
quella .‘ovramtà durante Fa minor ^uel giovine prino.pe era allora 
età di Galeazzo suo nipote e pn- rifuggito in Roma, ed evasi {Ktatu 
pillo, del quale disfarsi voleva per sotto la protezione d' Ale saiidro. 
UMirpame il patrimonio. Ma Lo- Questi destramente si serviva di 
dorico, diffidando della sinceri- circostanza tale per mettere il snl- 
tà d’Alessandro e della leggerez- tano ne’ suoi interessi. Faceva le- 
va dei Veneziani, cercò un più pos- mere in oltre a Rijazet come i 
tenie alleato, e lo trovò in Carlo Francesi, una volta padroni di Na- 
VllI re di Francia, giovane prin- poli, rivolgerebbero le armi con- 
cipe pieno di valore, ed animato trodilni, e di latto tale progetto 
dal desiderio di far valere i diritti era altamente manif stato da Cal- 
dei ramo d’ Angiò a quel trono di lo stesso. Frattanto il re di Fraii- 
cui la famiglia d’Arragona spoglia- eia, dopo di aver vinto o fugato 
to lo aveva. Alessamìrn comprese tutti gli ostacoli che oppostisi e- 
che ausiliario tale non tardereb- vano al suo passaggio, iriunl'aiite 
be guarì a divenirgli formidabile, si avanzava alle porte di Ruma. 
Stimò meglio farsene un nemico. Spaventato Alessandro cercò da|>- 
e si dichiarò per Alfonso, ano- prima le vie della negoziaziune ; 
ceduto allora allora a Ferdinan- ma il vincitore voleva assoluta 
do suo padre, al trono di NaiMili, sommesskme. Alfonso, ch’era ve- 
e che d altronde odiai a in Lodovi- ntito in soccorso <ii Roma, fu co- 
co 1’ oppressore di Galeazzo, al stretto a ritirarsi colle tue trup- 
qnale maritato aveva sna figlia, pe per difendere il proprio tuo 
Alessandro non tralasciò di far pa- territorio. Le conveiizioui terma- 
^are ad Alfonso la nuova aJlean- to tra Carlo Vili ed il papa tu- 
ea. Ottenne che Guifrìdo, uno de’ rono. come succede sempre in simi- 
snoi figli, avrebbe il principato di glianticircostanz--, dettate dallafor- 
SquUlace e la contea di Gairiati, e za ed accouseulite dai timore. La 
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principale fu 1* investitura del re- 
gno di Napoli. Alessandro consegnò 
Zizima a Carlo, il quale mori dopo 
otto giorni di dissenteria; molti sto- 
rici suppongono che fosse stato av- 
velenato prima. Cesare Borgia, al- 
lora vescovo e cardinale, sotto il 
nome di Valentino, seguitò Carlo 
come ostaggio. Ma pochi giorni do- 
po la partenza dell’ esercito fran- 
cese per Na^li, si sottrasse dal 
campo , ignobilmente travestito , 
e ritornò a Roma, dove fu dal pa- 
pa ricevuto con gioja. Carlo, simu- 
lando il suo sdegno, e rimettendo 
la vendetta a tempi migliori , se- 
guitò rapidamente i suoi felici suc- 
cessi; al suo avvicinarsi, Alfonso 
fuggi in Sicilia e lasciò a Ferdi- 
nando suo figlio la enra di difen- 
dere Napoli ; ma vani furono i suoi 
sforzi ; la conquista fu terminata 
con indicibile facilità . Alessandro 
diceva „ che i Francesi avevano fat- 
„ to quella conquista cogli speroni 
„ di legno, e clic segnato i loro al- 
„ loggi avevano colla matita* «Tut- 
tavia Alessantlro non perdeva di 
mira 1 suoi grandi progetti contro 
Carlo. Cesare lo secondava, anima- 
to dagl’insulti che Venor.za sua 
madre ricevuti areva da alcuni 
Francesi, durante il loro soggiorno 
in Roma . Quelli che vi erano ri- 
masti ed i loro! partigiani soffei^ 
sero oltraggi, e parecchi vi perde- 
Tono la vita. Non era ciò che pre- 
ludio di grandi politiche piwelle 
pronte a scoppiare. Venezia già era 
putita di aver lasciato introdursi 
in Italia uno straniero »1 formida- 
bile. Lodovico, il quale aveva dato 
motivo a giusti sospetti sulla sua 
ferleltà, cominciava a paventare in 
Carlo un troppo possente amico. 
j\Iessandro fu sollecito nel porrea 
profitto tali astiose diai)O«Ì7Ì0ni, ^ 
in un’ assemlilea di alcuid cardi- 
nali propose e fece deliberare^una 
lega composta del papa, dell im- 
peratore Massimiliano, della re- 
pubblica di Venezia e del ducato 
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dì Milano, còn facoltà agli altri 
principi di accedervi, sotto le con- 
dizioni che piacerebbero ai primi 
confederati. Carlo comprese il pe- 
ricolo da cui era minacciato . Le 
sue truppe, sneivate dal soggiorno 
di Napoli, siccome quelle di An- 
nibale dalle delizie di Capuag 
non chierlevano che di ritornare in 
Francia ; ei si affrettò di eseguire 
quel progetto. Ripassando per Ro- 
ma, non vi trovò Alessandro il quae 
lo ritirato si era in Orvieto, segui- 
tato da’ suoi partigiani. Carlo non 
si fermò che tre giorni in Roma ; 
ei passò sollecitamente in Toscana^ 
e da di là nel ducato di Parma, 
dove i confederati, raccolti a For- 
novo, gli opposero forze ed ostacoli 
di cui il solo valore francete pote- 
va trionfare. Liberato da quel po- 
tente nemico, A lessandro non pen- 
sò più che al compimento de’ suoi 
progetti contro i baroni romani, la 
maggior parte de’ quali favoreg- 
giato aveva le armi france-i. Pa- 
recchi spogliati furono senza resH 
stenza ninna. I primi ad e-sere e- 
niosti al tuo risentimento furono 
Prospero e Fabrizio Colonna. OH 
Orsini opposero più vigore. A mal- 
grado degli sforzi del d una di Gan- 
dia, che Alessandro eleggere fece 
generale della Chiesa, si sottrasse- 
ro por quell’instante alla sua col- 
lera, e conchinsero un vantaggio- 
so accomodamento . In queste cip- 
««stanze il duca di Oandia moil 
assassinato ; il suo corpo fu rinve- 
nuto nel Tevere. Cadde il sospet- 
to di quell’ u(«isione sopra Ornane 
Bornia, già divenuto geloso dell* b- 
naizarmento di suo fratello. Co— 
muncpie sia noe -emfara «he Afde- 
saiidro di ciò j’aecusa-ae, anzi tn^ 
ta la tenerezza sua verso Cesare 
si volse. Rinunziare lo fece' «Ila 
porpora cardinalizia ed alla vcs«^_’ 
vile dignità per eleggerlo a più al- 
ti destini, pnmonendosi di far- 
gli sposare la figlia di Federico , 
allora re di Napoli. Era quell» 
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principefsa al lora a I la corte <ti Fran- 
cia, >otto la protezione <li Luigi XII, 
di fresco salito al Irouo^ dopo la 
morte di Carlo Vili. Alessandro 
deputò verso di lui per ottenere 
la sua coopera/ione e la sua bene- 
volenzain favore del proposto mari- 
taggio. Parveche Luigi vi acconsen- 
tisse con gioja.e fece dal canto suo 
al papa tre dimande , nelle quali 
poneva grand’importanza: la pròna 
era d’assisterlo nel la spedi zioneche 
meditava contro il ducato di Ali- 
tano, sopra il quale faceva valere i 
suoi diritti dal lato di Valentina, 
sua avola ; la seconda ^a di accon- 
sentire al suo divorzio con Gio- 
vanna di Francia perchè sposare 
potesse Anna di Brettagna, la ve- 
dova di Carlo Vili ; e la terza d- 
nalmerte era il cappello cardina- 
lizio per Giorgio d’ Ambolse, suo 
ministra favorito. Tali domande 
accordate venendo dal papa, ne re- 
sultò un nuovo vincolo )>olitiou , 
che cangiò tutte le sue antiche re- 
! lazioni, anche con Federico, cui to- 
sto abbandonò per i motivi che ver- 
remo spiegando. A ai fatta allean- 
za tra Luigi XII ed Alessandro 
non mancava che la solennità del- 
le cerimonie di pompa. Esse eblie- 
ro luogo colla più grande magnifi- 
cenza ; Cesare, da Luigi XII creato 
duca del Valentiiiois, fece un pub- 
blico ingresso, e fu ricevuto alla 
corte di Francia con istraordiuarj 
onori . Nondimeno la figlia di Fe- 
deriou lo ricusò con di.sprezzo-, .Ales- 
sandro lo vendicò pronunziando 
che Federico decaduto era dal tro- 
no, e Luigi lo compensò sposare fa- 
cendogli la figlia di AIbret, re di 
Navarra. Luigi che aveva allora al- 
lora fermato un accordo con Fer- 
dinando il Cattolico per la divi- 
sione del regno diNatioli, aveva 
d’uopo dell’amicizia d'Alessandro 
.per dar compimento a' suoi di.»egnt, 
e questi molto bene giudicava che, 
favorito dai prosperi successi del 
re di Francia, terminerebbe facil- 
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mente di distruggere odi spogliare 
ima quantità di principi o signori, 
i quali, sotto il titolo di vicarj della 
cbi^a, arricchiti si erano de* suol 
antichi dominj. Tale progetto d’A- 
lessandro venne scoperto da Lorlo- 
vico^ Slòrza, che fece arrestare il 
corriere e pubblicare i dispoccj • 
Tutti coloro che sospetti furono di 
cooperazione in quella rivelazione 
furono esposti ali ira d’A lessandro. 
Si rifuggirono presso il cardinale 
Colonna, il quale stimò migliore 
partito quello di fuggire con essi, 
che di darli nelle mani del papa. 
Tntia la collera d’Alessandro cadde 
sopra Capra, vescovo di Pesaro, che 
fu carcerato, e mori in capo a tre 
giorni per lo spavento da cui fu 
colto. In quel torno fu tramata 
una congiura contro lavila d’Ales- 
sandro da un certo Tommasino che 
avvelenarlo doveva . Quest’ uomo 
'’®tine tradito da uno de’siioi ami- 
•"b.cil i congiurati furono posti in 
prigione. La storia non ispiega al- 
trimenti se il papa portasse più lun- 
gi la sua vendetta; Alessandro non 
ue tu che più ardentea proseguire 
le sue vigorose rivendicazioni, er- 
gendo la sua famiglia sulle rovine 
di tutte le altre. Intanto che Ce- 
sare prendeva Faenza, ed accop- 
piava a’ suoi altri titoli quello di 
duca della lloinagna, intanto ch’ci 
s’ impadroniva, coll’ astuzia o colla 
forza, del ducato d’ Urbino, di Bo- 
logna e d’altri dominj , oggetto di 
s.'ia ambizione, Alessandro ne fa- 
ceva condannare a Roma, da que’ 
tribunali elicgli erano devoti, i ti- 
tolari, cusiocbè i vinti si trovarono 
sempre rei di fellonia e d’ usur- 
pazione. Fu in mezzo a tali circo- 
stanze ohe .Alessandro insigni Ln- 
grezia del governamenlo di Siiole- 
to ; era ella vedova allora d’ .Alfon- 
so d’ Aragona ; Alessandro spo.sare 
le fece Alfon.-o d’Este, figlio del 
dura di Ferrara. Rodrigo d’ Ara- 
gona,^iio di Lugre, ia, ebbe il dw- 
catoUi 9ermoneta; il ducatodìNeps 
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fa dato a Giovanni Borgia , da ai- 
coni suppotto figlio naturale an- 
oh’ esso d* AJeosandro, non già di 
Venozaa, ma di un’altra donna, e 
che venne nell’investitura dinota* 
to per figlio di Cesare. Onde prov- 
vedere alle spese immense di tante 
intraprese, Alessandro, sotto prete- 
Bto d’ una crociata, impose enormi 
tasse su tutti gli stati della cri tia- 
nità. Nel solo territorio di Venezia 
fruttarono esse un peso di lib- 
ìae d’ oro, sonmia enorme per quel 
tempo, in cni 1’ ^Vmerica non aveva 
ancora versato in Europa il pro- 
dotto delle sue miniere. Questo 
nuovo mondo era siatoallora allora 
scoperto, e gii il possesso di esso 
eccitava contese tra i re di Casti- 
glia e di Portogallo. Alessandro le 
terminò', seg^naudo a que’ sovrani 
una linea di divisione edidepartì- 
rione. A tal prezzo ottenn’ egli ohe 
ricono-cessero Cesare Borgia come 
duca della Romagna, ciò ch’era gii 
fatto dai Veneziani e dal re d’Un- 
gheria. Alessandro non lasciò tra- 
scurato mezzo niuno atto ad accre- 
acere il suo tesoro. Vendè le indul- 
genze, s’ impadronì della succes- 
sione dei cardinali della Rovere, 
di Capua e di Zeno, in dispregio 
delle testamentarie disposizioni 
eh’ essi avev ano fatte, e col prete- 
sto ohe non dovevano essere fatte 
senza il suo consentimento . Tali 
eccessi eccitarono soprattutto il ze- 
lo di Savonarola, religioso domeni- 
cano di Firenze il quale, colle fo- 
cose sue predicazioni e per vee- 
menti scrittare,tentava di suscitare 
1 popoli, e dì ottenere la intera ri- 
forma della Chiesa, e la deposizio- 
ne d’ un pontefice eh’ ei ravvisare 
faceva qual simoniaco. Quest’ uo- 
mo aveva incominciato a rappre- 
sentare la parte che poi fece Lute- 
ro, ma non ebbe destrezza di trai^ 
re potenze al suo partito ; Alessan- 
dro lo scomunicò, e gli fu interdet- 
to la predicazione. Continuò non- 
dimeno a scrivere j propose e si o£- 
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fine a prove che poi volle evitare. 
La moltitudine gli si rivolse con- 
tro. Gli fa fatto processo dal gene» 
rale del silo ordine, il vescovo di Ro- 
molino ed i deputati d’Alessandro. 
Fu condannato ad essere appeso • 
bruciato, c la sentenza venne ese» 
guita. Sorte già essendo in Napoli 
animosità tra i Francesi e gli Spa- 
gnuoli, il papaoominciavaa disgu- 
starsi delraileanza di Luigi All, 
e manifestava già alcune inoerten- 
ze, quando oe.ssò di ' ivere, il di i8 
agosto 1 5o3, in età di ;;4 anni cirosu 
dopo 1 1 anni ed alcuni giorni di 
pontificato. Alcuni storici, ad esem- 
pio del Guicciardini , pretendono 
che da sò stesso si avvelenasse per 
isbaglio, bevendo di quella bevan- 
da che preparata aveva pel cardi- 
nale Adriano Gorneto e per altri 
parecchi, de’ quali voleva far sue 
le ricchezze ; ma non si accordano 
essi sulle date. Aggiungono che 
Cesare fu per perire vittima dello 
stesse errore. In tale guisa terminò 
iiest’ uomo di cui i vizj ofiesera 
i grave onta la tiara, senza illu- 
strare d’ un sol atto di generasitfa 
il suo govemamento . Negate non 
gli si possono talenti per rammi- 
nistrazione , eloquenza , abilità ia 
politica, e siccome con Cesare Bor- 
gia divis’egli tale qualità, così con 
esso lui dividere deve le lodi di 
Machiavello. Alessandro VI non 
adoperò, come Gregorio VII, Bo- 
nifazio Vili ed alounì'altri, quo’ 
religiosi anatemi che suscitavano 
i popoli alla ribellione, proscriven- 
do legittimi sovrani ; misuro tali 
cominciavano a perdere la forza 
loro s in oltre egli non avevo che 
a reclamare diritti di proprietà do- 
nianiali ; ma vi mesceva mire per- 
sonali d’ ambizione e di cupidigia. 
La scienza dei costumi spinse nuo 
allo scandalo, e la gelosia del po- 
tere alla più odiosa severità Ado- 
però è vero con moha fermezza e 
vigore nella repressione dei ladro- 
necci e nello ristabiliment» della 
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«■>'.Mizia; ma ciò eh’ è sospette di 
Inde in o<timo principe non è so- 
vente che artifizio in un sovrano 
animato d’ astio particolare . E' 
si’ uopo confessarlo, fu questo il 
principale motore di tutta la con- 
dotta d’Alessandro, ed il tratto do- 
minante del suo carattere. Ma non 
è verificato egualmente ch’egli u- 
eatu abbia que’ mezzi tutti che gli 
si attribuiscono . I nemici che si 
creò vivendo gli attrassero da par- 
te de’ suoi contpni[K>ranei sangui- 
nose invettive, che ad altri scrittori 
piacque di copiare tutte le volte 
che vollero esclamare contro la pon- 
tifizia autorità. Gordon è il piu 
notabile fra tali scrittori ; egli ha 
raccolto con diligenza tutte le sa- 
tire di coloro che lo hanno prece- 
duto, e le accuse dì avvelenamento 
contro Alessandro si moltiplicano 
sotto la sua penna con profusione 
tanta che sospetta rie-ce . Il fatto 
che piu d’ ogn’ altro in tale genere 
fa senso i quello di Zizima, fratel- 
lo di Bajazet . Questo sventurato 
principe, secondo che asseri.sce lo 
«tesso Gordon, mori alcuni giorni 
dopo che fu rimesso nelle mani 
del re di Francia, per dissenteria, 
malattia molto ordinaria, e quasi 
inevitahile in un esercito alquanto 
numeroso e sotto un clima stra- 
niero. Codesto storico alTeima non- 
dimeno, che Zizima perì di veleno 
propinatogli alcuni giorni prima. 
Aggingno come Alessandro com- 
mettesse misfatto tale ad istigazione 
di Bajazet, il quale gli premetterà 
Soojooo ducati se lo liberava in tale 
modo da suo fratello. Gordon con- 
fessa che le lettere di Bajazet con- 
tenenti queste proposizioni furono 
intcrcette dal governatore d’Anco- 
na, die le sjiedi a Carlo Vili, in 
maniera che AlessandVo non doves- 
se saperlo. Da tutto ciò risulta un’ 
esenrità che avrebbe dovuto ren- 
dere i copisti più diffidenti, e far 
n che osservassero tutti la ritenu- 
tezza del presidente Ilenault, il 
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quale narra questo arrenimento 
siccome romore pojioiare c non al- 
trimenti come fatto positivo. La 
pretese circostanze del la morte d’A- 
lessandro non eccitarono menodub- 
biezze. Voltaire stesso, che non si 
potrà mai sospiHtare di parzialità 
por un papa, a tale asserzione colla 
maggiore veemenza si oppone nella 
sua di-sertaziune sulla morte d’En- 
rioo I V : Oso dire a Guicciardini, 

„ esclama egli, l’ Europa inganna- 
,, taè da voi, evolto foste dalla vo- 
„ stra passione; nemico del pa- 
„ pa, voi avete tropjio esagerato il 
„ vostro odio e le azioni della sua 
,, vita. Egli aveva, i vero, esercitato 
„ crudeli vendette, contro neini- 
„ ci crudeli e perfidi quanto lui, 
», ec. ”. Queste poche parole di una 
storica discussione cui è inutile di 
citare per intero, però che ogni let- 
tore è a portata di verificarfa, con- 
tengono quél giudizio imparziale 
che far ti può di Alessandro. Ter- 
miniamo con un sol tratto ciò che 
lo risptarda. 1 fatti provati contro 
di lui bastano per lame odiosa la 
memoria, senza unirvi colpe l’ in- 
certezza delle quali fareliM insoi^ 
gere sospetti sopra punti non con- 
testati. Lo storico può lodare o as- 
solvere sulla fede di testimonianze 
imponenti ; ma enndaniiare non de- 
v’cgli che per unanimità di suf- 
fragi, dietro monumenti auten- 
tici. 1 principali storici che scritto 
hanno sopra Alessandro VI, sono 
Guicciardini, Burchard, Tommaso 
Tominasi, Paolo Giovio e Gordon. 

D-s. 

ALESSANDRO VII, nato a 
Siepa, il giorno la fehbraro ifiqqs 
chiamato Fabio Chici, e dell’ ìl- 
In-tre famiglia di questo nome, fu 
dapprima nunzio in Germania , 
inquisitore a Malta, poi vicelegalo 
a F errata , vescovo d* Imola , e fi- 
nalmente cardinale. Egli avevada- 
to liete sp- ranze di sé pc’ suoi ta- 
lenti e pel suo carattere, parti- 
colarmente durante i negoziati 
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relativi alla pace di Munster,e gli si 
supponeva somma severità di prin- 
cipj, perchè esclaiiuiva contro gli 
abusi. Il cardinale di Reta, che 
parla di ini nelle sue Memorie , 
poco non eontribui ad inalzarlo al- 
ia tiara, dopo la morte d’ Innocen- 
zo X, il di ^ aprile i655. Laconte- 
sa insorta in proposito del libro 
di Giansenio occupato aveva i due 
predecessori d’Alessandro VII : ta- 
te affare si ebbe parimente le pri- 
me sue cure. Confermò subito, con 
bolla dell’anno i(i">6, quella coti 
cui Innocenzo X condannava le 
cinque proposizioni. S’intese po- 
scia far constare per nn atto par- 
ticolare Come le cinque propo.si- 
zioni contenute erano nel libro di 
Giansenio. Quest’ atto, chiamato il 
Formulario, doveva essere segnato 
individualmente da ogni ecclesia- 
stico secolare o regolare. Era stato 
proposto e compilalo da nn’assem- 
blea del clero di Francia nel i6')6. 
Alessandro lo proscrisse con una 
bolla del (665, che cangia alcuni 
termini a quel formulario, madie 
ne conserva l’ essenza ; Luigi XIV 
registrare fece le due bolle dal par- 
lamento. Un affare d’altro genere, 
cioè l'rnsulto fatto dalla guardia 
corsa al duca di Crequf, amlia.^cia- 
tore di Francia, cagionò ad Ales- 
sandro molte inquietudini . Luigi 
XIV richiese riparazioni propor-i 
zion.ateall’ofr sa; il Cardinal ■ Chi- 

J |i, nipote del papa, si recò a fare 
e di lui scuse al re j i Corsi furono 
scacciati da Roma, e punizione ta- 
le attestata venne da una pirami- 
de inalzata dinanzi all’antica Toro 
atazione di ^lardia. Luigi XIV 
acconsentì che quel moninnento 
fosse atterrato sotto il pontificato 
di Clemente IX. al quale rese al-‘> 
tresl Avignone di cui si era impa- 
dronito dopo eh’ ebbe ottenuto al-< 
enne restituzioni pe’ situi alleati, 
i duchi di P.irma e di Modena. A- 
lessandroVII emanò, nel i665, (Tna 
bolla contro U cernure, fatte dal- 
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la facoltà di teologia a Paridi so-< 
pra gli errori di Vernant e di Gu- 
glielmo di Mova; nel 1667 pub- 
blicò nn’ altra bolla sopr.v l’attri— 
zione. Accolse in Uonia la famosa 
Cristina, regina di Svezia, la qua-— 
le aveva precedentemente rinun- 
ziato al luteraitìsrrto per abbraccia- 
re la religione cattolica. Canonizzi 
s. Francesco di Sales, e s. Tomma- 
so di Villanova, arcivescovo di Va- 
lenza ; abbellì Roma con edifizj , 
spese molto per terriiiilare il colle- 
giodella sapienza, che ornò di una 
bella bibliotèca, e nominò il dotto 
Allacci ( F. Allacci), bibliotecario 
del Vaticano. Amò le lettere, e lo 
coltivò egli medesimo conqu.alcho 
buon successo. Si conserva di lui 
nn volume di piesic, stampato al 
Louvre, i656, in fogl. , intitolato; 
Philomathi Musa* Jutvnilfs ; egli lo 
aveva composte in gioventù, qnan- 
d’era nienibro dell’ A-ccademia dei 
Filomati di Siena. Alessandro eb- 
be nemici elle lo accusarono di po- 
ca sincerità, ciò che apparteneva 
forse meno a vizio del cuore, cho 
alla versatilità della sna condotta; 
di fatto verso la fine della sna vi- 
ta egli smenti quella grande se- 
verità che da bel pr‘inei[JÌo spie-i 
gato aveia. Si fece porro sotto il 
letto una bar*, onde altil riarsi collo 
immagini della morte, locchè nort 
gl’ impedi poi di darsi ad ima spO< 
eie di lus.-o. I nepotr oftennero dat 
Ini grandi favori, dopo d’e.ssere stati 
repulsati dapprima. Il cardinale di 
Retz, nel suo secondo viaggio a 
Roma, pretende di aver trovato 
grande mutamento di cose. Questo 
prelato' nelle sue memorie lia di- 
segnato il ritratto d’ .Alessandro V II 
coll’ ordinario sno stile, spesso leg- 
giero e mordace. Fu egli , a vero 
dire, uomo sollecito licite iitìniizìe, 
che troppo fidava nel le' sire forre. « 
molto era infer'dvre al personaggio 
che tolto aveva a ra p presenta re ; 
ma la sua condotta morale e re- 
ligiosa non lo rende indegno dà 
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stima. Alessandro VII morì il cB i6 
marzo 1667, dopo la anni di pon- 
tificato. 

D— s- 

ALESSANDRO Vili, eratcne!- 
ziano, e figlio del gran cancelliere 
della repubblica -, il tuo nome era 
Pietro Uttoboni. Nato il giorno 10 
aprile 1610, i suoi primi studj fu- 
rono brillanti; tutt'i l>api, da Ur-7 
bano Vili in poi, contribuito ave- 
vano al filo inalzaineiito, ed im- 
piegato l’aveTano negli allari di 
feomnaa rilevanza. Egli sucoe.'ise, il 
giorno 16 ottobre i68p, ad Inno- 
cenzo XI, sotto il |>ontificato del 
tonale il marchese di Lavardino, 
ambasciatore di Luigi XIV, aveva 
sostenuto con tanta iennezza il di- 
ritto di iranchigia. La discussione 
inasprita essendosi, il re si era im- 
padronito d’ .Avignone ; ei lo rese 
di bel nuovo al papa, sperando di 
ottenere con ciò piu arrendevolez- 
WA tu tal punto, su quello della 
regalia e sopra i quattro articoli 
della celebre as.semblea del clero, 
nel i68a. Innocenzo XI ricu ato 
aveva le bolle ai prelati interve- 
nuti a quell'assemblea ; un gran 
numero di vescovadi erano vacan- 
ti ; Luigi XIV minacciava di tor- 
nare nel pristino stato la pramma- 
tica sanzione. Sperava egli che A- 
lessandro Vili sarebbe più flessi- 
bile, ma s’ingannò. Dopo vani ne- 
goziati, il papa determinato si era 
ad emanare una bolla contro i 
quattro articoli, e la di Ini morte 
ne impedì la sola puliblicazione. 
Tale condotta biasimata venne dal- 
la maggior parto degli storici fran- 
cesi. Alessandro erasi fatto più o- 
nore, dice uno di essi, condannan- 
do precedentemente il peccato fi- 
losofico, con decreto del 1690. A- 
lessandro Vili soccorse con gran- 
di somme di denaro i Veneziani c 
l’imperatore Leopoldo nella loro 
gucira contro i Turchi. Tn.ppo 
corto fu il suo pontificato, onde 
Ibrnire alla storia molli avvenimen- 
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ti. Non occupò la Santa Sede che 
pedici mesi, e mori il primo di feb- 
braro 1691, nell’ ottantesimo se- 
condo anno di sua età. Negli ulti- 
mi momenti adunò la sua famiglia 
ed i suoi amici, e loro espose i mo- 
tivi di tutta la sua condotta. Do- 
tato era di dottrina, di eloquenza 
e d’abilità nell’amministrazione. 
Il suo aspetto era nobile, le sne 
maniere obbliganti, piacevole la 
sua conversazione, però un poco 
inclinata al motteggio. Fu molto 
liberale verso i poveri, e di troppo 
co’ suoi parenti, cui allrcttavasi 
d’ arricchire a motivo della sua 
vecchiezza. „ Sono già ventitré ore 
e mez7.a ! ” esclamava egli talvol- 
la. Distribuì morendo A suoi ne- 
poti quanto aveva ammucchiato 
di denaro, ciò che dir fece a Pa- 
squino: „che meglio sarebbe stato 
„ per la Chiesa se piuttosto che 
„ sua figlia fosse stata sua nipote ", 
D— — 8. 

ALESS .ANDRO (S. ), patriarca 
d’ Ales.^andria, successe nell’anno 
3 i 5 a sant’Achillas. Arìo,cheave- 
va preteso quella sede, infuriò fcer 
la prefer-nza data ad Alessandro, 
e, non potendo attaccarlo dal lato 
de’ costumi, lo calunniò in fatto 
di dottrina, insegnandone egli me- 
desimo una nuova e tutta contra- 
ria. Il santo vescovo commosso dai 
progressi dell’errore, non oppose 
dapprima che le vie della dolcez- 
za, dell’esortazione e della per- 
snasione, nella speranza di rarlo 
ravvedere mediante la sita mode- 
razione, moderazione però che bia- 
simata venne da alcuni zelanti cat- 
tolici ; ma nessun profitto fatto a- 
vendo sul di Ini spirito, lo citò di- 
nanzi ad un’ assemblea del clero 
d’ Alessandria, e, sul rifiuto del- 
l’ere*iarca di rinunziare a’ .suoi er- 
rori, egli lo scomunicò insieme co' 
suoi .settatori. Tale sentenza con- 
férma ta venne da quasi conto vesco- 
vi nel concìlio d’ Alessandria, nel 
3 ao, da’ quali notificò il giudizio 
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al popo s. 8 ilvestru «d a liitt’i 
vooovi cattolici, mediante una 
leltora circolare. Il celebre Oslo, 
cui l’iniperatore Gottantino man- 
dò «opra luogo a prendeo« infonna- 
aioiii, approvò la condotta di cant’ 
Ale.vvaadro. Intervenne questi al 
aoncilio generale di Nicea, dove 
accompagnare si fece da s. Atana- 
•io, il quale per anebe non era che 
diacono, e morì il dì 26 di febbra- 
ro 5 a 6 , dop> di avere indicato A- 
tana.sio per suo successore. Si tro- 
va in Tendoreto la sua lettera in- 
diriarata ad Alessandro di Bizan- 
zio, contro i vescovi che avevano 
ricevuto Ario nella loro comunio- 
ne, dojvo cb’ era stato scomunicato 
dal concilio d’ Alessandria. Socrate 
ci Conservò la lettera circolare di 
cui è l'atta menaione, e Cottelier 
ha pubblicato, nelle sue note sopra 
le ,'iposloliche contestazioni , una 
terza epistola di quel santo pre- 
lato. 

T— ». 

ALESS.ANDRO, vescovo di Lin- 
coln, nel XII secolo, nipote di Rug- 
gero, vescovo di Salisbury, era na- 
to in Normandia; fu inalzato alla 
aede episcopale l’anno iia}. Que- 
sto prelato amava la magnificenza, 
ed, un anno prima che morisse, s. 
Bernardo gl’ indirizzò una lettera 
ìli cui lo esortava a non lasciarsi 
alibaelìare dallo splendore delle 
mondane grandezze . Ab.-ssandro, 
secondo l’uso dei baroni e di alcu- 
ni vescovi del suo tempo , spese 
considerabili somme per costruire 
castelli ; ne aveva egli sino a tre, i 
ifnali erano imponenti foi-te^ze, 
ciò che temer fece al re Stefano 
non fosseroessi destinati a sostenere 
le pretensioni dell’imperatrice M.a- 
tilde, la quale gli contendeva la 
corona, onde venne in determi- 
nazione d’ impossessarsene. Dojm> 
qualche resistenza, il castello di 
Newark si arrese, ed il vescovo fu 
carcerato per alcuni mesi. L’anno 
I i|a egli ondò a Roma, e ritorni 
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in Inghilterra colla qualiti di le» 
gato, ed il potere di adunare un 
sinodo onde regolare gli affari del- 
la chiesa. Fece un secondo viaggio 
a Roma, andò in Francia l’ anno 
1 147, e morì ritornato che fu nel 
paese suo natio. Alessandro fece 
altresì edificare due monasteri, e 
la cattedrale dì Lincoln essendo 
«tata abbruciata, ne fece costrui- 
re un'altra cui, a preservarla da 
simile a' cidénte, coprì con un let- 
to di pietra. E dessa uno degli c— 
difizj più notabili deil'inghilterra. 

D — T. 

ALESS.ANDRO NEWISRl. o 
NEWSKOI, santo ed eroe mosco- 
vita, figlio del gran duca A'aroslaf, 
nacque nel iai 8 . Era aqueU’eiio- 
ca la Ru.-sla stretta da ogni lato ila 
numerosi nemici, e particolarmen-v 
te dal lato dì mezzogiorno, d.aile 
torme de’ Tartari. A fine di e* e— 
re meglio in grado di far loro resi- 
stenza, Yaroslaf si partì 'la Novo— 
gorod, luogo di sua residenza, e la- 
sciò ivi i suoi duo figli , Feduv 
ed Alessandro, perchè evunandas- 
sero in sua assenza. Come Fedur 
morì, ad Alessandro indivisa rima- 
se la podestà. Sposò una principev 
sa della provincia di Polotzk,e, ili 
natura guerriero, difese con vigor» 
sommo li suo governo contro i ne- 
mici. Stabilì una ca'ena di furti 
lungo la riviera Shelonia sino al 
lago Ilmeii, per resistere alle cor- 
rerie dei 'Tsliudi, o Estons. Nel 
ia 3 q, intanto che Yaroslaf impi- 
gliato era nella guerra contro i 
Tartari, un esercito combinato di 
Svedesi, di Danesi, e di caralie -l 
dell’ ordine Teutonico iutrapres» 
una spedizione contro Novogorod, 
e sbarcò sulle rive della Neva. Or- 
gogliosi per le forze loro, parlaro- 
no ad Alessandro con alterezza a 
gl’inginnscro di sottomettersi ; ina 
quel valoroso principe preferì di 
correre le sorti d’ una batlagìia. 
Dessa fu sanguinosa, ed Alessandro 
fugò i, nomici, dopo di averne 
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unciii molti, e ferito, dicesi, il re di 
Svezia di sua pi-opria inaao. La de- 
scrizione di (luelia battaglia, avve- 
nimento de’ più notabili nella sto- 
ria della Russia, è adorna di gran 
utiineru di circostanze, le quali non 
sono probabilmente che finzioni di 
un secolo e di un paese s\ poco il- 
luminali. Dal nome de'Ia Neraj 
presso cui avvenne il fatto d’armi, 
venne ad Alessandro I’ onorevole 
soprannome che gli fu dato. Spese 
esso il rimanente drilasiia vita nel 
difendere il suo paese con istraoi» 
dinaria prodez-za; sconfisse i Tar- 
tari in varie riprese, e liberi» la 
Ru'^siadal tributo che impo.-to lea- 
vavano i successori diOengis- Rhaii. 
Alessandro morì a Gorodetz, non 
molto lungi da Novogorod, e la 
gratitudine de’suoi oonipatriotti io 
pose nel novero dei santi . Pie- 
tro I seppe distintamente profitta- 
re della venerazione che quell’ e- 
roc inspirata aveva ne’ Russi, e 
fondò, nelle vicinanze di Pietro- 
burgo , un inagnitìao monastero, 
nel sito stesso io cui Alessandro 
rijiortato aveva la più gloriosa del- 
le sue vittorie; istituì in oltre, sot- 
to il nome di s. Alessandro New- 
skoi, un ordine di cavalleria, il 
quale oggi giorno è nel ma>simo 
suo fulgoie. 

D T. 

ALESSANDRO I, re di Scozia, 
figlio di Malcom III, successe a 
suofritello Edgar, nel iioj. L’im- 
petuoso suo carattere dare gli fece 
li soprannome di Feroce. Prima di 
giugnere al trono, aveva egli sa- 
puto sì b-no occultare le sue cat- 
tive qualità, che, non sì torto pa- 
lesate, sorpresero e malcontenti 
fecero ad un tempo i sudditi suoi. 
Il nord del regno In in breve pie- 
no di sollevati; ma Alessandro gli 
sconfisse successivamente, ed assi- 
curò il pro{>rio potere colla morta 
dei loro capi principali. Reduce 
nel mezzogiorno del suo regno, 
udì un giorno le doglianze di una 
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vedova, la quale accusava il giovi- 
no conte di Moarno di aver mes- 
so a motte senza giudizio due de’ 
suoi vassalli, l’uno s])oso e l’altra 
figlio di quella douua. Alessandro 
fece impiccare il colpevole in sua 
presenza. Alcuni assassini intro- 
dotti essendosi nella stanza ove 
dormiva, egli, impugnate le tuo 
armi, uccise sci degli aggretsoii e 
riuscì a fuggire . (^me ralìerinato 
ebbe l'ordine nel suo regno, visitò 
Elnrico I, ve d'Inghilterra, a cui 
utile divenne terminando una con- 
tesa insorta tra quel principe e 
gl’irlandesi. Il rimanente del suo 
regno fu p.'ioilìca ; morì .-enz’ essere 
stato maritato, nel li >4- dopo di 
aver regnato f] anni, ed ebbe in 
successore Davide, tuo iiratello ca- 
detto . 

I>— zt. 

ALESS;VNDRO II, re di Sco- 
zia, figlio di Guglielmo il Leone, 
uacque nel i Ip8, e successe a suo 
padre, in età di ili anni. Gli con- 
venne tosto sostenere una guerra 
contro Giovanni re d’Inghilterra, 
e fece un’ incursione nelle di lui 
terre. Dal cauto suo Giovanni pe- 
netrò in Iscozia, e vi commi o gran- 
di depredazioni. In una seconda 
spedizione Ales.sandro prese Car- 
lisle, e penetrò sino a Richmond. 
L'anno dopo si recò a Londra in- 
vit.ito dal principe francese Lui- 
gi, figlio primogenito di Filippo 
Augusto, onde prestare soccorso al 
partito ch’erasi ribellato contro il 
re Giovanni. (Quando questo re si 
riconciliò col papa, il re di Scozia, 
che in armi tornava negli stati suoi, 
fu assalito nella sua ritirata, e cor- 
se gravi perigli da’ quali lo scam- 
pò la morte di Giovanni. I guasti 
fatti da Alessandro per via indus- 
sero il papa a mettere l’interdetto 
«ul regno di Scozia. Nel lazi, A- 
lessan^o .-pasò Giovanna, sorella 
del re d’Inghilterra, Enrico III: 
tale matrimonio mantenne la pa- 
ce tra i due regni per i8 anni. 
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Dopo la morte di Giovanna, intor- i^uerra. L'amicizia di quel prin- 
sero alonne discordie fra i due cipe con Alessandrovieppiùai stria- 
re i ma sedate furono per media> se pel maritaggio d’ Eneo, princi- 
aione del conte di Gornovaglia e pe di Norvegia, oon Margherita, d- 
dell'arcivescovo d’YorcH- Alessan* glia d’ Alessandro. Erico, di\enii~ 
dro S()Osò indi la figlia di Conci, fo re, visse sempre in legame col 
barone franoese. Alcune turboien- suocero suo, e venne in suo ajnto, 
ze sorte nell’ Argyleshire obbliga- duce di 5,ooo combattenti, qiian- 
rono Alessandro ad imbarcarsi per do Alessandro ebbe guerra ro’ suoi 
quei paese; ma,essendo caduto ma- baroni. Il re di Scozia, e seco tutta 
lato, fu messo a terra in un'isola la sua famiglia, intervenne all* in- 
della costa, e vi mori, nell’ anno ooronaaione d’ Eduardo, re d’ In- 
1349 . in età d' anni 5i , non la- gliilterra, ed al parlamento tenu- 
aoiando che un figlio della sua se- to nel laSa; in qualità di primo 
oonda moglie, pari dell’ Inghilterra. Ei perdè ad 

D — T. uno ad uno tutt’ i suoi figli, nè gli 

ALESSANDRO III, figlio del restò che una nipote in tenera età, 
precedente, nacque nel ia4o, ed nata dalla regin.adiNorvegia.Sicoo- 
ascesa il trono in età di 8 anni. Po, me ora vedoso, gli Stati insisterono 
co dopo sposare gli si fece Marghts, porohè contraesse nn secondo ma- 
rita figlia di Enrico III, re d’ In- trimonio, ed egli sposò una france- 
ghilterra, Quel re fanciullo, come se nominata lollette, figliadeloon- 
pure la moglie sua, custodito ven- te di Dreux; ma non molto dopo 
ne allora come in prigione dai Cu- peri alla caccia, l’anno ia85, tra- 
mine famiglia possente della Sco- scinato dal ano cavallo in un pre- 
ùa. Enrico mosse verso quel paese ' oipizio. Egli aveva 43 anni, e re- 
onde liberarlo, e vi riuscì allorché guato ne aveva 57 . Venne vivamen- 
i suoi emissarj l'ebbero reso pa-, te compianto da' suoi popoli, tanto 
drone del castello d' Edimburgo, per le sue buone qudità, quanto 
Nondimeno fino a che il re non fu per la critica situazione in cui la- 
in età di stringere da se medesi- sciò il regno. 

mo le redini del governo, v’eb- D t. 

bero ancora altre turbolenze. Nel ALESSANDRO JAGELONE, 
iati3,Haquin,re di Norvegia, il qua- re di Polonia, terzo figlio di Gasi- 
le vantava pretensioni stille isolo miro IV, successe a suo fratello 
occidentali della Scozia, comparve Giovanni Allterto nel i3oi,essen- 
c«n una flotta oonsider.'tbile, s'iin- do gran duca di Litnanja, per cui 
padroni d' Aire, e s’innoltrò nell’ ebbe la preferenza sopra Ladislao 
interno del paese. Alessandro gl| i;o di Boemia, suo competitore. La 
andò incontro, e si scontrarono a dieta ed i grandi si diobiararono 
Largs, (love fu combattuta una san, in favore d' Alessandro, sperando 
guinosa battaglia. INorvegi, total- di estinguere gli odj sì funesti al- 
mentesconfitti.viporderono iti.ooo la Lituania ed alla Polonia, jioi 
uomini. Buchanan ascrivo ad Ales- che in uno stesso corpo politico li- 
sa n dro 8tuart l’onore di quella niti fossero i due po|>on da lungo 
giornata, e sembra che ponga in tempo rivali. Di fatto i Lituanj, lu« 
dubbio se il re fosse presente al singati dal rivedere la corona sui 
conflitto. Haquin morì fioco dopo, capo del duca loro, acoinsenlirono 
ed il suo successore Magno rinun, all’ unione dei due stati, a condi- 
ziò, medismte una somma di deua, lùone però eh’ essi avrebliero, del 
ro, ad ogni preten.sione nello isolo pari clie i Polacchi , diritto di 
che state erano il soggetto della siifiragio nell’ elezione dei re dì 
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Polonia. Il nuovo re cominciò il suo 
ivgnn con una perfidia ; in Inogo 
di soccorrere ,coine alleato Scha- 
matei, capo dei Bulgari, lo arrestò 
contro il diritto delle genti, e lo 
ritenne prigioniero. Gli .'torici po- 
lacchi pretendono all’ opposto rdie 
il ca|>o dei Bulgari volesse tradire 
il re di Polonia. Camnnque sia, il 
senato dal canto suo poco rispettò 
la buona lede e la giustizia duran- 
te il regno d’Alessandro, il quale 
abita ndonato aveva le redini dei 
governo a Gliuski. ^biesto favorito 
lonuò del debole suo monarca uno 
strouienlo dei suoi capricci e delle 
sue vendette. Alessandro, infermo 
paralitico, toccava a’suoi iillinii i- 
stanti, quando seppe che i Tartari 
erano st.vti tagliati a pezzi dall’ar- 
mata {tolacca. sulle sponde del Nie- 
men; egli non ebbe che il tempo 
di manifestare la sua gioja, ed, al- 
auntlo gli occhi e le mani ai cielo, 
spirò a Wilna, il giorno iS d’ a- 
gosto 1S07, in età di 4^ anni. Que- 
sto principe taciturno e melanco- 
nico, indolente e deliolo, fastoso 
senza maguilìcenza, e prodigo sen- 
za essere generoso, regnò quattor- 
dici anni nella Lituania e cinque 
anni in Polonia i cltbc in succes- 
sore Sigisniuiido I. 

B— p. 

A LESS AN DRO ( BenedettoSta- 
I11SI-.A0I, figlio di Giovanni Sobieski, 
re di Polonia, nacque a Danzica, 
nel 1660. Dando un esempio di 
singolare oontraddizione, egli si 
mi.se, nel tfky] , nel novero dei 
pretendenti alla corona della Po- 
lonia, e la ricnsò nel 1704, quan- 
do Garlo XII gliela offerì. Il moti- 
vo di quel rifiuto era 1’ esclusione 
che si era data ai fratello suo pri- 
mogenito; ma nella dieta del 1ÌÌ97 
fu uno dei piu attivi competitori 
di quello stesso fratello. Questo 
principe installile morì in età di 
07 anni a Roma, dov’ erasì dato al- 
la divozione ; aveva indossato, poco 
prima di morire, l’abito di cappuc- 
a. 



cino. Il papa lo fece seppellire con 
magnificenza, a spese della camera 
apostolica. 

B— p. 

ALESSANDRO DE’ MEDICI. 

y . Medici. 

ALESSANDRO FiVRNESE. P. 

Fabnese. 

ALESSANDRO SAULI (Il Bev- 
To). P. Sauli. 

ri 

ALESS ANDRO, soprannomi na- 
to PoLisTORE, a cagione della vasta 
sua erudizione, e Cornelio, per- 
di’ era liberto di Cornelio Leniti- 
lo, fu discepolo di Cratete filoso- 
fo ad un tempo, geografo e storico. 
Secondo Suida, egli era originario 
di Mileto, ma secondo Stefano di 
Bizanzio, era nato a Coup , città 
della Frigia. Ei fu fatto prigionie- 
ro nelle guerre di Mitridate, e 
comperato da Cornelio Lentiilo il 
quale gli affidò l’ educazione dei 
suoi figli. Aveva fissato stanza a 
Roma. Non si deve confonderlo 
con Alessandro Lazio, grammati- 
co che viveva regnando Marc’An- 
relio, e che per conseguenza è meno 
antico dì Polistore il quale visse 
a’tempi di Siila, ottantacinqiie an- 
ni av.G.C. Il fuoco essendosiappio- 
calo alla sua casa di Laiirento. egli 
perì miseramente tra le fiamme; 
sua moglie Eletta non volendo so- 
pravvivergli si strangolò. Secondo 
la testimonianza d’ Eusebio, )K>chi 
uomini accoppiarono tanta erudi- 
zione e tanto ingegno quanto Ales- 
sandro Polistore. Egli aveva scrit- 
to quarantadue opere sopi-a sog- 
getti diversi, particolarmente so- 
pra la storia de’ popoli d’ Oriente, 
delle quali non ci rimangono che 
alcuni frammenti. Stefano di Bi- 
zanzio cita ì suoi trattati sopra la 
Bitìnìa, la Caria, la Siria, l’ Isola 
di Cipro, r Egitto, la Pallagonia, la 
Libia, il Ponto Ensino e l’Europa. 
Ateneo fa menzione altresì d’ una 
7 
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D'ascrizione dell’ Isola di Creta, e t»la- 
larco d’ una Storia dei Malici della 
Frigia, del lo stesao autore. Diogene 
Laerzio gli attribuisce altre due 
opere, una intitolata: DrlV ordina 
con cui i filosofi li succedono gli uni 
agli altri, la seconda ; Dei Commen- 
tari di Pitagora. San Clemente A- 
lessandrino cita quest’ultima opera 
sotto il titolo di Simbolo di Pitago- 
ra, e parla inoltre di un Trattato 
degli Ebrei, dello stesso autore, del 
quale si trovano frammenti in Sin- 
cello, e eh’ Kusebio ha inserito 
quasi per intero nella sua Prepara- 
zione Evangelica. Plinio cita soven- 
te Folistore e san Cirillo nel suo 
libro contro Giuliano, riporta la 
di lui opinione sopra il Diluvio e 
sopra la torre di Babele; finalmen- 
te Snida gli attribuisce cinque li- 
bri sulla città di Roma. Ninno di 
questi scritti pervenne sino a noi. 

M— D. 

ALESSANDRO n’ AraonisEa, 
nato in Afrodisea, città della Ca- 
ria, verso la fine del li secolo, ai 
dedicò alla filosofia peripatetica, 
cui studiò sotto Ermino e sotto 
Ariftocle Me-scao, e fu uno di co- 
loro che meglio conobbero la dot- 
trina d’ Aristotile e che meglio 
spiegarono le sue opere ; ma non 
ne rimane particolarità ninna in- 
torno alia sua vita. Abbiamo di lui 
un gran numero d’ opere, le quali 
sono la maggior parte Commenti 
sopra Aristotile, cioè : I. De fato, 
deque eo quod in nostra potestnte est, 
picciolo Trattato dedicato all’im— 

f ieiatore Caracalla, stampato per 
a prima volta in greco, per gli ere- 
di d’ Aldo Manuzio, nel i535, in 
foglio, in continuazione delle ope- 
re di Temistio. Ugo Grozio l’ha 
tradotto in latino nella raccolta in- 
titolata: Veterum philosophorumsen- 
tentiae de fiato, Parisiis, 1648, in 
4.to; finalmente è stato stampato 
in greco ed in latino. Lendini, 1088, 
ili la.mo: è questo un picciolo vo- 
lume non molto comune; II Com- 
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mgniitrius in primum librunt priorunt 
analyticoTiim Àristotelis .graece,Vene^ 
tiis, i48<), ed Aid. iSaò, in fugl. e<l 
aFirenze, iSai, in4-to; ed in lati- 
no, traduzione di Gius. Bern. Feli- 
cianns, V enetiis, 1 54>, 1 546 e 1 56o^ 
in fogl.; Ili Commentarius in VITI, 
Topicorum librar, Venetiis, Aldus, 
i5i3, tradotto in latino da Gugliel- 
mo Doroteo, Venetiis, i5a6 e i54r» 
e Parisiis, i54», in fogl., o da G. 
B. Basano, Venetiis, i565 e 
in fogl. IV Commentarii in Elenehos 
sophisticos, graece, Venetiis, Aldus, 
i5ao, in fogl., a Firenze col n. Il, 
i5ai, in 4 to; in latino, trad. da G. 
B. Rasano, Venetiis, 1 55^, in fogl. ; 
V In libros XII Metaphysìixirum ex 
versione Jos. Genesii Sepulvedae, Ro- 
mae, 1527, Parisiis, |556, Venetiis, 
i544 e I wi, in fogl. Il testo greco 
non è mai stato stampato, quantun- 
que si trovi manoscritto nellabibi io- 
teca reale di Parigi ed in parecchie 
altre; VI fn librum de seruu et iis quae 
sub seruum cadunt, in greco, in con- 
tinuazione dei C-ommentariidiSimr~ 
plicìa, sopra i libri De anima, Ve- 
netiis, Aldus, i5^, in fogl.; in la- 
tino, da Lucilio Filoteo, Venetiis, 
i544, i54<>, i554, i55q e iS^S, in- 
fogì.; VII In Aristotelis Meteorologi. 
ra,graccc, Venetiis, Aldus, i52^,in 
fogl. , latine ab Alexandre Picolomi— 
neo, i54o, tS48, 15^3, in fogl. Al- 
cuni autori pretendono che quel 
commentario non sia d* Alessandro 
d’ Afrodisea ; ma Brncker lo crede 
suo ; Vili De Mistione, in greco, col 
precedente; IX De anima libri duo. 
In greco, in continuazione di Te- 
mistio, col n. I. Latine ab Hieron. 
Donato, Venetiis, i5o2, i5i4, in 
fogl.; questi due libri formano 
due trattati separati; X Physica 
Scholia,dubitntiones et soltstiones , libri 
duo, graece, Venetiis, Trincavellus, 
■ 336, in fogl., latine ab Hieronymo 
Bagolino, V enetiis, 1 54 1 , ■ 349, * h55, 
1 559, in fogl. ; XI ProblemsUism me— 
dicorum etphysicorum libri duo. La mi- 
gliore edisione in greco èquellaohe 
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AilWtgio publilicÒRon l'edizione 
delle Opored' Aristotilràicvù si par- 
lerà nell’ ari icolo di quel lìlosol'u. 
Credesi che tali problemi siano 
d’Alessandro diTralles, e non di 
questo che si discorre; 'K.WLÀbeh'u 
de Febrilms, latine, Geòrgia Valla in- 
terprete, in una raccolta di diverse 
opere latine, tradotte da quel dot- 
to; Venezia, i4dd, in foglio. Si 
pretende che anche questo Trat- 
tato sia d’Alessandro dlTralIes; 
qen è stato perh stampato in gre- 
co. Alessandro ha composto altrà 
opere, parecchie delle quali esi- 
stono in arabo, e forse anche in 

S reco, mentre si trova nel catalogo 
ella biblioteca reale di Parigi un 
libro De nutritione et augmento che 
non si trova nella lista de’ suoi 
scritti, Tutti qiie’ Commentavi so- 
no rarissimi, soprattutto in gres.), e 
pochi sono quelli che abbiano il 
coraggio di leggerli. Souo però mol- 
to utili per la storia dell’ antica Q- 
losoiia. 

C— B. 

ALESSANDRO m Tballes, dot- 
to medicòt filosofo, nacqiiea Tral- 
ice nell’ Asia minore. Suo padre, 
medico anch’egli, ebbe cinque fi- 
gliuoli che tutti furono insigni per 
dottrina, e de’ quali i due più ce- 
lebri sono quello di cui si parla 
ed Antemio architetto. Alessandro 
dopo ch’eblie viaggiato per istruirsi 
nelle Callie, nelle Spagne ed in 
Italia, si stabili a Roma, dove a- 
quistò una riputazione giustamen- 
te meritata, verso la metà del 
VI secolo, sotto il regno di Oiu.-ti- 
ninno. Con.-iderarlo ti può, con A- 
reteo, uno de’ migliori medici gre- 
ci dopo Ipfxicrate; egli esattamen- 
te descrive le malattie, e merita 
di essere citato si per l’ aggiusta- 
tezza delie sneidee, come per l’ele- 
ganza del suo stile ; teppe egnal- 
mente tenersi lontane dal dogma- 
tizzare e dal cieco empirismo. Non- 
dimeno fu polifarmaco esagerato, 
partecipò di tutti gli erbori dal suo 
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tempo, e prestò fede agli- ;tmiil(MÌ 
ed agl’ incantesimi ; privilo praticò 
la emissione di sangue dalla j ligu- 
lare, e fu primo altresì a dare ìò 
ferro in sostanza. Vi sono parec- 
chie edizioni delle sue t^re, l’ una 
in greco, a Parigi, in fogl., i54H, 
presso Roberto Estienne, colle cor- 
rezioni di dacopo GoupiI : il p. Du- 
chatel, vescovo di Macon c grand’ 
elemosiniere di Francia fu quello 
che comunicò i suoi manoscritti a 
Gonpil. Unavecchiaebarbaratru- 
dnzione latin.v, di die Fabriccio 
afferma che fatta venne .sopra qual- 
che araba versione, intitolata Ale- 
xandri iatros prartìra, t'urt» ejipusilia- 
ne. glossae interlinearis Jnrnhi de par~ 
tihiu, et Simonis /anuensisf Lugdu— 
ni, i5o4, in 4-to, Papiae, iSia, in 
8.VO, Taurini, ifiio; in 8.vo, Ve- 
netiis, /5 j 2, in f»gl. Albano Tau- 
rino ritoccò quella vecchia tradu- 
zione. ma senza consultare il te- 
sto greco, e pubblicò una nuova 
edizione delle opere d’ Alessandro, 
a Basilea, in fogl. , i533, sotto que- 
sto titolo; De singalanm corpur'u 
partiam, ab hominit coronale rul è- 
miim caU-Mietim, vitiis, aegritiulini- 
hus et mfuriisylihritjuinque. Nel i34i( 
stampò pure a Basilea un Com- 
mentario sopra tuti’ i libri di qnel 
medico. Giovanni Gonthier d’Au- 
dernac fece meglio di Alitano ; egli 
lavorò sul greco, e la sua versione 
latina ò stata varie volte stampata. 
Trovasi nelle opere di Merciiiiali, 
un picciolo Trattato sopra i vermi, 
attribnito ad Alessandro. Eduar- 
do Milward pubblicò in inglese 
un Compendio delle opere d’ Ale<sart- 
dro, Londra. 1^34, in 8.vo. Final- 
mente Sebastiano Golia ha tradot- 
to in frances* una parte di quelle 
Opere. Si attribuiscono ad Alessan- 
dro di Tralles alcune opere delle 
uali altri credono ohe Alessandro 
’ Afrodlsea fosse autore. V. Alks- 
sAirnBo d' Afrodisea. 

C. ed A — IV. 

ALESS.flVDRO, Il PAFiAcoaq, 
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jiiipnslor^ n mago, nato in Ahono- 
lica. nell’ Asia minore, allievo di 
un ciarlatano rii liane che cono- 
u'intu aveva il celebre Apollonio, 
viaggiò con un altro forno, ven- 
rleiiilo prolerie e secreti. Die cre- 
dilo alle sue imposture con alcune 
felici guarigioni, sorprese la con- 
fidenza di ÌNlarr’ Aurelio che lo 
chiamò in Roma, l’anno ie{ dopo 
G. C. , si ferie venerare qual rli- 
spensiere dell’ immortalità, predis- 
se eli’ ei periiebbe in età di i 5 o 
anni da un colpo di folgore, e mo- 
ri d’ un’ ulcera in una gamlia, d’ 
anni "o. Luciano ci lasciò la sua 
storia cd il suo ritratto; è bellissi- 
mo scritto e merita di esser , letto: 
si potrebbe quasi credere un ro- 
manzo tale . toria se giustilicata 
non tosse dalli? medaglie di Anto- 
nino. rii Marc’ Aurelio e di L. Ve- 
ro. Invano alcuni uomini ragione- 
voli esclamarono contro le frodi d’ 
Alessanrlro; il ciurmarlore chiu- 
deva loro la bocca, trattandoli da 
epicurei e da cristiani, mostrando 
un serpente che aveva con destrez- 
za fatto sortire ria un ovo, e cui 
egli diceva essere il ilio Lsculapio, 
c facendo mille altri scaltroeze di 
tal genere fino allora sconosciute; 
egli serlotto rrveva la moltitudine, 
e si era fatto di ossa un sostegno. 

K. 

ALE8S.VNDRD di Bebnat, so- 
prannominato ni P,AHici , nato a 
Ifcriiav in Normantlia, verso la ine- 
t.à del duorlecimo secolo, è uno de- 
gli autori del romanzo d’dleifon- 
dro, tradotto o piuttosto imitato da 
Quinto Curzio, della Vita ilei con- 
quistatore Macerloue attribuita a 
Callistenc, c rlell’ Airssniulr'uuìe di 
Oaulthier de l’ Isle o di Gliàtil- 
lon. Tale romanzo è scritto iii ver- 
si di dorlici pietli, e por ciò dice- 
si che que’ versi chiamati vennero 
AleisnipUini dal nome dell’ eroe, e 
non tlal nome del poeta il quale 
non fu che il continuatore. Il ver- 
so luugo era già in n.>o allorché 



nacque Ales-andro di Parigi, e sì 
può fissar l’epoca in cui usato ven- 
ne per la prima volta, nel iir[o o 
in quel torno. Alessandro comin- 
ciò a farsi coiio.‘Cere pei romanzi 
di EUiui madre di ». Afartino e Bri- 
»on, fatti per comandamento di Loy- 
se, dama di Créqui-Canaples, e 
peripiellodi Aù e Brvjilia, che tro- 
vasi tra i manoscritti della biblio- 
teca reale di Parigi, n.“ 7191, in 
fogl., e che l’autore ilà jier tra- 
dotto dal latino. Continuo il ro- 
manzo d' A/e»»smirti cominciato da 
Lamlierto li Cors ( il corto, il pic- 
ciolo) di Chàteandun. I seguenti 
versi non lascieranno dubbio niu— 
no intorno a questo fatto ; 



La ««rrirp tip rhifteirp rom ti Ro>a U f.at, 
Unrlprs J< riiakUaiidan.r»amU<*rt li cort ri>*crit« 
Olii «tu latin la Ir lil ri cu romani la mi«t.-.«. 
Aii/aiidrc nout di»l qup de Brruay fu nra« 

Kolr Paris refu »cs »uurnoni«ii|>pcllrt, 

Qui oI I<’» si*iu» S’«m*o Ics Lanihcrl ini’llet. 

I manoscritti eh’ p«amiiiai a cono- 
scere mi ilicJero nore poeti die 
cooperarono uc’ di\er»i rami o con- 
timiazioni di quella raccc>!ia ^ ma 
qiic* niLmoscrìtti indicare aon mi 
poterono la parte che a tali poeti 
appartiene. Co>icchè noi alihiaino; 
I. (I romarì’U} d’ /t/csf«n//ro, di Lam- 
berto li Cor.> e di Alessandro di 



Parigi, manoscritti n.o ;if)o, 7190- 
i, 7190-2,7190 A.B., 7190-5, 74 q 8 - 
5 ,(> 9 Ì< 7 , fogl. 164, e dai codici del- 
Tabbazia di s. Germano, n.o 7955^ 
di s. Vittore, n.« 894? ^ <li quello 
di Cange, n.° 740 ^' testa- 

mento d* Alessandro^ di Pietro di s. 
Gtoud (Perrot di Saint Clool), co- 
dici di Cange: 



Larqrsrc e»l enfi?rm/c «<*i une coTpftnre, 
Avarìcr* a l«a cl«s qui ruonll aflchr et iarv« 
n’ pii ieri Irìe iPrt \' iTifermelurp, 
Pprut «Ip Saiiu'l Clool Irora pn t’ psrrijdurp 
Qoe inaT^s Pèlli arbret doni 1« fruii nc mear«. 

mzi Rolimans de tote o 

la Ceste d' Alessandro^ di TommaAo 
diKent,n.o 7K90-(>, o codici della 
Vallièrc, u.o ^702^ in i'ogl. piccolo; 
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D' an bon lltrr en latin fi» ersi Iranslat^me.il^ 
^ni mun non dcnMtule,Thoniaaai non tlrKent^ 

Talecuriosaoperaè scritta nella t'a- 
rella Irancitse intrudutta in Ingliii- 
terra da Oii^'liciino il Gunqiiis tu- 
tore, e che, corrotta già in Noniitin- 
dia dall* mitico idioma norinaniio, 
vieppiiisialteròqnello dell’anglo- 
sassone. A]>parisce come Toinina— 
so di Kent non abbia l'atto che teiw 
minare quell’opera da altro poeta 
comìiiciuta;almenocosl l'a supjiorre 
la seguente citazione che s’ incon- 
tra nel loglio 44 » terso del mano- 
scritto. La conctiuion del lUre Ali- 
landre et de ilcfutre Eustace qui traiu~ 
lata l' etere -, ina ignorasi se questo 
Eustachio sia lo stesso autore del 
romanzo di Bruto, o quello a cui 
deesi il romanzo dei Hou ; IV 
L» remietta d' Alessaruiro, cioè la 
vendetta che il tiglio suo Aliieiio- 
TC trasse della sua morte per Jc- 
haii de V’cneleis, che Eauclict ed i 
suoi copisti chiamato hanno li iVt- 
veiuis-, V II voto del Pavone, il qua- 
le contiene tre parli: Il Compimen- 
to dei voti liti Pavone ; i matrimoni 
e la riitorazione del Pamne, mano- 
scritto codici di la Vallière, nu- 
meio 3705, in fogl. o a 7 o 4 , in 4 -to; 
quest'ultima parte èdi JebanBrisc- 
Barre il quale morì verso il irSo. 
Oli altri scrittori che contribuiro- 
no a quella, raccolta sono: Guido 
di Cambrai, Siinone di Bonlogne, 
sopraniiominato le Clero (i\ dotto, 
il letterato), (viacomo di Longiiyon 
e Gio\anni di Motelec. 11 rom.in- 
zo d’ Alessandro fu dunque opeja 
dei piùcelebri poetidel secoloXlJ [. 
Le prime parti comparvero a Ila lu- 
co sotto il regno di Filimio Augu- 
sto, e non sotto quello di Luigi VII, 
siccome lù dello. Vi s’incontrano 
lusinghiere allusioni agli avveni- 
menti del regno di que’ due prin- 
cipi, ed è scritto benissimo perquel 
tempo: contiene un numero non 
poco grande di versi armoniosi e 
pieni (li <x>ncelti, animate ne sono 
le descrizioni, naturali i racconti ; 
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ma tali bellezze non occorrono in 
generale clic nella prima parte; lo 
stile de’ conti 11 natoci ù snervato, 
debole e languente. Nel secolo XV 1 
crsiuparve un Ristretto del ronuinzo 
di Alessandro, stampato a Parigi, 
presso Boufoiis, senza data, sotto il 
titolo di : Storia del nolàlissimo e va- 
lotxuissimo re Alessandro il f^ratule, già 
re e sigitore ili tutto l' universo, con le 
grandi prodezze di’ egL fece a' siasi 
tesnpi. 

R — T. 

ALESSANDRO ^NvTALt), dotto 
storico ecclesiastico deH’oriline di 
san Domenico, nato a Rouen, il 
giorno 19 di felibraro ibót;; dotto- 
ro a Parigi nel 1670; professore 
di filosofia e di teologia pel corso di 
dodici anni nel suo ordine; pro- 
vinciale nel 1706; esiliato nel 1709, 
a Ghàtelloraut, perchè sottoscrisse 
il famoso Caso di coscienza; privalo 
di sua pensione sul clero nel 17353 
cagione della sua opposizione alla 
bulla unigeniti^; morto a Parigi, il 
dì 3 1 agosto 1 734, dopo di aver per- 
duto la vista alcun tempo prima, 
conseguenza del molto suo lavora 
re. Egli con una profonda erudi- 
zione le virtù tutte univa -di un 
perfetto religioso. 1 snoisenliiueiiti 
intorno al gianuMiismo non tolsero 
che tino alla line de’ suoi giorni 
c-mservasse la stima di Benedet- 
to XIII che suo maestro lo chia- 
mava, c quella de’ più dotti cardi- 
nali della corte romana e de’ più 
illustri prelati dcli.i chiesa di Fran- 
cia. La facoltà tcoiogi<n^ in ricono- 
scenza dell’ onore (di’ egli fatto lo 
aveva con gli eruditi iiioi scritti, 
vollo assistere in (Xir|io a’ suoi fu- 
nerali. Eletto da Golbert per es- 
sere del novero degli nomini (l’in- 
gegno (la esso in(uric.iti di tenere 
ragionamenti a suo figlio, che fu 
poi ai-civesnovo di Roiieii, egli con- 
cepì in quell’occasione'!’ idea del- 
la tua Storia Ecclesiastica, comparsa 
in 34 voi. in 8.V0, dal i6y5 sino al 
itiHtì, ^est’ opera giunta era al 
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IV' «ecolo (piando il librajo s»*ppo 
vomo il dottore le Fevre stampa- 
re fie làceia a Rouen una (M?n»n- 
r» ( Amnuukersioni). Temendo che 
iiooeere potesse allo spaceio del- 
la storie, rimborsò tutte le spe- 
se al librajo di Houen, e distrus- 
se in si fatta guisa la critica, che 
*oli rimasero di e-sa due imper- 
fetti esemplari , formati dai fo- 
gli i-he si trovavano presso i dro- 
ghieri, I’ uno de’ quali fu messo 
nella biblioteca del primo presi- 
dente Pellot, e l’altro cadde in 
potere di de Manneville, canonico 
della cattedrale. L’opera e-seudo 
coiiijiarsa in tempi di discordia tra 
la corte di Roma e quella dì Fran- 
cia, in projKisito della regalia '0'dei 
q.iattro articoli del clero, di-pia- 
cque a Roma di vedere come l’au- 
tore apertamente favorisse in essa 
la causa della Francia; Innocen- 
zo XI la proscrisse (ton decreto del 
poreo i5 luglio i6b4; ma ciò non 
impedì che l'autore proseguisse il 
suo lavoro, e vi aggiugnesse, nel 
ibtk), la Storia <UW Antico TetUt- 
mentu. Il tutto unito venne in otto 
volumi intbgh, stampali nel I749> 
a Venezia, {lerdiirgensa del padre 
Mansi, (xm aggiunte parecchie let- 
tere dell’ autore^ .la confutazione 
delle osservazioni di Basnagio ed 
erudite note di Costantino Ronca- 
glia. Il p. Alessandro epiloga nel 
suo libro, sotto certi capi principa- 
li, ciò che di più considerabile av- 
venne nella Chiesa, ed esamina in 
particxilarldissertazionì ipnnti oon- 
truversi di storia, di cronologia, di 
critica, eo. Lo stile n’ è facile , sa- 
V io e modesto è il modo con cui 
• ombatto i suoi awersarj. Siccome 
lo scopo suo principale era quello 
di iiirnire ai bacellieri in licenzia 
le materie loro già dilucidale, ei 
segue ueile sue dissertazioni il 
uictodo scolastico, riucresoevole al 
comuii- (lei lettori, ma (ximodissi— 
mo u qiu-l !i per cui l’ autore inten- 
di va i!: scrivere. Alla storia tenne 
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dietro, nel ibcV, una Tmlnpa mo~ 
rajcj seconda i’ ordine del Catechis- 
mo del concUio di Trento, di cui la 
migliore edizione è quella di Pari- 
gi , iyo5, in fogl. a voi . , e poco dopo 
de’ suoi Commentar] sopra il iVuo- 
po Testamento, parimente in 3 voi., 
in foglio. Questo dotto religioso ò 
autore eziandio di parecchi altri 
meno (ximmendevoii scrìttL Sono 
etti rmutate dissertazioni contro 
il p. Frassen, sul soggetto della 
Volgata contro Launoi, onde pro- 
vare (Xtme san Tommaso à l’ auto- 
re della somma Teologica ohe porta 
il suo nome-, contro i Bollandisti, 
al fine di rivendicare per lo stesso 
autore I’ Offiaio del S. Sacramento. 
Tra gli altri suoi scritti, che mena- 
rono grande rumore in quel teni^ 
po, uopo è annoverare. I. La de- 
nunzia, del peccato filosofico ; II Let- 
tere sopra il Ihmismn, indirizzate 
ai gesuiti contro quelle del loro 
p. Daniel, e ohe troncate furono 
nell’ edizione di Lione, in cui u— 
nite stanno con quelle dei suo an- 
tagonista : Luigi XIV impose si- 
lenzio ai due partiti; III L’ Apo- 
logia dai Domenicani mitsionarj della 
Òiina ; IV La conformità delle ceri— 
rnonie chinesi coll' idotats ia dei Greci e 
dei Jfomani. Que’ ehe lodano il p. 
Alessandro per aver egli combat- 
tuto con forza in ogni o<x;asione le 
massime d’ oltramonte, in quanto 
alle autorità ch'esse attrìbiiiscqna 
ai papi sopra i principi, perdonare 
non gli ponno però di essersi di- 
chiarato con ngaal forza in favoro 
dei principi che impiegaroim il 
ferro ed il fuoco contro gli Alhi- 
gesi. La sua Difesa della missione di 
san Dionigi V Areopagita in Fran- 
cia, sopra cui tntt’ i buoni critici 
erano allora disingannati, fece po- 
co onore al suo disoemiinento, sic- 
come quella pure dell’arrivo di 
Lazzaro in Provenza. .Forse V en- 
trò alcnn pooo l’interesse dell’or- 
dine per mantenere- la tradizione 
dei domenicani che pretendono 
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di possederne le reliquie nel loro 
convento di san Massiinino. Tro- 
vasi la lista degli altri opuscoli di 
Alessandro neltom. XXlXlII dr/Ze 
memorie di Nicéron, e nel IV della 
xVecrolugiadei più celebri difensori del- 
la fede. 

T— D. 

ALESSANDRO (Niccolo), bene- 
dettino della congregazione di san 
Mauro, nato a Parigi nel i 654 , e 
morto a san Dionigi nel 1728, è co- 
nosciuto per due opere : La medici- 
na e la chirurgia dei poveri Parigi, in 
la.nio, 1758; Il Dizionario botanico 
e farmaceutico, in8.vo. La prima rao- 
cliiude rimedj scelti, di poco costo 
e di facile preparazione por le ma- 
lattie interne ed esterne; la secon- 
da espone le proprietà principali 
dei minerali, dei vegetabili e degli 
animali nella medicina impiegati. 
Degno di lode è il zelo dell’ auto- 
re, ma la medicina fu costretta 
spesse fiate a gemere per la fiducia 
elle a persone poco istrutte ispira- 
no cognizioni attinte in opere tan- 
to imperfette. 

C. ed A — N. 

ALESSANDRO ALESSANDRI, 

(ALCXVNDUt AB ALZxvitDRo) giure- 
consulto napolitano, si è reso cele- 
bre per la sua opera intitolata: Ge- 
nialium dieram libri P/. Egli era 
dell’ antica e nobile famiglia degli 
Alessandri di Natmli. Nato verso 
l’anno studiò a Roma sotto 

gli abili tre professori Fr. Filelfo, 
Niccolò Perotti e Calderino. Eser- 
citò dapprima a Napoli la profes- 
sione cT avvocato; ma vi riniinziò 
ti»lo, disgustato, diceva egli, dal- 
l’ iniquità dei giudizj più che dal- 
le difficoltà della scienza delle leg- 
gi . Egli si abbandonò per intero 
alle lettere, precipuamente alla 
filologia ed allo stadio dell’ anti- 
chità. Bajrle si è ingannato nel suo 
Diziortarit asserendo ch’era stato 
protonotario apostolico. Egli allegò 
1 ’ autorità di Pancirolo nel suo 
Trattata De clarit legum interpreti- 
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bus; ma Pancirolo disse che Ales- 
sandro fu protonotario reale, e non 
altrimenti apostolico. Ignorasi l’e- 
poca della sua nascita, e molto va- ‘ 
ria è quella della sua morte. Il dot- 
to Apostolo Zeno l’ ha fissata, die- 
tro un positivo indizio, nel giorno 
a ottobre i 5 a 5 (K. Dissertaz. Vot- 
siane, tom. II , p. 186). Ales.vandro 
mori a Ruma iu età di 62 anni . 
Egli era allora commendatario ilel- 
l’ abliazia di Carboune, delfordine 
di s. Basilio, situata in quella parte 
dell’ antica Lucania che si chiama 
la Basi/icora. |l suo librot^eniofium 
diertun è un’ opera d’ erudizione c 
di filologia, fatta sni modello delle 
nof/i oMiròe d’Anlo Gelilo, de’ 5 n- 
tumali diAIacrobio, del Policratico 
diGiovanni di Salisbur^, ec. Ven- 
ne commendata molto P erudizio- 
ne di cui quel libro è pieno, e con 
ragione si ri-ero quelle prove di 
credulità che dà l’autore parlan- 
do di sortilegi, di apparizioni di 
miriti e di spiegazioni di sogni. 
’Tiraboschi, siccome suole, si attie- 
ne saggiamente ad una mezza via 
parlando di tale opera singolare. 

,, Paragonarla si può, die’ egli, ad 
un grande magazzino in cui merci 
occorrouo d’ogiii specie; tra la con- 
fusione ed il disordinc.ed inmez.ro 
a molti falsi oggetti diibbj o suppo- 
sti, ve n’ha eziandio di preziosissi- 
mi, ma è d’ uopo di mano maestra 
ed esperimuutata per trasceglierli, 
ripulirli, e farne buon uso ". La 
prima edizione comparve a Roma 
nel i 522 , in fogl., con que-to titolo: 
Alexandri de AlexanHro dies Genia- 
les. Andrea Tiraqueau ne pubblicò 
un dotto Commentario, intitolato 
Semestria, il quale fu stampalo per 
la prima volta a Lione nel i 5 w, 
in logl. Cristoforo Còlerò e Dioni- 
gi Gotofredo vi fecero erudite an- 
notazioni. Furono stampate con il 
Commentario di Tiraqueau a 
Franefort nel i 5 q 4 » parimenti in 
fogl. Riputata ò l’edizione di Pa- 
rigi l'iSz, ma Ì0 migliore di tutte 
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è quella ili LeiJa, llì^J, I voi. in 
8.VO, in cui sono «lati uniti i tre 
Cominentarj qui sopra mentovati 
eli alcuni .litri. Alessanilro ]>rtina 
«li quPalo libro pubblicato ne ave- 
va un altro a Roma, in 4 -to, intito 
lato : Atexamlri J. C. JSfnnpolLtaiù 
Dissi’rtalionPS quntnor de rebus osimi- 
TonsJis, ec. senza data e senza nome 
di stampatore. Il resto del titolo 
annunzia che si parla in esso di am- 
mirabili cose accadute ne"li ulti- 
mi tempi in Italia, di so^ni che si 
sono verillcati dietro rapporti di 
uomini degni dil’ede.di Guiniano 
Maio, interprete di sogni, di der 
moni che ingannarono gli nomini 
con false apparizioni, di alcune ca- 
se di Roma risguardate come infa- 
mi perchè in esse appariscono sem- 
pre spiriti e fantasme, che l’ftutore 
stesso ha veduto quasi tutte le not- 
ti. Questa prima opera, di cui dal 
solo titolo SI puh giudicare,trasfusa 
venne interamente nella seconda. 
1 I ibri Genialiitm dieriim non sono 
rari, ma si le quattro Dissertazioni, 
però che non furono mai ristam- 
pate a parte, nè meritano di essere 
ricercate che per la loro rarità. 

G— E. 

ALESSI ( G.U.EAZZO ) , archi- 
tetto nato a Perugia, nel 1 5 oo, se- 
guitò lo stile di lUchelangelo cui 
seppe felicemente imi biro. Celebre 
da lungo tempo in Italia, fu chia- 
mato a Genova nel i SSa, pi-r er- 
gervi la chiesa di santa Maria di 
Garignano, la quale passa per uno 
de’ più bei monumenti d' architet- 
tnra di quella città. Vasari nella 
Vita di Leone Leoni parla di molte 
opere im[iortanti d’ Alessi. Cipria- 
no Pallavicini, arcivescovo di Ge- 
nova, gli fece construire la cupola 
della cattedrale, ed ordinò che il 
coro fosse rifatto conforme ai suoi 
disegni. Sue architettare sono i pa- 
lazzi Grimaldi e Pallavicini ne Ila 
stessa città. Egli costrusse eziandio 
a san Pietro d’ Arena il palazzo 
imperiale. Vennero incisi ad An- 
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Vervi alcuni de’ inonnmenli alzati 
da Alessi, edc’qii tli Rubens stes«o 
aveva fatto i disegni Questo ar- 
chitetto mori a Perugia nel iSi-z ; 
si trovano esatte particolarità in- 
torno alle sue opere nella l'ira ils-i 
puhiri, scultori ed architetti moderni, 
di Leone Pascoli, Roma ii 3 o, 

2 voi. in 4 -to. 

A— ri. 

ALESSIIVO, nato nel l’Elirle. fu 
discepilo d’ Euhiilide. della setta 
di Megara, ed il nemico di qua-'i 
tutti que de’ suoi eoutemporauei 
che distinti erano pe’ loro t.ilenti, 
siccome Aristotile, Zenone, Mene- 
demo, Stilpone e lo storico Eforo; 
egli si permise pure, contro A ri.stoti- 
le, le massime calunnie, e scri.sse 
nu, libro intorno le prete.se corner- ' 
sazioni tra Alessandro e Filippo 
suo padre, onde otfnscare la me- 
moria di quel lilosofo. Gonfio «lì 
vanità si ritirò ad Olimpia, a fon- 
dare, diceva egli, una setta, alla 
quale voleva dare il nome A’Olim— 
■piade-, ma siccome quella città era 
molto insaliilrre e quasi deserta, 
tranne il teiripo dei giuochi, tntt’i 
suoi discejioli 1 ’ abbandonarono. 
Bagnandosi nell’ Alfoo, venne fe- 
rito dalla punta di una canna, e 
Inori. 

G— R. 

ALESSIO iletto M.vrchis, nato 
a ]Va[ioli nel i^oo, studiò la pittu- 
ra, c si diede particolarmente a di- 
pìngere paesi. La galleria di Wey- 
raa ixissiede parecchie delle suo 
tavole . Alcune si vedono altresì' 
nellegallerìe di Napoli e di Firen- 
ze. Le opere di tale mae.stro man- 
cano nel musco reale. Egli molto 
imitò Tempesta, e prese ds lui la 
maniera sua vivace d’ illaminare, 
gli oggetti: rimase nondineno in- 
feriore a quel pittore. Alessio morì 
verso il 174°, dopo di avere lav<^ 
rato a Roma per alcuni anni. jÈl 
d’ uopo però essere avvedati, e non 
confondere le composìsioni d’Ales- 
siooon quelle diZuccarelli,iI quale 
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xifìl nriino suo siile ebbe molto di 
quello d’Alessio; ma allora /uc- 
oherelli non era perauciie nel col- 
mo del suo talento. 

A — n. 

. ALESSIO I. ( CoMNKWo ), impe- 
ratore di Costantinopoli, nato nel 
104H, era il terra) dei cinque lì|;li 
di Giovanni Gomneno, Iratello del- 
l’imperatore Isacco che invano vol- 
le far {ras are la corona cii'i rinun- 
ziava sul capo di qu> I suo amato 
fratello. Spaventato Giovanni pel 
cattivo stato dell’intpero, ricusò lo 
scettro con fermezza, e solo dopo i 
regni di Costantino Diicas, di Eii- 
docio, di Romano Diogene, di Mi- 
clielé Parupinace ediNiceforo Bo- 
toniatOj Alessio ricovrò il retaggio 
da suo polire sdegnato, e co’ suoi 
talenti ue l,ar<lò la rovina. Nondi- 
meno, prima di rendere, in qua- 
lità di sovrano , alcun lustro al- 
l’impero d’Oriente, Alessio loscr- 
vì qual suddito fedele e valoroso 
guerriero ; la sua prodezza, la sua 
prudenza, la politica sua salvaro- 
no lo stato da parecchie crisi pe- 
ricolose. Nel regno di Michele J*a- 
rapinace ei militò per la prima 
volta, sotto gli ordini di suo fra- 
tello Lacco, che veniva spedito 
contro i Turchi. La defezione d’u- 
no dei capi dei Franchi ( con tale 
nome i Greci distinguevano allora 
i popoli d’Occidente), di nome Our- 
sel o Rusclio, trasse ben presto i 
due fratelli in gravissimo perico- 
lo . Isacco cadile nelle mani dei 
Turchi. Alessio con debole scorta 
ritornò a Costantinopoli, tra mille 
rischi, onde cercarvi riscatto per 
suo fratello, e lo portava ai Tor- 
cili, quando si avvenne ad Anci- 
ra in Isacco già rimesso in libertà; 
ma sommi pericoli loro fu <1* uo]>o 
superare j>er giugnero alla capi- 
tale. La gelosia dell’ iui|>erature e 
de’ ministri li ritenne nella ina- 
zione. Frattanto Oiir.-el divenen- 
do ognora più formidabile, e le ar- 
mate imperiali avendo sofferto rei- 
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terate sconfitte, si volsero gli ocelli 
sovra Alc‘'SÌoi cui la fiducia delle 
trii|q)e chiamava. Privo di mezzi, 
impiegò talora la destrezza, talora 
la {adilicae la sorpresa, contro un 
abile ed agguerrito nemico, e riu- 
sci alla line a farselo dare indie 
mani dal tiitac, generalo turco: 
quest’ ultimo collegato si era <»n 
Óursel, e lo vendè [ler una siiiii- 
ma di denaro che Alessio persua- 
se agli abitanti di Amasea a paga- 
re. Egli condusse il suo prigionie- 
ro a Co8tantino|H>li , trattandolo 
con generosità c dolcezza, da Mi- 
chclò non imitata. Lo scettro già 
era per cadere di inano a quel ae- 
bole principe. Brienne, governa- 
tore dìDuraZzo, aveva inalzato lo 
slendaido di ribellione; Alessio 
viene spedito contro di lui, e r* 
spigne 1 suoi attacchi. Grato Mi- 
cliele, accorrla al vincitore la ina- 
nod’Irenc, nijiote di Giovanni Dii- 
ras. Ma nello stesso teinjio Nicefo- 
ro Botoniate , comandante delle 
truppe nell’Asia, è acclamato im- 
peratore a Nicea ; si agita Gostau- 
tinopoli ; Alessio dà, ma indarno, 
vigorosi oondgli al suo incerto e 
spaventatoprincipe ; Betoniate mo- 
ve verso il Bo.sforo; Michele ili— 
mette l’impero, ed Alessio mede- 
simo presenta al nuovo sovrano 
la più. nobile sommessione. „ La 
„ mia fedeltà verso il vo-tro pre- 
„ decessore, gli disse, garantisce 
„ quella che a voi giuro in questo 
,, giorno ” . Il nuovo imperatore 
l’ojipose sul fatto a Brycnne, il 
quale persisteva ne’suoi progetti, e 
s’ avanzava a granili giornate. A- 
le.isio venne con lui a liattagiia a 
Calabria, nella Tracia; la vittoria 
stette lunga pezza sospc.sa; ma 
Bryeiino finalmente fu fatto pri- 
gioniero. Alessio non fu meno for- 
tunato contro Basilace, nuovo ri- 
belle che aveva allora allora assa- 
lita Tcssalonica. L’annosseguente, 
estinse la sedizione dei Patziiia- 
ci, popoli abitatori delle rive del 
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Danubio. Tanti servigi non fecero 
che aizzare l’odio dei vili ministri 
che circondavano Betoniate, e la 
perdila di Gonineno fu risoluta 
nel consiglio. Alessio prevenuto di 
quanto succedeva, ed eccitato dall’ 
imperatrice Maria, consulta Pacu- 
ricno, .uiBziale pieno di esperien- 
za, il quale gli propone di partire 
sul fatto verso l’esercito. Alessio, 
suo fratello od alcuni amici esco- 
no la donii-ine sul mattino da Co- 
stantinopoli c si recano a Ziirulo, 
ov’.cra il camjK) ; la nobiltà di Co- 
stantinopoli ed il Cesare Giovan- 
ni Ducas si uuisoono ad essi, ed 
Alessio è acclamato imperatore, 
nel indi, col consenso d’isacco sno 
primogenito. Il primo suo passo fn 
verso Costantinopoli. La città ven- 
ale superata nel giovedì santo, ed 
abbandonata ad un orribile sacco. 
Onde raitu^re l’odio che gli ven- 
ne da quel disastro, il nuovo im- 
peratore ne manifestò vivo penti- 
mento, e ti sottomise a pubblica 
penitenza. Botoniate relegato ven 
ne in un chiostro. Circondato da 
fazioni e da ambiziosi, Alessio fu 
costretto a creare molte grandi di- 
gnità, al hne di soddisfare ai suoi 
rivali, ai suoi parenti ed ai suoi 

r . artigiani ; poscia incoronare fece 
rene, ed a.ndò parte dell’ammi- 
nistrazione alia madn; sua Anna 
Dalascena, principessa di gran sen- 
no. Lo stato dell’ iin[>cro richiede- 
va l’attività tutta, e tutt’ i talenti 
d’Alessio ; da un lato ì Torchi de- 
solavano l’Asia; dall’altro llobcrto 
Oiii.'cardo, duca della Puglia e 
della Calabria, e figlio di Tancre- 
di di Hauteville, aveva portato le 
sue armi nella Grecia, sotto colo- 
re di restituire la corona ad nn 
impostore ch'ei passare faceva per 
Michele Parapinac* . Guiscarvlo 
cìngeva d’assedio Dnrazzo, difesa 
da Giorgio Paleologo, uno de’ mi- 
gliori generali d’ Alessio. L’impe- 
ratore vola in soccorso di quella 
città , induce i Veneziani a fare 
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nna diversione in suo favore, • 
giugne ad introdurrò btiàircs^ nei 
campo del suo nemico ; ma ei ce> 
de alla brama di presentare batta- 
glia, e Roberto Guiscardo taglia a 
pezzi il fiore dell’esercito greco, 
supera Durazzo, e fa venire pno- 
ve truppe onde continuare le sue 
conquiste. Alessio non si lascia ab- 
battere; aduna i tesori della sua 
làmiglìà, s’impadronisce, non sen- 
za suscitare tVirbolenze, degli ar- 
genti delle chiese ; ottiene da En- 
rico imperatore della Germania 
che invada l’ Italia, e con ciò co- 
strìgne Roberto a ritornarvi. Boe- 
niondo nondimeno, tìglio di Gui- 
scardo, continuava le conmiiste (li 
suo padre ncll'lllii-ia; sconfiàÉedne 
volte Alessio, il quale ebbe par 
egli vantaggi parecchi. Roberto ao-' 
corse furioso; ma i Veneziani ed i 
Greci compintamente lo sconfisse- 
ro, ed indi a poco la morte liberò 
riinpero da tantp pericoloso nemi- 
oo. Durazzo e le altre piazze da 
lui con(|UÌ8late ritornarono al do- 
mìnio d’Alessio, che nuova guer- 
ra sostenne (xmtro gli Sciti, de qua- 
li una moltitudine innumerevole 
varcato aveva il Danubio, e sac- 
cheggiato la Tracia; sconfissero 
successivamente i generali Pacu- 
rìeiio, Branas e lo st sso impei-a— 
tore, il quale tuttavia venne a ca- 
po d’ interamente disfarli e d’ ob- 
bligarli alla pace. L’ Asia già ab- 
bisognava della sua presenza. Tza- 
chas capo di un partito turco, di- 
chiarate si era iiidependente, ed 
aveva pre o Mitilene e parecchie 
altre citta. Alessio inviò contro di 
lui Giovanni Ducas che gli pre- 
sentò battaglia, intanto ohe l'ans- 
miraglìoDalasseno loattaocavnsul 
mare e minacciava i suoi porti. 
Tzacbas , stretto da ogni làto, ai 
sottomise al sultano suo suotSero, 
il quale lo fece assassinare, indi 
segnò la pace con, Alessio. Gli Sci- 
ti di nuovo i;ibellati, caddero in 
un’insidia che loro tese Acalaseo 
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offiziale ; e»si vi pcrdcrono i ma come seppe la triste loro posi- 

loro principali capi e le migliori zione in Antiochia, in cui erano 

delle genti loro. L'anno seguente assediati, gindicò più prudente di 

rioomparvero nuovamente, e per- ritirarsi. Gli scrittori latini viva- 

(ierono due battaglie. Finalmente mente gli rimproverarono tale per- 
I venne fatto ad Alessio di sperare fidia, e. quando i capi Europei eb- 

I che procurato avesse qualche ri-v b««r terminata la conquista e la 

* poso all’impero; ritornò a Costan- divisione della Siria e della Pale- 

tinopoli, ove distribuì a que’mili- stina, avendo Alessio reclamato le 

' tari che si erano maggiormente re- piazze ohe promesse gli erano, glie- 

‘ si distinti parte del bottino. Ma le negarono, e Boemondo gl’ inti- 
gno de’ più strepitosi fra gli avve- mò guerra. Tacito e Cant.vcuzeno, 

’ nimenti de’ quali la storia abbia generali d’ Alessio, sconfissero le 

' conservato memoria, mise Alessio truppe di Boemondo, e la tlotta 

' nella più ardua posizione. Risep- dei Pisani suoi alleati. Boemondo 

' pe da, prima con gioja, indi con stes.so fu quasi preso in Laoslicea.^ 

' estrema inquietudine la nuova ma, essendo fuggito, volò in Enro- 

I dulia prima cruciata. Nel I opti, egli j>a onde levare nuovi soccorsi con- 

I vide nel termine di un anno l'Eu- tro il greco imperatore, e tosta- 

I rcqia in armi movere verso i suoi mente sbarcò presso a Diirazzo e 

I stali, ed i capi dei crociati talora la cinse d’assedio. La città venne 

sollecitare il suo ajipoggio, talora valorosamente difesa, ed Alessio, 

I insultarlo nel suo proprio palazzo, duce di un esercito d’osservazione. 

I commettere guasti intorno a Co- tolse i viveri all’ annata nemica, e 

I stantinopoli, minacciarlo di peri- ridusse Boemondo ad estremità ta- 

I eolosa guerra o chiedergli impe- le che l’orgoglioso crociato fu co» 

riosamente soccorsi, cui egli loro stretto a dimandare la pace. I Tur- 

promise onde liberarsene, ma che ehi aveudo desolato di nuovo 1’ A- 

senipre non potè dare ; e chetai- sia minore, Alessio gli sconfisse 

volta loro ricusò forse coll’inten- iin’aitra vrflla; ebbe altresì a com- 

zione di perdere alleali «ì perico- Ivattere i Manichei de’ quali vole- 

losi (i). Alessio, sbigottito della lo- va reprìmere gli errori; gli si rim- 
ro presenza nella s&a capitale, si pruverano in tale occasione alcuni 
affrettò di agevolare il passaggio in tratti di eccessivo rigore. Nondi- 
Asia ; concorse anche con essi alla meno Alessio in altre circ<i8tanze 

I iresa di Nicea ed ai primi com- manifestò molta umanità; fece 
battimenti dati ai maomettani ; grazia a parecchi cospiratori che 
ma non andò guari die i crociati tramarono contro la stia vita. L’ a- 
si querelarono cld ei serba.'Se de- more de’siioi .sudditi che acquistato 

stramente le loro conquiste, e li gli avevano dapprima i suoi talen- 

I lasciasse mancare di viveri. Taci- ti, e le eminenti sue qualità, di- 

I to, generale d'Alessio, lentamente minnito si era negli ultimi anni 

cooperava ai cruciati ; vero è che di sua vita, e la luiighezzA del suo 

l’iinperatore doveva adoperare al- regno pareva che avesse stancato 

fresi di respignore i Turchi dal la pazienza loro. Ei morì l’anno 

centro de’ suoi stati. Giovanni Du- iiiUda un accesso di gotta, cni 

cas li fugò presso ad Efeso; -Mes- fin eccessivo freddo fece salire al 

aio fece allora un considerevole ar- petto. Ne’ suoi estremi momenti, 

mamerito in Eoocurso dei crociati; r imperatrice e sua figlia Anna 

(1) Narrali cb« nuo de* crociati, dioetato do cb« i'imperalore era no bifolco, il quale 

nella alena col norru* di conte di Parici, ai non doveva aedere intnlre Unti grandi capi» 

«alfa? »n) treno Imperialo vii:anamciite ueon. Uni alavano in piedi. 
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Gnmnena vivamente Io supplica- 
rono eli escluijere dal trono ^no tì- 
glio Gioeanni t^omneno, e di met- 
tere la corona aul.capo di Brj'enne. 
marito d’ Anna ; ei costantemente 
ricusò. Il suo regno durò 5'j anni. 
Gli storici che ]>ariarono di Ini lo 
dipinsero sotto colori molto diffe- 
renti; sua figlia Anna Gomnena, 
che scrisse la sua vita divisa in i5 
libri, cerca di giustificare tutta la 
sua condotta ; -è cirrto però eh’ eb- 
be troppo spesso ricorso agli arlitì- 
zj di una insidiosa politica ; ma la 
debolezza de’ suoi stati, e la dilli- 
colta delle circostanze nelle quali 
si trovò, pos.sono scolparlo di quel- 
la tortuosa condotta. Le storio di 
Zonata e di (ilica terminano col 
regno di questo princij>e. 



ALESSIO li. (GoMWESto }, impe- 
ratore di jsostantinopoli-, nacque 
in qiiòlla città^^el i it>8, era figlio 
di EmauueltiyConineiio , e di Ma- 
ria ^glia di Baimondo, principe 
d’ Antiocliia. Questa principessa, 
che preso aveva in un convento il 
nome di Xena , si fece pubblicare 
reggente alia morte di Emanuele, 
e si dispose a governare l’ impero 
sotto il nome del giovane Alessio 
il quale era allora in età di la an- 
ni. Annunziava questo principe un 
carattere privo d’energia, e gli am- 
biziosi che riempirono di turbo- 
lenze i brevi momenti della sua 
comparsa sul trono, ebbero a cuore 
di renderlo simile a’bruti, eccitan- 
dolo al vizio ed alla indolenza . 
L’ imperatrice madre divise ben 
presto r autorità col protosebaste 
Alessio, imo amante ; ma si forma- 
rono partiti contro la reggente e 
contro il favorito; tutti si appog- 
giavano al nraue del giovine impe- 
ratore. Maria , sua sorella, moglie 
di GesoreGiovanni, eccitò grave tu- 
multo in Gostantinopoli ; Androni- 
co Gomnenoprofittòdique’disordi- 
ni per aprirsi una via al trono ; s’ 
avanzò verso la capitale, vi fu rice- 
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vtitoqual dio txitelare, s’impadrmA 
dell’ autorità, e nondimeno inco- 
ronar fece solennemente il giovatnv 
Ale.s.-io, al ipiale non lasciò che 1 a 
libertà della caccia e quella di ab- 
bandonarsi a tutti gli eccessi. I.o 
sventurato giovinetto vide pi^riro 
succes.-ivamente lutti quei che gli 
erano attaccati, e finalmente sua 
sorella e sua madre, delle quali fu 
costretto a soltosciiv ere la condan- 
na. Era un delitto irremissibile il 
parlargli d’affari di stato. Alessio era 
stato promesso ad Agnese di Fran- 
cia; ma il matrimonio non fu cotisii- 
raato, ed Andronico gli fece spo.s.aro 
sua figlia Ireiié. Ben presto il gio- 
vine imperatore udì tutto il popo- 
lo, da segreti rasgiri eceitato, chie- 
dergli che Q-.sociasse all’impero il 
perfido suo genero . Alessio aveva 
poca esperienza onde non credere 
a quell apparente entusiasmo, e la 
dimane ei ricevè a’ piedi degli al- 
tari il giuramento d’ Andronico . 
Appena tale eeriinouia fu termi- 
nata, che qnel potente collega di- 
chiarare lo léce im apace ih regna- 
re, e tutto il consiglio fu nnanirno 
sul pericolo che vi era di lasciarlo 
in vita. Tre assassini entrarono di 
notte nel suo appartamento, e lo 
strangolarono colla corda di un ar- 
co; il suo capo venne gettato in una 
fossa ai rei destinata, ed il suo cor- 
po posto in un feretro di piombo 
fu condotto in alto mare, e là pre- 
cipitato; sulla barca carica dell’in- 
sanguinato deptisito v’ erano musi- 
ci, di cui i canti e istromentì sem- 
brava che celebrassero uii trionfo. 
In tale guisa perì quello sventura- 
to principe nel ii85. Egli aveva 
portato tre anni il nome d’ impe- 
ratore. 

L — S — E. 

ALESSIO III ( AiroEix) ), impe- 
ratore d’ Oriente, usurpò lo scet- 
tro, nel iiqS, a suo fratello Isac- 
co Angelo, che i suoi vizj, la sua 
deliolezza, le sue imprudenze , e 
le sventure da cui l’impero era 
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«ppr»sso, Avevano làllo odioso ai 
Oreoi . L*acco aveva colmato suo 
iratello d’onori e di riccho/r.e, ma 
V niubizioso Aleseio mirava al tro- 
Mo, ed i sejjreti suoi maneggi esa- 
cerba vonogli animicontro un prin- 
cipe ohe tutti gUaveva alienati nel 
detestabile suo f-aratlere . Intanto 
cbe Isacco stava oerup.ilo in una 
pai-lita di cai'C'a. i aii'/j ulfìziali ed 
I capi del suo eserrito, d’accordo 
Con Alessio) acclamarono qiiesl’iil- 
tiuio imperatore ■ Isacco liiggi a 
Stagira, ose fu arrestalo. Il nuovo 
imperatore gli t'eco cavare gli oc- 
elli , e io tenne nella più dura 
cattività. Alesóo, padrone del tro- 
no mediante un delittò, volle 
r.issodiiriisi con largita; i tesori 
dolio stato vennero dilapidati, i 
militari ottennero congedi, e l’im- 
pcio si trovò scura dilesa contro 
le incursioni dei Barbari. Frattan- 
to dubbie erano le di.iiKisizioiii del 
popolo di Costaiilino|Voli; invano 
1 imperatrice Kufro.siua proiliga- 
lizzava tuu’ i uiezzi che gli Torni- 
vano la sua bellezza, la sua elo- 
quenza e la sua destrezza ; il no- 
me d’ .\iigclo era disprezzato; da 
un accidente si dedueei ano contro 
Alessio presagi: veniva segreta- 
mente favorito rliiunijiie jiarlava 
di ribellione, uu falso Alessio, il 
quale si diceva figlio di Fnianue- 
le., erbe il sultano d’ Anrira so- 
steneva , lece inquietanti progre.-s- 
si; un domestico assassinio lilierò 
il greco imperatore da tale ooncor- 
roiite; m.i i Turchi coiilinuavano 
a deva.'tare l’ impero assalito dai 
Bulgari da un’ altra parte ; i pi- 
rati infestavano le spiaggia, e l’in- 
terno disonline era nel suo colmo; 
r intrigo e la venalità dis^iouev ano 
delle cariche . Eufrosina impedir 
volle tali abusi ; venne irritato l’im- 
peratore contro di lei a tale ch’egli 
fece trucidare Vatazio favorito di 
quella principessa. Dopo una mo- 
mentanea disgrazia, l’ imperatrice 
jicuperò il suo credito^ e s' ingegnò 
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di supplire alla debolezza del suo 
sposo; ma le invasioni e le ribellioni 
SI moltiplicavano; i BuTgari ed i Va- 
lacchi desolavano la Macedonia e 
la Traria ; Alessio non opponeva 
a’ suoi iieinioi che scemi teiitalin, 
cui tosto anche vilmente abbaiidiA 
nava. Frattanto un più violen- 
1o turbine si adunava sopra il 
suo e.vpo . Nel laoa, i principi 
d’Oeciuonle si unirono in Venezia 
per una nuova crociata; un gio- 
vane tiglio d’ Isacoo- Angelo, Ales- 
sio, implorò il loBo soccorso contro 
suo zio; egli promise di iùr cessare 
lo scisma a’ (iriente se i crociati gli 
porgevano ajiito onde farlo salire 
sul trono. Tale cliimerica speran- 
za da cui i principi cristiani si la- 
sciarono le t<inte volte lusingare, li 
determinò a |>renilere la via di (io- 
slai\tinopoli, in luogo di attaccare 
dapprima 1’ Egitto, come avevano 
già ilivisato . Nel mese di giugno 
iao3, i crociati ed il giovane Ales- 
sio comparvero dinanzi Costanti- 
uu[)oIi . L’ imperatore, in preda ai 
piaceri ed alla dissipazione, non 
av^va fatto preparativo ninno di 
dilesa; Lascari, suo genero, adunò 
alcune truppe, e tentò di conten- 
dere il passaggio del Bosluro ; i 
Greci furono snuntitti sotto gli oc- 
chi dei loro concittadini, e l’asse- 
dio.cominciò tosto. 1 Latini spie- 
garono un valore che supplì al pic- 
ciolo loro numero; nmnlimeno il 
loro campo era minacciato da ca- 
restia, eu insultato ad ogn’ istante 
sia da Lande sparse nella campa- 
gna, sia dalle sortite degli assediati, 
a’ quali il prode Lascari ispirava 
parte del suo coraggio. Finalmen- 
te vennero all’ assalto generale, i 
crociali penetrarono nella città; 
ma si combattè tino nelle strade, 
ed i successi furono varj sopra dif- 
ferenti punti. Spaventato l’ impe- 
ratore dagli orrori di quella gior- 
nata, riparato aveva nel ino palaz- 
zo; alcune cortigiane e degl* inde- 
gni adulatori gli comigliorono dì 
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ritirani. Ei prea« aegretameii le fa'* 
le partito, si pose in una liarcaoon 
quanto pot^ raccogliete de’ st^i te- 
sori, e con sua figlia Irene ritiig- 
gò a Zagora, rìttÀ della Tracia, ab- 
bandonando in tal modo loscctlro, 
1* imperatrice, e gli altri suoi figli- 
Fu tratto Isacco di prigione, ed egli 
stesso ricevè suo figlio in Costanti- 
nopoli. L’ usurpatore deposto feco 
alcuni sforzi per riacquistare l’iiu- 
pero , e si avanzò con truppe sino 
ad Andrinopoli ; ma non cl>M suc- 
cesso ninno tale tentativo-Nel iao4, 
Alessio Murzuflo, che i Latini a- 
vevano discacciato dal trono di Co- 
stantinopoli , venne ad unirti al 
fuggitivo Alessio. Questi non vide 
in Murzuilo che nn competitore di 
più, quindi gli fece cavare gli oo- 
chi; Alessio, dopo eh’ ebbe lunga- 
mente errato per la Grecia , e ve- 
duto successivamente tutti i suoi 
mezzi distrutti, fu costretto, nel 
I zo5, ih darsi a discrezione, eoo sua 
moglie Eufrosina che raggiunto lo 
aveva, in mano di Bonifazio, mar- 
chese di 31 onferrato, allora signore 
ili gran parto dell’impero. Il de- 
posto imperatore fu confinato nel- 
la Lombardia , ma dopo la morte 
di Bonifazio ottenne la sua liliertà, 
e, nel 13 io, egli andò in Asia, do- 
ve Teodoro Lascari si era mante- 
nuto successivamente contro gi'im- 
peratori Alessio IV, Alessio Mnr- 
ztiflo, Baldovino ed Enrico. Alessio 
avendo inutilmente fatto chiedere 
dall’ alleato suo, il sultano d’ Ico- 
nio, la corona che Lascari non do- 
veva che al suo coraggio, mosse con- 
tro di lui con forze ragguardevo- 
li: ma Lascari io sconfisse, s’ impa- 
dronì della sua persona ed uccise 
il sultano. Alessio venne relegato 
nel monastero di Nioea, ove termi- 
nò una vita disonorala da vizj de- 
testabili e da una vigliaccheria non 
meno vergognosa. 

L S -E. 

ALESSIO IV (n-Giovoni), im- 
peratore di Costantinopoli, era fi- 
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glio d' I.sacco Angelo, che fu <ié» 
1 sosto ed accecato da Alessio lì. 
L’ usurpatore credè forse che quel 
delitto bastare dovesse ad assicu-* 
rnrgli lo scettro, e lasciò lo sventu- 
rato Isacco godere di alcuna liber- 
tà . Questo principe ne profittò per- 
formare relazioni con i principi 
del l’Occidente.Gommise al giovine 
Alessio suo figlio di trovare soccor- 
si e vendicatori , Alessio sortì cbz 
Costantinopoli, nei laoa, travestito, 
e si recò prima in Sicilia, ore im- 
plorò l’appoggio di sua sorella I— 
rene che aveva sposato Filippo, 
imperatore della Germania e r«t 
di Sicilia. In quel torno, i capi del- 
la 5-ta crociata radunati erano nel- 
lo stato di Venezia; parecchi di e«- 
si avevano particolari 'soggetti di 
risentimento contro Alessio III. Il 
giovine Alessio li trovò disjxMli ad 
abbracciare la sua causa, e, dopo 
alcune opposizioni dalla parte del 
papa e di molti crociati, la flotta 
sciolse, e spiegò le vele Verso Co- 
stantinopoli . Arrivò alla vista di 
quella città nel mese di giugno, f 
primi successi dei crociati lirCscn» 

K adroni dello stretto e del porto. 

[ondimeno il loro numero era in- 
ferì >re a quello degli assediati , 
presso a’ quali supplirà l’odio con- 
tro i latini alla poca aflèzione elio 
avevano pel loro principe . Il gio- 
vine Alessio volle tentare nn ac- 
comodamento ; ma fu ricevuto a 
colpì di freccia. Finalmente, dopo 
replicati combattimenti, i Francesi 
eu i Veneziani si risolverono a da- 
re un dojipio assalto, e per mare e 
per terra. Il prode Dandolo, alla 
testa de’ suoi soldati, penetra nel- 
la città, e V i mette il fuoco che con 
furore si estende , e separa i cons- 
battenti mediante una diga di fiam- 
me . Teodoro Lascari profitta di 
qnel momento, raduna i Greci , e 
move contro i Francesi. A tale no- 
tizia i Veneziani, arrestati dall’ia- 
cendìo, s’ imbarcano onde soccorre- 
re gli alleati loro, miuaeciati dai 
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Greci ; questi non osarono lii atia- 
oare i Latini, e rientrarono «li not- 
te tempo in Costantino|>oli. La do- 
mane, il giovine Alessio ed i cro- 
ciati seppero con gioja mista con 
meraviglia, come il tiranno spa- 
ventato, salvato si era <»l iàvor del- 
le tenebre, che Isacco era stato 
tratto di prigione e rimesso sul 
trono, e clie Alessio era aspettato 
onde esserne a parte «x>n esso. Pri- 
ma di stringere lo scettro il giovi- 
ne principe fu «xntretto a rinnova- 
re le promesse ch’egli aveva fatto 
ai cr,iciati per indurli a so«xx>rrer- 
lo. Questi dimandavano ad alte 
grida le somme cui si era impe- 
gnato di pag.vre loro, e si«t4:ome l’e- 
saurimento deH’imptro non lascia- 
va possibilità di trovarle sull’istan- 
te, acconsentire convenne che que- 
gli ospiti turbolenti prolungasse- 
ro il loro soggiorno nella capitale 
dell’ impero, e vi esercì tstsscro ogni 
maniera di vessazioni. Tuttavìa 
Alessio intraprese una spedizione 
contro il tiranno deposto ; ma do- 
po dì averlo inseguito per alcun 
tempo, rientrò in Costantinopoli , 
e si diè in preda ai piaceri ed al- 
la indolenza . La delmlezra sua 
quasi ngnaglìasa l’imbecillità di 
suo padre Isa«»H>; i sussidj che gli 
fu d’ uopo levare onde soddisfare i 
Latini, e la «condiscendenza che lo- 
ro dimostrava Alessio indignarono 
i Greci. Alessio Du«:as, soprann«>- 
niinato Murzufl«>, nomo divorato 
dall’ ambizione, e che insinuato si 
era nel favore del giovane impera- 
tore, si dichiarò contro i Latini ; 
persuase i duo imperatori ad im- 
prudenti intraprese «xintro i cro- 
ciati, che vergognosamente torna- 
rono vuote d’ effetto; ma l’odio 
dei Greci contro i loro deboli so- 
vrani divenne maggiore. Si discus- 
sero in pubblico le «feposizioni loro; 
Alessio, sempre tradito da IVliirzu- 
llo, fece cbietlere in segreto Mcoonì 
ai Latini; ma nella notte seguente 
fu arrestato dal perfido suo faiori- 
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to . Il vecchio Isacco a tale notizia 
muri di subita oppressione. Due 
volte fu propinalo il veleno al gio- 
vine Alessio, e «lue volte egli evitò 
la morte. Murzuilo impaziente di- 
scese egli medesimo nella sua car- 
tiere, il di otto febbraro iao4, e, do- 
po di avpre desinato colla sua vit- 
tima, la strangolò colle proprie sue 
mani, e gli ruppe po.scit^tutte le 
ossa a colpi dì mazza, oiitle far cre- 
dere che il prìncipe fosse morto 
da una «»diita. Alessio non aveva 
regnalo che sei mesi ; ma provò in 
quel breve jieriodo coni’ ei non a- 
veva ninna delle qualità necessa- 
rie a’strvraiii. 

L S^— s. 

ALESSIO V imperatore di Co- 
stantinopoli, soprannominato Mun- 
zuFLo, a cagione «Ielle folte sue so- 
pratMiìglia, era dell’ ilin.stre fami- 
glia dei Ducas. L’ ambizitiso e per- 
fido suo carattere gli fe<» scorgere 
la possibilità «li salire sul vacillan- 
te trono di Costantinopoli, in cui 
rapitlamentc succedevano I’ uno 
air altro i deboli imperatori del 
nome di Angelo. Alessio IV vi fu 
appena rimesso etm suo padre Isao 
co, dai capi latini della 5.ts cr«>- 
ciata, che Murzuflo «lercò d’ insi- 
nuarsi nello spirito del giovine im- 
peratore, per essere meglio in mi- 
sura «li perderlo profittando de’ 
suoi errori. Alessi«i, «x>ll«xato tra i 
suoi avidi protettori ed i turbo- 
lenti suoi sudditi, ne’ quali l’«tdi«> 
pei Latini eguagliava l’ impruden- 
za e la viltà, era egli stesso troppo 
debole ed inde«ùso per trarsi d* un 
passo sì difficile ; Hurznflo si di- 
chiarò apertamente contro i cro- 
ciati ed indusse Alessio ad irritar- 
li (x>n tradimenti od assalti ìmpre- 
veduti, cuiìl perfido (xmfidente fa- 
ceva in segreto amlare a vuoto, ser- 
vendosene per denigrare l' impe- 
ratore presso i Greci ma|«-ontentì. 
Un incendio terribile che desolò 
Costantinopoli per otto giorni, nel 
I3o5, c del quale i Latini furono 
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la prima causa, mise in colmo I* ì- 
na!»pritncnto: il giorno a 5 di Gen- 
naro I 3 o 4 >. il pof>oio s’ammntìnò^ 
e sfoi'/.ò il senato a. deporre T im— 
peinitorCj e ad eleggere un giovine 
nominato Canabr. Alessio^ spaven- 
tato, fece per consiglio di M ur- 
7u{1o domandare secretamente soc- 
corso ai cror iati ; ma Mnrzuflo 
pionttò^i tal passo per diffondere 
111 tutti il terrore; sopraggiunta 
là notte, fi portò al paIaz7,o e spv- 
ventò l’imperatore, onde determi- 
narlo a sortire per un’ uscita segre- 
ta, a cui l’attendevano alcuni sa- 
telliti che s’ impadronirono di que- 
sto principe e lo gettarono in una 
prigione, li giorno doj>o Murzii- 
ilo .si fece coronare ; Canahc gli fu 
dato in suo jmtere." Padrone del 
trono, Alessio >1 u rziiflo ]»ensò dap- 
prima a lilieriirsi il’.VIessio e di .stio 
padre ( F Alkssio iv). Questi iii- 
leliei princijù perderono la vita; 
nondimeno lafciarono essi dei te- 
muti vendicatori. IVInr/.utloadope- 
rò con tutta la destrezza per ren- 
dersi tavorcvoli i crociati, ma furo- 
no inutili le sue astuzie; i capi dei 
latini udirono con indignazione 
le sue proposte, e si apparecchiare, 
no ad assalire Costantinopoli, cui 
Murauilo non |>ensò più che a di- 
fendere con vigore; egli fece ripa- 
rare le fbrtiRcaziuni, e, per procu- 
rarsi dinaro, forzò a restituzioni 
lutti que’che, sotto! regni degli 
Angelo, avevano commesso dila- 
pidazioni. Poco sicuro intanto dell’ 
affetto e del coraggio dei Greci, 
tentò ancora d’intavolare una ne- 
guzi.izione col doge Dandolo. Que- 
sti propose condizioni cheMnrzu- 
ilu ricusò; una fra le altre era la 
fomniessione de’GriH:i alla commu- 
riiune latina. Qualunque aggiusta- 
mento divenendo impossibile, i 
rapi latini convennero fra sé di 
dividere l’ impero d’Oriente, ed, il 
di q d’aprild 1204, diedero il pri- 
mo assalto. I Greci .animati da Mur- 
kuilo e rassicurali per forza delle 
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loro ranraglie,sostenneto vigorosa- 
mente r assalto e rispinsero i cro- 
ciati; dopo alcnn giorno d’incer- 
tezza e di sooragg lamento, diedens 
essi nn assalto aiioora più fnrìoso, e 
s’ impossessarono delle mura e de’ 
principali quartieri. Murzuflo, ri- 
faggito nel palazzo Bncolèon, vi 
si barricò; ma nel mezzo della not- 
te se ne fuggi, e sortendo dalla ca- 
pitale, portò seoo quanto il palaz- 
zo conteneva di più prezioso, ac- 
compagnato da Eufrosina, mogi io 
del vecchia Alessio IH, e da sua 
figlia Eudooia che Murzuflo ave- 
va sposata, benché ammogliato al- 
tre due volte senza essere rimasto 
verlovo. Non si allontanò egli da 
CostantinojvoK che quattro giorna- 
te, e cercò di farsi un partilo nel- 
la Tracia, in oni suo suocero Ales- 
sio era parimente rifuggito. La ne- 
cessità tini di nuovo que’ due mi- 
serabili; dopo alcune pratiche a 
cui auspici furono la difiìdcnza 
cd il tradimento, Murznflo se na 
andò con le sue genti a Mosinopoli 
di cui Alessio era padrone. Questo 
ultimo accaslse con bontà suo go~ 
nero e sua flglùu ma alcun giorno 
dopo gl’ invitò ad un bagno, ed, 
appena Murzuflo fu entrato, alcu- 
ni soldati si gittaruno sopra di lui 
e gli strapparono gli occhi, ad on- 
ta delle grida d’ Eudocìa la qua- 
le scagliava contro .suo padre ogni 
maniera d’ imprecazioni . Murza— 
flo, abbandonato dai suoi, erri 
per qualclie tempo, e disponeVMÌ 
a passare in Asia, quando Tu or w ^ 
stato e condotto davanti Baldori- 
no I, iipperatore francese d’Orien- 
te, il quale lo fece dalli suoi baro- 
ni giudicare siccome omicida del 
suo sovrano. Murzuflo si difeae oon 
audacia : nuli’ ostante fu condan- 
nato ad essere precipiuto dall’olto 
della colonna che il gzande Teod»- 
sio aveva fatto inalzare nella piaié- 
za Taums a Gostantinopoii. Que- 
sto avvenimento ebbe luogo nel 
1 204. L — S- — E. 
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ALESSIO (ilFauo), impostore 
che, botto il regno d’ Isacco r Ango- 
lo, nel I iqi, profittò di alcuna lie- 
ve somiglianza, e tolle farsi crede- 
re figlio di Manuele Coinneiio 
(K. ALbssio li). 11 disprezzo inciti 
incorreva Isacco poteva un p ico 
accreditare tale favola ; egli la spac- 
ciò con sicurezza alla corte d’ Azed- 
dino, sultano d’ Icona, da cui sol- 
lecitò soccorso. Il maomottanoglie- 
lo promise dapprima, ma,disingan- 
nato dall' ambasciatore d’ Isacco, si 
eontentò di permettere al riliclle 
di levar truppe nei suoi stati. Il 
falso Alessio radunò otto mila com- 
battenti, si fece proclamare impe- 
ratore da quel piccolo esercito, ed 
andò a devastare i Paesi vicini al 
Meandro. La debolezza della corte 
di Costantinopoli gli lasciò ripor- 
tare alcun vantaggio, ed il suo par- 
tito cresceva dì giorno in giorno; 
ma i suoi soldati, indisciplinati ed 
i più musulmani, commettevano 
orribili guasti e non rispettavano i 
templi de* cristiani. Un prete del- 
l’Asia, indignato di tanti sacrilegj, 
penetrò nella camera d'Alessio, un 
giorno che questo impostore era so- 
pito dal vino,e, presa una spada che 
stava sospe.-a al capezzale del suo 
letto, gli tagliò la testo, e cou ciò 
pose termine alla ribellione. 

L— S— z. 

ALESSIO MICHAELOWITZ, 
czar di Russia, e figlio del czar 
Michaele Frodorowitz, nacque nel 
i63o. Alla morte di suo padre, nel 
i64b, fu coronato mediante le cu- 
re del suo governatore Morosa 
ebe divenne suo primo mmislro, 
ne ottenne la confidenza, e si pro- 
vò a distorlo dagli affari pnblilicì. 
Gli fece sposare la figlia di un no- 
bile di poca Ibrtuna che da lui di- 
pendeva, e prese egli stesso per 
moglie la sorella di quella giovi- 
ne. La cattiva amministrazione di 
questo potente favorito e de* suoi 
agenti subalterni cagionò ima ri- 
voluzione in Mosca. 1 malcontenti 
a. 
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ottennero l.i punizione di molti 
colpevoli, eriasc'i con penaal c ar 
di salvare Morosa, intercedendo 
egli stesso in suo favore. Alessio, 
a. endo in seguito prese le redini 
del governo, diede gran prove di 
vigore e capacità . Egli fece la 
guerra ai Polacchi, e ricupeW» le 
piazze e le pruvincie che loro era- 
no state cedute nell' ultima pace. 
(,)nanilo Carlo Gustato, re di .Sve- 
zia, fece un’ inrusione nella Po- 
lonia, Alessio conehiuse vinn tre- 
gua col sovrano di qnesto regno, 
nel itì5b',‘e poco tempo dopo volse 
le sue armi contro Carlo clic cra- 
si impossessato della Lituania. 1 
successi furono vicen lev oli, e la 
guerra terminò nel i6òt, pel trat- 
tato di Carlis. Nel corso dì queste 
guerre il czar con ogni sollecitu- 
dine intese al miglinramen'o ed 
alla prosperità de’ suoi stali; bi-n- 
cJiè privo de’ vantaggi d’ nùa buo- 
na oduoazione, dimostrò nno spi- 
rito veramente illuminato; fece 
egli tradurre in russo un compen- 
dio di varie scienze, ed aveva gran 
diletto di studiare in quell’opera: 
raccolse in un solo coi"po tutte le 
leggi delle varie proi incie^del suo 
impero, e le fece stampare in lìn- 
gua russai, idea felice in legisla- 
zione, ma dalla qnale, per lo stato 
tuttavia mezzo barbaro del paese 
cui governava Alessio, difficile era 
che risultar potesse alcuna cosa 
che una compilazione imperfetta 
non fòsse e mal considerata. Egli 
introdusse molle manifatture ne’ 
suoi sfati, particolarmente «li se- 
ta e di tele; aggiunse due bor- 
ghi a Mosca, e fabbricò in varj di- 
stretli città di mercati, le quali 
popolò di Polacchi e di Lituani. 
Egli ftsce dissodare parecchi vasti 
deserti eia’ prigionieri di guerra, 
e«f assegnò loro ivi le staq/t. For- 
mò anclie il disegno d’ introdurre 
flotte sul mar Nero o sul Caspio, 
o inamlò in Olanda a chiedere co 
struttori di vascelli. Ambasciatori 
H 
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gli vennero dalla Persié, dalle Gtiì< 
na e da altri paesi dell’Asia, e fu 
il primo czar che mantenne non 
interrotta corrispondenra con le 
principali potenze dell’ Europa . 
Desiderando di accrescere il po- 
tere della corona, pose 1’ animo a 
questo progetto con tutta la cir- 
cospezione necessaria in un paese 
in cui potentissima dominava l’a- 
ristocrazia. Institui una partico- 
lare magistratura perchè giudi- 
casse le offese commesse contro di 
lui, e fece quasi sempre eseguire 
in secreto la giustizia. Quantun- 
que le sue rendite non tbsseio 
considerabili, riuscì per la sua a- 
conomia ad avere una Corte ma- 
guiCca, un’armata numerosa, ed 
a lasciare un ricco tesoro. Una ri- 
bel lione formidabile venne a frap- 
porre ostacoli ai suoi disegni di 
pubblica prosperità. Tale solleva- 
zione, eccitata nei 1 669 da Stenko 
Razin, capo dei Cosacchi del Don, 
fu dapprima macchiata da orride 
barbarie, e durò lungamente soste- 
nuta dalla fortuna. Stenko s’ im- 
padronì d’ Astracan, ed, essendosi a 
lui unita una moltitudine di pae- 
sani che avevano ucciso i signori 



loro, ari'ivò ad avere sino a aoo,ooo 
ribelli in armi. Alessio si mostrò 
altrettanto crudele e violento quan- 
to i sollevati ; ma la sedizione 
non fu intieramente calmata che 
nel 1671 . Stenko fu allora dato 
nelle mani del czar e messo a mor- 
te. Gli affari di Polonia diedero 
luogo ad alcune dissensioni tra il 
czar ed il gran-eienore . Questi 
nella sua corrispondenza dava ad 
Alessio il titolo di ìuupodar cristia- 
no, mentre che a sé dava quello di 
re di tatto V universo. Il czar sde- 
guato rispoee ; „ che non era fatto 
„ per sottoporsi ad un cane mao- 
„ mettano, e che la sua spada va- 
„ leva quanto la scimitarra del 
„ gran-signore ”. Tali erano in 
quel tempo le relazioni diploma- 
tiche di quelle contrade. Intanto 
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Alessio, che desiderava di persua- 
dere tutti i princìpi cristiani ad 
una lega contro i 'Turchi, fece fa- 
re a Roma proposizioni più degne 
di lui; ma il suo ambasciatore ri- 
cusò di baciare il piede al papa. 
Ad onta di questo rifiuto, fu egli 
cortesemente accolto, ottenne nati- 
di promesse, ma nulla più. Al^sìe 
dappoi ai unì coi Polacchi, e, per 
la diversione che operò contro li 
musulmani , oontrìhuì molto alla 
memorabile vittoria che Giovanni 
Sobiesky riportò sopra essi, vicina 
a Vienna. Quando la corona di 
Polonia restò vacante, Alessio pro- 
pose sno figlio per re, ed un’unio- 
ne altresì m la Polonia, la Litua- 
nia e la Rnssia ; ma non fu accet- 
tata la sua offerta. Durante la 
guerra coi Turchi insorsero varj 
motivi di gelosia fra i Russi ed i 
Polacchi, e questi ultimi s’ impos- 
sessarono di tutta T Ukrania. A- 
leivio morì nel (677, di anni 4y, 
lasciando della sua prima moglie 
due figli e quattro nglie, e della 
seconda una figlia ed un figlio. 
Quest’ ultimo fu Pietro il Gran- 
de , del quale la gloria sorpassò 
quella di suo padre, senza fiuta di- 
menticare. 

D— f. 

ALESSIO ( Pbtrowitz ), figlio 
del czar Pietro il Grande e d’Èu- 
dossia-Lapottskin, nacque a Mosca 
nel 1695, e fu maritato nell’ età 
dì 1 6 anni a Carlotta di Brnnswich 
Wolfenbutel, sorella dell’impera- 
trice di Germania, sposa di Carlo 
VI. La maniera odiosa e barbara 
con cui trattò questa principessa 
scema la commozione che dettano 
le sue disgrazie ( V. CasLoTTa di 
BaunswicK ) , Alessio, nato con un 
carattere dnro e selvaggio, educa- 
to da sua madre ad nn^osservanza 
snperstiziosa per gli antichi usi 
della nazione, e con molto disprez- 
zo per le arti de’ popoli inciviliti, 
dimostrò ne’ suoi disegni e ne’ suoi 
discorsi un’ opposizione costante 
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alle riforme intraprese da Pietro il 
Grande. Questo monarca, temen- 
do che un siuujessore di tal fatta 
distruggesse il suo lavoro, risolse 
di diredarlo, e parve che il czaro- 
witz, fosse viltà oppure simulazio- 
ne, riniinziasse alia speranza del 
trono. Peraltro appena Pietro il 
Grande ebbe incominciato il se- 
condo de’ gloriosi suoi viaggj, suo 
figlio partì secretainente dal la Rus- 
tia e si ritirò da principio a Vien- 
na, indi a Inspruk ea a Napoli. 
Tale imprudenza fu considerata 
come un delitto dal severo rifon- 
matore de* Moscoviti ; ma la storia 
non vi scopre la più leggiera pro- 
va dell’incerto progetto di che A- 
lessio fu accusato. Richiamato dal 
czar, egli obbedì senza esitare, e 
venne a rimettersi nelle mani di 
un jsadre inflessibile ; arrestato al 
suo arrivo, fu obbligato di rinun- 
ziare solennemente all’impero, in 
resenza de’ principali membri 
ella nobiltà e del clero rosso. Pie- 
tro non si limitò a questa misura 
che sembrava sufficiente per assi- 
curare il felice succe.'.'io de’ suoi 
grandi disegni ^ la sua giustizia eb- 
be quasi sempre il carattere della 
vendetta. I contidenti e gli amici 
di suo figlio, iiuelli che P avevano 
seguitato nella sua fuga , quelli 
de’ quali sospettò che alimentate 
avessero nel giovine prineijm le 
idee e le sper.inze, perirono sul- 
la ruote. Eudossia, sua madre, 
fu rinchiusa in un monastero pres- 
so al lago Ladoga, e la principessa 
Maria, sorella di Pietro, nella for- 
tezza di Schlus-ielbourg; io stesso 
czarowitz fu condannato a morte, 
siccome colpevole del delitto di le- 
sa maestà. Per dare a questo bar- 
baro decreto un’apparenza di giu- 
stizìa,fu costretto l’infelice Alessio 
a scrivere di sua mano, ,, che s’egii 
„ avesse avuto nell’impero ribelli 
,, possenti che lo avessero chiama 
,, to, egli si avrebbe fatto loro du- 
„ c« ”. Questa strana dichiaraziv- 
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ne fu ammessa siccome prova in 
un processo criminale , e la sola 
supposizione di un caso che non 
era avvenuto fu giudicata un at- 
tentato degno dell’ ultimo suppli- 
zio nel figlio dell’imperatore. La 
sua sentenza e la sua grazia che 
gli furono recate quasi nell’ istcs- 
so tempo gli cagionarono una si 
violenta commozione che ne morì 
nel giorno seguente. Il czar man- 
dò ai suoi ministri nelle corti stra- 
niere che suo figlio era morto d’a- 
poplesia, derivata dal terrore che 
aveva risentito. Alcuni pretendo- 
no che il czar dicesse al chirurgo 
chiamato per trar saligne al prin- 
cipe, „ siccome la commozione fu 
,, terribile, aprite le quattro vene ”. 
In tale modo il rimedio si sarebbe 
cangiato nell’esecuzione della sen- 
tenza. Il cor|>o del czarowitz fu 
e.spHJSto, col volto scoperto, per 
quattro giorni agli sgnanU di tut- 
ti; quindi seppellito venne nella 
cittadella di Petersbourg, in pre- 
senza di Pietro e deH’imperatrice 
Gatterina I. Questo tragico evento 
avvenne nel 1718. Alessio aveva 
allora a 5 anni ; la sua morte cuut- 
passionevole fu soggetto ad una 
tragedia di Carrion di Nisas. 

E— D. 

ALESSIO, poeta comico, nacque 
a Turio, colonia degli Ateniesi nel- 
la Lucania, ed in gioventù renne 
ad zVtcne. Era zio di Menandrg a 
cui diede lezioni neU’artede’ com- 
ponimenti teatrali. Viveva egli al 
tempo d’ Ahrssandro, verso l’ anno 
3 tì 3 avanti G. C., e giunse ad età 
molto avanzata. Mentre egli tra- 
scinava la sua debole esistenza, al- 
cuno gli disse un giorno ,, cosa fai 
Alessio?” miiojo di manoin mano, 
rispose. Nella raccolta di Crispi- 
no, intitolata: Vetiuliisimorum Au- 
thoTum graecorum Georgica, Bucoli- 
ca et Gnomica poemata, ec., 1570, 
in (6, si trovano de’ frammenti 
d’Alessio, dei quali Coupò ha pub- 
blicato una traduzione nello sue 
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.Voir^M Ùttérariti, t. pi 1 5o — 
Un altro Alismo, di Tarento, scris- 
se sulla lilosuiia di Pitagora. • — Uu 
terzo, st..tu«uio della scuola diPo- 
liclelc, e nativo di Sicione, fioriva 
nel V secolo avanti l’era volgare. 

A. B— T. 

ALEXIS ( GticLiEtiMo ), sopran- 
nominato 11. Bvon Frate, i'u dap- 
prima religioso beneditlipo nel- 
l'abbazia di Lyre, nella diocesi 
d’Evreux, sua patria, indi priore 
di Bussy o di fiuzi, nel Perche. 
S’ignora la data della ma nascita 
e quella della sua morte, ma è cer- 
to ch’egli viveva ancora nel i5o5. 
Dividendo il suo tempo Ira gli p- 
sercizj di pietà a la coltura delle 
muse, questo religioso compose 
varie opere in verso ed in prosa, 
poco lette oggigiorno, ma nelle 
quali si osservano grazia e natura- 
lezza -, le più riputate e meglio co- 
nosciute sono; 1. le Grant BUuon 
des Pauices Amours, Parigi, i49^> in 
4.to, sovente ristampato in appres- 
so; si trova in seguito delle edizioni 
delle Quiete Jayet de Mariage, all’ 
Aja, lyaè e 1^54, con commentar] 
di Giacobbe le Duebat. Lo stesso 
autore adornò pur anche il Puime 
dti Moine de Lyre d’ una prefazione, 
composta con la scorta delle osser- 
vazioni che La Monnoye gli aveva 
comunicate. 11 le Pojte^temps de 
tout Humrie et de tonte Femme, oeep 
r A. B. C. des doublet, le tout en 
veri, Parigi, in 4-to, senza data, ri- 
stampato molte volte. Parrebbe 
che questo titolo nunzio fosse di 
giocondità e di un poema piace- 
vole ; nondimeno è opera seria al 
sommo, ed è una traduzione libe- 
ra d’unp scritto latino in tre volu- 
mi ( Oe yUitate Bumanae conditie- 
ìift ), attribuito à] papa Innocen- 
zio 111 ; r antere non vi parla che 
del disprezzo del mondo e delle 
miserie umane. Alessio ci narra 
egli stesso che, lo terminò nel 1 4 do; 
sembra che poco dopo la pubbli- 
cazione di quest’opera, Guglielmo 
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Alessio abbia intrapreso un via]^ 
gio per Gerusalemme, e che l’osse 
in quell.v città nel t4dti. Ivi, per 
le preghiere delle persone che ac- 
compagnato l’avevano, com]>ose il 
Bialogue du Cnicijix et du Pblerin, 
Parigi e Roano, in 4.to. senza da- 
ta, opera morale nella quale vi è 
meno prosa che versi. A torto l’au- 
tore del Contre^Blason des Faulcet 
Amours, poema senza fondamento 
attribuito a Guglielmo Alexis, ha 
detto che questo religioso era sta- 
to condannato a morte dagl’ infe- 
deli a Gerusalemme. E certo ch’e- 
gli tornò in Francia, e che pubbli- 
cò ancora varie op«re,pei titoli e per 
le date delle quali si possono con- 
sultare le Bibliolbques franccùset di 
la Groix-du-Maine, di Du Verdier, 
e dell’ abbate Gaujet. Tutti gli 
scritti di questo frate sono consen- 
tanei alla decenza ; egli non Ra 
mai perduto di vista i doveri della 
sua condizione, posa notabile nel 
secolo in cui visse. La Fontaine, 
che ammirava il modo vivace e fa- 
cile della poesia d’ Alexis, volle 
per dimostrare in quanta stima lo 
tenesse, provarsi a comporre unV- 
peretta in questo genere, pbe si 
trova nplla raccolta delle sue no- 
velle. 

R— T. 

ALEXIS (pell’Abcp), pittore 
snagnuolo, conosciuto anche sotto 
il nome d* Ei. SoRoiziiO de Pereha, 
perchè era sordo e muto, e Pereda 
era stato il suo maestro . Naraue 
egli a Madrid, 1’ anno i6a5. Può 
sembrare straordinario che questo 
uomo, trattato ti crudelmente dal- 
la natura, sia giuntoad ottenere un 
posto si distinto fra gli artisti del 
suo paese. Però non dimostrò egli 
nnà snporiorilà decisa che nei ri- 
tratti, e si crederà senza fatica ciò 
che aggiunge Palomino Velpsco , 
che molto meno riusciva nella Rio- 
ria. Questo biografo no» avrebbe 
dovuto vantare in tal caso, oeme fe- 
cp, il belT ordine delle composizioni 
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Alexit, però eh’ è nel gene- 
re rtoricu soprattutto che si pu6 
mostrare abilità in questa parto 
dell’ arte. Comunque sia, .Alrxis 
buon disegnatore e bravo colorista, 
lece, oltre ad un gran numera di 
ritratti, multi quadri da chiesa per 
la sua città ilatia. Si nominano con 
elogio un’ disunzione ed una Con^- 
cezioru', eseguite nella sua gioventù 

E el convento de’ Trinilarj scdiri . 

>a cappella di I^ostra Dama de 
la Novena, la quale è proprietà dei 
commedianti, fu dipinta intiera- 
mente di sua mano, e la cappella 
del Santo Chritto, nella chiesa di 
San Salvador, possed<* di lui una 
Santa Tereui. Alexis morì a Ma- 
drid nel 1700 in età di anni 7!). 

D — T. 

ALEYN (Carlo ), iKteta inglese, 
nel regno di Carlo I, iù educato 
nel collegio di Sidney a Cambridge, 
c venne dopo a Londra dove, nel 
i 65 i, pubblicò in stanze diti versi, 
due poemi sopra le battaglie di Poi- 
tiene di Crecy. Compose, nel 16W, 
iin’allr’ operaatarimenti in versi, in 
onore del re Éinrico VII, iH>n que- 
sto titolo: Istoria del savio e felice 
primipe Enrico PII di tal nume, re 
d‘ Inghilterra , con la famosa hattn— 
glia tra questo principe e Riccardo III, 
vicino a Bosworth . Oltre questi tre 
poemi , fece de’ versi che furono 
stampati in fronte delle opere di 
varj altri autori; soprattutto se ne 
trovano nelle prime edizioni delle 
opere drammatiche di Beaumont 
e Fletcher. Nel iGSq, pubblicò 1 ’/- 
storia d’ Ewialo e di Liscretia : que- 
sta storia, la quale non è che una 
traduzione, si troia nello episto- 
le latine di Enea Silvio. Aleyn 
morì nel 1640. 

D — T. 

ALEYRAC. V, Dalstrag. 

ALFARABIO, .il primo dei ii- 
I0S06 arabi, nacque a Farab, oggi 
detto Othrar, città della Transo- 
xa«a. Dal luogo della sua nascita 
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prese il soprannome col quale lo 
conosciamo. Il suo vero nome è 
Mohammf.d. Turco di origine, ?i al- 
lontanò dalla sua patria per acqui- 
stare mia perlet^a cognizione del- 
l’ arabo e delle opere dei lilosoli 
greci. Venne da principio a Bagh- 
dad, dóve studiò filosoHa sotto un 
celebre dottore.nominato Abou Ba- 
char Mattey, che spiegava Aristo- 
tile; dopo breve soggiorno inquclla 
città, andò ad Harran , dove Gio- 
vanni, medico cristiano, professava 
logica con gran successo. Alfarabio, 
in poco tempo sorpassò i migliori 
suoi condiscepoli ; venne dopo a 
Damasco, indi passò in Egitto, e 
ritornò finalmente a Damasco ove 
lo trattennero fino alla morte i be- 
nelizj di Séìf-ed-Oaùlali, principe 
di quella città. Alfarabio, che tut- 
ti spendeva nello studio gl’ istanti, 
conosceva poco gli usi della società, 
ed ancora meno quelli della corte. 
La prima volta che si presentò a 
Séif-ed-Daùlah mancò alle usanze 
allora praticate. Que.sto princi- 
pe che voleva divertirsi a spese 
del Hlosofo, istruì le sue guar- 
die delle intenzioni sue, parlan- 
do loro in una lingua straniera ; 
ma fu estrema la sua somresa 
quando Alfarabio gli provò che co- 
nosceva quella lingua e l’assicurò 
che ne parlava 70 altre. La conver- 
sazione cadendo in seguito sopra le 
scienze in generale, Alfarabio di- 
mostrò tanta erudizione ed elo- 
quenza, che i sapienti i quali e- 
rano presenti si posero a tacere ed 
a scrivere il suo discorso. Il prin- 
cipe, contento del nuovo suo ospi- 
te e volendo divertirlo, fece venire 
i suoi più bravi musici : ma gli stru- 
menti loro sembrarono sì p>co all 
unisono alle orecchie dilicate di Al- 
farabio,che non potè a meno di mo- 
strarne impazienza. Il principe gli 
domandò se nniva a tittte le sue 
cMnizioni quella della mn-ica . 
„ Sì, principe, gli rispose , e spero 
„ di pievarvalo AiWg prese un 
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liuto, e suonò con tanta bravnra 
eh’ eccito nell' anima de’ suoi au- 
ditori la gioja, la tristezza e l’ ab- 
battimento. Séif-ed-Daìilah , non 
volle da quel punto più separarsi 
da Alfarabio, e sii fece dare tutti i 
giorni quattro dramme , sino alla 
sua morte succeduta a Damasco , 
l’anno 55g dell’egira (qSo di G. 
G. ). ,, Alfarabio , dice un biografo 
„ arabo, conduceva una vita riti- 
„ ratissima, <lisprezzava il mondo, 
„ nè aveva sollecitudine ninna di 
„ farsi ricco; egli aveva trovato 
„ l’arte di dilettare la sua vitanic- 
,, diante l’ ardore per lo studio ” . 
Il gran numero di opere composte 
da questo filosofo, dinota in fatto 
la'siia dottrina e la sua inlalìcabi- 
le attività . Studiato aveva la filo- 
sofia, la logica, la fìsica, l’ astrono- 
mia c la matematica. Aveva soprat- 
ttvtlo una predilezione particolare 
per Aristotile,del quale aveva letto 
quaranta volte la metafisica senza 
averne compreso perfettamente il 
senso. Due opere hanno principal- 
mente formala la sua riputazione : 
una è l’enciclopedia (Ihsóról-o’loùm), 
in cui dà una notirja ed una de- 
finizione esatta dì tutte le scienze 
e di tutte le arti; quest’opera sì 
trova manoscritta all’ Escuriale; 
l’altra è un Trattato di musica ce- 
lebratissimo, ove spiega le opinioni 
dei teorici, fa vedere li progressi 
di ciascheduno, corregge i loro fal- 
li, e supplisce air imperfezione del- 
la loro dottrina. Guidato da cogni- 
zioni di fisica, dimostra con gran 
luce di evidenza quanto sia ridi- 
cola l’ opinione dei pitagorici in- 
torno ai suoni planetarj ed all’ar- 
monia cele.sle ; infine prova , me- 
diante la stessa fisica, l’influenza 
delle vibrazioni dell'aria sui suo- 
ni, e dà regole sicure sopra la for- 
ma e per la costruzione degl’ istrii- 
menti. Conviene collocarsi ne’tem- 
pi in cui visse Alfarabio per ap- 
prezzare tali principi- La maggior 
parte delle sue opere, Qelle quali 
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Ctuiri ci ha dato la nomenclatnms 
(Bibl. arai), hiip. t. I !• pog. 190), 
esìstono in ebraico. Probabilmente 
portali versioni gli Europei hanno 
conosciuto gli scritti d’ Alfarabio . 
Si stamparono, I. nelle Offre filosofi- 
chi) d'Aoìcennn, pubblicate a Vene- 
zia, nel i 49^> il suo Trattato 
inlelligentiis •, II in quelle d’ Aristo- 
tile coi Commentari d' Acerroe, la sUà 
operetta De catuis ; III, e finale- 
mente, a Parigi, nel i658, i suài 
Of oscula varia. 

3 — it. 

ALFARO-Y-GAMON ( Gio- 
vanni d’ ), pittore, nacque a Coi^ 
dova, nel 1640 . Egli ebbe da Ga- 
stillo le prime lezioni nell’arte, e 
terminò di studiare a Madrid, nel- 
la scuola di Velasquez, di cui imi- 
tòsino da principio la manìera,prin- 
cipalmente nei ritratti. Quest ulti- 
mo essendo il primo pittore del re 
dì Spagna, ^li facilitò i mezzi die- 
sercitarsi sui quadri che ornavano il 
palazzo reale. Alfaro diede la pre- 
ferenza per istudiare ai mirabili ri- 
tratti dì Tiziano, di Rubens e di 
Van Dyck. Molti de’ suoi lavori, ed 
in particolare quel lìdi pìcciola pro- 
porzione, si avvicinano alla manie- 
ra facile ma industre di quest’ ul- 
timo maestro. Trattando con supe- 
riorità tanto ad olio che in mi- 
niatura il genere lucrativo de’ ri- 
tratti, sembrava che Alfaro dovesse 
as.sìcurarsi coi suoi talenti un' esi- 
stenza piacevole ; ma non fu così . 
Palomino Velasco dice che i mali 
da cui era stata tormentata la sua 
gioventù, finironocol renderlo ina- 
bile al lavoro, e ohe l’eccesso di me- 
lanconia in cui cadde lo fece mo- 
rire nell’ età di 4o anni. L’inglese 
Riccardo Gumberland, che ha scrit- 
to con il titolo di particolarità, ec. 
un’ opera sopra i più celebri pitto- 
ri della Spagna, attribuisce la mor- 
te d’ Alfaro ad una causa partico- 
lare. Ecco la sostanza del suo rac- 
conto, del quale ì particolari han- 
no un gran carattere di verità, e 
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pósaono d’altronde eonciliarai fa- 
cilmente con ciò che dice Falomino 
Velaaro. Alfait), avendo atretto 
grand’ amicizia non 1 ’ ammiraglio 
di Castiglia, dimorò nella suacaaa 
»ino all’ epoca in cui questo signo- 
re fu bandito. Desolato per tal av- 
venimento , 1 ’ artista non potè più 
tollerare il soggiorno di Madrid, e, 
nel si ritirò nel suo paese na- 
tio. In quel torno un decreto sta- 
bili il prezzo de’ quadri : Alfaro , 
già malato pel dolore che gli ca- 
gionavano le disgrazie del suo ami- 
co,' s’ indignò di un atto ammini- 
strativo proprio a scoraggiare gli ar- 
tisti, e non toccò più isuoi pennel- 
li, benché avesse acquistato gran- 
dissima riputazione, e ohe fosse in 
tutto il vigore dell’età. Questo ab- 
bandono di se stesso l’aveva ridotto 
in ristrettezze grandi, quando sep- 
pe che il suo amico era tornato in 
favore. S’ incamminò sul momento 
stesso a Madrid per consolarsene 
seco lui, senza calcolare che le sue 
facoltà Aon gli permettevano d’in- 
traprendere un viaggio lungo e fa- 
ticoso; egli si fidava nell’ospitalità 
de’ suoi compatriotti e do’ religiosi, 
le abitazioni essendo sempre aper- 
te pei viaggiatori miserabili. Giun- 
to alla fine a Madrid, si portò alla 
casa dell’ ammiraglio. Sia per l’ap- 
parenza sua miserabile o per qual- 
che altra cagione, gl i negarono l’en- 
trata, e ad onta della sua insisten- 
za non riusc'i mai ad essere am- 
messo alla presenza di quello che 
io aveva altra volta amato e pro- 
tetto. Alfaro, immensamente oneso 
di tale rifiato, e privo di qualun- 
que mezzo , non trovò nel suo ca- 
rattere forza bastante per lottare 
contro i suoi infartanj, e morì qual- 
che giorno dopo. C«rì terminò, nel 
lòdo , in età di 4 o anni, ano dei 
iù bravi pittori che la Spagna ab- 
ia avuto . Non fa Alfaro soltanto 
buon artista ; ma scrisse anco sulla 
tua arte con ingegno. Palomino Ve- 
lasco confessa che le sue notizie 



A L F tip 

sulla vita del celebre Velasquez , 
di Gespèdes e di Becerra gli sono 
state utilissime. Cordova possedè 
d’ Alfaro an Ittcanmxione; Madrid 
un Angelo Custode ed un ritratto 
di Don Pedro Cnlderon de la Barca , 
situato sopra il suo sepolcro nella 
chiesa di s. Salvador. Quest’ ulti- 
inodipinto merita soprattutto l’at- 
tenzione, se, come tutto l’ annun- 
zia, egli rappresenta uno dei più 
bravi poeti drammatici della Spa- 
gna. 

D T. 

ALFENO VARO, giureconsulto 
celebre aRoma. verso Panno 7 54 del- 
la repubblica. Nacque a Cremona 
d’un calzolaio del quale giovinean- 
eora lasciò la bottega per venire a 
studiare in Roma sotto Servilio 
SuIpizio,di cui fu presto il migliore 
discepolo. Egli ebbe percompamo 
di scuola Celio Tuberone. Alleno 
Varo aveva un giudizio profondo, 
e puri costtuni. Queste qualità, 
unite ad estese cognizioni, gli me- 
ritarono nna riputazione si gran- 
de, che pervenne alla dignità di 
console. A lui dobbiamo le prime 
raccolte di diritto civile alle quali 
diede il nome diDigesto.Anlo Gelilo 
ne parla come di un uomo che ave- 
va cognizioni immense dell’ anti- 
chità, ed il ginreconsultoPaolo ha 
fatto un compendio dei quaranta 
libri de Digesto composti per Al- 
feno. Alcuni autori nannoconfuso 
Alfeno Varo con varie altre perso- 
ne dello stesso nome che vivevano 
pressoché nella stessa epoca. Dacier 
crede che di questo giureconsulto 
parli Catullo in uno de’ suoi Epi- 

f rammi, e Virgilio in varie sue 
igloghc ; lo stesso letterato pensa, 
dovesse il poeta di Mantova ad Al- 
feno che le sue terre divise non 
fossero fra i soldati. Sarebbe possi- 
bile, benché non sia provata la co- 
sa, che il console Alfeno avesse re- 
so questo servizio a Virgilio; ma 
non é certamente l’Alteno cita- 
to da Catullo nel suo decimo 
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tìpigrAnuna. Si deve credere, dice 
Eayle a (fuetto proposito, che un 
uomo il (fuale si applicòallo studio 
del diritto con tanto ardore, che 
non solamente pei progressi che vi 
fece cancellò il disonoro del me- 
stiere meccanico cui aveva eserci- 
tato a Cremona, ma che successe a 
Servii io Sulpisio, il più gran mae- 
stro di giurisprudenza chevi fosse 
allora in Roma, tosse abbastanza 
grave per non essere unito stretta- 
mente coi compagni di dissolutez- 
za di Catullo, e per non essere da 
lui citato come uno dei suoi amo- 
revoli Non si può nemmeno pie- 
gare l’ ira d’ Orazio contro Alleno; 

Alfe»!)» vafer, ornai 

Ahjecto iiifiromonto ariti, clausnqQe taberna 
Suior rrat, lapirui op^'ri» tic opiìmoa omiiis 
Est oftifex, tic rea solua 

Alleno Varo non era astnto: tutti 
gli storici convengono in ciò che al 
suo merito soltanto dovesse la for- 
tuna sua, e lo pongono nel nume- 
ro de’ ginreconsnlti pìùdistinti del 
suo secolo. I suoi contemporanei 
ebbero per lui una si alta stima, 
che le sue esequie fatte vennero a 
spese della repubblica. 

M— X. 

ALFERGAN (Ahmed-bbu-Kot- 
sAÌn), astronomo arabo, fu nomina- 
to ALFEBcainr perchè era nato a 
Fergbanah, città della Sogdjana. 
Era eccellente nei calcoli astrono- 
mici, a tale che gli diedero il so- 
prannome di CalcolatobeIHocìò). 
Non si può precisamente fermare 
l’ epoca della sua nascita, nè quel- 
la della sua morte. Si sa solamen- 
te ch’egli viveva sotto il regno del 
caiifib AI-3Ianioun,morto nell’835. 
Alfergan è autore d’ un’ intTodu- 
zione all’ astronomia, divisa in 3o 
(»pitoli: è dessa il compendio al- 
l’astronomia greca, che introdotta 
si era presso gli Arabi nel tempo 
che comparve Alfergan. L’ enume- 
razione delle stelle vi si trova co- 
me nell’ Almagesto di loaa, e la 
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precessione d’ un grado in cento 
anni ; ma l’ obbliqiiità dell’ eclitti- 
ca-nonvièclie di z3.° 35', Esistono 
di quest’ opera tre tradazioni la- 
tine; la prima di Giovanni Uispa- 
lensis, fatta nel XII secolo, stam- 
pala a Ferrara nel i495, e ristam- 
pata a Norimbea’ga nel iSSy, con 
una prefazione m Melantone ; la 
seconda di Giovanni Christman, 
fatta sopra una versione ebraiea 
pubblicata a Franefort nel iSpo i 
e la terza di Golio, 1669, in 4-to. 
Egli l’ arriochi di note erudite cui 
la morte non gli permise di termi- 
nare. Alfergan compiose in oltre al- 
tre due opere, una sugli orologi so- 
lari, l’altra sulla costruzione dell’ 
astrol.abio e sull’ uso di esso. Ne 
pramise un’altra sopra Tobblicfuità 
dell’eclittica, c sulla maniera di 
osservarla ogni secolo; ma questo 
trattato non ci è pervenuto. La 
sua introdnzione all’ astronomia è 
molto superficiale ; essa non rac- 
chiude che quanto dappertutto si 
legge, tranne i nomi arabi di al- 
cune stelle dei dominili della lu- 
na, delle distanze dai pianeti e 
dalle stelle alla terra, e dei loro 
diametri. Egli supponeva che la 
orbite elei pianeti fossero disposte 
in nuxlo che la più piccola distan- 
za d’ un pianeta qualunque fosse 
eguale alla maggior distanza del 
pianeta inferiore, e la distanza più 
grande eguale alla più piccola dei 
pianeta superiore; in tale manie- 
ra tutte le orbite sì to- 'cavano, e 
l’ orbita di Saturno toccava la sfe- 
ra delle stelle fisse. 

D— L — 

AIjFES ( Isacco ), rabbino, nato 
in Africa, in nn villaggio vicino a 
Fez, l’anno ioi5. Era attempato di 
y j anni, allorché in conseguenza 
di una contesa fu obMigato di ri- 
tirarsi in Ispagna, e venne da prin- 
cipio a Cordova. Diede egli con la 
sua dottrina maggiore splendore 
all’ accademia di questa città, e 
moti a Lucena, nel ■ 1 o3, in età 
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di ()0 anni. In quel luo^ egli com- 
pote, sopra il ’JPaimud, un lavoro 
che n‘è un romnendio esattissi- 
mo: gli ebrei ne {unno gran conto, 
lo consultano, e studiano più in 
etto che in qualunque ; essi lo cb ia- 
mano il piccolo TiUmud. Fatto ne 
fu un numero immenso d’ edixio- 
tii : alcune non presentano che il 
testo soltanto; ma aggiunti furono 
commenti alla più parte : la prima 
e la più rara è quella di Costanti- 
nopoli, I Soq. Sabioneta ne fece un* 
altra a Venezia, i553, e questa ù 
una delle jiiù compiute e sti- 
mate. 

D^. 

ALFIERI (Occeao), d’ Asti nel 
Piemonte, scrisse nel XIII secolo 
una storia, o Cronica della tua pa- 
tria: egli racconta in snccìnto i 
fatti più degni di memoria dei 
tempi antichi, e ti prolunga un 
poco di più sui moderni, sino al- 
l’anno ia<)4, senza però seguitare 
rigorosamente l'ordine de’ tempi. 

S Inetta Cronica, che I’ autore dice 
i aver raccolto dalle cronache più 
antiche, è stata inserita nella gran- 
ilo raccolta di giuratori, Script, rmr. 

voi. XI. E' verisimile che que- 
sto Alfieri fosse uno degli anteces- 
sori dell’ nomo celelsre che dà sog- 
getto all’ articolo seguente. 

O— É. 

ALFIERI (Vittorio), poeta ita- 
liano, che ha potentemente contri- 
Lnito nel XVlIl secolo a sostene- 
re l’onore letterario della sua pa- 
tria, c che le ha in oltre procurato 
una nuova gloria, creando per es- 
sa un genere di poesia che le man- 
cava . Lasciò egli stesso materiali 
sovrabbondanti per la parte isto^ 
rir.a di questo articolo in un’ ope 
ra stampala dopo la sua morte, ove 
converrebbe desiderare ch’egli am- 
messo non avesse se non se i fatti 
che a splendore della sua memoria 
ed a ricchezza della storia lettera- 
ria potessero riuscire. Egli nacque 
ad Asti nel Piemonte, il 17 gen- 
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naro di parenti nobili, one- 
sti e ricchi. Non aveva ancora un 
anno quando mori suo padre An- 
tonio Alfieri. Ebbe per tutore suo 
zio Pellegrino Alfieri, governature 
della città diGnneo. Questo zio lo 
mandò, nel f)5S, all’accademia o 
collegio dei nobili, a Torino, dove 
dimorava la famiglia di sua madre 
la quale era del la casa di Tonmon. 
Fu ]>rincipalmente Affidato alle 
cure del conte Benedetto Alfieri, 
cugino di suo padre, eh* era pri- 
mo architetto del re. Il giovane 
Alfieri non aveva fatto che debol- 
mente i primi suoi studj. Egli non 
fece niiin progresso nell’ accade- 
mia. Malattie schifo-e, un caratte- 
re violento cui queste inasprivano, 
ed i dispiaceri che tale carattere gli 
produoeva, reseroa sai tristi li pri- 
mi inomeuli della sua gioventù. La 
morte del suo tutore avendulo la- 
sciato intieramente libero n pa- 
drone della sua fortuna nell’età 
di ■(> anni, egli sorti dell’accade- 
mia pressoché ignorante come en- 
trato v’era, senza ohe avesse ^reso 
gusto nemmeno per gli esercizj pia- 
cevoli, tranne 1* equitazione. La 
sua prima passione fu il viaggiare, 
ma senza altro fine che il moto ed 
il cangiamento di luogo. Da prin- 
cipio in meno di due anni girò 
gran parte dell’Italia, venne aPa- 
rigi, indi andò in Inghilterra, sog- 
giornò in Olanda, e ritornò in Pie- 
monte, senza aver cercato di cono- 
scere, studiare e veder nulla. II 
suo secondo giro fu ancora più e- 
steso e pii) rapido : in dieciutto mesi 
trascorse la Germania, la Danimar- 
ca, la Svezia, la Russia, la Prussia, 
e ritornò per la Spagna e jier 1’ O- 
landa inlnghiltc ra. Il suo secondo 
soggiorno a Londra non fu nota- 
bile che per lollie amorose ed av- 
venture scandalose che ne furono 
la conseguenza. Vi restò sette me- 
si, e riprese la sua corsa per l’ O- 
landa, la Francia, la Spagna ed il 
Portogallo, donde sì spiccò ed a 
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rapido conodi Poata^attravenate la 
Spagna e la Francia, ritornò a To^ 
nno, il 5 maggio 1773. Un amore 
violente e mal collocato, benché 
jDc fonte r oggetto una gran dama 
di quel paete, il tenne intieramen- 
te per due anni ; ma questa passio- 
ne ebbe per lui l’eaito felice d’i- 
spirarsi }>er la prima volta il gu- 
sto della poesia ed il desiderio dì 
far versi. Dopo alcuna lieve pro- 
va, riunci a eumpoire una specie 
di tragedia, Cloopatra, che fu reci- 
tata a Torino il 16 di giugno 1775, 
con una picciula coiiunedia {i Poeti), 
ove l’autore si burlava della sua 
tragedia. Il successo di tale doppia 
prova, quantunque limitato a due 
rappresentazioni, decise della sorte 
d’ Alfieri, e fu per lui e|K>ca di 
nuova vita. Egli noi^ sapeva allora 
che mediocremente il francese, 
poco l’ italiano e niente il latino. 
Intraprese di dimenticare del tut- 
to la prima, d’ imparare la se- 
conda perfettamente ed abbastan- 
za la terza per intèndere i clas- 
sici autori . Lo studio del lati- 
no, del toscano puro, in cui, non 
che in drammatici componimenti 
dietro un nuovo metodo e nuovi 
pensamenti che si propose per 
norma di tutte le sue opere, tut- 
to spendeva il suo tempo , offriva 
un alimento all’attività dei suo 
spirito, si che dell’ uomo più o- 
Z1060 ne riuscì il più laborioso ed 
occupato. Filippo 11 e Polinice fu- 
rono le due prime delle sue tra- 
gedie : Antigono venne dietro fioco 
dopo: indi con diversi intervalli: 
Agamennone, Virginia ed Oreste ; la 
Congiura de’ Paesi e don Garzia ■■ Ro- 
smonda-. Maria Stuarda, Timoleo- 
ne , Ottaeia, Merope e Saule j que- 
st’ ultima nell’anno 1783. Erano 
i4 tragedie in meno di sette annii 
aveva in oltre l’autore scritto varie 
altre opere in prosa; la Traduzione 
di Sallustio ed il Trattato della Ti- 
rannide, ed in versi il iioema del- 
rptruria vendicata, in 4 canti, e lò 
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cinque Odi smra la RiooUaton* det^ 
f America . Egli era stato altresà 
distratto da mutamenti di soggier-'' 
no, e da viaggi, nno dei quali in 
Inghilterra, soltanto per comperar» 
cavalli ; in oltre dalle agitazioni di 
una passione viva e costante per una 
donna insigne pel suo merito e pet 
suo grado. Divisi in Italia da mol- 
ti ostacoli, si riunirono in Abazia, 
dove Alfieri riprese il corso de’suoi 
lavori . Vi fece Aride , Sofonisba , 
Mura , ed in un altro viaggio Bru- 
to l. e Bruto II. Ad onta del poco 
genio che aveva per la Francia , 
andò allora a Parigi per farvi stam- 
pare il sno teatro, mentre che a 
Kehl faceva stampare le altre ope- 
re in versi ed in prosa, di cui sa^' 
reldie soggiacciuta a difficoltà l’imv 
pressione in Francia, tra le altra 
il Trattato della Tirannide , e quel- 
lo del Principe e delle Lettere che 
aveva fatto dopo . Stava egli a Pa- * 
rìgi da circa tre anni con la sua 
amica, che essendo rimasta libera 
si era a luirinnilai né lo lasciò 
mai più . Le sue edizioni erano 
quasi terminate quando scoppiò la 
rivoluzioDc. La ode ch’egli m fat- 
to sulla presa della Bastiglia ( Pa- 
rigi Sbastigliato ) dinota abbastanza 
con qual occhio vide queU’avven- 
nimento ; ma non andò guari che 
le circostanze divennero più dif- 
ficili, e dopo un cortissimo viag- 
gio in Ingbuterra , il giorno 10 d’ 
Agosto 1 7pa avendo dato a Parigi , 
alla Francia ed alla rivoluzione 
un aspetto spaventevole , Alfieri e 
la sua amica partirono con diffi- 
coltà, conseguenza di quell’epoca 
di tumulto , rìtontarono con gran 
diligenza in Italia e fermarono 
stanza a Firenze . Dopo la sua par- 
tenza si commise la barbara ingtur 
stìzia di trattare quel celebre stra- 
niero da fuoruscito, e di seque- 
strare e confiscare i suoi mobili ed 
i suoi libri . La maggior parta del- 
la sua fortuna era collocala nei 
fondi del la. Francia ; el la perdette. 
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^nn mIvò intìne di quel naufra- 
gio che la bella edizione del suo 
teatro, sortito dai torchi di P. Di- 
ilot ; le balle che contenevano l’e- 
dizione di Kehl andarono smarri- 
te, e non sono mai state ritrovate. 
Da cib provenne l’ odio ii^lacubi- 
le ohe egli aveva per la Francia,, 
che in seguito crenlw per gli av- 
venimenti sopraggiunti al suo pae- 
se , e che non ces-ò di sfogare in 
tutto ciò che scrisse sino al termi- 
ne de’suoi giorni. Il lavoro era di- 
venuto necessario per lui . Fra gli 
studj a cui si dedicò negli ultimi 
suoi anni conviene mettere- quel- 
lo del greco rJie intraprese in età 
di 4^ anni ed in cui continuò con 
infaticabile ardtire. Alcune tra- 
duzioni dal greco, qualche nuova 
composizione drammatica , com- 
medie di un genere nuovo e sa- 
tire occupavano il rimanente del 
suo temjxi . Si rifinì a Ibrza di la- 
voro; alcune irregolarità nel rc~' 
girne di vita teriniiiaroiio di spos- 
sarlo, e morì a Firenze il giorno 
8 d’ottobre t8o3. Poco tempo pri- 
uia della sua morte , volendo, egli 
diceva, ricompensarsi di essere riu- 
scito dopo l’aspra fatica che du- 
rata aveva ad imparare il greco, 
immaginò la collana d’ un ordine 
sopra il quale dovevano essere ìn- 
cui i nomi di vcntit.'è poeti anti- 
rlii e morlerni, e di cui voleva de- 
clorarsi . Tale collana doveva esse- 
re lavorata in oro, in pietra rlnra, 
ed arricchita di pietre preziose . 
U n cammeo che rappresentava Ci- 
merò vi era appe.-o, e con una* 
scritta in due versi greci, composti 
dall’ autore che gli ha dipoi tra- 
dotti in italiano; ma .dì.^ininlò in 
parte nella sua traduzione l’orgo- 
glio del testo greeo. Suonano let- 
teralmente: ,, Alfieri facendosi 
„ cavaliere d’ Omero inventò un 
„ ordine più nobile (più divino) 
,, che quello degl’ imperatori ” . 
Fgli fu seppellito nella cJiiesa di 
Salita-Croce ove ripma un gran 
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numero di uomini celebri. La ri- 
spettabile amica che gli sopravvis- 
se destinò inunediat.imente di al- 
zargli iin sepolcro magnifico, del 
quale fece il disegno il celebre Ca- 
nova, ed è qnclloche sì vede in- 
tiigliato in fronte del secondo to- 
mo della vita d' Alfieri scritta da 
lui medesimo. C.vnova lo h.n ese- 
guito con un.-i perfezione degna 
del suo talento , ed è degnamente 
situato in quella chiesa tra il se- 
polcro di Machiavelli e quello di 
>Lclielangelo. Alfieri aveva fatto 
in questa maniera il suo epitafin : 

OVIEICIT . HIC . TANTIFM 
TICTOniVS . .VLnoiIVS . .vstensis 
MVSABVM . ARDENTISSIMVS . CVLTOB 
VEHITATI . TANTVMMOtX) . OBlVoXlVS 
DOMIITAIVTUTS . IDCtRCO . VIBIS 
rEBVBQVX..\C.I?CSERVIENTIBVS.OM;(I11VS 
CTVISVS . MERITO 
MVLTITVniKI 

EO . QVOD . WVIiA . VNQVAM . CESSERIT 
FVBUCA . MEOOTIA 
rcjtOTVS 

orriMif . PERPAvojs . acx;eptvs 
ITEMI XI 

ITISI . FORTAS.SE . SIBIAIET . tPSI 
OESPBCTVS 

VIXIT . ARXOS MEITSE' DIES 

OBIIT DIE MENSIS 

AITXO DOMATI . M.n. CCC 

Le sue opere postume , che si co- 
mincmrono a pubblicare l’anno do- 
po, nè sono meno di tredici volu- 
mi, i8o4 eseg. , Londra, (Firen- 
ze I, contengono un dramma d' Abe- 
le al quale gli badato il singolur ti- 
tolo di Tramelofiedia , genere in cui 
egli si era proposto di coiu[iorne 
varj altri; una traduzione dell’.^l- 
csile d’ Euripide, e<l un’ altra /!/- 
reste di sua composizione, eh’ egli 
chiama Alcerte seconda-. La tradu- 
zione dei Persiani d’Eschilo, il Fi- 
lottete di Sofocle , e le Pane d’Ari 
stofane ; sedici satire delle quali 
molte sono cortissime, ed in tutte 
formano un piccolissimo volume . 
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Sferzano esse specialmente i Fran- 
cesi, ma si può anche dire che sfer- 
zano tuttail mondo; la traduzio- 
ne di ScUUutio, ratta con agio e ri- 
Teduta con ultra, è intieramente 
degna del sùo autore ; un’ intera 
traduzione in zer.-i, delle comedie 
di Terenzio; V Eneide di Virgi- 
lio, pure tradotta in versi , che 
dir non si saprebbe opera, o cbe 
stampata venne imperfetta per mo- 
do che fà pena ; sette commedie di 
genere bizzarro , satirico, politico 
se si vuole, ma poco piacevole ; una 
picciola raccolta di sonetti da u- 
nire con que’che si tro'ano nelle 
sue opere varie; ed infine la sua 
l'ita, che empie i due ultimi vo- 
lumi . Sembra che non siasi la- 
sciata senza pubblicarla cosa nin- 
na se pur non fosse il Miso Gaìln 
(il nimico dei Francesi), del quale 
parla spesso nella sua vita. Non si 
sa discemere la cagione di que,.t.v 
eccezione; è però difficile che l’au- 
tore sia più contrario ai Francesi 
nel suo Miso Gallo che nella sua 
vita e nelle sue satire. Si pubbli- 
carono in Francia tre traduzioni 
d’ Alfieri : I. Della Tiramùde ( da 
nn anonimo); Parigi, Mulini, an. 
X, l8oa, in 8,vo; II Opere dramma- 
tiche del conte difieri, tradotte da 
E. B. Petitot, Parigi, Giguet e Mi- 
chand, i8oa, 4 'ol- 8.; IH l'ita 
dì Vinario Alfieri, scritta da lui me- 
desimo, e tradotta, da M***, Pari- 

f i, H. Nicolle, iSop, due voi. in 
.TO. Alfieri era di statura alta e 
nobile d’òspetto, aveva una fisono- 
mia distinta ma che non impone- 
va, benché fosse per consneto 
sprezzante ed altiero; grande e 
raaziosa era la fronte; i capelli 
folti ben disposti, ma ros.d ; le gam- 
be aveva lunghe e magre. Amava 
con passione i cavalli e n’ ebbe 
sino a dodici o tredici in una vol- 
ta, quasi tutti di prezzo. Poco di- 
letto trovava nel bel mondo, nè 
per cura ninna adoperava di pia- 
cere. La qualità distintiva del suo 
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spirito e dell’ anima sua era 1’ ^ 
levazione, il difetto dominante 1< 
superbia. Per orgoglio, piuttosto 
che per inclinazione, per eccitare 
l’ammirazione, per primeggiare irs 
qualche cosa, per vivere nella po- 
sterità egli divenne poeta. Malgrado 
1 felici suoi succe-siuoetici e lettera- 
ri. provò egli una disgrazia grave, e 
fn quella di non amare, a quel che 
sembra, veramente né la poesia nò le 
lettere. Ardenti eraiio le sue pas.sio- 
ni. Lo si avrebbe credutopoco sensi- 
bile; egli Ineranondimenonell’ami- 
cizia. ed era anche In essa fedelissi- 
mo. Nelle altre affezioni fece spes- 
se volte cattiva scelta; ma, trovata 
eh* ebbe una donna degna' di fer- 
marlo, fu costante, ed il fu per 
tutta la vita. La sua riputazione 
letteraria si stabili con pena. Tro- 
vavano difetti nel suo stile che in 
seguito furono stimati qualitii. E— 
eli non iscriveva come gli altri ; 
lo biasimavano di ciò; ma la fine fu 
che tutti, o almeno i poeti tragici, 
vollero imitarlo. Il sistema dram- 
matico che ha introdotto in Italia 
è quello della Francia; egli non 
ha che cercato di correggere le 
lunghezze ed i languipri. Oppres- 
se i confidenti e quasi tutti i per- 
sonaggi sijcondarj : ne risulta cer- 
tamente più vigore cd un’ azione 
più stretta, t.iB meno effusione, 
alcune aridità ed asprezza. 11 no- 
stro teatro è povero in confron- 
to di quello dei Greci; quello 
d’ Alfieri è in confronto del no- 
stro d’ nna magrezza che sta quasi 
nella 'stessa proporzione'. Parla di 
raro al cuore, ma eloquente e vi« 
gornso egli è nelle passioni fòrti, 
e, grande ne’ suoi pensieri come 
nello stile, ad altro non mira che 
a sublimarti; i suoi caratteri han- 
no energia, anche a costo della ve- 
rità storic.a e drammatica; non al- 
lettando gli occhi e poco il cuore, fa 
poco effetto sul teatro, moltissimo 
nella lettura. Il suo dialogo è tpea- 
sissimo un modelle di prcciiione. 
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di regolarità e di argomentazione 
drammatica. Sa spezzare i suoi ver- 
si con grand’ arte ed armonia^ uia 
il suo stile, sempre robusto, è tal- 
volta al({uanto duro. Avverrà di 
lui come dei più degl’ inventori ; 
altri llalìaui lo 8urpa.'>.^e^anno imi- 
tandolo, e seguendo la strada che 
egli ha loro dimostrala. 

G— È. 

* L’ iscrizione scolpita sul mo- 
numento d’Allìeri in santa Croce 
non è altrimenti la scritta sepol- 
crale ch’egli per sé composta ave- 
}a, ma sì la seguente : 

VICT. ALFIBRIO . ASTBlVSt 
ALOysIA . ESTOtBCROIS 
ALBANIAE . COSUTISSA. 

Le commedie non sono sette, ma 
sei, l'Uno, i Pochi, i Troppi, l’An- 
tidoto, la Finestrino, il Divorzio. 
Le Satire, tranne la nona, non piu 
de’ Francesi sferzano i difetti, che 
i vizj non percuotano degli altri 
popoli, e di tutte le umane cou- 
riizioni : il Misogallo bensì, che 
pubblicato venne nel lSi4, è Ip 
scritto in cui l’autore sfoga l’alto 
dispetto che nella fiera e terribi- 
le auima d’ Alfieri bollire doveva, 
scorgendo come l’immensa conten- 
zioiie de’ popoli, da cui sulla fine 
del secolo XVlIl pareva che sor- 
ger dovesse una gente la quale 
vincesse o adeguasse almeno nelle 
glorio la Romana, a »on altro riu- 
scì che a soppannare l’antico so- 
glio di un velluto tempest.-ìto di 
api piuttosto che di gigli, e ciò 
iti tanti nani quanti vi vollero se- 
eoli perchò i Romani, poi che ro- 
vesciato ebbero il primo, soppor- 
tassero un nuovo trono. Si mosse 
poi grave acclusa ad .\lfieri perchè 
affermato abbia e provato che odia- 
re si possa un’intera nazione ; ma, 
per una nazione che si gabha di 
*Ò stessa e delle proprie speranze, 
sentimento generoso e d’ un cuo- 
re di alti sensi è quello dell’ odio 
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e d’uno sfogato odio, avvegnaché 
un’anima meno risentita chiuso e 
covato in sé non avrebbe che un 
di -prezzo muto. La sentenza poi 
che Alfieri togliesse dai Francesi 
il sistema delle sue tragedie ac- 
cusa quella tapina e contagiosa 
smania d’ estollere sò stessi sem- 
pre, dalla quale nella patria di 
Ginguoné anche i più incliti mal 
sanno preservarsi; quella stessa 
appunto che generosa talvolta, ma 
sovente puerile, persuase ehi nel 
idso scrisse in Francia studiata- 
mente d’ Alfieri ( Biag. des cun- 
ttmp. T. 1 , p. loqj a mostrare i- 
gnoranza che il Misogallo «i fosse 
impresso in Italia. Altra couformi- 
tà non havyi nel teatro d’ Alfieri 
con quello de’ Francesi che quel- 
la forzala cui tutte le umane cose 
hanno fra sé ; ma i caratteri, la 
condotta, l’ordine, l’altezza, il pen- 
samento e le forme de’ soggetti 
sono nei due teatri onninamente 
dissimili. Nell’uno, tranne alcune 
scene gr.ivi e concitate di Corneil- 
le ohe sentono della maschia e 
sdegnosa ansterità della mente 
d’. Alfieri, la tragica vi^ è rallegra- 
ta, di' iam così, dai fiori d’ un’ ele-r 
ganza, veramente maestra di che 
Rapine l’abbelliva, e da nna pom- 
pa di ornato che lo splendido in- 
telletto di Voltaire largamente vi 
proluse ; potrà esser dubbio se una 
maniera di poesia che le umane 
]>assioni ad una grandezza ideale 
solleva, non rifugga da quei mo- 
di, siccome l’altezza ideale delle 
umane sembianze nei lavori del- 
l’arte disdegna le chiome scolpi- 
te a cirri, e danna lo scultore de- 
lizioso che per soverchia squisi- 
tezza di lavoro rammorbida o stem- 
pera la sublimità. Sotto gli accen- 
nati aspetti, teatro originale può 
dirsi quello de’ Francesi, o nazio- 
nale meglio, però che pieno di 
quella minuterìa di che la nazio- 
ne è vaga, quantunque per signo- 
rile magnificenza fatta iilustisF 
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dall’arte quant’ essa il pevera; 
7na originale certo, e da ni uno 
tolto, nonché il disegno , è tutto 
nelle tragedie di Aliieri, in cui , 
sbanditi i secondari personaggi, e 
gli amoretti borghigiani , trave- 
atiti di coturno, non <^i esso vesti- 
ti, quantunque cosa nella condi- 
zione dell’uomo suscettiva non sia 
di grandezza è disdegnata, e tutto 
preclaro diviene per quella sapien- 
za che, senza soccorso de’ sensi nin- 
no, volle concitaregli animi a tut- 
te le gagliarde ed alte commozio- 
ni, da quella del tiranno che l’ ii- 
man genere calca col ferreo piede 
del destino, al generoso che per la 
redenzione de’ suoi, o perché im- 
macolata si serbi la santità dei co- 
stumi, immola se stesso o, più che 
se stesso, una figlia. Ma quanta fos- 
,se la fecondità dell’ intelletto d’Al- 
fieri, quelle il mostrano delle sue 
tragedie in cui prendendo a sog- 
getto un argomento che fu già la- 
voro, nonché delle moderne, delle 
maestre penne de’ greci, egli crea- 
tore vi appare di tanta novità, elle 
la meraviglia ne fia immortale. Ve- 
ro é che lette toccano e scaldano 
più le tragedie d’ Alfieri che rap- 
presentate sni la scena, ove troppo 
nude occtHTono di quell’apparato 
che giova all’effetto, in un luogo 
in cui a tutti illudere e dilettare ì 
sensi convengano gli nomini, e do- 
ve perciò non l’anima soltanto, co- 
me nelle riposate e solitarie lettu- 
re, ma i sensi si vogliono occupare 
e scuotere. Scevre come sono d’ogni 
intrusione che invilisoa, e tutte 
spiranti nella tempera dei carati 
teri e ne’ concetti una nobiltà ve- 
ramente ideale, se Alfieri avesse 
inteso ad aggiungervi quell’appa- 
rato, tratto anch’ e.sso ad nna con- 
dizione castigata e grande, che bar- 
baro e profuso in Shakespeare, pure 
con tanto fascino nella rappresen- 
tazione incatena gli spettatori, il 
teatro d’ Alfieri sarebbe opera di 
un’ eccellenza che forse acoonscn- 
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tiia non è a lavoro umano niuiur. 
Nulla diremo di quel venire al 
paragone del numero fra le trage- 
die italiane e le francesi ; se dima- 
grar si volesse con austera censura 
il teatro francese degli scritti , a 
cui arrogato non dovuto fu il 
nome di tragedia, si vedrebbe co- 
me i capolavori di Alfieri se non 
avanzano in numero i F rancesi,nep- 
pur sono adessi anche nel numero 
in feriori. Verità poi amara si, ma ve- 
rità pur troppo è quella che Al- 
fieri non venne si presto fra’ suoi , 
che ricciù faceva dell’unica dovi- 
zie di cui mancavano, in quella 
fuma che oggi giorno, quasi espia- 
zione di quel peccato, già in vene- 
razione ed in culto si rimuta. Lo sti- 
le severo in che egli scrisse, ed in 
cui tutto risiiscitas-a il vetusto a- 
nimo degl’ Itali.uni, mal garbò sul- 
le prifue a genti molli e pro- 
terve per lunga ignavia di pace, 
ignare della favella natia, idolatro 
degli scritti d’oltremont* e di quel 
sermone che, lisciata la rustica tal-* 
volta, ma ingenua, fertile e festi- 
va semplicità di quello d’ Amyat 
c di Montaigne, forniva la Fran- 
cia; uopo era della commozione 
che nello spirito dei leggitori di 
Alfieri generarono gli avveninieiv- 
ti dell’orbe, e più le domestiche 
sventure e le domestiche speran- 
ze, perchè bene si potesse a quel- 
la fonte attingere con diletto; 
asprigno succo di lambrusca era 
a quel tempo per ogni labbro 
tutto ciò che intriso non fosse di 
quel mele che dalle frondi stil- 
lava al cui rezzo cantò il ve- 
ramento frondoso Frugoni . Ma 
come alla fine, riscuotendosi da 
quella lascivie, I’ italiana poe- 
sia, dando nella Basvilliana il pri- 
mo e forse il più fulgido indi- 
zio del suo risorgimento, riparò 
nella severa scuola di Dante, ed 
a Ilo studio suscitò dei classici e del- 
l’obbl iato idioma, si scopei’seru e 
ti gustarono quelle virili e robuste 
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bellezM di cui Alfieri sì gran co- 
pia pose ne’ suoi versi, lucide del 
più bell’ oro della favella nostra 
eh’ egli purissima scrisse, ma 
con accorgimento pari a quello 
dell’ unico Metastasio, non che 
di anticate eleganze , Casta scrisse 
di ogni vezzo pur anche il quale, 
contornando o lisciando la parola, 
avesse potuto tardare la passione 
che, rapida come dalla nube piom* 
ba la folgore, piombar deve nell’a- 
nimo di chi ascolta, nè mulcerlo, 
ma si ad uguale passione coiniiio- 
verlo. Per le enumerate ragioni il 
dir semplice, stretto, grave, risen- 
tito, sentenzioso, alzato ad una di- 
gnità ideale quale si addica a per- 
sonaggi che, fuor dai termini del- 
r umano, lemti vengono nel tragi- 
oo carme ad ideale sublimità, ai- 
spettavano o ridevano i letterati 
contemporanei d’ Alfieri , e nudo 
stile il dissero, arido, irto, arduo 
ad intendersi; avvegnaché ai gior- 
ni d’ Alfieri non mancarono, come 
non mancano in nessun tem|H> mai, 
quegli ,, non ignoranti solo ma paz- 
„ zi che ti pajono una bruna scnie- 
„ ra di formiche la quale sbuca 
„ dai fori di quercia putrefatta, e 
,, tutti guasta i campi delie dot- 
„ trine migliori ... che nè altezza 
animo, nè scienza alcuna a- 
,, vendo, nè voce alcuna dì scien- 
„ za . . . pieni solo della bugiarda 
„ stima delle loro virtù . . . , come 
,, se quello che non sanno fosse 
,, nulla, allegri dell’ignoranza, a- 
„ doprano senza legge alcuna il 
,, pìngue e gonfio loro intelletto, e 
„ pascono la plebe . . . con le ani 
,, novissime di loro matta sapìen- 
„ za : e di qneste acerbe parole 
del Petrarca ( Ep. Sen. l. 5 . p. a. ), 
con quella veste italiana che loro 
diede uno de’ più insigni odierni 
propugnatori e ristoratori delle 
giurie nostre ( Perùcari Scria, del 
trecento c. i6 p. pS, f>4 ), usar vol- 
iimo a vituperare que’ vigliacchi 
che latraroue accaniti contro Al- 
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fieri, e di continuo latrano contro 
qualunque non serpenti al modo 
loro nella pusillanime e procace 
loro turba, e modello di poeti vor- 
rebbero le frascherie e le cianca 
dei ciurmadori di versi o improv- 
visatori , e di chi scrive le prose , 
non esempio la versione di Sallu- 
stio d’ Alfieri, o le platoniche pro- 
se del Tasso, o quelle per cui il 
Caro di qualunque genere di sti- 
le, dal più grave e dignitoso a quel- 
lo che più scintilla di facezie, è 
bellissima norma, ma sì modello 
vorrebbero le lettere nelle quali il 
rivendugliolo fa le ragioni a’ suoi 
corrispondenti, o lo stile azzimato, 
cascante di arguzie non nate ma 
fatte, con cui ì compilatori dei gaz- 
zettini di variar si argomentano ai 
lettori loro le noje: di tali che, 
„ mentre sì dicono Italiani e to- 
,, ho in Italia nati, fanno ogni 00- 
„ sa per sembrar barliari {Petr. E- 
,, piti. Sen. Uh. 16 p. 1 069) ; ” of- 
fende, e meritamente, le orecchie 
una locuzione che sonante sìa , 
pura, robusta, piena dell’ antico 
nerbo italiano, però che, qualun- 
que sentenza ella esprima, sem- 
bra ad essi che per un’ arcana 
ed intima virtiì di quella dizione 
suoni ad un tempo quest’ amara 
rampogna : ehi di voi vili pugne- 
rebbe oggigiorno alia battaglia di 
Montaperto ? 

S. C— r. 

ALFONSO I, re d’ Oviedo e 
dell’ Asturia, figlio di don Fedro, 
duca di Biscaglia, discendeva dal 
re Recaredo, e si segnalò nelle ar- 
mi sotto gli ultimi re Visigoti. I 
Saraceni avendo soggiogato la Spa- 
gna, nell’anno 713, egli rifuggì in 
Biscaglia, deciso a difendere l’in- 
dependenza di quella provincia 
contro i vincitori. Informato ben 
presto dei successi che avevano ot- 
tenuto i Cristiani nell’ Asturia , 
Alfonso si unì a Pelagio duce 
di uno stuolo di Baschi che segui- 
tavano la sua fortuna, a divenne 
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compagno e lupgo'enente di quei- 
1’ eroe, che gli fece tpoiaro >ua 
figlia Erinesinda. Oa qneato ma>- 
trimoniu nacquero tutti i prin- 
cipi criiliani che hanno regna- 
to per molti secoli nella Spagna. 
Palila, figlio di Pelagio, es.-eudo 
morto senza figli, Alfonso, che me- 
ritava il trono per le tue virtù ed 
i suoi tenim, fu eletto re di A- 
sturia nell" anno nSq. La dignità 
reale era percod dire elettiva. Al- 
fonso profittò delle discordie dai 
Mori per estendere il .-uo ilomi- 
nio. Egli penetrò in Galizia nel 
745, preso Lugo, Fuy ed Orensè : 
Astorga e Leon caddero pure in 
tuo potere; ma per mancanza di 
truppe «gli nou ha pjtuto ser- 
bare tutte le sue conquiste. Du- 
rante un regno di 18 anni, questo 
principe non cessò di fare una 

f ucrra attiva e crudele ai 3Iori . 

'orlò le sue armi sino a Segovia 
ed a Salamanca, facendo un deser- 
to delle pianure che erano aperte 
all’ inimico, e ritirandosi dopo nel- 
le rupi dell’Asturia e della Gali- 
zia. Questo principe faceva la guer 
ra devastando secondo I’ uso del 
suo secolo, e toglieva cosi ai mu- 
sulmani i mezzi di sussistere in 
un paese desolato, cui bisognava 
traversare per assalire i cristiani 
nelle loro montagne. Alfonso inori 
nel ^5^, a Cangas, in età di anni 
64, dopo ohe eblie sottomes.so il 
paese di Rioja, e reso si era pa- 
drone di una parte della Disca- 
glia. Attivo, coraggioso ed abile a 
valersi delle circostanze, egli fu il 
primo fondatore del regno di Leo- 
ne. Il zelo che dimostrò per la re- 
ligione cristiana gli fece dare il 
sopraonome di Cnttulicoi riformò 
egli anche i costumi, ristabilì i ve-, 
scovi nelle sedi loro, e fu compian- 
to da’ suoi sudditi, che diedero lo 
scettro a suo figlio Frolla, 

Bt— P. 

ALFONSO II, IX re dell’ Astu- 
ria, soprannominato ii, C.vsto, non 
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già come pretende qualche sto- 
rico perchè ricusò ai 31ori il tri- 
buto di cento donzelle, latto in- 
certo, ma perchè per soddisfare un 
votq tanto indiscreto qiiauto im- 
politicamente fatto da un sovrano, 
egli vbse con la regina sua moglie 
in continenza assoluta. Alfonso 
non sottentrò a b' rolla, suo padre, 
a.ssassinato nell’anno •jtìH. Allon- 
tinato allora dal trono dall’usUi^ 
patore Mauregalo, suo zio, non vi 
montò che nel 791, dopo la rinun- 
zia di Berinude, essendo stato ri- 
cbiauiato dalla nobiltà del regno 
che di nuqvo lo acclamò re. Andò 
a soggiornare in Oviedo, ristabi» 
tendo ed abbellendo quella città 
che i suoi predecessori ave. ano ab- 
bandonata. 1 Muri, padroni in quel 
tempo di quasi tutta la jvenisolo, 
si sparsero nella Galizia. Altbnso 
gli affrontò e sconfisse presso La- 
go. Prevalendosi delle guerre in- 
testine per ingrandire i suoi stati, 
pas.sò ir Duero nell’anno 71)7, e 
portò le sue armi oltre quei fiu- 
me. I Muri di Aragona avendo fat- 
to uu’ irruzione nella Discaglia, 
Alfonso venne ad attaccarli, ed ot- 
tenne derisivi suoressi. Ad onta 
delle vittorie di questo principe e 
della sua paterna amministrazione, 
formata venne contro di lui una 
congiura, dollaquale non si trova- 
no nè i mutivi, nei particolari in al- 
cuno storico; si sa solamente che i 
congiurati lo rapirono nel suo pa- 
diglione l’anno 8oa, percliiuder- 
lo nel convento d’ Obelia posto in 
mezzo alle rupi deila Galizia, e 
che per una rivoluzione ancora più 
pronta alcuni sudditi fedeli, che 
avevano Teudi per capo, volarono 
in suo soccorso, e lo ricondusseni 
trionfante in Oviedo. .Alfonso non 
si vendicò de’ suoi nemici che con 
benefizi. Ebbe egli a combattere 
anco le truppe di Abderanio II;' 
ma la vittoria lo accompagnò in 
tutto il tempo del suo regno. Que- 
sto principe, non avendo figli, ed 
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T^deiuloai aggravato di anni, con- 
vocò nell’anno H55 i grandi del suo 
regno, e dimandò che gli lèsse per- 
n.i'Sso di godere di un riposo acni 
io condannavano le sue inl'erraità 
t eia sua età avanzala. Egli dite|;nò 

I per suo successore Don Ramiro, 

I suo cugino, figlio di Bermude il 

I Uia<»no, che governava in quel 

' tempo la Galizia. La sua scelta es- 

I sendo stata approvata, egli rimise 

I a quel principe le redini del gu- 

I verno, e visse ancora seti’ anni 

I semplice cittadino, osservando lo 

I leggi esattamente coinè le aveva 

I egli fatte osservare. Alfonso mori 

i in Oviedo nell’ 84», dopo un regno 

I rii 05 annii Egli fu amico e oonfe- 

I derato dì Garlomagno, al quale a- 

I vev a mandato un’ ambasciata, nel 

I 707> c questo principe attaccò i 

I Mori della Catalogna, mentre ohe 

I Alfonsocoinbatteva que' dell’ Ara- 

I gena. 

i ® B— — r. 

, .ALFONSO III, re di Leone e 

I dell’ Astuzia, detto ii. G banob, non 

I aveva che i8 anni allorquando 

I s lu-cesse a suo padre Ordogiio, nel- 

I ]’8tì6. Appena ebb’egli ricevuto il 

I giuramento da’ suoi sudditi in O- 

V >edo, sua capitale, che Frolla, oon- 
, te diOtliaia, gli contrastò la coro- 
na. e lo costrinse a cercare un a- 
ailo nella Biscaglia. L’ usurpatore 
si fece incoronare; ma ben presto 
esbeiidosi attirato l’ odio generale 
per la tirannica sua condotta, i 
grandi lo pugnalarono, e richia- 
marono il loro legittimo sovrano, 
lustabilito sul trono. Alfonso pub- 
blicò un perdono, ma non fu per- 
ciò piùtranquillo.Prinoipenonfuv- 
vi mai che dovesse combattere tan- 
te fazioni e solici azioni, avanzi del- 
lo spirito inquieto dei Goti, l signo- 
ri, fatti troppo possenti, erano ge- 
losi di vedere lo scettro divenire per 
eod dire ereditario in unastes-a fa- 
miglia.Alfonso volle limitare la loro 
autorità ; ma molti di essi si ribel- 
larono nella provincia d’ Alava ed 
a. 
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in Galizia : due volle gli convenne 
costringere con la ftsrza la prima 
di quelle due provincie . Final- 
mente potè egli volgere le sue armi 
contro I nimici di fuori, ed illu- 
strare il suo regno per più di tren- ■ 
ta compagne e per gran nninero di 
vittorie riportate sopra i Mori. Nel- 
l’anno 86<), volevano essi appro- 
fittare dei tnniiilti che agitavano 
gli stati d’ Alfon-io per farvi un’ 
invasione. D«ipo avergli sconfitti, 
questo principe portò la guerra 
sul loro territorio, passò il Onero, 
rovesciò le mura di Coimhra. s’ in- 
ternò sino al Tago e nell’EsIre- 
madura, aumentò i suoi stati d’ 
una parte del Portogallo e della 
Vecdiia Gastigli.v, ingrandì e ripo- 
polò Burgos. Egli fece una divi- 
sione delle terre fra i nuovi .abi- 
tanti, esempio che imitarono i suoi 
successori a misuni die estende- 
vano le conquiste loro sopra ì mu- 
sulmani. Tante gloriose e solide 
intraprese non salvarono Alfonso 
dalle congiure e dalie ribellioni. 
Appena aveva soffocata una cospi- 
razione, se ne formavano delle al- 
tre. Essenilo stato coètretio di au- 
mentare le imposte per sosteneias 
le sue lunghe guerre, il mal con- 
tento scoppiò; ed Alfonso ehhe il 
dolore di vedere suo figlio, don 
Gnrzia, capo dei maimntcnti. Quo- 
to principe si armò contro suo Pa- 
dre nell’anno 888, ed intrapreso 
di rapirgli la corona, sotto coloro 
della pubblica felicità; ina la fer- 
mezza d’ Alfonso non venne meno: 
piombò sulle truppe di suo figlio 
con la sua solita attività, ed aven- 
do sorpreso lui stesso, lo fece pri- 
gioniero, e lo romlannò ad una dn- 
ris-ima schiavìbi nel castello di 
Gauson. Tale giusto rigore non 
fitce che irritare i malcontenti, e 
sollevò tutta la fkmiglia reale. La 
regina, Donna Xiioena, armò i suoi 
due altri figli contro il re, c formò 
una lega jjotentc in favore di 
Garzia. Il [lopolo ed i grandi 
9 
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parteggiarono per quest' ultimo, ed 
una guerra iuneata lacerò tostato, 
lino a che, vinto in una battaglia d» 
snoi proprj figli, il re, cedendo al 
torrente della ribellione, rese la 
calma ai suoi sudditi, rinuncian- 
do alla corona cui egli stesso con- 
segnò a don Garzia neU’adnnanza 
degli stati. Condannato allora ad 
lina vita oscura e tanto lontana 
dalle sue inclinazioni, privato del- 
lo scettro per r ingratitudine do* 
suoi sudditi e de’ suoi figli, Alfon- 
so voile ancora combattere per es- 
si : ed avendo ottenuto, nell’ anno 
qia, di fare una campagna contro 
i Mori, come luogotenente di suo 
figlio, li vinse e ritornò carico del- 
le loro spoglie. Questa spedizione 
fu I’ ultima sua impresa. Egli mo- 
ri a Zamora, il giorno io di de- 
cembrp dello stesso anno, in etò d’ 
anni 64. Ne aveva egli regnato 4 fi, 
sino alla sua rinunzia. Questo 
principe meritò il titolo di Óronds 
per le sue vittorie, più che per la 
sapienza della sua amministrazio- 
ne. Aveva però rialzate molte cit- 
tà c proietto i dotti. Si crede eh’ 
egli alihia scritto una Cronica che 
termina con la morte di Ordegno, 
suo padre, 0 sale fino a Wamba, 
Tcr-o la fine del VII secolo. Go- 
vernò egli il suo popolo fxm uno 
scettro di ferro ; il suo carattere o- 
scuro, feroce c spesso crudele, lo 
re.se odioso alla sua famiglia ed a’ 
sum- sudditi; ma non si pub vede- 
re senza meraviglia questo princi- 
pe castigare come re il suo figlio 
ribelle, coronarlo indi e^li stesso 
per terminare la guerra civile, poi 
obbedirgli e dimostrarsi il suo sud- 
dito più fedele. Il regno che egli 
aveva ingrandito era composto alla 
sua morte dall’ Astnrìa dalla Gali- 
zia, da una parte del Portogallo 
e dalla vecchia Castiglia, coi re- 
gno di Leone. Dividendo la Gali- 
zìa dagli ahri suoi stati, in fa- 
vore d’ Ordegno, secondo suo fi- 
glio , egli diede un esempio peri- 
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noioso ài suoi suocessoti che Io imi’ 
tarono. 

B— r. 

ALFONSO rV, detto il Frate, ro 
di Leone e dell’ Astaria, primoge- 
nito d’Ordogno II, sali sul trono 
nel 914 > "OD avendo ninna 
delle qualità necessarie pef regna- 
re, rinnnziò alla corona, 1 ' anno 
ga^, in favore di suo fratello Ra- 
miro ed a premndizìo di suo fi- 
glio Ordegno. Egli si fece frate nel 
oonvento di Sahagnn ; ma, prest in- 
timo annojato di un ritiro ove la 
sola leggerezza l’aveva condotto, 
radunò i suoi partigiani e riprese 
le armi coll’ intenzione di rimon- 
tare sul trono. La città di Leone 
crasi dichiarata in sno favore ; egli 
vi riparò perseguitato da Ramiro, 
che venne a porre l’ assedio a quel- 
la capitale. Un anno do]io, la ca- 
restia costrinse i snoi abitanti ad 
aprirgli le porte, ed a consegnargli 
Alfonso. Invano questo infelice 
principe si gettò ai piedi di suo fra- 
tello cbe.per non averea temere più 
nulla delle sue intraprese, gli feco 
cavare gli occhi, e lo rinchiuse stret- 
tamente nel convento di Ruiforco, 
vicino a Leone, ove mori l' anno 
seguente gS 5 . 

B— p. 

ALFONSO V, re di Leone e di 
Castiglia, non aveva che cinque an- 
ni quando successe, nel 999, a suo 
padre Bermude II, sotto la tutela 
e reggenza di donna Elvira sua 
madre, e di don Melando Gonza- 
les, conte di Galizia, che concor- 
rentemente ne fecero un priniràn 
giusto e virtuoso. Nel 1014, Alfon- 
so sposò la giovine Elvira, figlia del 
eonte di Galizia, e prese, l’anno se- 
guente, le redini del governo, rial- 
zò le mura dì Zamora e di Leone, 
fece prosperare i suoi stati, ed am- 
mansò i costumi de’ suoi sudditi. 
Mentre eh’ egli le faceva godere 
dei benefizj d’ una patema ammi- 
nistrazione, la Spagna mnsnima- 
na era lacerata ed indebolita dalla 
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ambizione degli emiri o governa- 
tori delle provincie che usurpava- 
no, e si aividevano la sovranità. 
Non si era ancora offerta ai cristia- 
ni un’ occasione tanto favorevole 
per attaccare i loronimici. Alfonso 
ne profittò, e segui il sistema c'ti 
SUOI predecessori; passò egli il One- 
ro, nel 1036, alla testa di un eser- 
cito disciplinato, e venne l’ anno 
seguente a stringere d’ assedio Vi- 
seu ; ma essendo andato senza co- 
razza, per cagione del gran caldo, 
a riconoscere le mura di quella 
piazza, fu ucciso da una freccia ti- 
rata dai terrapieni. Egli non ave- 
va che 35 anni, e ne aveva regna- 
to a 8 . 

B— -p. 

ALFONSO VI, re di Leone, di 
Castiglia e di Oalizia. Ferdinan- 
do il Grande, sno padre, avendo di- 
viso alla sua morte tutti i suoi stati 
tra i suoi tre figli. Alfonso VI non 
ebbe in retaggio, nel io65, che il 
regno di Leone e dell’ Asturia, e, 
tre anni dopo, egli fu attaccato da 
sno fratello Sanzio II, re di Casti- 
glia. I due fratelli vennero a bat- 
taglia nell’anno io 6 S,aVolpellar, 
vicino a Garion. Alfonso fu vinto, 
fatto prigioniero e relegato nel 
convento diSahagnn, dopo d'esse- 
re stato costretto a rinunziare la 
corona in favore di Sanzio: ma, es- 
sendo riuscito a fuggire, trovò un 
asilo alla corte del re moro di To- 
ledo, e vi restò sino alla morte di 
suo fratello Sanzio che fu ucciso, 
l'anno 1073 , sotto i muri di Zaino- 
]>a. Alfonso tornò subito ne’ suoi 
stati, e rimontò sul trono, l Gasti- 
gliani,non avendo più re, lo-acela- 
marono monarca loro, dopo ohe egl i 
si fu purgato, mediante un solen- 
ne giuramento fra le mani del Cid 
dei sospetti eh’ erano sorti con- 
tro di lui in proposito dell’ ucci- 
sione di suo fratello. Dopo che suc- 
ceduto ebbe a Sanzio IL Alfonso 
sembrò governato dal la stessa perfi- 
dia ed ambizione. Attaccò egli tuo 
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firatello Sanzio,re di Galizia, e, dopo 
ohe r ebbe battuto, lo fece mettere 
in catene ; s’ imposieiuò del sno re- 
gno, e prese anello parte della Na- 
varra. L’ambizione non tardò a pre- 
ralere sulla riconoscenza, ed egli 
non rispettò nemmeno gli stati di 
Hiaja,re diToledo,figiiodel suo be- 
nefattore. Alfimso fece varie con- 
quiste sopra questo principe, ed 
inoora^ato dai prosperi suoi suc- 
cessi assediò Toledo nel io85, se- 
guito dall’ illustre Cid, e da un 
numero immenso di principi e ca- 
valieri stranieri. Questo assedio de- 

f no di memoria durò oinqu’ anuL 
ece epoca, perchè fu quella la 

f rima voltache si videro venire in 
Spagna de’ signori stranieri per 
combattore gl’infedeli, come il con- 
te di Fiandra, Enrico di Borgogna 
ed il conte di Tolosa e di Saiut- 
Gilles che ottenne in matrimonio 
una figlia d’ Alfonso. Il re di Ga- 
stiglia essendosi finalmente reso 
padrone di Toledo, che i mn.sul- 
mani possederano da circa quat- 
tro secoli, ne fece la sua capitale e 
vi stabili la sua dimora. Egli con- 
servò agli abitanti i loro beni, le 
loro leggi edanche la grande loro 
moschea. Questa conquista, la più 
importante che i principi oristiani 
avessero fatta sopra i zansul ma- 
ni, mise lo spavento nelle corti dei 
re mori di Siviglia e di Badajoz . 
Questi due principi si collegarono 
pel timore di provare la stessa sor- 
te, e chiamarono i mori d’ Africa 
in loro socixirso. Alfonso, volendo 
prevenirli, penetrò nel 1086 , nel- 
r Estremadura, • perdette presso 
di Medina una gran battadia. Fu 
allora che scrisse al re dì Francia 
Filippo 1, ed ai principali signmi 
francesi per ottenere soccorsi. Al- 
l'arrivo delle genti di Francia i re 
mori si affretterono a trattare con 
Alfonso ed a riconoscersi suoi vaa- 
salli. 11 re di Gastiglia si collegò 
dopo coi musulmani e, con mera 
viglia di tutta la Spagna, sposò, nel 
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loiyj. la p^incijjo.'.-a Zaiclp, figlia 
d<‘l rf ili Siiif:li.i, yiip^ta pariante- 
la ili.spiacque ai rriitiaui od ai niu- 
siilinani, p tra-«p il re di Ca.itiglia 
ad nn passo conirario a lune le 
rrg le delia politica. Acclecato 
dilli’ ambizione, non esitò ad unirsi 
con suo suocero per solloporre e 
dividere tutta la Spagna, ed ac- 
cons mi pure che il re di Siviglia 
chiamasse i mori d’ Africa come 
ausiliari. Introdotti nella Foni sola, 
qticsti alleati p 'ricolosi volsero le 
ari' i contro quelli che .avevano fa- 
vorito la loro invasione. Alfonso, 
aprendo gli occhi troppo tardi, 
sconfitto fu dapprima nella batl.a- 
glia di Had.'ijoz, e dopo in quella 
d’ Uclès, nell’anno i io 3 , ove don 
Sanzio suo unico figlio fu ucciso. 
11 coraggio -1.1 re di Castiglia non 
brillò m.ii con tanto splendore che 
urlìi rovesci : questo principe, in- 
fermo allora ed attempato di •^2 
.anni, comnuioan lo l’energia a’ 
suoi sudditi, oppose ai nimici tutte 
le forze della Castiglia, insultò i 
musulmani sino sotto le mura della 
loro capitale, e ritornò a Toledo ca- 
rico di ricche spoglie. Non soprav- 
visse egli lungo tempo ai suoi ul- 
timi trionfi, e mori il giorno 5 o 
giugno I top, dopo un regno di 34 
anni, fiutato principe, che rapprc- 
.sentato è siccome uno dei pivi gran- 
di re che regnato abbiano nella 
Spagna, ebbe grandi talenti e nin- 
na virtù: egli perseguitò il Cid> 
ap|}Oggio del trono: egli fu quello 
ohe .smembrò il Portogallo -dalla 
corona di Castiglia, in favore di 
Enrico di Borgogna, suo genero, 
óon condiziono eh- s.arebbe suo vas- 
sallo. Non avendo la ciato figli ma- 
schi, il re d’ Aragona e di Navar- 
ra (Alfonsoil Batlagliere), che ave- 
va appena sposato una .sua figlia, 
fu per qualciic tempo padrone del 
regno di Castiglia e di Leone, ed è 
con.siderato il VII re di questono- 
mc (P, Alfo.vso I re d’ Aragona). 

‘ B-r. 
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ALFONSO Vili ( R.iMowno I 
re di Castiglia, di Leone e di Ga- 
liria, figlio di Urraca, infanta di 
G.istiglia, e di Raimondo di Bor- 
gogna, conte di Galizia, nacque 
nel Itoti. Suo avolo, avi-ndolo e- 
so uso dal trono, gli lasciò la Gali- 
zia per appannaggio coi titolo di 
conte. Il giovine Alfonso fu edu- 
cato in quella prov incia, e mentre 
che sua madre Urraca contendeva 
con le anni la Castiglia al suo se- 
condo marito, Allbiiso il Batta- 
gli re, gli stati di Galizia adunati 
a Coinpostella lo acclamarono loro 
sovrano. Alfonso si coronò egli stes- 
,so nella chiesa d’.\stnrga. Sua ma- 
dre Urraca, volendo farsene up ap- 
poggio, TaS-sociò per tempo al tro- 
no di Castiglia; ma l' ambizione e 
le sregolatezze di questa princi— 
pe.'sa ( V. LTbiivc.v ) costrinsero il 
giovine Alfonso, od almeno i suoi 
ministri, a pigliare le armi contro 
sua madre. Una riconciliazione el>- 
bc luogo, nel 1 1 16", jier la media- 
zione del vescov o di s. Jacopo, nel 
tempo della tornata degli Stali del 
regno, convocati nel oonvciilo di 
■Sahagun. Ma due altre volte la 
guerra si rinnovò Ira la regina a 
■suo figlio. Trattarono di nuovo 
della pace nelle radunanze o con- 
cili Valladolid e Gomposlel— 
la. Fu ih quest' ultima città che 
proinuieati vennero i regolainentl 
della tregua che si dovevano o.v— 
servare ne’ giorni fcativ i ; sìmili 
sono que’ tali regolamenti a quel- 
li che' efiversi concilj in Francia 
pubblicarono nella àtessa eiiora , 
eoi nome di tregua di Dio. Nella 
Spagna, come in Francia, .avevano 
per oggetto di frenare le guerre 
intestine. La prima cura di Alfon,- 
so, quando si vide solo posseditore 
del trono per la morte di sua ma- 
dre, nel 1 126, fu di calmare i tu- 
multi che aveva nagionato il cat- 
tivo governo della principessa. Egli 
.sottomise i ribelli, assicurò la pace 
interna, riprese Buigos «.le 'altre 
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piaizp che suo suocero, il re «l’A- 
ragona, possedeva ancora in Casti- 
glia. Oli Stati del regno radunati 
a Palenzia per sito ordine, si occu- 
parono di diversi regolamenti sul- 
la polizia e l’interna sicurezza. Uo- 
po eh’ ebbe ristabilita la pace nel- 
la Ca.-tiglia, Alfonso inviò un eser- 
cito contro i Mori di Africa che 
desolavano i contorni di Toledo. 
Furono sconfitti, ed Alfonso andò 
poi in persona nell’ Andalusia, ove 
ottenne nuovi successi, e ricevette 
la sommissione dì molti piccioli 
sovrani maomettani, che preferi- 
vano il giogo de’ crì-tìani al di-po- 
tìsmo de’ re di Marocco. Nel 1 1 54 
il re dì Castiglìa andò a soccorre- 
re l’Aragona e la Navarra, minac- 
ciate d’ un’ invasione dai musul- 
mani i ma la protezione delle sue 
armi non era senza intcress !: egli 
si fece dare Saragozzn, c volle che 
il re di Navarra gli facesse omag- 
gio de' suoi st.iti. Divenuto arbi- 
tro di tutta la Spagna cristiana. 
Alfonso radunò gli Stati a Leone, 
e si fece coronare solennemente 
imperatore delle Spagne, ablx'n- 
chò po<sedeste appena nn terzo 
della penisola. Questo principe è 
il quarto ed ultimo re di Castiglia 
che siasi dato ì fastosi titoli a II— 
dnfonsut piiu, fefix, nuguifut, tatius 
IJ't’panini’ iniyierutor. Lungi dal mo- 
strarsi l’oppressore de’ suoi suddi- 
ti, garanti loro invece negli Stati 
adunati a Leone le loro leggi e 
privilegj. Regolato fu anche negli 
Stati medesimi che gli alcadiogo- 
vernatori delle città frontiere fa- 
rebbero ogni anno delle incursio- 
jii sul territorio do’ musulmani. 
Alfonso volendo approfittare de’ 
tumulti che agitavano i loro stati 
d’.Africa e di Spagna, soflocò qua- 
lunque germe di discordia che po- 
teva esistere fra i principi cristia- 
ni, mostrandosi generoso con i suoi 
antichi alleati. Egli restituì Sara- 
gozza al re d’ Aragona, ed accordò 
la pace al re (U Navarra eh’ crasi 
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imprudentemente <»llegato contro 
la t^asliglia. Sicuro allora dì non 
e.sscrc più molestato, mosse contro 
gl’ infedeli, e dopo diversi suc- 
cessi prese Calatrava, Almcria e 
molle altre città. Si conledero poi 
con gli altri principi cristiani, a 
coronò lo sue imprese con la vit- 
toria strepitosa che rijxirlu, nel 
I i3^, presso a Saéu, sopra i Mori 
d’ .-Africa. Alfonso mori, ritornando 
da quella gloriosa campogoo, in un 
villaggio nominato Fresueda. Egli 
aveva allora 5i anno, e ne aveva 
passato 5i sul trono. I biografi che 
ci hanno preceduto non indicano 
nemmeno il regno dì questo prìn- 
cipe, che gli Spagnuoli oonnume- 
rano a ragione fra ì re che hanno 
più illustratole Spagne. Egli ebbe 
troppa inclinazione pei titoli fa- 
stosi, per lo splendore della rap- 
presentazione, per la guerra e pei 
piaceri. Fece nn fallo dividendo 
il regno fra’ suoi due figli, Sancio 
e Ferdinando, ma questo t'alio ora 
si può dire ereditario. Sancio chl>o 
la Castigiia, Ferdinando fu re di 
Leone, dell’ Aslnria e di Galizia. 
Alfonsa aveva in iriiiito Gostanza, 
sua figlia, a Luigi VII re di Fran- 
cia, e fu quella la prima volta 
che le due corone s’imparentarono. 

B— p. 

ALFONSO IX, re di Castigiia, 
soprannominato il Nobile, figlio 
di Sancio II, non avevi ancora tre 
anni quando ascese sul trono, nel 
ii5S. La sua lunga iniiiorìtà fu 
perturbata dall’ ambizione delle 
due case jiosscnti Castro e Lara 
che si contendevano la reggenza ; 
ma neU'età di quindici anni il ro 
fu dichiarato m.aggiwe dagli Stati 
del regno, uniti a Biirgos. Egli a- 
vrebbe subito volto le sue armi 
contro i Mori, se non fosse stato 
costrett i a difendere il suo regno, 
minaccinto dai re di Leone, u’ A- 
ragoiia e di Navarra, collegati con- 
tro di lui. Alfonso riuscì non solo^ 
» ditciogliere quella uuioue, ma 
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a tratformarla in una sjiacie iti 
crociala contro i musulmani, del- 
la quale si fece capo. Riprese su- 
bito tutto quello cne i Mori ave- 
vano usurpato nella tua tempe- 
stosa miuoritii, e, col mezzo de’ soc- 
corsi che eli reci il re d’Aragona, 
si rese padrone di Cuenca ; ma le 
sue altre intraprese non furono 
tutte ugualmente felici . Dopo 
di’ ebbe chiamato all’ armi i cri- 
stiani di Spagna per ootnbatlerc i 
Mori, passo egli la Sierra Morena 
con un esercito con.-iderabile, e 
devastò il territorio di Siviglia si- 
no al mare. L’ Andalusia s’ ail'ret- 
tò d' implorare soccorso dal re di 
Marocco, che léce bandire alla sua 
volto una leva generale contrai cri- 
stiani ed accorse a combatterli in 
persona con formidabile armamen- 
to. Occujiò egli tutto il mezzogior- 
no della Spagna. Malgrado l’ine- 
guaglianza delle forze, l'impru- 
dente Alfonso, senza attendere i 
re di Lione e di Navarra, venne a 
giornata col monarca africano, il 
giorno i8 luglio i ipS, presso ad 
Alarcos, ed ebbe una rotta decisi- 
va. Gravemente ferito nella coscia, 
egli andò a ricoverarsi con l’avan- 
zo del suo esercito sotto le mura 
dì Toledo. Ventimila fanti e tut- 
te le cavallerie castiglìane aveva- 
no perito in quella fatale giorna- 
ta : fter colmo di disgrazia, i re 
cristiani confederati vollero vendi- 
carsi della spezie di disprezzo che 
per essi mostrato aveva Alfonso, 
ricusando di aspettarli per aver 
solo l’onore della vittoria. Mentre 
che i miisnlmani riprendevano 
Alarcos, Calatrava ed altre piaz- 
ze, i re di arra e di Leone pe- 
netravano in Castiglia. In quel 
tempo un nuovo affronto soprav- 
venne a crescere le disgrazie d’ Al- 
fonso; egli amava svisceratamente 
nn’ehrea, di «ara beltà, ma che 
spiaceva ai grondi della sua corte : 
uesti, già indignati della passione 
el re ed irritati per la sciagura 
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d’ •■Vlarcos , incolparono la donne 
delle sventure pubbliche, e la pu- 
gnalarono in pieno giorno, sotto gli 
occhi e nel palazzo del re. Alibn- 
80 non vide in questa tragica sce- 
na che una punizione delle sue 
debolezze e de’ suoi iàlli ; non cer- 
cò di vendicarsi, e, riformando la 
sua condotta, adoperò di ricupe- 
rare la confidenza e l’ amore de’ 
suoi popoli. Costretto di volgere le 
sue armi contro i principi cristia- 
ni, non potè impedire ai musulma- 
ni che devastassero la Castiglia ; ar- 
deva però di grandissimo desiderio 
di riparare alla rotta d' Alarcos. 
Unito finalmente coire di Mavarra 
e di Aragona, s’inoltrò di nuovo 
verso le montagne della Sierra Mo- 
rena, e salvò la Spagna, riportan- 
do sopra i Mori fa celebre vitto- 
ria di Muradad o di Tolosa. Molti 
storici ed anche testimoni ocula- 
ti , hanno assicurato come quasi 
300,000 musulmani perirono in 
quella battaglia, e che i cristiani 
per efletto d’un ajuto celeste non 
avevano perduto che venticinque 
uomini. Comunque sia, il re di 
Castiglia poco profittò di quella 
grande giornata, l’ Andalusia es- 
sendo allora desolata dalla peste e 
dalla carestia. Nuli’ ostante si pro- 
poneva di seguitare la guerra con 
più vigore eziandio, quando la 
morte lo rapi nel villaggio di Cut- 
tieres-Mugnos, il giorno 6 d’agosto 
i3i 4, dopo un regno di 56 anni. 
La vita di questo principe si divi- 
de in due epoche distinte; signo- 
reggiato dapprima dalle sue pas- 
sioni , si attirò nel principio del 
sno regno l’odio ed il disprezzo de’ 
suoi sudditi; corretto in seguito 
dalle disgrazie, e per la memoria 
dei periexili dai quali con tanta 
pena si era salvato, non ebbe più 

f ier regola di condotta che una po- 
itica sana e ragionevole. In un 
regno lungo, difficile e procelloso, 
egli seppe riparare sempre alle suo 
rotte : e per irremovibile fermezza 
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prMcrvù la SjMgna dal giogo de- 

§ li Airicani. Amico delle arti e 
elle lettere, egli fondò l’univer- 
lità di Falenzia, primo stabilimen- 
to in questo genere che siasi vedu- 
to in Ispagua. Alfonso IX lasciò 
il trono ad Enrico 1 suo figlio, sot- 
to la tutela della regina Eleonora, 
figlia di Enrico II, re d’ Inghil- 
terra. 

B— p. 

ALFONSO X, re di Leone e di 
Castiglia, soprannominato I’Astro- 
KOMo, ed il Fiiosopo, era figlio di 
Ferdinando il Santo, al quale suc- 
cesse nel ia5a, in età di 3i anno. 
Il suo amore per le scienze e la 
giustizia ed il soprannome di Sab- 
bio ( sapiente ) che già possedeva, 
davano ai suoi sudditi speranze 
d’ un’amministrazione felice e pae 
cifica; nondimeno, pochi regni so- 
no stati agitati ed iuléliri tanto 
quanto quello d’ Alfonso X. Que- 
sto principe non fu amato nè dal- 
la sua famiglia, nè dai suoi sud- 
diti, nè dai re suoi vicini: ma il 
suo sajiere e la sua eloquenza gli 
acquistarono grande riputazione 
in Europa, e disposero gli elettori 
Alemanni a favorire le sue preten- 
sioni allacorona imperiale. Lascian- 
du^i trasportare da indiscreta am- 
bizione, fuggi ad Alfonso di vista 
che l’espulsione de’ Mori c l’ab- 
hassaniento dei nobili erano i due 
punti essenziali della politica dei 
re di Spagna. In vece di volge- 
re le sue armi contro i nemici 
naturali della Castiglia, egli si fe- 
ce eleggere imperatore, nel laS^, 
da una parte degli elettori, o piut- 
tosto da una fazione di principi 
alemanni che calcolavano di arric- 
chirsi de’ suoi tesori. Il suo fine 
era da principio di dar più valore 
alle sue pretensioni nella Svevia, 
dal lato ai sua madre Beatrice, fi- 
glia di Filippo I, imperatore e du- 
ca di Svevia : ma non |>otè egli ac- 
cumulare die per mezzi ingiusti 
l’oro che gli convenne prodigaliz- 
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zare agli stranieri per sostenere la 
sua elezione : fu obbligato ad al- 
terare le monete, ad opprimere i 
popoli, ed anco a trattenere gli sti- 

F endj degli uffiziali della corona. 

Gastigliani mormorarono, ed al- 
cuni signori eccitati dall’ infante 
don Enrico, fratello del re, si col- 
legarono contro l’autorilà del mo- 
narca; r infante fu vinto, ma sol- 
tanto a forza di doni e promesse 
Alfonso X arrivò a disarmare i 
malcontenti. Un lievita di ribel- 
lione rimaneva in tutti i cuori. 
Malgrado l’elezione di Rodolfo di 
Hausburg, il re di Castiglia, lun- 
gi dal rinunziare all’impero, fece 
atti da sovrano d’ Allemagna sen- 
za partire dalla Castiglia, e, dopo 
ch’ebbe protestato contro l’elezio- 
ne di Rodolfo, diede l’investitura 
del ducato di Lorena a Federico; 
invano però fece il \ iaggio di Beau- 
alre per domandare al pa|>a Gre- 
gorio X la corona imperiale, od 
almeno il ducato di Svevia; egli 
non ottenne nè 1’ uno nè l’ al- 
tro. Mentre che andava a caccia 
d’inutili onori di là del Reno, il 
suo trono era ad un tempo minac- 
ciato dagl’ intrighi de’ grandi e 
ilalle armi de’ Mori. Alfonso mar- 
ciò contro gli ultimi, verso i quali 
fatto aveva già prova di valore vi- 
vente suo padre nella conquista 
di Siviglia. I3opo d’ averli sconfitti 
in campale battaglia, nel l’sbS, 
tolse loro le città di Xeres, Medi- 
na Sido.iia, San-Lucas con parto 
dell’Algarvia, ed uni II regno di 
Marcia alla Castiglia; ma i felici 
suoi successi furono turbati da una 
nuova 

elle alzarono lo 
sollevazione nel la^i, eccitati dal- 
l’infante don Filippo. Dopo tre 
anni di guerre civili, essi non vi- 
dero che lina prova di debolezza 
nella clemenza usata con essi. Ma 
Alibnso X non si mostrò sempre 
si moderato, sia perché tante op- 
posizioni avessero inasprito il suo 



sa de’ grandi del regno, 
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carattere, oppure ch’e^sendoJi da- 
to all’astrologia avoi>se creduto di 
leggere nell avvenire, come si as- 
sicura, che tolto gli sarebbe un 
giorno il trono. Da quel puntoegli 
divenne sospettt^o e crudele. jLa 
regina Jolanda d’ Aragona aven- 
dolo abbandonato per ritirarsi a 
Saragozra coi principi della Car- 
da suoi nepoti , de’ quali voleva 
sostenere i diritti alla corona. Al- 
fonso fece perire senza torma di 
processo don Federico di lei fra- 
tello, c don Simeone Rèis de Los 
Cameros, di cui sospettò che aves- 
sero favorito la fuga della regina. 
Queste discordie domestiche ed il 
malcontento pubblico favorirono 
j disegni ambiziosi di Sanzio, tiglio 
d’Alfonso, che per la sua prodez- 
za reso si era l’ idolo dell’armata. 
Secondato dai grandi e dal popo- 
lo, l’infante di Castiglia si voltò 
contro suo padre, e riuscì, nell’an- 
no laSa, a balzarlo dal trono, ed a 
farsi conferire il titolo di re dagli 
Stati del regno radunati a V’alla- 
dolid. Scosso da questo rovescio, 
Alfonso implorò soccorso dal ne- 
mico suo, il re di Marocco, e, non 
ascoltando più che il suo risenti- 
mento, si col legò coi Mori exintro 
il suo tiglio ribelle ; quest’alleanza 
mostruo'a non ri usti che a ren- 
derlo più odioso. Oppresso dal l’av- 
versit.ì, c non avendo per ritirarsi 
altro che Siviglia che sola restata 
gli era fedele, questo infelice mo- 
narca morì di dolore, il giorno ai 
d’agosto 1 284 , di 58 anni, dopo dia- 
ver data la sua maledizione al pro- 
prio figlio, e lasciato il suo regno 
a suo nipote e per sostituzione ai 
re di Francia; ma l’nltìma sua vo- 
lontà non fu ris|settata più del- 
l’autorità sua quando viveva. Po- 
chi re sono stati più sfortunati, e 
nondimeno Alfonso X è stato il 
principe più istrutto del suo seco- 
lo. Egli si acquistò una giuria du- 
revole donando a’ suoi sudditi 
l’eccellente raccolta di leggi cono- 
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sciata in Ispagna sotto il noiite di 
Las Paj-tidas, ed alla quale die,-!® 
l’ultima mano. Questa raccolta ce- 
lebre prova ohe Alfonso, volendo 
seguitare le traccie dei Teodosj « 
de’ Giustiniani, si occupava del- 
l’amministrazioue' della giustizia. 
In quel codice si leggono que- 
ste parole memorande, scritte da 
un re nel XIII secolo : IL despota 
spianta l'albero, il socio monarca lo 
rimonda. Alfonso amò soprattutto 
le scienze e le lettere. L’ Europa 
non obblierà mai che gli deve le 
belle tavole astronomiche che so- 
no state chiamate dal suo nome 
Tavole Alfonsina-, egli le fece com- 
pilare con grandi spese da alcuni 
giudei di Toledo, e ne stabili l’e- 
poca al primo giorno di gingno 
ia5a, ch’era quello del suo avve- 
nimento al trono. A questo prin- 
cipe si deve alt resi la prima storia 
gencr.ale della Spagna, scritta in 
lingua oastigliana; egli fece tra- 
durre in isp.'ignuolo i libri sacri, 
ed ordinò che fossero scritti nella 
stessa lingua tutti gli atti pubbli- 
ci che insin’allora erano stati scrit- 
ti in latino barbaro. Finalmente 
contribuì al rinnovamento degli 
studj, od aumentò ■ privilegi del- 
l’università di Salamanca, ove fon- 
dò molle nuove cattedre. La pas- 
sione sua dominante era d’ ispira- 
vo a’ suoi sudditi il gusto delle 
scienze e d«dle lettere ; ma disco- 
nobbe il carattere de’ Castigliani, 
i quali non orano per anche ap- 

f iarecxtliiati a tale specie di rivo- 
iizione. La sua gioventi't essendo 
stata impiegata a studj scientifici 
più che non conveniva in tale se- 
colo ad un re, tutte le scienze gli 
erano fainigliari, eccettuata quel- 
la del governare, e queste scienze 
non fecero che esporlo a derisione 
e disprezzo, in un tempo in cui 
l’arte della politica e la gloria del- 
le armi sole acquistavano riputa- 
zione e raffermavano 1’ autorità. 
Lo storico Mariana ha detto dì luì : 
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Dumque oodum coiuiiiernt, vhinr- 
vatqite <i<tra, tinram amisit : Jarebbe 
stato più esatto se detto avesse che 
l’aiuliizione di portare la corona 
imperiale gli fece perdere quella 
della Gai-tiglia. Egli spesso diceva : 
j. Se Oio ui’avesse chiamato a con- 
,, sigliarlo nel momento del la crea- 
„ ziune, il mondo sarebbe stato 
,, più, semplice e meglio ordina- 
„ to Queste parole ardite, nel 
secolo in cui viveva, gli attiraro- 
no il sospetto che fosse ateo; ma 
molti scrittori le tennero per un 
motteggio, con cui rideva piutto- 
sto le incnngruenr« e le contraddi* 
zionì di varj sistemi d’astroiiomia, 
che l’autore dell’uiiivnr^. Sia co- 
me si voglia, si possono almeno at- 
trilniire all'abuso di spirito filoso- 
fico del quale Alfonso X ha dato 

5 iù che un esempio. La sua con- 
otta e le sue disgrazie provano 
aliba-tanza che, senza la fermezza 
e la prudenza, le cognizioni ed i 
lumi sono inutili sul trono. 

B— p. 

ALFONSO XI, re di Leon e di 
Castiglia, eraappena nato quando 
successe a suo padre, Ferdinando 
IV, nel tùia. L ' fazioni si dispu- 
tarono con accanimento la reggen- 
za, e, per tredici anni che'duró la 
minorità, la Castiglia fu lacerata 
da guerre e rilteliioni. Fu ventura 
er la Spagna cristiana che i Mori 
i Granata non fossero più tran- 
quilli. Appena Alfonso fu ginnto 
all’età (li quindici anni, strinse 
con mano ferma le redini del go- 
verno. Prima di far la guerra ai Àio- 
ri, la fece egli ai gran signori , ai 
faziosi ed ai malandrini elie infe- 
stavano il suo stato. La severità sua 
contro di essi gli fece dare il so- 
prannome di Vendicntnrt-^ questi 
mezzi violenti non ebbero però 
queU’esitoche ne atfend-va il gio- 
vane re, e non gli fa possibile di 
distruggere tutte le sedizioni che 
fermentavano fra la nobiltà casti- 
gliana,dal regno diFerdinando III 



ALF IÀ7 

in poi. che aveva diminuito i snoi 
privilegi. Dopo soltanto eh’ ebbe 
distrutto varie leghe pericolose, 
venne fatto al re di Castiglia cU 
volgere le sue armi contro i Mori 
d’ Africa e diCranat.-i, che minac- 
ciavano la Spagna di nuovo. Disfe- 
ce egli stesso l’armata di Granala, 
e riporto, neU’aniio iSaj, una vit- 
toria navale sulla flotta del re di 
Àlaroccu che accorreva in soccorso 
di que’ di Granata. Alfonso diede 
un’alta iiiea della sua politica, con- 
federandosi coi re di Portogallo e 
d’ Aragona ; questi tre sovrani con 
un inedesimu trattato convennero 
di non dare in avvenire nè asilo, 
nè soccorso ai sudditi malcontenti 
degli altri regni; si erano accorti fi- 
nalmente ohe una condotta <»n- 
traria, favorendo le intraprese di 
una faziosa nobiltà , era propria a 
mantenere la ribellione negli stati- 
loro. Frattanto il re di Àlarocco si 
(jongiunse, nel i3fo, col re di Gra- 
nata, e si vide uti’ariuata inniime 
rahile di Mori assisdiare Tariffa . 
Tutta la Spagna cristiana mosse 
subito peropponersi a quel torren- 
te. Il giorno aq ottobre dello ste-so 
anno, Alfonso venne a giornata 'oi 
nemici unitamente al re di Por- 
togallo, e riportò presso a Tariffa, 
sulle rive del Salado, una vittoria 
compiuta. 1 Àlusulinani orarono 
appena combattere e si lasciarono 
scannare. Si di,ce elio ve ne peris- 
sero aoo,ooo e solamente venti cri- 
stiani, particolarità favolosa, simile 
a quella che gli stessi storici rife- 
riscono della battaglia dì Tolosa 
nell’anno laia. Tutte le strade, 
per più di tre leghe all’ intorno, 
aggiungono gli stessi storici, erano 
coperte di cadaveri, e le ricche spo- 
glie de’ vìnti fecero ribassare di un 
sesto il prezzo dell’oro. Due anni 
dopo Alfonso segnalò ancora il suo 
regno con 1’ assedio d’ Algesiras 
che durò due anni . I Mori oppo- 
nevano il cannone alle deboli mac- 
chine da guerra che aduperavanu 
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allora por battere In mura; ed è 
per la prima volta che la storia fa 
menzione dell’ artiglieria ,■ che è 
stata ferie inventata dai Mori, ben 
che la [>olvero da schioppo fosse 
stata scoperta recentemente in Al- 
iemagna, e da lungo tempo alla 
China. La lunghezza e la c<debrità 
di qiieH’a'sediovi cliiamarono gran 
numero di stranieri. Alfonso corse 
rischio di essere assassinato due vol- 
te da alcuni fanatici umsiihnani; 
infine la piazza capitolò, per ordi- 
ne de’ re di Marocco e di Granata, 
a condizione che i Castigliani sot- 
toscriverebbero una tregua di die- 
ci anni ; ma nell’anno >349) Al- 
fonso volendo chiudere per sempre 
]’ entrata della Spagna ai Riori 
d' Africa, radunò gli Stati Generali 
ad Alcala-di-ileiiarez,e vi fece ri- 
solvere l’assedio di Gibilterra, a di- 
Sfietto della tregua conchiiua col 
re di Marocco. La Cortezza era sul 
punto di arrendersi, quando la {le- 
ste si sparse nel campo degli as.se- 
diaiiti. Alfonsu,aveii<lo voluto conti- 
nuare r assedio contro il consiglio 
de'suoi officiali, fu colto egli stesso 
dalla peste . e mori in mezzo alla 
sua armata, il giorno ab marzo 1 35 o, 
ili età di 4 o anni . Con lui spari 
{>cr lungo tempo la sicurezza e la 
gloria della Castiglia . I,a severità 
ed il rigore de’ giudizj di questo 
principe, che gli avevano procaccia- 
to il soprannome di KcridicaCore , 
sono stati dopo la sua morte titoli 
d’ elogio. Senza tali mezzi violenti 
egli non avrebbe mai frenato la ti- 
rannia de’ grandi, nò purgalo la 
Castiglia dai malandrini che la in- 
festavano.Fondandoil suo potere so- 
pra la rovina delie fazioni. Alfon- 
so rese alia maestà reale tutto il tuo 
splendore ed alle leggi tutta la 
loro forza. Egli amava Io splendore 
e la magnificenza, e si può giudi- 
carne dagli splendidi tornei, ove 
egli stesso spessissimocomhatteva ili 
vesto da cavaliere. Vivamente ao- 
c,:so della celebre Eleonora di Guz- 
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man, questa favorita imperiosa otr 
tenne tutta la sua cnnfideuza , ad 
esclusione di Maria di Portogallo, 
eh’ egli aveva sposato per politica 
più che per genio. Ehb’ egli quat- 
tro figli naturali d’ Eleonora, e da 
Maria di Portogallo, Pietro, detto 
il Crudele, che gli successe. 

»— p. 

ALFONSO I, re d’ Aragona e di 
Navarra, soprannominato il Batta- 
gliere, figlio di Sanzio V, re di Na- 
varra e d’ Aragona, suooesse, nel- 
l’anno I io4, a suo fratello Pietro I, 
e palesò di buon’ ora la sua incli- 
nazione per Ja guerra. Egli era ri- 
guardato come il priocipe più va- 
loroso del suo tempo . Alfonso VI 
re di Castiglia gli fece sposare in 
seconde nozze Donna Urraca , sua 
unica figlia ed erede. Questo ma- 
trimonio doveva un giorno riunire 
tutte le corone della Spagna cri- 
stiana sopra la testa del re d’ Ara- 
gona, e però prese egli, dopo la 
morte di suo suocero, il fastoso ti- 
tolo d’ imperatore delle Spagne . 
Egli pretendeva anelie di regnare 
in Castiglia sotto il nome della sua 
sposa; ma questa principessa tanto 
orgogliosa quanto galante ( F. Ua- 
aaca) disprezzò I’ autorità d’ Al- 
fonso, e volle anco escluderlo dal 
suo trono e dal suo letto. Alfonso, 
che aveva sposato Urraca per am- 
bizione, le di^utò per seti’ anni 
la corona di Castiglia , e ciò im- 
merse la Spagna in ogni maniera 
di disgrazie . Fino dall’anno 1109 
Alfonso aveva penetrato in Casti— 
glia con un’armata, jier costringe- 
re gli Stati del regno a rieonosoerio, 
ed aveva fatto arrestare la regina : 
ma la principessa essendo stata li- 
berata dai nobili Castigliani, i due 
sposi vennero ad ordinata batta- 
glia a Campo di Espina . Alfonso 
tagliò in pezzi le truppe della ro- 
gina, e diede la Castiglia in preda 
a’ soldati . Urraca tardata non fu 
nell’ adunare nn nuovo esercito, 
riprese l’ offensiva, costrinse il suo 
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epow • levare l’ assedio d’ Asterga 
ed a ritirarsi a Carion . Assediato 
jn questa città dalla regina in per- 
sona, Alfonso dimandò la pace, e 
non l'ottenne che a condinone di 
abbandonare le sue conquiste. Un 
concilio tenuto a Falenzia, nell’an- 
aio iii4, annullò il suo matrimo- 
nio, ed egli rinunziò infine adUr- 
rara ed alla Castiglia. Non avendo 
più alcuna speranza di conservare 
questa coronategli voltò le sue ar- 
mi contro iBIusulmani, e prese 
loro, nell’anno 1 1 18, la città eli Sa- 
ragozza cb’ era stata per quattro 
seooli sotto la loro dominazione; 
egli vi stabili la sua corte, e diede 
parecchi quartieri di quella capi- 
tale ai signori francesi ed arago- 
nesi che l’ avevano ajutato a farne 
la conquista; si dilatò in seguito di 
là dell’Ebro, e pigliò d’assalto Ta- 
ragona e Galatagud . Ardente ne- 
mico de’Mori, questo guerriero non 
cessò di perseguitarli, ed avendo 
formato col nuovo re di Castiglia 
un’unione formidabile, riportò mol- 
ti vantaggi considerabili sopra i 
Musulmani d’ Africa e di Grana- 
ta che mosso avevano verso 1 ’ Ara- 
gona. Indotto dal prospero succes- 
so delle sue armi. Alfonso penetrò 
ne’ regni di Valenza e di Mnrcia, 
e portò la guerra sino nei dintorni 
di Granata, ove fece svernare le 
S’ie trup(>e, trovandosi troppo lon- 
tano da* suoi .«tati. Fu allora che 
dieci mille famiglie di cristiani 
luosarabici, sapendo che un prin- 
cipe cristiano era con un’armata 
appiè degli Alpuxaras , discesero 
dalle montagne e vennero a mili- 
tare sotto le insegne del re d’ 
Aragona. Essi gli raccontarono co- 
me si erano mantenuti di genera- 
zione in generazione in quelle 
montagne, dalla conquista della 
Spagna fatta dai Musulmani in 
poi , cioè per tre secoli . I signo- 
ri francesi che avevano aooompa- 
gnatu Alfonso in quella brillan- 
te spedizione 1’ abbandonaro- 
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no al suo ritorno , malcontenti 
ch’egli non li mettesse a j/orte de- 
gli onori e d,elle ricompense die 
accordava a’ suoi proprj sudditi . 
La loro partenza avendo ispirato 
una nuova audacia ai Mori, essi ri- 
tornarono con forze imponenti per 
assalire il re d’ Aragona . Questo 
priuci[>e si afirettò di richiamare 
1 Francesi e s' impegnò con giu- 
ramento di dar loro possessioni e 
dignità ne’ proprj suoi dominj . 
Tornati essi immediatamente con 
tribiiirono molto alla vittoria de- 
cisiva che Alfonso riportò, nell’ an- 
no 1176, sopra i musulmani che 
avevano già inviluppato la sua ai^ 
mata nelle montagne del regno di 
Valenza. Questo successo gli fece 
porre l’assedio innanzi Fraga, piaz- 
za fortissima sui confini della Ca- 
talogna. Egli la teneva bloccata da 
nn anno, e ricusava al presidio 
una capitolazione onorevole, quan- 
do comparve ad un tràtto un e- 
sercito numeroso di Slori che ven- 
nero seoo lui a giornata e lo vinse- 
ro . Due vescovi, un gran numero 
di cavalieri francesi, aragonesi, ca- 
talani, navarresi, e pressoché tut 
ta l’armata restarono sul campo di 
battaglia. Alfonso, seguito da die- 
ci guardie e ferito, si salvò nel con- 
vento di s. Giovanni della Pegua , 
ove mori di dolore e di vergogna, 
r anno ti 34 , otto giorni dopo la 
sua sconfitta, lasciando la monar- 
chia aragonese di due terzi più e- 
stesa di quello ch’egli l’aveva tro- 
vata al suo avvenimento al trono . 
Ma la sciagura di Fraga, salvando i 
Mori , non tardò ad essere csigione 
di smembramenti nella Spagna cri- 
stiana ; la Navarra si separò d’ A- 
ragona , deila quale sopportava 
con impazienza il giogo. Affabile 
e liberale, ma piuttosto intrepido 
cavaliere che re antivedente e 
saggio. Alfonso, strascinato dalla 
sua passione per la guerra, vide 
reciso a mezzo il corso de’suoi trion- 
, come il più de’ conquistatori ■ 
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Soprannominato venne il Battn- 
phfTe perchè fu presente a rip 
battaglie ordinate . Mariana pre- 
tende, che questo principe che non 
ave\a avuto fanciulli, abbia lega- 
to con liizrarro testamento i suoi 
due regni all’ordine militare de’ 
Teinplarj; ina il fatto è contrad- 
detto da tutti gli altri storici. Gli 
Aragonesi, sulle prime divisi per 1 ’ 
elezione del successore d’Altonso, 
elessero Ramiro suo fratello, scel- 
ta che fu sorgente di nuove di- 
sgrazie . Ventinov’ anni dopo la 
sua morte, un impostore si spacciò 
pel vero .alfonso il Battagliere, ri- 
tornato da Terra Santa dopo aver 
espiato le su'e colpe; ma avendo a- 
vuto r ardire di farsi vedere a Sa- 
ragozza, ove già aveva qualche par- 
tigiano, iu arrestato ed appiccato, 
l’anno i i(i 5 , per ordine della regi- 
na Petronilla. 

B— p. 

ALFONSO II, re d’ Aragona, fi- 
glio di Raimondo, conte di Bar- 
cellona, e della regina Petronilla, 
ascese al trono nel i iba per la ri- 
npnzia volontaria di questa prin- 
cipesvi. Lgli si conciliò tutti i cuo- 
ri, rispettando le leggi ed i pri\i- 
legi de’ quali gli Aragonesi si mo- 
stravano tanto gelosi, e non trascu- 
rò occasione ninna di estendere la 
sua potenza fuori . Raimondo Be- 
rengerio, conte di Provenza, es- 
sendo stato ucciso all’ assedio di 
Nizza, nell’anno 1167, Alfonso TI 
s’impossesò della Provenza, in vir- 
tù delfiiifeudazione che l’impera- 
tore Federico Rirbirossa aveva 
fatta in favore di Riiinomlo, conte 
di Rircellona , padre d’ Alfonso. 
Poco tempo dopo, il re di Aragona 
rivolse le sue armi contro i Mori, 
ai quali prese molte piazze sui con- 
fini di Valenza, della quale si a- 
perse le vie: ma attaccato l’anno se- 
guente dal re di Navarca, fu co- 
stretto ad abbandonare le sue 
conqiii.ste. Prem egli molto presto 
l’otfeusna contro il re di Navar- 
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ra ed il conte di Tolo-sa, e portò le 
sue armi dalla parte della Fran- 
cia. Dopo essersi impossessato del- 
la contea di Rossiglione, egli lo uni 
alla monarchia aragonese, e gli re- 
sero omaggio pur anche il visconte 
di Nimes ed altri signori francesi 
che cercavano nn appoggio contro 
il conte di Tolosa. Alfonso andò 
egli stesso in Francia nell’anno 

I iBi, eportò la guerra in Lingua— 
doca . II Béarn si pose egualmen- 
te sotto la sua protezione; ma que- 
sto principe, volgendo indietro i 
suoi sguardi sniTe Spagne, con- 
chiuse una lega per bilanciare la 
potenza del re di Gastiglia . Mori 
a Perpìgnano, il giorno afi aprile 
1 1<)6, dopo un regno di 34 anni, e 
dopo ch’ebbe unito due prov incie 
di Francia all’ Aragona. Alfonso 

II è calcolato come un monarca dei 
più savj e de' più felici del XII 
secolo, soprattutto stando alle te- 
stimonianze de’ trovatori ch’egli 
proteggeva : non ostante Bertran- 
do di Bt)rn assale questo principe^ 
con aspre invettive in molte ser- 
ventesi, e gli fa rimproveri vergo- 
gnosi ed umilianti; egli arriva ri— 
no ad accusarlo di viltà. B vera 
che queste ingiurie potevano c.sse- 
re dettate dall’odio e dalla gelo- 
sia, giacché Alfonso II coltivò la 
gajtx iciensa, cd è annoverato fra i 
trovatori . Ci ritmane di lui una .so- 
la canzone ove dice che il .solo a- 
more può rallegrarlo. Egli lasciò 
il contado di B:<rcellona al sno se- 
condo figlio, chiamato Alfonso co- 
me lui, e r Aragon.a, il Rossiglio- 
ne e la Catalogna a Pietro II, suo 
primogenito. 

B — r. 

ALFONSO III, re d’ Aragona , 
prese questo titola alla morte di' 
suo padre Pietro IH, nell’ anno 
1281, senza essersi fatto coronare 
solennemente nell’ assemblea de- 
gli stati; perciò i grandi del regno- 
gli palesarono il loro maiconten- 
to,e gli fecero intenderò che i re 
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d’ Aragona non potevano regnare 
sicuri ve prima non avevano giu- 
rato di mantenere i privilegi della 
nobiltà e del popolo. Fino dui XI 
e dal XII secolo^ la nobiltà ara- 
gonese, volendo alzare un argine 
contro l’abuso dell’autorità reale, 
aveva fatto accordare al popolo 
molto numero di privilegi, ed e- 
rasi anche unita d’ interessi con 
esto. Tenne .alfonso di poter de- 
ludere le doglianze de’ suoi sud- 
diti, all’ improviso rompendo guer- 
ra a suo Zio Giacomo, re di Minor- 
ca cui egli sp>gliò del suo regno, 
ili peua d’ essersi unito ai France- 
si contro suo padre in Catalogna . 
Il re d’ Aragona passò da M.ijor- 
r;tad Iviza c te ne iinjHissessò ; do- 
pa andò egli a Saragozza per farsi 
incoronare, sperando di calmare 
il generale malcontento con tal 
passo; ma gli Aragonesi vollero 
che fossero mantenuti i loro pri- 
vilegi, e fissarono anche un limi- 
te all’ autorità reale . Le cortes o 
Stali d’ .dragona obbligarono il 
monarca a ricevere da e-se i suoi 
ministri ed i principali uffiziali 
della sua casa. Alfonso in preda a 
grandissime inquietudini per par- 
te della Francia, con la quale suo 
p;i Ire gli aveva lasciato una guer- 
ra da sostenere , non fu in grado 
d’ opporre resistenza alla nobiltà 
de’ suoi stali eh’ crasi confederata 
col titolo d’ Unione . Egli rinunziò 
alle sue pretensioni, e si fece coro- 
nare con le cerimonie d’uso. Si af- 
frettò nulladbneno di conchiude- 
re una tregua di un anno con la 
Francia, per mediazione del re d’ 
Inghilterra, Eduardo IV, e, convo- 
cando subito gli Stati, egli fece ri- 
cevere molti regolamenti tendenti 
a diminuire la |M>tenza de’ nobili; 
ma non potè dissifiare che median- 
te un trattato umiliante la lega 
formata contro di lui dai re di 
Francia, di Napoli c di Gattiglia . 
Egli prese parte ai tumulti che di- 
viilcvauo quest* ultimo regno, fu 
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scomunicato dal papa Nicola IV, 
si riconciliò dopo con la Santa Se- 
de, od era per imparentarsi av- 
vantag' io-auiente sjmsando Eleo- 
nora d’ Inghilterra, quando mori, 
il giorno i8 giugno laip, in età di 
ah anni. Il suo regno non durò ehe 
sei anni, ma è notabile per gl' im- 
pedimenti che la nazione arago- 
nese alzò contro la sovranità, per 
le precauzioni eh’ essa prese omle 
assicurare la vita e l’onore de’ cit- 
tadini, e per l’ autorità ch’ella ac- 
cordò al gran giustiziere. Questo 
magistrato non doveva render con- 
to delle sue azioni che agli Stati 
nelle tornale loro: egli aveva il di- 
ritto di citare lo stesso re innanzi 
agli Stati Generali, e di farlo de- 
porre se mancava al suo giura- 
mento, cioè se cedeva i privilegi 
della nazione. Alfonso IN essen- 
do morto senza figli, la corona pas- 
sò a suo fratello Jacopo. 

B— p. 

.ALFONSO IV, re d’ Aragona, 
successe, nell’anno iSa^, a suo pa- 
dre Jacopo II, ed eisendod fatto 
incoronare 1’ anno seguente a Sa- 
ragozza, giurò agli Stati o cortes di 
non alienare dominio niuiio della 
corona, giuramento che da lui e- 
sigetlero per porre un limite alla 
sua prodigalità. Già lo .-opranuo- 
minavano il Buono a cagione di 
una bontà che spesso degenerava 
in deliolczza. Sposò.nei l’anno 1 5aq, 
in .seconde nozze Eleonora sorella 
del re di Ca.«tiglia . La donazione 
che gli aveva fatto il papa della 
Sardegna, della quale voleva sjmi- 
gliare la rcpiilthlica di Genova, 
cagionò una guerra tanto sangui- 
nosa quanto rovinosa fra i due sta- 
ti. Nullaostantc fu essa utile agli 
Aragonesi ed ai Catalani . Sfor- 
zaiti di combattere, i navigatori più 
valenti del loro secolo furono ob- 
bligati di formare una marina elio 
è stata uno de’ principi della gran- 
dezza spagnuuia. AJllizioni do- 
mestiche mischiavano con molte 
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■imarezze i successi militari d’ Al- 
fonso IV. Questo principe non a- 
vera già creduto col giuramento 
che aveva fatto di privarsi del di- 
ritto d’ assicurare uno stato conve- 
nevole a’ suo; figli ; e dopo ch’ehlw 
dato in appanaggio al suo secondo 
figlio il marchesato di Toriosa c la 
signoria d’Alharacin, egli diede 
alla resina Eleonora, sua sposa, la 
città di Xativa e qualche altra 
piazza. Malcontento di que-le ric- 
che cessioni, contràrie agl’ interes- 
si della monarchia, d. Pedro, pri- 
mogenito d’ Alfonso, osò egli stesso 
accusare suo padre d’aver infran- 
to il suo giuramento . La regina , 
avendo scoperto che d. Pedro era 
eccitato dall’ arcivescovo di Sara- 
gozza, fece bandire dalla corte que- 
st’ amltizioso prelato; ma egli ave- 
va già preso iiu tal potere sullo spi- 
rilo dell’infante, che lo costrinse 
a vendicarsi di sua madre impos- 
sessandosi^ Xativu. La regina non 
osò di sollecitare il re a difenderla 
contro il suo proprio figlio, ma i 
dispiaceri d’ Alfonso, attaccato al- 
lora d’idropisia, aggravarono tal- 
mente il suo stato, ch’egli mori il 
giorno a4 giugno i556, nel IX an- 
no del suo regno. Suo figlio d. Pe- 
dro, che aveva esacerbato i suoi ul- 
timi momenti, gli successe sotto 
il nome di Pietro IV. L’ Aragona 
fu straziata da Una guerra civile, 
dovuta alla debolezza d’ Alfonso, 
ed alla rivalità de’ suoi eredi . 

B— p. 

ALFONSO V, soprannominato 
IL Maoiv A jTiMO, re d’ Aragona, di 
Napoli e Sicilia, figlio d’ Eleonora 
d’ Albnqnerque e di Fervlinando 
il Giusto, infanto di Castiglia,che 
gli Aragonesi avevano chiamato a 
regnare, salì sn^ trono d’ Aragona 
dopo la morte di suo padre, nell’an- 
no i4i6, e segnalata fece sulle pri- 
me apparire la sua generosità la- 
cerando senza leggerla una lista 
di signori che avevano cospirato 
«ontro di lui: „ Oli sforzerò, egli 
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„ disse, a conoscere che ho più cu- 
„ ra della loro vita che non ne han- 
„ no eglino stessi ”. L’ amore del- 
l’independenza era allora più gratt- 
de in .\ragona che in alcuu’altra 
repubblica dell’ Europa. Alfonso, 
troppo fiero per lottare con i sud- 
diti diffidenti, e troppo generoso 
per assicurare il suo potere a co- 
sto della libeiià de’ suoi popoli, 
cercò iiiori una gloria che non po- 
teva offrirgli il suo regno . Qual- 
che storico assicura che fu la gelo-i 
sia della regina Maria di Castiglia, 
moglie d’ Alfonso, che allontanò 
questo principe da’suoi stati. Atla- 
bile, galante, ed uno de’ più begli 
Uomini dell’ Europa, egliam.iva la 
bella Margherita di Hyar, una del- 
le dame della regina, ed ebbe d.v 
essa un figlio chiamato Ferdinan- 
<lo. In un accesso di gelosia, la re- 
gina fece strangolare la sua rivale, 
ed.\lfonso, non volendo vendicarsi 
d’ una doiin.v per quanto fosse sen- 
siliilc alla perdita della sua aman- 
te, prese il partito di andarsene a 
distrarre il suo dolore con ispedizi» 
ni lontane. Egli regnava già sopra 
1’ .Vragona , la Catalogna, il re- 
gno di Valenza, le isole Balcari- 
che, la Sicilia e la Sardegna; sem- 
bra che la Corsica, la quale appar- 
teneva ai Genovesi, sola mancasse 
al suo impero sul Mediterraneo: 
egli attacrà quest’isola nell’anno 
iqao, senza dichiarazione di guer- 
ra, e di gran parte s' impossessò ; 
ma la resislenzai prolungata del ca- 
stello di Bonifazio, e la speranza 
di lina conquista più importante;, 
lo determinarono ad evacuare la 
Corsica, dopo d’avere ispirato ni 
Genovesi, mediante una ingiusta 
aggressione un o<lio che eli diven- 
ne funesto. Nel tempo di questa 
spedizione, Giovanna li di Napoli, 
assalita da Luigi III d’ Angiò, of- 
ferse ad Alfonso di adottarlo e 
nominarlo suo erede, so voleva di- 
fenderla. Egli accettò queste con- 
dizioni e mandò la sua flotta a 
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Napoli, fece levare l’aasedio di qne- 
ata capitale al tuo rivale, e fu mes- 
«o in possesso di molte fortez/.e ; ma 
egli non potè supportare l’ arrogan- 
za di Caracciolo, amante della re- 
gina, e lo fece arrestare. Giovanna 
per vendicare il suo amante, ri- 
corse a Renato d’ Angiò 'eh' essa 
aveva fin’ allora combattuto. Il re 
d’ Aragona venne alle mani con 
le truppe di Giotanna e di Rena- 
to, nelle stesse vie di Napoli. Dap- 
prima rispintu^ scacciò dopala re- 
gina col mezzo di un nuovo rin- 
forzo, e si rese padrone della capi- 
tale nell’anno ma fu assali- 
to alla sua volta nel castello ch’egli 
abitava, poi richiamato in Arago- 
na per sostenere il re di Navarca , 
suo fratello, contro il re di Gasti- 
glia, evacuò il regno di Napoli, e, 
eosteggiandn la Provenza, fece uno 
sbarco a Marsiglia che appartene- 
va al suo rivale, il duca d’ Angiò, 
e se ne rese padrone. Nello stes- 
so tempo che ne accordava il 
sacco alla sua armata, garantiva 
egli le chiese e le donne dal furo- 
re del soldato. Siccome le dame di 
Marsiglia vollero testificargli la 
gratitudine loro con ricco dono, 
egli lo ricusò, dicendo: „ Mi ven- 
„ dico da principe, e non sonove- 
„ nuto per fare la guerra da ma- 
,, landrino ”. Dopo che fu raffer- 
mo nella Sicilia, in Sardegna ed 
anche in Corsica, Alfonso attaccò 
il re di Tunisi, riportò sopra di 
Ini una vittoria decisa, e si arric- 
chì delle sue spoglie; egli seppe 
garantire nello stesso tempo i suoi 
stati ereditar], fece la pace con la 
Castiglia nell’anno i4ao, e ritornò 
dopo in Sicilia per essere a portata 
di negoziare coi partigiani che gli 
erano restati nel regno di Napoli. 
Essi avevano preso le armi in sno 
favore alla morte di Giovanna, nei- 
l’anno i435. Profittando di queste 
disposizioni, venne a porre l’ asse- 
dio innanzi Gaeta, dmla quale il 
possesso gli avrebbe assicurato la 
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conquista di Napoli: ma i Geno- 
vesi, che non gli avevano perdona- 
to le sue aggressioni in Corsica, ar- 
marono una potente flotta che 
venne ad assalirlo vicino all’ boia 
di Ponza, il giorno 5 agosto i435. 
L’ammiraglio genovese, non attac- 
candosi che alla galera su cui il 
re comliatteva, l’ obbligò in un mo- 
mento ad arrendersi, oppure ad af- 
fondarsi. Alfonso calò la sua ban- 
diera, e si arrese prigioniero con 
suo fratello, il re di Navarca, e 
multi grandi del suo regno. Questa 
disgrazia, che dopo fu la sorgente 
della felicità di Alfonso, poteva es- 
sere attribuita alla sua umanità. 
Egli aveva permesso che il presidio 
di Gaeta, già affamato, lasciasse 
sortire le donne ed i fanciulli, di- 
cendo: ,, Preferi.'cx) di non pren- 
,, deve la città, che di mancare al- 
„ I’ umanità ”. Padrone I’ ammira- 
glio genovese delia persona di que- 
sto principe, volle sforzarlo a dar- 
gli nelle mani l’ imia d’ Ischia : ma 
Alfonso veramente degno del so- 
prannome di Magnanimo, rispose 
al vincitore cho anteponeva di es- 
sere gettato in mare più tosto cho 
di acconsentire a condizioni diso- 
noranti. 1 Genovesi, allora .sotto il 
dominio del duca di Milano, trasfe- 
rirono il loro prigioniero in questa 
città, e lo consegnarono al duca 
Filippo Maria Visconti, principe 
pernao e crudele; ma il re d’ A- 
ragona seppe inspirargli tanta sti- 
ma e connuenza con la nobiltà del- 
le sue maniere, cangiò talmente le 
sue idee con la superiorità del suo 
mrito, che di furioso nimico se ne 
fece un alleato, e, con grande stu- 
pore dell’ Europa, ottenne di esse- 
re rimandato senza risc.atto con 
tutto il suo seguito. Allora la sua 
prima cura fu d’ottenere de’ soc- 
corsi da’ suoi stati ereditar], e mol- 
to presto egli ricomparve innanzi 
a Napoli con un’ armata di terra e 
di mare. Dopo un lungo assedio 
entrò nella città per lo stesse 
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acquedotto per cui penetrato aveva 
Belisario, lunato u’ Anjon fa co- 
atretto di fuggire iiv Provenra, od 
Alfonso fece la sua enti-ata in Na- 
poli con tutta la pompa che ac- 
compagnava il trionfo de’ Romani, 
Bgli fissò soggiorno in quel la capi- 
tale, ad onta delie istanze degli A- 
ragonesi, ed è anco probabile che 
senza la conquista di Napoli avreb- 
be passato tutta la sua vita come 
un cavaliere errante, lontano dal- 
la regina, checon la sua gelosia gli 
aveva ispirato un’avversione fortis- 
sima. Si riconciliò allora col papa 
Eugenio IV che lo riconobbe per 
sovrano legittimo di Napoli, e tosto 
dopo s’imbarazzò in lunghissima 
guerra controFrancesco Sforza, du- 
ca di Milano, poi contro i Fioren- 
tini, i Genovesi ed i Wneziani . 
Le sue armate assediavano Geno- 
va, ed avevano ridotto la città al- 
le ultime estremità, quando inopi- 
natamente si ritirarono alla nuova 
della sua morte, avvenuta il gior- 
no aj giugno i458. Questo princi- 
pe aveva allora e ne aveva 

regnato quarantatre. Egli ebbe per 
successore ne’ suoi regni eredita- 
rj suo fratello Giovanni, re di Na- 
t aria, e lasciò il regno di Napoli a 
Ferdinando suofigiio naturale che 
il papa aveva legittimato. Eroe del 
suo secolo. Alfonso è il principe 
più grande che aia salito sul soglio 
di Aragona. Dotato d’ un’ elo- 
quenza persuasiva, sincero e leale 
benché destro politico, disprezzò 
tutto quello che aveva l’ apjiaren- 
za della doppiezza : coraggioso e 
grande capitano, egli fece la guerra 
senza crudeltà ; amò le lèttere, pro- 
tesse i dotti ed accolse no’ suoi stati 
le muse e le arti, bandite da Co- 
stantinopoli. Quosto principe non 
avrebbe fatto che de’ felici, se tra- 
vagliato non avesse in continuo 
guerre, e se per sostenerle non fos- 
so stato obbligato d’opprimere i 
suoi sudditi a imposto. Dall’ al- 
tra parte, la sua passione' per le 
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donne, la sregolatezza de* suoi c*- 
stumi diedero a’ suoi sudditi l’e- 
sempio il più pericoloso, e gli fecero 
commettere abusi d’ autorità; il 
suo pazzo amore per Lucrezia A- 
lania ridicola fece in alcuna guisa 
l’iiltima epoca della sua vita; infine 
la sua condotta verso la Chiesa, e la 
scaltrezza con la quale oppone un 
anti|Kipa al papa legittimo , per 
potere spogliare più liberamente 
il clero de’ suoi stati, furono argo- 
mento di credere che la religione 
avesse poco impero sopra di lui. 
Giammai re non fiivvi tanto solle- 
cito di ciò che la posterità pense- 
rebbe di lui; vincere battaglie, se- 
gnalarsi con azioni romoiose e trate 
ti di grandezza d’anima un niilia 
era agli occhi suoi, se gli storici ed 
i poeti non ne consecravano la me- 
moria. Non vi fu celebre antora 
ch’egl^ non provasse di farsi be- 
nf;volo con pensioni o presenti . 
Poggio, fiorentino, tradusse per 
suo ordine la Cimpedia di Seno- 
fonte, e ne fu liberamente ricom- 
pensato. Egli fece cavaliere Fran- 
cesco Fllellò ohe gli aveva dedica- 
to le sue Satire, il secrelario suo 
Antonio di Palermo, Enea Silvio 
che dopo fu papa, sotto il-nome di 
Pio li . Giorgio di Trebisonda, Lo- 
renzo Valla, Bartolommeo Furio 
il quale scrisse la sua vita, e Bar— 
celilo che ha lasciato la .storia del- 
le sue guerre, negli elogi chto di 
lui fecero si superarono l' hn l’al- 
tro, e tutti lo dissero conourdi ve 
Magnanimo. Tolto egli aveva per 
impresa: un libro aperto, ptntava 
sempre con seco i Cumnuntarj dì Co- 
sare, e non lasciava passare giorna*- 
ta senza leggerli ; i suoi saldati gli 
portavano tntt’ i libri ed i mano- 
scritti de’ quali potevano impoe- 
sessarsi . Non si addormentava eed- 
za aver un Volume sul scapezza- 
le, nè lasciava: mai 41 leggere 
quando si svegliava. Cercò amdie 
e raccolse con diligena gnm- 
dc le medaglie dia’ Casari, cui fatto 
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kveva rinchiudere in nna cassetta 
cTavurio. 1 pensieri di questa princi- 
pe ed i fatti più notabili della sua 
vita sono stali pubblicati nell’ an- 
no i^ÒJ, in la.ino, dall’abbate Me- 
ri della CuAourgue, sotto il titolo 
di G4nie d' Alphunse le Magnuniine. 
Tutti i tratti di tale raccolta sono 
cavati dai dictis et factu Alphptuu, 
di Antonio di Paleriio, precettore 
ed istoriografo di questo principe, 
quello stesso cU’esseiido venuto a vi- 
sitare -\lfuuso ammalato a Capila 
gli portò un volume di (tiiinto Cui^ 
zio del quale la lettura lo guarì. Al- 
fonso andava spesso a piedi c sen- 
za seguito per le strade di Napo- 
li: egli era frequentemente pre- 
sente alle lezioni de’ professori e 
filosofi. Un giorno che latte gli e— 
rano rimo.-tranze sul pericolo al 
quale esponeva la sua persona, e- 
gli rispose: ,,Un |>adre che pa.'seg- 
„ già in mezzo ai suoi figli non ha 
„di ohe temere”. Uu de’ suoi cor- 
tigiani avendogli domandato qua- 
li erano quelli de’suoi sudditi che 
più egli amala: „ (Quelli, rispose 
„ Alfonso, che temono per me pili 
^che me non temano’ . Vedendo 
un giorno una galera carica di sol- 
dati sul punto d’ essere sommersa, 
ordinò immediatamente che fosso 
soccorsa, ma vedendo che si e.-ita- 
va, si slancia in un schifo e grida: 
u Amo meglio d’essere com]>agnu 
wche spettatore della loro morte”. 
Tutti furono salvati. 

B— p. 

ALFONSO II re di Najwli, fi- 
,glio di Ferdinando, fu dichiarato 
duca di Calabria, ed incaricato di 
liuon’ora da suo padre del coman- 
do delle amiate. Nell’anno i4b9 
egli prestò soccorsi a Roherto Ma- 
latesta. signore di Ilimiui, clic il 
papa Paolo II voleva spogliare de’ 
suoi stati, e sixiiiiisse il giorno a3 
isgosto, Alessandro Sforza e Pino 
degli Ordelafli , generali della 
Chiesa e de’ Veneziani che asse- 
diavano Rimini. Nove auni dopo, 
a. 
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egli entrò in Toscana per secon- 
dare la congiura de’ Pazzi contio 
i Medici ; il giorno 5 settembre 
1470 S'onfisse i Fioiciitini, al Pog- 
gio imperiale: e quando suo (ladre 
iiiihe tatto (lace con essi, non tra- 
lasciò ili dar loro ancora grandissi- 
me inquietudini, iinpusses aiidosi 
della signoria di Siena. I suoi ta- 
lenti militari, la sua attività e la 
sua aiuhiziuue poco scru(iolusa gli 
avrehliero proliabiliiiente assicura- 
to la conqiii.-ta della Toscana, se 
suo (ladre non I’ avesse in fretta 
chiamato (icr ris[iingere i Turchi 
ohe si erano im(iossessati d’ Utraii- 
to, il giorno 31 agosto i 4 Bu, e mes- 
so aievano dieci mila cristiani a 
filo di .>ipada. Alfonso obbligato a 
(lifeudere gli stati di suo p.nd e con- 
tro l’Invasione più fonnidiliile a 
quell’epoca di tutte, abhaiiilotiò i 
suoi progetti sulla Toscana, even- 
ne a (Hirrc l' assedio innanzi ad 
Otranto, cui riprese il giurilo 10 
settembre i4Si. Alfonso, sempre 
duca di Calabria, fu spedito, iieH' 
anno i4fi4s<^<’"*''‘^ ' Veneziani. Egli 
doveva in tal guerra o(icrare di 
concerto con Luigi Sluiza, dettoli 
Moro, tutore di Ciaii Galeazzo, du- 
ca di Milano. Quest’ultimo era 
genero d’ Alfonso, ed il duca di 
Calabria vedeva cou iiiqnietuiliue 
che Luigi Sforza togliesse al giovi- 
ne duca suo nì(iote ogni autorità 
ne’ suoi stati. Tale ebbe comLiicia- 
mento 1 ’ inimicizia loro fatale ad 
aintiediic, cd ancora più ali’ Ita- 
lia. Lnigi il Moro, separandosi ilal- 
le site antiche alleanze, domandò 
soccorsi ai neniicì del suo paese; 
ed egli fu che aperse ai Francesi 
1’ entrata d’ Italia, preoisainetile 
nell’e(iuca che .Alfonso II saliva 
sul trono. Ferdinando re di Napo- 
li morì il giorno aS gennaro j 494 s 
ed Alfonso II fu pubblicato suo 
simcessorc : ma, lo stesso anno, Car- 
lo Vili re di Francia entrava in 
Napoli, ed Alfonso, che succedeva 
ad un padre odiato, si era già rese 
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oggetto di avverjione, per la sua 
a>aTÌzia, le sue libidini e la sua 
cradeltà. I suoi parenti io abban- 
donavano, la nobiltà si allontana- 
va dalla sua corte; il popolo sospi' 
rava l’ arrivo de’ Francesi. Alfonso 
si accorse molto presto che non a- 
vrebbe potuto iiiantencrsi sopra un 
soglio SI vacillante. Il giorno a3 
gennaio i4p^) <^gli rinnnziò alla 
corona in livore di suo figlio Fer- 
dinando Il che meritava meglio di 
lui l’amore de’ fM>|K>li e della no- 
biltà. Egli parti dopo da Napoli, 
pria che i Francesi fossero giunti 
ai confini del suo regno, ed es.ven- 
dosi ritirato in un convento d’ Oli- 
vetani a Mazara in Sicilia, vi mori 
il giorno p novembre dello stesso 
anno, in età di 47 anni. Si dice 
che in quel convento egli si occu- 
pas.se soltanto di opere di pietà e 
penitenza. Non ostante vi aveva 
portato il suo tesoro, che ammon- 
tava a 55o,ooo scudi, quantunque 
poco necessiU'io gli fosse per una 
.'iinile vita, ma che forse sarebbe 
stato sufficiente per porre suo figlio 
in grado di resistere ai Francesi. 

8. S— 1.. 

ALFONSO I, soprannominato 
Henricuez. primo re di Portogai lo 
della l asa di Francia, nacque nell’ 
anno top4, a Guimarens, c fu af- 
fidata fino dalla più tenera età a 
sua madre, Tere.^a di Castiglia, 
eh’ eia stata nominata reggente 
alla morte del suo sposo. Questa 
principessa ambiziosa, e di costu- 
mi sregolati, aliliaiidiinò lo stato a 
favoriti degni di disprezzo: Alfon- 
so, divenuto maggiore ed eccitato 
dal malcontento pubblico, le tolse 
il governo, e si fece pubblicare 
contedi Portogallo nell anno i rz8. 
Teresa eceitò una riliellione con- 
tro suo figlio; cd Alfonso. obbliga- 
to di movere le armi contro gl’ in- 
sorti, li fugò, arrestò sua madre e 
la confinò in una prigione. Il re 
di Castiglia, nipote di Teresa, es- 
sendo venuto per soccorrerla, Al- 
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forno andò contro di lui, senza ti-- 
more di misurarsi con un princi- 
pe eonsiiinato nell’ urta della guer- 
ra. Egli lo combattè, gli strappò 
la vittoria, si liberò dell’omaggio 
al quale il Portogallo era sottopo- 
sto, e costrinse il regno di Leon a 
riconoseere la sua independenza. 
11 rQ d’ Aragona essendosi fatto 
mediatore tra i due principi, li 
persuase ad unirsi con lui per ri- 
cominciare la guerra contro i mu- 
sulmani. Questi, temendo l’ardo- 
re del giovine Alfonso, vennero ad 
incontrarlo con forte superiori, per 
ischiacciarlo avanti che potesse ri- 
cevere .-ioocorso ninno da’ suoi al- 
leali; ma lungi dall’essere abbat- 
tuto pel pericolo, il conte di Por- 
togallo ravvivò il coi aggio delle site 
truppe, supponendo che in una 
visione celeste gli fosse stato ordi- 
nato di comjiattere e che la vitto- 
ria gli fos-e stata promessa. Egli si 
trincierò presso a Castro Verde, 
nella provincia d’Oiiriqua, e, me- 
diante dc'tre disposizioni, costrin- 
se i Mori a venire ad assalirlo in 
una jwsizionc formidabile. La bat- 
taglia avVeimc il giorno 26 di lu- 
glio ii5q. Alfonso'Confi. se cinque 
governatori mori, e fu aeclamato 
re dalle sue truppe sul campo di 
battaglia. Il nuovo m' narra subito 
convoco i vescovi del suo regno, ed 
affermò con giuramento che O. C. 
gli era conipar-o la vigilia della 
battaglia per promettergli la sua 
divina protezione e per ordinar- 
gli di farsi re dopo la vittoria. Ta- 
le giornata d’ Onriqiia, tanto cele- 
bre negli annali del Portogallo, 
valse ad Alfonso In conquista delle 
principali città poste sulle due ri- 
ve del Jago Fn invano che il re 
di Leon e di Gas iglia ricusò di 
riconoscere il ni ovo no titolo: 
Adònsosi dichiarc. nell’anno 1 142, 
vassallo e tributario della Santa 
Sede, e subito il papa confermò il 
suo titolo dire. Alfun.«n non si ten- 
ne contento di tale legittimazione; 
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fegli convocò, nel ii 45 , gli Stati 
del regno a Lamegu. V assemblea 
Coiiiixista de’ nryluli, de’ signori e 
de* depurati della città confermò 
aneli’ està la sua dignità. L’ arci- 
vescovo di Braganza incoronò il re 
che, tenendo la sua spada nuda in 
naano, disse; Benedetto sia Dio 
«che ini ha sempre aiu'ato quan- 
l, do ti ho liberato de vostri netni- 
,, ci con questa .spada che porto 
„ per vostra difesa; voi mi faceste 
5, re, ed io devo dividere con voi le 
„cure del governo. Fermiamo a- 
„ desso con salde leggi l’ordine e 
j, la tranquillità nel regno". Aju- 
lato da’ prelati e dalla nobiltà. Al- 
fonso diliberò poi intorno alle legs 
gì fondamentali del regno. La co- 
stituzione fu stesa ih i8 statuti, 
sottomessa all’ approvazione del 
p<iljolo ed accettata. Dichiarato fu 
il trono ereditario: gli stranieri ne 
furono esclusi. La grande questio- 
ne del tributo e t^ll’ omaggio ai 
re di Castiglia e di Leon, essen- 
do stala dopo propo.sla, tutti i ile- 
putati si alzarono e, prt-ndendo la 
spada in mano, gridarono; „ Noi 
,3 siamo liberi, il no-tro re lo è pa- 
„ rimente: questa libertà la dob- 
,, hiamo al no-tro coraggio, e se lo 
3, ste-so re si reniicsse uepen-lentC, 

„ siu-ebhVgll in legno di regnare”. 
Alfonso inanifesto la sua approva- 
zi me, ed il popolo vi applaudì con 
entusiasmo: tale fu il celebre con- 
gresso di Lainego, ove furono com- 
posto le leggi fondamentali della 
monarchia portoghe-e. Geloso di 
giiistilì -are la sua elevazione, Al- 
lonso Heiiriqiiez si avanzò verso 
Lisbona occupata dai Mori, e che 
la sua situazione rendeva di som- 
ma im|K>rt inza. Do]»o un as.iedio 
in cui dall’ una e dall’ altra pàrte 
si fece risplendere il più eroico va- 
lore, il re, assistilo da’ crociati fia- 
inetighi, francesi ed inglesi che 
I>er mare andavano a Pale-fina, e 
che il vento contrario costrin-e dì 
ri|Kisarsi all’ imboccatura del /ago. 



prese Lisbona, nell’aitno 1147. fi- 
gli accordò terre e città a titolo di 
ricoinjiensa ai cavalieri Crociati . 
Ulm tu fondata dagli Alémani, ed 
Alcainbaja fu accorciata ai crociati 
Francesi. La guerra essendosi ac- 
cesa fra I* Aragona e la Navarra, 
Alfonso Henriquoz combattè in 
favore di quest’ ultima potenza : 
ma se ne steccò a poco a poco per 
ingrandirsi dalla parte della Gali- 
zia 6 dell’Fstremadura. Egli ave- 
va preso Elvàs ed assediava Ba- 
dajoz, quando assediato alla tolta 
sua da Ferdinando, re di Leon, e 
disperando di potersi difendere, 
intraprese di aprirsi strada coil la 
spada in mano, in una sortita; ma 
cadde da cavallo, si ruppe la gam^ 
ba, fu preso e condotto a Ferdi- 
nando che lo trattò mollo bene; 
ma non gli restituì la libertà òhe 
dopo di avere ottenuto la re>titu- 
zione di tutto quello ch’era stato 
conquistato nel regno di Leon e 
nella Galizia. Alfonso av'eva 80 an- 
ni ali epoca di quei rovescio di 
sua fortiiua; uppre.ssoda vecchi»z- 
za ed estenuato dalle fatiche, lo 
videro ancora liberare Suo figlio 
Sanzio, assediato dai Mori In San- 
terem; fu quella l’ultima sua im- 
pres.i Egli rtiort <iel ii 85 , di anni 
pi, do|K> d’ averne regnato eS; è 
tenuto come il fondatore della mo- 
narchia po.lOghese ed il I -gislato- 
re della sua nazione. Questo prin- 
cipe, di cui I ambizione avvelenò 
gli ultimi momenti, erà di figura 
straordinaria, nonav'endo meno di 
sette piedi di altezza: egli aveva il 
viso lungo, gli occhi grandie neri, 
pieni di fuoco ed i capelli biondi; 
si vede ancora a Sui m.i reni l.i .ma 
ai'inatnra esposta alla venerazione 
del p- polo. Egli fu -otterrafo a 
Goìmbra eh* era alloca capìttile 
del Portogallo; Sanzio suo figlio 
gli sue esse Aveva egli istituito 
due ordini militari; quello d’ ApU 
fu creato in una tornata degli Sta-* 
ti nell’anno jibs^ ed ebbe poi 
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rimo gran maestro uno de’ figli 
’ Alfonso. 

B—r. 

ALFONSO li, detto it Gbosso, re 
di Portogallo, nato nell’ anno i /85, 
eucresse nel iati a suo padre San- 
zio 1. L’infanzia di questo princi- 
pe fu languente e dei>oIe, ma il 
suo temperamento essendosi fortifi- 
calo con l’età, egli divenne vivo, 
ardente, e maiiilestò passioni im- 
petuose. Suo padre, non volendo 
che donna Teresa e donna Sanzia 
sue fi'/lie dovessero dipejidere dal 
irate'du loro, lasi'iò ad esse un ap- 
, pai) aggio oonsiderabile ; ma Alfon- 
so, «1 suo avvenimento, pretese che 
SUA padre non poteva smembra- 
re dalla corona le città delle qua- 
li aveva trasferito il dominio al-- 
ie sorelle sue. Le due infanti im- 
plorarono il soccorso del re di Leon 
e la protezione del papa. Il re di 
Leon entrò in Portogallo con un 
esercito nell’anno lai a, e sconfis- 
se Alfonso II che, battuto nello 
stesso tempo dalle folgori della 
chiesa, si vide costretto di sotto- 
surivei« alia cessione delle piazze 
che Sanzio I aveva dato alle figlie. 
Più felice nella guerra contro i 
Mori, il re di Portogallo riportò 
nell’anno lai^, ad Alca<;ardo$al , 
una grande vittoria, dm l’ajuto 
de’ cruciati Alemanni ed Olandesi, 
che i venti avevano obbligato di 
approilare a Lisbona. Attaccato do- 

S o ne’ suoi stati dai re musulmani 
i Jaén e di Siviglia, egli li sconfis- 
se nell’ anno laao, e vinse l’anno 
dopo il re moro di Badajoz.. Que- 
sta gnerra. segnalata per i mlici 
successi, divenne non pertanto no- 
cevole agl’ interessi d’ Alfonso per 
le questioni alle quali essa diede 
occasione tra questo principe ed il 
clero de’ suoi stati. Il re gindican- 
^ do che i suoi sudditi laici non do- 
\ vevauo soli sopportare le spese di 
una guerra intrapresa in favore 
della religione, tassò gli ecclesia- 
stici^ de’quali allora erano immen- 
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se le rioebezze: ma il clèro ritìnti 
di sottomettersi, e l’ arcivcsci vo di 
Braga avendo .s'-oniunicato gli uG 
liziali incaricati «li levare le tasse. 
Alfonso sequestrò le sue entrate e 
lo fece soilire da’ suoi stali. Il pa- 
pa inviò nel Portogallo commissa- 
ri. che soomuniearoiio Alfonso e 
misero il suo regno in intcnletto. 
Affaticato da tale lotta, o forse at- 
territo dalle folgori poiilillcie, ])ro- 
pose un aggiustamento, e negozia- 
va col papa quando la morte lo 
sorprese nel i-sa5, in età di 5g 
anni, dopo averne regnato 12 . Alv 
benché giovine ancor.i, era di tal 
grassezza ehe appena poteva rsam- ' 
minare e respirare» Gli storici lo 
rappresentano generalmente corno 
un principe feroce, violento ed op- 
pressore <le’ suoi sudditi, opinione 
che uopo è principalmente attri- 
buire alle sue questioni col clero. 
La sua tirannia non consisteva 
guari che nel porre un limile alla 
potenza ecclesiastica, e sembra cer- 
to oh’ egli favorisse il popolo, e che 
all’ombra della popolarità sua sfi- 
dare potes.se per lungo tempo le 
censure de’ papi, che alla fine re- 
sero vacillante il suo potere, e fer- 
marono i progressi delle sue armi 
contro i musulmani. Egli lece com- 
pilare un codice di leggi per ser- 
vire di regola ai giudici, la qual 
cosa, in un secolo in cui i limiti del 
potere non erano esattamente trac- 
ciati, fu <M>nsiderata dalla più par- 
te de’ magistrali siccome un at- 
tentato ai loro privilegi. Egli ordi- 
nò che le sentenze di morte non 
avessero esecuzione che 20 giorni 
dopo eh’ erano state fatte: ,. per- 
„cnà, egli diceva, la giustìzia può 
„aver sempre il suo corso, ed in- 
„ vece l’ingiustizia non ha rime- 
;, dio”. Suo figlio gli successe sot- 
to il nome di Sanzio IL 

B— p. 

ALFONSO III, re di Portogàl- 
lo, secondo figlio d’ Alfonso II , 
nagque a Coimbra, il giorno 3 
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tnaggio laio, e {tassò i primi anni 
della sua vita a viaggiare. Egli era 
a Bologna a 3 tare, quando risep- 
pe che un partito di gran signori, 
malcontenti dell’ amministrazione 
debole e pusillanime di suo fra- 
tello Sanzio li, cercavano di rove- 
sciarlo dal trouo. Tornato subito 
in Portogallo onde secondarli, per- 
venne ad impossessarsi della reg- 
genza, ed-alla morte del re, ch'e- 
rasi rifuggito in Gastiglia, si fece 
re in suo luogo, l’anno la.^d. Ca- 
stigò quelli che avevano abusato 
della debolezza di suo fratello, 
dissijtò le fazioni, fece utili rego 
lamenti e scancellò il disonore del - 
la sua Usurpazione con un’ amini. 
nistrazione giusta e riparatrice. 
Fondò nuove città, nc rialzò di an- 
tiche, fece fiorire i suoi .stati, e si 
fece amare da’ suoi sudditi, distri- 
buendo i castighi e lo ricompense 
con una giustizia perfetta. La 
guerra nazionale contro i musul- 
mani occupò anche questo princi- 
pe nel principio del suo. regno; 
egli terminò di sottomettere gli 
Algarvi. Avanti d* usurpare il tro- 
no, Alfonso, mentre soggiornava 
negli stati di Matilde, contessa di 
Bologna, aveva sposato questa prin- 
cipessa; subito ch’egli divenne re 
la ripudiò per causa di sterilità, 
c, volendo allearsi colla corte di 
Gastiglia per farsene un appoggio, 
sposò Beatrice di Gusman figlia 
naturale d’.Vifonso l’Astroiiouiu, e 
ricevette molte città in dote. Sjhj- 

f liò egli senza fatica gli ordini mi- 
itari divenuti troppo potenti, e 
loro tolse molte città che riiiiù 9!- 
la corona; ma non riuscì ne’ tuoi 
progetti di riformare il cle’^o, ed 
al primo suo tentativo vide rin- 
novarsi tutti i disordini che aveva- 
no perturbato il regno di suo fra- 
tello. Il clero di nuovo gli mosse 
querele presso alla Santa Sede, col 
mezzo dell’arcivescovo di Braga 
che nii<e il regno in interdetto. 1 
laiuulli si calmarono all’arrivo 
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d’un legito del pa{>a, ma ricomin- 
ciarono poco tempo dopo. Minac- 
ciato d’ un nuovo interdetto. Al- 
fonso volle restituire al clero i be- 
ni de’ quali egli l'aveva spogliato: 
ma i suoi ordini non furono bene 
eseguiti. Indebolito dall’ età, non 
mostrò jiiii la stes.<a l'erine/.za, e 
{ver riconciliarsi con la chiesa fece 
nell’ ultima sua malattia un lega- 
to al papa, al quale diede il titolo 
di iignura del suo corpo e della sua 
anima : egli ricevette 1 ’ assoluzione 
e morì il giorno iti febbraro 1379, 
di 6 q anni, dopo d’averne regnato 
3 q, fasciando a Oionigio suo tiglio 
e successore il Portogallo, tale al- 
1 ’ incirca, quanto all’ estensione, 
quale fu veduto a’ giorni nostri. 

B— p. 



ALFONSO IV, re di Portogal- 
lo, soprannominato ii. Bravo od il 
Feroce, e non il Giustisiere, co- 
me alcuni biografi hanno detto , 
era figlio di Dionìgìo il Liberate, 
e nacque a Goimbra nell’ anno 
laqo. L’impaziente -ua ambizione 
amareggiò gli ultimi anni di suo 
padre, contro il quale molte volte 
si armò. Alfonso vinto ottenne per- 
dono; ma, divorato dalla passione 
di regnare, lece tanto che suo pa- 
dre mori di dolore, ed egli a lui 
successe nell’ anno i 3 a 5 . Fratello 
tanto ingiusto quanto figlio inu- 
mano, perseguitò l’ infante Alfon- 
so Sanzio cb era degno di miglior 
sorte. L’amore della caccia gli fe- 
ce dapprima negligere i doveri di 
sovrano i ma un giorno ch’egli nar- 
rava al suo ronsiglio i particolari 
d’utia caccia che aveva durato 11 u 
mese, i signori eh’ erano presenti 
si alzarono per ritirarsi, ed uno di 
essi gli disse; „Sire, nftirio nostro 
,, è l’assistere il re dì Portogallo 
,, de' nostri consigli, e non di scn- 
„ tire i racconti delle sue cacete 
Gli altri consiglieri gli rappresen- 
tarono con liherissimi modi il dan- 
no ch’egli faceva al suo popolo a- 
Lusando cosi del tuo tempo, ad 
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aggiunsero anche che >’egli non 
lacera ngionc alle loro deglian7.e, 
avreblicro rerc.it» un re migliori-. 
Allousu la.-ciò la camera del cuii- 
•igho i'urihondo per rahhia; ma 
ritornatovi pre-to calmato e pla- 
cido, dichiaro eh* egli era comin- 
to dcila gi'iatizia del rimprorero, 
c che riiioluto aveva di non ^•^•lere 
pili Ali’onfo il cacciatore, ma bensì 
Allunvo il monarca. Intese egli in 
etfetto da quel punto c m più at- 
teu/ÌQiie al goferno. Silegnato per- 
che il re di (bastiglia, suo genero, 
usava scurte.sentente con filaria di 
Portogallo, gli mandò una dislìda, 
armóconlrodi lui nell’anno i35<i, 
e 'Ostcìine la sollevazione di alcu- 
ni signori castigliani II sangue de* 
Portoghesi e de* Castigliani si 
sparse per dodici anni, a cagione 
cfellc domestiche discordie de’ lo- 
ro sovrani; quella lunga guerra fu 
notabile per incursioni, stragi e<l 
incendj. Finalmente la necessitò 
costrinse i due re a col legarsi con- 
tro il comune nemico, i .Musul- 
mani dell* AniLaliisia e d’ .òfrica. 
Unito siiiccramento oon mio gen— 
fo, il re di Portogallo, si segnalò 
nella celebre battaglia di Salado 
o di Tarila, il giorpo 3o d* otto- 
bre i34<*i sqiiadr;) portoghese 
congiunta con le flotte di Casti- 
glia e d* Aragona riportò anche 
molti vaipaggj sopra le forze ma- 
rittime de* Mori, ed astiniirò per 
qualche temjio il riposo della pe- 
nisola: ma la diffidenza d^ Alfonso 
turbò nuovamente il suo regno: 
cedendo ai suggerimenti di alcu- 
ni cortigiani, egli abbandonò loro 
Tnes di Castro che suo figlio ase- 
va sposato iq secreto, e qnesta in- 
felice fu pugnalata sotto i suoi oc- 
chi. Tale colpevole deliolezza av- 
velenò gii ultimi anni di Alfonso, 
ed egli non calmò che con fatica 
la rioellioiie di suo figlio che ave- 
' va preso le armi per ven licarsì. 
Alfonso non sopravvisse lungo tem- 
po alla riuonciliazione con sno fi- 
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elio, e mori nel iBM), di anni -7, 
dopod’aierne regnato 3i. Secon- 
do gli storici |H>rtoghc3Ì, egli fu 
principe valoroso, liberale ed abi- 
le guerriero; ma I* incsoraliile sto- 
ria dinotarlo deve come figlio ins- 
grato. fratello ingiusto e padre cru- 
dele. Sotto il sno r-giio(i34{), Lis- 
bona provò iin terremoto di terra 
d sastroso. Suo figlio gli suca:es8e 
sotto il nome di Piftrn I. 

B-p. 

ALFONSO V, re di Portogallo, 
soprannominato I'Afric.sivo, nato 
nel i43a, era figlia d* Eduardo I, 
al quale successe in età di 6 anni, 
sotto la tutela d’Rleonora sua ma- 
dre,a cui Eduardo aveva lasciato la 
reggenza; ma gli Stati del regno 
ne S[M>gliarono qnesta principes- 
sa, e confidarono il governo a don 
Pedro, zio del giovine re, e che 
poca) teinpo dopo divenne .suo pa- 
drigno. (giunto alla sua maggio- 
ranza, nel Alfonso, spinto 

dai nemici di don Peilro, I* allon- 
tanò dal consiglio, abhenchè egli 
avesse governalo con prudenza, e 
la lini dichiarandolo anche ribel- 
le. Don Pedro si vide costretto 
suo malgrado di prendere le armi 
per assicurare la sna vita. Il re an- 
dò contro di lui, l’nccise in un in- 
contro, ed ordinò ohe il suo corpo 
fosse priio di sepoltura. Tornato 
poco tempo <lopo a sentimenti più 
giusti, riabilitò la tnentorìa di suo 
zio, e castigò qne* che falsamentè 
l'avevano accusato di cospirazio- 
ne. Fu nel principio del regno di 
questo principe che i Portoghesi 
scoprirono la costa di Guinea, e si 
fecero i loro primi stabilimenti. 
Alfonso andò egli stesso in Africa, 
nell’anno 1471, con ima flotta di 
5oo vele ed un efòrcita di 3o,ooo 
comliatlenti . E^li s* impossessò 
d'Arzila, e di Tanger, e ritornò in 
Portogallo coperto di gloria, col 
soprannome a Africano. Sulla fedb 
d’iina popolare predizione, la qua- 
le annunziava : „ che un principe 
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„ crlttiano doveva conquiitarr nna 
f, spada nhe i Mori conservavano 
„ con una spezie di venerazione 
„ nella città di Fez , ” Alfonso 
s’immaginò che questa gloria gli 
fosse riserbata, ed istituì l’ordine 
de’ Camlutri d»lìa sp<uiii, fissando- 
ne il numero a ven'isette, percliè 
aveva .egli allora anni. La sua 
ambizione non aveva già più limi 
ti. In luogo di termin.ire in seno 
alla pace un regno glorioso, si I.’.- 
sciòal)i»gliare dallo splendore del- 
la doppia corona eh’ Enrico IV re 
di Gssiiglia lasciava a Giovanna 
sua erede. Chiamato da un parti- 
to potente ob erasi dichiarato con- 
tro Isabella in favore di Giovanna, 
il re di Portogallo penetrò in Ca- 
stiglia, nell’aano i47'>< con un eser- 
cito di ao,oon uomini, e si fece 
pubblicare re di Gastiglia e di 
Leon ; ma invece d’ attacca n> su- 
bito l’oste di Ferdinando d’ Ara- 
gona, sposo d’ Isabella, che per 
rappresaglia aveta preso il titolo 
di sovrano di Portogallo, gli lasciò 
tempo di radunare 'forze, conside- 
rabili e di venire ad nna b.itta- 
glia che fu perduta da Altbiiso vi- 
cino a Toro ; o qnesto evento lo 
costrinse a rinunziare alle sm; 
conquiste. I Portoghesi erano mal- 
conteuti cd avviliti; tutto era in 
tale disordine, che Alfonso V pre- 
se la strana risoluzione di andare 
a chiedere soccorsi a Litigi XI. re 
di Francia. Egli s’imharrà ad Op- 
porto con un seguito di 5oo gen- 
tiluomini, ed nn corpo di aìno 
uomini muntali sopra ai vascelli. 
Egli volse verso Marsiglia, atterrò 
a Colioure per causa de’ venti con- 
trari, * prese la via di Perpignan 
a Twnrs. Luigi XI venne ad in- 
eoiitrarlo sino a Bourget, e lo ri- 
cevette con grand' onori,' avendo 
già fermo di nulla fare di più per 
essg. Do|ìo d’averlo ingannato oon 
promesse, egli fece una paco se- 
parala col re di' Gastiglia. Al- 
fouso <si vergognò tanto di essere 



A E F 

stalo deliuo, che non volle più ri- 
tornare in Portogallo, e scrisie a 
Giovanni sno figlio che si facesse 
pubblicare re. L’intenzione d’ Al- 
fonso era di fuggire dalla Francie, 
r di andare a terminare il rima- 
nente de’ suoi giorni a Gerusa- 
lemme; ma Luigi XI ebbe alcuna 
compassione della sua sorte, e lo 
rimandò onorevolmente m’ suoi 
stati. Il suo ritorno a Lisbona soi^ 
prese i Pvu-toghesi, che lo crede- 
vano frate o prigioniero in F ran- 
cia. Giov.vnni II, suo figlio, dimise 
tosto il titolo di ro, ablvenchè Al- 
fonso lo scongiurasse di conservar- 
lo. non volendo riservarsi p ù de- 
gli Algarvi. Acconsentì nulla o- 
stnntcn ripigliare le redini del go- 
verno, e, rinunziando ai suoi am- 
biziosi progetti, fermò jiace con la 
Gastiglia nel i479- Due anni do- 
po egli cadile in nera inelaneo- 
nia, o risolse di rinunziare a* tro- 
no lina seicónda volta. Avendo lat- 
to conoscere lo sue intenzioni al- 
l’ infante, egli partì secretamente 
eoi disegno di andar a tenninare 
i suoi giorni nel convento di san 
Francesco di Veratojo; ma, giunto 
a Giiitra, fu attaccato dalla peste, 
e morì, il giorno ai agosto i4dl, 
in età di 4f) anni, è dopo d’avemé 
regnato 4>. Più occupato d’ingran- 
dire i suoi stati che di ricondurre 
in essi l’abbondanza e la pace, re- 
gnò quasi sempre sotto la tenda; 
proile cavaliere molto pivi che 
saggio monarca, non s’illn'trò che 
contro i Mori d’ .Africa. La cura 
ch’egli oblio di riscattare 1 prigio- 
ni conriannati alla schiavitù, gli 
fece il.ire il soprannome di Keden- 
torr degìi ■vh 'uwl. 

B— r. 

ALFONSO VI. re di Portogallo, 
figlio di Giovanni IV della rasa di 
Braganra, gli successe nell’ anno 
rbVi, «itto la tutela di sita madre, 
Luigia di Giisman, ehr prese le 
reilini del governo. I>*stinat» per 
lo stato ecclesiastico vivènte sno 
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frainllomafTgiore, Alfonso era «tato 
erlucato per cura del gran inqui- 
sitore del regno. Era debole ed in- 
fermo, e non avrebbe potuto resi- 
stere alla Spagna. «en?a il coraggio 
e la pmdenza della regina ; ma nel 
mentre eh’ essa assicurava la coro- 
na sol capo di suo figlio, questo 
rineipe se ne rendeva indegno coi 
isoi dini del suo ^irito e con le 
sue (ìissolutezre . Fu veduto fre- 
quentemente correre le strade di 
Lisbona di nottetempo con una 
turba di sgherrani, ed abbandonar- 
si a qualunque eccesso e ad ogni 
sorta di violenze. L’autorità di sua 
madre gli era divenuta insoppor- 
tabile; egli l’allontanò dal gover- 
no, e fu diretto dal conte di Car- 
tel-Melhor, che governò con saviez- 
za e che, per ismentire i rumori 
sparsi sopra le infermità del re, gli 
fece sposare, nell’anno i(>63, la da- 
migella d’Aumalc, principes.'-a di 
Ravoja-Nemonrs ; ina Alfonso visse 
lontano da essa . Adirata per tale 
ablundono, la giovine regina si uni 
secretaniente tfi amore c d’ interes- 
.«e con D. Pedro, fratello del re. 
Questo principe, animato dall’am- 
bizione e dall'amore, riuscì a dis- 
cacciare il secretario di stato, con- 
te di Cartel-Melhor , favorito del 
re, e, mediante una rivoluzione 
tan*o maravigliosa che subitanea, 
si fece pubblicare reggente, e sfor- 
zò il re a rinunziare alla corona in 
suo favore. Tale rivolutone, acni 
il malcontento pubblico servì por 
pretesto, fu ve'-lita delle forme di 
rinunzia volontaria e confermata 
dal voto degli “tati del regno. La re- 
gina pretese che il suo matrimonio 
con l’inabile Alfonso non era stalo 
consumato; nò andò guari clic ar- 
restato e spogliato, nell'anno it'S’j, 
l’infelice principe fn mandato a 
confine Bell’isola di Tcrceres, per 
ott’ anni > donde fu ricondotto in 
Portogallo sotto il pretesto d’ i;oa 
cospirazione tendente a trarlo dal 
«no esilio per ristabilirlo sul trono. 
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Egli fu trasportato nel castellò di 
Cinira e vi morì, il giorno la set- 
sembre i685. in età di anno. Il 
reggente si fece allora incoronare 
sotto il nume di Pietn> II. 

B— P. 

ALFONSO diBuroos. K. Abteu, 

ALFONSO DI Castho. F. Castro. 

ALFONSO d’Este. V. Este. 

AIjFONSO Pietro. V. Pietro. 
ALFONSO-TOSTAT.F.Tostat- 

ALFORD ( M 1 CHPJ.E ) , citato 
qualche volta sotto i nomi di Flood, 
o diGMFPTTH gesuita inglese, na- 
to a Londia neH’ anno i58a . Egli 
studiò la filosofia a Siviglia, la teo- 
logiaaLovanio. fu per cinque anni 
penitenziere a Roma, poi coadiu- 
tore del superiore del collegio in- 
glese di Liegi, infine rettore del- 
la casa de’ Gesuiti di Gand. Essen- 
do stato mandato in Inghilterra, fii 
arrestalo e messo in prigione allor- 
ché sbarcò a Donvres, e liberato su- 
bito dopo mediante la protezione 
della regina. Alford ti ritirò nella 
prov incia di Lancastro, ove le oc- 
cupazioni del suo ministero gli la- 
sciarono tempo di raccogliere i ma- 
teriali per la saiSrorùi rrccletiaitiCa 
e rici/e d' (n^hiìterm. Tragittato es- 
sendo di bel nuovo sul continente, 
nel i65a, per metterli in ordine, 
morì lo stesso anno a s. Omer ; ma 
il tuo lavoro non andò perduto per- 
ciò. Egli è autore delle tre opere 
seguenli: I. Firn di s. yinef rido tra- 
dotta dal hitim> di Rolf^rto priorr’ di 
Shmrsbitrp, i65', sotto il nome di 
Giix^nni Ftondj II liritnnrùa iHu- 
“ Itrata, livr Ludi, Helenae Curutanti- 
ni patria et fidei, Anversa, 164' ; 
IH Annales pccìetiattid et. rìciles 
.Britannorrtm, Saxoniurt, ec, Liegi, 
iWi5, 4 voi. A Cre.'ty profittò mol- 
to quest’ opera , per la tua Storia 
eccletùutica. 1 T— hbs 
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AtFREDO, ALFREDO o AL- 

FRIDO, soprannoniirtato iLGnAit- 
Dr,, VI re d’ Inghiltferra di lignag- 
gio sassone, il j>ii> giovine dei cin- 
que figli del reElelvolfo. loro suc- 
cessore nel regno, wl «ino «le’ mo- 
narchi che hanno pin onorato il 
trono e I’ umanità , Nipote d’Eg- 
berto, il quale niiito aseva sotto 
tino soeltio solo i Sette regni del- 
l’Eltarchia, al fine di poter difen- 
derli dalle iiisasioiti e dalla cupi- 
dìgia troppo fortunata de’ Danesi, 
Alfredo. appena coronato ncirt) 7 i, 
in età di tiS artni, ebbe a combat- 
tere qiie’ fieri e crudeli oppres- 
sori del suo paese, contro a* quali 
aveva già spiegato il suo valore sul- 
lo il regno di tuo fratello Eteiredo. 
Riportò egli dapprima alcune vit- 
torie, fu dopo oppresso dal nume 
ro, si vide anco abbandonato da’ 
suoi scoraggiati, risolse di non ab- 
bandonarli nella loro disgrazia, e 
concepì impnnvisaniente lo strano 
progetto di salvarli con la tua fu- 
ga, e d’andarsi a seppellire in un 
ignoto ritiro per attendervi il mo- 
mento di riapparire. Quest’ istante 
arrivò ben tosto . Il conte di De- 
von, che solo sapeva il segreto del 
ano padrone, fece giungere un se- 
gnale di spcnmza nella capanna 
solitaria ove, bresto al cunilnente 
del Parret e della Tene, il reale 
fuggitivo era da sci mesi tervod’un 
jtastore. Istrutto che alcune unio- 
ni di gente stavano per form:'rsi 
contro 1 Dane-i e che le diviùoni 
già cominciavano fra d’essi. Altre 
do s’avvisa d’ ìntriMlursì nel campo 
loro per imparare a conoscerli ed 
a vincerli. Egli aveva ricevuto la 

E rima sua oducafàooe a Roina^iotto 
1 tutela del gran papa Leone IV, 
che data gli aveva l’nnziuue santa e 
chiamato col nome di figlio suo dilrt- 
to. Egli vi era tornato dopo con siu> 
padre, ed attignendovi le cogni- 
zioni preziose per le funzioni che 
un giorno doveva esercitare, non a- 
veva però sdegnato le arti piace- 
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voli; somma era l’ eccellenza sua 
nella musica. Con un’arpa in ma- 
no, travestito a guisa di pastorello 
trovatore, Alfredo entra nel campo 
danes". Egli è condotto dinanzi ai 
generali , inolce le orecchie loro, 
non eccita in essi sospetti, può er- 
rare fra i soldati come fra i capi, 
o, presente ai loro posti, sente i lo- 
ro progetti c(l i loro discotsi , esa- 
mina la loro posizione, vola nelle 
braccia del conte di Devon , e ri- 
torna con Ini a rec.are il terrore ed 
una totale distruzione nello stesso 
campo eh’ egli dilettato aveva po- 
c’ anzi co’ suoi melodiosi concerti . 
Come Itili che il re sito era vinci- 
tore, l’Inghilterra si rieblie e par- 
ve che tutta risuscitasse. D’ora in 
ora nuovi battaglioni raggiungono 
l’annata n.-ale, dopo aver segnala- 
to il loro cammino con qualche a- 
zione di splendido patriottismo e 
fei^eltà. Alcuni battaglioni lUnesi 
t’ unirono in breve aneli’ essi al- 
r oste reale. Uno do’ loro principi 
venne noi campo d’Alfredo a do- 
mandargli la grazia del battesimo, 
l’ onore d’ essere suo figlioccio, ed 
il favore di diventare sito suddito 
in Un principato tributario. Alfre- 
do gli accorda tutte le sue doman- 
de, lo stabilisce re feuiL'tario della 
Nortumbria e doll’Rstauglìa. sotto 
la supremazia del monarca ingle- 
se, colma di lihecalìti'i i signori da- 
ne-i, e si rende benevoli gli uni 
con la sua generosità, mentre con- 
tinua a domare gli altri inediantc 
l’attiva sua intrepidezza. Una nuo- 
va irruzione di Iturbari minaccia 
Rochester: Alfredo accorre, fi le- 
vare 1’ assedio e ricaccia i bar- 
bari ne’ loro vascelli dove non an- 
drà guari che saprà coglierli. La 
città di Londra era ancora tenuta 
dae-si; Alfredo l’assedia, la pren- 
de la fortifica e la mette in salvo 
da tutti gl’ insulti loro. Alcuni va- 
scelli lor rimanevano: Alfredo co- 
struisce, correila, arma una flotta 
eh* sottometto, dissipa c prende 




k 



|54 -A L F 

la loro. Iniìni- io suo negoziazioni 
e rabililù sua, più rhotiiUe le sue 
\irtù, gli fanno sudditi volontarj 
i più de’ Danesi ohe il suo braccio 
tacchi non lia per anche; ed ej;li 
sforza gli altri all’ ammirazione cd 
alla gratitudine, lasciando loro la 
libertà di ritirarsi nel paese natio 
oppure originario loro, condotti da 
un capo che egli loroprepone.Tran 
uillo nell’ interno, senza timore 
i fuori, .Alfredo è seduto sopra 
un trono immobile, nè si occupa 
più che d’ incivilire e di rendere 
telici i SUOL popoli. La disisione di 
tutta l’ Inghilterra in contee, di- 
stretti ' e contrade , un codice di 
leggi civili, leggi penali, rignar- 
devoli per la cura con la quale I’ 
umanità temperava la giustizia., 
nello stesso tempo che fa giustizia 
provvedeva alla pubblica sicurez- 
za; in capo a tutto queste leggi I’ 
istituzione celeste del gindizio per 
ginmti (jury) che Altredo eolie 
almeno la gloria di consolidare, se, 
no alcuni aiitoià, egli 
esistente, l’uso de’par- 
.'Jamemti fatto statuto iòridaraenta- 
Je, e quindi i diritti politici della 
nazione non meno assicurati che i 
suoi diritti civili c naturai» , la 
creazione di una marina, epoca da 
cui cominciano le pretensioni degl’ 
Inglesi al dominio dell’ Oceano, il 
commercio dell’Egitto, della Per- 
sia, delle Indie aperto all’aii- 
daoia de’ loro nocchieri od all’ in- 
dnstria de’ loro negozianti, infine 
la fondazione dell’illustre univer- 
sità d’ Oxford e della sua libraria: 
tal i sono i benefizi , che, sempre 
goduti , sempre presenti, e, doven- 
do pl*r la natura loro durare quan- 
to I* Inghilterra , vi fanno e faran- 
nq benedire d* età in età il nome 
del grande e buono Alfredo. Egl» 
nofì’ehbe virtù, nè genere di co- 
gnizione ninna di cui non 
se polla felicità de’ suoi sudditi. 
Coltivatore, architetto, geometi-a 
quanto esserlo si poteva allora^ e- 



come ten^ 
la. trovò età 



gli iniegnava toro^a fecondare i 
rampi ed a ricingerlf, a tàlibrioar- 
si case |>iii solide o ipiù agiate , a 
costruire f.rte ze per la difesa e 
templi pel culto l'oro. Eooelleute 
storico, egli cercava di coltivare il 
loro spirito e di eccitarpo l’emiila- 
la/ione con opere di, storia nazio- 
nale o straniera , che ora cou»po- 
neva ed ora traduceva dal latmo. 
Ebb’ egli ricorso alla poesia pur 
anche ondo maggio mente inani- 
marli, e, legien 5» alcuno delle s, un 
produzioni storiche che per ven- 
tura furono conservate, rinoresco 
tanto più vivamente la perdita de 
suoi poemi, ci'ati nello antiche cro- 
niche come i migliori del suo tem- 
jH). Re cittadino, egli aveva per 
a.-^sìoma favorito , e lo lasciò scritto 
nel suo lestjunento, ohe gl’ Ingìeti 
duvuwno tsserx tanto liberi qiuuito la 
erano i lor<* pensieri - Re filosolb, vo- 
leva che r istruzione foste nn.1»^ 
ne comune a tutti i-sudditi moi , 
puniva con multe qlie’genitori che 
non mandavano i Iw» figli nelle 
.pubbliche scuole, e bandiva Itel- 
le sue leggi’, ,, che la ragione o 1 
,,‘.iiiielligenza essendo i segni pri- 
„ vilegiaki della specie umana., la 
„ degradava e riMle si fecova ^1 
„ Creatore , che toglieva alla sua 
„ più nobile creatura 1’ esercizio 
„ delle facoltà con le quali egli ba 
„ distinto l’ uomo dalla bestia ” . 
Finalmente re religioso, pose;tnt— 
le basi e dell’istruzione ezlella le- 
gislazione sul crbtiaiiesimo, spi. ri- 
spetto pei ministri come pei pre- 
cetti dell’Evangelio, sulla gozap- 
cliia come sul oamlHre dell apo- 
stolato, dal capo sfipremo della 
Cl iisa sino all’ ultimo de’ suol pa- 
stori. Ma egli si conciliò i, cuori per 
la sua dottrina unita alla tua vln- 
tù, e non isfiu'zò le coscienze con 
la spada ; ed in ciò la sua religio- 
ne h» più illuminata e la stia gran- 
dezza ph'i perfetta diiquella tR Car- 
loniagno. PiuragonatifiUiono aven- 
te questi due principi, che vissero 
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un secolo distanti uno dall’ al- 
tro, e che pel bene dell’ uuianità 
avrebbero dovuto essere contenj- 
poranei . Unendo essi al valore 
guerriero grandi virtù civili e re- 
ligiose, ambedue fedeli osservato- 
ri delle leggi e generosi protetto- 
ri delle libertà nazionali de’ loro 
sudditi, fondatori delle lettere e 
delle stàenze ne’ loio imp<!rj , ani- 
mati da uguale fervore ptìr la pro- 
pagazione della chiesa crìstiina 
e pel mantenimento dell’autorità 
apostolica del suo capo, Alfredo 
ebbe una pietà dolce come il suo 
cuore ed un zelo giusto come 
le sue leggi : parve a Carlomagno 
di giovare la canta di I)io s[>ar- 
gendo diluvi di sangue d’idolatri; 
Alfredo istmi de’ missionari , Car- 
loniagno armò de'carnelìci . Il mo- 
narca francese era stato l’orgoglio 
del suo esercito e l’eroe del suo se- 
colo, il sovrano inglese si conten- 
tò d’e-sere il libt'ratore del suo 
pae'o ed il pndro del suo popolo : 
la gloria del primo fu senza limiti, 
qitélla del secondo senza macchia, 
e di quelle due grandi potenze I’ 
una ha ottenuto in durazione ciò 
che l'altra aveva onciipato di s|>a- 
zio. „ Dal regno d’Alfredo, disse 
SI a’ di nostri il Lqrd Liltieton. co- 
,, minciano la storia e la costitii- 
„ zione inglese ” . L’anno poo vi- 
de linire quel regno, si fecondo di 
virtù c di prosperità; quell’ adora- 
to monarca ebbe snccessore Editar- 
do,8uo figlio primogcnifo(F.EnuAii- 
Do IL vecchio), al quale nel suo te- 
stamento raocomandò d’ intitolarsi 
al pari di lui; „ Re per la grazia 
„ «li Dio, pel consentimento deisi- 
,, gnori e del popolo, ec. ” Termi- 
nereinoipiest’ articolo, alquanto e 
steso, ma a cui sacrìfi«*arne è d'uo- 
po parecchi altri quando si scrive 
per istruire, termineremo ripeto 
coti quel «letto di Voltaire tanto 
vero quanto t«>«x;anfe „ Non <o se 
„ abbia mai esistito sulla terra un 
„ nomo più degno del rispetto del- 
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„ la posterità di Vlfredo il Gran- 
„ de . > . . La storia, che nè dìf iti 
„ nè debolezze gli appone, lo «x>n- 
„ numera tra gli eroi utili al ge- 
,, nere umano, il quale senza tali 
„ uomini straurdinarj sarebbe ri- 
„ inasto sempre simile alle bestie 
,, feroci ” . Però Voltaire e seco 
gli editori dell’ ultimo Dauma- 
rio storico si sono iugannall ripe- 
tendo come: ,, quel principe edi- 
,, beò parecchie chiese e neppur 
„ uii solo monastero ” . Maline- 
shury, Lelaiid, il Polycronicone , la 
Bio"nifia britannica . tutti gli auto- 
ri inglesi dicono all’opposto co- 
rno ,, non solo rie«lilìcò qua.si tut- 
,, t’i monasteri distrutti dal furo- 
„ re «lei Danesi, ina molti ne <x>- 
,, strusse e ne migliorò un più 
„ gran nnmero ” . Ne faceva fab- 
bricare uno a Winchester quando 
la morte lo sorprese. Il suo corpo 
essendo stato sejiolto nella catte- 
drale di quella città, i canonici 
pretesero di es-ore turbati duran- 
te la n«itte dal suo spirito e «lai 
suoi gemiti, e concbiusnro che 
«ptella sepiltiira gli dispiacesse. 
Ver couiando di suo figlio la sua 
toiiiba tr.isportata renne nella chie- 
sa di quel nuovo monastero «lei qua- 
le non aveva potuto compiere la 
fondazione, e le venerate sue ce- 
neri vi dormirono in pace sino al- 
la de truziune dei raoiMsteri fatta 
da Enritx) Vili. A quell’ epoca il 
vescovo (li Winchester, ilicciartlo 
Fox, raccolse le ossa di tutt’ i re 
Sassoni dell’Inghilterra, le chiu- 
se in <»sse di rame coll’ isenzio- 
nc del nome «b ciascuno, eil affi- 
ne «li preservarle da ogni profana- 
zione, ledejHire nell’interno di un 
muro con fieli’ arte costruito, il 
quale serviva per recinto al pre- 
sbiterio «Iella catteilrale. Lo opere . 
ohe fortun.vtainente si «vtinservani- 
iio di AlfriMlu il Grande, oltre il 
«z>rpo«li leggi che compilò, le <|ua- 
II pubblicate vennero in anglo-sas- 
sone da Gugliclmu Lombaruo, nel 
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•uo A(xaw)f/i>r, Londra , 1 568 , in 
4 . tossono: Una Traduzione della 
Storia ercìfsùutica di B^dn, impres- 
»a a Cambridge i644. in fo^l. ; II 
una Traduzione della Storia d’ O- 
rosio, stampata con una rersioue 
inglese, Londra, 1775 , in 8. vo.; Ili 
Epistola ad Vulfsigimm rpiscopum, 
inserita nelle raccolte di Gamben 
e di Vulcanio; Alfredo dice in es- 
sa di aver tradotto dal latino la Pa- 
ttorale del papa s. Gregorio; IV 
Boetii consolationis philosophicae li- 
bri nuinque, anglo-saxonicr redditi ab 
Alfredo rege. ; tale è il tìtolo del vo- 
InmeinS.vo, impresso in anglo-sas- 
sone , a Oxford , nel i(ip8; nondi- 
meno alcuni attribuisrono questa 
traduzione ad Alfredo il Filosulb; 
V Traduzione di alcuni salmi , 
nbblicata da Giovanni Spilniann, 
glio di Enrico, col testo latino, 
Londra, i64o, in 4-to. Sembra che 
Alfredo abbia tradotto tutt’ i sal- 
mi ; si dice altresì che tutta tradu- 
cesse la Biblia; VI II suo Testamen- 
to, stampato nella sua vita scritta 
da Asserio, e ristampato ad Ox- 
ford , nel 1807, in 4^0. colle note 
di ìManning, per cnra del cavaliere 
Croft. Nel suo testamento appunto 
si leggono queste notabili parole : 
„ E gl’ Inglesi debbono essere li- 
,, beri quanto i loro pensieri ” . 
Fabrìcio f Bibl. lat. med. aet. ) e 
Cave (Script, eccl. hist.lif.) parlano 
di alcune altre opere . Tra quelle 
che andarono smarrite v'era una 
traduzione dei Quattro Dialoghi del 
papa t. Gregorio. La vita d’Alfredo 
scritta da Asserio è stata stampata 
in caratteri anglo-sassoni, in fogl. , 
di alcune pagine senza data ; ma 
che il catalogo mano.^critto della 
Biblioteca del re . affenna essere 
del i5-4- In continuazione della 
vita si trova la lettera a Vulfsig, 
in sassone, con una versione in- 
glese interlineare ed una tradu- 
zione latina . 

L— T— L. 

ALFREDO li, discendente da 
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Alfredo il Grande, postodagli nid 
ed ommeiso dagli altri nella listo 
dei re d’ Inghilterra di lignaggio 
sassone. Figlio primogenito, secon- 
do i primi, cadetto, secondo gli al- 
tri, del re Eteircdo II, dopo il qua- 
le tre principi danesi occuparono 
successivamente il trono brittau- 
nico: sembra che Alfredo ritirato 
si fosse con suo fratello Eduardo 
in Normandia, quando la loro ma- 
dre, vedova d’ Kteiredo, sposiì in 
.‘econde nozze Canuto I. Il figlio, 
ed il nipote di Canuto essendo 
morti, verso l’anno io4a, senza la- 
sciare superstiti, Alfredo fu •olle— 
cito di accorrere in Inghilterra con 
una flotta di >«> vele; ina I’ ambi- 
ZÌ0.S0 conto Godwin, ministro e co- 
gnato del monarca allora allora 
inori o, si era già fatto reggente del 
regno e preferiva di |K>rre sul trono 
il debole Eiluardo, sotto il nome 
del quale era sicuro di regnare, 
che il vivace ed intraprendente 
Alfredo che paventare gli faceva 
un iInpcrio^o e severo padrone. Al- 
fredofii assassinato; Eduardo chia- 
mato in Inghilterra, fu fatto re da 
Godwin, e divenne tosto suo gene- 
ro, creilendo fabbricarsi un appog- 
gio con quel matrimonio e risguar- 
dandolo qual nuovo lienefizio del 
conte verso di lui. Egli aveva ra- 
gione quanta al merito della sua 
iovine sposa. Modello di virtù e 
i bellezza. Edite era degna di a— 
vere altro padre. Un poeta dicedi 
lei : ,, La spina generò la rosa, c 
,, Godwin generò Eilite ; ” Spina 
rosam genuit, genuit Gotluinm Edi- 
ti som. Gli autori sono discordi sull’ 
epoca dell’assassinio d’Alfredo II, 
sieeome su quella della .^ua nasci- 
ta nell’ ordine della primogenitu- 
ra. .\lcuni lo fanno perire non so- 
lo prima della morte di àrdieanu- 
to, ma vivente lo stesso Eraldo, ti- 
glio del primo Canuto e padre 
del secondo; ma,' ed in tutte lo 
date ed in tutte le versioni, .Alfre- 
do è sempre il fratello sarj'ificsitO', 
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Eduardo il fratello preferito e 
Godwin r ambizioso colpevole. 

L— T— L. 

ALFREDO^ soprannominato il 
Filosofo, inglese di nazione, fiori- 
va verso l’anno, ja^o, ed anche 

{ «rima , s’ è vero, come pretetnle 
.leland, che Ruggero Bacone lo 
abbia citato nel suo libro dell’u- 
tilità delle lin^ie. Alfredo si ap- 
plicò particolarmente alla filosofia 
d’ Aristotile, e compose un Com- 
mento sui quattro libri delle A/e- 
teore e sopra quelli delle Piante. 
Scrisse ancora una di-sertazione 
sui moti del cuore. Pitz gli attri- 
buisce altri commenti sul Tratta- 
to della con-olazione di Boezio; 
ma sembra essere questo un erro- 
re del biografo inglese che confon- 
de quei pretesi Commenti colla 
traduzione sassone dello stesso li- 
bro di Boezio, fatta dal re Alfredo 
il Grande. — Un altro Ai.vbedo di 
Malmesbury, abbate, poi vescovo, 
compose un libro della iVoti/ro del- 
le cose. 

D L. 

ALGAGIDINO. K. 

BAH . 

ALGARDI ( Alessakoro), scul- 
tore ed architetto, nacque a Bolo- 
gna nel i^qS. Egli ebbe eccellen- 
ti consigli da Luigi Cartacei, e vis- 
se in grande intimità con l’ Alba- 
ni, di cui i fanciulli gli servirono 

t er modello durante alcun tempo. 

’Algardi gli attira rain casa per ca- 
rezze e doni, e li modellava in cre- 
ta pe’ suoi studj particolari. Plinio 
parla di "iovanetti da Cesifiodoro , 
scolpiti, 1 quali ne’ loro giuochi 
intrecriavano le braccia, e sem- 
brava che imprimessero le loro di- 
ta delicate piuttosto nella carne 
che nel marmo. L’Alganli costan- 
temente si propose a modello quel 
figlio di Pra.sitele, degno erede de’ 
suoi talenti, nè le sue opere furo- 
no inferiori, sotto alcuni aspetti, 
ni bei lavori antichi che possedia- 
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mo. Nelle statue di fanciulli prin- 
cipalmente è grande l’eccellenza 
dell’ Algardi; gli si deve altresi I’ 
estensione dell’ arte statuaria in 
ciò che concerne le figure alzata 
nell’aria nei bassi rilievi. Si vedo- 
no varie opere di questo scultore 
nella cliiesa <li s. Maria della Vita 
a Bologna. L’ Algardi andò a Ro- 
ma , vi lavorò come architetto e 
come scultore: come architetto ©- 
Seguir fece il casino della villa 
Panfili, t^iiella magnifica villa, po- 
fffi nel sito ov’ erano i giardini di 
G-illia, nel principio della via Au- 
relia, è una delle più belle di Ro- 
ma. Il casino è stato oniato dall' 
Algardi di statue, di bii-sti, dibas- 
si rilievi antichi di >ommo pregio, 
e eh egli sepjie con discernimento 
U-ascegliere. A quest’artista si de- 
ve altresì la facciata della chiesa 
di s. Ignazio; ella ò tutta in tmeer- 
tinv, sostenuta da colonne d’ or- 
dine corintio e com|H>sito. Come 
scultore, I’ Algardi ha fatto nella 
stessa città per la chiesa di s. Ma- 
ria in VaUicella la statua di s. Fi- 
lipuo Neri, e per la chie.-^ di s. Nic- 
colò di l'olentino un altare mag- 
giore che risgnarilato viene qual 
capulaioro. Quest’ ultima chiesa 
ha pure alcune statue scolpite so- 
pra i disegni di quel maestro da 
due de’ suoi allievi. Ercole Ferrata 
e Domenica Giii/ìi. Ma la più liella 
composizione dell’ .Algardi è in s. 
Pietro, sotto l'altare di Leone il 
Grande. Tra due colonne di gra- 
nito nero orientale, si vede il suo 
famoso liasso rilievo, rappresentan- 
te s. Leone che vieta ad Attila d' np- 
prorsimnrii a Rama, e che gli addita 
s. Pietro e s. Paolo contro di lui 
irritati. Alcuni anni sono, un in- 
cauto ha spezzato un pezzo di 
quel basso rilievo, il qual è posto 
troppo basso ed a portata di cui lo 
vuole toccare. Tale scultura è di 
somma bellezza, nondimeno le si 
possono apporre alcune scorrezió- 
ni. Il papa Innocenzo X rimunerò 
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largamente quel lavoro e creò I* 
Algardi cavaliere. Poco dopo gli 
Tetiné ordinata la statua colossale 
in bronzo che rappresenta quel 
pontefice assiso, e che si vede tut» 
torà nel museo del Campidoglio; 
r artista (ìece quell’opera con mol- 
ta diligenza, e fu animato dal 
desiderio di altamente dimostra- 
re riconoscenza al suo benefatto- 
re. L' Algardi morì nel i6l4; ebbe 
fra gli scnltori quel grado che 1’ 
Albani ebbe fra i pittori; egli non 
è stato delizioso come Bernini, 
ma non aggiunse il grandioso di 
Giovanni di Bologna, e sembra 
che nelle accurate e finite sue o- 
pere abbia egli particolarmente 
ricercato quel genere di riputazio- 
ne che Michelangelo aveva sde- 
gnata. 

A — ts. 

ALGAROTTI (Fbancksco), uno 
degli autori italiani del XVflI se- 
colo, che accoppiò, col più felice 
successo, lo studio delle scienze e- 
satte alla coltura delle lettere e 
delle arti Egli nacque a Venezia, 
il giorno ( I dicembre i z 1 1 . Suo pa- 
dre dovirio-o negoziante ebbe (lue 
altri figli, e tre figlie; l’uno dei 
due morì ancora fanciullo, l’ altro, 
Bonomo Algarotti, visse onorevol-. 
mente, attendendo dopo la morie 
del padre a tutte le domestiche cu- 
re, e sopravvisse al fratello sUo di 
lui più giovine, del quale fu 1’ e- 
iecutore testamentario. Algarotti 
fece i sUoi studi prima a Roma, 
poi a Venezia, e finalmente a Bo- 
logna, sotto! dite celebri professori 
Eustachio Manfredi e Francesco 
Zanotti. L’ ottimo sfto carattere 
inspirò in essi parti' dare alfezione 
er lui. sì che gli fecero lare rapi- 
i progressi nelle m.itein tiche. in 
geometria, nell' .astronomia, nella 
filosofia e nella fisica Si iledic.òegli 
specialmente a quesl’iiltiina scien- 
za ed all’anatomia, sotto valenti 
maestri; nè meno ar'lentemenfC 
stveva studiato il greco cd il latino; 
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aveva altresì con p.articolare dili- 
genza atle-o allo studio della lin- 
gua to naiia, ed andò a perfezio- 
narvisi in Firenze. Sino dal primo 
suo viaggio in Francia ebbe cor- 
ri-pondenza coi dotti più illustri, 
<Lv quali era gi.i conosciuto per ec- 
cellenti memorie irlseritc nella rac- 
colta dell’Istituto di Bologna. Egli 
si ritirava sovente in' campagna, e 
fn appunto noi monte Valeriane 
che scrisse, nel ij55, il suo iV«vto- 
nianisrrtit j»’r le Dame, in cui si pro- 
pose di mettere a portata delle 
dame a delle persone del bei mon- 
do le scoperte ed il sistema diNe— 
tvlon, siccome Fontcnelle fatto a-- 
vera per quelle di Cartesio. Egli 
non era allora che dell’ età di 
ai anni. (,)uel libro pubblicato 
1 anno dopo fece molto nimoie. 
Fu tradotto male assai da Duper- 
ron di Ciistera, di cui la versione, 
male scritta e spesso infedele, non 
può dare che una falsa idea del- 
l’opera; sopra questa sola versio- 
ne parecchi critici francesi ne giu- 
dicarono, e sulla stessa versione 
venne tradotto iu tedesco ed an- 
che in inglese. Algarotti coltivato 
a^eva la poesia sino dai primi suoi 
anni ; dopo felici saggi nel genere 
lirico, compose molte epistole in ver- 
si sciolti, sopra varj aggetti di scien-z 
zo e di tiloìiofia. Queste epistole fu- 
rono raccolte con altre di Frugoni 
e di Bettinelli, e puliblicate coti 
prete.^e lettere di Virgilio in misi 
criticava sconsideratamente il Dan- 
te ed il Petrarca. Tale pubblica- 
zione fece grande sli^epito in Italia 
ino-.se a sdegno gli ammiratori di 
qne’due sommi p»-ti, e forni armi 
ai detrattori di essi; Algarotti prò» 
te.siò altamente contro quelle let- 
tere delle quali ignorava 1* auto- 
re ; si seppe dappoi però com’era- 
no dì Bettinelli ; Ee belle arti ser- 
vivano per ricreazione al tifo spi- 
ri o avido d’ ogni sapere. Egli di- 
segnava perfettamente ed incide- 
va in rame; quanto scrisse sullo 
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arti manifesta e cognizione e gu- 
sto. Federico ii Grande, che rice- 
vuto lo aveva a Heiusberga, men- 
tr’era aneora prìnoifse reale, quan-^ 
dd Algarotti tornava da Pietrobur* 
go, fu sollecito di chiamarlo presso 
di sé allorché sali sul trono. Alga- 
rotti si recò da Londra a Uerlino. 
Vi restò {>are>'ciii anni godendo 
presto il re del pili intimo favore. 
Federico gli conferà il titolo di 
conte del regno di Prussia, per lui, 
}>er suo fratello, e pe’suoi discen- 
denti, lo creò poscia suo ciambel- 
lano ed in seguito cavaliere del- 
l’ ordine del merito. Lo colmò di 
predenti, di> attenzioni e di testi- 
stimonianze di conlìdenza. (Quan- 
do Algarotti parti da Berlino, il re 
ebbe commercio di lettere con lui 
per a 3 anni, e gli conservò la stes- 
sa affezione sino alla sua morte. 
L’ elettore di Sassonia, re di Polo- 
nia, Augnato III, lo ritenne an- 
eli' egli alcun tempo nella sua cor- 
te e lo decorò del titolo di suo in- 
timo consigliere di guerra. I so- 
vrani d’ Italia, tra gli altri Bene- 
detto XIV , il duca di Savoja e 
l’ infante duca di Parma, gli furo- 
no larghi delle più lusinghiere di- 
stinzioni. Dovunque, la hontédcl 
suo («rattere, la purità de’ suoi co- 
stumi, r eleganza e la forbitezza 
delle sue maniere, e quella specie 
di magnificenza che circonda un 
ricco amatore delle arti contribui- 
vano a’ suni fortunati successi , 
quanto la su^riorità de* suoi ta- 
lenti e de’snoi lumi. In tutti i |iaesi 
ne’ quali viaggiò amare si fece dai 
grandi, dai dotti, dai letterati , 
dagli artisti e dalle persone del 
bel mondo, il clima di Germa- 
nia avendo sensibilmente alte- 
rata la sua salute, ritornò a Vene- 
zia, poi si stabilì a Bologna; ma la 
tisi da cui era attaccato sempre 
aumentando, finalmente gli fu 
forza soccombere a Pisa, il giorno 
3 di m.vrzo 1 7 t> 4 i >n età di 5 j anni. 
Egli vide afiapciarglisi la morte 
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Con iìlosulica rassegnazione. Passa- 
va le mattine i '4111 quell* artista che 
uccompa,:natu lo aveva ne* suoi 
viaggi, intrattenendosi di pittura, 
d’architettura, e di tutte le bol- 
I’ arti. Uopo pranzo, ei si faceva 
leggere le suo opere che si ristam- 
(Kivano allora a Livorno, e dello 
■piali rivedeva e correggeva l’edi- 
zione : la sera v’era in casa sua 
tratteuimeuto di musica eh' egli 
udi a Con attenzione e con piace- 
re: in questa guisa egli si estinso 
seilza pro are le molestie dellama- 
latiia, uè gli orrori della morte, 
l^li inede.ùino fatto aveva il dise- 
gno della sua tomba ed il suo epi- 
taffio, più {ter una conseguenza acl 
suo amo e per le arti e per la poe- 
sia, che per orgoglio. L’epitaffio i 
degno di Considera/ ione per una 
felice applicazione del non omnù 
muriar, d*^Urazio: Hit: jnert Fr. Al~ 
garotHu non omnis. Il fe di Prussia 
volle ch’erettogli fosse un più ma- 
gnifico nioniim'-nto nel CampoSan- 
to di Pisa, ed aggiunta all’ iscrizio- 
ne dall’ Algarotti ordinata questa 
Seconda latina: Algarotto Chidii oe- 
mulo, Nivutuni <Uscipnio, Fridericut 
rex, a cui gli eredi altro mutamen- 
to non fecero che di mettere Fride- 
ticus JUagnus. Le Opere d' Algarot- 
ti, pubblicate prima a Livorno, nel 
17Ò5, ili 4 voi. in 8 vo, poi a Berli- 
no, nel 1752, 8 voi. in 8.V0, sono 
stale ristampate a Venezia, in 
voi., similmente in 8.vo, dal i^qi 
al < 794 - Tale edizione, diiigente- 
iiiente compiuta, è adorna di fregi 
e bori fcuL-de-lamp'j di cui il più 
gran numero è coiiiorme ai dise- 
gni dell’autore. Non ne venne si- 
no ad ora parlato in ninno storico 
Dizionario, e ciò ne induce a qui 
additare ciò eh’ es.-a contiene. I. 
voi urne. Memorie sulla vitti e le ope- ■ 
re d' Algarotti, le stte poesie; li P 
esposizione del sistema^JiNcttton, 
e tutto ciò che risguariu ‘hi | stesso 
soggetto; 111 scritti iull'*^architet- 
tura, sulla pittura, e sulf opera io 
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musica; saggi dÌTersi sulle lingue, 
sulla rima, sopra parercbi punti 
di storia e di nlosofìa, sopra Car- 
tesio, sopra Orazio, ec.; IV scritti 
sopra r arte militare, sopra varie 
questioni rii’ ella presenta, su[>ra 
alcuni autori che ne hanno tratta- 
to, sopra fatti d’armi antichi e mo- 
derni, ec.; VI yiaggi in Himio, pre- 
ceduti da un Saggio suUu storés 
metallica di quell’impero; il ri- 
manente del volume contiene il 
grazioso opuscolo intitolato il Con- 
gresso di Citerà e la cita di PatloK'ici- 
ni,po«ta italiano, non die uno scher- 
zo contro gli abusi dell’erudizio- 
ne, sotto questo titolo; Prospetto 
d’ una introdazione alla JVere'ulolo- 
ftia, o 0 ‘i un Trattato sopra le IVerei- 
di; VII pensieri intorno a diversi 
soggetti di filosofia e di lilologia; 
Vili Ietterò sulla pittura e sul- 
l’architettura; IX e X lettere sul- 
le scienze s sopra rari oggetti d’ 
erudizione. 1 setti ultimi volumi 
rontengono la contiiiuazìonc non 
pubblicata di quella corrisponden- 
za coi dotti ccoi letterati d’Italia, 
<T Inghilterra e di Francia; la me- 
tà ultima del XV’ll coutienc un 
Saggio critico, pure inedito, sii/ Iriun- 
tirato di Crasso, di Pompeo e di Ce- 
sare, opera rimasta im[>crfctta, ma 
ili cui l’autore fa mostra di molla 
erudizione, di saua pulitina e di 
filosofia. I suoi oorris|Kmdeiit|, dei 
quali trovansi in qiiu’ volumi le 
lettere, erano, in Italia M.tnfredi 
e /anutti, suoi primi maestri. Fa- 
bri di Bologna, Metastasio, Frugo- 
ni, Bettinelli, il celebre matema- 
tico e tisicoFrisi, Mazzuchelli, Pa- 
radisi, ec. ; ili Prussia il ro Fede- 
riceli, parecchi principi dellasua 
làmiglia, I’ accademiro Furiiiey, 
ec.; ili Inghilterra il lord Chcstcr- 
held, llervey, Ilolis, Tailor, la 
lady Montaigu; in Francia Vol- 
taire, Maupertuis, madama du 
Chastelldt^- madama du Boccage, 
ec. La maggior parte delle lettere 
indirizzate a francesi o ^oii ne fran- 
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cesi sono scritte nella lingua loro. 
La CorrisiKiiidenza generale di 
Voltairo oH're gran numero di sue 
lettere ad Algarolti; si trova nel-v 
r edizione che si discorre, fra le 
Lettere o ris^ioste d’Algarutti il ixun- 
jiiiiienlo di quella parte della cor- 
rispondenza. Voltaire amara molto 
quello ch’egli, ad e.-empio di Fe- 
derico 11, chiamava ilcuroCi^/so di 
Padova ; fece uun invano ogni sfor- 
zo, quando lo seppe attaixato da 
malattia di petto, per indù; lo a re- 
carsi a Ferney aBìaohè prendesse 
il latte delle sue vacche, c si po- 
nesse tra le mani di Tronchin. Al- 
cuni viaggiatori |m>co iàvorevol- 
niente giudicarono del carattere 
d’ Algarotti dopo di averlo veduto 
alla corte di Prussia; ma, comun- 
que amato fosse dal re quanto 
questi amarlo |Xilova, non è altri- 
menti nella corte dei re e iiiotio in 
quella di Federico, che giudicare 
si devono gli uomini . Giudicato 
venne altresì con truppa leggerez- 
za doli’ incostanza del suo spirito; 
quantunque si beffasse in modo 
liberissimo dei pedanti, non dipen- 
deva che da lui l’ esserlo; molti lo 
.sono con meno sapere ; ina nel suo 
idioma d’ uopo e leggere le sue 
«pere, e non in meschine traduzio- 
ni ; uscire allor.i si |)otrà intorno a 
lui iu quella sentenza ohe sul me- 
rito lidio sue opere fermb I’ ulti- 
mo editore italiana di esse; univer- 
salità e sqiiUila scelta di cognizio- 
ni, fccuiidità d* imiiiagiuaziuui, In- 
iniiio.-n viste, delicati e brillanti 
pensieri, tratti ingegnosi ed origi- 
uali, seieru lilosoha, fatta nubile e 
dolce dalle grazie, voli [Mietici soste- 
nuti dalle forze di un vero saliere, 
dovunque chiarezza, precisione, 
aggiustatezza e proprietà nelle e- 
spressiuni, decenza nelle immagi- 
ni, dolcezza, freschezza, varietà 
nel colorito; tali sono in compen- 
dio le qualità che oostiluiscono il 
vero carattere delle suo opere; ]>er 
ciò s’ottennero csaq giustàmeute il 
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raro vantaggio d’occupare con c- 
guale piacere le serie meditazioni 
del (ilosot'o e gli ozj gradevoli del 
letterato”. Una parte delle opere 
dell' Aìgarotti è stata tradotta in 
irancese, e stampata a Berlino, 

1 1, 8 voi. piccioli in 8.VI1. Ven- 
nero stampati a parte. I. 7 / Newlo- 
nuinismo delle Dame, trad. da Du- 
pcrron di Castera, 1763, a voi. in 
I a.nio; li II Congresso diCitera trad. 
da Duport-du-Tertre, 174?)! 1 “ 
la.mo, e sotto il titolo d’ Assemblea 
(li Citerà della damigella Menon, 

1 748, in 1 2.mo ; 111 Saggio sull’ ope- 
ra, trad. da de Chastellux, 1775, 
in 8.V0; IV Saggio sulla pittura, 
trad. da Fingeron, 1 76<), in 13. ino. 

G— È. 

ALGAZELl (Aboo-Hameo-Mo- 
hamued), filosofo arabo, nato a 
Thous,l'anno 45 o dell’egira ( I o 58*9 
di G. G.), terminò i snoistiidj nel 
collegio del celebre Imàn-.^l-Ha- 
remein, e vi acquistò in poco tem- 
po vaste cognizioni. Quel dottore 
essendo morto , Algazeli si recò 
presso al vLsirNédhamEI mnikche 
lo colmò d’ onori e di beneficenze, 
e gii diede la direzione del colle- 
gio che aveva fondato a Bagdad . 
Algazeli, dopo di averlo diretto 
quattr'anni, abbracciò la vita mo- 
nastica. Dopo viaggi parecchi in 
Siria ed in Palestina, andò in Ale— 
s.indria. Reduce nella sua patria, 
egli non intese più che alla com- 
’posizione delle sue opere sino alla 
morte, accaduta il di >4 di dijou- 
mady a.» 5 o 5 dell’egira ( nudi 
O.C.(. Si trovò tra le sne carte un 
Trattato di sua composizione, in 
cui liberamente censurava alcuni 
punti delia legge maomettana. 
Quest’ opera venne condannata, e 
fu ordinato che tutte le copie fis- 
sero bruciate. Algazeli accoppia- 
va a vasta erudizione una falsa ed 
esagerata filosofa, e .‘•pesso delle 
sue cognizioni si valse a piantarne 
le fondamenta. Lasciò inoltre un 
gian numero d’ opere, parecchie 
3. 



A L G ibi 

delle quali furono tradotte ed in 
latino ed in ebraico, e si trovano 
manoscritte nella biblioteca del 
dotto do Rossi. Il suo 'Vrattato delle 
scienze religiose ( iìiijd otout, t eiUdyn ) 
è celebratissimo in Oriente, ed è 
stato commentato da parecebi au- 
tori. Pubblicata venne a Colonia 
nel i 3 ob, in 4 to, una delle sue o- 
pere, sotto il titolo di Philoiophica 
et logica Algazeli. Averroe, c.he gli 
successe, ai dichiarò contro la sua 
filosofia, e la combattè in una del- 
le sue opere, intitolata; Destnsrtio 
destructiorusm pkilosophiae Algazeli, 
che si trova nel 9 voi. delle opere 
d’ Aristotile, col Commentano di 
Averroe. Quest’ ultimo ci conser- 
vò nella sua confutazione parec- 
chi passi del libro d’ Algazeli. 

J — N. 

ALGER o ALGERO, pio e dot- 
to sacerdote della chiesa di Liegi, 
nel XII secolo, riiiunziò per amore 
dello studio e pel gusto del ritiro 
alle vantaggiose offerte di parecebi 
vescovi della Germania i quali, 
mossi dalla grande sua riputazio- 
ne, cercarono di trarlo presso di 
sè. Xel 1121, andò a chiiiilersi in 
Giugni ove morì, dopo dieci anni 
circa, nella pratica esatta di tutte 
le monastiche osservanze, .\bbia- 
mo di lui: I. un Trattato dello mi- 
sericordia e della giustizia, dato al- 
la luce da D. Marteniie, nel V tom. 
de’ suoi Fatti. E’ questa una rac- 
colta di passi dei libri de’SS. PP,,' 
di canoni e di lettere dei papi, ac- 
compagnati da brevi ritlessioni 
dell’autore che sono quasi tutte 
giuste; II Un Trattato del sacra- 
mento del corpo edel tnngtsedi Se, 
diviso in tre libri, pubblicato da 
Erasmo, nel i 55 o, a Friburgo, in- 
serito dappoi nella biblioteca dei 
PP. Sembra risgiiard.vr egli la co- 
munione sotto le due spezie coin’ 
essendo dell’essenza del sacramen- 
to; ma viene giustificato di aver 
dettoche il pane od il vino da che 
sono permutati non aoggiafcciono 
1 1 
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a còri’UxioUf* ; 111 Un opuscolo sai 
Vthent arhìtrifì ^ reso pul*blico da 
D. Bernardo Pez, nel tom. de’ 
suoi Aneddoti. £' questo per quel 
tempo iiu picciolo capolavoro di 
precisione e di nitidezza sulle più 
difficili materie di teologia, e che 
più cose contiene che molti libri 
in Cogl, di scolastici. Algero ha oom* 
posto altre opere che non sono per* 
venule fino a noi. E' da compia- 
gnere soprattutto la perdita delle 
sue lettere di cui i soggetti versa- 
vano sopra importanti materie, e 
la sua storia della chiesa di lAegi. 

T— D. 

ALGHISI Gale.vzzo, architet- 
to e geometra dèi XVI secolo, 
nato a Carpi, pubblici» un’opera 
sulle fortificazioni, in tre libri, 
stampata con gran lusso tipografi- 
co a Venezia nel 1 570, in Cogl. 
Tibaldi ha inciso sopra un suo di- 
segno una stampa che rappresen- 
ta un vasto palazzo reale, con la 
data del tofifi. Parecchi autori 
hanno messo a contribuzione le 
opere d’ Alghisi, che fu arclutetto 
del duca di Ferrara. 

K. 

ALCHISl (Tommaso), chirurgo 
di Firenze, nato il giorno 17 set- 
tembre tfi^, studiò r anotomia 
sotto il celebre Lorenzo Bellini, ed 
attese particolarmente alla litoto- 
mia. 11 papa Clemente XI l’ebbe 
in somma considerazione a cagione 
di una operazione della pietra eh* 
egli fece con felice successo ad uno 
de’ suoi uffiziali. Morì, il ^>rno 24 
di settembre 1713, da uii acciden- 
te (un’arma da fuoco gli .scoppiò 
tra le mani ), compianto dai dotti , 
e non avendo ancora pubblicato 
che un Trattato della lUotomia, in 
italiano, Firenze. 1 707, in4.to, fig.; 
Venezia, 1708; ed una lettera eru- 
ditissima De’ vermi UiciU per la ver~ 
ga, indirizzata a Vajisnieri , dalle 
mani del quale aveva rice» uto la 
berretta di dottore nell’università 
di Padova. C. ed A— it. 
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ALGISl, o ALGHISI (D. Pa- 
ris-Frakcesco ) famoso com{)ositora 
di musica, nato a Brescia, verso 
1 anno 1666. Dopo di essere stato 
organista nella sua città natia, an- 
dò a Venezia, in cui fece rappre- 
sentare, nel ifipo, due opere; l’A— 
mor di Curzio per la patria,ed U Trioa- 
Jò dalla continenza; quest’ ultima so- 
prattutto ottenne grande applauso, 
e fu replicata l’annodwo, onore 
molto straordinario in Italia . La 
vita austera di quel compositore 
gli acquistò in patria riputazione 
di santo. Morì il giorno marzo 

1733. 

P— X 

ALHAZEN, astronomo arabo, di 
cui i nomi .sono: Abou-Aly-Aic- 
H.s^an-Bf.w-Alba^.vn, era nativo 
di Bassoràii. Egli si vantò un gior- 
no che costrutto avrebbe nel Pillo 
una macchina per cui mettereUie 
li abitanU in sicuro dalle innan— 
azioni e dal sovercliio decresci- 
mento di quel fiume ; tale propo- 
sizione riportata venne ad Hakem 
Bi-Amrillah , califfo Paternità il 
quale, malgrado le sue stranezze, 

_ proteggeva i dotti e li chiamava 
'alla sna corte. Egli fece venire Al- 
hazen, uscì ad incontrarlo quando 
seppe eh’ era vicino al Cairo , lo 
colmò di benefizi, lo fornì di ope- 
rai, e lo mise in ìstatodi mantene- 
re la sua parola; ma quando Al— 
hazeu ebbe scorso l’ Egitto e rico- 
nosciuto il corso del Nilo, vide l’im- 
possibìlità di eseguire quel proget- 
to da irreilessho orgoglio concepi- 
to, e tornò vergognando al Cairo. 
Siccom’ ei temeva la collera di Ha- 
kem si finse pazzo , e ooutinnò In 
commedia sino alla morte de I prin- 
cipe. Ninno mezzo avendo di siia- 
sìstenza, impiegava i momenti rh’ 
ei toglieva alla com|»08Ìzione delle 
sue opere in copiare libri che jk»ì 
vendeva, epa-sòin tale guisa il ri- 
manente dellasua vita, contentan- 
dosi di poco e travagliando molto. 
Morì al Cairo l’anno. (3o dell’egira 
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(io58 di O. C.). Alhazen ha com- 
posto un gran numero d’ ojjere del- 
le quali Gasiri ci cou-s^rvo la lista 
( Bibl. Arah. Isp., tom, I. p. 4> 5)» e di 
cui una parte esiste manoscritta 
nella Biblioteca Budiiana ed iu 
quella di Leida. Il suo TialtiUo 
d'ottica, cono.-ciiitissimu iu Europa, 
è stato tradotto e pubblicato da Ili- 
sncr, sotto questo titolo : Alìuncn , 
o Allaken opticae Thasaurui, libri -j, 
primum editi . Ejasdem liber de Cn~ 
putculis et nulium asceruionibiis, caia 
commentariu Rùnerii Basii. Episc., 
iSja, in fogl. Il Trattato dei cre- 
puscoli era già stato pubblicato da 
Gerardo di Cremona nel i54a. La 
dottrina d* Alhazen sui crepuscoli, 
l' atmosfera e la refrazione astrono- 
mica è particolarmente lodata dai 
dotti, e preten>lono che abbia mol- 
to servito a Keplero. 

J— N. 

ALI, o ALYBEN ABY-THA- 
LEB, l’ultimo dei quattro calili 
successori immediati di Maometto. 
Educato nella i»sa del profeta, di 
cui era cugino, divenne suo confi- 
dente ed uno de* più zelanti suoi 
settatori. Dal canto suo Maometto 
lo colmò di lienefizj . Quando egli 
annunziò a’ suoi congiunti la reli- 
gione che gli era rivelata, dimandò 
chi tra essi sarebbe il suo Visir; 
uiuiio risjionileva : „ Io, o profeta 
„ di Dio, disse All, iu voglio essere 
,, il tuo visir; io dividerò teco itra- 
„ vagli, iu strapperò gli occhi a’tuoi 
„ nemici, io romperò loro i denti, 
„ io fenderò loro il petto”. Nume- 
rose imprese avverarono l»en pre- 
sto quella promessa. All’assedio di 
Kaibar, Abou Bekr ed Ouiar ave- 
vano due volte piantato lo stendar- 
do sulla breccia, e due volte era- 
no stati respinti : „ Domani, dis- 
u se loro Maometto, io affiderò lo 
„ stendardo alle mani di un pro- 
„ de, amico di Dio c dell’ apostolo 
„ ch’egli ama, intrepido guerriero 
,, olle non sa volgere le spalle al 
,, nemico”. La domane lo ttendar- 
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do fu affidato ad All che ascese pri- 
mo sulla breccia, su cui lo piantò . 
Egli stese morto a’ suoi piedi l’il- 
lustre Marhab, inseguì gli Ebrei 
ed entrò seco loro nel castello di 
cui si rese padrone. Maometto, nel- 
l’atto di avviarsi verso la Siria, af- 
fidò il governameuto ad All, il qua- 
le non tardò a lagnarsi di dover ri- 
manersene inoperante nel mentre 
che gli altri coglierebbero allori : 
„ Come? gli disse il profeta, ricu- 
,, saresti tu di tenere presso <li me 
,, quel posto che Aronne occupava 
,, presso Moisè ? ” Ali si tacque ed 
obbedì. Al ritorno della spedizio- 
ne di Siria , egli fu incaricato di 
predicare agli abitanti dell’Yemen 
la dottrina dell’ Alcorano. La fa- 
ma delle sue gestu io aveva già 
precorso, ed iu breve tempo con- 
quistò, sia colle armi sia colla per- 
suasione, quella bella parte del- 
1’ Arabia, "Tutti questi servigi de- 
terminarono Maometto a dargli iu 
moglie la diletta sua figlia, e sem- 
brava che ciò assicurargli dovesse 
la dignità di califfo alla morto del 
profeta; ma la sua gioventù, l’odio 
d’ sVicliah ( y. questo nome ) ed i 
maneggi de’ suoi nemici lo allon- 
tanarono dal trono, sino al 63t>, e- 
pKM» in cui successe ad Otsmàn ; 
credesi ch’egli incitasse gli assas- 
sini di quest’ ultimo . Appena in 
posses.'o d’ una m:d ferma autorità, 
privò Moawyah ed i saoi alleati dei 
governanienti che avevano ; ricusò 
altresì aZobeir eda Thalhali, due 
principali fra gli Arabi del suo 
partito , i sovernamenti di Basso- 
ràh e di Konfah che glidimanila- 
vano. Così impoliticamente gover- 
nandosi, fu cagione delle guerre 
ch’ebbe a sostenere e della rovi- 
na della sua casa . Moawyah , non. 
avendo più rispetti, levò lo sten- 
dardo della rebellione, si fece ri- 
conoscere emiro in Damasco, « 
sottomise la Siria. Zobeir e Thal- 
bah irritati si ritirarono alla Mec- 
ca, ed unirono il loro risentimento 
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all*o«ìio<i' Airhah. <^ue]hicÌHà Uà- 
venri« il centro <li una dazione a 
mi era aminesdo o^ni nemico d’A* 
lì, ed essa vi prendeva o^ni giorno 
nuovo Lncreinento. Già Zobeir, 
Thalhah e la vendicativa Aicliah 
impadroniti si erano di Bassotàh^ 
divenuta il punto delle lomcoimi- 
nicazioni coi ribelli della «Siria; A- 
l'j mosse oonlr’es^i, duce di 5o,ooo 
combattenti. La battaglia fu san- 
guinosa: Zolìeir e Thalali essendo 
stati uccisi , la vittoria si dicliia- 
Wj per Ab, ed A’icliah cadde in suo 
potere * egli ebbe per es.*a sommo 
Tignardo, e la fece ricondurre al- 
la Mecca . (Quella celebre batta- 
lia, in cui perirono i^,ono .Vra- 
i , fu combattuta in djumudj * 2 . do 
deir anno dell* egira ( { iifjvcm- 
bre 656 di G. G. ). Appellata vie- 
ne o la }>attaglia <li Kbarvhah, 
dal sito in cui venne affronta- 
ta. o la battaglia del camiiiellu. pe- 
rò che Aìchah montata era sopra 
nn cammello. Alì si contentò diri- 
prend rcgli abitanti di l$a«soràh 

f iet toro mancamento di feile al ca- 
iffo, e si recò a Koiifah . cui fece 
se<le della ìiionarcbia. Moaw^ali, 
lungi dair essere abbattuto per la 
sconfitta de’suoi alleati, non ad<»* 
j)en» che con maggiore attività nel 
fortificare il suo partito. J^ccitò il 
popolo alia ribellione, spiegando le 
voti insanguinate d^Ot.smjn, e, se- 
condato dal celel^re Amrou-Ben e|- 
A«3 ( r. questo nome), adunò un 
nnmero o partito , Ali cerct’» da|>- 
prima d* usare mezzi di coneiliii- 
z.ioiie, ma nitin 5UCce«.soavendo ot- 
tenuto. siavNÌó contro Moawyah, 
cojìdottiefo di 8of»,ooo combatten- 
ti. f ribellai non erano tanti. Nel 
corrodi II mesi, durante i qua- 
li gli eserciti re>larono in pre>cn- 
za. corabaltute furono qo pugne, 
in cui Moawvab perdè 
mini ed Al‘i25,ooo. Fiiialrnenie 
que*t* ultimo, st.inco di uccisioni 
c forse spinto da segrete insinua- 
zioni del sin» nemico, gli pro{H»'e 
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una singolare iutiaglìa , prenden- 
do Dio per arbitro delle loro con- 
tese. 3Ioawyali ricus », ma Tastulo 
Ainrou gli suggerì uno stratagem- 
ma che io liberò di Ali. alcora- 
no ordina che in caso di contesta- 
zione , si scelgano due arbitri per 
giiulirarla. Amrou fece affiggere 
quel passo del sacro libro sulle pic- 
che de* suoi soldati, eh’ esclamaro- 
no: ,, ecco il libro che terminar 
,, deve le nostre contese**. I sol- 
dati d* Ali, tocchi da rispetto per 
l’Alcorano, e sedotti dalla richie- 
sta de’ loro nemici, giunta in appa- 
renza, accettarono la proposizione, 
e nominarono per arbitro Abou- 
Moura àl-Achary, uomo probo ma 
semplice. Le tnipj»e di Afoaw>ah 
elessero Amrou , e dof»o ciò Ali e 
Miiawyah si ritirarono, 1* uno a 
Koiilah, l’altro in Damasco, onde 
attendervi il !on> destino. Ainrou, 
il più astuto di qii •* due arbi- 
tri, venne a rapo di persuadere 
ad Abou-Moura che il mezzo per 
far rivivere la pace era quello di 
deporre ì <lue califfi. Il giorno lìc— 
.salo per la cerimonia le truppe si 
adunarono, ed .Amrou, accompa- 
gnato dal suo collega, ascese la tri- 
buna; ina somma venerazione af- 
fettando per Abou-Moura Io co- 
strinse a spiegar-i primo. Credulo 
egli pronunziò la deposizione di 
Alì. Amrou conferma la deposi- 
zione ; ma. anziché pronunziare 
quella di Moawjah, lo acclama ca- 
liffo. Tale perfidia riuscì somma- 
mente inne.«-ta al potere d* Ali, e 
d’ailnra in poi molto tcemòdi con- 
siderazione nello spirito de* suoi 
musulmani . Una setta potente, 
quella dei Khàridjy, si sollevò con- 
tro di illi : tale setta di cui era o— 
pinione che ogni peccato dispensa 
i sudditi dall’obbedire al sovrano 
che se nc .da reso colpevole, accu- 
sava Alì di avere abbandonato^ a— 
gli uomini il giudizio di uiia'li- 
te sopra cui Dio solo pronunzia- 
re doveva, e «piimlì ricusava di 
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yreitargli uh'icdieii/ia. Alì-rustrollo 
a combattere cjiie'rili^lli, lece pian- 
tare uno stirmJardo fuori dei mio 
campo, e promise il perdono a 
chiunque venisse a tehicrarsi sot- 
to quell’insegna di |>aoe. Tale e 
snediente gli riu'cì r una parte dei 
sediziosi si dissipò, l’altra fu po- 
sta in fuga. Pocodo[K>, tre di que’ 
fanatici settarj risolverono di as- 
sassinare nel giorno ste.«so. Ali, 
IMuawjah ed Amron . Gii ultimi 
due scatnparoTU) dal loro furore; 
ma Ali ebbe un ool[>o di sciabola 
sul cranio, nell’istante incniehià- 
inava il jiopolo alla preghiera nel- 
la moschea di Kmifah, il giorno 
di raniadhàn 4» dell’egira ( a; 
genuan» Wit di G. C.). Trasjsorta 
to in sua casa, adunò i suoi lìgli 
<‘d i suoi amici, c disse loro: „ ,Se 
,, io mi rimalto in .salute e clie 
„ 1 ’ attentalo di Alxlcl-Kahinao , 
„ mio sssas.-ÌDo, non abbrevi la 
,, mia vita che di alcuni giorni, io 
„ gli perdono, ma se muojo, ch’ei 
„ perisca Mill'istante, al fine ch’ci 
„ meco si presenti din.inzi al pa- 
,, drone dell’universo”. Poco tem- 
po doj>o, egli rese l’ultimo sospiro, 
ed il suo oiuieìda spirò nc’ più 
crudeli supplizj. In tale guisa ino- 
ri in età di 65 anni, ed in capo a 
4 anni e q mesi di regno, uno de’ 
più celebri eroi dell’ ii/omùmo. Il 
suo corpo fu seppellito segretamen- 
te ila’ suoi figli, nelle sicinanze 
di Koufah. Sotto il regno degli 
Abassidi soltanto si scoperse la sua 
tornita. .\dhail-ed-Danlah, if liui- 
da, gli fece costruire un superlto 
inoniuncnto die visilato viene ibi 
liitl’i devoti siili. Ei fu onorato ed 
ili vita ed in morte di parecchi fa- 
stosi .soprannomi. Quello di Jfur- 
th'irly, cioè grato a IJio, è stato cor- 
rotto dagli scrittori occidentali in 
quelle ili ATortui. Reiske lo ha pa- 
r.igonato ad .\ugusto pel sapere, 
a Trajaau per la clemenza, a àlar- 
c’.Vnrdio per la filosofia e la pie- 
tà , ed a Pompeo pel valore e la 
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tr.Tgica fine. Senza adottavo simili 
paragoni più ìngegno-i eh’ esatti, 
la storia imparziale è obbligata a 
riconoscere in quel zelante propa- 
gatore deli’ ù/izmi.omi un priucipe 
prode, generoso e degno di altra 
hnc. Quantunque iucontraslahili 
fossero i suoi dirilfi alla dignità di 
califi'o, ei non impiegò mai ia for- 
zai ondo farli valere, e si sottomise 
alla potenza qual semplice musiil- 
iiiauo. Inalzato al trono dal vote 
de’ suoi c.jucittadini, ui mostrò 
scarso talento politico, perché l'ar- 
te di figtiere amalgamare non si 
poteva colla sua franrliigia. ,, Sov- 
„ vengali, scriveva egli a iMoawjah. 
,, di io ho immolato molti de’ tuoL 
„ e che tu troverai in me un for- 
„ mi labile nemico, ma franco e 
,, di'prezzatore del tradimento 
Egli aveva pe’ suoi soldati ia tene- 
rezza di un padre, nè mai li con- 
dnceva a battaglia se prima tutti 
non aveva esani iti i mezzi atti a 
ricondurre i ribelli al loro dovere. 
Il suo spirito e>a coltivato dallo 
studio, e lasciò Raccolte jiarecchie 
di Sentenze, di Proverbj c di Poe- 
sie. Golio e Lette hanno pubbli- 
cato alcuni frammenti di quelle 
sentenze ; il primo a Leida , nel 
i 6 zq, cd il secondo nel 174®» 
continuazione dd poema ili Ben- 
Zobaìr. Vatli-;rlia tradottoin fran- 
cese, e fatto stampare a Parigi, nel 
1660, quelli che pubblicati venne- 
ro da (iolio. Ockley ha pulililica- 
to, nella terzzi e.bzione della sua 
Storia dei -Vameeni, una versione jn- 
glesc ili i6i) Sentenze d’.à,l'i. Was- 
muth osserva, nella prefazione del- 
la sua Grammatica amba, come To- 
dierning ha piiliblieato un centi- 
naio de’ suoi Proverbi- In quanto 
alle Poesie, Guadagnoli è il pri- 
mo che le abbia pubblicate, con 
una traduzione latina , a Roma, 
nel tC^a. Knypers ne fece una 
nuova e più corretta edizione, Lei 
da, 174^1 S.vo. Tale raccolta con- 
tiene sei piccioli poemi, i! primo 
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de’qiiali era stato pulihiicato da Go- 
1 io.in cuntinnazione del la sua Gi am- 
mntica di Erpenio, Leida, i656; ed 
il secondo, il terzo ed il quarto, da 
Agapito in continuazione della sua 
Cmmnmtira araba , Roma, i6Hy. 
All, fino che visse Fatima, non ph- 
bc altre mogli ; ebb’egli da essa tre 
figli, llaran, Hocein e Mohacan, 
morti in tenera età. Contrasse, do- 
po la morte di quella, parecchi 
maritaggi, ed eblre dodici altri fi- 
gli e dlciotto figlie. La posterità 
sua moltiplicata all’infinito, si è 
dilatata per tutto l’Orienle. Il ve- 
ro o supposto titolo d’d/idc, o di- 
scendente d’Alì, ha consacrato il 
regtio degli Almoadi d’ Africa e di 
Spagna, dei Fatimiti d’Egitto, de- 
gl’Ismaeliani, dei principi deirie- 
men, dei scerifi della Mecca e di 
una quantità d’impostori, di cui 
la transitoria potenza non si stabi- 
li che per assassini e guerre civili. 
La dolce ed insinuante morale 
d’ All, la sua virtià e forse le ss-en- 
ture sue. gli avevano guadagnato 
la stima e l’amore di gran numero 
di musulmani che parteggiarono 
con lèrvore per lui. Essi non vi- 
dero nell’in.rlzamentn dei tre pri- 
mi califfi che l’usurpazione di un 
potere appartenente al genero del 
profeta. / sanniti (ortodossi), o par- 
tigiani dei tre primi califfi, tenne- 
ro all’opposto quelli d’ All por se- 
diziosi cd eterodossi, qualihrazio- 
ni e.spresse dal nome di Siiti ch’es- 
si loro danno. I due parliti ven- 
nero alle mani, e Baghdad vide 
parecchie volte le sue stiade tinte 
del sangue dei creds‘nti. Tale di- 
stinzione di sunniti e di siiti esiste 
ancora ; i Turchi sono sunniti, i 
Persiani sonoiiiti, ed è onesta una 
delle principali cagioni dell'odio 
tra le due nazioni. Perciò i Per- 
siani, com’ anche tutti que’ della 
loro setta, maledicono la memo- 
ria dei tre primi califfi, e non ri- 
conoscono succe.'sione legittima al- 
la dignità di calilTu che nella cara 
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d’All. Danno essi ai principi di 
quella casa il titolo d’ Imam -, que’ 
principi sono in numero di dodi- 
ci, Ali primo, e Mebdy ultimo. 

questo nome, e quello di Ha- 
can che successe ad All, suo padre). 

J — w. 

ALI, re di Marocco, terzo mo- 
narca Almoravida, figlio di Yusef, 
o tiiiiseppe, gli successe nel ii io. 
Meno guerriero del padre suo, tra- 
scurò le sue conquiste in Ispagna, 
e non si occupò nel cominciare del 
pio regno che di far edificare son- 
tuo i edifizj, tra gli altri la gran- 
de moschea di Marocco. Determi- 
nato finalmente da pressanti sol- 
lecitazioni dei musulmani di Spa- 
gna, venne in loro soccorso nel 
1 1 13, ma nulla fece di memorabi- 
le in parecchie consecutive cam- 
pagne, Tultima delle quali riusci 
funestissima ; ei perdè collo scet- 
tro la vita in una grande battaglia 
contro Alfonso d’ Aragona, nel 
1 1 1 5. Ali amava le scienze e le let- 
tere. Egli fu quello che fece for- 
mare da una società di dotti Ara- 
bi la Raccolta delle opere d’ Avicen- 
na, tale quale noi l’abbiamo. 

B— p. 

ALI.ADEDLET, figlio di Zunl- ' 
caldir, e principe d II’ Armenia, 
regnava l’anno dell’eg. qao (i5i4), 
sul vasto paese che si estende dal- 
r Amasia sino ai confini della Ca- 
ramania e che traversa il monte 
Tauro. Sellini, volendo combatte- 
re Chah-Ismaele, sofl di Persia, 
chie.se l’alleanza d’ Aliadenlet, e 
sulla fede di quel principe, s’av- 
venturò col suo esercito nei deserti 
che separano la Persia dall’ impe- 
roottoinano; ma Aliadeulet egual- 
mente teme\a ì due formidabili vi- 
cini suoi ; egli bramava ohe le loro 
contese gli affievolissero entrambi , 
e che i successi fossero equilibrati. 
Qnindi, malgrado la sua parola, 
lungi dal fornire sussistenze a Se- 
lim, il piu potente de’ dne riva- 
li, impedì ad ogqi convoglio di 
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|[ingnere»l campo ottomano. Alia- dii maestri, come pure alcuni di 
deiilet non raccolse il frutto della pittori inglesi, 
sua perfìdia: Selim, dopo la vittoria K. 

di .Schaldiran, tornò indietro onde ALIATE, figlio di Sadiate, re di 
punire il delitto del suo alleato. Lidia, sali al trono verso l’au. 619 
Aliaileulet si difese nelle sue mon- ar. G. C. Continuò la guerra da 
tagne con pari cor.iggio ed abilità, suo padre cominciata contro i Mi- 
II difficile terreno non permetteva lesiani, nè potendoli vincere a ca- 
a Selim di schierare il numeroso gione dei tanti mezzi che il mare 
suo esercito; ma, adonta di alcuni porgeva a quel popolo commerriau- 
foi Innati successi e di lunga resi- te, fece la pace con essi nel VI o 
steuza, il principe armeno fu vin- VII anno del suo regno. Egli scao- 
to, liiseacciato di montagna in mon- ciò dall’ Asia i Gicumerj che vi si 
taglia ed abbandonato da’ suoi. Ri- erano stabiliti; prese la città di 
dotto a oa.scondersi nel fondo di Smirne : andò altresì ad attaccare 
uii.a caverna ron tntt’ i suoi figli, Clazomenc, ma venne respinto eoa 
Tenne scoperto per tr.idiinento e, perdita considerabile. Avendo ri- 
condotto dinanzi a Selim, fu messo cevuto nc’ suoi stati alcuni Sciti 
a morte con tutta la sua famiglia, che offeso avevano Gyaxare, re de’ 
dopo uditi i più crudeli rimbrotti Medi, ebbe guerra con questo prin- 
du! suo nemico. cipe: nel sesto anno di questa guer- 

S — ^v. ra, nell’ istante della battaglia, sue- 

ALIAMET ( Giacomo ), incisore, cesse un’ eclisse di sole che .separò 
dell’ accademia di pittura, nato ad i combattenti; però l’^inione pià 
Abbeville, nel 1728, morto a Pari- probabile è quella di Larcher che 
gi, nel 1 788, si fece conoscere dap- la pone ai q di luglio dell’anno 
jirima mediante'piccioli soggetti 5g7 av. G. ( 5 . 1 due principi for- 
incisi con gusto, e fissò in processo marono pace subito dopo per me- 
di teiqpo la sua riputazione per o- diazione de’ Siencsi, re della Cili- 
pere più rilevanti e che sono mol- eia, e diLaliincto, re di Babilonia; 
to riputate; tali sono le sue st.Tm- ed Ali.vte diede sua figlia in mo- 
pe di dipinti di Berghem, Wou- glie ad Astiage, figlio di Giaxare. Ei 
iTcrinans, V'ernet, e due delle se- morì verso l’anno 5 Ga av. G. C., ed 
dici tavole che rappresentano le ebbe in successore Creso suo figlio, 
battaglie dei Chinesi contro iTar- C — R. 

tari. Egli portò l’ arte d’ incidere ALI-BASSA', capitano bassi 
ci'l bulino ad una perfezione molto sotto il regno «lei sultano Selim II, 
più grande di quella a cui tratta comandava la flotta ottomana nella 
i’ aveva il maestro suo Lebas . Sa- spedizione contro l’ isola di Cipro, 

F endo perfettamente conservare ranno 978 dell’ egira ( 1570 di G. 

armonia delle tinte, ei biasima- G.), e tenne il mare finché il gran- 
va gl’incisori che pendono nel nero, visir Mustafìi assediava i Venezia- 
e li paragonava agli attori che, in ni in Nicnsia ed indi in Fanaago- 
vece ai meritare gli applausi delio sta. L’anno seguente, caduta essen- 
persone di gusto perT ingenua e- do quest’ ultima piazza e ridotta a 
s'iressione delle passioni,fanno con- soggezione l’ intera isola, Alì-ba^ 
t orcimenti che non possono piacere sà provvide alla sicurezza della sua 
che al popolaccio . — Suo fratello nuova conquista, e si recò poi a 
(Francesco Germano), incisore an- depredare nelle, isole di Candia, 
di’ egli, ma molto inferiore a Ini Zante e Gefalooia, allora di perti- 
jiel talento, ha intagliato in Lon- nenza de’ Veneziani ; ^li s im- 
dra, per Boydoll, disegni di auti- padroni eziandio di Dulcigno, 



Digitized by Google 




ii(ij A Jj f 

d’Anlivari c di Uudoa in n,ilmazia, 
ma l’ impresa di Cataro. Seliin 
f ra Ita nto,a\ ondo avuto sentore del- 
la jega tiirmafa fra i principi cri- 
stiani contro i Turchi, i-ommise al 
suo ammiraglio di portare la guer- 
ra sulle terre de’ oonlederalj. Ali- 
bassà ini^e alla vela non una flotta 
di aSo galere, esaceheggiò lespiag- 
gle della Dalmizia, dell’ Istria e 
quelle d'Italia con tanto furore, 
che i Veneziani trepidarono per la 
capitale. Ali abbandonò finalmen- 
te il mare Adriatico e fece vela pel 
Golfo di Lepanto. Ivi sente che l’ar- 
mata cristiana, allestita dai Vene- 
ziani, dagli Spagnuoli e dai prin- 
cipi d’ Italia , avanzava coman- 
data da don Giovanni d’ Austria . 
Egli tostamente, aduna un con- 
siglio di guerra per deliberare 
s’iiopo sia accettare o ricusare bat- 
taglia. Tutt’ i suoi luogotenenti 
tennero che necessità non vi fosse 
.di venire a deci iva giornata; ma 
l’ardente ammiraglio è di parere 
di combattere senza ritardo. Ei sor- 
ti dal golfo con tutta la sua flotta, 
e scontisi le galee cristiane tra Le- 
p.into e Patrasso. Ivi, nel giorno ^ 
ottobre iS^i, combattuta venne la 
battaglia più memoranda di cui 
pos-ano que’mari cs.sere stati il tea- 
tro, dopo la giornata d’.\zio. .Ali-bas- 
sa sostenne intrepido mia pugna 
ineguale; per alcune ore egli tenne 
la vitto^ sospesa, e come veduta 
gli venite' la galea capitana dei cri- 
stiani, rovino sovr’essa con imjieto 
tanto, che le prore dell’una e del- 
l’altra si spezzarono e caddero in 
mare. Il conflitto trai due ammira- 
li fu terribile ; finalmente la galea 
' Ali fu abbordata e presa, il ba.ssà 
ucciso, ed il suo capo esposto sulla 
cima d’una picca, come segnale di 
vittoria. Questo spettacolo e le gri- 
dìi di gioia che si alzarono da tutta 
la flotta cristiana, fecero perder co- 
raggio al resto delle galee turche, 
onde le più di esse furono prese, o 
aftbiidate o arse. S— r. 
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ALI - BEN - AL - ABBAS- VTj- 
JIAD-YOUCY, celebre medico, 
era d’origine persiana, e m.igo di 
religione. Egli è autore dell’opera 
conosciuta sotto il nome di AZ-lro— 
me/, cioè. Trattato compiuto ài medi- 
cina. e dell’ A/-Afa/«Av, il libro rea- 
le. Ali lodedicò ad AdhadEd-Daii- 
lah, principe di lignaggio^buide . 
Questo trattato fu tradotto in la- 
tino, pubblicato a Venezia nel 
i 4(|2, in fogli, e ristampato a Lio- 
ne nel I Sao, in ^.to. 

J — If. 

ALI-BEY, capo dei mamelucchi 
nacque verso l’anno 1728, nel pae- 
se degli Abazi , o Abari, vicino al 
Caucaso, e semenzajo dei soldati e 
dei bey che tengono l’ Egitto sotto 
il giogo . Ali-Bey fu condotto al 
Cair-i quale schiavo, in età di i 
o i 4 anni, e venduto ad Ibraiiu- 
Kiaja, o capo veterano dei gianiz- 
zeri, il quale pervenne, nel i"46s 
ad impadronirsi dell’ autorità ed a 
sottrarre quella provincia all’obbe- 
dieiiza della Porla Ottomana. Edu- 
cato presso di lui in lutti quegli e- 
serriz. j che i inamelucclii somiglian- 
ti fanno ai nobili giovani del tem- 
po della cavalleria. All Bey vi si 
dedicò con tanta petnianza ed ar- 
dore che ricevè il soprannome di 
D/enzài li ( pazzo ) . Fatto libero in 
età di vent’ anni , si maritò ed a- 
cquislò il privilegio di laiSciarsi cre- 
scere la barba. Non andò guarì che 
venne annoverato nei ventiquattro 
bey che governano 1 ’ Egitto . La 
morte del suo protettore Ibràim , 
nel 17Ì7, gli fece in processo di 
tem|To concepire i più ardimentosi 
disegni. Egli da principio fu vinto 
da un' opposta fazione ed e.siliato 
venne nel Said, o alto Egitto . Vi 
stette duo anni, od impiegò qviel 
tempo a maturare i suoi progetti . 
Nel 1 -GG, li pose in esecuzione. I-a 
sua destrezzaij i suoi maneggi lo 
iiialzurono al grado di capo supre- 
mo: uccise quattro bey suoi nomi- 
ci, scacciò il bassà, ùmiilacro della 
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legittima autorità, ricusò di paga- 
re tributo, e fece battere moneta 
in suo proprio nome. La Porta, oc- 
cupata della guerra contra i Hus- 
«i, fu costretta a temporeggiare, ed 
Ali-Bey ne j)rofittò per riprendere 
un porto del Said ai eni un capo 
arabo si era impadronito. Fece sor- 
tire da Suez una flotta che prese 
possesso di Djedda, porto della Mec- 
ca, intantocbè un grosso di caval- 
leria, comandata dal suo favorito 
e figlio adottivo Mohammed-Bev, 
occupava e saccheggiava la stessa 
Mecca. Un giovine mercatante ve- 
neziano aveva suggerito ad Ali il 
premito di far si che il commercio 
delle Indie ripigliasse la strada del 
mar Ru?so. j\el <770, fece alleanza 
col famoso Soheik-Daher, ribellato 
oontro la Porla, in Siria, e proget- 
tò la conquista di tutta quella pro- 
vincia, coin’ anche della Palestina. 
Inviò dapprima un corpo di ma- 
meluchi ad assicurarsi di Gaza e 
fece marciare, sotto gli ordini di 
Mohanimed, il più forte esercito che 
mai potesse adunare. Come unito si 
fu r|iiel generale in Acri al le truppe 
di Daher, mosse contro Damasco. 
Ei presentò battaglia, il'giorno G di 
giugno 1771 alle forze riunite dei 
bassa turolii , e riportò hi.vittoria. 
Damasco si arrese ed il castello era 
per capitolare, quando Mohammed 
improvvisainenle partì per l’Egit- 
to. Egli si er.'i lasciato corrompere 
dal bassa di Damasco ; Ali-Bey, de- 
luso di quella speranza penso tut- 
tavia a rinnovare la spedizione ; ma 
vani furono i suoi sforzi. Invano 
similmente tentò d’ impadronirsi 
della persona di Mohammed; egli 
fuggi nel Said donde ritornò tosto 
con forte partito. All-Bey sconfitto 
in una scaramuccia, alle porte del 
Cairo, luggi verso il suo antico al- 
leato, il Scheik-Daher. Avendo u- 
nito le sue forze con quelle di que- 
sto capo, andò a liberare Sidone, 
stretta allora d’assedio dal gene- 
rale tur<;o Osman; ed in una bat- 
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taglia, ch’ebbe luogo in giugno nel 
1772, i due alleati compiutamente 
sconlissero l’ esercito turco, quan- 
tunque jfos.se tre volte più nume- 
roso del loro. Poscia presero Giaf- 
fa , dopo un as.sedio di otto mesi . 
Ali-Bey coltivava sempre la spe- 
rsgrza di dominare nuovamente e 
di vendicarsi. Le pressanti solleci- 
tazioni die i suoi amici dal Cairo 
gli mandavano onde ricomparis- 
se, la pubblica indignazione per 
l’ingratitudine del suo schiaro, 
r impazienza in cui era egli stesso 
di vivere esiliato' e proscritto In 
spinsero ad avviarsi al Cairo con 
que’ mameluchi che gli erano ri- 
masti fedeli, e 1 5 oo delle genti di 
Giaffa comandate da un figlio di 
Daher. Ma lo sventurato Alì-Bey 
correva alla sua perdita e cadeva 
nel laccio: egli era aspettato nel 
deserto che separa Gaza dall’Egit- 
to, da un grosso di 1000 scelti ca- 
valieri. Mourad-Bev aveva giura- 
to a Mohammed di dargli in potere 
Al'i-Bey, ed a questa co^izionc 
Mohammed aveva dato in antici- 
pazione la moglie d’All al giovine 
ed impetuoso Mourad. Questi pre- 
cipitò colla sua truppa sopra il Bey 
che non si aspettava di essere assali- 
to: Mourad lo scontrò nella mischia, 
lo fer’i nel capo d’ un colpo di .«ci- 
mitarra, Io prese 'e lo condusse a 
Mohammed. Lo accolse egli con 
randi lustre di rispetto, chiaman- 
osi suo schiavo e baciantlo la pol- 
vere de’ suoi piedi, percU egli m«- 
pa mangiato il suo pane ed il suo sali", 
ina il terzo giorno All mori'di ve- 
leno, o in conseguenza della sua 
ferita. In tale modo peri quel cele- 
bre manieluoo che per alcun tem- 
po si attirò gli sguardi dell’ Euro- 
pa, senza aver avuto nè condotta 
uè mezzi . F u un’ alta idea quella 
di All-Bey, sovrano dell’Egitto, di 
tentare di convertire Djedda in 
fondaco del commercio dell' Indie, 
e di farabbandonare la via del capo 
di Buona Speranza, richiamando 
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il commercio a quelTantica del 
mar Rosso e del Mediterraneo; ma 
prima delle ricohezre introdurre 
doserà leggi nell’Egitto ed assi<!ii- 
rarc il necessario agli Egizj, anzi 
che loro promettere il superfluo. 
Perciò i popoli resero meno giu- 
stizia ad alcuni grandi concepi- 
menti che non ebbero esecuzione, 
di quello che detestato abbiano le 
imposizioni, le vessazioni, le stol- 
te spese, e gli sregolati scialacqui 
del t ambicioao Ali-Bey. L.i .spedi- 
zione di Djedda costato avendogli 
36 milioni di Francia, e l’ impu- 
gnatura del suo candiiar o coltello 
stimata essendo 325 ,ooo, franchi , 
la carestia perciò desolava il Cairo 
nel 1770 e 1771. Quindi il ma- 
meluGO Ali-Bey, meno giusto, me- 
no grande che Ixirioso e vano, non 
fu sovrano cui gli Egizj più com- 
piangessero che i predecessori o 
successori suoi. 

S — T. 

ALI-BEY, o Al l BEIGH, pri- 
mo dragomano del sultano Mao- 
metto IV, nacqne a Leopold, in Po- 
lonia , sotto il nome di tobrowski , 
al cominciare del secolo XVII. Ra- 
pito giovanissimo dai Tartari, fu 
venduto ai Turchi che lo educa- 
rono nel serraglio sino all’età di 3 o 
anni. Accompagnò allora un si- 
gnor turca in Egitto, fu da lui 
sSrancato, e ritornò in Costanti- 
nopoli, dove venne fatto inter- 
i-rete del gran Signore. Egli si de- 
dicò sino d’ allora allo stndio delle 
lingue . Si crede che ne apparasse 
diccisette, e ch’ei conoscesse a fon- 
do principsdmentc la francese , 1’ 
inglese e la tedesca . Obbligato a 
pimessare la religione de’Musnl- 
mani , restò sempre devoto ai cri-’ 
stiani , ed aveva preso eziandio la 
risoluzione di ritornare al cristia- 
nesimo. Voleva a tal effetto pas- 
sare in Inghilterra dove aveva al- 
cune relazioni ; ma la morte lo im- 
pedì di eseguire il suo progetto ; 
ci mori a Costantinopoli r.cl iCie?. 
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Gli scritti d’ Ali-Bey sono : Memo- 
rie in latino mila liturgia dei Turchi, 
sopra i pellegrinaggi alla Mecca, ec. , 
compilati ad inchiesta di Tomma- 
so Smith, e pubblicati da Tom- 
maso Hyde , nella sua edizione di 
Peìistol , Oxford, 1691, con anno- 
tazioni i una Grammatica turca, una 
Traduzione in turco ilei entechismu 
inglese, una TloWiizione della Bili— 
bia nella stessa lingua, restata 
manoscritta e depositata nella bi- 
blioteca di Leida . I suoi Dialogi 
Titrcù-.i e la sua Traduzione in tur- 
co della Janua linguarum de Conr— 
menio furono mandati manovriti 
alla biblioteca reale di P.irigr. Si 
snppime che Ali-Bey fornito ab- 
bia a Ricaut alcune memorie pel 
suo Stato dell' Impero Ottomano , e 
che fosse il prinnipale autore del- 
la traduzione in lingua turca del 
Trattalo di Gr.»zio, De veritate re— 
ligionss christitinae . 

C" .\TT. 

ALI', soprannominato CoMCRor, 
perch’era bglio di un venditore di 
carbone. L’imperatore Achmet II 
avendolo scontrato, ancora fan- 
ciullo, in un bosco presso Andri— 
iiopoli, fu preso dalla sua bellez- 
za , e lo fece condurre nel serra- 
glio. Era egli divenuta selictar a- 
a, quando il favore di Aclimet 
II venne a porre in colmo la sua 
fortuna. Cnraurgi inalzava e de- 
poàieva pressoché a suo talento i 
grandi visiri, prima che l’ef.H per- 
mettesse a lui medesimo di divenir 
lo. Sollevato, nel 1714, a tale di- 
gnità, Carlo XII ebbe in lui il ne- 
mico più nocivo a’snoi maneggi ed 
a’ SUOI interessi : Alì ricusò ferma- 
mente di giovare il re di Svezia, e 

10 costrinse , malgrado la sna osti- 
nazione, a partire dal territorio ot- 
tomano. Desso fu che volle, nel 
1715, romper guerra ai Veneziani , 

11 di cui risultato per la repubbli- 
ca fu la perdita della Morea . Ta- 
le infrazione al Trattnto di Car- 
lowitz accese la guerra del 171(1, 
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Ira la Porta e l’ iin^ro Genoaiii- 
<'o. Guniurgi, orgoglioso di coman- 
dare a cento cinquanta mille uo- 
mini, e credendo che la fortuna 
aiippiirebbe ali’ inesperienza sua, 
entrò in Unglieria per combattere 
il principe Éugeiiio. „ Io diserrò 
,, più insigne generale di lui, ed a 
,, sue speso ” diceva il presontiio- 
so gran visir. 1 due eserciti si scon- 
trarono a Peterwaradin ; gli Otto- 
mani fnrono coinpintamente scon- 
fitti, ed Ali-Cuinnrgi spirò, due 
giorni dopo la pugna, per le ferite 
ricevute mentre cercava di raccoz- 
zare i fuggiaschi . 

8 — ^T. 

ALI-EFFENDI , nato a Filip- 
popoli in Bulgaria, fioriva sotto 
il regno dei sultano Selim 1 , e pub- 
blicò lina buona Storia dei quattro 
Sultani Maometto li, Unjazet li, Se- 
lim e Solimano. Si osserva in quell’ 
opera, divenuta rarissima, un gran- 
de amore della verità, molta av- 
versione per l’ adulazione , e prin- 
cipalmente una moderazione ver- 
so i cristiani poco conosciuta da- 
gli storici della sua nazione . Ali- 
Effendi fu secretano della tesoreria 
aotto il defterdar Fuher-Pacha. 

S — T. 

ALIBRAI. Kf Dallbrai . 

ALIBRAND^ {Fr.\rcesco), giu- 
reconsulto siciliano , viveva nel 
XVII secolo. Pubblicò alcune dotte 
opere di sua professione . Si leggo- 
no altresi alcune sue poesie nelle 
Kaocolte dell’Accademia della Fu- 
cina, stabilita a Messina, la quale 
pubblicò, correndo quei secido, pa- 
recchi volumi di prosa e di versi . 

G— t. 

ALIDOSIO II. d’ Imola, figlio 
o nipote di Pietro A lidosio, sopran- 
nominato P.voANo, era pro-nipote 
d’ Alidosio I. che viveva nel laoj, 
e cui si crede discendente di Ila- 
ìai, fratello di s. Roninaldo, della 
famiglia degli Onesti . Pietro Pa- 
gano, uno de’ più nobili e de’piii 
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potenti d’ Imola, erasi impadroni- 
to della signoria di quella città, nel 
ia"a; ma coni’ egli non ^votè mante- 
nervisi che un anno, era ella ri- 
tornata Sotto il dominio dei Bolo- 
gnesi . Alidosio II fu più felice. 
Assistito da Mainardo Pagano, se 
ne impadronì di bel nuovo, nel 
laga, e vi stabili si bene l’autori- 
tà sua che i suoi discendenti vi si 
mantennero sino al i4a4. Ignorasi 
r epoca della sua morte . — Lippa 
e Guiso Alidosio, suoi figli, asso- 
ciati nell’autorità col padre loro, 
continuarono a governare congiun- 
tamente, e riceverono ambedue, 
nel i35i, dal papa Clemente VI, 
r investitura d’ Imola , a titolo di 
vicari della chiesa. Da quell’epoca 
restarono guelfi fedeli, e furono 
sempre protetti dai papi. Lippo la- 
sciò un figlio unico, Robkpto secon- 
do signore d’ Imola, il quale re.-à- 
sté con buon successo ai Visconti , 
signori di Milano, e lasciò due fi- 
gli eredi del suo valore. — Azzo, 
terzo signore d’ Imola , si fece di- 
stinguere in quasi tutti gli affari 
del suo tempo, e morì nel iSji, 
non lasciando che una figlia mari- 
tata ad Ammnrath Torelli, signo- 
re di Ferrara, fratello del celebre 
Guido secondo, primo conte di 
Guastalla. — BERTattrDO, quarto 
signore d’ Imola , conosciuto per 
la battaglia che vinse nel 1 53o con- 
tro i 3ìantovani , successe a suo 
fratello Azzo, il giorno 7 di set- 
tembre 13^3, e morì nel iSqq. — 
Luigi , suo figlio unico, quinto si- 
gnore d’ Imola, regnò alcun tempo 
pacificamente, amato da’ suoi sud- 
diti , e da’ suoi tre figli Tibaldo , 
Giovanni, e Lugrezia. Aveva egli 
maritata quest’ ultima a Giorgio 
OrdelafB, signore di Forll, il qua- 
le morì nel i 4 aa, lasciando suo fi- 
glio in età puerile , sotto la tutela 
di Filippo Maria Visconti, duca 
di Milano . Lugrezia, accorgendo- 
si dei mali disegni del tutore, 
mandò suo figlio a Luigi Alidosio. 



Il (luca) icoutcnto di tale proce- 
dere (.' dell' alleanza che Luigi a- 
V(;vaeon(iatta allora allora coi Pio- 
reiilini, «pedi un corpo di truppe 
contro fa città d’ Imola , dove iiii 
transfuga le introdusse di notte . 
Lo sventurato Luigi Alidusio, sor- 
preso, fu condotto <5ol suo figlio 
primogenito a Milano . Giovanni 
>tuo secondo figlio, signore di Ca- 
stello di Rio, fuggi , e continue) la 
posterità degli Alidosj . Il duca 
chiuder fece i due prigionieri nel 
castello di Monza, nè permise a 
Luigi di sortirne se non che per 
farsi benedettino. L’intèlice prin- 
cipe fini santamente i suoi giorni 
in quell’ ordine , a Modena, e la 
signoria d’ Imola usci per sempre 
dalla funigiia degli Alidosj . 

ALIGHIERI (Dante). E. Dante. 

ALIGN.AN (Benedetto), nato ad 
Allgnan-du-vent, villaggio lungi 
sei miglia da Pezenas, verso la fine 
del XII secolo, di nobile famiglia; 
educato venne in un convento di 
benedittini, e vesti l’abito di quell’ 
ordine; nel I2 t 4» abate di 

la Grasse, nella diocesi di C.(rcas- 
sona. Rese sommi servigi a Lui- 
gi Vili nella guerra degli Albi- 
gesi, e molto (Nsntrìbul a sottomet- 
tergli le città di Beziers e di Car- 
cassona, le quali prestarono nelle 
sue mani il giuramento di fedeltà. 
Nel laaq, egli fu nominato vesco- 
vo di Marsiglia ; ma non dimenticò 
mai i suoi voti monastici, per cui 
si faceva sempre chiamare fratello 
Benedetto, vescovo di Marsiglia. 
Nell’ anno 1226, il ptpa (ìregorio 
IX Io incarict) della riforma dei mo- 
naci neri ( così chiamavansi i Bene- 
dettini ) della provincia di Narbon- 
na. Quand’ ei ritornò a Marsiglia, 
nel 1229, gli abitanti erano divisi 
in due partiti, a motivo dei diritti 
feudali eh’ essi avcvaiioricompera- 
ti e che i monaci pretendevano. A- 
ligiian terminò quelle contese. Al- 
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ni du|Ki, ei volle pm'siiade- 
re gli stessi abitanti di ristabilire 
la medesima signoria eh’ essi avev a- 
no estinta ; la sola proposizione scle- 
giiòi Marsigliesi, c talmente li di- 
sgustò del loro vescov o,cb’egli entri) 
nella rruciata,e parli, nel 12S9, per 
Terra Santa,con Tibaldo, re di ria- 
varracconledi Cliainpagne. Quan- 
do i crociati fecero ritorno, egli ri- 
mase in Siria; e, colle eloquenti 
sue csortazioui ai péllegrini, li de- 
cise a ristabilire la fortezza di S»- 
fotto, per coprire il paese sino a s. 
Giovauiii d’Acrì. Ei posola priuia 
pietra dopo di avere celebrata la 
messa ili quel inedesunosito. Allor- 
ché vide il forte in uno stato per- 
fetto di difesa, pensò a ritornare 
nell.i sua di(K'csi, e già vi era nel 
1242. Assistè, nel 1242, al Concilio 
di Lione. La pace era ristabilita 
Ira i suoi diocesani c lui. Intese 
ad un Trattato di teologia che ave- 
va cominciato in Siria, e eh’ei de- 
dicò al papa Alessandro IV. Tra- 
cttitu I fulfl cantra errores 

tituìutntic samma Trinitatc^ct jìdeca^ 
tholirii in dccmtaìiOiu. Il manoscrit- 
to della Biblioteca reale, oltre quel 
Trattato, contiene l’Epitome, una 
esposizione dell’ Omtioiie Domini- 
cale e della 5 ahifaa<oieAiige/icn, ed 
un opuscolo sulle decime. Baluzio 
ha pubblicato, nel Tom. VI delle 
sue HTucellanea, la prefazione di 
cpieila raccolta, e l’Opuscolo sul- 
le decime. Trovasi in un altn> ma- 
noscritto della Bililiuteca reale u- 
na lettera d'Alignan al papa In- 
nocenzo IV : jOe rebus in terra usnrta 
fiestis, inserita nel tom. VII dello 
S'piciìegium d'Achery. Alignan, oc- 
cu{>ato della pubblicazione delle 
sue opere, c trattenuto inoltre dal- 
la convocazione del coneilio di Va- 
lenza, non potè accompagnare nm 
Luigi , che s’ imbarcò ad Aiguet- 
Mortes per la sua prima crociata, 
nel 1 24S. Sembra che nuove (xm- 
testazioni insorte coi Marsigliesi, 
nel i2(ìo, lo abbiano deleruùuato 
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a rilomare in Palestina. Nulla eb- 
(lì (^sniiderabilo quel TÌaggio, e 
non durò che due anni. Nel 
Alessandro IV incarìnó Alignan di 
predicare una ntlo^■a crociata. Non 
rimaneva ai crociati che il forte Ca- 
letto, il quale tosto ti arrese per 
1’ apostati/) del ojniandante, noiui- 
nato Leone. AJipian,dopo di ave- 
re predicato qnclla (mjciala che 
pre)sara\a la seconda spedizione di 
3 , Ijuigi , volle espiare ciò che la 
sua vita aveva avuto di troppo 
mondano. Si tenne in dovere di 
strignere vieppiù i suoi voli mona- 
stici. si dimise dai .«no vescovato , 
nell’anno laab, entrò nei frati mi- 
nori de’ qnali la regola era più se- 
sera. c mori nel ia68. 

A. B— T. 

A LIORE(8TErANo n’),cancel bere 
di Francia, originario di Chartre, 
erra, nel i 5 S^, presidente del pre~ 
sHinl di quella città, e divenne 
jroscia consigliere del grande con- 
siglio ed intendente della casa di 
Carlo di Bourbon, conte di Soìs- 
sons , òhe lo cre)'i tutore onora- 
rio di suo Aglio. La riputazione 
in che venuto era mercé le sue 
cognizioni e la sua integrità, lo 
aveva fatto designare da Enrico 
. IV per iÉArcsideiiza del parla- 
mento diSRttagna, ma Luigi XIII 
lo chiamò al consìglio di St.itn. Il 
marchese della V'ieuville chepro- 
U ggeva Stefano d'Aligre, riuscì 
a l indìsi>nrrc il re (Kmtro il vec- 
chio can(M!llicre di Sillcry, al qua- 
le però doveva la tua Ibrtuna, c 
fece dare i sigilli ai suo protetto 
nel i 624> *^1 il vecchio ranc<‘lliere 
essendo morto in quello stesso an- 
no, d’ Aligre che gli aveva tolti 
i sigilli, fu insignito altresì del 
la dignità di <apo della magi- 
stratura; ma «‘giiitò la fortuna 
di la Vìcuville, perché Hichelieu 
lo soppiantò alcuni mesi dopo . 
l)’ Aligre, privo del suo appoggio, 
non restò o.tncsslliore di Francia 
che appena due anni. In occa- 



sione della prigionia del mare- 
.«ciallo d’Onmno, governatore di 
Gastone, fratello eh Luigi XIII, 
egli fu licenziato ed esiliato. Il 
giovane principe, adnntalodeH'in- 
sulto tatto ad un uomo cli’egli a- 
mava, avvenuto essendosi in d’ A- 
ligre, gli dimandò alteramente ra< 
gtoiiu della prigionia del sno go- 
vernatore. ., lo non ne so nulla, 
,, monsignore, disse il canpelliere 
„ interdetto, né presi parte ninna 
,) in queir affare ”. Avendo fatto 
e^lì fa stessa dimanda u Kichelicii,. 
queir orgoglioso ministro rispose 
al (rateilo del suo re: /, Monsigno- 
„ re, io vi risponderò diversamen- 
„ te dal cancelliere ; egli ed io 
„ coiisiglianimo il re a far arresta- 
„ re il mai-csciallo d’ Ornano, per- 
,, chà lo meritava ”. Allettò il car- 
dinale di altamente biasimare ,la 
deliolezr.a del cancelliere, e se no 
valse come pretesto onde allonta- 
nare un uomo che non era sua 
creatura c che non voleva dipen- 
dere da Ini. D’Aligre fu allonta- 
nato dalla corte e relegato nella 
sua terra della Rivìère-du Eerche, 
dove Ani i suoi giorni, nel di 1 1 
dicembre ( 635 , in età di -6 anni, 
lasciando riputazione di uno dfi 
più onesti uomini della toga , ina l’ap- 
plicazione al travaglio, la probità 
e la dolcezza di >narattere non e— 
rano le qualità necessarie percon- 
servarsi in una corte in cui regna- 
va Richelìen. — Std'aiio d’ Aiacm: 
suo Aglio, siiocessivamentc cousi- 
liere nel gran consiglio, ìnteu- 
ente di Lingnadoca e di Nor- 
mandia, aniltascìatore a Venezia, 
direttore delle Finanze, dettano 
dei consiglieri di stato, giiarda-si- 
gilli, nel (6^2, e cancelliere due 
anni dopo, morì stimato, il giorno 
25 ottobre 1677, in etìi di 85 amii. 

S — y. 

ALIGHE ( Stefako Fbsjv(uw:o 

), nato nel 172..., era di nubile; 
ed antica tàniiglìa, distinta nei ser- 
vigio militare, e (die intese poi alla 

I 
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magittratora, nella quale j>arer- 
chi de’fuoi individuivenneroinii- 
gnìti delle prime dinità. VadiVar- | 
ticolo precedente. Egli era preiiden- 
te con berretta a mortaio, nei 1^68, 
quando Larerdy gli ottenne dal 
re la carica di primo prendente del 
parlamento di Parigi . Giajchedii> 
no meravigliò in vedere capo del 
primo corpo di magiitratnra un 
uomo apcora giovine e celibe; lo 
steuo Luigi XV vi fece riflessio- 
ne. Nondimeno, d’Aligre adempì 
a quella carica con distinzione; 
pronunziava egli i decreti in un 
modo chiaro ad un tempo e pre- 
ciso. Nel coreo dei due anni ante- 
riori allarivoluzione, egli fece, al- 
la testa del. ano corpo, parecchie 
rimostranze contro le imposizioni 
e contro le operazioni del ministe- 
ro, le quali gli sembrava che di- 
struggessero i principi monarchi- 
ci ch'ei sempre coraggiosamente 
difese. Narrasi di lui un tratto di 
carattere degno d’ ossersazione . 
Nel tempo in cui il ministro N«r- 
rker esercitava maggiore influen- 
za sul monarca e sul popolo, ed 
in cui si occupava della oonsoca- 
eione degli stati generali, il primo 
presidente supplicò il re aduccor* 
dargli un’udienza particolare, pre- 
sente quel ministro; il magistrato 
in queirudienza lesse una memo- 
ria nella quale annunziava con 
energia la natura degli arveni- 
raenti che si apparecchiavano ed 
i pericoli che minacciavano il mo- 
narca. Un silenzio intero regnò 
durante e dopo quella lettura; ed 
il primo presidente non tolse a 
parlare nuovamente che per conse- 
gnare la sua dimissione eh’ egli a- 
veva seco portata. D’ Onnessoii de 
Noyseau gli successe , nel 1 788. 
D’Aligre fu uno dei primi Fran- 
cesi che migrassero; ei si ritirò in 
Inghilterra, dove aveva una for- 
tuna di 4 milioni e mezzo, nel 
banco di Londra. Ripassò, sul con- 
tiuente in capo ad alcuni anni, e 
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mori a Brunswich, nel 1798. La. 
sua prima moglie, da cui non el>- 
be flgliuoli, era 1’ ultima discen- 
dente della famiglia Talon. Egli 
lasciò un figlio della seconda, la 
quale era sorella di Baudry, ma- 
stro de’ conti. 

K. 

ALIPIO, d’ Antiochia, architet- 
to ed ingegnere, viveva sotto il re- 
gno di Giuliano l’Ajxistata, al qua- 
le dedicò una geografica descriziol 
ne dell’ antico mondo . Si tenne 
ohe fosse quella geografia un com- 
pendio brevissimo pubblicato da 
Gotofredo, nei i6z8, in 4 -h*> 
nulla prova che l’opera sia d’ Ali- 
pio. Però quel preteso testo gre- 
co, pubblicato da Jacopo Gotol're- 
do, è stato lavorato dietro la tra- 
duzione latina antichissima e mol- 
to male eseguita. Dalle lettere che 
ci sono restate di Giuliano risul- 
ta che Alipia era poeta, e che ave- 
va comandato in Inghilterra, in 
cui la sua dolcezza e fermezza mol- 
to onore gli fecero. Alipio fu quel- 
lo che venne incaricato da Giulia- 
no di riedificare il tempio di Ge- 
rusalemme; ma pareva che il cie- 
lo si chiarisse contro quell’ impre- 
sa, e gli operaj spaventati pei fuo- 
chi che la terra sommAXaianda- 
va intorno ad essi, con^pti furo- 
no ad abbandonare i loro lavori. 
Ott' anni dopo Alipio fu accusato, 
e seco un numero infinito di per- 
sone, di averavutoricorso alla ma- 
gia per sapere chi sarebbe il suc- 
cessore di Valente, e venne ban- 
dito e tntt’i suoi beni furono oon- 
fiscati. Nel suo e.silio ebbe la con- 
solazione di sapere come suo figlio 
Icrocle, accusato al pari di lui e 
condannato a morte, era stato sal- 
vato in un modo non mai sperato. 
Queir infelice era stato posto alia 
tortura, e sì acerbamente maltrat- 
tato, che nulla più aveva del suo 
corpo che intatto fosse. Già veni- 
va condotto all’ ultimo suppli- 
zio, quando il popolo commosso 
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cliieM grazia all' ùnperatui'ej e 1’ 
otteane. 

L— S— K. 

ALIPIO, filosofo d* Alessandria 
in Egitto, contemporaneo di Giam- 
bi ico, era picciolitsimo, e poco più 
alto della statura d* un pigmeo ^ 
ma aveva lo spirito sotttilistimo 
ed era abile dialettico, per quan- 
to dice Ennapio, il quale onde pro- 
varlo, narra una questione eh’ ei 
mosse a Giamblico. Questi due fi- 
losofi essendosi incontrati, Alipio 
gli disse: „ Ogni ricco i ingiusto, 
,, o figlio d'un uomo ingiusto; che 
„ ne pensate voi ? ” L’ assurdo di 
tale questione parve tanto sottile 
a Giamblico ch’ei non vi rispose, 
ma ricercò la conoscenza d’Alipio. 
Ei dava le sue lezioni di viva vo- 
ce, e nulla mai scrisse. Mori in 
patria, in età molto avanzata, e 
Giamblico scrisse la sua vita. 

C— B. . 

ALIPIO, autor greco, del egua- 
le oi rimane un Trattato, o piut- 
tosto un frammento sulla musica; 
la migliore edizione ò quella pub- 
blicata da Meibomio, in greco ed 
in latino, nella raccolta intitolata : 
Antiquae muiicne authoru s^ptrm, 
Amstelod. , i 65 a, a voi. in 4 -^- 
Non si sa in qual torno vivesse 
quest’ Atipie; credesi però oh’ei 
fosse un poco anteriore a Tolomeo. 

C— — a. 

ALIPRANDI ( Bcoiv.ufjtirra ) , 
di Mantova, ma di famiglia origi- 
naria di Monza, scrisse in terza ri- 
ma la storia della sua patria, sino 
all’ anno i4<4- ^ com- 

mendevole nò per lo stil^ nò per 
la veracità. Nondimeno v’ha più 
esattezza nella narrazione di que- 
gli avvenimenti de’quali l’ autore 
fu contemporaneo; e Muratori no 
pubblicò una parte nel V volume 
delle sue Antichità itaiiane. 

O—i. 

ALIX, 4 .» figlia di Tibaldo IV, 
conte di Champagne , sposa di 
Luigi VII, ro diPrancia, e madre 
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di Eilippo Augusto, lasciò riputa- 
zione di perfetta principessa. Ella 
era per lo spirito e le grazie ano 
l’ ornamento della corte di sno pa- 
dre, quando Luigi VII, divenuto 
vedovo, nel 1160, di Costanza di 
Cartiglia, seconda sua moglie, la 
chiese in ispoea. La casa dei conti 
di Champagne era in quel torno 
A potente, che recava ombra al 
reale potere; Lnigi VII maritò le 
due figlie ch’egli avute aveva da 
Eleonora d’ Aqnitania sua prima 
moglie, ai due fratelli della regina 
Albe, e rappressò doppio nodo 
alla corona vassalli di cui l’autorità 
adeguava la sua. Quel monarca non 
ebbe figli maschi dalle dne prime 
sue spose; stette Alix quatir’ an- 
ni senza dargli erede, ma, il giov 
no 22 d’agosto 1 165, partorì un'lf- 
glio eh’ eblie per soprannome Dio- 
dato, però che i poi^ioli crederono 
di averlo ottenuto dal cielo mercè 
le loro preghiere: regnò questi glo- 
riosamente sotto il nome di Filip- 
po Augusto. Quando Luigi VII, 
morì, Alix reclamò la reggenza; 
ma suo figlio, quantunque non a- 
vesse che i 5 anni, volle regnare 
da tè, e si mostrò degno di .soste- 
nere una risoluzione tanto straor- 
dinaria per la sua età. Egli aveva 
sposato Isabella diHainaiilt, figlia 
del conte di Fiandra, di cui U po- 
tenza superava quella dei conti 
di Cliampagne ; egli destramente 
si servi delle pretensioni del suo- 
cero sno onde sottrarsi alla peri- 
colosa tutela ch’esercitare voleva 
sopra di lui la famiglia di tua ma- 
dre. Alix si fece capo dei raaicon-- 
tenti, e chiamò anche in soccorso 
Enrico II, re d’ Inghilterra, ciò che 
delitto non era in un tempo in cui 
t re d’ Inghilterra, grandi vassalli 
in Francia per domm| ohe vi pos- 
sedevano, avevano per tale titolo 
il diritto d’ intervenire negli ailari 
delio stato. Filippo non si lasciò 
abbattere; col suo coraggio, e 
più ancora coll’attività tua fugò i 
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inalrontenti,e trattò con snamadre, 
la gualcai pari di lui temcTa l’ac- 
crcfcimcuto delia potenza dei conti 
di Fiandra. In tale guisa Filippo si 
aervì delia gelosia di due formidabi- 
li case per sottrarsi alla loro domi- 
nazione; ammirabile politica in un 
principe di quindici anni, elaqua- 
tc nunzia fu di ciò che doveva esse- 
re un giorno. Quand’ebbe fermala 
la risoluzione di andare a combat- 
tere in Palestina, adunò i grandi 
dello stato e, di loro consenso, no- 
minò, nel 1190, Alix liifrice del- 
1’ erede del trono e reggente del 
regno. Ella resse con dolcezza e 
saviezza, e resistè con forza alle 
pretensioni del pap.v. 31 orì ella a 
Parigi, il dì 4 di giugno laotì, ri- 
spettata dai grandi e sinceramen- 
te compianta dai popoli. Si vedeva 
la sua tomba nell abazia di Ponti- 
gni, in Borgogna, fondata da sno 
padre. — La storia fa menzione di 
parecchie altre pi incipessc del no- 
me di Alix: una liglia di Enrico 
il Giovine, conte di Champagne, 
divenne, regina di Cipro, asendo 
sposato Ugo di Lusignano, e poi 
BoemondolV, principe d’ Austria; 
mori nel i34b.— Un'altra sposò 
Bci'irando, conte di Tolosa. — Un 
altra, moglie di Giovanni di Chu- 
tillon, contò di Blois, fece col suo 
^so il viaggio di Terrg Santa.—» 
Una, erede della Brettagna, I ii tiia* 
ritata a Pietro di Dreux, detÀ 
Muuclerc. — Due lìglie di Lnigi V'II 
eblrero eziandio lo stesso nome; la 
prima veqne maritala a Tibaldo, 
conte di Blois, e la seconda, piro- 
luessa prima a Riccardo d’ Inghil- 
terra, <u elione o pretesto della 
guerra civile che scoppiò tra quel 
principe ed Enrico li, suo padre 
(U . Enrico II e Riccaboo). Reduce 
dall’ Inghilterra dov’era stata man- 
data, Alix sposò Guglielmo, conte 
di Pontbieu. 

F— E. 

ALIX (PiEi«o), nato a Dole, 
nel iGuo, cibato abate di s. Paolo 
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di Besanzone nel i 63 i, e poscia ca- 
nonico della chiesa di s. Giovanni 
della stessa città, difese con corag- 
gio contro il papa Alessandro VII 
i diritti del suo capitolo sopra l’e- 
lezione dei vescovi. Pubblicò su 
tale soggetto parecchie operette: 
Pro capitulo imperiali Bimntino, su- 
per jurt eligendi suoi archiefyiscnpos et 
dfcanas pommentariiis , Besanzone, 
i£j 3 , in 4'io> Refutatio scripti Ro— 
nsk susper trarumUti cantra jura capi- 
tuli lìUuntini, in 4 'o; Synopsis re- 
rum gestarurn circa deciinatum majo- 
lem ecclesiae metropolitanae Bisunti— 
noe, ab anno lOfìt ad nnnum l6ò^, 
in 4 tn; Dialogo tra Porta-Nera, e 
la Berlina, in q to. Questo Dialogo 
satirico fu ccn.surato dal P. Dome- 
nico Vernerey, inquisitore a Re— 
sanzone. L’abate Aiix gli rispose 
con un libretto intitolato: Spiigruz 
per cancellare la censu’-a del P. Do- 
menico l'erner'ey, ec., in ^.\o. Tale 
operetta scritta con molta forza è 
assai rara, siccome tntte quelle 
dello stesso autore. Il P. Le Long, 
nella .sua Biblioteca storica della 
Francia gli attribuisce una Storia 
dell' Abazia di s. Poo/o, manoscritta. 
Le sue cognizioni non si limitava- 
no a quelle del suo stato; egli stu- 
diato aveva le matematiche con 
buon successo, in un tempo in 
cui quella scienza non eondueevn 
nè alla celebrila, nè alla fortuna, 
ed aveva composto trattati parec- 
chi d’algebra che andarono peiv- 
dutì. Ei morì il G luglio 1670. — • 
Giacomo Ai.ix, suo fratello, avvo- 
cato nel parlamento dì Dole, ha. 
(atto imprimere alcune Orazioni 
funebri ed il Panegirico di G . — T. 
Bonoalot , cavaliere, presidente 
della contea di Borgogna, Besan— 
zone, 1667, in 4-to. 

.. w— .. 

ALIX DI 8AV OJ A. F. AdeioudA- 
ALICEMADÉ (Cornelio Va»), 

dotto antiquario olandese, nato nel 
iG54, pubblicò gran numero di 
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<>pere piene di ricerche, malgrado 
le cure eh’ esigeva il ,uo impiego 
di primo uffiziale de’convogli delle 
licenze di Kotterdaui. Egli si pro- 
dusse, nei 1699, con uiia Disserta- 
itone sui Tornei, nella quale tratta 
delle cerimonie usate nella corte 
d’ Olaii^ sotto i primi conti. La 
terra edizione di quell’ opera, puh 
blicata nel 1740, sotto il titolo di 
K erhaiuleling over ’t Kamprecht, da 
Pietro vati Jer Schelling, genero 
dell'autore, è stata aumentata d’ 
una Dissertazione sopra l' origine, i 
progressi eii il cessameiito dei tornei, 
e dei singolari combattimenti. Alke- 
inade fu poscia editore della Cro- 
naca rimata diMelis Stolto, inti- 
tolai: Dollandsvhe Jonrboeken 0/ 
Hy^n-Krony k van M. Stoke, Leida, 
160^ in fogl., contenente la storia 
dell’Olanda, sino al iSaj, coi ri- 
tratti di tutt’ i suoi conti, incisi 
conformemente agli antichi qtia- 
dri dei carmelitani d’Harlcm. Un 
anno dopo, questo dotto laborioso 
pubblicò Muntspiegel der Craven 
con Hollaad, ec. Delti, 1700, in Ibgl. 
E questa una raccolta cronologica 
di monete battute sotto il regno 
dei conti, da Florido III sino u 
Filippo 11 . Nella tua prefazione 1 ’ 
autore tratta dei privilegi moiieta- 
rj sotto l'antico governamento. L’ 
opera, cui Alkemademiseposciain 
luce, tratta delle jiratiche usate 
nelle sepolture : Inleiding tot het ce- 
remoniel der Begraajrt'usen en der 
Wapenkunde, Dell'f, «715, in S.vo; 
noni questa, secondò lo stesso au- 
tore, ^e un abbozzo fatto con 
la mira d indurre gli amatori 
a più profonde ricerche. Alkeina- 
tlo rese inoltre maggior servigio 
ai suoi conipatriotti pubblicando 
le sue Nederlandsche Displechtìghe- 
den, 17D2, tre voi. in H.vo; opera 
sommamente curiosa, tanto a ca- 
gione delle ricerche dell’autore 
sopra le ii-anzo degli antichi Olan- 
desi nella vita civile, che pel co- 
pioso numero di ligure delle qiia- 
3. 
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li è ornata: tale istruttivo libro va 
Alkeinade non terminato, v une 
compiuto e pubblicato da suo. ge- 
nero. Scrisse oitvesì'.Jonker Frtnuen 
Oorbìg i ed è una narrazione curiosa 
di quanto avvenne di singolare tra 
il partito dei Hocksen e quello dei 
Kabbelinucvsen, a Rotterdam, coi^ 
rendo gli anni i4«8 e 1489. Con- 
tribuì molto eziandio alle due edi- 
zioni corrette di Knts'vijkse Oisdhe- 
ilen di Pars. Alkemade terminò la 
sua corsa letteraria colla descrizio- 
ne della città di Orili : Rotterdam, 
1739, in fogl., e mori nel 1737, iiì 
età di 85 anni. Egli va connume- 
rato fra i pochi antiquarj che sep- 
pero esporre con leggiadre Ibime i 
resultati de’ lavori loro. 

D— o. 

ALKENDI. F. Alcuindo. 

ALKMAR(Enwcod’), passò per 
autore di un poema in antico idio- 
ma tedesco, celebratissimo in Ger- 
mania, di cui il titolo è Jieineke de 
Vois, o Hainieri il Folpone. E’ que- 
sto una specie di apologo di tessitu- 
ra jiarticolare, contenente una cri- 
tica, sovente molto piacevole e pie- 
na di sali, .sopra le diverse condi- 
zioni della società, tali com’erano 
nel medio evo, durante il regime 
feudale. Putto ciò che si sa d Alk- 
mar si è ch’egli viveva verso l’an- 
no 1470, e che fu ajo d’ un duca 
di Lorena. Noi i49d comparve a 
Luhecca la prima edizione che si 
conosca in versi rimali del Reine- 
ke: fu ristanmato parecchie volte 
a Rostock, a Franciort, ad Amfaiir- 
gp. Nella prefazione di quella edi- 
zione si chiama egli H. U’ Alkmar, 
c siccome per lunga stagione fu 
tenuto in Germania essere dessa la 
più antica, questo personaggio pas- 
sò altresì per autore del poema. 
Nondimeno, si trova, niliii Lihlic- 
teca delia città di Luheoca, un 
esemplare di un’opera che ha lo 
stesso titolo e contiene quasi le 
cose stesse, ma meno vasta ed in 
i;v 
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{irosa, stampata a Delti, nel i4^3i 
venne eziandìo scojierta una edi- 
zione }>ìù antica, fatta a Gondes o 
Tergow, nel i4"9- Questi due an- 
tichi Kfineke sono al tutto simili, e 
scritti in dialetto olandese, o fiam- 
mingo , che poco differisce dal 
dialetto frisone, westfalio, e basto 
sassone. Sembra dunque che Al- 
lunar semplicemente verseggiasse 
ed estendesse le finzioni di quegli 
antichi Reineke. Di fatto egli stes- 
so dice nellacitata prefazione,, co- 
„ me ha tradotto il presente libro 
„ dal Welche e dal francese ” . 

' Non si sa con precisione che cosa 
egl’ intendesse per lingua svelche, 
ma, siccome indica il l'rancese, la 
sua testimonianza si accorda coi 
fatti conosciuti e coll’ opinione 
esposta da Le Grand d’ Aussy, nel- 
le Notisie e Sunti dei manoscritti del- 
ia bibUotecadi Parigi (tom. V, p.349), 
cioè : „ che il poema della Vol{ie 
„ è di origine francese, e che il 
„ primo autore di ipiella facezia 
„ fu Pietro di s. Gloud, che scrisse 
„ nel cominciare del decìmoterzo 
„ secolo una Polpe in prosa; che 
„ il |K>ema rimato dello stesso no- 
„ me (La nsjoc,s Polpe) pubblicato 
„ dajaquemars Gélée, oGiellée, a 
„ Lilla, verso la fine dello stesso 
„ secolo, non è che una imitazìo- 
,, ne di esso IT d’ uopo osservare 
però come occorrono parecchi tratti 
simili a quelli del Reineke nei poeti 
tedescbi del Xll e XIII secolo, da 
cui inferire si può che tedesca è 
1* origine {nimaria dell’ apologo, e 
che è più antica dell’ opere di Pie- 
tro di s. Gloud. Quest’ apologo eb- 
be sempre {^ran voga in Germania; 
ma tanto lortunato successo non 
ottenne in Francia, dove fu non- 
dimeno tradotto. Tra le numerose 
edizioni tedesche dìstinguesi quel- 
la del graiiunatioo Gotsched, con 
un’ introduzione, un’ interpreta- 
zione ed alcune tavole. Il celebre 
Goethe non isdegnò di rimoderna- 
re il tetto e di parafrasarlo in asa- 
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metri . Il jioema di Beineke è 
inoltre stato tradotto nella più par- 
te delle lìngue, latina, italiana, 
danese, svedete, inglese: citasi un’ 
edizione in inglese dell’ anno 
i4di, pubblicata da William Gax- 
ton, a'Weslminster. La traduzione 
latina di Scoppero è molto elegan- 
te, ed è stata parecchie volte ri- 
stampata. Dreyer, sindaco di Lu- 
becca, comptose un’ opera curiosa 
conquesto titolo: Dell’uso che ri- 
cavare si può dall’ eccellente poema 
Jlainieri il Polpon per lo studio delle 
antichità sul diritto germarsico, 1 768, 
I voi. in 4.to. 

V_s. 

ALLACCI (Lzonz), in latino Al- 
latius, uno de’ più dotti letterati 
italiani del XVII secolo, nacque 
nel i586, nell’isola dì Chio, da 
genitori greci scìsmatisci; ma egli 
venne trasportato fino dall’ età di 
nove anni in Calabria, dove co- 
minciò gli studj suoi: ei sì recò a 
Roma nel itioo, e, dopo di averli 
terminati, vi ottenne molti impie- 
ghi. Il pa{>a Gregorio XV Io inviò 
in Germania nel 1633, onde far 
trasportare a Roma la biblioteca di 
Eidellierg.dicui l’elettore di Bavie- 
ra avea fatto dono al pontefice. Il 
cardinale Fr. Barberini lo fece in- 
di suo bibliotecario. Finalmente 
fu creato, nel 1661, bibliotecario 
del Vaticano. Ei morì nel mese di 
gennaro 1669, in età di 85 anni, 
do{X) di avere fondato collegj pa- 
recchi nell’ isola di Chio, sua pa- 
tria. „ Era egli, dice ilP. Niceron, 
,, un uomo attivo ed infaticabile, 
„ dotato dì meravigliosa memoria, 
,, che molto sapeva di ogni maniera 
„ di erudizione ; ma che mancava 
,, di aggiustatezza e di critica si 
,, che nelle sue 0{>ere si scorge 
„ molta più lettura e sapere, che 
„ spìrito e discernimento Egli 
visse celibe,ma senza vincolarsi ne- 
gli ordini. Alessandro VII gli chie- 
se un giorno perchè non volesse 
riceverli. Per potermi maritare, 
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>, rispose Allacci, quando^l voles- 
„ si. — Ma, ripigliòil papa, perchè 
,, dunque non vi maritate ? Per 
„ poter prendere gli ordini, re- 
,, plico, quando me ne venisse 
„ l’ idea Un tratto minuzioso 
farà vedere quanto egli fosse co- 
stante nelle sue abitudini. AfTer- 
masi di' ci si servisse della .“tessa 
penna per 4o anni, e che avendo^ 
perduta fosse per piagnere dal di- 
spiacere. Egli scriveva si rapida- 
mente che in una notte copiò il 
Diariwn Homanurum Pontificum, che 
un monaco cisterciense gli aveva 
prestato. Lasciò gran numero d’o- 
pere, la maggior parte di teolo- 
gia, o di liturgia, di pareochie del- 
le quali è soggetto la conversione 
dei greci scismatici . Le principali 
i sono. I. De Eccletiae OccidentaJis et 

i Orientalis perpehui conseruione, Co- 

1 Ionia, 1648 , in 4.to; è quella la più 

. considerabile delle sue opere; egli 

I si projKme di provare, come lo an- 

1 nunzia il titolo, che la chiesa lati- 

I na e greca sono sempre state nni- 

I te nella medesima lede; II De u- 

I triusque eccletiae^ ec. , in d-ìgmate 

I de mtrgatorin contensione, Romae, 

I f65o, in 8.V0; III De libris ecchsia- 

I sticis Graecorum, Parigi, 164 ^, in 

I 8.V0; IV De Templi! Graecorum re- 

I centiorihus. Colonia, i645, in 8.vo; 

I V Graeciae ortndnxae scriptores, Ro- 

j ma, i65a, 165^, a voi. in 4 to; VI 

I Phiìo Byznntimu de septem orbis spe- 

I ctacuUs gr. e lai. cum notìt , Roma , 

I l64o, in 8.V0; VII EustatìUus ar^ 

cìùepiscopiu Antiochenus in exaJte- 
I meron ; ejusdem de Engastrimytho in 

j Origenrm dissertatio; Origenisde En- 

gastrimytho in prima regum homilia 
gr. et ìat. ; wldìdit in Eustathii exa- 
hemeron notas uberiores et oollectsmea 
et suum de Engastrimytho syntagma, 

] Lione, leaq, in 4-to. Vi ha molta 

. erudizione nelle sue note e nella 

j sua dissertazione sopra l’ Engastri- 

. mytho. Egli vi sostiene, siccome Eu- 

stazio, come non fu già T anima di 
.Samuele che a Saule apparve, 
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ma bensì quell’ apparizione non 
luche l’ effetto dei prestigi della 
pitonessa e del demonio; Vili Syme 
miha, sive opusculorum graecorum ac 
luinorum vetustiorum ac recentionsm 
.'Ari duo. Colonia, i653 , in fogl.; 

IX De meniura temporum antiquo- 
rum et praecipue graecorum. Colonia, 

*045, in 8.V0; XCoMconrfitt rnifiorMim 

Christianarum Asine Africae et Eue 
Topae infide catholica; XI De octa- 
va Synodo Photii, ec. Roma, 1 66 a {V. 
nel P.Nioéron, tom. Vili e X la li- 
sta delle altre sue opere). Egli si 
ricreava dai lavori teologici cogli 
studj di letteratura; abbiamo di 
lui m tale genere : XII De pa- 
tria Homeri, Lugduno, 1640 , in 
8.VO, ristampato nel X tom. delle 
Antic/Ùta Greche di Oronovio. L’au- 
tore, zelante per l’onore della pa- 
tria , pretende che Omero fosse 
nativo di Chio. Egli vi tratta acer- 
bamente Giulio Scaligero, in ven- 
detta del dispregio in che quel ce 
lebre critico tenera i Greci, e prin- ‘ 
cipalmente Omero eh’ egli col- 
locava «otto Virgilio. A tale opera 
è aggiunta una poesia dell’ Allac- 
ci in versi greci : Nataìes Homerici, 
colla trad^ione latina di Andrea 
&jano; XIII Apes Urbanae, ec. , 
Roma, i655, in o.vo, titolo preso 
dalle api eh’ erano lo stemma di 
Urbano Vili; egli fa in essaTenu- 
inerazione di tutt’ i dotti che fio- 
rivano in Roma, dal i63o sino alla 
fine del i65a, e vi aggiugne il ca- 
tólogo delle loro opere; questo li- 
bro è stato ristampato ad Ainbur- 
go, nel i^ii, in 8 .vo, per cura di 
Fabrizio; XIV, in Italiano, la 
Dramaturgia, o Catalogo per alfabe- 
to di tutte le Opere drammatiche ita 
liane piAblicate sino al suo tempo, 
ristampata in Venezia, nel 1 ^ 55 , 
in 4 *lu, con addizioni considerevoli 
che si estendono sino allo stesso 
anno; XV Poeti antichi raccolti da 
Codici manoscrìtti della BAlioteca 
V otìcana, e Barberina, Napoli, 1661 , 
in 8,vo, rara. liT questa una preziosa 
/ 
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raccolta di antiche italiane poe- 
sie, fino allora non pubblicate, de- 
dicate agii accademici di Mesiina, 
detti d^Ua Fucina, della quale 
parlato abbiamo nell’ articolo Ali- 
BBAisno, e preceduto di un avviso 
dell’ Allacci ai lettori, in cui si tro- 
vano particolarità istruttise sopra 
tutti quei poeti italiani dei primi 
tempi. Il P. Niccron non ne ha 
parlato. 

Q-4. 

ALL.àINVAL ( Euk>i*oro-<Jio- 
VAiiJji-CiusTino-Socus d’ ), abate, 
nacque g Chartres, e morì a Pari- 
gi, all’Ospitale, il giorno a di mag- 
gio 1733, in miseria come aveva 
vissuto. Narrasi com’egli bene spes- 
so non aveva altro asilo in cui pas- 
sare le notti che quelle sedie por- 
tatili che si vedevano allora negli 
angoli delle strade . Nel 1725 ei 
cominciò a lavorare pel teatro, e 
presentò al teatro francese; la Fal- 
sa Cuntesta, Iq Scuola dei Borgheti , 
le Pubbliche Fette, o il Gratii, ed il 
Marito curioso; al teatro italiano; 
l’fmbamzxo delle ricchezze, il Oiro di 
carnovale e l'hncerno; all’opera buf- 
fa; la Fata Murotta . \J Imharaiso 
delle ricchezze , e la Scsutla de' Bor- 
ghesi sono lo SUR migliori produzio- 
ni . V’ ha molta coimnor.ione nella 
prima, che d’altronde è molto bei- 
ne condotta e sviluppata ; la Scuo- 
la de’ Borghesi ricomparisce bene 
spesso sulla scena. „ Quella oom- 
,, media, dice la Harpe, ha pooo 
„ intreccio, ma vi sonoo dialogo e 
„ costumi ... la naturalezza e la 
,, buona comica vi dominano; vi si 
„ osserva partioolarnicnte una ec- 
„ celiente scena, quella cioè in cui 
,, il cortigiano rendease favorevole 
„ a lipianto Matteo, suo carozio”.'Vi 
sono ili d’Allainval parecchie altre 
opere : *** Ana, o Bigarures calotines, 
1732-53, 4 *t* rava'. lette- 
re al Lord*’^ in proposito di Baron , 
e della damigella Le Couvreur, 1730, 
in 12; Elogio di Car, 1731, in 12; 
Almamacco astronomicoj geogrs^o , e 
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ciò die più rileva veritiero ; e Far» 
ticolari concernenti la Bussinsotto Pier 
(ro/, 174% 2 parti, in 12. Nel 1739 
ei pubblicò un’edizione corretta 
ed aumentata dell’ opera del P. 
Rigord, gesuita, con questo titolo ; 
Cognizione della mitolsigia per diman- 
de e risposte, e, nel 1 ,4^, Una nuova 
edizione delle Lettere del cardinale 
Mazarino, 2 voi. in 12. 

A-—c-^n. 

ALLAIS (Diohigi Vaiii.ssse d’), 
visse verso la fine del XVll secolo. 
Secondo gli uni, egli si chiamava 
AlIaU per Ja città di Allais in Liu- 
guadoca in cui nacque; secondo gli 
altri, era di nobile famiglia di quel- 
la provincia, e parente di uu ba- 
rone d’ Al lais che viveva alcun tem- 
po dopo di lui , e fu comandante 
degli eserciti del re. Prospero Blar- 
chand discorre di esso nel siio Qi- 
zionario storico, in quasi diepi pagi- 
ne, non altro dicendo che male se 
ne conosce la storia. I suoi scritti 
sono ; Graminatica metodica , conte- 
nente i principi dell’ arte ( grammati— 
mie ) e le tegole più neceisatie della 
lingua francese, 1681, in 12, opera 
commendata dall’abate de la Ho- 
q»ie ( nel Journal des Savants ) , ma 
nella quale oceorAno più errori 
di locuzione; II Breve e metodica 
introduzione alla lingua francese (in 
inglese), i(i83, in 12; è dessa un 
compendio della sua grampiatica ; 
III Storia dei Sevorambi , I parte, 
1677, 2 voi. in 12, II parte, 1678 e 
1679, 3 voi. in 12; nuova edizione, 
Brussclics, 1682, 5 voi. in la; Olan- 
da, iTitr, a voi. in la; ristampata 
nella Raccolta dei Piaggi immagina- 
ri in 8.VO. Nelle due prime edizio- 
ni soltanto trovasi la dedica a Pie- 
tro Paolo Riquet. La Storia dei Se— 
varambi è mi romanzo politico; egli 
è stato tradotto in parecchie lingue. 

A. B— T. 

ALLAIS DE BEAULIED . r. 

-^EAVUEU. 

ALLALEONA. F. Alai-eowa. 
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ÀLLAM (Akdbia ), sotto princi- 
pe'® del collegio di s. Edmondo, 
ad Oxtbrd, si fece dapprima distin- 
guere per edizioni di molte opere 
de’ SUOI compatriotti eh’ egli ornò 
di prefazioni e di note riletantì, 
particolarmente per quella del Tea- 
tro storico e croìtologico d'EUicOf au- 
mentato di un supplemento, Lon- 
dra, ihd;, in fogl. Allam pubblicò 
in inglese la Kito d’^ficrote, atte- 
nendosi a quella in "reco di Plu- 
tarco : ajutò il dotto Vvood nel la sua 
grande opera di A thè noe Oxoniemes. 
L’ immatura sua morte, accaduta 
mentre non aveva pei* anche 3 o an- 
ni, gli tolse d’eseguire un’opera 
importante che già intrapreso a- 
veva sotto questo titolo : Notitia oc- 
cUsute anfflicanae . Egli studiato a- 
veva altre-i intorno alla controver- 
sia coi cattolici e coi presbiteria- 
ni. Non fu in tenuto di presentare 
al pubblico ì suoi Trattati soprala- 
li materie. Era egli un uomo di 
cui la virtù e la modestia aggua- 
gliavano la dottrina. 

T — D. 

ALLARO ( Giìido ) , nato nél 
Delfinato, avvocato, consigliere del 
re, presidente nell’elezione di Gre- 
noble. Onde sostenere una lite che 
alcubi nemici gli suscitarono, fu 
obbligato di vendere quest’ ultima 
carica. Quando mori, nel de- 
tono degli avvocati, portò seco il 
dolore de’suoi Compatriotti.Ei con- 
sacrò la sua penna alla gloria della 
provincia che lo vide nascere. Al- 
I’ epoca della Sua morte, egli stava 
lavorando Un Trattato <UUa giusti- 
zia , della pol'itia e delle finanze di 
Francia^ éd una Storia compiuta del 
consiglio Del/inale nel parlamento di 
Grenoble i Lasciò nninerosi scritti ; 
ecco la lista delle sue opere stam- 
pate; I. Zizima , uovelia storica, 
1673, 1712, 1734, in la: Il Elogi 
di DesAdrets, Dupuy-Montbrun, Co-i 
lignon, 1673, in I2j III Le Àeole di 
madama ai Borgogna, 1677, in sa. 
IV Biblioteca del Delfinato, liido. 
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icciolo in la. P.-V. Chalvet pulr 
licò nel 1797, in 8.V», una nuova 
edizione di quell’opera. Tale uiio- 
va Miizione, disse il dotto Mercier 
de s. Leger, è tronca, nè si può sof- 
titiiire alla prima eh’ è rarissima . 
L’editore, il cui libro era stato 
Stampato seti’ anni prima ohe fosse 
pubblicato, non consecrò niun ar- 
ticolo agli uomini illustri del Del- 
finato, morti durante queir inter- 
vallo; egli avrebbe potuto farvi uni 
Supplemento; V Le Iscrizioni di 
Grenoble, i 683 , in 4 -to; VI la l^ita 
di Umberto II, i(i88; VII Gli unici 
Presidenti, ed i primi PresUbjnti del 
Parlamento del Delfinato, iGq'iiVIII 
Raccolta di Lettere , 169Ó; IX Re- 
gistro delle case nobili del Delfinato , 
1671, in I a, ifiqfi; UGenealogiu del- 
la famiglia Siiniana, 16974 XI Sto- 
ria genealògica del Delfinato, 4 voi. 
in 4 ’to, 1697. Quest’opera valse al- 
l’ autore il titolo di Genealogista 
del Delfinato ; Xll Stato politico di 
Grenoble, 1698, in là; XIII i Ga- 

ivmàtori, ed i l-uogotenenti del Go- 
lemo del Delfinato, 1704, in l a. — 
.'Vllaro (Marcellino], autore del 
secolo XVll, nàto nel Foreé, ha la- 
sciato la Gazzetta firancese, i 6 o 5 , in 
8.V0, ballata in lingua del Forez, dì 
tre pastori e tre pastorelle. 

A. B. — T. 

AuLLABD (....), celebre dan- 
zatrice, nata il di i4 d’agosto 1738. 
I suoi primi saggi all’ accademia 
reale di Musica, nella danza viva- 
ce e gioconda, furono brillanti.ssi- 
mi; ma quantunque foss’ella stata 
ricevuta in gennaro 1 762, a quel 
teatro , ella fu per chiedere di ri-^ 
tirarsi, nonché per abbandonare 
Farigi nel 1 763 , a motivo di ma 
avvenimento succeduto in sua ca- 
sa ad un grande signore; nondi- 
meno qùell’avventura ebbe io stes- 
so destino dì tutte quelle di tal 
genere nelle grandi città: fu scor- 
data, e la damigella Allaid non go- 
dè meno perciò il favore del pub- 
blico, sinaal 1782, epoca del suo 
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ritiro . Codesta danzatrice era di 
media statura; ella era grassa mol- 
to e leggiera ad un tempo , ed i 
suoi tratti avevano più espressione 
che regolarità. Una delle sue emu- 
lo disse di lei : „ Pareva che Talia 
„ le avessi; prestato la maschera, il 
,, brio e la giocondità ; Terpsicore 
„ la leggerezza, e le grazie”.L’AI- 
lard ebbe, dal celebre Vestris, un 
figlio, non meno celebre di suo pa- 
dre, sotto il nome d’ Augusto ve- 
stris . Questa danzatrice morì il 
giorno i4 gcnnaro ido3.' 

ALLATIUS. V. Aixacci. 

ALLE (Gibolamo), nato a Bolo- 
gna versi la fine del XVII secolo, 
entrò nella congregazione di s. Gi- 
rolamo di Fiesole, professò teolo- 
gia in Bologna sua patria, e per- 
venne alle prime dignità del suo 
ordine. Accoppiò lo studio delie 
lettere alle scienze ecclesiastiche ; 
fu insigne nella predicazione, e 
pubblicò dei Sermoni ed alcune 
opere inversi, tra cui quattro Aip- 
presf^ntazionif come si chiamavano 
allora, specie di drammi divoti, ne’ 
quali metteran-i in azione sogget- 
ti tratti dall.i Storia Santa. Sono 
queste ; la Beuta Cntterirui di Bolo- 
gna ; la Sventurata e fortunata Clo- 
tiltlr ; la Contrizione in trionfo, e la 
Sposa (liscono’rinta e conosciuta di 
Salomttne, con gl' intcrmedt di San^ 
sorte, Davide ed Assalonne. Esse furo- 
no successivamente stampate a Bo- 
logna dal i64i al i6vo ; I’ affetta- 
zione delle antitesi che occorre in 
tutti questi titoli tradotti dall’ita- 
liano, annunzia quella che regna 
mdle stesse poesie : era quello sti- 
le in voga nell’epoca incili furono 
scritte. Ecco il titolo d’ un’ opera 
di morale dello stesso autore : Il 
concatenato sconcatenamento dei pen- 
sieri, parole et attieni umane , che 
letto e praticato concatena le virtù 
nell' anirtto, e sconcatena i vitii, ec. , 
Bologna, i655j in 4-to. G — 
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ALLECTO, tiranno delia Gran 
Brettagna, nel III secolo, di cui 
la nascita ed origine sono rimaste 
nelle tenebre. Fatto confidente e 
mini.stro dell’usurpatore Garaiisio, 
che regnava in Inghilterra, lo as- 
sassinò, al fine di non essere pro- 
cessato per le sue conciis-ioni. Al— 
lecto, insignito della porpora im- 
periale,' prese il nome d' Augusto 
l’anno a^, eonnservòpertreanni 
l’autorità sua. Costanzo doro che 
allora regnava, avendo risoluto di 
sottometterlo, divisò di fare uno 
sbarco in Inghilterra . Una delle 
sue flotte, comandata da Asclepio- 
doto, si sottrasse col favore di uno- 
nebbia a quella di Allecto, che se 
ne stava presso 1’ isola di Wigt , 
„ in tal guisa convincendo i Bre- 
„ toni, dice Gihbon, come la su— 
„ periorità delle forze navali non 
„ sempre proteggerebbe il loro pae- 
„ se contro una straniera invasio— 
„ ne ”. Asclepiodoto pose a terra 
le sue truppe di sbarco, dirimpet- 
to a Bologna a mare, e Costanzo 
Cloro sbarcò anch’egli in un altro 
ptinlo . Allecto era accampato a 
qualche distanza; ma sia oh’ egli 
non osasse di venire a decisiva bat- 
taglia, sia ch’egli credesse di vin- 
cere Asclepiodoto prima che i due 
corpi dell’armata avessero potuto 
congitinger,i, abbandonò il poeto 
che occupava ed andò incontro al 
luogotenente di Costanzo Cloro . 
Quel principe tosto mosse in soc-- 
corso a’ Asclepiodoto; ma non giun- 
se che dopo la battaglia, nella qua- 
le Allecto venne sconfitto ed uc- 
ciso in capo a tre anni di regno. 
Egli si era svestito il manto impe- 
riale onde non essere riconoscinto; 
perciò i vincitori durarono fatica 
a rinvenite il suo corpo già mozza- 
to tra i mucchi de’ Itarbari ch’era- 
no periti. Allecto meritato si era l’ia- 
dignazione dei Bretoni colla sua a- 
vidità,ecolla durezza del^ogover- 
namento. La sua sconfitta li tornò 
sotto la romana dominazione. B— p. 
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ALLEGRAIN (Ckutoforo-Ga- 
BUFJ.E), «culture, nato a Parigi, nel 
ijio, da Stei'ano Allesrain, dipin- 
ture di paesi, pittore del re. Que- 
ll’artista è uno di quelli che non 
possono essere apjprezzati quanto 
lueritaiio se non si distingue il lo- 
ro talento dalle loro opere, cioè, 
qaantu hanno fatto da quanto a- 
V rrbbcro potuto tare in più felici 
circostanze. A’ suoi giorni un pes- 
sima gusto regnava nella scuola 
francese, e vi godeva con esclusi- 
va le ricompense e gli elogi. Un 
uomo il quale, siccome Allegrain, 
si sentiva capace di seguitare una 
strada migliore, e voleva pensare 
e lavorare a modo suo, avvenirsi 
doveva in difficoltà gravi ; ei ne 
provò di fatto, quantunque sposa- 
to avesse la sorella di Pigai, di cui 
la riputazione , ridotta oggidì al 
suo giusto valore, era allora mol- 
to imponente. Allegrain fu non- 
dimeno ricevuto nell’ accademia 
por una figura di JVarcito. Quella 
statua non è già ammirabile, co- 
me si afferma in alcune Biogra- 
fie, nelle qiiali^ dell’ arte non si 
discorre con niuna idea fìssa, nò 
ei fa che ripetere le opinioni de’ 
Cbulemporanei, si spesso indegne 
della posterità; ma ella è superio- 
re alla maggior parte delle scol- 
turs di quel tempo. Allegrain la- 
vorò in seguito per madama di 
Berry, che fece porre nel suo giar- 
dino di Luciennes parecchie sta- 
tue di quest’ artista. Lodata mol- 
to venne ezianibo la sua Venere 
die entra nel bagno, e soprattutto la 
sua Diana, per la quale allora e- 
■aurite vennero tutte le formolo 
d’elogio. Queste due statue sono 
o;gidi collocate nella galleria del 
LuxembourK il loro esame pro- 
va come Allegrain sarebbe stato 
de^no di comparire in un* epoca 
in (ui all’affettazione ed ai siste- 
mi SDttentrò lo studio della bella 
natura , governato da quello jdei 
oapobrori degli antichi. Allegrain 
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mori il giorno ly d’aprile lyql, in 
età di K5 anni, nou lasci audo nò 
figli nò allievi. 

D T. 

ALLEGRE ( Antoivio ), canoni- 
co di Clermont, nativo di Tour, 
in Alvergna, tradusse dallo spa- 
go uolo, di Antonio di Guevare, 
vescovo di Mondonnedo, e confes- 
sore (li Carlo-Quinto : I. Tl Di- 
spreizo della Corte e T Elogio della 
Vita rustica, Lione, Oolet, i545, 
in 8.VO, edizione ricercata dai cu- 
riosi ; Parigi i55i, in i6; II Dera- 
de contenente le Vite di dieci impe- 
ratori (Trajano, Adriano, Anto- 
nino il Pio, Commodo, Pertinace, 
Giuliano, Severo, Garacalla, Elio- 
gabalo, Alessandro Severo ), Pari- 
gi, Vas(x>san, i55tJ, in 4-to, e i56j, 
in 8vo ; quest’ ultima edizione si 
unisce al Plutarco d’ Amyot, dello 
stesso stampatore. Tal e Decade, imi- 
tata più che tradotta da quella di 
Guevara, si trova nelle edizioni di 
Plutarco, pubblicate da Brottier, 
Vauvilliers e Clavier, voi, in 
8.V0. 

A. B— T 

ALLEGRETTI ( Giacomo ), dì 
Porli, poeta latino ed astrologo, 
del secolo XIV. Egli fondò un’ac- 
cademia a Rimini, dove si era reca- 
to per insegnare beile lettere a 
Carlo Malatesta che divenne po- 
scia signore di quella città. Cofuc- 
ck) Salutato, in una lettera in ver- 
si , nella quale mirava a (littorio 
dall’astrologis, eche l’abate Méhut 
ha ricordata nella sua Vita sTAm- 
brogio il camaldolese, p. 3o3, loda 
il tuo talento per la poesìa latina; 
le sue opere restarono manoscrit- 
re. Mori verso il i4oo. Marchesi 
ha scritto la sna vita nelle sue Vì- 
tae illustrium Foroliviensiism, 

G— i. 

ALLEGRETTI { Au.egretto 
DEOLi ), scrisse in italiano un Gìoe- 
nale di Siena : Diarii Sanesi, dal 
i43o al i4()6, pubblicato dal Mu- 
tori, ^Script, rerups stai. voi. XXIH« 
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lial suo Giornale risulta cum’ ei 
Tu anclie attore in parecchi de' lat- 
ti cui, narra, che, nei i 46 a , fu 
membro del consiglio del popolo 
e, l’anno seguente, uno dei consi- 
glieri di tutta la repubblica. L’U- 
gurgieri si è dunque ingannalo^ 
nelle sue Pompe Smieii, dicendo 
che quest’autore liorisa nel i 44 *^- 
Muratori confessa, nella ^srefazio- 
ne posta a’ suoi OUvii, eh essi con- 
tengono minuziose particolarità c 
soventi frivole. 

G— i. 

ALLEGHI, y. CoBRECGIO. 

ALLEGRI ( Alosandho ), uno 
de’ poeti italiani che più degli al- 
tri .si rese distinto, verso la fine del 
XV^I srcolo, nel genere burlesco, 
genere più apprezzato in Italia 
che in Francia, e che, a vero dire, 
non è al tutto uguale ne’ dnepae- 
si. Allrrgri nacque in Firenze, ed 
in gioventù militava; divenne poi 
cliente di alcuni grandi : ma le 
pacificlie tue inclinazioni preferi- 
re gli lecero lo stato ecclesiaaico. 
Egli medesimo lo dice in un sol 
verso, ch’è l’ultimo d’uno dei suoi 
sonetti : 

Ch<( vai tifate 

Sellare, corijgian, •olJi'o e prtilt*. 

Egli accoppiava a cognizioni mol- 
te uno spirito vivace e gradevole ; 
le grazie della sna conversazione 
attiravano nella sua casa, situata 
in Firenze, sulla piazza di s. Ma- 
ria Novella, un nun.siroso concor- 
so di letterati e dotti. Le sue /(i- 
me piiìceeoli non sono state stampa- 
te che dopo la sua morte ; la pri- 
ma parte a Verona, itioS; la secon- 
da ihid., S 607 ; la terza a Firenze, 
i 6 o 8 ; la quarta a Verona, i6i5. 
La maggiorparte delle poesie pre- 
cedute sono d.i prose che non so- 
no meno facete, nè meno bizzar- 
re. Il tutto sta ordinariamente u- 
nito nello stesso volume colle tre 
fetfere di ser Poi Petìaiite, indirizza- 
te al Bembo, al Boccaccio ed al 
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Petrarca, Bologna, i6i3, e Colla 
Fantiiiticu Pisioue di Parti da Po* 
solatico, indirizzala al Dante, Luc- 
ia, nello stesso anno ibi 3; poesie 
satiriche, in cui l’ autore mette in 
ridicolo i pedanti, affettandone lo 
stile. Tale volttine, picciolo in4-to, 
è rarissimo e dai curiosi ricercate. 
Risi.tmpate vennero le Rime pian- 
voli, nd ij54, in Amsterdam, in 
8.VO, in pessima carta ed in cit- 
tivissinii caratteri ; quest’ edizisne 
ha il pregio di essere corredala di 
notizie intorno alla vita dell'au- 
tore. Parecchie suo poesie erano 
rimaste manoscritte tra le mani 
della sua famiglia, ma, essendosi 
ella estinta, si sono perdute. Egli 
aveva altresì composto una trage- 
dia intitolata: hlomeneo re di Cre~~ 
ta ; il soggetto era la morte del fi- 
glio di quel re immolato dal pro- 
prio suo padre; il dotto Carlo Da- 
ti, .al quale l’aveva letfa, ne face- 
va sommi elogi. La raccolta dei 
poeti latini, pubblicata a Firenze 
nel I 7 tq contiene parecchie poe- 
sie del nostro Allegri, le quali sono 
riprova del molto suo talento per 
la poesia latina. Esse sono di genere 
eroico, nè vi si scorge traccia nin- 
na de’ modi abitiiali del suo spi- 
rito. ùccomc appare in tutte le sue 
poesie toscane. 

G— £. 

ALLEGRI (GmoLvrfo), celebre 
chimico di Verona, della metà del 
XVI secolo, fu ivi presidente per 
Inngo tempo dell’arscademia dejgii 
Alettofili, la qiiatic aveva per isco- 
po di scoprire gli errori popolari 
che introdurre si potevano nella 
pratica della medicina ; ma egl. 
traviò dall’oggetto di quell’ isti- 
tnzionc. per darsi iu balia ai se- 
gni dell'’ astrologia e dell' ernge- 
tica filosofia. Esiste un suo Tnt- 
fato di chimica, alcune Disser- 
tazioni sulla polvere d’ Algiro- 
to e sulla composizione delle te- 
riaca. 

C. ed A— IV 
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ALLEGRI ( OBEconto ), compo- 
sitore di musica, nato a Roma, ah- 
hraceiò la condizione d’ecclesiasti- 
co. Allievo di Nanini ed ammesso 
cantore,nel l 6 a^nolla cappella del 
papa, ottenne sómma riputazione 
come compositore di musica sacra. 
Tra le sue produzioni disiiiigiiosi 
un M'uerfrt che veniva eseguito, 
durante la settimana santa, nella 
cap|>ella Sistina; si teneva quella 
composizione da tanto ch’era proi- 
bito di copiarla sotto pena di sco- 
munica . Proibizione tale fu in- 
franta da Mozart, eh* avendolo u- 
dilo cantare due volte lo imparò 
a memoria, e ne prt*sentò una co- 
pia conforme al mano* ritto. Quel 
famoso A/ùerere venne s|iedita, nel 
17 ^ 5 , dal papa al re Giorgio Ili ; 
sino dal 1771, era gi.i stàio inciso 
a Londra « e io fu a Parigi, nel 
1810, nella Raccoltadei cUutici, Iht- 
ta da Ghoron, Allegri era della 
famiglia- del Correggio; ei mori il 
di iti febhraro itiì^o. Dotato di 
somma pietà , spes.so visitava le 

n ioni alfine di esercitarvi dpe- 
i carità. 

P— X. 

ALLEIN (Rioc Anno), ecclesia- 
stico inglese, nato, nel 161 1 , a Di^ 
chef, era presbiteriano, ma di tran- 
quillo carattere e nemico dalia 
religiosa intolleranza; ciò che non 
impedì ch'ei per-segnitato fosse e 
spogliato di sua cura. Esistono di 
Ini dei sermoni ed alcune opere 
di pietà che sono state spesse vol- 
te ristampate; le principali sono: 

1 yindie'.ae pù'tntis, l 6 ti 4 c ttitiq; 
li U Cirio aperto , ec. , ititiS; 111 II 
fimore rrUgioso(Go<ìiy Fear),in ti.vo., 
1674 ; IV una iVbfisio sopra Giusep- 
pe Alleili . Riccardo Allein mori 
nel 1681 , in età di 64 anni.— Un 
altro AtLEtN (Giuseppe), parente 
di Riccardo, è autore di molte o- 
pere di religione ripiitatissiine dai 
presbiteriani . 

X— ir. 

ALLEMANT. V. Ljaa.BMAiiT. 
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ALLEN (Gi/cutufo). P. Alan . 

ALLCN (Tommaso), matematico 
inglese, nato nel l543, ad Utòxe- 
icr, nel Stafiordshiie , studiò nel 
Coliegiò della Trinità ad Oxford. • 
li conte di Northuniberland, pro- 
tettore de’ matematici , Io rioevb 
àloim tempo in casa sua , ed il 
Conte di Leicester gli oflisrse un 
vescovato, ohe ricusò per inclina- 
aioiie alla solitudine e pei trava- 
gli che intrapreso avéva . Le co— 

f inizioni d’ Alleh in mateniatioh<r 
o fecero considerare dall’ignoran-i 
te vólgo qual mago ; I’ autore di 
un libro intitolato: BepiMUa di 
Leicester, lo accusò di avere impie- 
gato là magia per servire il conte 
di Leicester nel suo progetto di 
sposare Elisabetta . Arrestarsi non 
è d’ Uopo sopra una si assurda im- 
putazione, ma egli ò certo che il 
Conte aveva tanta confidenza in 
Alien, che ninna cosa impor- 
tante intrapresa veniva dallo st»- 
to, senza che Alien ne fosse in- 
teso . Alien con istancahile perse- 
veranza ammassava quanti mano- 
scritti poteva concernenti la storia, 
l’antichità, l’astronomia, la filo- 
sofia e le matematiche. Parecchi 
au'ori li citarono sicoome que’che 
fiirmavano la Biblioteca A lleniana . 
Oltre le preziose Vaccolte lasciate 
da quel dotto, esistono di lui: 1 
Ptolomei Pelusiensis , de astrorum ju- 
diciis, aut, ut vulgo vocant, quadri- 
partitae constructionis liber secundsss : 
citai expositione Thomue Allcyn An- 
gli Oxoniensis; Il Clmsdsi Ptolomei 
de astrorum jusliciis hb. tertius , asm 
expositione Ih. Aìleyn. Ei mor^, tiel 
i65a, in età molto avanzala. £ co 
sa da compiagnera, che un uomosi 
riputato (ia’suoi contemporanei, e 
riguardato per unodei primi mate- 
matici del suo tempo, lasciato non 
abbia numero più grande d’opere 
intomo la scienza alia quale si era 
dedicato. — Un altro Tommaso Al- 
LBN, morto nel i638, ò autore di un' 
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opera intitolata : Obs&rvatìonéi in U- 
bellum Chrysostomi in Eiaiam . 

X— If 

ALLEN (Giotawni), arcivescovo 
di Dublino, nel i 5 a 8 , e, poco do- 
po , cancelliere d’ Irlanda , fu de- 
bitore delia fortuna sua al cardi- 
nale Wolsey , a cui servito aveva 
con somma attività nella soppre»* 
sione di parecchi monasteri, la ren- 
dita de’ quali fu da quel cardinale 
impiegata nella dotazione dei due 
collegi del suo nome. AII*ep>oa 
Cella ribellione del conte di Kil- 
dare, Tommaso Fite-Gerard, fi- 
glio di quel conte, non avendo po- 
tuto obbligare Alien , fatto da lui 
prigioniero, a piegare il t'inocchio 
dinanzi a lui, gli fece schizzare il 
cervello con un colpo di mazza, il 
di 38 di luglio 155 .), essendo quel 
prelato in età di 58 anni . Il luo- 
go ove successe tale othicidio fu 
ricinto di siepi e tolto ad ogni sor- 
te d* uso. Il popolo tenne la tragi- 
ca fine di Alien per una punizio- 
ne del Cielo ohe distrutto avesse 
4o monasteri, e le disgrazie piom- 
bate dappoi sulla famiglia di Fitz- 
Gerard considerò siccome puni- 
zione della crudeltà di Tommaso 
in quell’occasione. Alien era dot- 
to canonista; esistono di lui; I. £pi- 
ttola de PeiUii lignijinatione activa et 
peusioa; II De coruuetudinibm oc 
statutis intuitionis cattiis oòcenxin- 
dis . 

T— D. 

ALLEON-DULAC (Gtov.unn- 
Lutcì), avvocato, nato a Lione, la- 
sciò il foro e divenne direttore del- 
la posta delle lettere a st. Etien- 
ne in Forez , onde poter dedicarsi 
allo studio della storia naturale , 
Mori nel 1 768. I suoi scritti sono : 
I Memorie per servire alia storia norr 
turale delle prooincie del JJumese, Fo- 
rez e Beaufolais, Lione, 1765, a 
voi. piccioli in 8.V0.; II Miscellanee 
di Storia Naturale, 1763, 3 voi. pic- 
cioli in 8.V0. 

A. B — T. 
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ALLERSTAIN, o HALLER- 
STAIN (il Padre), gesuita tedesco 
e missionario nella China. Le sue 

X izioni matematiche ed i suoi 
Iti per r astronomia lo fecero 
chiamare alla corte di Pekin, do- 
ve ottenne in breve la stima del— 
l’ imperatore Kien - long . Ei fa 
creato mandarino e presidente del 
tribunale delle matematiche, uffi- 
cio ch’egli occupò lungamente eoa 

S iena soddisfazione del sovrano, 
tebitori noi gli siamo d' un.’ enu- 
merazione degli abitanti d’ognì 
provincia della China, nel a 5 .°, a 
36.° anno del regno di Kien-Iong 
( 17(10 e 1761 ). Egli ottenne talo 
registro delia popolazione dal Neoiti 
pou ( tribunale dei terreni ), e la 
tradusse egli stesso dai ohinese , 
L’ originale e le traduzioni com- 
parvero in Eunqia nel 1779. Ln 
politica dei conquistatori tartari 
soppresse dappoi quelle enumera- 
zioni, o almeno impedì che venisa 
sero pubblicate, per timore che 
rivelassero ai Ghinesi il segrctoi del- 
le forze loro . Tale scritto ò tanto 
più prezioso, che per esso tutti si 
confermano i calcoli dei celebre 
missionario Amiot, ed ò prova del 
progressivo aumento della popola- 
zione ohinese. L’anno a 5 del regno 
di Kicn-long, la popolazione era 
di 196,857,997 annue, e nell’ an- 
no 36 ellacreiibea 198,314,634. L* 
enumerazione procurata dai padre 
Allerstain trovasi inserita nella 
Descruùone generale della China, 

r gina 385 dell’ ediz. in 4 -to. , e t. 

, pag. 4 ao dell’ediz. in 8 so. Man- 
ca la data precisa della morte di 
questo missionario; ma egli cessa- 
to aveva di vivere nel 1777. 

G— n, 

ALLE8TRY (RiccaBoo), teo- 
logo inglese, nato nel 1619, a Up- 
pington, nella contea di Shrop^ 
studiava con distinaione adOxford, 
quando le turbolenze della guer- 
ra civile indussero la maggior par- 
te degli allievi dell’ università à 
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prendere le ormi per Carlo I. Al- 
lestry ipicgò uguale ardore nel-, 
r acquistare cognizioni e nel di- 
iendere la causa reale, e spesso fu 
veduto tenere il fucile con una 
inano ed un libro nell'altra. 
£gli aveva ripresogli studj suoi, 
quando una mano dell’esercito re- 
pnbblicante entrò in Oxford per 
saccheggiare i collegi. Alcuni sol- 
dati entrarono nell’appartamento 
del decano , ove raccolsero quanto 
di più presioso vi si trovava e io 
chiusero in una stanza di cui se- 
co portarono la chiave. Allestry, 
che osservati gli aveva, trovò mez- 
zo di entrare nella camera in cui 
stava il bottino, se ne rese padro- 
ne ed andò ad occultarlo altrove ^ 
I saccheggiatori, essendo ritornati 
e trovando involata la preda loro, 
vendicati si sarebbero crudelmen- 
te d’Allestry, se un improvviso or- 
dine richiamato non avesse quelle 
genti all’esercito. Aliestiy ripi- 
gliò nuovamente le armi , e si tro- 
vò alla battaglia di Keinton-Field, 
nella contea di Warwick . Mentre 
tornava ad Oxford, venne fatto pri- 
gioniero da un iiartito di repub- 
blicanti, e condotto a BrouÀton 
Mouse ; ma hi tostamente liberato 
da un corpo di reali che scacciò da 
quel Ini^o i libertini . Oxford 
tornata essendo tranquilla, Alle- 
stry rivestì la toga e ripigliò gli 
esercizi collegio; ma colto ven- 
ne da contagiosa malattia che mol- 
ta strage faceva in quella città, o 
che pose la sua vita nel più immi- 
nente pericolo . Non appena rista- 
bilito, fu costretto ad armarsi una 
terza volta perla difesa del suo re; 
egli fece parte di un reggimento 
di volontari composto di stuilenti 
d’ Oxford, i quali militavano sen- 
za paga e, senz’ altri motivi che i 
politici loro principi , si sottomet- 
tevano di buon grado a tutt’ i ri- 
schi ed allo fatiche della milizia . 
£i non deposc le armi che dopo 
la vittoria (lei partito rcpuhhll(»u- 
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te , e fu allora che prese gli ordi- 
ni, quantunque la parte presa <xm- 
tro la fazione dominante non gli 
lasciasse speranza ninna di avan- 
zamento nella condizione di eccle- 
siastico ; sempre fedele agli stessi 
principi > sottoscrisse il celebre 
decreto dell’ università contro la 



lega solenne e contro il covenant . 
Venne in (tonseguenza scacciato da 
Oxford, del pan che tutt'i membri 
dell’ università che segnato aveva- 
no quell’atto. Durante la perse- 
cuzione contro i reali, Allestry 
trovò pacilìcc asilo presso molte ri- 
spettabili &miglie , delle cjuall 
meritò la stima e l’ amicizia . I 
suoi talenti ed ■ suoi principi in- 

3 >irarono tale fiducia ai partigiani 
ella reale famìglia , eh’ egli im- 
piegato venne in segreti negoziati 
per rimettere Carlo II sai trono. 
Dopo la restaurazione, Allestry ri- 
tornò in Oxford , e prese il grado 
di dottore in teologìa; il re lo creò 
prevosto del ccllegio d’Eton , cari- 
ca Inorativa, ma di eoi impiegò 
gli anolumenti m beneficenze ed 
in lavori utili al eallegio-Mcuà nel 
1681, lasciando sermoni, stam- 
pati in fi^l. ad Oxford , nel 1684, 
ed una riputazione dì talenti e di 
lumi , di coraggio e di virtù , cho 
alle sue opere sopravvìsse . 

S— D. 



ALLETZ (Potro-AoosTtifo) nato 
a Montpellier , mori a Parigi , il 
giorno 7 marzo 1785, in età di 8» 
anni . Dopo di essere stato alcun 
toinfio nella congregazione dell’o- 
ratorio, esercitò la professione d’ av- 
vocato, cui abbanclonò tcMtamente 
per darsi affiitto alla letteratura. I 
numerosi suoi lavori sono tutti n- 
tìli oompilazioni ; ve ne sento anzi 
taluni fra essi che meritano distin- 
zione. Noi citeremo ; I. Sunto della 
Storia Sacra, in dimande ed in rispom 
Ile, 1747. ' 7 ^*j i 8 o 5 , in ia;IIiUb- 
dellt d' elcHjuenxn, o Tratti Issminori 
degli oratori francesi piti celebri , 
17'3, 17X9,10 la; IH Ea-cerpta a 
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Cornelio Tacito, rjK, in la, upci-a 
che fu per liìugu tempo ad utiwt 
leholarum, e che ripronotta venne 
ultimamente con alcuni mutamen- 
ti ^ tenaa Cime oimre ad Alletr.; 
IV Dizionario portatile del concUj , 
1 ^ 58 , in 8-vo; V V Apronorno, o Oi— 
zionario portatile dell’ Agricoltore , 
a voi., in 8.VO, 1760, 1764, I7<)p, ec.; 
VI Sdectae Fabxdan e* libric Metn~ 
morphoseon OoitUi Nruonis, 1 yth^ in 
la, bene *pe««o riet-impata ; VII 
Compendio della Storia greca, 1 765 , 
1774, in 1 2, qnest’opera fu tradot- 
U in inglcie, nel 1769, in polaroo, 
nel 17^ >, in tedeico, nel 1771»; Vili 
lo Spirito degli Scrittori del giornale 
diTrèvoiuc, 1771,4 voi. in 13; IX Co 
spirito degli Scrittori de* giornali più. 
celebri dell'Olanda, 1777, a voi. in 
taj X // moderno Alberto, o Nuoci 
Segreti protati e permessi, 1768, leGq, 
1781,10 I a, riitampato da poi in 
a voi. in 8.V0; XI Vittorie memn^ 
rssnde ilei Francesi, 17Ó4, a voi. ili 
la XII Storia conspervhssta dei Par- 
pi da s. Pietro sino a Clemente XIV, 
1776, a voi. in la, opera non poro 
»uperfi*iale;XIII Quadra della Sto- 
ria di Francia, 2 voi. in 13, 17(16, 
1769, 1784; XIV Ceremonie della 
consacrazione dei re rii Francia, 177^, 
in 8.VO ; XV gli Ornamenti della Me- 
moria, o Tratti brillantidei piseti fran- 
cesi più celebri, 1749, in la. Tale 
libro, stampato sovente. A stato ri- 
prodotto sotto il titolo (fi : Picciolo 
corso di letteratura- 1801. in 8.vo. Le 
Texier, ohe pubblicò l’opera con 
quest’ultimo titolo e col suo norfie, 
non ebbe altro merito che di fare 
un eelÌ7.ione straordinariamente 
scorretta. 1 librai Capei le e Re- 
nand hanno pubblicato, nel i8o8, 
una nuova edizione degli Orna- 
menti della Memoria, I \ol. in la, 
m fronte della qnalesi trova la lista 
delle opere d’ Al lei z. (^lesta è mol- 
to piu preferibile a tutte le altre, 
anche a quella che pubblicata fu 
dallo stesso Alletz, perch*è fatta 
ton somma accuratezza ; le cìtaz.io- 
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ni solio esatte e gli errori rettili^ 
eàti. 

D— M— T. 

ALLEYfGvoLtcLMo), prelato in-i 
efese del XVf secolo, nato a Oreat- 
WTooiiib nella contea di Biicktn- 
gham. Il suo zelo per la religione 
riformata lo costrinse sotto il re- 
gno della regina Maria a cercare 
asilo nel nord dell’ Inghilterra; là 
si dedicò, onde sussistere, alla pra- 
tica della modicitia ed all’ istru- 
zione della gioventù. L’avvenimen- 
to d’ Elisabetta lo richiamò a Lon- 
dra, dote Conoscere si lece colle 
sue lezioni di teologia. Ei fU crea- 
to vescoi o d* Excter nel 1 56 o,- 
Alley èantore, I.d’ una raccolta in- 
titolata ; La Biblioteca dd pai ero. ia 
a VÓI. in foghi SODO la discorsi cli’e- 
gli aveva pronunziato nella Chiesa 
di s. Paolo, Milla prima epìstola di 
s. Pietro; II d’ aita Grammatica E- 
hraica; III della traduzione del 
Pentateuco , in una versione della 
Bibbia intrapresa per ordine della 
regina Elisabetta, e di alcitni al- 
tri scritti. Egli mori il i 5 aprile 
1507. 

X— 1». 

ALLEYN ( Eddahho ), il più ce- 
lebre attore del teatro inglese, sot' 
to i regni della regina Elisabetta 
e del re Jacopo I, nacque à Lohm 
dra il I. di setteinbre i 566 . Sno 
dre aveva un’ agiata fortnna , e 
rgli potea baonà educazione ; 
mal’ inclinazione del giovane Al- 
leva lo al lontanava ad ogni seria 
òccnpazione : memoria pronta e si- 
cura, elocuzione dólce e scoiente, 
ingegno flessibile, figura avvenen- 
te , portamento e statura vantag- 
giosa erano grandi disposizioni pel 
teatro. Egli abbraccìò<Iuel 1 a profes- 
sione e godeva, nel iTipa, fama di 
autore distinto. Modulando la sua 
voce e piegando i snoi gesti ad o-- 
gni maniera dicaratlere. aveva l'ar- 
te di na-condere agli spettatori i 
difelli degli autori, di esprimere i 
sentimenti de’ tuoi personaggi co* 
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verità taiecbe paisare li faceva tiel- 
l^anirat di chilo udiva, finalmen- 
te condurle l’ arte drammatica ad 
un grado di perfezione non cono- 
SGÌutosìno allora. Alleyn recitava le 
principali parti nelle rappreienla- 
zioni <Ii Shakipeare e di Ben John- 
«on i ma siccome non usa vasi allora 
di stampare il nome degli attori a 
canto dei personaggi ch’ossi rappre- 
sentavano , non si può saper preci- 
samente quali fossero quelle diAI- 
leyn nelle opere di que’ due insi- 
gni p jeti. Alleyn non è meno cono 
scinto in Inghilterra per la fooda- 
zioneTh’ei feoe del collegio ossia 
ospitale di Duiwich , nella contea 
di Siirry, a leghe lungi da Lon- 
dra, quanto pm raro suo talento di 
comico. 8uo padre gli aveva lascia- 
to bastante fortuna; egli era pro- 
prietario di nn teatro ove attrae- 
va grandissimo concorso ; era cu- 
stode del serraglio reale, tiflìoio che 
li dava un provento di 'loo lire 
i steriini ; ebbe tre mogli, morte 
senza figli, per cui gli rimase d’o- 
gnuna la dote. Ei si trovò allora 
abbastanza ricco per far costruire 
quello stabilimento del quale Ini- 
go-Jones fu l’architetto, nel i6iy: 
il solo edifiziogli costò io,ooò lire 
di sterlinì; vi unì dei capitali che 
producessero 8000 lire dì steriini 
di annua rendita pel maiiteniinen- 
to di un superiore . un custode , 
quattro mastri, sei uomini poveri, 
altrettanledonne e dodici fanciulli 
dell’ala da 4 a 6 anni che veniva- 
no allevati sino ai i4i o 16 anni. 
Egli volle essere il primo povero, 
e vi passò il rimanente della sua 
vita, sottomettendosi esattamente 
a tutte le regole della casa ch’e- 
gli stesso aveva compilate; vi mori 
n giorno a 5 di novembre i6a6. Nar- 
rasi come rappresentando egli un 
giorno il demonio, in una tragedia, 
gli parvo di realmente vederlo di- 
nanzi a aè; che tale .spettacolo lo 
spaventò", e gli fece fare il voto di 
erigere il mentovato stabilimeiitó. 
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onde riparare tutti gli scandali che 
poteva aver cagionato nella sua pro- 
fessione. Ciò che v’ ha di certo ai 
è eh’ ei .pasaò gli ultimi anni del- 
la sua vita nelle pratiche di pietà. 
Il suo stabilimento ancora esiste 
ed è stato anzi aumentato. 

T— D. 

ALLEYN . y. ALLv.if . 

ALLIER (Claudio), priorc-enra- 
to di Cbaiiibonas, nno degli agen- 
ti principali dell’ adunamento di 
leali, conosciuto sotto il nome di 
rtnnp de Jalh, processato d’ordine 
dell’assemblea legislativa il gior- 
no 18 luglio 1793 , condannato a 
morte il 5 settembre lyqS dal tri- 
bunale criminale del dipartimen- 
to della Lo/.ère e giustiziato a Men- 
de. — Uh altro Aluer (Domeni- 
co ), capo altresì del campo di Ja- 
lès, processato col preóedente, riu- 
sid a fuggire ed andò a Goblenta, 
presso i principi. Ritornò indi nei 
dipartimenti meridionali, onde o- 
perarvì qualche rihellianc, e, dopo 
varj ed infruttuosi tentativi, fu ar- 
restato e giustiziato nel mese di 
novembre del I7tl8. 

N— L. 

ALLIGNI (Carlo), medico pie-, 
monlese e professore di iMtanìca 
all' università di Torino; nacque 
nel lyal e morì nel i8o4, di 79 
anni. Le vaste sue cognizioni lo a- 
vevaiio fatto aggregare a parecchie 
dotte società, come sarebbero l'isti- 
tuto di RoFogna, le società realidi 
Montpellier, dì Londra, dì Gottin- 
ga, di (Madrid, ee. Egli è autore di 
molte buone opere snila botanica, 
la medicina e la storia naturale, 
di cui ceco la lista: I. Pedemontii 
itirpuurn rarìorum ipecìmen primum, 
Aiigustae Taurinonun , lySS, in 
4 .to,oon I a tavole; questionerà con- 
tiene la de.-crìzione e le bgui-e di 
3 o piante nuove, o almeno pochi - 
simo conosciute, le più delle qua- 
li sono indigene delle montagne 
del Piemonte; 11 Oiyctogrnpniae 
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Pedemontanae specimen , I*arÌ8Ìis , 
1^57,111 8.T0; l’autore descrive in 
quest'opera i fossili che osservato 
aveva in Piemonte, e dà un’ idea 
delle sue cognizioni nella geologia 
e nell’ orittografia; III Tractatio de 
mUiarium orifine, propressu, natura 
eteuratione, Augìxsiae Taurinornm, 
1758, in 8.T0; opera di medicina, 
molto riputata ; IV Stirpium prarci- 
puarum littoris et agri Nicaeensis enu- 
meratio methodica , cum elenchn ali— 
qisut animalium ejusdem maris, Pari- 
siis, 1737, in 8.V0; tale opera viene 
spesso citata dai naturalisti sotto 
il titolo abbreviato di Erusmeratio 
stirpium Nicaeeruis. La maggior par- 
te dei materiali che lo compongo- 
no era stata raccolta da Giovanni 
Giudice, botanico di Nizza ed a- 
mico d’Allioni. Questi, depositario 
delle carte di Giudice, dopo la sua 
morte le ha poste in ordine, e col- 
locò le piante secondo il metodo di 
Ludwig. Ei rapporta, per ogni spe- 
zie, la denominazione o la frase di 
varj autori, sopra tutti di Giovan- 
ni Bauhin, di Xnnmefort e di Lin- 
neo. Gli animali di cui tratta 
nella fine del volume si riducono 
ad alcune specie di seppie, di stel- 
le di mare, ricci e granchi. Que- 
sto libro è uno schizzo della Flora 
di Nizza, che poco si diversifica da 
quella della Provenza; V Sypopsls 
methodica horti Taurineruìs , Tauri- 
ni, 1763, in 4 -to. E il quadro me- 
todico di tutte le piante eh’ erano 
coltivate nel giardino botanico di 
Torino; sono esse divise in (3 clas- 
si. Il metodo d’Allioni non si dif- 
ferenzia da quello di Rivin se non 
che in questo, ch’egli non conside- 
ra la regolarità o irregolarità della 
foglia. Le suddivisioni delle classi 
sono tratte dal sistema sessuale di 
Linneo ; VI Fìom Pedemontana, live 
erusmeratio methodisM stirpissm indi- 
genarum Pedemontii, Angustae Tau- 
rinorum, 1785, 5 tom. in fogl. Nei 
due primi volumi l' autore dà la 
notizu ed i sinonimi di aSoo pùut- 
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te; clistribuite in la classi, fondato 
sulla forma della foglia, o sul nu- 
mero de' petali ; le sezioni sono sta— 
bilite,in generale, Sulla considera- 
zione del frutto , dal lato del no- 
mero, della forma, della struttura, 
il terzo volume contiene un sunto 
degli elementi di botanica e 93 
tavole le quali contengono le figu- 
re di 257 specie ; son’ esse ben di- 
segnate ed esatte. I disegni" origi- 
nali sono depositati nel museo di 
Torino ; d’ ogrfi specie Aliioni in- 
dica il luogo natio, la natura del 
suolo, ed il nome volgare che le 
si dà in varj dialetti delle provin- 
cie del Piemonte. Egli cita ricono- 
scente i nomi di qiie’ botanici che 
gli comunicarono i loro lavori oche 
lo ajutarono nelle sue ricerche ; 
possessore di tutte le parti della fi- 
sica moderna, ei tratta della ma- 
teria medica qual dotto medico , 
ma in modo che gli ò particolare; 
ciò ch’egli dice intorno la proprie- 
tà delle piante è il risultato dell’e- 
sperienza di un pratico illuminato 
e di un grand’ osservatore. La Flo- 
ra del Piemonte è di tutte le opere 
dell’ Allioni la più importante pel 
soggetto e la piu considerabile per 
1’ estensione; la parte tipografica 
n’ è bellissima ed accuratis-ima ; 
la sua distribuzione rassomiglia a 
quella della Storia delle piante deh- 
la Svizzera di Haller ch'egli mol- 
to stimava , e col quale tenuto a- 
veva corrispondenza sino alla sua 
morte; VII AisctuarUmt ad Flora 
Pedemontana, Tanrini, I78g,tav. 2; 
quest’ opera racchiude le addizio- 
ni e le correzioni fatte dall' auto- 
re alla Flora del Piemonte, e le pian- 
te che furono scoperte dopo la sua 
pubblicazione. Durante la sua lun- 
ga vita, Allioni ha pubblicato pa- 
recchie Memorie che sono inserite 
nelle Miscellanee dell’Accademia di 
Tbrino ; Vili Fascicislus stirpium Sor- 
diniae in dioecesi Calaris lectarum, a 
Af. Ant. Plaxaa ( in MisceUan. Tau— 
ria. tom. I ). £' questo un quaderno 
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di piante raccolte nella dioceai 
di Gaglinri, capitale della Sarde- 
gna, da M. Ant. Piazza ; JX Floru- 
la Corsica, a Felix Falle, edita a Ca- 
roli AUiono (Misceli. Tauriti. t. II )■ 
E' questo un abo'zo di una Flora 
dell’ ìsola di Corsica, fatta da Fe- 
lice Valle, compilata e pubblicata 
da Anioni. Ve ne ba una seconda 
edizione, eh’ è aumentata dagli 
scritti di Jaussìn, da Nicolò Lo- 
renzo Burmann, inferita nei Muo- 
vi atti dell’ accademia dei curiosi 
delLi natura, ti'm. IV. Aliioni de- 
▼’ essere annuterato tra i botanici 
del secondo ordine, che fecero fa- 
re pntgre.ssi alla scienza aggiun- 
gendo picciolo numero dì piante a 
quelle eh’ erano già conosciute. 
Lwffling gli dedicò un genere sot- 
to il nome di Allionia. Linneo lo 
lia adottato; egli è della famiglia 
delie Dipsacee. 

D— P— s. 

ALLIOT (Pietro), medico, na- 
to a Bar-le-Duc, si acquistò cele- 
brità per Un preteso specifico con- 
tro il cancro. Egli ne fece invano la 
prosa sopra la regina Anna d’Au- 
stria, madre dì Luigi XIV. Suo fi- 
glio Giovanni Battista, e suo nipo- 
te Oom. Giacinto, sostennero quel- 
la scoperta, la quale, secondo llal- 
ler, consisteva in una preparazione 
arsenicale. Pietro Alfiot fu creato 
medico ordinario di Luigi XIV. 
Tutti e tre scrissero sul la malattia, 
oggetto principale delle loro osser- 
vazioni, e contro la quale la medi- 
cina non trovò per anche altro ri- 
medio che I’ estupazìone, o la di- 
struzione della parte infetta col 
mezzo di caustici. In tale guisa di 
fatto operava il rimedio degli Al- 
liot, da alcuni medici tuttora im- 
piegato con felice successo, ma che 
tra le mani dei ciarlatani e degl’ 
ignoranti produsse conseguenze 
terribili, mentre non può essere 
efficace che quando il male attacca 
una parte sì piccìola e sì esatta- 
mente isolata, che tutta la sua sfe- 
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ra sia interamente abbracciata dal 
mov imento promosso dal caustico, 
esternamente applicato; fuori di 
questo caso, l’ applicazione non fa 
che acrfclerare il male, e può ca- 
gionare i più infausti accidenti per 
assorbimento inevitabile, durante 
il contatto , di una certa quantità 
d’arsenico. — Un altro ni]iotn di 
Pietro Alliot venne incaricato del- 
ramininistrazione della casa del re 
dì Polonia Stanislao, a Nancy, e 
pubblicò diverse Memorie su tale ‘ 
materia. 

C. ed A— IV. 

ALLIX (Pietro), nato nel i64'> 
ad Aleninoti, da un ministro pro- 
testante, il quale, dopo di averlo 
diretto ne’ primi snoi stiid) , io 
mandò a fare gli accademici suoi 
esercizi aSatimur, poi a Sedan, ove 
si rese distìnto, sino dall’età di iq 
anni, per alcune tesi teologiche 
sul giudizio finale. Ei non ne sorti 
ehe per essere ministro ast. Agobì- 
lo nella Champagne. L’idea ch’egli 
aveva fatto concepire del suo me- 
rito, fece si cb’ ei venisse chiamato, 
nel 1670, a Charenton, onde suc- 
cedere nel ministero al dotto Daìl- 
lè;egli vi travaglìòcol celebre Clau- 
de ad una nuova versione francese 
della Bibbia. La rivocazione del- 
l’Editto di Nantes l'obbligò a ri- 
(larare in Inghilterra colla sua fa- 
miglia. Ei vi fondò una chiesa fran- 
ose conformista , o del rito angli- 
cano. Nel i6qo, il dottore Burnet, 
vescovo di Sarisbery, gli diede un 
canonicato, e la tesoreria della sua 
cattedrale: le università d’Oxford 
e di Cambridge lo aggregarono a 
sè in qualità di dottore onorario . 
Ei terminò la mortale sua corsa a 
Londra, il giorno 5 dì marzo 1717. 
Eira egli di vasta erudizione, pos- 
sedeva perfettamente la lingua gre- 
ca, l’ebraica, la siriaca, e la caldea. 
Era zelantissimo propugnatore del 
suo partito, e si era data molta pe- 
na, e fatti aveva molti inutili pas- 
si presso i ministri d’ Olanda, di 



tpa. ALL 

Ginevra e di Berlino, onde adope- 
rare di unire tiitle le chiese prote- 
stanti, soprattutto le due principali 
sette di Lutero e di Cui vino . Non 
pubblic i niuna di quelle grandi 
«pere che collocano in un grado 
partioolure gli autori loro , ma noi 
abbiamo un ninnerò di produzioni 
che fanno onore alla sua profonda 
erudizione nelle scienze ecolesia- 
stiche . Vedere si può nel tomo 
iXAXlV delleÌf<inori«(/tiVìc^ronla 
lista di tali opere, di cui le princi- 
pali sono: I. inflessioni critiche e tea 
logiche sopra la controversia della 
chiesa, 1 686 ; II Riflessioni sopra tut- 
i i libri dell’ Antico e del Kuooo Te- 
stamento, Amst. 1669, 3 voi. in 8.vo, 
opera giudiziosa, istruttiva, ma 
scrìtta male e senza metodo ; III 
Difesa dei Padri , ec. , dudiaio del~ 
l’antica Chiesa Giudaica contro gli 
Vnitarj, Londra, 1699 iu 8.vo, epa- 
lecchi altri dotti scrìtti contro i 00- 
oiniani, contro i nuovi Ariani, e 
specialmente cantra Nye, Dodwel, 
Whiston ; IV Ostervasioni sulla .Sto- 
ria ecclesiastica delle Ghiere del Pie- 
monte ertegli Albigesi, 1690 e 1692, in 
inglese, in 4-to : egli intende a pro- 
vare, contro Bossuet, come quelle 
Chiese non furono macchiate mai 
dì manicheismo, che dagli apostoli 
sino al Xlll secolo esse si sono con- 
servate nella independenza dalla 
ehiesa romana, nella professione co- 
stante della pura dottrina dell’E- 
vangelio, e cV esse ebbero una nen 
interrotta successione di veri mini- 
stri i il suo scopo è di darò nii’ orì- 
gine, ed una tradizione apostolica 
alla nuoia riforma; V Traduzione 
del libro di R/itramno del corpo e del 
sangue ds G. C., con una disserta- 
zione onde dimostrare che i senti- 
menti di questo autore sono con- 
trari al dogma cattolico ( P. Boi- 
LESu Jacopo). Colle stesse mire, 
Allix stampar fece a Londra, nel 
1686, sopra un manoscritto dellabi- 
blioteca di s. Vittore ebe gli ora 
stato mandalo dall’abate di Lan- 
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guacne, l’opera, di Giovanni di Pa- 
rigi, domenicano, intitolala: De 
modo existeneti corporis ChrisU in sa- 
cramento altiuis , alio quam sit die 
qtsem te.net Ecclesia, oc. ; qiie.-t’ope- 
ra porla in fronte una prefazione 
storica in cui l’editore si propone 
di provare che la dottrina della 
transuslan/.iaziotie non era ris- 
guardata dalla Chiesa come artico- 
lo di fede, prima del concilio dì 
Trento . Con lo stesso disegno al- 
tresì fec’ egli in pari tempo stam- 
pare un libretto ugualmente at-r 
ti^Hiito al l’abate di Longuerue,.iv- 
Si telato: Trattato d’ un autore tìella 
comunione romana sopra la transustan- 
t'uixione, in tMs favèdere come, secon- 
do i principi della sua Chiesa, tale 
dogma non pub essere articolo di fede-, 
VI Dissertazioni latine sopra il 
sangue di G. C., sull’anno ed il 
mese della nascita diG.C. suH’o- 
rigiiie del Trisagione, sulla vita e 
gli scritti di Tertulliano, sul du- 
plice avvenimento del Messia, sul- 
la Penitenza e 1 * intenzione del 
ministro nell’ amministrazione dei 
soOTanienti, sul diritto di sottomet- 
tere ad un nuovo esame le decisio- 
ni dei Goncilj , ec. ; VU alcuni 
scritti in favore deUa rivoluzione 
d’Inghilterra, uno de’ quali è ìn- 
tiiolato: Esame degli scrupoli di co- 
loro che rir.iuano di prestare giuramen- 
to di fedeltà, Londra, 1689, in 4 to. 

T— D. 

ALLOlll (Aless.sntibo), detto il 
Bbonziho, nato a Firenze nel i 5 S 5 , 
rimasto orfano in età di 5 anni;siio 
zio. Angelo Branzino, lo raccolse e 
gl’ insegno gli clementi del dise- 
gno. Ei compose, di i ^ anni , un 
quadro degno d' essere msto nella 
capiscila d’ Ales.saadro de Medioi . 
Poco do|to andò a Ruma dove riu- 
scì perfetto nello studia dell’antico 
e delle opere di Michelangelo. Re- 
duce in patria vi foce copio-onume- 
ro dì pitture di var) generi, cóme 
ritratti, quadri di chieda, soggetti 
tr.itt] dalla Favola, tLH’Oiiiuea, 
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ed anche dulia Batracominmarhìn ; 
lavorò a fresco, all’ acfiuarcllo ed 
all’olio, e disegnò de’ cartoni per 
alcune tappezzerie che il gran du- 
ca Francesco faceva lavorare. Fir* 
attiro, sollecito e scrupolosissimo 
•sulla teoria dell’ arte sua. Dotto 
nell’anatomia e grand’imitatore 
di Michelangelo, stimava più il 
disegno die il colore; perciò le sue 
ojiere hanno, in generale, poca ve- 
rità e squisitezza nel colorito. E' 
d’uopo nondimeno eccettuarne al~ 
tuui grandi dipinti che si ammi- 
rano nelle gal lerie di Konia, e prin- 
oipalnieute il sagrifiaio di Àbramo, 
del Mu.-eo (li Firenze, il quale pel 
colore è degno della scuola lìam- 
Àjiinga. Iji moglie aditi t fra, ch’ei di- 
pinse in una delle <»pi>elle della 
chiesa di s. Spirito, prova altresì 
Come Allori non mancava nè d’ in- 
venzione, nè di espressione ; final- 
mente egli è riuscito per eccellen- 
za ne’ ritratti. Affermasi che com- 
pose Poesie burlesche, ed un Dia- 
logo sopra i principi ‘lei disegno, 
ornato di figure ; tal oliera, di che 
L’ Orlandi asserisce che fu stampa- 
ta nel i 3 qo,è perduta. Kaldinitcci 
e Borghini ne videro .soltanto alcu- 
ni frammenti inamMcritti . Allori 
mori nel ifìo7, in età di 71 anni. 

G— iv. 

ALLORI ( CarsTOFoRo ), figlio 
del precedente , nato in Firenze 
nel 1577. Qiiantiimiue allievo di 
tuo padre, ci partecipe non fu 
della di lui ammirazione per la 
maniera di Michelangelo, e sor- 
ti dalla casa paterna per istudiare 
sotto Cigolit II primo suo ipiadro 
mosse tanto stupore nel suo mae- 
sUp, che già sì confessò vinto. M.vl- 
mmtento dei modelli che non espri- 
mevano coni’ ei bramava 1’ espres- 
sione ed il movimento delle ligu- 
re di sua composizione, si atteg- 
giava egli stesso, pregava il Paga- 
ni, tuo amico, a disegnare lo sue 
altitudini e terminava poscia il 
tuo quadro; si dilettava eli studia- 
a. 
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re il dipingere de’ pae.ù o’.ser- 
vando la natura, ed esegui belle 
opere in tal genere, ornate di pic- 
oiole figure bene espresse. Nayra- 
si/ a proposito del celebre suo qua- 
dro di Giuditta, come dopo di aver 
fatto la figura principale sul mo- 
dello della sua innamorata, detta 
la Mniizafirm, non trovandone tino 
per la testa d’Oloferne , si lasciò 
crescere la barba ed i capelli, e 
copiò la propria sua figura. Citasi 
eziandio un quadro rappresentan- 
te J. Francesco, pel (piale tenne 1111 
cappuccino presso di se quindici 
giorni, al fine di terminare un oc. 
cliio. Ei non era mai contento del- 
le tue opere, cqncellava senza fi- 
ne, e sovente le guastava a forza 
di certtare la perfezione. Aveva lo 
spirito gradevole, comjioneva versi 
gUMXisi ed era eccellente in tutti 
gli psercizj del corpo. Le sue ope- 
re hanno espressione e le sue fi- 
gure molto rilievo. Il suo quadro 
di t. Giuliano, il quale, dopo di es- 
sere stato uno dei principali or- 
namenti del jvalazzo Pitti, venne 
trasportato nel museo di Parigi , 
può darci una misura del talento 
di quel maestro il quale , a l>en 
giusto titolo, è risguardato come 
uno dei migliori, per colorito, della 
scuola firentina. Ri mori in età di 
anni, per una ferita in un pie- 
de che a tal segno aggravò, che la 
sola amputazione di quella.' parte 
poteva salvargli la vita ; ma egli 
non volle acconsentiirì, ed atte-e 
la morte con serena rasvegnazioue, 
dìpìgnendo piccioli quadri sino al- 
l’ultimo momento; lasciò parecchi 
allievi, il più (xmosriuto de’ quali 
è Cesare Dandini. Cristoforo .M- 
lori è l’ultiino dei tre bravi pittori 
che portato abbiano il sopranno- 
me (li Umnaino, e tra’ quali osser- 
vasi una specie di gradazione nel 
talento, che servir putì per carat- 
terizzarli. Angelo, il più vfrechio, 
ha seguito interamente il gusto di 
Michelaiigelo, il quale era quello 
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del secolo in cui dominava lo atu» 
diti della scnltura ; Alessandro 
fece ogni sforzo onde temperare 
con un colorito migliore la diires- 
za e l’esagerazione di quello stile; 
Cristoforo vi rinunziò al tutto per 
adottare quello del Cigoli, il più. 
insigne per colorito fra gli artisti 
della scuola firentina. 

C— w. 

ALLUZIO, principe dei Celti- 
beri ( V. Scinone^ l’Afiricano ). 

ALMAGRO ( Disco d’ ), gover- 
natore del Chili e marchese del 
Perù , era di si idabietta origine 
che non conosceva neppure la sua 
famiglia. Prese il suo nome dalla 
villa delle Spagne in cui nacque, 
verso l'anno 1465 . Sobrio, infati- 
cabile e dotato di molta pazienza 
ed audacia passò assai |ier tempo 
in America colla mira di arricchir- 
vi. Dopo avervi militato, si aesociù 
con Pizarro, nel 1 5ao, per fare la 
conquista del Perù. Nondimeno, 
soltanto dodici anni dopo, metten- 
do alia vela, da Panama ei condus- 
se alcuni rinforzi a Pizarro, onde 
secondarlo in quella grande intra- 
resa. Almagro fugò molti corpi 
'Indiani, e divise la gloria coi 
primi conquistatori del Perù. In 
ricompensa de’ suoi servigi, Carlo 
Quinto gli accordò, nel i534. il ti- 
tolo d’ mÈ-Zenrodo, o governatore. La 
ginrisdizione d’ Almagro compren- 
deva aoo leghe di terreno, al sud 
delle provinole di competenza di 
Pizarro, e ti estendeva pure sovra' 
il Chili non ancora conquistato 
dagli Spagnuuli. Incaricato di sog- 
giogare tutta quella contrada. Ai- 
magro si mise in cammino con 
i5,ooo Indiani ansiliarj e seicen- 
to avventurieri spagnuoli, che la 
sua riputazione di coraggio e di' 
prodigalità attrasse sotto le sue 
bandiere. Primo a penetrare in 
quello SCOI 9 cinto paese, combat- 
tè con felice successo bellicose od 
indepeodenti tribù ; m* com’ ebbe 
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contezza della sollevazione dei Po' 
Eusiani, e credendo che Pizarro 
potesse soccombere, ritornò indie-s 
tri), nel 1 336, meno per impedire 
agrindiani di ripigliare la città 
di Gnsco, che per discacciarne i 
fratelli di Pizarro ; pretendeva che 
quella capitale facesse parte del 
go'.ernamento conferitogli da Car- 

10 Quinto. Com’ ebbe dispersi i Pe- 
ruviani ribellati, ei si rese padro- 
ne di Cuseo per sorpresa, arrestò 
i fratelli di Pizarro, e si fece ri- 
conoscere per capitano generalew 
Attrasse dapprima sotto le sue ban- 
diere, per astuzia, un corpo di 
Spagnuoli che Pizarro gli aveva 
opposto; ma questi, adunato in Li- 
ma un numeroso esercito d’india- 
ni e dì Spagnuoli, mosse contro 
Almagro, e vennero i due partiti 
alle mani, sotto le mura di Ciisco, 

11 giorno i3 aprile i538. Almagro 
fu vinto, fatto prigioniero e con- 
dannato a morte d’anni ^5 : venne 
strangolato in prigione prima di 
essere pubblicamente decapitato. 
Questo vecchio capitano, dopo di 
avere segnalato tante volte il suo 
coraggio ne’ ctKnbattimentì, mostrò 
ilebulezza al cospetto de’ suoi giu- 
dici c negli estremi istanti. 1 suoi 

artigiaui soli lo piansero: era egli 

i carattere impetuoso e crudele. 
Ebbe più parte di Pizarro nella 
morte dcll’inca Atahualpa ( Ved. 
questi due nomi ). 

B— p. 

ALMAGRO ( Dtzco n’ ), figlio 
unico del precedente e di una in- 
diana di nnama. Suo padre, co- 
me se presentito avesse eh’ ei lo 
vendicherebbe un giorno, gli ces- 
se il suo governamento, quando 
venne condannato. Dotato di otti- 
me qualità, il giovine Almagro eh- 
l>e presto amici tutti i vecchi ca- 
pitani di suo padre, i quali inol- 
tre lo rìsgaardavano qual legitti- 
mo suo successore. Esacerbati dalla 
sventura, cosfiirarono contro Pizar- 
ro, lo scannarono e pubblicgrono- 
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nel l54i j Almagro governatore 
generale del Perù; ma quel trion- 
tò non ebbe lunga durata. As- 
lalito I* anno seguente c vinto 
in battaglia ordinata dal giudice 
reale, Vaca de Castro, fu preso e 
condannato allo stesso destino del 
padre suo, sulla stessa piazza e 
per le mani dello stesso carnefice. 
Quaranta de' suoi amici furono 
giustiziati in pari tempo. 

B— “P. 

ALMAIN ( Jacopo ), nativo di 
Sens, dottore di teologia a Parigi, 
nel i5ia, piofessore nel collegio 
di Navarca, rapito venne da im- 
matura morte nell’anno i5i 5. SI 
breve vita non gl’ impedì di pub- 
blicare un numero non poco gran- 
de di opere, parecchie delle quali 
fanno onore a’ suoi sentimenti ed 
alla sua erudizione. Consistono es- 
se in trattati di logica, di fisica, 
di morale e di teologia ; le due 
più rilevanti sono; I. De auctori- 
tate ectletiae, seu sacmrum concilio- 
rum eam repraetentantium, ec., can- 
tra Th. de Pio, qui his diebus suit 
icriptis nisur est ecclesiae Chrìiti sport- 
sae potestatem enervare, Parigi, i5i2, 
in q.to. Almain, quantunque par- 
teggiasse per la lega, vi difende la 
dottrina del concilio di Pisa, con- 
tro Gaetano; li De potestate eccle- 
siastica et laicali cantra Ockam, ope- 
fa curiosa. Questi due Trattati so- 
no nell’edizione delle opere d' Al- 
main, Parigi, iSi^, in fogl. Diipin 
li ha inseriti in quella delle opere 
i Gersonio. Esiste ancora di que- 
sto teologo un’ opera intitolata : 
Muralia, Parigi, iDaS, in 8.vo, in 
car.vttere gotico; non si trova nel- 
l’edizione del t5t<]. 

T — D. 

ALMAMOUN, o ai^mamont, 

settimo califfo Abbasside. P. Ma- 
ifouN e BIohammxo Abkk-Amsb. 

ALMANZOR. P. Mawsoub. 
ALMÈ10A(o«n Fba^ìcesco d’), 
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conte d’Abrantes.accompagmS, gio- 
vine ancora, Emanuele, re di Por- 
togallo, alla corte di Ferdinando 
e d’isabella, e servì con distinzio- 
ne nella guerra di Granata con- 
tro i Mori. Eletto viceré delle In- 
die portoghesi, nel 1 5o5, passiV in 
Asia, seti anni dopo che Vasco di 
Gama ebbe aperta la strada del 
capo di Buona Speranza, e molto 
contribuì colia sua prudenza e 
col suo valore alle vaste conquiste 
della sua nazione. Nel i3o8, di- 
strusse la flotta annata dal salda- 
no d’Egitto per disputare ai Por- 
toghesi il commercio delle Indie; 
ei combattè collo stesso felice suc- 
cesso i numerosi nemici che si op- 
ponevano allostabilimento dei Por- 
toghesi nell’Oriente, e governò le 
nascenti colonie con fermezza • 
pari sagacità. Durante la sua am- 
ministrazione, i Portoghesi sco- 




nome di s. Lorenzo. Era suo pro- 
etto di ridurre tutta la co.sta del 
lalabar all’ obliedienza di Ema- 
nuele; ma essendosi commesso in 
dispute gravi con Albiiquerque, 
la di cui autorità sdegnò di rico- 
noscere, rinunziò alla dignità di 
viceré, e s’ imbarcò per ritomaie 
in Europa, onfle godere il fratto 
de* suoi lunghi travagli. Avendo 
approdato nella baja di Saldanha, 
vicino al capo di Buona-Speranza, 
le genti del suo seguito ebbero 
contesa coi Cafri, e corsero all’ .ar- 
mi, malgrado l’ avviso e le rimo- 
stranze d’Alineida. Strascinato egli 
medesimo in quella pugna non 
degna del suo coraggio, ferito ven- 
ne nella gola da una freccia, eco- 
sì terminò di vivere nel giorno pri- 
mo marzo liioq. Pareva che pre- 
sentito avesse il suo destino. ,, F.h! 
„ amici miei, diceva egli ai Porto- 
„ ghesi della sua nave, dove con- 
„ ducete mai un uoiiia di 60 anni 
,, che sconfisse tante flolte ed eser- 
,, citi ” Ferdinando ed Isabella 
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vesiirono a lutto quando soppero 
la morto di quel grande uomo, in 
cui il disinteresse uguagliò il va- 
lore. Francesco Almeida lasciò in 
fatto esempi di virtù, di rado da’ 
suoi successori imitali. 

E— u 

AT/AIEIDA ( noN Lohenzo t>' ), 
figlio del precedente, segni suo 
padre alle Indie, rlermobue egli 
stes.so le i.solc Alaldive, e poscia 
quella di Ceilan, della quale co- 
strinse il monarca principale a .«ol- 
tonicttersi al re di Portogallo. .M 
suo ritorno da quella spedizione, 
andò a raggiugnere la flotta porto- 
ghese destinala ad assediare Ca li- 
tui, e die’ luminose prove di va- 
lore in una navale battaglia con- 
tro i Turchi, nella (piale perde la 
vita. Indebolito da parecchie feri- 
te si fece legare all’ albero del va- 
scello, nè cessò di esortare i suoi, 
die quando un colpo di inoscbet- 
to lo ebbe colpito nel petto. Come 
suo padre riseppe tale perdila, dis- 
se die rendeva grazie a Dio che 
accordato avesse a suo figlio una 
morte sì onorevole. 

B— p. 

ALMEIDA (Fmamuele), nato a 
Vizeu , in Portogallo, nel i 58 o, 
entrò nell’ordine dei gesuiti in età 
di i8 anni, e venne mandato nel- 
le Indie, dove, dopo di aver finitoi 
suoi sliidj, divenne rettore del col- 
legio di Bacaim. Nel i6aa., il ge- 
nerale dei gesuiti, V’itellesclii, lo 
inviò qual ambasciatore presso il 
re d’Ahissinia, il sultano Segiied. 
^)uel principe ebbe per Almeida 
molto riguardo; ma il suo succes- 
sore Faciladas lo .«cacciò dal regno, 
e con lui tutti gli altri gesuiti. 
Reduce aGoa, nel i 65 .(, fu eletto 
provinciale del suo ordine nelle 
Indie ed inquisitore. Ei mori a 
Goa, nel 1646. Le opere ch'esisto- 
no d i I ui sono : I. Una Storia iMl’al- 
tn Etiopia, che il confratello suo 
Baltasar Tdlez. aumentò di pa- 
lecclii fatti e documenti, e puli- 
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blicò a Coimbra, nel 1660, in fogl. 
Il delle Lettere storic/ie scritte dal— 
l’Abissinia al suo generale, e pub- 
blicate in Roma, in italiano, 1620, 
in 8.V0. Almeida lasciò inoltre al- 
cune opere mano critte sopra gli 
el-rori degli Abissìnj e contro le 
falsità affermate dal domenicano 
ITrreta nella sua Storia d'Etiopia — 
l^n altro Ai.meidv (Apollinare), 
pure gesuita, od eletto vescovo a 
Nicea da Filippo IV, si recò in 
Etiopia come missionario, e vi fu 
ucciso, per ordine dell’ imperato- 
re, nel i 658 . — Finalmente, un 
terzo gesuita dello stesso nome 
fu uno de’ più instancabili mis- 
sionarj delle Indie, e compose un 
Dizionario tifila linsua ranica, eh’ è 
quella di una gran parte degli a- 
bitanti delia costa del Malaliar. 

AI.MEIDA ( Teodopo ), oratore 
portoghese, nato a Lisbona, nel 
1-22, fu il primo in Portogallo 
che ardisse di .scuotere il giogo «Iel- 
la fisica scolastica, ed insegnare la 
filosofia naturale, dietro la natura 
stessa, consult.ita per esperienze ed 
osservazioni. La sua opera scritta 
in portoghese, sotto il titolo di /le- 
crongao Fiìotofica, in 5 voi. in H.vo, 
le'ii, cagionò una rivoluzione ne- 
gli studj della fisica presso ai por- 
toghesi, ed .ivrebbe attirato perse- 
cuzioni all’autore,se i gesuiti non 
fossero stati espulsi da quel regno. 
Siccome parteggiava per la corte 
di Roma, egli sofferse, durante la 
celebre contesa tra Giuseppe I e 
quella corte, mortificazioni dal 
marchese di PombaI, e fu costret- 
to a cercare asilo in Francia, dove 
rimase sino a che quel ministro 
si dimise. Reduce in Portogallo, 
l’accademia reale delle scienze in 
Lisbona fu sollecita, yter l'antica 
riputazione di lui, d’ ammetterlo 
tra i suoi membri ; ma tosto si co- 
nobbe come il P. Almeida non ave- 
va seguito i progressi della nazio- 
ne in 25 anni; perciò fu obbliato, 
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»«nza tilt Ltvia mancare a quei ri- 
guardi die meritavano gli antichi 
servigi che resi aveva alle acienze. 
Puhhlicù, dopo il suo ritorno a Li- 
sbona, un roinan/o intitolato : Il 
felice Jiulepenilenle che ebbe poco 
successo, e che la gioventù intito- 
lava : Il felice Impertmeiite. Questo 
religioso d’ altronde è riputalissi- 
ino pe’suoi costumi e per la suapic- 
tà; egli mori in Lisbona nel i8nà. 

C— S— A. 

AL-MELIK. y. aiEUK. 

ALltlELOVEEN (TEonono J.vn- 

sois VAn), medico olandese, nato,nel 
i6ó^,a Mydregt,nou lungi da Utre- 
cht, dove suo padre era ministro 
delia religione riformata per parte 
(li madre; egli era nipote del ce- 
lebre stampatore Jansson, dei qua- 
le aggiunse il nome al suo. Dojio 
di avere studiato le bel le. lettere in 
Utrecht, sotto Grevio, la teologia 
sotto Leusden, e la medicina sot- 
to Muniiick, ei professi'i successiva- 
mente, ad Ardewick, la storia, la 
lingua greca e la medicina. Suo 
padre lo destinava ad essere, (^oiiie 
era egli, ministro della religione; 
ma Ahueloveen fu scoraggiato dal- 
le dispute dei teologi, e, disjie- 
rando di {Hiterli mai conciliare, si 
dedio«)specialniente all’arte di gua- 
rire, sen/.a abbmdonare tuttavia i 
classici suoi studj. Le edizioni ch'e- 
gli pubblio') di Strabene, di Gime- 
nale e di Quintiliano provano la 
profonda sua erudizione . £i fu 
membro dell’accademia dei curiosi 
della natura, sotto il nume di Celsus 
aecundus, e morì in Amsterdam, nel 
iyi3, legando ad uno degli amici 
suoi tiitt’ i suoi manoscritti, ed al- 
l’ università di Utrecht tutte le 
edizioni di Quintiliano eh’ egli 
aveva raccolto con grandi spese. 
£bl>e soprattiitio somme cognizio- 
ni in bibliografìa. Le facilità die 
suo zio Janssen gli offeriva influi- 
rono a far si che tale piega pren- 
(Ifose il suv spiato > huii che 
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numero ragguardevole delle sue 
opere. Sono in gran parte riputati 
coinmeutarj, di cui ecco la lista. I. 
llippotratis Aphorumij^niece et lati- 
ne, Amsteludami, i68a, in a4> 
Aurelii Celai de medicina libri veto, 
ec. , con addizioni di Costantin, di 
Casaulx)n,e sue, ec., Ainsted, 1687, 
ima, r^iS, inU.vo, Patavii, ijaajiu 
8.V0, con Sereni Sammonici de medi- 
cina praecepta aaluberrima-. III Api- 
eii Coetii de obaoniia et condimentia, 
aice de arte coquinaria libri A, |>ari- 
n\ente con molte note di Martino 
Li«ter, Hamelbergius, vander Lin- 
den, ec. , Amstdod, 1709, in 8.vo; 
IV Una nuova edizione degli otto 
libri delle malattie acute e croni- 
che di Celio Aureliano, secondo la 
pubblicazione di Giovanili Corra- 
do Aininun, con a'servazioni del 
laborioso nostro scrittore, Amster- 
dam, 1709, in 4 to, con figure; V 
Bildiotlieca promitaa et latens, alla 
quale sono aggiunte le Epistole di 
Velschio sugli scritti di medicina 
non piibbl icat !,Goi 1 des, 1 (>83 e i tji)8 
in 3.", 1693 in ia''.,Noremb.it)99Ìn 
8.vo,cum acceaaion'ìiua Weloliahi Mar- 
tini Alelfnhreri-, VI Aruitainia de la 
Afuit/e ili lingua fìamminga,con ana- 
tomiche, mediche e chirurgiche os- 
servazioni, Amst. i68.J, in A.vo; VII 
Onomaaticon rerum invi ntnrnm et In- 
venta novantiqna, iU est, hrrria enarra- 
fio ortaa et progresaaa artis medicae, 
Amst., 168.4, in 8.V0; c questa una 
Storia della Medicina, e particolar- 
mente del le sue scoperte, nel la qua- 
le esalta somuiamciite lagloria edii 
inerito degli antichi; VlIIOpmcii- 
la aive antiquitatnm e aacria profanar 
rum apecimen conjrctaiu veterutnpue- 
tarum frammenta et ^laq'uiriorum ajl- 
Inbua, Amst., i68b, in 8.vo. Ciò 
che l’autore dice iii quella raccol- 
ta de’Plagiarj suscettivo sarebbe 
di molte audizioni. Oltre varie al- 
tre opere di letteratura che lascio 
Almelovecn, cioè; A'ofoe adjuvena- 
lem, Veterum vortarum fagmenta 
una edizione ui Strabane, Amst ’ 
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170J, in fogl., a voi., gli si deve 
eziandio un Quadro dei Fasti con- 
solari di Roma, Amst., in 8..V0; De 
vitis Stephanorum, Amst., i 683 , in 
8.V0. Quest’ opera non contiene 
tutto CIÒ che dir si sarebbe potuto 
di que’ celebri stampatori, ma vi si 
tro\ ano molte cose curiose intorno 
alia professione loro. V’ ha di che 
rimanere attoniti riflettendo agii 
immensi lavori d’erudizioni intra- 
prese dai dotti, nel secolo che s»- 
gui il risorgiinciilo delle scienze e 
delle lettere in Europa ; ma ciò 
provenne perchè allora si preferi- 
va di studiare ne’ libri, che nella 
natura, mentre presso gli antichi 
la immediata osservaz'ion e di essa 
occupava quasi con esclusisa i fi- 
lo.son ed i dotti. Infine Almeloveen 
contribuì, con Drakestein, alla 
pubblicazione del sesto voi. dell’ 
Horttu MaUiharicus (E. Van Rnv-Ln). 

C. ed K — 

ALMEN.'VR (Giov.awni), medico 
sjiagnuolo del XV secolo, è uno 
dei primi che scritto abbia sulla 
malattia venerea, e che abbia in- 
dicato il buon metodo d’impiegar- 
vi il mercurio. Il suo Trattato De 
morbo gallico, Venezia, i 5 oa, in 
4 .to, ristampato a Pavia, i 5 i 6 , in 
tbgl., aLione, i 3 aH e i 55 r), in 8.vo, 
a Basilea, i 556 , in 4 -to, merita an- 
cora d’essere consultato e pei falli 
e per la storia della malattia, di 
cui la subita apparizione in Euro- 
pa sarà sempre pei medici filosofi 
un rilevante soggetto d'indagini. 
Ciò che v’ ha di singolare si è che 
Almenar, incannato da cieca affe- 
eione per 1’ ordine ecclesiastico, 
non può supporre 1’ esistenza del- 
la malattia venerea nei sacerdoti 
cagionata nella stessa guisa che 
presso gli altri uomini ; preferi- 
sce di dedurla ipoteticamente e 
gratuitamente dall’ influenza e 
corruzione dell’ aria; per quam 
catunm, die’ egli, pie credendum est 
evenisse in pre^byteris et relìgiosis. 
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.\LMICI (PiKTKo Camu.i.0), pre- 
te dell’ oratorio, nacque a Brescia, 
di nobile ed agiata famiglia, il 2 di 
novembre Studiò sino dalla 
sua gioventù la teologia, la lingua 
greca ed ebraica, nelle quali riu- 
scì dottissimo. Il testo delle sacra 
pagine fu il principale oggetto del- 
le sue applicazioni, e vi accoppiò 
profonda cognizione dei padri gre- 
ci e latini ; ma comprese altresì 
negli stndj suoi la cronologia, la 
storia tanto sacra che profana, le 
antichità, la critica, la diplomati- 
ca e la scienza liturgica, nulla fi- 
nalmente straniero fu all’ estensio- 
ne ed all’ attività del suo spirito. 
Egli era tanto cortese quanto dot- 
to, e veniva consultate nella sua 
patria quale oracolo: vi morì, il 
giorno 3 o dicembre <779, in età 
d’ anni 63 . Esistono di lui alcune 
lìjjìt'ssioni critiche sul libro di Febro— 
rito intitolato: De stata Ecclesiac, 
rt legitima potestate romani 'Pon tifi— 
cis -, alcune Dissertazioni ed altri o- 
puscoli, tra i quali è distinto uno, 
sul Modo di scrivere le T'ite degli uo- 
mini illustri, con un’appendice so- 
pra quello di jcrioere la sua propria 
vita ', egli lasciò in oltre alcune ope- 
re rimaste non pubblicate, tra le 
altre, Ossen'ozioni sopra gV Italiani 
ed i Francesi paragonati tra essi ; Me- 
ditazioni sulla, vita, e sugli scritti di ^ 
fra Paolo Sarpi, ec. (f'. il suo Elo- 
gio storico nella nuova Raccolta di 
opuscoli pubblicata da Mandclli, 
voi. XXXVIII, art. S.). 

G— K. 

ALMODOVAR (il ducan’). Do- 
po di e.sserc stato ministro di ^a- 
gna in Russia, amba.sciatorc in Por- 
togallo, indi in Inghilterra, all’ e- 
poca della rottura che precedè la 
guerra d’America, andu ad occu- 
pare, in Madrid, un onorifico po- 
sto, che tempo gli lasciava di col- 
tivare lo lettere; pubblicò prima, 
nel 1781, una specie di giornale 
sotto il titolo di Decada epistolen, 
in cui si trovano, sulla Pranoia 
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letteraria, ciirioae jtarticolarità, al- 
meno per gli Spagnnoli di quel 
tempo, liitrapre.ie poacia sotto il 
some di MiUode Luaue, la tradu- 
zione dell’ opera di luiynal, il qua- 
le , proscritto in Ispagna, vi era 

F ressochè sconosciuto; egli fece ai- 
opera correzioni, addizioni e sop- 
pressioni, sicché la Storia filosofica 
e politica delle due Irulie divenne 
per esse un libro utile in cui la 
stessa Inqiiisiziune nulla trovò di 
pericoloso. Il duca d’ Alinodovar è 
morto a 3 Iadrid nel I‘ 7 q 4 - 

B— G. 

ALMON (Giot .vitti), scrittore 
politico e librajo di Londra , ai é 
reso celebre nel suo paese , meno 
per le opere che compose che per 
quelle da lui puhhiicatc senza es- 
serne autore . Nato a Liverjeiol 
nel 1758, si stabilì in Londra nel 
1739. Alla morte di Giorgio II, 
nel rjtm. pubblicò un Esame del 
regno di Giorgio li, il quale ebbe 
alcun felice successo; nel 17C1, ei 
pubblicò un Esame dell’ ammini- 
strnzione di Piti. Dopo la morte 
di quei ministro^ Almon pubblicò 
nn volume di Particolarità della os- 
to. del conte di Cltatam, ch'é stato 
sovente ristampato ; pubblicò po- 
scia una racoolta di Particolarità 
biografiche, letterarie e politiche . , dei 
personaggi ipiii insigni del suo tempo, 
in 3 VOI. in 8.V0. ; ma non furono 
già queste le scritture che attras- 
sero in ispeciale maniera la pub- 
lilica attenzione verso questo li- 
lirajo; per tempo egli si era spie- 
gato partigiano dei whigs i più 
e.-altati ; si dichiarò costantemente 
del piartito di tutti gji scrittori 
che attaccavano l’amministrazione. 
Quando il celebre Giovanni Wil- 
kes cominciò quelle sue censure 
^ del ministero del lord fiute , eh’ 
elibero poscia tante clamorose e 
serie conseguenze, Almon gli of- 
ferì i suoi torchi e la sua penna . 
Ki pubblicò in quell’ occasione un 
libercalo sopra i Giurati e sopra i 
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Libelli, pel quale intentata gli ven- 
ne un’accusa criminaleal tribunale 
del banco del re;ma non ebbe giu- 
diziocontrario. E d’uopo ricordar- 
si le famose Lettere di Giunio, che 
comparvero nel 1770. L’audicki 
delle idee, l’eleganza e l’ener- 
gia dello stile e la curiosità che 
finora adopera senza successo on- 
de scoprirne il vero autore, hanno 
eccitato ed eccitano tuttora un vi- 
vo interesse . Almon non ne fu 
già I' editore ; ma non per quc.sto 
fu esente dall’essere citato al ban- 
co del re, per avere venduto degli 
esemplari della Lederà rii Giunio al 
re, c venne condannato a pagare 
una multa di dieci marchi, ed a 
dare garanzi.a di buona condotta 
per due anni. Nel 17741 Almon 
tormò lo stabilimento di un’opera 
periodic.a sopra nn nuovo metodo 
che ancora si conserva: ed è il 
Parliamentnry register (Giornale par- 
lamentario) , unicamente destinato 
a rendere conto di tiitt’ i dibatti- 
menti delle due camere. E' questa 
una sorgente di preziosi monu- 
menti per la stona piditica del- 
l’Inghilterra moderna. Egli pub- 
blicò, prima della sua morte, una 
nuova edizione delle Lettere di Gin- 
Ilio arricchita di note ed ntilissi- 
me particolarità per l’ intelligenza 
di parecchi passi di quelle lettere. 
Denilori gli siamo eziandio dalla 
pubblicazione degli scritti diGii>- 
vaiini Wilkes, con un ragguaglio 
della vita di quell’uomo celebre. 
Almon è morto il giorno la di- 
cembre i 8 o 5 . 

S— — n, 

ALMONDE (Filippo v-vw), vice- 
ammiraglio olandese, nacque alla 
Brille, nel i&{6, ed andò la pr'ima 
volta in armi sotto il .capitano di 
marina K.leidyk, uno de’ suoi zii . 
Inalzato tosto al grado di capita- 
no di vascello, ebbe il comando 
del Dortrech, nella lunga battaglia 
navale degli 1 1, la, i 5 , i4i giu- 
gno che a Huyter acquisti» 
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tanta gloria. Da quell’ epoéa Al- 
munrle non ristette dal di-ire prove 
di valore e di abilità. Liberò, nel 
i6jj, ttuyter , suo ammiraglio, 
stretto da due vascelli nemici; ran- 
no dopo, coman<lcS la flotta nella 
stazione dinanzi Gorra , raggiunse 
nel Mediterraneo la squadra di 
Ruyter, e, dopo la morte di quel- 
l’ ammiraglio, accaduta presso a 
Palermo, tiel i6y6, ebbe ordine di 
ricondurre in Olanda l'armata del- 
la repubblica. Almondo secondò 
Cornelio Trompne’ suoi tentativi 
d’inilebolire la potenza navale del- 
la Svezia, e mettere la Danimarca 
fuori di pericolo ; ma la celebre 
liattnglia della Hogne, nel 1692, 
fu quella in cui Almonde sì se- 
gnalò maggiormente: egli vi co- 
mandava la vangnardia delle flot- 
te combinate , ed attribuita venne 
in gran parte la vittoria da esse 
riportata alla sua prodezza ed al- 
le ragionate sue mosse. La squa- 
dra francese avvicinatasi al nemi- 
co sino ai tiro di pistola, senza che 
sparato venisse un sol colpo nè 
dall’ una, nè dall’altra parte, 1’ 
ammiraglio olandese, impaziente 
di (ximlvatterc, tirò il cannone e 
fu il segno dì quella navale batta- 
lia, una delle più sanguinose e 
elle piu decisive che siano mai 
state condtattnte . £' noto come i 
Francesi, di cui Tarmata era di 
metà inferiore a quella degli al- 
leati , tennero dubbiosa, la vittoria 
per tutta la giornata , e trassero 
tanta gloria di loro sconfitta, quan- 
ta gl’ Ins [lesi è gli Olandesi del lo- 
ro trionfo ( V. IlussEL c Totiavii.- 
ix). Almondo si fece distinguere 
eziandio nella .sjiedizionc contro le 
coste di Francia e di Spagna , sot- 
to gli ordini dell’ ammiraglio in- 
glese Rooke . Le due armate com- 
binate cercavano d’ impadronirsi 
dei galeoni spagnnoli venuti dalle 
Indie; ma, la stagione essendo trop- 
po inoltrala, T ammiraglio Inglese 
stimava eh’ espediente fosse di dif- 
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ferire la spedizione; il solo Almmt- 
de, mostrando la possibilità di vin- 
cere , propose di eseguire l’intra- 
presa senza indugio , ed essa riu- 
scì come egli aveva annunziato . 
Un ricco convoglio dì galeoni spa- 
gnuoli , scortato da alcuni vascelli 
di linea francesi , fu preso o rovi- 
nato nel porto di Vigo. D’ allora 
la fama d* Almondo suonò per tut- 
ta T Europa . Egli terminò la sua 
lunga e luminosa corsa nella sua 
terra di Haaswyk , non lungi da 
Leida, il giorno Sfebbrerò lyii, 
in età di 66 anni. I suoi nepoti gli 
alzarono un mausoleo nella chie- 
sa di 8. Gatterìna, alla Brille. 

E — n. 

ALOADIN , o ALA-EDDYN , 
settimo principe degli Ismaeliani, 
conosciuti nella storia delle ciu- 
ciate sotto i I nome d’ Ass.usiivi ( y, 
H.VCAIV- Best- Sazbar ) , successe a 
suo padre Djelal-eddyn , nel tìiS 
dell’egira (1221 di 6. C.), secondo 
Aboul-Fédà. Collocato sul trono 
in età di 9 anni, fu educato in 
mezzo ai cortigiani , i quali cor- 
ruppero la sua gioventù e lasciaro- 
no sviluppare in Ini un carattere 
di ferocia ch’ei mostrò per tutto il 
corso del suo regno. Gli fecero es- 
si credere che gli amici ed i mini- 
sti-i del padre suo avevano voluto 
avve'.marlo, e tutti furono immo- 
lati a’suoi sospetti. Passandola sua 
vita tra i piaceri, lasciò la cura del 
governo ad alcune donne ed ài 
compagni delle sue dissolutezze . 
£i vantava di tenere in sua mano 
le vite dei re; faceva tremare i 
principi dell’ Asia e dell’Europa, 
che gl’ inviavano presenti per te- 
ma di essere assas-sinati da’ suoi 
mandatari. maggior parte degli 
emiri della Siria, i sultani ed ì ca- 
liffi del Cairo e di Bagdad erano 
come suoi tributari : Andrea, ro 
d’Ungheria, Federino II, im|»cra- 
tore della Germania, al loro arri- 
vo nella Terra Santa, pagarono la 
sua amicizia con ricchi tributi. 
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Capo di alcune miserabili genti 
del monte Libano, Aloadino ar- 
riccLi . a in tal modo il suo tesoro 
mediante il timore cui inspirava; 
l’ Europa e 1’ Asia provvedevano 
alle spese della sua corte . (,>iKm- 
do Luigi IX, dopo la sua cattività 
d’ Egitto, venne tu Palesliiuv <M)gli 
avanzi del suo esercito, Aloadino 
gl’ inviò ambasciatori . „ Voi cuno- 
,, scete, non v’ba dubbio, il Si- 
j, gnoie della Montagna, gli dis- 
„ sero essi ; il nostro padrooe tro- 
„ va cosa strana di non avere avu- 
j, lo ancora vostre nuove, e che 
„ non abbiate per anche cercato di 
„ farvene un amico, inviandogli 
,, presenti. Egli c'invia a voi per 
„ ammonirvi die vi pensiate " . 
Tale singolare arringa nou impau- 
ri il monarca i'raucese, ohe minac- 
ciare li Fece di gettarli in mare, 
nè li lasciò partire che dopo aver 
loro ordinato di ritornare a pui^ 
largii testimonianze della sum- 
messioiie c del rispetto del lo- 
ro padrone pel capo dei cruciali. 
Essi ritornarono di fatto quindici 
giorni dopo la loro partenza; Aloa- 
dino mandavi a s. Luigi una ca- 
micia con un anello, su cui era 
scolpito il suo nome; egli djiiola- 
re voleva per la camicia, siccome 
quella che Iucca il corpo più dap- 
presso, che il re di Francia era il 
principe col qiuile voleva essere 
in più stretta unione, e per l’a- 
nello, di’ ei desiderava essergli 
'unito con indissolubile nodo. Tali 
simboli d’amicizia erano accomjia- 
giiati ila curiosi presenti, tra i qua- 
li notabili erano alcuife figure di 
uoiiiiiii e di animali, degli scacchi 
e va,i di cristallo, lavorati con bel- 
I’ .irte. Soddisfatto Luigi IX delia 
soinmessioiic d’ Aloadino, rimandò 
i suoi anibascintori con doni pel Si- 
gnore loro, e li fece accunijsagnare 
dal frate Yves, al quale couiuiisc di 
. coimplimeiitare il Signore della 
Montagna. „ Quando il Frale Y- 
j, ves, dice Joiuville, fu al cospetto 
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„ del vecchio dellaMontagna, tro- 
„ vò sul capezzale del letto tU quel 
. 5, principe un libretto nel quale 
„ erano scritte parecchie belle |va- 
„ role da nostro Signore una volta 
„ dettate a Monsignore s. Pietro, 
,, essendo egli sulla terra prima del- 
„ la spa }>assiune, e, quando il ^ra- 
,, te V ves l’ebbè lette, gli disse. Ah ! 
„ AJi! Sire, fareste multo bene se 
,, leggeste spesso in questo libriti 
,, ci Itolo, perchè contiene delle bel- 
„ lissiino scritture, ed il vecchio 
„ della Montala gli rispose, che 
„ ciò a}ipuiitu l'àccva, e che aveva 
„ fiducia molta \in Monsignor san 
„ Pietro; allorché frate Yves lo udì 
„ in siinii guisa parlare, gl’insegnò 
,, molte belle cose ed i comonda- 
,, menti di Dio; ina ei non volle 
„ crederne sii lai». Al suo ritorno, 
„ il frate Yves diceva che quando 
„ quel principe della Montagna ca- 
„ vaicava ne' campi, aveva un no- 
„ mo dinanzi a sé che portava la 
„ sua scure d’ orme, la quale ave- 
,, va il manico coperto d’argento, 
,, ed aveva questo manico tante col- 
,, Iella taglienti, e quello, che por- 
„ lava la scure gridava ad alta voce 
,, iuMia favella: Date volta, fiiggi- 
,, te dinanzi a quello che ha fra le 
„ sue inani la morte de’ re ”. Aloa- 
diiiu aveva fatto chiedere a Lui- 
gi IX d’ essere francato del tribu- 
to eh’ ei pagava a’ tempiarj , atteso 
che, diceva egli, non aveva isotuto 
francarsi da sè, facendo uccidere il 
ratto del loro ordine , al quale sa- 
rchhe stato sostituito un altro. Non 
ottenne la sua dimanda, e restò 
sottomesso al tributo che i signori 
della ÌMuiitagna pagavano ai oava- 
lieri del tempio/ dal regno di Bal- 
dovino II, re di Gerusalemme in 
poi. Aloadino morì pochi anni do- 
po quell’ ambasciata; la sua cru- 
deltà ed il suo dispotico governa 
gli suscitarono nemici tra i suoi 
sudditi e nella sua propria fami- 
glia; quello che tremare faceva i 
r« fu Inupiiiatamunte precipitate 
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dal trono per nna rospirazione for- 
mata nella sna corte . Il figlio suo 
Rokn-Eddyn. ch’era stato l’ogget- 
to (lei suo odio, gli successe, e vi- 
de alcun tempo dopo i suoi piccio- 
li stati rovinati dai Tartari. 

J — y. 

ALO ARA, vedova di Pafidolfo, 
soprannominato Testa di Ferzo, 
principe di Capua e di Benevento, 
resse abilmente i suoi stati, s. Nilo, 
narra Baronio, lo predisse che in 
punizione dell’omicidio di un ni- 
|j(.tc di suo marito, ch'el l’aveva fat- 
to uccidere per tema che spoglias- 
se il di lei figlio, la sna posterità 
non renerebbe più in Capua ; pro- 
fezia che fu chiarita vera dall’ av- 
venimento. Aloara mori nel de- 
cembre del qqa. 

K. 

ALP AGO (Andrea), medico ce- 
lebre, nato a Bellnno, fioriva in I- 
talia sni cominciare del XVI se- 
colo. In quei torno la dottrina de- 
gli Arabi veniva insegnata per tut- 
te le scuole, e le opere d’ Avicen- 
na, preferite agl’ immortali monu- 
menti della greca medicina, erano 
considerate come classiche . Alpa- 
go, indotto dal suo entusiasmo per 
esse, ebbe il irraggio di passare in 
Oriente, ad oggetto soltanto di ri- 
durre i libri d' Avicenna al loro vero 
senso. Egli imparato aveva perfet- 
tamente, con tale unico scoimi, la 
lingua araba. La repulihiica di Ve- 
nezia gli aveva allora allora confe- 
rita nna cattedra di medicina , 
spiando mancù di subita morte. L* 
edizione d’ Avicenna, trad. da Ge- 
rardo di Cremona, Venezia, i544i 
in fogl. , è arricchita di osservazioni 
d’ Alpago, il quale tradusse altresì 
dall’arabo in latino il trattato d’A- 
viccnna De lyrupo acetoio. 

C. ed A — K. 

ALP AIDE, di cui la bellezza 
venne celebrata dagli antichi sto- 
rici francesi, fu madre di Carlo 
Martello, e per conseguenza avola 
di Pipino, primo re di Francia del- 



la seconda razza, senza che asseri- 
re si possa essere ella stata sposa 
legittima di 'Pipino d’ Héristal . 
^iie.to prefetto- del palazzo , che 
con tanta destrezza preparò l’ inal- 
zamento della sna famiglia , era 
sjMiso a Pletruda, del la quale aveva 
dei figli. Non essendo ella più gio- 
vine, si separi) da lei, e prese seco 
Alpaide; a mi le vecchie croniche 
danno il titolo di concubina, titolo 
che a quel tempo non era sprege- 
vole, imperocché non altro indica- 
va che una donna di origine troji— 
po oscura per associarla pubblica- 
mente a (pielle dignità di cui era 
in-ignilo il personaggio , ma che 
nondimeno venim sposata a certe 
condizioni, e con forme consacrate 
dall’uso. Lutero ha reso ai princi- 
pi protestanti della Germania tale 
facoltà strana nei costumi cristia- 
ni, di avere ad un tempo pareo- 
cliie sjiosc, e la riforma sotto que- 
sto rapporto tendeva a ricondurre 
la civiltà ai tempi con ragione dal- 
la storia riguardati siccome liar- 
hari. Il vescovo di Liegi, Lamber- 
to, avendo ricusato di riconoscere 
l’unione di Pipino e di Alpaide, 
si jiretende che fosse fatto (la essa 
assassinare, e che il cielo vendì(^- 
se la morte del vescovo con mia 
malattia che coperse il corpo del- 
r omicida di vermi, e lo costrinse 
a precipitarsi nella Mosa per d.ir 
termine ai tormenti a cui era in 
preda. Quel male di vermi era al- 
lora comune non po<3> ed in qual- 
che modo epidemico. Alla morte di 
Pipino d’ Héristal) Alpaide, onde 
sottrarsi al risentimento di Pletru- 
da, la quale s’ impadroul dell’aii- 
torità, si ritirò in un mona.stero, 
non lungi da Namur, dove fini i 
suoi giorni. Suo figlio, Carlo Mar- 
tello, si salvò pur egli’ da Pletru- 
da, e col suo coraggio successe to- 
sto alle dignità ed al potere di suo 
padre. 

F— E. 

ALP-ARSL.VN (Lh.\e-Ed-Dy.'v- 
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Asou-cnuniAA),».» sultano della ca- 
sa dei Seldjngldi di Persia; ascese 
prima al trono del Corassan, dopo 
ia morte di Daoud, suo padre, nel 
mese di redjcli 45i , c successe in 
seguito a Tlioglirol-Bevg, suo pa- 
dre, secondo gli uni, suo zio, se- 
condo altri, ^tnesl’ultimo era mor- 
to senza figliuoli, a Rev. La prima 
cura d' Alp-Arslan fu di rimanda- 
re a Bagdad la moglie di Tlioghrol- 
Bcyg , e di far fare la preghiera 
pubblica in suo nome. Il principe 
dei fedeli non solo gli concesse 
quanto chiedeva, ma gli conferì pur 
anche il titolo di Adhad-ed-dyn ( so- 
stegno dellaVeligionc). AIpArslan 
si occupò indi di allontanare varj 
competitori e di alcune jpedizioni 
nella Corasmia e nella Iransoxia- 
na. LTna delle più memorande fi> 
quella contro I’ imperatore di Co- 
stantinopoli, Rumano IV, sopran- 
nominato Diogme, il quale avendo 
già fatto tre spedizioni contro i 
Turchi Seldjugidi , piombò la 
uarta volta sulla Persia, capitano 
i un numeroso esercito. Alp-Ars- 
lan mosse al suo incontrò con 
4o,ooo cavalli, e tentò sulle prime 
di negoziare; ma il greco monarca 
esigeva condizioni si ignominiose, 
che il sultano sdegnato determi- 
nò di trarne vendetta. Come fatte 
ebbe le sue abluzioni e che si fu 
profumato, annodò egli medesimo 
la roda del suo cavallo. L’esercito 
tutto fece lo stesso, e seguì il suo 
sostano che lo condusse alla bat- 
taglia, impugnando nell’ una ma- 
no la scimitaiTa, nell’altra la maz- 
za. Egli non volle prendere nè il 
suo arco, nè le freccie; ,, ov’ io sia 
,, vinto, esclamò, spnmando il suo 
„ cavallo, s.irà questo il luogo dcl- 
„ la mia sepoltura ”. Il combatti- 
mento fu terribile; si pugnò sino 
al giorno cadente. I Greci resta- 
vano padroni del campo di l>att.a- 
glia; ma il sovrano It^ro temendo 
non approfittasse il nemico delle 
tenebre , onde attaccare nuova- 
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mente , fece suonare la raccolta . 
Parve ai corpi posti ad alcuna di- 
stanza del quartiere iinperialequel 
segnale indizio di sconlitta , e si 
sbandarono. I Turchi ripresero co- 
raggio, assalirono i vincitori, che 
jvorti furono in piena rotta, e la- 
sciarono il campo di battaglia co- 
perto di morti . .\lj>-Ar>lan, .scor- 
gendo il greco imperatore carico di 
catene e condotto da un grosso di 
Turchi, scese da cavallo e tentò di 
consolarlo, battendogli tre volte 
nella mano in seguo «f amistà. Gli 
anturi greci narrano all’up]H>sto 
che gli passò pareccliie volte sopra 
il corpo col suo cavallo. La più 
formale smentita a tale impostura, 
degna in vero degli scrittori del 
Basso Impero, è la libertà resa non 
solo al monarca cristiano, ma a 
tutti altresì i jiatrizj fatti prigio- 
nieri. Viene anzi asserito che una 
figlia dell’imperatore fu accordata 
iu moglie al figlio del monarca tur- 
co. Rumano Diogene pagò nondi- 
meno una somma considerabile pel 
suo riscatto. Tale memoranda vit- 
toria,dai Turchi riportata nel lo^i, 
molto contribuì al rassodamento 
della potenza de’ Seldjugidi, e ad 
estendere i dominj d’Ali>-.\r.'lan, 
dal Tigri sino airO.vo. Egl’ intra- 
preso eziandio, non molto dopo, di 
passare quel fiume con un eserci- 
to di 200,000 cavalli. Tale opera- 
zione lo tenne occupato più diven- 
ti giorni. Egli stesso attraversò il 
fiume, ed andò a stabilirsi nella 
picciola città diCaryr, dicui la for- 
tezza, appellata Berzm, era bagna- 
ta dalle acque del fiume; ella fu 
superata, ed il governatore Yon- 
cet, condotto dinanzi al trono del 
vincitore, e con ingiurie vilipeso e 
rimproveri, ebbe il coraggio di bra- 
vare il sultano e perfino di minac- 
ciarlo. Pieno di fiducia nelle pro- 
prie forze, il monarca fa porre il 
prigioniero iu liliertà, e subito gli 
scoccò tre freccie, di cui ninna fe- 
rì. Yonaef piombtì sopra di lui, Iu 
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f’en a colpi di coltello, ed i tirct»- 
stanti «paventati avendo pre«o la 
Tuga, egli «orli con essi tenendo il 
e'iltfillo in mano. Un usciere <li 
palazzo r accoppò con un colpo di 
racchetta. Ma il monarca non so- 
pra vv isse alle sue ferite : egli mori 
il giorno 5o di reby i. 4'^j in età 
di 44 anni, dopo averire regnato io. 
Fu sotterrato a Slerve. Suo figlio 
MelikChahgli successe. Alp-Ars- 
lan as eva comandato per dieci an- 
ni nel Corassan in qualità di go- 
vernatore, a nume di Thogrol-Bcyg, 
.suo zio. Gli storici orientali vanta- 
no il suo valore, la sua dolcezza e 
la sua generosità. Campiva egli con 
una scrupolosa esattezza tutte le 
pratiche della religione mussulma- 
na, lienihè d’origine fosse turco, 
cioè tartaro, e per conseguenza ido- 
latra: ma prolessava in pubblico, 
e senza dunbio per politica, la re- 
ligione del profeta. Kgli anche pre- 
se il nome di HMuwimtd . I.a sua 
figura vantaggiosa e ha hellez/..i 
delle sue fattezze gli conciliavano 
tutti i cuori. Si contarono nel suo 
palazzo sino a mille dugento prin- 
cipi, o figli di principi, che .servi- 
vano a fargli onore ed a rendergli 
omaggio. 

I,— — s. 

ALPHERY (Nikephs:r, o Niuc- 
pono), teologo del XVll secolo, 
era nato in Russia, ed apparteneva 
alla famiglia dei czar . Gravi tur- 
bolenze scoppiate essendo nella sua 
patri.a, e perfino nella sua propria 
famiglia, egli mandato vemie in 
Inghilterra con due de’ suol fra- 
telli: i tre giovani principi furono 
confidati alle cure d’uu negozian- 
te ru.sso che li mise nel collegio 
d’ Oxford. I due fratelli d’ .Vlplcv- 
ry morirono di vajuolo; rimasto -so- 
lo Alphery si donsolò con la reli- 
gione della perdita che aveva fat- 
to, ed abbracciò lo stato ecclesia- 
stico. Egli ottenne, nel 1618 , nel 
Huiitingdonshiic, mia parrocchia 
di che il jirovcnto appena ba^tgva 
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I lei suo necessario ■ questo pero nou 
o impedì di esercitare con zelo il 
suo ministero, c di trovare alcuna 
felicità nell’ esercizio de’ suoi do- 
veri. A quell’ epoca le jxiliticho 
perturbazioni agitavano ancora la 
Russia: il jiovero curato diWar-» 
ley fu chiamato due volte in pa- 
tria per salire sul trono, e preferì 
sempre il suo presbiterio mi' im- 
pero che gli offrivano. Questa no- 
bile disinteressatezza non fu ri- 
compensata: nei tumulti che de- 
solavano l’ Inghilterra, e che eb- 
liero fine traendo un re sul palco, 
Alphery fu perseguitato dal parti- 
to rppitì/hlirante, che avrebbe dovu- 
to dimostrare maggior rispetto per 
un uomo il quale disdegnava le 
corone. Egli fu cacciato dalla sua 

} >nrrocchia con sua moglie ed i suoi 
igli in età tenera, gittate furono 
le sue masserizie in istrada, per 
una settimaii.) visse, come anche 
la sua famiglia, sotto una tenda eh’ 
egli stesso si fece sotto gli albe- 
ri del cimiterio, dirimpetto ai pre- 
sbiterio da cui era stato espul- 
so . Quando Carlo II rientrò nel 
suo regno, egli tornò nella suap.ir- 
rocchia ; ma era allora oppresso 
dall’età, non pmteva più vegliare 
alle cure della sua greggia, e fece 
a sé sostituire un rfeario; ritira- 
to ad Hannmesmith, presso uno 
de’ figli suoi, visse ivi ignorato, o 
fini una vita molto menopegli ar— 
venimi-iiti notabile, che pèrla àn- 
goiarita del suo destino. 

M— D. 

ALPIXI (PnoiPERo), medico e 
Ijotaiiico, nacque il a5 di novem- 
bre 1055, a Marostica, nello stato 
ili Venezia. Malgrado che ìncli- 
n.vsse per la professione dcirariui, 
fu tratto in (jueila della mediciiin 
da suo padre, Francesco Alpini, 
che la esercitava egli pure con di- 
stinzioiie. Prospero Alpini studiò 
iieH’uiiiversità di Padova, o vi ot- 
tenne, nel ij^S, la laurea dottora- 
le^ Studiò d.ippriuia botanica; seg Ili 
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Tifll’ Pgitto, nel 1 58 o, il console 
Giorgio Ema, colà mandato daìia 
repubblica di Venezia, e per tre 
anni vi raccolse i materiali cXehan- 
noj servito per la compilazione di 
inulte delle sue opere. Nondime- 
no la medicina era la sua profes- 
sione particolare; ma in quel tem- 
po quasi tutti i medici erano bota- 
nici, a motivo d ‘lla cattiva piega 
che data si era a qu.-lla scien/a, 
nella quale nonsi cercava che me- 
dicamenti. Alpino ossenò in Egit- 
to, con un’attività incredibile ed 
un raro discernimento, tutto ciò 
che la storia naturale concerneva, 
la medicina e le domestiche usanze 
de’ tempi antichi e moderni ; e, 
per tale aspetto, egli è di tutti gli 
autori quello che ha somministra- 
to maggiori nozioni positive intor- 
no a questa celebre contrada. Egli 
è il primo autore europeo che ab- 
bia parlato del caffè, di etri vide 
la pianta al Cairo, dov’ era colti- 
vata nel giardino d’un bey. Ei ne 
descrisse le proprietà e I’ uso. Fe- 
ce anche meglio conoscere l’arbu- 
sto che produce il tàmoso 
mitm degli antichi, ora chiamato 
bai.samo della Mecca. Dopo tre an- 
ni di soggiorno in Egitto, Prospe- 
ro Alpini venne cliiamato in Ita- 
lia, e, nel i 584 , Giovanni Andrea 
Doria, principe d’Amalfi, lo pre e 
seco come medico della flotta di 
Spagna ch’egli comandava. Eletto 
indi jrrofessore di botanica nell’u- 
niversità di Parigi, arricchì il giar- 
dino di quella città delle pmnte 
che aveva portate dall’Egitto, e di 
quelle che gli diedero i senatori 
Cappello e Contarini. Egli mori in 
quella città, il giorno 7 ai gennajo 
1817, in età d’ oltre (i 3 anni. Ecco 
r ordine nel quale comparvero 
quelle delle sue opere che sono 
stale pubblicate ; esse sono tutte 
notabili per osservazioni sottili 
e viste saggie ail un tempo ed 
c,stese. I. Oe medirina Ae^-ptin- 
rutii, liliri IV j Vonetiis, ! '!)•> *n 
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4 -to, Pariùis, col Tratl.vto 
mpdic'ma ludonmi, di Jacopo Bnii- 
zio. Manget dice che un quinto 
libro è rimasto manoscritto fra le 
mani d’uno degli eredi dcH’anlo- 
re. Il De badiamo dltilogiif, \ eno— 
tii.s, I ’>()!, Patavii, in 4 -t^s do- 
ve paria della pianta dell’Asia mi- 
nore che fornisce il balsamo bian- 
co; III De pleiadi Aesypiii liber, Ve- 
netiis, i 5 q-j, Patavii, ib^o, in 4 -to, 
con tavole abbastanza buone jier 
quell’epoca, nondimeno alquanto 
troppo picciole. I riiaterialì di que- 
ste opere erano stati, come .«i vede, 
raccolti nel suo viaggio d’Egitto, 
ed è a questo viaggio che attribuir 
.>-i vogliono due altri Trattati i qua- 
li non vennero alla luce che dopo 
la morte d’Alpini, per cura di suo 
tìglio. De plantis eroticii libri fi, 
Venetiis, i6t7, i 656 , con figure, 
in 4 et Historlae naturnlis Aegy- 
pti libri IV., Liigd. Batav. 1750, 2 
voi. in 4-to, di cui un quinto libro 
è rimasto manoscritto. Gli scritti 
d’ Alpino soprala medicina sono 
forse ancora più commendevoli. 
Fu nell’anno i6ot che comparve 
la sua bell’opera. De prnesagienda 
vita et morte Aegrutantiwn libri VII, 
Patavii, in 4 -to, di cui Boerhaave 
ha dato un’ edizione a Leida, nel 
1710, in 4-t°j '-'on una sua prefa- 
zione e correzioni di Gambuis; 
l’opera altra cosa non è che una 
compilazione ordinata delle osser- 
vazioni semeiotiche d’Ipocrale e di 
Galeno, ma che noiidiiueno sn tal 
parte rilevante ha quasi il inerito 
d’ un’ opera originale. Nel itili. 
Alpini pubblicò il suo Trattato 
De medicina methodicn 'libri XIII, 
Patavii, infoi., Leida i7if), in 4 -to, 
in cui l’autore esprime la sua pre- 
dilezione pei medici metodici, e 
sembra che leghi in tale guisa il 
secolo di Temisone con quello di 
Baglivi. Noi abbiamo altresì di Al- 
pini Diisertatìo de raphonlico, Pa- 
tavii, in 4 -to, 161 2. Tutto le sue ope- 
re hanno avuto numerose edizioni, 
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Alpini sui fine della sua vita di- 
venne sordo, e ciò l’indusse a fa- 
re moltissime ricerrhe sulle ragio- 
ni della sordità i quindi ha lascia- 
to un Trattato inanoscritto sopra 
questa infermità e sopra i modi 
u’operarne la guarigione . Pro- 
spero Alpini ebbe quattro figli, 
de’ quali uno fu giureconsulto ed 
un altro medico a Padova. £' a que- 
st’ ultimo che si deve la piilihlica- 
zìone del Trattato De platitis exo- 
ticis, che suo padre aveva lasciato 
manoscritto. Molte altre opere di 
Prospero Alpini sono restate e- 
ualmente manoscritte. Pluiiticr 
a dato ad uno de’ generi ch’egli 
Ita formato in America il nume di 
Alpina, di cui Linneo ha fatto Al- 
pinia. Quest’ ultimo nome è rima- 
sto; il genere ch’egli dinota appar- 
tiene alla famiglia de’ Balisieri. 

C. ed A — N. 

ALPTEGHA’N, fmidatore del- 
la rasa de’ Gazneviti, era origina- 
riamente schiavo d’Ismaele, prin- 
cipe samanidc , ch’egli ricreava 
facendo il giuucolaro. Coui’ehhis 
ottenuto la sua liliertà, si volse al 
mestiere delle armi, e di semplice 
soldato divenne generale ed infi- 
ne governature del Corassan. Alla 
morte d’Abdel-Mélek, altro prin- 
cipe samanide, gli animi essendo 
divisi intorno alla scelta del suo 
successore, s’indirizzarono ad Al- 
pteghyn. Egli si oppose all’ eleva- 
zione di Mansour,&atelIo d’Alsdel- 
Mélek, cui trovava troppo giovine, 
e propose il zio di questo princi- 
pe ; ma mentre che gli uflìziali 
dell’ impero si abbandonavano a 
queste discnssiuiii, il ]iupolo di 
Bokhara pose Man-uur sul trono. 
Alpteghyn, non avendo dissimula- 
to il suo malcontento, divenne o- 
dioso al giovine priiici|>e, che lo 
trattò da ribelle, ed inviò i 5 ,ooo 
uomini contro di lui. AIpteghyn 
tese un’insidia all’armata di Man- 
sour, l’attaccò e ne fece grandissi- 
ma strage. Avanti la battaglia egli 
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aveva permesso a que’ de’ suoi sol • 
dati che desiderassero di partirse- 
ne , che andassero nel campo di 
Mansuur; ma niuno volle acconsen- 
tire, tanto egli aveva saputo acqui- 
starsi il loro affetto. Questa vitto- 
ria lo rese padrone di Gaznali. 
Egli ne fece la capitale del suo 
impero, e vi regnò sino alla sua 
morte, nell’ anno 565 dell’ egira 
(q^S). Sebekteghyn, suo genero, 
gli successe . 

, J — ir. 

ALQUIÉ ( Faiviratsco SaviiriA- 
NO d’ ), scrittore del XVII secolo, 
è autore delle opere seguenti ; I. 
le Memorie, del uinggio di Ghlron 
Francesco, marchese di Ville, nel I,e~ 
fante, o la Storia dell'assedio di Can- 
àio, nel i66q, Amsterdam, 1671, 2 
voi. in 11. L’autore ha compilata 
la sua opera sulle Memorie di G. 
B. Rostagne, testimonio oculato, e 
sopra qualche altra relazione ; II 
le Delizie della Francia, ibpq, 2 voi. 
in 12, opera mal eseguita, poco e- 
satta, della quale fu fatta una nuo- 
va edizione, meno scorretta, a Lei- 
da, 1728, 5 voi. inS.vo ; III lo Sta- 
to dell’impero d' Allemagna, tradotto 
dal latino di Severinut di Mozarn- 
bane (S. di Puffendorff ), 16^ in 
12 ; IV gli attribuiscono il V'usggio 
di Galilea, pubblicato da D. S. A., 
Parigi 1670, in t2. 

AB— T. 

ALREDO, ALFREDO, o ALU- 
REDO, storico inglese che vivevn 
nel principio del XII secolo, e na- 
cque a Berverley, nell’ York'hire. 
Egli studiò a Cambridge, e fu e- 
ietto canonico e tesoriere della 
chiesa di s. Giovanni di Beverley. 
Fu in questa città ch’egli scrisse 
ili latino i suoi Annali, contenenti 
la storia degli antichi Bretoni, de’ 
Sassoni e de’ Normanni, sino all’ 
anno i laq, 29.° del regno di Enrico 
I. Alcuni scrittori hanno risguar- 
dato quest’ opera come un com- 
pendio della Storia d' Istghilterra, 
di Goto&cdo di Montmouth; ma 
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questo storico dev’ essere ]Msterio> 
re ad Airedo, giacché, ii 5 o e 
nel II Si, egli fu eletto vescovo di 
s. Asafi havvi di più Ralf Higden, 
che scrisse circa IV secoli dopo 
AIredo e Gotofredo, e li cita l’ uno 
e l’altro come due autorità distin- 
te. Gli Annali d’ Alredu furono 
stampati ad Oxford,nel l’anno 1 7 1 (>, 
da Hearne, che vi aggiunse una 
prefazione. AIredo aveva attinto i 
suoi materiali a buone fonti ed U 
suo stile è conciso ed elegante ad 
un punto; egli è stato nominato 
con qualche ragione il Floro dell’ 
Inghilterra, giacché nel disegno e 
nell’ esecuzione ha grandi somi- 
glianze con lo storico Ialino. Si 
può stupire che non esista nem- 
meno in Inghilterra traduzione 
ninna di quegli Annali. AIredo ha 
composto in oltre lihertates eccle- 
siae iancti Johann'u de Beverlik, citm 
prioilegiis apàitoììcit, etc. Quest’ o- 
pera non è mai stata stampata. Al- 
redo mori nell’anno ii 3 o, nella 
sua patria. 

D— T. 

ALSAIIARAVIO. V. Axbucasu. 

ALSAZIA (Tommaso Lutei ni 
IliNirt-LiÉT.vRD, detto il Caudina- 
IX d’), prelato del XVIII secolo, 
più distinto ancora per l’elevatez- 
za del sno carattere e la santità de’ 
suoi costumi, che per l’illustre 
sua origine, la quale rimontata a 
Thierry d’ Alsazia, conte di Fian- 
dra, figlio secondogenito di Teo- 
doro il Valente, duca di Lorena. 
Cadetto della sua casa quando era- 
si dedicato allo stato ecclesiastico, 
divenne il primogenito di essa per 
la morte di suo fratello, ('.arluLuigi 
Antonio, principe di Chimai, gran- 
de di Spagna, cavaliere del tosone 
d’ oro e luogotenente generale ne’ 
due servizi di Spagna e di Francia, 
morto nell’anno 174*^) senza la- 
sciare discendenza. Tommaso, al- 
lora arcivescovo di Malines, pri- 
mate de’ Paesi Bassi • decoralo 
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della porpora romana, non Conser- 
vò di quella eredità ohe alruni ca- 
pitali destinati ad accrescere le suo 
elemosine, e trasmise immediata- 
mente il principato di Chimai, co- 
me anche il titolo di grandezza, ai 
fratello suo cadetto Alessandro Ga- 
briele, che fu governatore d’ Ou— 
denardc, ed il sesto del suo nome, 
cavaliere del tosone d’ oro. Rin- 
chiuso nell’anno inBrussel- 
les, assediata dai Francesi, il car- 
dinale d’ Alsazia si dimostrò per 
tutto il tempo della difesa sud- 
dito zelante, in quella giusta mi- 
sura che conveniva al sno carat- 
tere, e pastore soccorrevole, intui- 
ta l’ estensione che davano a*que- 
sta parola le sue virtù ed 11 suo 
cuore. Venne il giorno in cui Liui-f 
si XV fece la sua entrata in città 
da vincitore ; allora il cardinale 
arcivescovo accolse il monarca alla 
porta della cattedrale, e gl’ indi- 
rizzò questo laconico discorso, spes- 
so citato ma che non può esserlo 
mai tioppo: „ Sire, il Dio delle ar- 
„mate è anche il padre dello mi- 
„serirordiei mentre ohe V. M. gli 
,, rende grazio per le ottenute vit- 
„torie, noi gli domandiamo difisp- 
»le terminare felicemente con n- 
nUa pace pronta e durevole. II 
„ sangue diG. C. è il solo che scor- 
,, ra sugli altari nostri; qnalun- 
„qnc altra cosa ne intimorisce; un 
,, principe della chiesa può senza 
„ dubbio confessare questo timore 
,, dinanzi ad un re crutianusimo. 
„ Con questi sentimenti noi an- 
„ diamo ad intuonare il Te Deam 
,, cui V. M. ci ordina di cantare ”. 
Goncione veramente ammirabile, 
che in }>oche parole stringevu quan- 
to si può esprimere di sentimenti 
più perfetti in tale occasione. Il 
cardinale d’ Alsazia, divenuto de- 
cano del sacro collegio, portò dap- 
pertutto con lui l’edificazione del- 
le sue virtù ed i tesori della sua ca- 
rità. Egli mori, pieno di giorni e di 
buone opere, il giomo6di.Oennajo 
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laaciandotre nipoti: i.» Tom- 
maso Alessandro Marco d Alsa- 
zia, principe di Chimai, grande di 
iipagna, colonnello dei granatieri 
di Francia, capitano delle guardie 
del re di Polonia Stanislao, ed uc- 
ciso nella battaglia di Minden, 
combattendo alla fronte del suo 
reggimento; a.» Filipjso Gabriele 
Maurizio, erede de’dominj e del- 
le dignità di Tonunaso Alessan- 
dro,cavalìere del tosone d’oro, mor- 
to aParigi nel iSoaj 5 .“ Carlo A- 
lessandro Marco Marcello, princi- 
pe d’ Hénin, maresciallo di campo 
al servizio di Francia, capitano 
delle guardie del prineipe, secon- 
do fratello di Luigi XVI, e vitti- 
ma a Parigi della scure della ri- 
voluzione, nell’anno 1794- Ninno 
dì questi tre fratelli non avendo 
lasciato figli, la linea de’ principi 
di Chimai d’Hénin si estinsc, e 
non restano della casa d’ Alsazia 
ohe rami collaterali. 

L— T— L. 

ALSOP (Anromo), scrittore in- 
glese del XVII secolo. Educato 
nella scuola di Westmìnster, pas- 
sò nel collegio del Cristo in Ox- 
ford, e dopo nell’ università della 
stessa città. Nel 1698, egli vi pub- 
blicò Fabularum ^sopicarum dele— 
ctus, in 8.V0, con una dedicazione 
poetica al lord visconte Scuda- 
more, ed una prefazione in cui par- 
teggiava contro il dottore Bcntley 
nella sua questione con Boyle. E- 
gli fn incaricato dell’educazione 
di molti giovani appartenenti a fa- 
miglie distinte; dopo, il sir Giona- 
tam Trelaunay, vescovo di Wince- 
ster, lofece suo cappellano, nè an- 
dò ^ari che gli diede la parrocchia 
di Brightwel,nella contea di Berlu. 
L’ agiatezza di che Alsop godeva 
allora gli permise di dedicarsi allo 
stadio, ed egli non volle lasciare 
il suo ritiro malgrado le istanze di 
quelli ohe lo credevano capace di 
brillare in un grado più distinto. 
Nell’anno 1717, la inìstress Elisa- 
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betta Astrey d' Oxford gl’ intentò 
una lite per rottura del matrimo- 
nio fra essi contratto, ed ottenne 
contro di lui aooo lire di steriini 
di rilàcimento. E fu ciò senza dub-’ 
bio quella che lo costrinse a lascia- 
re r Inghilterra. Non si sa quan- 
to tempo durasse il suo esilio. Mo- 
rì il giorno IO di giugno 1726, d* 
lina caduta in un fosso, scavato 
presso alla porla del suo giardino. 
Nel lySa, pubblicato venne un vo- 
lume in 4-to di sne composizioni 
sotto questo titolo : Antunii Alsopi 
oedii Chriiti o/im a/iunni, orfarum fi- 
èri duo. Lai-accolta di Dodley con- 
tiene quattro poemi ingleii d’ Al— 
sop ; quella di Pearch uno; qual- 
che altro comparve nelle raccolte 
periodiclie. — Un altro Alsop ( Vi- 
oenzo), teologo inglese lia pubbli- 
cato, nello stesso secolo, alcune Pre- 
diche, un libro diretto contro le 
opinioni di Sherlock , intitolato 
Anfuoziso, e qualche altro scritto 
di occasione, che ebbe felice suc- 
cesso. 

D— T. 

ALSOUFY, astronomo arabo, 
nato a Uey, il i4 di inoliarrem, 
l’anno 291 dell’egira (7 decembrcf 
i)o 5 di G. C.). Egli s’applicò di 
buon’ ora allo studio delle scienze, 
e meritò pei suoi progressi il favo- 
re d’ Adhad-Eddaulali, principe 
Bnide, che Tammise fra’ suoi inti- 
mi. Egli ha composto una Tamia 
astronomica, un Catalogo delle stelle 
fisse, od un Trattato sopra la proje- 
aione de’ raggi, celebratissimo in O— 
riente . Di queste tre opere noi 
non conosciamo che i I suo Catalo- 
go, del quale la biblioteca impe- 
riale possedè molti esemplari. Ry- 
de ne ha pubblicato lunghi fram- 
menti, nel suo Commentario sopra 
Ulugbey (Ou/oug/i-Ber); ma l’opera 
è si poco conosciuta, che ne pare 
espediente di dame un certo rag- 
guaglio. Alsoufy dice nella sua 
prelazione esservi due maniei-e di 
conoscere il cielo stellato, quella 
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degli Arabi e quella degli astrono- 
mi . Egli fa I’ esposizione de’ diie 
metodi, descrive dopo le costella- 
zioni in u«o fra gli astronomi ara- 
bi, e ne dà due figure, una sopra 
la sfera, l’altra nel cielo. <,»neste 
costellazioni sono quelle di Tolo- 
meo, senza alcuna differenza L’au- 
lore indi descrive le costellazioni 
aonosciute anticamente dagli Ara- 
bi, e delle quali si conserva fra 
essi la memoria in un gran nume- 
rodi versi. Alsoufy mori il gior- 
no i5 di moharren 3^6 dell'egira 
(a5 maggio 896 di G. C.). 

J — N. 

ALSTEDIUS(Giov.VtrKi Ewbko), 
nato a Herbom, nella contea di 
Nassau, in Allemagna. nell’anno 
i588, professò dapprima la filosr)- 
fia e la teologia nella sua patria, 
da cui poi si parti per andare ad 
insegnare a Weissembonrg, in 
Transilvania, ove mori nel i658, 
lasciando gran numero d’ opere, ed 
eccone le principali . I Syslema 
Mnemonician duplex , Franefort , 
itilo, in 8.V0; Il Enrychipedia , 
Herborn, 1610 , in4-to, ristampata 
in due voi. infogl., Herborn, i(i5o, 
a Lione, i64q. ,, L’autore si è 
,, proposto di dare un compendio 
„ metodicar rii tulle le scienze : 
„ benché egli sia poco esalto in 
„ molti luoghi, dice Niceron, il 
„ libro fu ricevuto dal pubblico 
„ con grandi applausi ”. Le Enci- 
clopedie moderne lo hanno fatto 
dimenticare al tutto; IH Trium- 
plius BMiorum Sacrorum, seu Enry- 
chpedia Jìiblicu, Franefort, iGzo, 
itiz'l, 1642 » iz.mo. Alstediiis to- 
glie a provale come oonviene cer- 
care nella Scrittura Santa ì prin- 
cipj ed i materiali di tutte le .«cien- 
ze e di tutte le arti ; IV Thetaurai 
t.irrotu)!of>iae, Herbom, ltiz4. l(i35, 
i65o, in 8.V0. La cronologia era 
troppo imperfetta a’t mpi dell’au- 
tore perchè egli potesse fare alcu- 
na cosa che fosse buona ; V De mil- 
le auiiis, 1 G 27 , in 8.V0, trattato che 
2 . 
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ha per oggetto di sostenere il siste- 
ma de’ Milletiarj. Egli fissava nel- 
l’anno tbf )4 d principio dpi regno 
di G. C. sopra fa terra. Sua figlia 
e suo genero furono i suoi soli pro- 
seliti. Al-ledius era scrittore infa- 
ticabile; ciò che aveva fitto trova- 
re. nel suo nome l’ anagramma Se- 
dalitas (attività). Egli aveva com- 
posto un numero grandissimo di 
opere, del quale si trova la lista 
nel P. iNicerone, t. XLI. L’avveni- 
mento il più notabile nella sua 
vita è d’essere stato presente al si- 
nodo dfc’ teologi riformati a Dor- 
drecht. 

A. B— T. 

ALSTON (CvnLo), medico e bo- 
tanico, nato nell’anno iti83, nel 
ponente della Scozia. Suo padre 
era medico ed imparentato con la 
famiglia Hamilton. Alston fece i 
suoi studj con felice successo nel- 
r università di Glascovia. Alla 
morte di suo padre, la duchessa d’ 
Hamilton lo prese sotto la sua 
)irotezione ; efla desiderava che si 
dedicasse al foro; ma il suo genio 
per la Imtanica e la medicina lo 
stra.scinò con irresistihil forza. Egli 
andò a Leida in età di 35 anni, 
ouile apppolìtlare delle lezioni dell’ 
illustre Boerhaave. Colà divenne 
aniivk) intimo dei compatrintta suo 
il ilottore AlessandroMonro. Di ri- 
torno nella loro patria, intesero 
essi con unite forze a far si che ri- 
fiorisse lo studio della medicina 
nell’università d’ Edimburgo , di 
cui erano professori. Si associar».— 
no cooperatori che avevano, co- 
in’essi, ingegno e zelo, e riusciro- 
no a rendere qpiell’ università una 
delle più celebri scuole di medi- 
cina dell’Eurojva. Alston s’incari- 
cò d’inscgviare la botanica e la ma- 
teria medicai, e continuò sino alla 
sua uiorte , avvenut-t nell’anno 
i^fio. Divdicato iuteramente all’am- 
maestramento pubbliio, egli non 
yiubblioò che un piuoolo numero 
d’ opere. La prima è un Index o 
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Ca/nJoff^ ripidi* fùftvtp r^ltivntp iipi 
piarximn di ìiotiinica d' Eilimlmrg», 
nel i^eroinlo fndpx medica • 

mentofum timplicinifijUn voi. in 8. va. 
ÌV qiipslo un ronipemiio della nia- 
(eria medica ed un epilogo delle 
lu/imii dell’ autore. N^el ij:> 5 egli 
pubblicò il ilio principale lavoro 
salto il titolo di 'P\rr>cinium Edim- 
hurpeiup, Edinib. un voi. in 8.vo. 
Era questa una ristampa del suo 
JmJpxi ma vi premise uno scritto 
in cui sviluppò principj botanici 
notabili per la precisione, e so- 
prattiilloper l’ ojiposizione loro a 
quelli di Linneo cne già incomin- 
ciavano a prevalere. Alstonfiiiino 
de’ più formidabili avversar] del 
naturalista svedese, peroliè egli lo- 
attaccò da abile dialettico, da eru- 
dito pròfoiido, e sempre con de— 
••enza e dignità. Si oppose con for- 
za alle innovazioni che Linneo in- 
Irofluccvn nella Ixitanica, e s’osti- 
nò a riguardare il sesso delle piani- 
le come un’ifiotcsi poco fondata. 
In ciò egli ebbe il torto di non se- 
■irare due cose distinti-<8Ìme: a 
ella prima la btise materiale di 
questa sc«>perta, veduta già da lun- 
go tempo, sebben non chiaramen- 
te canlermata e dimostrata di re- 
cente, senza che Linneo vi aves.«e 
parte: in secondo luogo, rapisi*— 
caiyuii*-'“hc questo nat->ralista ne 
a\eva lòtta per istabilire il suo si- 
stema; non si poteva non trovarlo 
ingegnosissimo,- ma si sarebbe ve- 
duto senza sorpresa che nn vete- 
rano avvezzato dalla sua infanzia 
alla maniera di Rai, di Toiime- 
fiirt e di Boerhaave. trovasse che la 
.scienza perdeva più che non van- 
taggiasse, adottando il novello or- 
dinamento. Alston, d’altra parto, 
dimostnigrande imparzialità jitam- 
pando nella sna opera il testo de’ 
Fundamentn Botanwa di Linneo, di 
cni ri(0(H>mandò molto la lettura 
ai suoi allievi. Egli pubblicò alcii- 
ne Memorie sopra differenti sog- 
getti di materia medica, stampati 
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nei Saffgl di Medicina della Società 
d' Edimburgo -, Ira le altre >opra lo 
itaguo eh’ egli risguardava come 
anteinuntico, e sopra l’oppio ; quindi 
una dissertazione sopra la calcina 
vita, nella quale ha creduto di sco- 
prire nuove, proprietà, e che ri- 
guardò come eccellente per iseio- 
gliere la pietra nella vessica. Mo— 
rendo egli lasciò il manoscritto 
compiuto d’ un Trattato di mate- 
ria medica che fu pubblicato, dieci 
anni dopo, per cura del dottor 
Uopo, .suo successore, sotto il titolo 
di Pitcorso .topra la materia Tnedica, 
l,)ueslo lavor , è uno dei migliori 
che si abbiano su tale argomento. 
Il dottor Miilis, liotanico che ri- 
siedeva alla i^uoca Granata, dedi- 
co ad Alston nn nuovo genere sot- 
to il nome tX’ Alitonia, che venne 
dai Imtanici adottato : non contie- 
ne esso che un arbusto della fa- 
miglia dei Giinyncancs. 

D— P— s. 

ALSTROEMER (Gioiva), os- 
senaliile a ragione dell’ influenza 
eh’ eblw sopra i progressi dell’ in- 
dualria e del etmimercio in [sv^ 
zia. Egli iiaqiie, nel il>H 5 , nella pie 
cola città il’Alingsas, nella Vestro- 
go/ia, da genitori jwveri . Dopo 
eli ebbe'lottato con coraggio e lun- 
gam-nle contro il bisogna, andò a 
Londra e si abbandonò con prospe- 
ro siireesso a rommerriali specula- 
zioni. Conleinpiando la prosperità 
«leiringliilterni, conobbe 1’ i*npor- 
tanza delle manifalliire e del com- 
iiierrio. La Svezia, da più secoli in- 
tenta .soprattutto alla guerra, era 
per anche poco avanzata nelleaiii 
d’intlustria, ma faceva ogni sforzo 
per farla fiorire nel s»io seno . Al- 
stroemer conce))! il progetto di di- 
rigere i conati de’ suoi concittadi- 
ni, e tornò in patria. Nel 1723, do- 
mandò agli stali del regno un pri- 
vilegio per istabilire ale.nne mani- 
fatture nella città dov’era nato,' 
quella città divenne il focolare del- 
l’attività che si sparse quindi nelle 
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altre parti del regno. Molti viag- 
gi fecero cono-cere al zelante cit- 
tadino le invenzioni ed i inctoli 
dei Tedeschi, degli Olande .i, dei 
Fiamnieiiglii . Egli chiamò nella 
Svezia esperti o|>erai, nid modelli, 
e pubblicò memorie istruttive. In 
pari tempo Governava in unione 
ad uno stimabile cittadino, Niccolò 
Sahigrcii, una casa di commercio a 
Gottenburgo , dove fermato aveva 
stanza, fondava raOin.-rie di zuc- 
chero , incoraggiava le intraprese 
della com{vagnia del le Indie e quel- 
la del Levante, e con sollecitudine 
intendeva as\ilup|iare l’economia 
rurale. Questo ramo gli andò de- 
bitore di non pochi ed ini|>ortanti 
miglioramenti. Egli fece conoscere 
le piante utili alla tintura, e con- 
tribui ad estenslere la coltivazione 
dei pomi di terra, «la breve tem|>o 
introdotta nella Svezia. Si dedicò 
soprattutto a perfezionare l’ edu- 
cazione delle bestie da lana /'fa- 
cendo venire moiiloni dalla /Spa- 
gna, dall’ Inghilterra e da Eyder- 
stad. Egli introdusse altresì le ca- 
pre d’.Viigora. Sor.«ero fabbriche di 
panni lanì e sii altri lavori di lana, 
ed occuparono un gran numero di 
braccia. Formano esse tuttora il 
ramo d’industria, in fatto di mani- 
fatture, il |)iù florido della S\e- 
zia, da che produce un valore di 
j,ooo.ooo, di liretornesi per anno, 
e flispen.sa la nazione dal ricorrere 
agli stranieri. Lealtre mnuifatrure, 
ed in particolare quella della seta, 
durarono più fatica per sostenersi. 
Si rimproverò ad Alstroemer d’ a- 
vere ilisconosciiito in alcune delle 
sue intraprese le circostanze loca- 
li, e di csser.-i la.scialo sedurre, al- 
cuna vulta,daidee più speciose che 
solide ;^na furono .sempre di buon 
cittadino le intenzioni sue, ed il re- 
sultamcnto generale de’ suoi lavo- 
ri fu di molto rilievo per la prospe- 
rità del suo paese. Il re Federico 
gli r.onferl il titolo di consigliere 
di commercio, e lo insignì dell’or- 



A L S all 

dine della stella isolare ; Adolfo- 
Federico gli concesse il «liploma di 
nobiltà; l’accademia delle scienze 
Io ascrisse fra i suoi membri, e gli 
stali decretarono che il suo busto sa- 
• rebhe collocalo nella borsa di -Sto- 
ckliolni. Tale busto porla per iscri- 
zione: fniuu AUtroem^r^iiTtium fabri~ 
liiun in pitria initatirator. Alstroenier 
mon nel , lasciando conside- 
rabile fortuna . I suoi quattro fi- 
gliuoli Claudio, Patrizio, Giovan- 
ni^ ed Augusto si resero distinti 
pe loro talenti e le civiche loro 
virili. I tre primi furono membri 
dell accademia delle scienze di 
Stockbolm. 

C-— .vu. 

AL.STROEMER (Cl.vodio), fi- 
glio del precedente, nato nel ty5tì, 
morto nel i7p4’ •• dedico allo stu- 
dio della storia naturale, e fu ili- 
seepolo di Linneo. Ei vi.iggiò per 
diverse contraile del l’Eump.i, e co- 
minciò ilalla Spagna, ove fece rac- 
colte di piante che mandò a Lin- 
neo: questi, disegnandole nel suo 
Specie! Plnntarum, citò il suo diu-e- 
IHslo. Sbarcando a Cadice, Alslroe- 
presso il console di Sve- 
zia, i bori di una pianta origin.iria ' 
del Perù: colpito dalla sua bellez- 
za, ne dimandò ed ottenne la se- 
mente, cb’ei subito mandò a Lin- 
neo. Prosjierarono essi, e ben tosto 
furono generalmente coltivati sot- 
to il nome di Gigli d'Ahtroemer , o 
degf/ncuj; Linneo confermò tale 
d. -nominazione, nominando Alstroe- 
meria il genere che quella prima 
specie aveva prodotto e stabilito. 
Glauslio Alstroemer ocritiMto si era 
di alcune parti dell’agricoltura e 
della storia naturale, e pubblicò 
la descrizione del Bahian , specie 
di Scimia ( Simia Mammon ), nelle 
Memorie dell’ Accad. di Stockholm, ■ 
iy66. ' 

D— P—s. 

ALT ( FiiAivcnco Giitseppf. Nic- 
coLòy barone d’), disceso da un’an- ■ 
tiea famiglia patrszia di Friburgo 
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nella 6vi/.zera', nacque in quella 
rìllH nel e \i inori il l'cl>- 

liraro 1771. Ca|)itani) al solilo ilcl- 
r Austria, nel 1718, rientrò non 
inulto dopo nella sua patria, eU’ei 
Jniigainente governò, 'essendo stato 
eletto orovfr nel 1757. Egli pnl>- 
falicì) n\\i\ Storia <tella iVizzfni, in io 
voi. in 8.V0, Friburgo, i7Óoa lejj, 
della quale il barone di Zurlau- 
l>en , giudice competente quanto 
imparziaJe, disse ; ,, L' imjiresa dei 
,, signor barone d’Alt lueritor'bbe 
„ maggiori elogi se, independente- 
„ mente dagli errori soven.-lii in fat- 
;, todi lingua francese, egli avesse 
„ appoggiato i fatti della sua sto- 
„ ria a prove ed a sana critica, se 
„ tolto, n'aves-e i fatti stranieri al- 
„ la storia dell’ Elvezia, i quali 
„ empiono gran parte dell' opera, 
,, se avesse fatto meglio conoscere 
„ il govemamento degli Svizzeri , 
5, ed in mollo più esatto descritto 
,, la topografìa di alcuni cantoni , 
j, finalmente se taciuti avesse gli 
,, avvenimenti incompatibili col di- 
,, segno li’ una storia generale, nè 
,, con tanto calore ^lartoggiato pei 
„ cantoni cattolici ’. 

U— I. 

sVLTAISFSI (Gii». Fbamcesco ), 
nacque ad Orte. neirAgroromaiio. 
A’ genitori, che iircsto perdette, 
succe-se nel prendere cura di Ini 
lino zio che aveva in Roma, Que- 
sti credette di far bene al nipote 
annoverandolo tia’gcsuiti, e non 
pensò fuori di ragione. Era il gio- 
vane A Itanesi d’indole saggia, di 
ronto ingegno e di molli gentili, 
la la rompagnia fu soppressa, 
qiiand’ egli,, uscito appena da' pri- 
mi stiidj, insegnava la grammatica 
jn Arozzo. Allora pa.ssò a Ruma, 
aove gli Arcadi, facendolo suo, gli 
diedero una campagna, che il me- 
schino Altanesi avrebbe voluto rea- 
le e non figurala dalla fantasia . 
Ebbe jierò trovato un confiirto c 
sollievo in monsign. llanuzzi, che 
lo pigliò per segretario, ma che 



A L T 

non ha potuto per malattia segni'* 
tare alla nunziatura di Lislxiiia • 
i\on contava ancora l’anno trige- 
simo quarto di sua et.à, elle inori a 
V enezia, l’anno 1783, nel mese di 
novembre. E' stato felice nell’ iiu- 
provvisare, ina non nello scrivere 
1 ver.si . Stampò qualche catena 
di sonetti filosofici, che mancano 
di ogni linguaggio poetico, conto 
ne mancano le sue flime l’mtiime 
che il suo già conlfateilu abate P.v- 
store pubblicò con poche notizie 
della vita di lui ed anche inesatte. 
Deir Altanesi abbiamo alle stampe 
una qualche versione dal francese, 
la quale dettava ammalato dal letto 
per ritrarne di che passare meno 
aspra la vita. Scrisse alcune 
che non dispiacquero, e che si u— 
nirono con quelle del suo amico 
Albergati Ca pacai li. 

G 9f— I. 

ALTANI. antica e nobile fami- 
glia, detta altre volte di fan Vito nel 
Eriuli, eche ha poi aggiunto al suo 
nome quello del conte di Sn/vn-r 
roto. Enrico Altani (il giovane) ha 
rnerollo le memorie dogli nomini 
illustri delia sua casa, e le ha fatte 
stampare a Venezia nel I7i*s. 

G— i. 

ALTANI (.Antonio), fioriva nel 
XV secolo, figli stiidiòdapprima le 
leggi ci vi 1 i e canoniche ; essendo po- 
scia entralo nello staloecclesiastico, 
venne fallo patriarca d’Aqiiilea. 
Audi ture di Ilota in Roma, nel i 4 ài , 
ili impiegato dal papa Eugenio IV 
in parecchi rilevanti affari, [larti— 
eolarmente in qualità di nunzio al 
concilio ili Basilea . Quantunque 
riuscito non fo,*sc nella sua missio- 
ne, il papa, contento del suo ze- 
lo e de’ suoi talenti, lo creò au- 
ditore tiella camera apjxistoliea o 
delle cause del saero palazzo. Duo 
nuove nunziature, l’ima in Isoo- 
zia presso il re Giacomo I, l’altra 
in Inghilterra, nel 1457, gli ven- 
neroaftìdatc dallo stesso jHintefice, 
che, di più, gli diede il vescovato 
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d’ Urbino. Niccolò V, successo- 
re «V Eugenio, inviò altresì Alfa- 
ni inlspagna inqualiià di nunzio, 

Ì jer negoziarvi il matrimonio del- 
' imperatore Federicj> HI e di E- 
leonora. inbtnte ili Portogallo. Egli 
si disiioneva a tornare a Roma, 
quando morì in Barcellona , dopo 
venl’annidi servigi e di lavori. Li- 
ruti pubblicò una lista estesi siraa 
delle sue opere , nella Storia degli 
Uomini letterati del Friuli^ tom. II, 
p. 5 o.{, ediz. di Venezia, 17112. 

G— È. 

' .BUTANI ( .-VitTONio ), il giova- 
ne, della stessa famiglia del prece- 
dente, nacque, nel i ')o 5 , nel suo ca- 
stello di Salvarolo . Dopo eh’ ebbe 
studiato a Padova, ritornò nel suo 
paese, e. vi.«se pacificamente, dedito 
allo studio dei Padri della Chiesa, 
al quale accoppiava quello della 
]:ioesia latina ed italiana. Morì, nel 
i 5 co, nella sua terra di Murazzo, 
eh essendo dappoi stata vendutasi 
Moceuigo di Venezia, prese il no- 
me di FeU-edere. Ealdassure Altani, 
suo nipote, aveva raecollo le sue 
poesie in un grosso volume, il qua- 
le mai venne stampato. Appartan- 
ne dopo al dotto Apostolo Zeno, 
che lo regalò con tutt’i suoi libri 
ai doinenicaui riformali di Vene- 
zia . La famiglia produsse ancora 
altri distinti soggetti, sopra i quali 
consultare si può l’ojiera di Liruti, 
qui sopra mentovala. 

G— É. 

ALTER (Francesc Cc.vtuo), filo- 
sofo tedesco, nato ad Engelsberg, 
nella Slesia, nel morto a 

Vienna il giorno ap marzo iHo 4 , 
era entrato nella .«oeietò dei gesui- 
ti, ed occupò la cattedra di lin- 
gua greca nel ginnasio di sant’An- 
na, ed in quello elie portai! nome 
.d’accademico a Vienna, sino alla 
sua morte. Egli pubblicò a 3 o opere 
e dissertaz.ioni, delle quali si pos- 
sono vedere i titoli nc\V Allemagna 
letteraria di G. G. Monsel . Pub- 
blieaudo un’ edizione critica del 



ALT ii 5 

Nuovo Testamento, seppe mietere in 
un campo in cui pareva elio i la- 
vori dei alili, Bengel , VVetstein, 
Matleei e Griesbach lascialo non 
avessero tosa iiiiina cui spigolare 
potesse l’industria dei loro siieees- 
sori . Eccone il titolo : Novum Te— 
sfnmeiitum, ad coduem Vimloltonen— 
sem graere e.iftressurn : varietatem le- 
ctionis luUiiUt Frane f. C. Alter, j>ro- 
fessor gymn. Fiiidob. I. I, t. II, 

1 787, in 8.V0. ; la base di tale edi- 
zione ò il Cod. Lnmherii f, della bi- 
bli imporiale di Vienna Gli 
altri in.Tiiascritti di quella biblio- 
teca, c le rersioni rontira, J‘cliia\a- 
na e latina (que^t* ultima dietro i 
prezioii fmmmnnti della Volgata 
anteriori a ?. Girolamo^ vi >ono col- 
lazionate col tnano.«critto da Alter 
chiauiato per eccellenza; Coti. Vìn^ 
doh. Il suo lavoro sarebbe riuscito 
più utile, s’egM avesse preso per 
base il testo di Wetstein o di Gne- 
slach , e se avesse più acconcia- 
mente distribuito i preziosi iiiale- 
riali che rendono la sua edizione 
necessaria alla sacra critica. I suoi 
vantaggi ed i suoi inconvenienti 
esposti vennero da Erbert Marsh, 
dei collegio di san Giovanni di 
Cambridge, in alcuni Supplemen- 
ti all’Introduzione di O. — D. Mi— 
clwelis , al N. T., p. 447 » ‘Ipl pri- 
mo voi. della traduzione tedesca 
del dottore E. F. C. Rosenmiiller, 
Gottinga , I7qj, in 4 -to. Tra le al- 
tre opere d’ Alter, ecco quelle che 
meritano particolare menzione: l 
una traduzione tede.sca della tìi- 
bliogrufìu cUusiea d‘ Fduardn Har- 
vvood, con note, Vienna, 1778, in 
8.V0. ; II le variazioni ch’egli ha 
ricavato dai manoscritti della Bi- 
blioteca imperiale, e delle qunii 
arricchì le edizioni ehe pubblicò 
a Vienna, di Lisia (1785), Cireroois 
quaest. Acad. Tose, de fin et de fato 
( 1786, in 8-vo. ), Lucretuu Canu de 
Rerum Natura (1787 in 8.V0.), Ho- 
meri Iliai (tom. I, 178^, in 8.vo., 
tota. Il, 1790, colle variazioni «lei 



Digitized by Google 




•m{ alt 

uiauosoi'ilti della Biblioteca palat,), 
OJy’seaetmin.po^m. (■79'i)- l^lìal- 
tre>i pubblicò: Ili alcuni Oui/u^/u 
dt /Votone, 1 784, in 8.V0. ; IV Tttci- 
di'ie (178), in8.>o.), e V la Cronaca 
greca di Giorgio pranza o Franze,pro- 
tooeitiario (gran mastro della guar- 
daroba dell’ iuipcraloro d’tJrien- 
te ; V'edi il Glotuirium graeco-barb. 
di G. Meursio, p. 785. e 458 s.), che 
non era mai trtato stampato^ V'ien- 
na, 171)8, in l'ogl.; VI una JVofisia 
tulUi Uueratum georgiana (in tede- 
sco con un intaglio. Vienna, 1798, 
in 8.V0.). Le numerose sue disserta- 
zioni, che versiino quasi tutte in- 
torno a soggetti po<x> noti (sicco- 
me , J>er esempio, sopra un verro 
d’ Eaiipide ritruca/u (1 7(|ii). sulla Lin- 
gua tagalica ( 1800), sopra mano- 
scritti orientali e greci della bi— 
blìoleen iui|>eriale di V'ienna, oc ), 
sono state inserite in alcuni gior- 
nali tedeschi, destinati a ricerche 
d’erudizione, particolarmente ne’ 
Memorahilien di Paulus, c nel- 
1 ’ Allg. ItU. Anzr'iger di Lijnia . 

8— n. 

ALTHAMER (Aisniust), «ono- 
sciuto altresi sotto il nome di A.t- 
UHKA Uhenzio, perchè nacque a 
Breiitz, presso Gundellingen, nel- 
la Svevia, e sotto quello di Paloeo 
SeKm.t, oh’ ci ti dava t:ilvo 1 ti, fu 
pastore luterano a Norimberga e 
ail Aiisjsoch, dove mori verso il 
i 54 o. Il suo zelo e la sua erudi- 
zione fecero si ch’ei fosse di soven- 
te consultato nelle rontroversie del 
sua tempo; a--istè, nel 1637 e 
i5a8, ai colloquio tenuto a Berna 
sul modo della presenza di Cristo 
nella Sacra Cena . Le sue opere 
sono : Dialltige S, conciliatio ìocorum 
tcripturae. qui- prima facie inter se pu- 
gnare viiientur, centuriis LI, Norim- 
berga, i5a8, in 8 .V 0 . in latino 
ed in tedesco, spesso ristampata-, 
buonis-iiue note in Tacìtnm de si- 
ta, morihus et populis Germaniae, 
Norimberga, iSaq, in 4 -to; obesi 
trovanopure nel San. Sc^nìii saript. 
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rerum Germanicarum, tom. 1 . Ei pais- 
tecipata dello preoccupazioni di 
Lutero contro i'Episloìa.di s. G'uico- 
ino, o si pennise, in uno de’ suoi 
scritti polemici , quella strana t>- 
spressione ; Si Jaraluu ilU.it ex im— 
molatioae fifa sui /iistiftrattsm e.sse A- 
hrnìtnniam , rnentitJsr in caput siusm . 

I Bibliugrafì francc'ii lo chiamano 
spesso Altamer. Esisto una sua 
Vita, dio. Arnoldo BallenstAd. ohe 
comparve nel 1 740, accompagnata 
dalla sua LLutorUi monasteni F.ial: 
ella è altresì in B.iylc e nella Sto- 
ria. del Luteranesimo, di Seckendorf. 

S — a. 

ALTHUSEN, o ALTHUSIUS 
( Giov.vrr.vi ) , giureconsulto, nato 
ver o la metà del seoolo XVI, fi\ 
professore in diritto a Erhorn , e 
sindaco a Brema . Egli pubblicò , 
nel l 8 o 5 , un libro intitolato: Poli- 
tica meihielìce digesta, notabile per 
l’ardimento e l’esagerazione dei 
priucipj politici. L’autore vi so-, 
stiene, tra le altre singolari opi-, 
ninni, che i re non sono che ma- 
gistrati, che il |>opolo è la sorgen- 
te di ogni maestà, che il popolo 
pos-iede ogni sovranità, ch’ei può 
cangiare a suo capriccio e condan- 
nare a morte eziandio que’ padro- 
ni ch’egli .si è creati, quando nè 
fb-se malcontento. Tali stravagan- 
ti massime, che germogliarono per 
lo spirito di ri\oluzione del XVI 
secolo, vennero nuovamente pro- 
dotte nel no.stro da alcuni lieinago- 
ghi i quali si erodevano di dire co- 
se affatto nuore. Il libro di .Althu- 
scn trovò numerosi detrattori ; ma 
siccome la riforma religiosa faceva 
adottare tutte le nuove idee in po 
litica, trovò altre,! appassionati 
ammiratori; oggidì è. caduto nef- 
l’ohhlio. Bayle ci fa saliere Come 
Althusen era protestante: egli pub> 
bliciì parecchie altre opere, non 
dettate dallo spirito di juirtito e 
che non eWiero la stessa celebrità’; 
le principalisono; De Jnrispradentia 
lomana, De Chili coin<fsatione, oc. 
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Althuseh morì nc’ primi anni del 
secolo XVII. 

M— n. 

ALTICOZZI (Lorenzo), di i’aini- 
glìa illusire di Cortona, vi iiaci[ue 
il giorno ai marzo Entrò nei 

gesuiti nel i^oti, e mori nel 
a Roma, dove sogeiornntoaveia p.i 
recchi anni. Egli accoppiava a va- 
ste cognizioni molla divozione, 
dolci costumi ed ima vivace e gra- 
devole conversazione . L’opera sua 
principale è una Minimi, ili s. A- 
gosHiio, Roma, 1^61, sei voi. in 4 to: 
egli seppe ingegnosamente iii-c- 
rirvi la storia della vita, dei ina- 
neggi e della condanna dei parti- 
giani dell’ eresia di Pelagio, il tut- 
to appoggiato a testimonianze de- 
gli anticlii scrittori eocle-ia^tici i 
più accreditati . Egli è altresì au- 
tore di varie Diuertnzioiù $iis,ìi an~ 
tichi e moderni Manirhei , sopra le 
menzogne e gli errori d’ /.i,mco ìfenif 
iobre, nella sua storia critica dri Hfa~ 
nirhei e del Manicheismo , ed altre 
produzioni piene di zelo ardenli-^- 
simo contro i nuiterinlisti ed i filo- 
soB del secolo. 

G— K. 

ALTICOZZI ( Rinaldo Angel- 
LiEBi), patrìzio di Cortona, e certo 
della stessa famiglia del pri'ceden- 
te, pjliblicò nel a Firenze, 

l’ Epidico, commedia dì Pianto, tra- 
dotta in versi sciolti, col le.-to lati- 
no ed alcune note del priore Can- 
tano Antinuri, in 4 -*o ( F. sopra 
questa riputata traduzione la lii- 
hlioteca dei Traduttori, «leU'Argel- 
lali, voi. V, ediz. di Milano, ijlij). 

G— È. 

ALTILIO (Gabriele), imo dui 
linoni poeti l.itini che fiorirono in 
Italia nel XV secolo, nacque nel- 
la Basilicata, nel regno di Na|>oli, 
o. Secondo altri autori, a Mantova. 
Egli fece i suoi stndj a Napoli, vi 
fissò stanza, ed ebbe amici Ponla- 
no, Sanazzaro e tutti i dotti clic 
allora fiorivano. Fu precettore del 
■prirteipe Ferdinando, divenuto re 
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per la dimissione di suo padre \l- 
iònso li. Altilio fu creato da Si- 
sto IV vescovo di Policastro nel 
14^1, e morì nel iqd}, secondo U- 
ghelli, nella sua Italia zarrri, secon- 
do Mizzuchelli all’opposto, di cui 
sembra che le prove, ed i ravvicma- 
iiienti meritino la profcreii'a, ci 
non ebbe quel vescovato che dopo 
il i 4 d 9 , e morì verso il i 5 oi. Egli 
era membro dell’accademia che si 
adunava in casa di Puntano, e la 
sua auturilà era sì grande, che 
Puntano stesso se ne valse, dopo la 
morie di zVIlilio, onde dirigere i 
lavori della .'iia accademia. Legge- 
si in uno de’ suoi dialoghi, intito- 
lato Egidio, come il loro antic.jcon- 
fralello Iòs-e apparso ad un santo 
religioso del Sloilte Cassino e lo 
ave.se incaricato vii lar sapere che 
es.-ii dovevano nelle loro tornate 
lasciare le favole, le arguzie e gli 
inutili stndj . jier trattar soltanto 
materie gr.ivi. di religione c di fi- 
losofia ; scorge.-i nello stesso dialo- 
go. dove narrati vengono' i iliscorsi 
tenuti nell’accademia, gli elTetti 
ili quella lezione. Altilii^ non la- 
sciò che un picciolissimo numero di 
versi, ma bastarono per dargli gran- 
de riputazione. La sua piò celebre 
poesia è l’ etùtalamio per le nozze 
d’Isalsella a Aragona, figlia di AI- 
fous-v II , con Oiovanui Galeazzo 
Sforza , duca di Milano . V’ctme 
stainpat-o con cinque altre p.iusic 
meno iiiqiortanti dello stcsj>o au- 
tore. nella Raccolta thdle poesie hit • 
ne del Sanazzaro e di alcuni altri 
poeti, a Venezia, presso gli .Aldi, 
| 535 ; in 8.V0. L’e]iìtalamiu solo fu 
inserito |soscia ae*Cariniaci illastrium 
poetarain italorain di To»cano,e nel- 
le Delitiae poetariunilalorum iliGrn- 
tero ; lo si ti uva, cogli altri suoi ver- 
si, nelle belle edizioni delSanarza- 
ro,pubblicatc dal Cornino n^d 1719, 
t^ii, i95i,edinquelladi Venezi.t, 
1^5-2. Giulio Cesare Scaligero, che 
prodigo non era d’elogi, loda molto 
quell’ cpitalainìo, Po»;tic. iìb. IV 
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Oiral<’.i, Sana^7,aroe Pontano han- 
no paragonato l’antoi-oal povliun- 
liolii: i’nllinm gli (Ir<1ìc<> il suo 
TV.illalo He iVf ienifw ntia ; Saiiaz- 
7aro l'eco il «li Ini epitaffio, riliMÌfo 
«lall’ Ughelli nell’ Itnlia sacra, voi. 
VII. e che non si legge altrimenti 
nelle opere «li «juel poeta. 

G— È. 

ALTING (MrNso).natonel i5.{i, 
a Fletla, nell’ Ostfrisia, fece i suoi 
stil«lj aGroninga, Munster,Hamm, 
Colonia ed EiJelherga, e mori pri- 
mo pastore e presidente «lei conci- 
storo, a Emden, nel 1617. L’atten- 
ta letlur.1 dell' /•'póto/a ai Ilnmnni 
passare lo aveva fatto dalla chiesa 
«li Lutero a quella di Calvino, per 
la quale scrisse opere di controver- 
sia contro Giovaiini Ligorio, c«l Eg. 
Unnio. La stia FiM venne pnhhli- 
cata da Ulilao Emmio ( V. Saxii O- 
nomast. lift. p. V, p. 54 1 1. 

S— n. 

ALTING (Emuco), teologo ri- 
f«>rinato, nato nel 1 5H3 a Embden, 
morto md i<i{ era hglio del jire- 
ee«lente. Dopo fatti i suoi slud) 
a Groninga e ad llerborn, accom- 
pagnò il principeelcltorale del Pa- 
latinato ne’ suoi viaggi in Francia 
ed in Inghilterra, in qualil.à di 
pre«tettore. Nel i6i3, ei fu creato 
pntfessor loc**nim communiiim a Ei- 
«lelherga ; nel 1616, direttore «lei 
Cafleeiwn sapientiae , ed assistè al 
sinn«lo di D«)r«lrerht . .VII’ epoca 
della presa «li Eidelberga, «la Til- 
ly, ei corse gravi rischi, a’ quali si 
sottrasse mercè il suo spirito e«l 
uu concorso «li fortunate eireostan- 
7,e. Dopo di aver errato lungo tem- 
po senza trovare ni» asilo, nè im- 
piego, si reciV, nel I62-4, all’Aja, a 
raggingnerc il suo sovrano, l’elet- 
tore Palatino, il quale lo collocò 
nuovamente presso suo figlio, nè 
gli permise che nel 162^ «li ripi- 
gliare le sue funzioni d’istitutore 
accademico. In quell’anno aiaiet- 
t«S la cattedra di teologia a Gronin- 
ga, cattedra che occupò sino alla 
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sua morte, accelerata «b quell.t del- 
la figlia sua primogenita, che lo 
immerse nella più profondi! aflK— 
zione. -Egli non tralasciata mai eli 
amlarscnc, almeno una volta all’an- 
no. presso il suo antico fiiggias«m so- 
vrmi«v il quale atovapcrlui nn’15- 
-sulnt.-i fiducia. Fu uno dei coopera- 
tori della iuiOtwtr«i«iu:uonede//a Bib- 
làn in tin^sui olsisiiUse, ed un zelant* 
eontroversista che fece una vigoro- 
sa unerra di penna ai socinjani , 
agli arminiaiii ed anche agli ade— 
lenii «Iella «'onfM.ssioiic di .Angshur- 
g'i. Le numerose sue opere , delle 
«(.lali lliyle non pnhblicò che una 
iinpert'etti.-aiiiiia lista, non hanno 
pili che lino storico inerito. Noi ci- 
lerciiio noniliiiicno; Erplicatio ac~ 
ti i'ìieM\)s /’dòi/iiKie, Amstelod., 
in 4-lo; Ilutvria Ecrlesiajtira Pnìali- 
nn, ihid., ih44i 4-*o> T^ieologict 
hist tricai ibi«l. e. a. in 4-*o. Qui»— 
st’ ultima opera è uno «lei- primi 
saggi «Iella Sturia ilei iligini criiliani, 
«li che i lavori dei Tc«le$chi fece- 
ro poi uno de’ rami i più rilevanti 
della storia dello spinto lunano, e 
si può avere in conto E. Alling di 
nini dei più di:^tillli jiredecessori del 
Planck, «Wli .Angusti e dei Mùn- 
scher (V.£/p,gie( et l'itaeprofessonsm 
arasi. Gmning. et Omlantiiae ; Sain. 
IMaresii Ornt. fwu’h. in II. Alt. ', Io. 
Fabricii Hiitnr.hibliothecac,\swrt.W , 

p. 'Viti; Saxii Oiiom. Ut. . voi. 4> p. 

e 5qi ). Il suo ritratto è in fììe- 
heri Theatrum, p. 1, sect. 3, p. Sia. 

S — a. 

ALTING (Giacomo), figlio d’En- 
rico, nato a Ei«lell>erga nel ibiS, 
morto nel t(»6e, professore «li teo- 
higia a Groninga. ha lasciato opes 
re piene di utili investigazioni so- 
pra varj punti di ebraiche anti- 
chità e di filologia orientale . Noi 
ci limiteremo a citare: Hehmeansm 
rcspuhlica scItoUistica , tra Hutoria 
arademiarism et pramatiomim aemìe— 
miramm in popijo Ilebraeorum Am- 
sterdam, iG52,in 12; e nel TVie- 
saurits Grorùng.diss, maxime de abin 
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^HebratùTum^ ib. i6o8, 4 *t*i lasciò 
pure de* Gonune.nt>u*j sopra quasi 
(ulti i libri della Bibbia^unaGram 
uriatica sirf>-caldaioa , un Trattato 
snlla punteggiatura ebraica , ec. 
O. Altmg fa quello che introrln&se 
nella grammatica ebraica il Syste- 
ma triiunmoTQrnmy prrfer.ionato po- 
scia da Danz. Per quel sistema, eh* 
egli teneva dal suo maestro, il rab* 
bino Gum]*rerht-Ben-Abraham , 
ogni sillaba deve avere tre tempi al- 
meno. Tale teoria, la più sottile ed 
una delle più ingegnose che inven- 
tato abbia 1* ingegno grammatica- 
le, riposa su questo principio, il 
metocìo d* Aitili," servì per base ai 
inagiiitìci s\'olgiiiienti < 1 * Alberto 
Sciiultens . La r iccoita delle sne 
opere è stata puJiblicala da Bal- 
dassare Becker nei ib8^, 5 rol. in 
fogl., Amsterdam i in fronte al pri- 
mo av\’i la vita di Giacomo Al- 
ting, scritta dall’editore (V.Bur/e, 
GifU'omo ALTfKc, figlio d’Enrico). 

S — n. 

ALTING (Me-nso), dotto l>orgo- 
mastro di Groninga, nato nel IÒ 56 , 
«orto nel i^iS, si fece distinto per 
le opere sue top<igraHche, e prin- 
cipalmente per quella intitolata: 
J\otitin Gfrtnanùie in/èriorb', Amster- 
dam, 1697^ in fogl. ; e Descriptio Fri- 
siae inter Scaìdu p^jrtum X fterem et 
Amisiam^ ìb., 1701, in fogl. Trova- 
si, in continuazione deli’ ultima 
opera. Tabula FtoL^mnica Germaniae 
iUognoe cum expusitionej ebe prece- 
dere doveva un grande lavoro s<^ 
pra Tolommeo, rimasto non com- 
piuto, o almeno non pubblicato, si(v 
come il suo Commeutanus in tabu- 
ìam Vexittin^eri. L* ultima mutò 
spes^oproprietario do|>o la sua mor- 
( Fed. Saxii Onomast., p. I, p. 
5 o 2^ e p. V, p. 49 '* )■ 

S— R. 

ALTISSIMO, poeta italiano del 
XV secolo. Crcsciinbeni pretende 
ch'egli si nominasse Cristoforo, che 
fosse di Fireiiee, e ricevesse, a ca- 
gione dèi suomerito, la corona poe- 
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fica ed il soprannome d’AcnssiMO. 

Il Qiiadriocredeche Alti simotòsse 
il nome di sua famiglia, Angelo il 
..prenome , e che tosse sacerdote • 

Èra improrsisatore celebre di quel 
tempo, ed i suoi versi furono tal- 
volta ramolti ed impressi. Ki vive- 
va ancora nel i 5 i 4 i c lasciò una 
traduzione, in 8.vo, del primo libro 
del famoso romanzo intitolato: i 
Realidi Francia, che stampata ven- 
ne in Venezia, i 55 .j,in 4 .to. Non ne 
rimane altro de’ suoi versi ; basta- 
no però questi a provare come Al- 
tissimo era cattivissimo po'ta.II 
titolo di tale edizione ò mia prova 
in favore dell’ opinione dei Ore- ' 
scìiiibeni, relativa alnoine dell’au- 
tore; egli è chiamato in essa : M. 
Cristoforo Fiorentino , detto Altissi^ 
mq, ce. | 

G— É. • 

ALTM.ANN(GiovA!ftii Giorgio), 
■nacque, nel itiqj, a Zotìnga, città 
dell’ Argovia, e mori, nel cu- 
rato d’inns, villaggio del cantone 
di Bcfna. Dal i^ 54 *l 1737 > «1 fu 
professore di moralee di lingua gre- 
ca a Berna. Dotto distinto, pubbli- 
cò nn gran numero di Memorie in- 
torno la geografia, la storia e lean- 
tiebità della .Svizzera, ed ha com- 
piUato, in unione a Brcitingcr, la 
raccolta intitolata : Tempt> Ehetìca. 
Zurigo, 1^55-43, 6 voi. in 8.V0. Egli 
pubblicò le MeUtemata philohcica 
critica, 3 voi. in 1 e la De- 
scrizione delle shinreiaìe delP Klcezia, 
Zurigo,' 1751-53, fig. , in tedesco. 

U— I. 

ALTOMARI (Donvto \r), AL 
TOMARE (Donato AiVTonio), me- 
dico e filo.sofo, nato a Napoli, viveva 
verso la fine del XVI secolo. I suoi 
scritti sono a.ssai riputati; la rac- 
colta di essi V enne stampata, in fo- 
gl., a Lione, nel i 585 e i 5 p 7 ; Na- 
poli, nel 1 5^3 ; Venezia, i 36 ’i, 1574, 
e itìoo. Parecchi Trattati di quella \ 
raccolta comparvero separatamen- 
te .sotto questo titolo: I. De ute- 
ro gerentihus 1 545 ; U MethotUts sfe 
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alteratinne, cotìcoatiotn' , flififjtioHc , 
praeparatione ac purga! itme.rx Hìppo- 
cratis et Giileni retitentin, Venetiis, 
1547, Lione, i 5 i{ 8 ; III Trium quat% 
stionum nondum in Gaietti tUìCtrina 
diìuciiUt tu ruta competu/ium. Venet i i », 
l 55 o.in 8 .vo; IV Oe medewUs liuma~ 
ni corporU malis ars medica, Na|>o— 
li, i 555 , in 4 t<J» Veneliia, in 8 .vo, 
i 558 , Lugditni, l 'i'ip, eo.; V De me- 
dendit febribus , Napoli, 1 554 » in 
4 -to, i 56 j, in 4 -tn; VI De mamme 
differentiii ac viribus,dequeeaidipno- 
scendi via ac ratione , V enei, i Stia , 
in 4 ln> VII De Vinaceonim fandta- 
te et iisu, VencliU 1 Stia, in 4 *o. De 
Altomare profeasò la medicina; egli 
^ uno dei primi , rhe aHemialu'iu 
la manna di Calabria non essere 
altrimenti una aperie di rugiada, 
ma SI il l'riitio d’ un albero . Alto- 
mari fruì in Italia di meritata' ri- 
putazione; so|o rimproverare gli si 
può d’essere stalo troppo sortile 
copista di (saleno . Vìttima della 
calunnia de’ suoi nemici, fu astret- 
to a fuggire da Napoli a Uoina, e 
del suo ritorno in patria, in proees 
so di tempo, fu debitore alla pro- 
tezione dei papa Paolo IV, al qua- 
le dedicb una delle suo opere. 

C. ed A — N. 

ALTON (llicoAWHi, conte d’), 
generalo al soldo dell’ Austria, co- 
mandava ne’ paesi Bassi, nel 1780, 
allorché si sollet arcuo quelle prò 
vineie. Egli èbbe dapprima, nei 
contorni di Tirleinont, alcuni van- 
taggiosi successi sopra i ribelli; ma 
quando questi impadroniti si fu- 
rono di Gand, ei conconirò le sue 
forze in Brusselles, donde tosto 
sorti, iiimauritodaì movimenti elle 
si manileslavano tra gli abitanti e 
dai progressi che faceta la diserzio- 
ne nella sua pica^iol.i armata. Ei 
mori nel recarsi a Vienna. — Suo 
fratello, il conte d’ Alton, servi 
prima contro i Turchi, e poi con- 
tro i Francesi, nel 1792. (joDinndò 
un coqx) di truppe all’assedio di 
Valenciennes, e fu ucciso, il giorno 
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a4 d’agosto 1703, alla battaglùi 
che fu vicina a Dunkerque. 

K. 

ALTORFEIl (AiDEnro), pitture 
che trasse il suo nome riall.i città 
d’Altorf, nèl cantone d’ Uri, nella 
Stizzer.v, ove nacque nel 1488. L’ 
epoca in cui viteva, od il fiaese do- 
ve abitava non gli permettevano ili 
studiare la sua arte nelle opere 
degl’ insigni maestri, cosicché tro- 
-vasi nelle sue tutto quello che ca- 
ratterizza il gusto dei gotici pitto- 
ri, mancanza assoluta di propor- 
zioni , niuna intelligenza della 
prospettiva, e quella, lìnìtezza mi- 
nuziosa'cbe ricnde nell’insipido. 
Nondimeno, siccome- Altorfer è 1 ’ 
artista il pin antico del suo paese, e 
ben si vede dalla sua maniera di 
disegnare di' ei non mancava di 
vero talento, fu giudicato che uu 
seggio gli fos-e doTulo in questo 
Dizionario. Nella esposizione de- 
gli oggetti d’arte venuti dal la Prus- 
sia, osservati vennero due disegni 
d’ Altorfer, eseguiti colla penna e 
con risalti in bianco, rappresen- 
tanti il Martirio di s. Sebastiano, ed 
una Crocifissione . Quest’artista in 
oltre scolpi nel legno. Egli morì, 
nel 1 578, a Ilati.sbona, dov’ era di- 
venuto senatore. 

D — T. 

ALTOVITI (AutomIo), arcive- 
scovo <li Firenze, vi nacque nel 
rial, di nubile ed antica famiglia. 
Nominato a quel vescovado, nel 
1 548; non ne prese possesso che 
dìecinov’ anni dopo, a ragione di 
alcuni sospetti che il gran tinca ave- 
va concepito contro di lui. Egli fu 
uno dei prelati del concìlio di 
Trento, e morì repentinamente a 
Firenze nel 1575. Dedicato |iriu— 
ci]>Alniente si era allo studio della 
dialettica, filosofia e teologìa, e 
vantava di rispondere all’ improv- 
viso a qi'tilunque projiosizìoiic u 
quesito scientifico cne gli si potes- 
se fare. Non furono pnliblicate di 
lui che due delle sue Note, tra le 
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Decisioni della Ro.ta romana, stam- 
pate a Roma, nel 167 ( 1 , 
i decreti (li due sinodi da lui te> 
nàti, 1 ’ uqo diocesano, l’altro pro- 
vinciale. Il P. >i<-gri, nella sna 
Storia drgli Scrittori di Firenze, pub- 
blica la lista di quattordici Trat- 
tati, da Altovili Si-ritti in latino, 
sopra varj so|;p^etti di dialettica e 
di lilosutia, de quali però nessuno 
venne stampato. In una lettera in- 
serita nei Fatti contobui dell' Acca- 
demia di Firenze, p. a-Jo, si raccon- 
ta cb’ egli aveva composto in oltre 
un Trattato sulla poetica per ri- 
spondere alle critiche sopra Dan- 
te ; ma questo Trattato restò pare 
non pubblicato. 

G— É. 

ALTOUVITIS,o forse, ALTO- 
VITIS (Mafsiclia d ) , nata a Mar- 
siglia, nel tS’io, fn tenuta alla fon- 
te battesimale dal corpo municipa- 
le di quella città dì cui ebbe il no- 
me; eir era figlia di Filippo d’.\l- 
lovitis, d’ un’ antica casa di Firen- 
ze, e suo padre, uomo di merito, 
nulla trascurò per la sua ediica- 
r.ionc . Parlava «Ila ugualiiiente 
1 * italiano ed il francese, e compo- 
se in queste due lingue leggia- 
drissimi versi, che stampati venne- 
ro nelle raccolte di quel tempo. 
L’abate Goujet ci conservò, nel 
t. XIII ilella sua Jhbliotera Fran- 
cese, p. 44 '1 Gde da es-a com- 
pn-tH in lode di Litigi Relland e di 
Pietro Paolo, i resta iir.al ori della 
poe-ia provinciale, t^nella piociola 
composizione sola basterebbe a pro- 
vare come l’Altovitis avesse lo .spi- 
rito sqnì.vito od ornato. Ella morì 
a Marsiglia nel iboÒ, e fu seppelli- 
tane! la chiesa dei Grandi Carme 
litani. Giovanni di Rremond com- 
pose il suo epitaffio. 

VV— s. 

ALUNNO (FiiAwcr.sro), di Fer- 
rara.vireva nel XV secolo. Filabi- 
le matematico, e lasciò opere di fi- 
lologia molto riputate. 1. O,servo— 
zioni sopra Petrarca, inserite neH’ev 
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dizione di quel poeta, Venezia , 
l55p, in 8 .V 0 ; II ie Ricchezze della 
lingua italiana, Venezia, Aldo,! 545, 
in tògl.; opera in cui ra- colse, per 
ordine d’alfabeto, tutt’i vocaboli 
e tutte le espressioni le pin leg- 
giadre di elio usò il boccaccio; 111 
La Falthrica del Mondo, 1646 , in 
fògl. , divisa in dieci libri, la qual 
opera racchiudo tutF i vocaboli di 
cui .-erriti si sono i primi padri 
della lingua italiaiiaj disposti per 
ordine di materie. Il Tassoni, nel- 
le sue Consuienizioni sopra Petrarca, 
si è molto beffato di quell’opera, 
che manca, in vero, d’ ordiué e di 
scelta. L' Alunno aveva un parti- 
odare prodigioso talento per iscri- 
vere minuto; per tale abilità era 
egli impiegato nella cancelleria di 
Venezia, bi a.vserisce eh’ essendo a 
Bologna, presentò a Carlo V il 
Creilo ed il primo capitolo d«ll’£J- 
canttelio di san Giovanni, scritti sen- 
z’ alfibrev iaf ore, entro lo spazio di 
un denaro. L’Aretino aggiunge 
che r imperatore ]iass<i un giorno 
intero ad esaminarne il meraviglioT 
so artifizio. 

' Ó— é. 

ALV.A Y ATTORCA (PiETBO Ot), 
inoimco spagniiólo dell’ ordine di 
san Fr.incesco, visse nel XVII se- 
colo, an-t-'i al Ferii ed ottenne la 
carica di qualificatore dell’inqui- 
sizione, e quella di procuratore 
.-illa corte di Roma. F.gii pubblicò 
un paralello Ira G. C. e s. Fran,- 
cesco, con questo titolo: Nnturae 
prodigiHsa et gratine porterstum, ec. 
Madrid, itivi, in fogl.;opera zep- 
pa d'idee bi/rarre per le . 4 <M>o.con- 
fòimita che l’antoré s'ingegno di 
stabilire tra ii ^alvato^o ed ii fon- 
datore dei suo ordine. Alcuni anni 
dopo Aiva diede in luce un’altra 
openi,sotto il titolo singolare di Fu- 
niculi rutdi indir soluhtles de conceptu, 
mentis et conceptu ventris .... ah Ale- 
xandro Magno VII, Pontif. Max. sol- 
eeiuii aut scindendi, Brus-elles,i (> 6 i, 
in 8 .V 0 , in 4 -to- B' questa 
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un stinto di ftitte le opinioni e 
di tutte le dispute sulla concezio- 
ne della V’ergine. Alta fedelmen- 
te riferisce il prò ed il conila, e 
cita tutti quegli autori che dife- 
sero la dottrina di san Tomiiiasu 
e tutti que’ che 1’ hanno comliat- 
tuta. Alva pubblicato aveva alcun 
tempo prima, un indice vronolopico 
di tutt 1 brevi indirizzati dai papi 
all’ordine di san France-co. 1 li- 
bri testé citati sono i meno volu- 
minosi ed' i jSiù ragionevoli ch’egli 
pubblicato abbia. Ne scrisse molti 
altri assai più straordinarj, i quali 
tntti risgiiardano 1’ immacolata 
concezione della Vergine, ed han- 
no titoli strani j per esempio: L’ 
Arsenale serafico^ in fbgl. , il òole del- 
la verità, in fogl. ; La Rosa serafica; 
La Milizia dell’ immacolata Conce- 
zione ; l’ Ahcedario di Maria , di cn i 
i tre primi volumi in fogl. non con- 
tengono che la lettera A, e niolt’ 
altre dello stesso genere; sene tro-- 
va la lista in Antonio, Bihlìotheca 
hisp. Se la morte non avesse posto 
un termine alla fecondità di Alya, 
quel monaco avreblie condotto il 
suo Abeedario a |8 voi. in foglio, 
ed avrébbe,secondo la sua promes- 
sa, pubblicato in oltre una Biblio- 
teca della Concezione, in (i voi.; il 
Butlarium del suo ordine, in io 
voi. ; Jyi vita di G. C. nel ventre di 
Maria; V Arsenale degli Angeli, ec. 
Ei mori nei Paesi Bassi, nel 1669. 

D— c. 

ALVARAIX) (dow Pcdko d'), 
uno dei conquistatori del Messico, 
governatore della provincia di Gua- 
timala e cavaliere dell’ordine di 
lan Jacopo, nacque a Badajoz. Ac- 
compagnò Cortez nel Messico, cor- 
rendo l’anno i 5 i 8 , e, tuttoché 
giovine, divise la tortuna e la glo- 
ria di quel conquistatore di cui 
divenne uno degli offiziali prin- 
cipali. Incaricato del comando del- 
la città diftle-sico, e della custodia 
di Montezuma, nel mentre che il 
suo generale moveva contro Nar- 
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vaez, egli adiuiù i Messicani in 
una pnbblica festa, ed, adescato 
dalla vista dei loro ginjelli e de’lo- 
ro orna meli ti, gli èssa be sprovvedu- 
ti co’ suoi soldati, ne fece orribile 
carnificina, e fu cagione di una 
generale snllev^lzinne. Alvarado, 
investito da una furibonda molti- 
tudine, lilierato venne da Cortez, 
die gli diede il comando della re- 
troguardia,nella sua ritirata,il gior- 
no primo del mese di luglio i.^ao. 
Alvarado fu debitore delia sua 
salvezza al suo valore ed all’ estre- 
ma sua agilità; egli superò d’ un 
salto, appoggiandosi sulla sna lan- 
cia, una .-pact:atiira fatti bll’ argi- 
ne di Tlaenpaii per fermarlo nel- 
la sua ritirata, e che d’ allora in 
{Hii nominala venne il salto d’AUa- 
rada. .Altri spagnuoli vollero segui- 
tare il suo esenqiio, ma caddero 
nel precipizio e miseramente vi 
perirono. Quell’ azione fece dare 
al luogotenente di Corte/ il so- 
prannome ih capitano del salto. Al- 
lorché Cortez, ritornando, intra- 
prese 1 ’ as.sedio di Messico, egli aC- 
ndò il comando d’ mia mano di .sol- 
datesche staccate ad Alvarado, il 
quale contrihni mollo alla intera 
riduzione del Messico. Sottomise 
egli stesso la provincia di Misterca, 
fimdò una colonia a Tatulepec, 
ch’egli chiamò Segura, e soggiogò 
le provincie di Socomesco e di 
Guatimala. Accusato d’ abuso di 
potere dinanzi a Carlo Quinto, 
passi\ in Ispagna onde giustifìcani; 
fu rimandato assolto, e nominato 
venne governatore di Guatimala; 
ma, presto annojato di una vita 
troppo uniforme, sentì risvegliarsi 
in se la passione delie grandi in- 
traprese, pel grido che correva al- 
lora della scoperta del Perù. Al- 
varado, fingendo di credere come 
il regno di Qnito compreso non 
fosse ne’ limiti a Pizarro assegna- 
ti, prese la risoluzione di feiider- 
se.ne padrone. Ottocento volonta- 
ri, tratti dalla sua rìpatMÌone, 
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eonvcDUero sotto alle sue insegne. 
Egli s’imbarcò con essi; approdò 
a Puerto-Vigo, nel i555, si avsiò 
direttamente a (finito, altravorsS 
la catena (Ielle Ande per una vii 
«ino allora impraticabile, patendo 
fatiche e dure privazioni. Di tutte 
le spedizioni nel nuovo mondo 
ninna accompagnata fu da pericoli 
tiiaggiori.' Giunto nella pianura di 
Riobamba, Alvarado trova Alina- 
gro, da Pizarro inviato con un 
grosso di soldatesche onde rispi> 
gnerlo. Nell'istante di venire al- 
la pugna, le due ]>arli intavolaro- 
no trattative, ed Alvarado accon- 
sentì ad abbandonare la sua im- 
presa. mediante cento mila pia- 
stre che Pizarro contare gli fece. 
£i secondò poi quel capitano nella 
concpiista del Perii, e ritornò al 
suo govcrnamento. Ma, sempre di- 
vorato dalla passione delles coper- 
te, s’ imbarcò per la California, cor- 
se più di 5oo leghe di sconoseinto 
paese, e ritornò nel Messico. Mo.+- 
se alcun tempo dopo contro gl’in- 
diani di Xalisco che ribellatii.si 
erano, e colpito poscia, nell’ ins(^ 
guimento dell’ inimico, da enor- 
me pietra, morì, nel i5.fi, per le 
conseguenze di tale accidente, la- 
sciando riputazione d’ uno dei più 
attivi e de’ più intrepidi conquista- 
tovi del Nuovo 3Iondo. 

B— P. 
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ebbe ardire di attaccare i suoi oom- 
atriotli, senza nuovi ordini di 
izatro; nel mentre ch’egli pen- 
deva indeciso i suoi soldati, essen- 
do stati corrotti, lo diedero in po- 
tere ad Alniagro il quale lo fe- 
ce jiorre in ceppi. Fuggi, ed a- 
vendo raggiunto Pizairo, diven- 
ne il suo generale d’infanteria, 
e contribuì alla vittoria della bat- 
taglia dello Saline, in cui Ai- 
magro fu vinto, il giorno i5 di a- 
prìle i558. Dopo l’assassinio di 
Pizarro, Alvarado passò sotto ,le 
insegne del giudice reale Vaca de 
Castro, ed ebbe il comando dell’ala 
dritta dell’ esercito reale nella bat- 
taglia di Chitpas, vinta nel i54a, 
«>pra il giovine Almagro. Fedele 
al partito del re, ei si attaccai, nel 
I ó fli, al pre idente la Casca, invia- 
to al Peni da Carlo V, fu creato 
mastro di campo generale, ed in- 
caricato venne, dopala dispersione 
del partito dei Pizarro, d’ inseguire 
e punire r] tic’ ribelli chepreso ave- 
vano la fuga. Nuove turbolenze 
s.-oppiale erano nelle provincie 
della Piata e del Potosi ; Alvarado 
vi fu .spedito dall’udienza reale in 
qualità dì eapitunio generale; spie- 
gò tanto rigore e crudeltà tanta, 
che i maliiontenli, por timore dei 
supplizi, si ribellarono, e si eles- 
sero in loro capo HernaniIezGirou. 
Alvarado mosse contro Giroti nel 



ALVARADO (Aifoxso d'), capi- 1 555, gli iiresentò battaglia a Ghu- 
tano generale del Perii, nato a qiiinea, la perdè, e morì di malat- 
Burgos, aixsoiupagnò Pizarro nella tia e di aillizione j>oco tempo dopo, 
conquista del Perii, ed incaricato , o— B. 

vennedella riduzione degl’ India- ALVAUF.S (Fb.vnoesco), nato a 
ni Chachapugas. Richiamato a Li- Coimhra, in Portogallo, verso la 
ma, nel f 5ie, quando .-eoppiò la sol- line del XV secolo, era elemo-inie- 
levazione dei Peruviani, ei libe- re del re Emanuele, noi i5i5, al- 
rò quella città già investita, si av- lorcliè quel principe inviò Ediiar- 
viò in soccorso dei fratelli di Pi- do Galvao per ambasciatore slr.aor- 
7MTT0, assediati in Cnseo, sconfìsse dinario a David, ve dell’ Abìssìnia. 
parecchi oorpi d’indiani, e tutto Alvariìs fu eletto eaneelliere di 
a un tratto . si \ ide rattemito. .sulle quell’ ambasciata, cd accutiipagnò 
sponde dell’Apurini.ic, dalle trnp- sino all’ i-ola di Gamaran, nel mar 
po d’ .dimagro che dichiarate si Rosso, l’ amliasciatore, che vi morì 
grano contro Pizarro- -Alvarado non prima di giugnere nell’ Ahissinia, 
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Alvarès aspettò c là il suo succci- 
sore, I). Rodrigo «li Lima, col quale 
giunse alla .corte di GoiiJar, cin- 
qu’ anni dopo ki sua partenza di 
Lisbona. Essi soggiornarono a lun- 
go in quell’impero, allora quasi 
ignoto, ed Alvarès non ri tornò che 
nel IJ 2 ". In ricompensa il re lo 
provvide d’ un benohzio non poco 
ricco, e gli commise di accompa- 
gnare a Roma Zagazab, ambasria- 
tore che il re d’Abissinia mandava 
al papa. Alvarès scrisse un’opera in 
portoghese, sotto il titolo di 
informazione dei paesi del Pr '.te Gian- 
ni, seconsio ciò else vUle Francesco Al- 
varès. Nulla superar può il cando- 
re e r ingenuità di quel viaggiato' 
re, e la sua opera sarà sempre clas- 
sica pel paese ch’egli descrive; 
comparve, nel i54o, a Lisbona, in 
fògl.; I’ edizione è più accurata che 
le altre edizioni di Portogallo 
della stessa epoca. Alvarès dire, 
nella sua dedicatoria al re Giovan- 
ni Ut, com’egli aveva fatto un 
viaggio a Parigi, e-presìamenle per 
avere buoni stampatori e torchi 
della migliore qualità. Ne com- 
parvero tre traduzioni ; la pri- 
ma in ispagnuolo dal P. Tom- 
maso Padilha, della quale vi sono 
parecchie edizioni ; l.i seconda in 
francese, sotto il titolo Storica ile- 
scrizione dell' Etiopia, stampata da 
Flantin, ad Anversa, nel i558 ; la 
terza in italiano, c questa compar- 
ve nella raccolta dei vln/i^i di Ra- 
musio. Paolo Giuvio e Damiano di 
Goes vi lavbrarono a gara per tra- 
durla in latino,'ina ìlpubbliconon 
godè il frutto de’ loro travagli. 
S’ inclinerebbe a credere che l’o- 
peretta di quest’ ultimo, intitola- 
ta Fit/es moresipie Ai lltiopitm , non 
sia che un saggio ch’ei vtdle dare 
dell’opera di Francesco Alvarès. 

C— 3— A. 

ALVARÈS DE ORIENTE (Feh 

DnVAiroo), iinode’migliori p<jeti por- 
toghesi, nacque a Goa. nell’ Indie, 
nel XV secolo, verso il comincitu-e 
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del regno del re SeKastiano. Poche 
particolarità abbiamo intorno alla 
sua vita; solo si sa eh’ >‘i -evviva 
nella marina reale, e ch’era uno 
dei capitani di vasitello della sqiia- 
vtra che l'ammiraglio Tellez. co- 
mandi nell’India, nel vice reame 
di MonizR-irreto. L’opera sua prin- 
cipale, Luiironùi Trans fòrmada, è nel 
genere vini la Diana di iMontem.a- 
\or ( F. Alo.vrEM.vTOR) . Lo stile è 
puro ed armonico, e la pitture e 
descrizioni bene spesso naturali. 
Tale poema comparve per la pri- 
ma volta ili Lisbona nel itio^, in 
8.VO. Il P. Foyos, dell’oratorio, ne 
pubblicò due anni dopo una dili— 
gonlissima edizione . Con.--erva.«i 
ancora di questo poeta un’ elegia 
multo stimala, e compose le parti 
5.* e ti.s del rotnanzo di Fatmerincr 
d’ Inghilterra. 

C— S— V. 

ALVARÈS (EMtrruKLK). ge.suifa 
portoghese, natoall’ isola di Alade- 
ra, nel lòab, fu versatissimo npllsf 
lingue greca ed ebraica, c princi- 
palmente nella lingua e letteratu- 
ra latina, cni professò con sommo 
lustro a Lisbona éd a Goimbra. E- 
gli occupi'i varie cariche nel suo or- 
dine, e mori a Lisbona il giorno 
5ù dicembre i )8ò. L-v sua gram- 
matica latina, in’itolata : De insti— 
tallone grammatica, pubblicata per 
la prima volta, nel i a Lisbona, 
in 4-to, venne adottata in quasi tut- 
te le scuole del suo ordine ; ciò che 
diede luogo ad una quantità d’ e— 
dizioni, ed a controversie con al- 
cuni grammatici ■ quali amici non 
orano dei gesuiti. 1 suoi confratel- 
li Kesi, Ricardi, Tiirsellino ne 
pubblicaronode’oompendi, ed al- 
cuni nitri la commentarono. Esiste 
del P. Emanuele Alvarès un’altr’o- 
pera meno celebre, intitolala; De 
mensaris, pondenbns et numeris. 

C— — S— A. 

ALV AREZ ( DtEGo ) , domeni- 
cano spagnnolo, nato a Rio-8eco, 
nella vecchia Castiglia , profesah 
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loulogia per tre anni in ispagna 
<*<1 a Roma^ dorè in mandato, nel 
[ 5 ^, onde soatunerc la dottrina' 
dia. Tommaso, contro i discepoli 
di Molina, nelle congregazioni Ua 
cuxi/iir; ma egli lascio al confra- 
tello suo Leino- la parte più lumi- 
nala di quella celebre disputa. Vi 
sì fece nondiméno una specie di 
ripntazione,piibblìc,'indo in difesa 
delle opinioni del suo ordine: I. 
De auiUiis divina/^ gni/ioe, Lione, 
iGCij.in foglio ;• em»e questa pa- 
recchie edizioni ; Il Concordin /i- 
hfri arbitni ciun prard>-stXnationf , 
Lione, itìaa, in 8.vo. Tali o|iere 
gli fruttarono 1’ arcivescovato di 
'frani nel regno di Napoli, dove 
mori nel i 655 , in avanzata età. 
Rìsguardato vien egli come capo 
dei teologi moderati della scuola 
dell’angelico dottore. Ammetteva 
per esempio nei giusti un prossi- 
mo potere di adempiere ai coman- 
damenti, independentemente dal- 
la grazia efHc.ace, quantunque con- 
venisse che il potere non poteva, 
mai essere ridotto all'azione senza 
tale grazia. Pascal rallegrò, per le 
cose da lui dette intorno a quel 
sistema^ la lettura delle sue Pro- 
vhirinti. Alvarez ha composto dei 
Commentiirj sopra Isaia e snlla Som- 
ma ili s. Tonunnso; egli c autore 
pur anche delle seguenti opere; 
De incamationc dU ini Vurbi dispai. 
8o, Lugduni, in 4 - 1 " > 
ris;ine J’flapianae haerrsis, ec. , 'J’ra- 
ni, i6ap, in 4 .to. — Un altro Al- 
vABEz (Diego), gesuita, nativo di 
Granata, morto verso l'anno ibi 7, 
jiiihblicò un’opera intitolata : De- 
lirio rasuum accurr/ritium in arlicu- 
ìo invrtis, Hispali, i(io 4 ' L’autore 
vi si occultò sotto il nome di Mei'- 
chiorre Zambrano. — Finalmente 
due altri Alvauez, gesuiti del pa-r 
ri, pubblicarono alcune opere di 
pietà. 

T—o. 

ALVENSLEBEN (Filippo Cab- 
LO, conte !>’ ), ministro di stato del 
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re di Prussia, cavaliere dell’aqui- 
la rossa e dell’aquila nera, signore 
di Hundisburg, ec.,nato, il giorno 
13 dicembre 174% in Annover, do- 
ve suo padre era consigliere ìnti- 
mo nel dipartimento della guerra. 
Durante la guerra dei sett’ anni, 
egli fu educ.ato a M^deburgo, col 
principe, dopo re, Federico Gu- 
glielmo li. Com’ebbe fatti nffl’u- 
niversità dì Halla gli studj di di- 
ritto, fu eletto referendario nella 
corte dei conti a Berlino, e nel 
1775 andò, come inviato straordi- 
nario, alla corte dell’ elettore di 
Sassonia, col tìtolo di ciambellano 
del re. Da ciò ebbe principio la 
diplomatica sua vita. La vastità 
delle sue cognizioni, le peregrine 
sue qualità e la .-na costiimatezila 
lo tennero costantemente nel favo- 
re di Federico II. Nel corso della 
guerra per la successione alla JBà- 
viera, egli fu organo dì comuni- 
cazione tra il re di Prujsia e l’an- 
tica corte elettorale, tri l’armata 
di Federico e quella del prìncipe 
Enrico. Dopo dodici anni spesi in 
quella missione, fu inviato, nel 
1787, alla corte di Francia, dal re 
Federico Guglielmo IL Nel 1788,' 
occnp'i lo stessp posto in Olanda, 
c nel 1780, in Inghilterra. Egli si 
acquistò dovunque meritata enn- 
.-iderazione, e servì utilmente il 
suo paese. Richiamato da Londra, 
nel 1 7po, fatto venne capo del di. 
partimento degli affari esteri. Il 
suo zelo e la sua attività lo avan- 
zarono sempre più nella grazia del 
monarca. Nel tempo del suo mi- 
nistero, ci fondò pareeehi stabili- 
menti di beneficenza. Come scrit- 
tore, egli è conosciuto por un Sap- 
ffio (fan quadro cronologiro depH oc- 
i'etùmenti della guerra, dalla pare di 
Miouter sino a quella di Huliertshiir- 
po. Berlino, 1793, in 8.vo. Egli mo- 
rì a Berlino nel 1803. 

G — T. 

ALVI ANO (BAnTOLOMMKo), ge- 
nerale dei Veneziani, durante la 
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guerra c la lega di Camhrai, fu 
segnalalo ]ier coraggio bollente e 
di grainl'iinjieto, in un tcmiK) nel 
quale la superiorità delle truppe 
francesi reso aveva circospetti tut- 
ti gli altri generali italiani Prima 
di militare agli stipendj della re- 
pultl>lica, ei servi, nel i4‘i7> sotto 
gli ordini del duca di Gatidia, fi- 
glioprimogenitodì Alessandro VI. 
Qual generale veneziano, comin- 
ciò da una gloriosa campagna d’in- 
verno, nel ivob, nelle Alpi Giu- 
lie, contro l’ imperatore IVlassimi- 
liano; sconfisse a Cadore le trup- 
pe comandate dal duca di Bruni- 
wich, e le distrns-e, dicono gli st i- 
rici, fino all’ultimo soldato. L’an- 
no dopo, egli voleva assalire i con- 
federati, e batterli a parte pri.ia 
che si fossero riuniti; la circospe- 
sione del senato di Venezia, che gli 
proilA l’olFensiva, fu cagione della 
rditii della battaglia di Ghiara- 
dda, il dì i4 di maggio lòop. 
Alviano. avendo avuto 10,000 uo- 
mini uccisi, ferito egli stesso nella 
faccia, fu fatto prigiouiere da Luigi 
XII. Egli non ricuperò la libertà 
che nel i!>i 3 ,quando i Vcnezianisi 
col legarono coi Francesi. Conqui- 
stò, togliendole al duca di Mil.mn, 
Ilrescia e Bergamo: strinse Car- 
dona generale degli Spagnuoli , 
presso Vicenza, in modo tale, die 
pareva non gli pofes-e fuggire; Iw- 
stava soltanto ricusare la battaglia, 
e Cardona sarchile stato costretto 
metter giù le armi; ma Avalos, 
marchese di Pescara, il quale .«er- 
viva ueH armala spagnuola, seppe 
sì accortamente irritare l’ orgoglio 
d’Alv iaiio, dio questi prosenlù Ì>at- 
taglia, il giorno 7 ottiuii-e i 5 i 5 , a 
Creazzo, no’ contorni di Vicenza, 
e venne sconfitto. Alviano si rieb-- 
be un’altra volta da quel ro>l))0, 
colla conquista di Cremona e di 
Lodi. Molto contribnì alla vittoria 
di Francesco I a Marignano, il 
giorno i 4 settembre i 3 i 3 . Acx;i>r.-o 
epn meno di 3 oo cavalieri in rin- 
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lórzo di Francesco I, gli si annun- 
zia che la battaglia è perduta 

Coraggio, amici, esclama Alvia- 
,, no ! avrem maggior gloria : se- 
,, giiitatefiii, nè tarderemo a strap- 
„ par loro la vittoria”. Egli attac- 
cò gli Svizzeri enn tanto impeto, 
che questi nrederono piombasse lo- 
ro addosso tutta l’ armata venezia- 
na. Poco flopo, cioè il giorno 7 d’ot- 
tobre, morì di malattia, sincera- 
mente compianto dai Veneziani, i 
quali accordarono' una pensione a 
suo figlio, e maritarono le sue fi- 
glie. In mezzo al tumulto degli ac- 
campamenti, Alviano coltivava la 
poesia e la letteratura . Fondò 
un’accademia in un borgo che gli 
^parteneva , a Pordenone, nel 
Friuli, e ne sortirono parecchi uo- 
mini celebri. 

S. S— I. 

ALVINTZI ( Pietro ). ecclesia- 
stico prote.stante del XVII secolo, 
nato in Transilvania, fece i suoi 
stndj nelle più celebii università 
d’Italia, di Svizzera e di Gerina— 
uia, e divenne ministro dei prote- 
stanti in Ungheria. Il suo zelo per 
la religione che predicava lo in- 
dusse iu controversia col gesuita 
Pietro Pazmany, poi arcivescovo di 
Gran. Scrisse in lingua ungara 
alcune otiere polemiche , tra le 
quali distingueremo quella c.h’ ei 
pubblicò nel Itiitì, col titolo d' Iti- 
nerario ryiuotwo. Esamina l’ autore 
in quell’opera quale delle due re- 
ligioni, se la cattolica o la prote- 
stante. sia la più antica, e quale di 
e-sc due durerì sino alla fine del 
mondo. Alvintzi compose eziandio 
una Grammatica linena uii^n- 

ra, lingua osservabile per la suini- 
gliauza sua con quella dei Laponi 
e de’ Finnei, oggigiorno sì discosti 
dagli abitanti dell’ Ungheria , m.v 
che. certamente ebbero uu giorno 
affinità con quest’ ultimi, affini- 
tà di cui i secoli cancellarono le 
traccio. 

C— uvu. 
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ALVINZY ( N., baron b’}, feld- 
maresciallo al soldo dell’ Austria^ 
nacque in Transilrania, l’anno 
i^aii. Servì prima nella guerra dei 
sett’anni, in qualità di capitanio 
dei granatieri. Nel ijHiv, eicoman- 
dava una divisione dell’annata del 
generale Laudon contro i Turchi, 
e, l’anno seguente, attaccù la città 
di Liegi jjer ridurla airobbedien- 
aa del suo veseovo. Come scoppiò 
la guerra contro la Francia, ei mi- 
litò ]>rima nei Paesi Bassi, in O- 
Isnda, sul Reno, e fatto venne po- 
sila comandante del ì’armatà d 'Ita- 
lia. Cominciò riuscendo vincitore 
in alcuni combattimenti parziali, 
presso a Scalda-Ferro, a Bassano, 
a Vicenza ; ma nelle celebri Itat- 
taglie di Rivoli e d’ Arcole fu to- 
talmente scontitto. Is i ebbe fine la 
militare sua corta ; fu incolpato 
d’ incapacità ed anche di tradi- 
mento ; ma si purgò almeno di que- 
st’ ultim’ accusa, ed il suo sovrano 
che l’onorava di particolare hene- 
volenza .però che ricevuto egli ave- 
va da lui alcune lezioni sull* arte 
della guerra, lo fece, nel tnrfi, co- 
mandante generale nell’ Unghe- 
ria. In tale dignità, ricompensa 
de’ lunghi suoi servigi, il barone 
d’Alviuzy si fece generalmente a- 
iiiare e stimare. Morì ad Ofen, di 
apoplessia, il giorno in novembre 
idio, in età d’ anni 84. 

D — T. 

ALXINGER ( Giovanni Batti- 
sta o’ ), celebre jioeta, nato a Vien- 
na, il giorno a 4 gennaro i^ 55 . Suo 
padre era dottore in diritto, c con- 
sigliere consistorialc del vescovo di 
Passawa . Alexinger fece i suoi 
sludj classici sotto il celebre anti- 
quario Eckhel , conservatore del 
gabinetto delle medaglie di Vien- 
na, e prete sotto la sua direzione 
un gusto sì vivo per la lettura de- 
gli antichi, ch’ei seppe prestamen- 
te a memoria la più parte delie lo- 
ro opere: tale studio ebbe sul di 
lui talenta la piu felice iniluenza -, 
3. 
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perciò conservò- egli per tutta la 
vita una profonda riconoscenza 
verso quegli che gliel’ aveva fatto 
fare. Ei non cessò mai di occupar- 
sene, in mezzo anche allo studio 
della giurisprudenza, a cui intese 
poco dopo. Per la morte de’ sitoi 
genitori venuto essendo in pos 
sesso di un considerabile patrimo- 
nio, egli non si valse del suo di- 
loma di dottore, nè del suo titolo 
’avvocato di corte che per conci- 
liare le cause dei clienti che a lui 
s’indirizzavano. I suoi primi saggi 
poetici comparvero nei Afe.'» Irtle- 
rari, e nell’ Aòminacco de//e .Wiit», 
di Vienna; nè tardò a comporne 
una raccolta, che comparve nel 
ie 84 , a Lipsia, enei 1788, a Klan- 
gerfurt: tale raccolta lo collocò 
tra i poeti migliori della sua na- 
zione ; viva e feconda immagina- 
zione, mollile sensibilità, facilità 
elegante ed energica insieme, par- 
vero caratteri del suo talento : ei 
non sostenne tanta riputazione nel- 
la Nuova Raccolta di poesie stam- 
pata a Vienna, nel lopf- P*'* 
esse erano poesie di circostanza e 
traduzioni ; trovata nc fn la com- 
posizione languida , le immagini 
comuni e l’ espressione scorretta; 
mi ristabilì ea assicurò subito fa 
sua pbetica gloria, pubblicando 
Doolin di Ma^onza, epopea caval- 
leresca in dieci canti ( Vienna e 
Lipsia, 178^, in S.\o); Bliomhcris, 
poema dello stesso genere, Lipsia, 
1791, in dodici canti. Imitatore fe- 
lice di Wieland, al quale dedicò 
quest’nltima produzione, fu, dopo 
lui, il più insigne di coloro, che, 
facendo della cavalleria soggetto 
de’ loro epici concepimenti, scel- 
sero il mezzo più espediente di da- 
re ai secoli moderni epopee veri- 
mente nazionali per gli Eni-opei. 
Nel 1791, egli pubblicò una tra- 
duzione del Nama Pompilio di Flo- 
rian. Vi è in tale traduzione più 
estro e poesia che nell’originale; 
ma eli’ e ineguale e sovente poco 
lò 
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•legante ; fu questo l’ultiine lavo- 
ro poetico d' Aixiager ; et cooperò 
in seguito alla compila/:ioDe di 
parecchi giornali , e diede prore 
di cittadine virtù non meno illu- 
minate che fervide. Dopo che per 
tre anni fu secretano eu ispettore 
degli spettacoli alla corte, mori, il 
primo giorno di maggio 1797, di 
febbre nervina. Pieno di ardore 
nell’anima e di giocondità nell’u- 
more , ei fu sempre caldo amico 
ed ameno nelle società. Avvinto 
per amicizia stretta col poeta lla- 
schka, eh’ egli considerava quale 
sostegno della letteratura tedesca, 
gli fece un presente di 10,000 fio- 
rini, e Io tenne per lungo tempo 
iusuacasa. Alcuna vanità e talvol- 
ta alcuna intemperanza sono tor- 
ti ohe facilmente vengono perdo- 
nati ad un poeta, e sono i soli else 
gli fossero apposti. 

G— T. 

ALY. V. Ali. 

ALY-CHYR ( l’ Emiro ), grande 
Uomo di stato, e celebre poeta per- 
siano, verso la fine del IX secolo 
dell’egira (i 5 di 6. C. ), discen- 
dente da ima famiglia delle più il- 
lustri della tribù di Djaghatay . 
Bébadur, suo padre, il quale ave- 
va un ufficio eminente nella corte 
di Babour Béhadur, lo fece edu- 
care con una diligenza alla quale 
perfettamente corrisposero le felici 
sue disposizioni. Egli ebbe dappri- 
ma una carica importante nella 
corte di Aboùl-Càcem-Baboùr . A 
questo sultano, amico delle lettere, 
dilettava l’ udire le poesie d’ Aly- 
Ghyr, composte in persiano ed in 
turco, ed aveva tale affezione per 
l’autore, che lo chiamava suo fi- 
glio. Morto Balx)ùr,Aly-«Ghyr si ri- 
tirò a Méched , dove lasciò libero 
corso al suo gusto per lo studio; 
ma le turbolenze insorte nel Gce- 
rassan I’ obbligarono a ritirarsi a 
Samarcanda . La fama oli’ egli a- 
cquistata avevBsi era troppo chiara 
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|>ercbe obbliato fosse da’ suoi vy* 
vrani. Hocéin Myrzà, essendo di- 
venuto signore del Gorassan, prego 
Aluned, Myrzà,re della Transoxia- 
na, di rimandargli Aly-Ghyr. Ah- 
med fu sollecito nel soddisfare. il 
sultano, e, per dare testimonianza 
ad Aly-Gbyr della considerazione 
in cui lo teneva , lo fece scortare 
da brillante corteggio. Giunto ad 
Héràt, l’ emiro Aiy-Ghyr fin ac- 
colto dal sultano e da tutta la cor- 
te colle più InsìngliieFe distinzio- 
ni. Ebbe dapprima il sigillo reale, 
indi capo divenne del divano o 
oonsiglio, e finalmente gran-visir . 
Gli affari distogliere non potevano 
Aly-Chyr dalle sue inclinazioni, e 
sospirava tempre la solitudine e lo 
studio. Com’ ebbe adempiuto alle 
funzioni di quell’ eminente posto 
parecchi anni, chiese di estere con- 
gedato , e si ritirò per la seconda 
volta. Eletto, in processo di tempo, 
governatore di Asterabad, si dimi- 
se di bel nuovo da quella carica 
dopo alcuni anni d’esercizio, e pas- 
sò il resto della tua vita nella so- 
litudine e nello studio. Egli com- 
pose molte 0|)ere in turco ed in 
persiano. Fu sempre protettore do* 
letterati, e parecchi gli dedicarono 
le loro produzioni. Le sue ricchez- 
ze impiegava a fondare stsdiilimen- 
ti utili all’ umanità. Ei mor\ nel 
mese di djùmàdy-él-ewwel, qtìfi del- 
l’eg. ( i 5 oo di G. G.). 

J — J». 

ALYM-GUERAI, 54 “ kan della 
Crimea, cugino e qalghai sultlian 
( luogotenente ) d’ Arslan, fu scel- 
to dalla Porta Ottomana per suc- 
cedergli. Egli si condusse tanto im- 
politicamente, quanto oon orudeltà. 
Aumentò assai le imposizioni, ed i 
canoni che i Noghais pagavano al 
kan di Grimea, loro sovrano. 1 Ta r- 
tari non sopportarouo dapprima 
quelle vessazioni che per rigoanlo 
a due de’ fratelli suoi eh’ erano lo- 
ro particolari governatori ; ma uno 
di essi «ssende morto, verso l’aonu 
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'1557, ed es«end jrli stato sostituito 
uno dei figli dri kan, ad esclusione 
dogali altri suoi fratplli,<|uesta infra- 
zione alle leggi fondamentali di 
que’ popoli eciàtò sivp lagnanze: 
una terribilecareslia ^opravvpnn!a 
8 Cosi enti nopoii obbligò il Uin. a 
cui la Porta domandò vìveri a trar- 
re dai Nogh: i». Quantunque q.iei 
Tartari nesoprabbond isserò, siche 
forse avrebbero avuto piacere di 
disfarsene, le esazioni acni furono 
sottoposti cagionarono in essi for- 
tissimo malcontento; altri intrighi 
condotti dai nemici del kan fecero 
scoppiare nnaritolnzione dei Nog- 
hais. Essi sconfissero un’armata 
che il loro governatore, figlio del 
kan, aveva condotta contro di essi. 
Alym-Gnéraì , dominato da una 
delle sue mogli, che faceva causa 
comune col giovine governatore,og- 
getto dell’odio dei rjoghais, conti- 
nuò a trattar questi ultimi quali 
ribelli . Egli levò un esercito di 
So, 000 uomini, nel mese di agosto 
>^ 58 , e sì pose incammino per sot- 
tomettere egli stesso i Noghais. Par- 
tì dalla sna capitale il giorno i 5 
settembre; ma non giunse in tem- 
po per sedare nna sollevazione 
eh’ essergli doveva funesta. Alym- 
Gnéraì cessò finalmente il fare le 
maschere, e condusse egli stesso i 
Noghaìs nel Boùdjac, ch’è granajo 
principale di Costantinopoli, al fi- 
ne dì privare quella capitale di 
tntt’ i grani ch’ella trae dalle spon- 
de del Danubio. Una si terribile 
misura ebbe tutto il risnitamento 
che attendere si poteva ; il visir fu 
costretto ad abbandonare il suo pro- 
tetto ad Alyin-Guérai a cui giunse 
I’ ordine po-itivo della sna deposi- 
zione, nella notte del 21 ottobre 
tjfid, e partì per la Romelia. Tale 
è stata, alce Pcyssonel. la fine del 
„ corto e disgraziato regno d’Alym- 
„ Guérai-kan, principe cui non è 
5, possibile di definire, il più giu- 
„ dizioso, il più illuminato, il più 
eloquente, il plùgiutto, il piu 
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„ liberale ed il più amabile che 
„ abbia f)r»e mai governato i Tar- 
,, tari, e quello pur anche di tutti 
„ che più male si c ei nò. che più 
,, t iTori commise, pili ingiusli-.'ie , 

„ che hi latto meno bene e ch’è 
„ partito detestato, malgrado la 
„ sna destrezza e la sua ambi- 
„ zione ”. 

L— s. 

.ALZATE Y RAMIREZ ( don 
Giuseppe .Antonio ) , astronomo e 
geografo messicano in igne; ili usi rò 
la sua patria nel XVIII secolo, feee 
gran numero di osservazioni astro- 
nomiche, relative particolarmento ' 
alle ecclissi dei satelliti di Giove. 
Ebbe un altro realissimo merito, 
quello cioè di sapere eccitare i suoi- 
compatriotti allo studio delle sciens 
ze fisiche. La Gazrta de Litrratura, 
eh’ ei pubblicò per lungo tempb 
nel ^lessico, contribuì molto ad in- 
spirare nella gioventù mes.-ieana il 
gusto delle .scienze e dei buoni stu- 
dj. Alzate abbracciato aveva tosta- 
to ecclesiastico; era osservatore at- . 
tivo e talvolta impetuoso, sì che 
rimproverato gli viene di essere 
stalo poco esatto e di essereì d:ito 
a tropjii oggetti ad un tempo. Era 
c irrispoailcnte dell'accademia del- 
le scienze dì Parigi. Olire gli nstrp- 
nomici suoi lavori, esistono di lui: 

I. JVuCKii Carta delt’ America rettene 
trionale , dedicata all’ accademia 
reale delle scienze di Parigi, lyWJ; -• 
II Eitado de la G^ourafia de la Ntte- 
co Espana, y modo tle perfecionarla , 
Periodico de Mexi<», dicembre, 
I^ja, n.” e, )>. 55 ; III Mapa del Ar- 
zuhUpado de Mexico: è questa una 
carta manoscritta , disegnata nel 
17C8, riveduta dalTanlore nell 772, 
ma poco riputata ; IV Tjrttera lupra 
vari soggetti di storia naturale, indi- 
rizzata all’ac ademia delle scienze 
di Parigi, e stampata nella rela- 
zione del Viaggio di Chappe; V Me- 
moria sul limite delle ned perpetue 
nel vulcano Pexncatexell . Alzale cor- 
resse altresì le carte della ValbiUt 
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( dintorni ) di Messico, fatte da don 
Carlos di Siguenra. 

R— p. 

AMARLE (S. ), parroco di Uiom 
nell* Alverena, nel secolo V , ed il 
protettore di quella città. Secondo 
Gregorio di Tours, morì nel 4*34- ® 
renne sepolto a Clermont ; maaltri 
scrittori pretendono eh* egli cess i 
di vivere nel 47 % ® ®he la sua tomba 
fu collocata nella chiesa di s. Beni 
gno,a Rioin.Gre;:orio di Tonrs rife- 
risce che gran potere avesse sopra i 
serpenti, ed alterma egli stesso ve- 
duto averne tm notabile esempio. 
L* abbate Favdit narra che dopo 
i5oo anni si sono osservati nume- 
rosi effetti di quel miracoloso po- 
tere. 

n— T. 

AMAC, celebre poeta persiano, 
del V secolo dell’eg. (11 ai O. C. ), 
soprannominato Bokhnra'i^ locchè 
sembra indicare ch’egli era nato a 
BoUharà . Coelette di gran favore 
pres'^o Klieder-Kliàn, che avea ra* 
donati molti jxieti ed uomini ce- 
lebri, de’ quali Ainac era c.ome ca- 
po; la qual cosa attirò in lui molta 
invidia. Ad Amar, di fatto assai più 
che a tutti i suoi rivali profittato 
avevano il favore ed i benefizi del 
principe. Posiede^a un considere- 
vol numero di schiari dell’uno e 
dell’ al Iroses^o, e teneva nelle sue 
stalle sino 5n cavalli di maneggio, 
neramente l>ardati. Rachvdv. poe- 
ta persiano, celebre al pari di Ini, 
e del quale egli era protettore, ven- 
ne a termine co’suòi brt>gli eli sop- 
piantarlo in corte. Sul finire delia 
sua corsa, Ainac tornò ingrazia, 
«otto il regno del sultano Sandjar. 
Questo principe, profmidamente 
atilìitto per la morte dì sua sorella 
Mobi-mulk, non riusciva a trovare 
poeta ninno die degnamente cele- 
brasse le qualità di colei che pia- 
gneva ; ramincntossi del poeta A- 
mae, e gli ordinò di comporre un’ 
elegia. Amac era allora in età mi)|- 
to avanzata, ed in preda alle in- 
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fermità della vccchiaja. Obbedì 
nullameno, e compose un’elegia 
che, a giudizio di Sandjar, prìnci- 
pe di spirito e buon letterato, su- 
perava tutte quelle che gli erano 
state presentato. La principessa per 
la quale fu scritta era morta gio- 
vane, e nella stagione di priioave- 
ra. Amac colse tale conformità, fa- 
cile senza dubbio, ma di sicuro ef- 
fetto, e diede principio pure al suo 
po *ma con versi cui ricordano le 
celebri prose di Malherlie a Dii- 
perrier di lui amico: ,, Nel tempo 
„ in cui la rosa comincia a sboc- 
„ ciare, quella che area già schiu- 
„ so il seno è app is-iita in un mo* 
,, mento, oc. Amac giunse ad un’ 
età molto avanzat i . La più rino- 
mata fra le sue opere è la storia 
in versi di Giuseppe e diZulvkha, 
romanzo tratto dalla storia di Giu* 
.seppe, qual è riportata nell’ Al* 
Corano. 

J — w. 

AMAD-EDDOULAT. K.Imad- 
Eddoulah. 

.\MADEI (Carlo Antonio), me- 
dico e botanico di Bologna, suapa* 
tria, visse alla fine del XVfl seco- 
lo, e giovanissimo applicosd alia 
cognizione delle piante, sotto la di- 
rezione di Zanuni, suo concittadi- 
no; non si limitò soltanto all’ esa- 
me della loro struttura esteriore, 
ma no studiò le parti più minuto 
col mezzo del microscopio, e tan- 
t’ abile divenne, che alla sK>la vista 
d’ MI) grano, riconosceva la pianta 
che avealo prodotto; intese ancora 
a sco}irire tutte le specie che nel 
di Ini pac«o crescevano, e ne trovò 
molte di rarissime, delle quali for- 
se non avrebbe* mai supposta l’ e- 
sistenz^i in quelle terre. Fra le al- 
tre ne rincontrò dne, delle quali 
non }K)tè scAjpriro i nomi , bcucliè 
avesse consultato a quest’oggetto 
i più dotti botanici del suo tempo, 
coi qìiali era in corrispondenza . 
Violamente qualche tempo do£>o , 
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Con sorpresa , venne a sapere che 
ainendue si ritrovavano nelle re- 
gioni equinoziali. Gaetano* 3 Ionti 
ne fece il soggetto di due disserta- 
zioni inserite nelle Memorie ilell'l- 
‘étituto di Bologna, toni. Ili e \ i 
una di esse obbligò a formare un 
nuovo genere, sotto il nome diyl/- 
drovanda, in onore del silo compa- 
triotta Aldrooorvii. Senza frutto A- 
danson volle rendere il medesimo 
onore ad Aniadei, coll’ apjiellare 
Amadea il genere Aiulroutce ; 1 ’ ul- 
timo nome ha prevalso. Amadei 
terminò i suoi giorni nel 1730; non 
ha lasciato opera alcuna, ed era 
del picciol numero dei dotti mo- 
desti che, contenti di fare scoperte, 
abbandonano agli altri la cura di 
pubblicarle. — Suo figlio G. G. .\- 
MADEi, liotanico pure e canonico di 
Bologna , si fece distinguere me- 
diante le sue profonde cognizioni 
in bibliogralia. 

D— P— s. 

AMADEO, i conti ed i duchi di 
Savoja. F. Savoja ( casa di ). 

AMADE8I ( Domenico ), nacque 
a Bologna, il 4 agosto Ben- 

ché desse opera al commercio, s’ap- 
plicò tuttavia alle belle lettere e 
principaliiiente alla poesia . Il ce- 
lebre G. P. Zanotti, suo intimo a- 
mico, incoraggiollo a.-sai a dedi- 
carvisì interaiiiciite . I suoi primi 
saggi potUici Irovantii nella raccolta 
data dal Gobbi, Veneaia, 17 2(1, sot- 
to il nome anagrammatico di Simo 
nide daMeaco, che racchiude, let- 
tera per lettera, quello di Domeni- 
co Amadesi. La morte d’iiiia sposa 
cui amava gli soininiiiistrù triste e 
fecondo argomento di versi. Ven- 
nero dessi pubblii-ati in parte dal 
tuo amico Zauotti, a Bologna, nel 
1725; il rimanente giacque mano- 
icritto dopo la di Ini morte, avve- 
nuta agli Il di settembre 1730. — 
Ebbe un figlio nomi nato Lu.10 Ae- 
«ERTp, il quale si fie-e di-tinguere 
anch’egli colla sna erudizione e 
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col suo talento per la poesia, e che 
mori, nel 1738, in età di (iti anni. 

G——É. 

AJM.ADESI (Giuseppe Lviot), cit- 
tadino bolognese, nacque a Livor- 
no, il di 38 d'agosto 1701, durante 
un momentaneo soggiorno che vi 
fecero i suoi genitori . Il di lui pa- 
dre essendo andato ad abitare a 
Ravenna, nel 1718, ei ve lo segui, 
e si lece ivi taluieute amare co’suoi 
talenti e colle sue hiiuiie qualità, 
che venne successivamente scelto 
per secretarlo da tre arcivescovi 
di quella sede . Nel 1734, fu mes- 
so alla testa del clero della chie- 
sa di s. Nic.indro, ed eletto custo- 
de dei celebri archivj dell’arcive- 
scovado di Raveuiia. Li li pose iu 
ordine, ne compilò un’esatta ta- 
vola, e ne trasse iniiniti documen- 
ti che in seguito impiegò iu dotto 
Ofiere . Divenne uno de’ cittadini 
pili ragguardevoli di q.iclla città, 
e fu uno dei fondatori delle unio- 
ni letterarie che furinavausi nel 

E alazzo del dotto marchese Cesare 
lasponi, e dove si trattava qua- 
lunque materia relativa alle scien- 
ze ed alle lettere, Amadesi fu spe- 
dito per fino quattro volte a Roma 
dagli arcivescovi , per affari im- 
portauti eh’ egli sempre a termi- 
ne fclicenieiite condusse . Pubbli- 
cò: I, nel 1747, a Ravenna, De ;u- 
risdictlone liueennatum archiepua'po- 
rum in cieitate, et dioeceti Ferrariemi; 
II, nel 1752, a Roma, De inre Ra- 
eemuitnin nrchiejiisroporum depntandi 
notarios etc.-, Ili, ivi , nel 1 765, De 
Comitatu Argentano, ec., e molte 
altre opere, delle quali si può ve- 
dere il catalogo nel primo volume 
del libro di Imnluzzi, sugli scrit- 
turi bolognesi. Questo rispettabile 
personaggio trovava diletto nella 
poesia italiana. Si hanno di lui in 
multe raccolte versi spiritosi . Egli 
ebbe parte nella bizzarra composi- 
zione del burlesco poema intitola- 
to : Bertoldo con Bertoldino e Caca— 
termo . 11 NVII canto, cou erudite- 
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Aote , è tuo . Mori t' 8 fetibrajo 
i^^ 3 , a Roma, do\e la rhie^a di 
Ravenna l’aveva nuovamente de- 
putato onde sostenere i suoi diri t- 

sulla contea d’ Argenta . Venne 
universalmente compianto, e la- 
leiò una ricordan?.a tanto dal puh- 
Uico onorata , quanto cara a’^nti- 
uierosi suoi amici, fra i quali s’an- 
noveravano gli uomini più distinti 
dol tuo tempo . 

G — i. 

ASIADUZZI (Giaw-Ciustofobo), 
in latino /Imodutiur, nato nello sta- 
to romano, filologo distinto, in- 
speltore della tipografìa della prò- 
jraganda a Ruma, nella metà del 
aecoloXVlJI, badato alla luce: I. 
Una quarta edizione dell'oprra di 
Bellori , intitolata : Frngmenta ve~ 
itigli veterii Romae^ Roma, 1^64, 
in foglio. Amadiizzi v’aggiunse le 
note proprie, e quelle d’un a- 
nonimo ; Il Lppes ìimelìne qninqun 
uiiecdutne impo rr. Theodosii juniorit 
»t Viilentimiuii t^rfii , com Cfterarum 
utiam noveìlarum iditarum tituìii, H 
variii Irctionibus ex codice Ottobonia^ 
no; qiiibut accednnt aline Vnìmiinia-- 
ni tertii constitutionei jfim editoefqtuie 
in Codice Theodosiano detìderantur ^ 
nc tandem ìex tornano^ -leu reipomum 
Papinnij titulis. nnecdotis, vniusque 
lertionihui auctjjm. Ruma, tqfìq, in 
foglio ; quest’ è un supplemento 
all’edizione del Codice Teodos'iann 
dato da Ritter. Ili Anecdota litte- 
raria e manuscriptii codiciòiu eruta , 
Roma, >7350 ' 774 » 5 voi. gran- 
di in 8.V0. ; IV Fetera monumenta 
qune in hortii caelimontanis, et in ae~ 
dihut Matthaeiorum adsenantur, col- 
lecta. et adnotationilnu illuitrata, Ro- 
ma, I7;q, 5 voi. in fog. , con 370 
tavole. Rod. Venuti fu cooperato- 
re d’Amadnzzi. V Cluiracti'rum e~ 
Hùrorum Theophratti capita duo, ha- 
etenui anecdota, greco e latino, con 
nna prefazione e note, Parma, 
1786, in 4 'to; VI Alphabelum Bar- 
manum, tea romonum regni Aoae, fi- 
mtimnrumque regionum, Roma, 1 776 
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1787, in 8.V0. Noi citiamo qnest'oH 
pera Sulla fede di un catalogo; VII 
Epiìtolh ad Bodonium niper editio^ 
nem Annrreontis, Parma, I7<)i, in 
8.V0. ; Vili Discorso filosujù'o sul 
ne ed iiiUità dell’ accademia, Romas, 
1777, in 8.V0. 

A. B ■ 

A M .AL ABEB GUE.fì g lia di Teer 
dorico (V. EHM.VNrREOO) . 

AHI A L ARI O - FORTUNATO , 
da monaco di Made oc fu creato 
arcivescovo di Tieveri nelI’SiO} 
ristabii), l’anno succe.-sivo, la re- 
ligione rri.stiaua nella parte della 
Sa.‘sonia situata al di là dell’Elba, 
coll -acro l.a priuia chièsa ili Am-— 
burgo, e reco si, nell’ 81 3 , in am- 
basciata a Cuslaulinopuii per ra— 
tilìeare la pace eh* (iarloioagno 
aveva concbiu^a coll’ imperatore 
Michele Curopalato. Alorì l’an- 
no seguente nella sua diocesi . 
Abbiamo di Ini un Trattalo del 
Biille’imo , impresso fra le ojiei-e 
c sotto il nome di Alenino. f,)ue-, 
sta è una ris|iosla alla lettera cir- 
colare , mediante la quale Garlo- 
m.agno avea consultali i metropoli- 
tani de’ suoi stati intorno a quel 
sacramento. L’identità del nome 
fere sovente confondere questo A-s 
majario col seguente . 

T— D. 

AMALAUIO - SINFOSIO , fu, 
successivamente diacono e prete 
della chiesa di Metz, alla quale 
apparteneva per nascita, direttore 
dei palazzo sotto il regno di Luigi 
il Buono, abbate d’ Ilornbac, Co-, 
repiscopo della diocesi di Lione, 
poscia di quella diTreveri; si pre- 
ten'le altresì ch’egli aia stato insi- 
gnito della dignità vescovile . In- 
tervenne, nell’ Hai, al concilio di 
Parigi, che lo deputi! alla corte, per 
recarvi, con Alitgario, l’opera di 
quell’assemblea sul culto delle i-r 
magmi . Parecchi autori gli attri-i 
bui-cono l’ ojiem che comparve, 
nell’ 847' in appoggio del l’opmioiiitù 
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d' Inrtnaro di Keiint, intorno 
alla predentinazione -, ina iieinbra 
ferisiuiile che Amalario fosie mor- 
to circa IO anni prima . Egli vie- 
ne .stimato 1’ uomo più dotto del 
»uo >eoolo nella liturgia, e la leb- 
tui a delle sue opere è molto atta a 
c'iutennargli questa riputazione. 

ha di lui; 1 'trattato tie/ih Vfftr- 
£> Ecrhiiattici . Lo die’ nell' 8ao; 
ma, avendo fatto il viaggio di Ro- 
ma per ammaestrarsi da se mede- 
simo ne’ riti di quella chiesa, lo 
pubblicò «li nuovo, nell’daj, con 
cambiamenti considerabili. La phi 
corretta edizione è quella della Ri- 
iilioteoa ilo' Padri , fatta a Lione . 
Sito scopo è di render ragione del- 
le preci e cerimonie che compon- 
gono I’ uffizio divino. L’opera è 
utile e curiosa ; essa non s-arrebbe 
meno, se l’autore si fosse meno 
arrestato a cercare i mistici sensi . 
Agobanlo e Floro, uno arcivesco- 
vo, l’altro diacono dì Lione, l’at- 
taccarono vivamente. Certe espres- 
sioni nuove sull’ Eiicairìstia forni- 
rono materia all'aix-usa ch’eglino 
iuteiitarono contro di lui nel con- 
cilio di Tliionville, il quale diè 
vinta la causa all’autore, e nel 
concìlio «li Quieioi che giudicò I’ 
o|vera «lannosa, ItMxhè non dimi- 
nuì per iinlla la stima di cui egli 
g«ideva; II V Ordine delt Antifona- 
rio , stampato ordinariamente col 
]>recedente . Egli si sforza di con- 
ciliarvi il rito r«>mano <x>l galii«;a- 
tio. Agoliardo, m.vlcontcnto ch’e- 
gli a«x3usasse la sua chiesa d’ aver 
introdotte innovazioni nel «lantoisc- 
clesiastioo, scrisse contra Amala- 
rio; III L’u^ zio delia messa ^ nel^ 
l’Appendice dei Capitolarij di Balu- 
zio. £ una spiegazione mistica del- 
le ceremonìe della messa pontìil- 
cale; IV Lettere, nello Spicilegio di 
d’ Achery , e negli Anecdotes di I). 
Martenne; V una Regola dei Cano- 
nici, che Le-Mire fece imprime- 
re, in unione ad erudite note, nel 
Codice delle regole dei chierici , An- 
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vena., i658, in foglio, dond’essa 
passò ne’ ConcUj di Sirmond e di 
Labbè . Questa regola venuc ap- 
provata dal «xmcilio d’ Aix nel- 
I’ 8i6, ed inviata a tutti i capitoli 
da Luigi il Buono. Fu osservata 
per più «li due secoli, ma, nell’XI, 
Pietro Damiano, avvertijo avendo 
oh’essa permetteva ilpccìxlio e che 
acc«r«lava una troppo generosa por- 
zione di pane e vino a cadiin ca- 
nonico, (ximìncìò a screditarla; 
sitxome poi Nicolò li trovò d’ al- 
tronde eh’ essa era stata introdotta- 
senza il consenso della Santa Se- 
de , si cessò dì (Minfonnarvisi. 

T— D. 

AMALARICO, re de’ Visigoti , 
era figlio d’ Alarico li, ohe perì 
per mano di Clodoveo, nella liat- 
taglia di Vouìllò, l’anno 5o^. Do- 

S o quell’ infelice giornata, essen- 
osi intr«>«lotta la divisione tra i 
Visigoti, una parte di e-isi <xm- 
dusse in Ispagna Amalari«x>, che 
non avea che cinqu' anni; ma il 
maggior numero, che rifuggì a 
Narbona, s’ affi-ettò di acclamare 
Gesaiaico, figlio naturale di Ala- 
rico. Ci«idoveo, essendosi reso pa- 
drone di tutte le Provincie dei Vi- 
sigoti , dalla Loira fino ai Pirenei, 
Gesaiaico si salvò quindi in Ispa- 
sna; magli avanzi del regno ae* 
Visigoti furono conservati dalla 
possente mano di Teo«Iori(;o, re d’ 
Italia, avolo materno d’ Amalarioo. 
La sua armata tagliò a pezzi i B«it- 
go^noni ed IFranchi, e loro tolse 
la Provenza e la Linguadoca. Ge- 
saiaico, che disputava il trono al 
legittimo di Ini fratello, essendo 
stato battuto ed ucciso, il giovane 
Amalarioo fu ri(M>n«>soiuto, nel 5i i, 
re di tutt’ i Visigoti, sotto la tut«»- 
la del suo avolo Teotlorico. Que- 
sto principe, onde rìsarsùrsi delle 
spese della guerra, guardò ]a Pro- 
venza, e governò la monarchia dei 
Visigoti, in «qualità di reggonte . 
durante la minorità d’ Ainafaric«) 
Kicu'iato in ogni suo diritto alla 
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morte di Teodorico^ divise quanto 
restavagli nelle Gallie con suo cu- 
gino Atalarico , di\ enuto re d’Ita- 
lia, col di cui meno voleva assi- 
curarsi ausilj contra i figli di Clo- 
doseo. Si convenne che il Rodano 
segnato avrebbe il confine tra i 
due iinperj degli Ostrogoti c dei 
Visigoti , e clic cesserebbero i tri- 
buti delle Spagne all’Italia. In 
questo mentre, Ainalarico, desian- 
do di vii ere in pace co’ Franchi , 
menò moglie Clotilde figlia di Glo- 
doveo. Questa principessa portogli 
in dote Tolo.?a, che fu riunita al- 
la monarchia d’ Amalarico. Sembra- 
va che un tal matrimonio avesse 
dovuto consolidare la pace fra le 
due nazioni rivali; ma quanto pri- 
ma si vide nascere fra i due spo- 
si una fatale discordia . Amalari— 
co volle costringere la regina ad 
abbracciare 1’ arrianismo, e , non 
essendovi riuscito colle vie della 
persuasione , fece maltrattare la 
principessa ogni volta ch’ella si re- 
cava alla chiesa ; furioso di scoi^ 
gerla insensibile a sì latti insulti , 
le inflisse egli stesso, per ratìiuata 
brutalità , castighi indegni e cru- 
deli . Ridotta alba disperazione, 
Clotilde mandò a suo fratcl lo Chil- 
deberto, redi Parigi, un panno 
tinto del sangue che avea sparso 
sotto i colpi del suo barliaro mari- 
to . Ghildeberto non bramava che 
nn pretesto per riprenderà laLin- 
gnadooa ; entrò con possente es>-i^ 
cito negli stati di suo cognato, il 
quale,essendo venato ad incontrar- 
lo, venne sconfitto ed ucciso da un 
colpo di lancia, a Narbona , nel 
momento in cui vi rientrava ad og- 
getto di portarne via i suoi tesori . 
Era principe debole , avaro e cru- 
dele . In esso terminò la stirpe dei 
Tcodomi, che tenne per 1 1 1 anni 
il regno dei Visigoti . Questa mo- 
mari-hia , fino a quel punto eredi- 
taria, divenne elettiva, e coucen- 
trossi in ispagna. Tende successe 
ad -òkmalarico . B — r. 
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AM.VL ASUNTA ( Am.vlvsvkjv-v 
ta), regina degli Ostrogoti in 
Italia, era unica figlia di Teo- 
dorico primo e d’Audefleda, fi- 
glia del re Childerico: suo padre 
le die’ per i-poso, nel 5l5, Knt.iri- 
oo Gilico, il 'fuale, al paro di lui, 
era disceso dalla casa degK Amali, 
re de’ Goti, al nominciare del se- 
colo IV; ma quMrto principe mori 
prima di suo .suocero, lasciando un 
figlio d’ Amalasiinta , appellalo 
Atalarico, il quale, alla morte di 
Teodorico, nel SiG, gli successe 
sotto la tutela della madre . Ama- 
lasunta è accusata d’ aver avvele- 
nata sua madre . Scelse per mini- 
stro e segretario Gassiodoro, ro- 
mano, che sfurzavasi di far ap- 
prendere ai Goti gli usi ed i co- 
stumi de’ -suoi coinpatriotti, d’ispi- 
rare loro alcun rispetto per le leg- 
gi e per tutto ciò che rimaneva 
ancora d’uii’ antica civilità . Ama- 
lasuota proseguì il disegno die 
suo padre aveasi formato per ri- 
couciliore il popolo conrjnistato col 
popolo vincitore, e per fare dello 
due una nazione sola; ella dimo- 
strò per le lettere e jier le leggi un 
rispetto che istillò pure ai doma- 
tori di Ruma; finalmente, nell’am- 
miuistrazione e nelle sue relazio- 
ni colle altre potenze, adoperò con 
vigorìa bastante perdiè nn jiopolo 
guerriere non si recasse ad onta di 
prestare obbedienza ad una don- 
na; espiando, in quanto diiiende- 
va da lei, gli ultimi rigori di Teo- * 
dorico, rese, a’ figli di Simmaco, 
e Boezio, i beni de’ loro genitori, 
confiscati dopo il loro supplizio. 
Volle ancora die suo figlio fos.se .a 
parte delle cognizioni de’Romani, 
e che venisse ammaestrato nelle 
arti liber.ili; ma l’educazione, ciii- 
rante cinque secoli di dispotismo, 
inchinata si era ad una piega ser- 
vile. 1 precettori che destinò al fi- 
glio misero in opera il timore on- 
de inculcargli la scienaa, od ella 
stess.i uii giorno punì un di lui 
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fallo con uno scliiafib. Prrsto i Go- 
ti non era quertn il costume <li e- 
tlucare i l"ru fanciulli ; non soflri- 
vano che um\ sola oflesa impunita 
nell’anima loro lasciasse memoria 
tl’ nmiliuzioiie e eli timore . ,, Co- 
,, lui che avrà tremato innanzi al- 
„ la sleraa il’ un pedagogo, tlice- 
,, san essi<iiou guarderà mai sen- 
„ nrpaurail ferro degl’inimici 
Essi ubLliearono Arnaiaiunta a ri- 
muovere da suo figlio i di lui mae- 
stri letterati, ed a porgli al liaiico 
giovani i quali avessero gareggialo 
con esaolui negli esercizi del cor- 
po; costoro il trascinarono a tali 
eccessi di crapula e dissoliitezca, 
che rovinarono la sua salute , èd 
ei morì nel 534- Araalasnnta, ad 
oggetto di conservarsi il trono do- 
po la morto di suo tiglio, offerse 
di diiiderlo con Teodato iiglio d’ 
una sorella dì Teotlorico, ed ulti- 
mo erede della famiglia degli A- 
inali (r. Tcodat.); ma ella aveva 
precndeiitemeiite offe-o quest’ no- 
mo delwle, avaro e perfido, il qua- 
le, appena l’ ebbe sposata, allon- 
tanò da lei i suoi partigiani e mi- 
nistri , la scacciò da iiavenna nel 
535, la fece rinchiudore in un’iso- 
la del lago di liolsena , e permise 
a coloro che iiudrirano qualche 
rancore óonlra lei, di perseguitar- 
la e di strozzarla. La morte d’ .A- 
malasuiita servi per pretesto alla 
guerra che Giustiniano mosse agli 
Ostrogoti . 

S-S— I. 

AMALKGIl, figlio di Elìfaz. 
( y. Es-iù ). 

AMALFI ( CosTAifZA d’ Atalos, 
dnehes-a n’ ), illustre duna del se- 
colo XVI, ed una di quelle che in 
quel tomo coltivarono col maggior 
successo la poesia italiana, era na- 
ta a Napoli, d’ Enieo od Innioo d’ 
Avalos, marchese del Vasto, e di 
Laura san Severi na. Avendo sposa- 
to Alfonso Piccolomini, duca d’A- 
malli, restò vedova assai per tem- 
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•ix^ e senta figli. La tua Condotta 
leconciliò la stima generale. L’im- 
peratore Carlo V, in prova della 
sna, le conferì il titolo di princi- 
pessa. Mori a Napoli, verso l’anno 
ràfxi. Le sue poesie stanno unite, 
in parecchie edizioni, a quelle di 
Vittoria Colonna, marchesa di Pe- 
scara ; so ne rinvengono molte nel- 
la raccolta iniitolata; ilime dUvne 
di oleum nobUiu'um e virruoiusimo 
donne ; raccolte per M. Lodovico lìo- 
menichi, Lucc.v, i55p, iuH.vo,eNa- 
poli, iSqà, id. In certi dizionari 
ne’ quali, tutto copiando, si stor- 
pia tutto, si fan le meraviglie che 
/oppi abbia dimenticata questa 
dama (Kietessa nella di lui Bibliote- 
ca Nnpoletana ; si è voluto diro 
Toppi. 

G— K. 

AM.ALIA (ditrliessa, vedova di 
Sassonia Weimar), merita ricor- 
danza in un Dizionario Storico, fter 
essere stata, durante I’ ultima me- 
tà del XV’lIl secolo, il centro e 1’ 
anima d’una corte, che aveva più 
d’ un'analogia con quella del duca 
di Ferrara, protettore del Tasso e 
dell' Ariosto. Sola ella ha rendii- 
to ai letterati i Iseneficj che aveva- 
no iiiutiimcrite attesi dai grandi 
principi dell’ impero germanico, 
oflTrendo loro un ptuito di unione’ 
e loro dando una distinta esisten- 
za. Ma non solamente come gene- 
rosa protettrice de’ letterali e de- 
li artisti, e come illuminato giu- 
icedelleprodnzioni loro ha diritti 
Amalia alla pubblica riconoscen- 
za. Vedova, all’ olà dì iq anni, del 
duca Ernesto Augusto Costantino, 
che perdette il di 28 di maggio 
1^38, dopo due anni di matrimo- 
nio, seppe, mediante una buona 
amministrazione, riparare alle per- 
dite che la guerra vie’ n anni avea 
cagionate ai ducato di Weimar, u- 
sare di considerevoli economie sen- 
za gravare il popolo, preservato 
dalla fame del * 772 , che desolò il 
rimanenta della Sassonia, e fondare 
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0 j>erlezionare gli stabilimenti oiii» 
favorevoli alla civiltà ed ai m- 
nii : assegni') Wieland per ajo di 
sno figlio, Carlo Angusto, ora du- 
na regnante, ed attrasse in Wei- 
mar tutte le persone di merito che 

1 suoi mezei le permettevano di 
stabilire presso (li sé. La sua so- 
cietà comisonevaii de* più illustri 
scrittori dell’ Allemagna: Herder, 
Goethe e Wieland iveranoi prin- 
cipali ornamenti ; ma vi si notava, 
nel secondo ordino, una folla d* uo- 
mini i quali altrove sa rchbero sta- 
ti nel primo, i poeti Carlo Sigi- 
smondo di Seckendorf e di Kn(^- 
bel, l’antiquario Boettiger, Bode 
e Museus, prosatori insigni per e- 
stro ed originalità, eo. ^•hillcr vi 
(toinparre negli ultimi tempi. Non 
per altro in vero ohe per a(M)oj>- 
piare al più raro merito le grandi 
qualità (Icllo spirito e del cuore, 
giunse la sovrana d’ un tenue sta- 
to a ragunare intorno ad essa, più 
che qualunque altra corte con- 
temporanea, i begl’ ingegni e gli 
uomini distinti . La prova clie 
questo felice ascendente doveasi 
al suo carattere personale 

che al suo grado e potere, ella è 
questa, che conservato lo ha in- 
tatto do|>o l’anno cpvx» in 

cui depose l' autorità tra le mani 
del suo primogenito. La di lei <»- 
sa, a Weimar, i suoi ritiri campe- 
stri di TielTurt e d’ Ettersbnrg 
<30utÌDUarouo ad essere i luoghi iu 
uni tutti convenivano gli scrittori 
ed i viaggiatori distiuti. Mounier 
fu, per molt’auni, direttore d' un 
(ollegio eh’ ella avea stabilito nel 
castello di Belvedere, nei(x>nturiii 
di Weimar. Un viaggio eh’ ella fc- 
cei, nel i?S8, in Italia, in (x>mpa— 
gnia dell’autore di Werthtr, ac- 
cresce maggiormente -il suo gusto 
per le arti, e la di lei corte fu più 
che mai la radunanza di tutti gli 
uomini supremi, l’asilo del merita 
Ignorato, o non bene conosciuto: 
erede delle grandi qualità della 
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casa dei Guelfi, e dei loro amore 
verso leKÌenze,ella riportò la glo- 
ria d’ avere onorato ed animato i 
più celebri scrittori d’Allemagna, 
dopo Leibnitzio, il quale era già 
stato stimato e protetto da una 
principessa della di lei casa. Her- 
der mori avanti la sua benefattri- 
oe ei non vide> la giornata del i4 
ottobre (BoB. Amalia ne fu testi- 
(Donio, c cessò di vivere qualche 
mese dopo. 

S— H. 

AMALIUCO (Arnaltm), 17. ma 
abate di Citeanx, venne stM-lto, nel 
■ 2 o 4, da Innocenzo ih. unitamen- 
te a Pietro di Castelueaii ed Ar- 
noul, onde proctiras-iero la con- 
versione degli Albigesi, de’ (ruoli 
la setta faceva progressi nella Lin- 
guadoca e Provenza. Questi tre 
legati furono investiti di pieno pa- 
tere nel le provincie d’ Arles,d’Aix 
e di Nurbóna; ma le loro prediche 
riportarono in principio scarso sbo< 
cesso il vescovo d’ Osma, in Gasti- 
glio, che andò in quest’ ep(x:a, in 
ttn con s. Donieni(x>, a visitare l’a- 
bate di Citeaux, consigliò i legati 
che riniin(ùassero al sontuoso (»r- 
teggio da (mi si facevano ac(x>rapa- 
gnarc, e loro fece intendere ohe 
non sarebbero riusciti a converti- 
re gli eretici se non imiàando la 
semplicità degli .apostoli. I tre mis- 
sionari avendo segnitato codesto 
(Rrnsiglio, n(m rinvennero però più 
docili gli Albigesi. Siccome l’ ardo-» 
re delle crociate non era antxira e- 
■tinto negli spiriti, Inn(x:enzo IH 
imma^nò di rivolgere contro già 
eretici le armi che s’ impugnava- 
no (»>ntro gl’ infedeli, e commise 
a’ suoi legati in Linguadoca di 
prcdi(»ire una crociata contro Rai-> 
mondo, (mnte di Tolosa, ed i suoi 
sudditi, infetti d’ eresia. Amalricu 
ai distinse pel (slore con cui pre- 
dicò una guerra che appel lavasi 
la cauta di Gttìt Cristo. Siccome tale 
crociata si faceva con p<x:bi di- 
sagi, e si potevano aoquistu'e le 
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indiilgotute senza abbandonare 1’ 
Europa, una moltitudine di crocia- 
ti prescelse andare a combattere in 
Lingiiadoca più to-to che sulle 
piiniire ch'ila Siria. Si videro essi 
accorrere da ogni provincia di Fran 
eia ed anello d’ Alleinagna, gin-» 
rando d’esterminare gli Albigesi, 
ai quali i devoti Germani accano 
applicato il «oprannome di Imghùii, 
I crociati, di cui il numero ascese 
a circa 5oo,ooo, avevano alla testa 
i conti di Montl'ort, di Novera, il 
duca di B(>rgogna, e molti ve'covi. 
L’ abate di Citeaux era la guida 
ed il cxmsiglio loro. Non potendo 
fgli condonare agli Albigesi d'a- 
vere dispregiate le sue e.mrtazio- 
ni, riscalciò centro d’essi lo spirito 
dei cu'oeiati, e contribuì molto a 
fare di quella crociata una guer- 
ra d' esterminio. Nella presa di Cé- 
^iers, interrogato fu eli quel die 
doveasi fare, nell' impossibilità di 
diitiuguere i cattolici dagli Albi- 
fesi: „Uocideteli tutti , rispos’ e- 
jogli, Dio cxmoace coloro che ap- 
„ [>artengonoa lui”. I crociati nou 
gvc'auo d’ uopo di questo orribile 
consiglio: i più ardenti stavano giù 
nella cnttà, in cui trucidarono tut- 
ti gli abitanti; sette mila perso- 
ne, rifuggito nella chieda eli san- 
ta Madilaleiia, furono ivi passate 
a lìl di spada, senza distinzio- 
ne di sesso, d’età, odi religio- 
ne.... frattanto i croeJati atterrili 
furono di regnare sopr.i tombe e 
di cxinrpiistare mine: |vadroni di 
Garc»sioiia, eglino risparmiarono 
Li vita degli abitanti, e si conten- 
tarono di fargli Uscire dalla città 
in camicia; coudijionc che in al- 
tra circxistanza potrebbe passare 
]x:r barbara, ma elio bisogna mi- 
rare Come un tratto di umanità in 
simile guerra. Amalrico non fu 
tem|M*e padrone di porre argine ai 
furori ch’egli aveva provocati. Es- 
sendo venuto all* assedio di Miner- 
ve, fu domandato, come padrone de* 
rrocicui, dell’opinione sua intorno 
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agli articoli del la capitolazione. „ Io 
„ desidero ardentemente, rispos’e. 
,, gli a Simone di Montl'ort, la uiors 
„ te de’ nimioi di Ge.-ù Cristo; ma 
„ essendo prete e religioso nonar- 
„ di-co opinare che si farnianomo- 
„ rire gli as.-ediati ”. Chiese cJie 
fo.sse lasciata la vita al comandan- 
te, ai soldati, ed agli eretici riu- 
cbiusi nella piazza, s’ eglino s’a- 
vessero voluto convertire. Siffatta 
cxmdisceiideuza dispiacx{ue ad un 
crociato, più fanaticxi degli altri, 
nominalo Roberto di Maiivuisin, il 
quale esclamò a tutta voce „ che 
„ erano venuti ad oggetto d’esler- 
„ minarti gli em, j e non per fare 
,, loro grazia ”. — „ Non temete, gli 
disse allora Amalrico .. |Mic}ii ere- 
,, ticisi con-eitiranao”. Sventura^ 
taiiiente o| iions’itig.innava; gli Al- 
bigesi trovati nella piazza sussistet- 
tero tutti nella loro eresia, c più di 
i 4o furono condannati alle fiamme, 
nelle quali si pi'eci|>itaruno eglino 
stes.si, tanto era cieco il fanatismo 
da lina parte e dall’altra. Amairì- 
co coiisenù il più forte ascendente 
sullo spirilo de’erooiati nel priii- 
ci]iio dì questa guerra, ciò che ha 
fatto dire falsamente a varj bio- 
grafi eh’ egli era generalissimo 
della crociata. Fu egli che diò al 
conte di Muntfort, dalla parte del 
papa, la sovranità de’ paesi conqui- 
stati sugli eretici : egli scagliò più 
volto i fntmiui della Chiesa con- 
tea il conte di Tolosa, pose idi lui 
stati in interdetto, e sforzò quell’ia- 
felioe jirìnoipe a domandar perdo- 
no alla Cliie-a nella più umilian- 
te positura; si condusse anzi con 
tale violenza ed ingiustizia, che 
8* attirò i rimproveri d’ Innocen- 
zo HI, e venne sustitiiitoncllesue 
funzioni di legato apostolico. 11 
papa iiidirix/.ò a lui, com’ anche a 
simone di Montfort, una lettera 
nella quale erano ainbidne accUf 
sali d' aver invasi i beni degli ere- 
tici, e quelli altresì dei cattolici. 
Amalrico fu niillotta^te creato 
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arrÌTi>«oovo <li Narbona; ma, nato 
collo spirilo inquieto e sedizioso, 
non poleva amare il riposo ; aJjban- 
dono la diocesi cbc aveva più che 
inai bisogno della presenza del suo 
capo, ed andò in I.vpagna a làr la 
guerra ai Muri. Ha lasciato una 
relazione latina di quella spedi- 
zione. llitornato dalla nuova cro- 
ciata, volle far erigere la diocesi di 
Narbona in principato; e le.«ue pre- 
tensioni non essendo state accettate 
da Siinonedi Montfort, pose in non 
cale i suoi interessi per abbraccia- 
re quelli del conte di Tolosa. Nel 
iaa4, presiedeva al concilio di 
Montpel lier,congregafo onde ascol- 
tare le doglian/.o di llaimondo . 
Mori l’aaiio seguente, ed il suo 
corpo fu trasportato a Citeanx, 
dove i monaci gli fecero inalzare 
un mausoleo. 

31— D. 

A3IALRICO (Avuebi), storico 
eccle.siastìco del secolo XIV, disdi- 
ci» al papa Urliano V, eletto nel 
l36a, una storia dei papi, col tito- 
lo di ChrauiroH Pontijiaiìe, per la 
quale si vantava d’aver consultalo 
più di 300 scrittori. Questa storia 
arriva fiiioal papa Giovanni X-\ll. 

D— r. 

AMALTRO (Paolo), primo di 
questo nome e di questa famiglia 
il quale siasi reso ilinstre nelle 
letiere, nacque a Pordenone, in 
Friuli, verso l’anno i46o; entrò 
nell’ordine dei frati minori, e fu 
professore di belle lettere nella 
sua patria, poi in Belluno. aTren- 
to, M infine in Vienna d’ .Austria, 
dove fu coronato poeta dall’ impe- 
radore 3Iassimiliano, onore die 
meritò per le sue poesie latine, di 
cui parecchie sono state impresse; 
le altre rimasero manoscritte in 
Venezia, nella bfljlioteca di san 
Michele di Murano. Ainalteo ven- 
ne as.sassinato a Vienna nel tói", 
senza che si abbia potuto sapere 
come, nè per qual causa. 
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■A3t ALTRO ( 3I.UIC* AnTomo )} 
fratello del precedente, nacque 
nel i4;5, e si fece pur conoscere 
pe’ suoi talenti in Austria ed in 
Ungheria. Fu in seguito iirofesso-* 
re in molle citlè del Friuli, e mori 
in Pordenone, nel i558, nell’età 
di 83 anni. Si conserva, manoscrit- 
to, un volume intero delle suo 
poesie latine, a Venezia, nella 
stessa biblioteca che possiede quel- 
le di Paolo. 

G— É. 

A31ALTE0 (Fr.awcisco), fratel- 
lo minore dei due precedenti, si 
segnalò coin’ essi pel suo talento 
joeticn, e professò, com’ essi, b-llo 
ettere a Pordenone, Oderzo, Sa- 
cile. Si trova di 1 ni un picciolo poe- 
ma latino, nel secondo volume del- 
1.3 prima raccolta d’ opuscoli di Ca- 
logerà. Scrisse altresì in latino al- 
cune Arringhe e Dissertazioni sto- 
rlcxi-letterarie ; ina in un altro ge- 
nere si rese alla società più utilet 
de’ suoi due fratelli : prese moglie 
nel iTioS, e da questo inalrimonio 
nacquero i tre Amallei che a que- 
sto nome diedero il massimo lu- 
stro. 

G— É. 

A3I.ALTEO ( Gìhol.amo ), nato 
rtel i3o6, prinsogenito di France- 
sco, fu medico, filosofo e celebro 
jiocta latino. Insegnò per molt’an- 
ni la medicina ola fifosolia mora- 
le nell’università di Padova, ri- 
tornò quindi nel Friuli, e professò 
in molte città fino alla sua mor- 
te, avvenuta ai 34 d’ottobre l5^4» 
fasciando due figli, Ottavio ed At- 
tilio, dei quali si parlerà più in- 
nanzi, ed una figlia e.Ue sposò Gi- 
rolamo -Meandro, il giovane ( P. 
ALE.vsfDBo) Il dotto Miiret risgnar- 
dava Girolamo Amalleo conio il 
primo poeta ed il più abile medi- 
co d’Italia. Le sue poesie compar- 
vero dapprima in molte raccolte, e 
furono in seguito unite a quel- 
le de’ suoi due fratelli, da Gian 
Matteo Toscano, ne' suoi Corrnirut 
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illustrium poetariun Italoriuì^ Paridi, 

I j'jó. Aleandro le fece ristampa- 
re colle sue in Venezia, nel it >27 
in 8.VO. Finalmente il dotto Gre- 
vionefece edizione in Amster- 
dam^ per Westen, i684t It' ia.nio; 
esse VI ricomparvero, nel 1718, in 
8uvo, e vennero dopo inserite, col- 
la prefazione di Grevio, nella bel- 
la edizione delle Opere latine di 
Snnazzaro, Am-fterdam, 17*^8, in 
8.V0, che forma il st*guito delle 
edizioni Varvjnim. E' di Girolamo 
Amalteo quel leggiadro epigrani- 
ma,tante volte tradotto in ogni lin- 
gua, e ohe Muratori trovò sì perfet- 
‘to, che non poteva credere difesso 
non fosse una traduzione dal greco 
^Del!i% pt-rjetta poesia, t.II, p. 4* *)’ 

Lamtnr j\c9n <i#»tro,capf>i Leonilla sinisfro; 

Et poterai Iwrma tinrrre ulrrutte D^o*. 

Pano l*a«T, limieu l**b'*'« fonc«J« sorori. 

Sic tn raecus Amor, »ic ^rit ìli* t «•un». 

II P. Niceron, Moreri, ed altri auto- 

ri francesi, hanno parlato di Giro- 
lamo con molti elogi. Si può vedere 
aiicor.i (juelloche hanno detto di 
lui, e degli altri Amaltei, ?jlazzu- 
chelli e Liruti nelle sueiVotixie de~ 
gli scrittori del Frinii. — Ottavio A- 
jivLTSo, figlio maggiore di Girola- 
mo, nato a Oderzo, nel i 545 , dopo 
aver professata filosofia in Padova, 
s applicò, comeil padre, alla medi» 
ciua, e mori in Venezia nell"’ età di 
8r anni. Si ha di lui qualche opera 
in prosa ed in verso, stampata nella 
raccolt.a di Opuscoli scientifici e fi- 
lologici di Calogerà. — Attilio, se- 
condo figlio di Girolamo, nato in O- 
derzo nel i 55 o, abbracciò lo stato 
ecclesiastico. Gregorio XHI gli affi- 
dò cariche ragguardevoli, e Cle- 
mente VII molte nunziature im- 
portanti -, fu creato arcivescovo^di 
Atene, e mori a Roma nel i 635 . 
,iì G-i. 

AM.VLTEO {GiojMsrtt Batti- 
sta), fratello di Girolamo, nacque 
in Ódcrz.o nel i 5 t 5 . I linoni stu— 
dj, ch’egli fece a Padoi i, lo posero 
in grado d’essere chiamato, nell età 
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di vent anni, in Venezia, onde 
ammaestrare nelle belle lettere i 
figli della nobile e rioc.a famiglia 
Lipixmiano. Continuò a studiare 
con eguale ardore le tre lingue 
reca, latina ed italiana, la tìloso- 
a, la teologia e la giurispruden- 
za. Essendo passato in Inghilter- 
ra, nel i 35 .|, al seguito dell’ am- 
basciata veneziana, fu segretario 
della repubblica di Bagnai, poscia 
Tenne chiamalo a Roma, e vi tu se- 
gretario del papa Pio IV ; trovava- 
si, nel I Mh, a Milano, col famoso 
cardinale Carlo Borromeo ; morì in 
Roma nel 1 5 ; 3 , non avendo che 
/[S anni. Ee sue poe-ie latine non 
la cedono in eleganza a quelle 
d’ alcun altro poeta del suo tem- 
jK) ; furono desse stampale, in.siemo 
con quelle de' suoi fratelli, nelle 
edizioni di Parigi e d’ Amster- 
dam, citale nel precedente artico- 
lo, e dopo anche in Bergamo, nel 
1733, dal dotto abbate Sera.-si, die 
aggiunse un elogio storico di 
Giovanni Battista Amalteo. Parec- 
chi de’ suoi epigrammi latini fu- 
rono tradotti in versi italiani da 
G.‘ B. Vicini, e pubblicati colla 
tradazione del Tempio di Guido di 
Montesquieu, dello ste.«so poeta, 
Londra (Venezia). 1761. 

G— È. 

AMALTEO (CoRNKUo), fratel- 
lo cadetto di Girolamo c di Gio- 
vanni Battista, nato in Oderzo 
verso l’anno i 55 o, fu medico e poe- 
ta. La repubblica di Ragusi lo as- 
sunse a suo segretario, dopo il di 
lui fratello Giovanni. Ripassò in 
Italia nel ió6i, e fu chiamato a 
Roma da Paolo Manuzio, per aj u-, 
tarlo nel lavoro commessogli da 
Pio IV, ed il quale consisteva nel- 
la compilazione, nel latino più 
purgato, del Catechirmo romano, 
per la lidia edizione che compar- 
ve il primo anno del successivo 
pontificato, Romae, in Aeriibus po~ 
puh Romani, apud Paulum Ma- 
nutinm, lùfiG, in foglio. Cornelio 
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Anialteo mori nel iCo 5 ; 1 eme poe- 
lie sono state impresse unitamen- 
te a quelle de’ suoi due l'ratelli, 
nelle surriferite raccolte. Vi pri- 
meggia specialmente il suo poema 
intitolato: Urhis yfnrtinrum piiìrhf’- 
tudo, divinmiiir cuitodia, il quale è 
il primo, ed il secondo intitolato 
Pmtnu, indirizzato all’arciduca 
Oiotanni d* Anstria, comandante 
la flotta cristiana collegata, in cui 
poeticamente predice la vittoria di 
liepanto, o piuttosto di Cnrzolari, 
come la chiamano ^li autori ita- 
liani. Quel poema fu impresso so- 
lo, nel i 5 ia, in Venezia, in 4 -to. 

G— *. 

AMAMA (Surrtno), teologo pro- 
testante, del secolo XVII^ nato nel- 
la Frisia occidentale, tu educato 
nell’università di Franekcr, sotto 
Driisio, ed ivi s’instrul nelle lin- 
gue orientali. Ver.-o l’anno i 6 i 5 , 
viaggiò in Inghilterra, andò iti Ox- 
ford , dimorò qualche tempo nel 
collegio d’ Exeler, ed insegnò l’e- 
braico nell’ università ; ritornato 
nel suo paese , fu creato professo- 
re d’ebraico all’università, e vi ri- 
mase sino alla morte. Rifiutò l’e- 
sibizione, fattagli dall’ univer-ità 
di Leida, della cattedra che aveva 
occujiata Erpenio, uno de’ più dotti 
orienr(rlt.tfi di quel secolo. T.a prima 
opera d’.àmama fu una cri tira del la 
versione del Pentateuco, detta la 
Volgata: si stampò nel i6'.20, in 
4 .to, a Franeker, col titolo dit^cn- 
sura Vulgatae ìatinae clìtìonis Pen— 
tateuchi. Meditava un’ opera più 
considerevole, nella quale si pro- 
poneva di censurare generaimen- 
jte la Volgata, dichiarata autenti- 
ca dal concilio di Trento; ma in- 
terruppe questo lavoro, per con- 
frontare la versione ol.andcse del- 
le scritture colle originali e mi- 
gliori traduzioni. Il rìsiiltamento 
delle sue fatiche vide la luce in un 
libro scritto in olandese, ed inti- 
tolato: Bybebche confermnie, Am- 
sterdam, i 6 a 5 . Informate ol>e il 
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dotto jiadre MerSenne aveva in- 
trapresa la difesa tlella Volg.ita, e 
scrìtta iinaconfutazione della Cri- 
tica in torno a’primiscicapitolidel- 
la Ceìv>,i, ripigliò d primo suo di- 
segno, nel pubblicò una let- 

tera al padre Mersenne, e, nel 
1628, un’opera, col nome d’ An.'i- 
barbanu Dihlicus, oonteDente una 
iù estesa replica, ed una critica 
tdia versione Volgata dei libri sto- 
rici dell’/tnrico Teitaatento, di Giob- 
be, dei Salmi, dei libri dì Salomo- 
ne, ed alcune dissertazioni separa- 
te. Questo libro fu ristampato nel 
i 65 t), accresciuto della critica del- 
la stessa versione delle profezie' 
d'Fsaia e di Geremia. Amama scrìs- 
se pure una dissertazione col tito- 
lo di : De nomine Tetriigrnmmato, 
pubblicata in 8.vo, iti Franeker, 
nel 1610. I lavori di Amama in- 
dussero ad i,tudiare la Bibbia, e, 
dopo quel tempo, molti sinodi sta- 
bilirono che nluno sarebbe ammes- 
so nel clero, senza avere almeno 
qualche cognizione della Riàòia in 
ebraioo, e del -Vuoto Tettamento in 
greco. Allorquando Anaama si re- 
cò all'università di Franeker, la 
crapula c la dissolutezza erano vi- 
zj coinuuisHimi. Egli stesso dichia- 
ra che tutti gli arrivati di fresco 
erano arrotati al servìgio di Bac- 
co, in grande ceremonia, ed ob- 
bligati a gìucare per una statua di 
legno di santo Stetano ch’e.->si con- 
sumerebbero tutto il loro danaro. 
Se alcuno degli studenti serbava 
più riguardi al giuramento pre- 
stato al rettore dell’università, che 
a quella bacchica iniziazione, ^li 
altri il tormentavano in guisa, ène- 
ra costretto d’ ablntidoiiare I’ ani- 
versità. Amama contribuì molto a 
distruggere quei rìprovevoli abu- 
si, e gli attaccò vigorosamente, in 
un di.snorso Anbhlioo, nel 1631. 
Gli abitanti della Frisia nudriva- 
no per lui sì grande affetto, che 
dopo 1.1 sua morte, accaduta nel 
i6a<j, si mostrarono gcnerosisùuù 
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*r>rjo i di lui come Niccolo Mardocheo, rammentando ad A*- 
Aniaina, nno di essi, il conles-a s nero il segnalato servigio ch’egli 
nell’epistola dedicatoria d’un’ope- aveagli prestato per la scoperta 
ra ch'egli diede alla luce, nel i65i, d’uiia cospirazione formatasi nella 
in 8.VO, sotto il nome di Disserta- corte ; „ Che sì debbe lare, disse 
tioiium maruiarum Deais. „ ad Amano, onde csKnare an no- 

D — T. „ mo ohe il re desidena colmare 
AMANO, amalecita, dbeenden- „ d’onori? ” Amano, convinto sé 
te dal re Agag, che regnava al essere l’oggetto di questa diman- 
tempo di Saul. Divenuto il favo- da, non esitò punto a rispondere, 
rito d’ Assuero, re di Persia, fu i- ch’è d’uojio ciie quest’uomo vesti- 
nalzato da questo principe sopra to della |iorfiora reale, cinto il ca- 
di tutt’ i grandi della sua corte, ed po di di.idema, sopra un cavallo 
era prescritto ad ognuno che si del re sia menato in trionfo per 
presentava di piegare il ginocchio tutta la città, preceduto dal prì- 
davanti a lui, qualunque volta cu- ino tra i mndi della corte, ilqua- 
trasse nel palazzo, o ne uscisse. Il le tenendo le redini del cavallo, 
giudeo Mardocheo solo vi si oppo- gridi per tutte le strade e per le 
se. Amano, che aveva ereditato pubbliche piazze Ecco gli ono- 
l’antico odio della sua nazione con- „ ri che sono dovuti a colui che al 
tro la posterità di coloro che 1’ a- ,, re piace d’onorare ”. Ebbene, ri- 
Veano cacciata dalla Palestina, con- prese Assuero, tutti questi onori 
cepi allora il progetto di sfogare la sono per Mardocheo, affrettati di 
sua vendetta contro Mardocheo, farglieli godere. Amano, confuso, 
colla rovina di tutti gl’ Israeliti umiliato, fu costretto d’andare a 
sparsi pel vasto imperio d' Assiic- prender Mardocheo alle porte del 
ro. Rappresentò al monarca essere palazzo, e di presiedere egli stes- 
quel popolo estremamente danno- so alla pompa trionfale di cui era- 
so allo stato per la di lui prodigio- si già creduto l’eroe. Questa prima 
sa moltiplicazione, per la sua osti- disgrazia non fa ohe il preludio 
natezza nel volersi governare te- della terribile catastrofe ohe dove- 
condo le sue leggi particolari, per va ultimare la sua caduta. Amano 
la di lui perseveranza nell’eserci- prosteso appiedi d’Ester, per chic- 
tare una religione esclusiva, diffe- derle grazia, è sorpreso in tale at- 
rcnte da quella degli altri suddi- teggiamento da Assuero, il quale 
ti, e, per togliere la difficoltà che crede ch’egli voglia attentare aj- 
poteva derivare dal vuoto che a- l’onore della regina. Viene tosto 
vrebbe lasciato nel pubblico teso- dato ordine , c prontamente ese- 
ro la perdita di tanti uomini iiidn- gurto, di appenderlo ad una forca 
striosi, offerse di riempierlo colla di cinquanta braccia, che l’orgo- 
immeiita somma di 10,000 talenti glioso favorito aveva fatto inalza- 
d’argento de’ propri beni. Amano re nella corte del suo palazzo, 
•ttenne dunque un editto indiriz- pel supplizio di Mardocheo; ì suoi 
nato ai governatori delle provin- bisai fiorano cunlitcsrti in vantaggio 
eie, onde far esterniinore tutti i deiU regina, e la morte de’ dicci 
giudei in un dato giorno. Questo suoi figU tenne dietro subito alla 
editto, pubblicamente affisso nella sua. La memoria di questo grande 
città di Susa, capitale deH'impero, avrenimento, accaduto l’anno 4^5 
mise in costernazione tutti gl’ in- av. 6. G., venne consacrata colla 
dividili di quella nazione, la qua- ìnstitiiBione d’an’tmnna festa, cdie 
la era numerosa. La regina Ester si colebra ancora presso i Giudei, 
riuscì a farlo rirocare. li nome di Essa dura tre giorni, oomlncia da 
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un digiuno rigoroso, o termina 
con un festino, che l’iia fatta con- 
fondere coi Baccanali dei pagani. 
Si abbandonano ma<simainente 
agli eccessi del bere, giacché su|>- 
ponesi che Ester, onde rendersi ta- 
vorevole Assuero, aves.ie cercato di 
rallegrarlo, facendogli bere oltre 
all’ordinaria sna misura. Durante 
questa festa, si legge nelle sina- 
goghe il libro d’ Ester , ed ogni 
volta che vi s’incontra il nome d’ A- 
man, battono colle roani e coi pie- 
di, i fanciulli percuotono gli scan- 
ni con roartclli, ed,, in mezzo a ta- 
le strepito, la volta delle sinago- 
ghe rimbomlia delle grida di nia- 
ledizione contro di Aman. 

T— n. 

AMAND (S.), vescovo di Bordò, 
sna TOtria, successe in quella sede 
a s. Delfino, nel 4^i o 4o5 al più. 
Governò la sua chiesa con tanto 
zelo e vigilanza, che venne ri.-guar- 
dato come uno de’ più santi pre- 
lati dal tempo suo. S. Amand eb- 
l>e il vantaggio di convertire s. Pao- 
lino, poi vescovo di Nola, e d’ in- 
strnirlo nello verità della fede. S’i- 
giiora 1 ’ ejioca della di lui morte, 
«sd il nome del suo successore, 
mentre la storia di sua rinunzda a 
8 . Severino di Colonia, sebbene ri- 
portata da Gregorio de Tours, è 
un racconto a(>ocrifo, rigettato dai 
migliori critici moderni. Di tutt’ i 
suoi scritti, che avevano meritati 
gli elogi di s. Paolino, non ci ri- 
mane che il compendio d’una let- 
tera, in una di quelle di s. Giro- 
lamo a cui era indirizzata. Senza 
fondamento gli si attribuisce la 
conservazione delle opere di s. Pao- 
lino, al quale è verisimile che pre- 
cedesse nella morte ( V. /o Sto- 
ria Utter, delia Francia, tom. II, p. 
*77)- 

T — ^D. 

AMAND (S.), nato nel paese di 
Nantes, abbracciò lo stato religioso 
in un monastero della picciola iso- 
la d’Oye, presso quella di Rhé. Il 
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sno zelo per la conversione dei pa- 
gani lo fece andare nel Belgio, do- 
ve il suo a|xistolato ebbe il più fe- 
lice successo. Ondo meglio assicu- 
rare le sue conqui te spirituali, vi 
fondò molti monasteri divenuti ce- 
lebri 3 il Gand, quello di Blanditi- 
berg, poi l’ abbazia di s. Pietro, e 
quello di s. Bavone, eretto in cat- 
tedrale, nella metà del secolo XVI; 
nei contorni di Tournay, quello 
d’EInon, sul fiume di questo no- 
me. più cognito sotto quello d’ Ab- 
bazia di s. .Amand. Eletto, malgra- 
do suo, vescovo di Tungres, nel 
628 , vi rinunziò in favore di s. lle- 
macle, per riassumere le sue fati- 
che apostoliche, lino a che, da que- 
ste oppresso, si ritirò nel suo mo- 
nastero d’EInon, che governò an- 
cora per quattri anni in qualità 
d’abate, e mori nel tìyq. La di lui 
vita, scritta da Baiidemoiit, si tro- 
va nei BottandUti. 

T— n. 

AM.AND(PiExno), chirurgo del- 
ia comunità di st. Còme, nacque 
a Riez in Provenza nel XVII se- 
colo, e morì in Parigi nel i jao. Si 
dedicù principalmente alla prati- 
ca dell'ostetricia, e pubblicò os- 
servazioni intorno a questo ramo 
dell’arte, Parigi, iyi5, I 7 t 5 , in 
8.V0. Inventò una specie di rete 
atta a tirare la testa del liambino, 
in caso d’incassamento; ma una 
più felice pratica v’ha sostituito il 
forcipe. 

C. ed A — N. 

AMANDO ( Ere.v S.U.V10 ), ge- 
nerale romano, verso l’anno 2 o 5 , 
comandava nelle Gallic, sottoDio- 
cleziano, con Auleo Pomponio E- 
liano; ambidue, non essendo assi- 
stiti che da villici c banditi, eb- 
bero l’ audacia di farsi acclamare 
imperatori. Si pretende che que- 
sta ribellione e le susseguenti tur- 
Ixslenze furono la cagione per cui 
Diocleziano si determinò ad assu- 
mersi per collega Jlas- irailiano , 
da lungo tempo suo .amico. Il 
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nuovo imperatore, che a <ommi vizj 
accoppiava molta brav lira e<i atti- 
vità, 9Ì recò tosto aelle Gallie, e, 
radunate le truppe che vi si tro- 
vavano, attaccò il nemico sull’istan- 
te. Quei villici si l'hia.iiavanu Na- 
taudi o Btipaiul', dal nome di un 
castello distante una lc;^a da l’ari- 

f i, che s’appellò poi Òl.- Ifniir-ft-.e- 
’aiiét. I Bagaudi, dopo essere stati 
battuti in campagna aperta, si ri- 
fuggirono nel castello, .lilcnden- 
dosi lunga pezza contro Alassimilia- 
no. Egli però se ne impadronì, e 
lo fece demolire. Amando peti in 
quella guerra ; ma gli storici non 
raccontano particolarità ninna sul- 
la di lui mol te, come neppure nar- 
rano ciò che avvenne in seguito di 
Elia no. 

D— T. 

AMANIEU-DES-ESCAS, tro- 
vatore del XIII secolo, che visse in 
corte di Giacomo 1 1 . re d’ Arago- 
na : l’abate Mìllot pensa ch’egli 
fosse della famiglia d’ un Gira'iil 
d’Amanien, cavaliere guascone, il 
quale, nel 1217, andò a soccorrere 
il conto di Tolo.-a contro Simone 
di Montforl ; checchò ne sìa, le sue 
opere manifestano che era di un 
grado distinto, ed aSezionatissìmo 
alla casa d* Aragona . Le quattro 
operette che abbiamo di Ini prova- 
no ch’era proli.sso e non rispar- 
miava ì più minuti incidenti; li- 
na di tali operette è una spezie 
dì Epistola alla sua donna ; ella 
porta la data del 1278. e sembra 
tanto più lunga, quanto che con- 
tiene soltanto luoghi comuni. Dii’ 
altra operetta o versi ( vale a dire 
Poema), in cui Anianieu dipinge 
i tormenti della lontananza, meri- 
ta d’ essere notata, perché si vale 
di gran numero di proverbj , la 
maggior parte dei qnali si adopra- 
no anoura nella conversazione fa- 
miliare; una terza operetta rac- 
chiude ,ammaestramenti per un 
giovane Donzello, nome che appli- 
cavasi ai figli dei signori e cavalie- 
2. 



AMA a4i 

ri: v’hannopochi solidi consigli in 
queir ìslru’l ne; ma vi si trovano 
preziose particolarità sui oustiimi 
del t'-mpu, e qualche tratto fino; 
quelle iioti.’ie intorno alle usanze, 
al vestire, alle mani -re, si leggono 
ili m.vggior copia nelle lezioni che 
l à ad una ra.'guardcvole damigel- 
la, al servigio di una gran signora; 
e quantunque simili consigli non 
convengano che ad una fantesca, 
appaga lo scorgere che, fuori d’ al- 
cuni insensibile gradazione, gii usi 
so IO sempre i medesimi. Godesti 
qiiattru poemetti fanno conoscere 
un uomo il quale possiede la pra- 
tica del inondo ed il difetto, trop- 
po comune fra i poeti, di non sa- 
pcr.-i limitare. 

P— X. 

AMANT . V. Sauit’Amakt. 

AMARA-SUiGHA, dotto in- 
diano, consigliere del celebro rà— 
tlj.ih Vikramaditeya, e che fioriva 
quindi nel 1 secolo avanti G. G. 
Egli ò l’autore del Dizionario sam- 
skrit il più esatto, e principalmen- 
te il piu completo che si conosca . 
E" intitolato : Amnra Kùvlia ( Teso- 
ro d’ Amari), si divide in sezioni, e 
non è per ordine d’alfabeto. Vi si 
trovano succes.sivamente i nomi de- 
gli 1 ddii , deg I i astri,dcgl i elementi, 
degli oggetti impalpabili, delle 
scienze, dei colon, della terra, dei 
mondo, delle montagne, dei fiumi, 
degli allwri, delle piante, degli 
uomini, delle tribù indiane, dei 
s.igrificj, dell’agricoitnra, eo. L’iil- 
tiina sezione, nominata: NoiuirtJia- 
Var^a, contiene le parole «die han- 
no varie significazioni . Gli avver- 
hj e le parole indeclinabili forma- 
no la sezione cliiamata; .d' ia-Knrg». 
Questo relebre Dizionario è scrit- 
to in : esistono traduzioni u 

spiegazioni d’ esso in diffei'eiiti lin- 
gue ind'uine, come nel tanaoul, nel 
malabar, ec. Nel mezzodì dell’ In- 
dia avvi una ghisa di qiietlii Ifi- 
zionai'io, conosciuta sotto il nome 
16 
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di Tamouch-Koutta. Il p. Paolino dì 
s. Bartoloinmeo ne pubblicò, a Ro- 
ma , nel I nqS , la prima parte , in 
carattere tamoul, col titolo: Ama- 
ra^Sinp/ta^ sectio primcu de cue/o , ex 
trihtis iueflitis rtxUrihtu manitscripTif^ 
Roitiae, apud Fnleoninm, in 4-to. 
Sebbene questo volume non sia 
iuolto apprezzabile, tnitavia non 
ò opera delle meno importanti del 
p. Paolino. Noi possediamo, nella 
Biblioteca reale, un esemplare del 
Dizionario d’ Amara-Slngha, ai nu- 
meri 35, 58, 5p del Cutalogo dei 
AfanosrrUti santshitj. 

L_s. 

■ A3IAR 4L (Anoiiea), portoghese, 
cancelliere dell’ordine di s. Gio- 
vanni di Gerusalemme, era pieno 
di coraggio, ed abile nella marina, 
ma invidioso e fiero. Incaricato, 
nel i5io., col comandante Villìers 
<U risle-Adam, d’ una spedizione 
contro la flotta del soldano d’Egit- 
to, fece vela colle galere della Re- 
ligione , ed ebbe col suo collega 
forti dispiaceri, che avrebbero fat- 
to andar a volo l'impresa, se Vil- 
liers di l’Isle-Adam, più modera- 
to, non si fosse piegato all’opinio- 
ne d’ Amarai, che venne d’altron- 
de coronato da una compiuta vit- 
toria. Morto Fahizio Carette, gran 
maestro dell’ ordine. Amarai chie- 
se oon alterigia quella dignità ; ma 
la di lui presunzione, ed il disprez- 
zo che faceva de’suoi rivali gli pio- 
enrarono un unanime rifiuto, ed i 
suffragi s’accordarono in favore di 
Villiersdi l’Isle-Adam. Amarai ne 
rimase offeso, e nella snajcollera 
gli sfuggi detto che l’Isle-Adam 
sarebbe l’ ultimo gran-Maestro che 
regnerebbe in Rodi . Si pretende 
che avcn<'o guadagnato nno schiaro 
turco, l’ inviasse a Costantinopoli, 
per esortare Solimano ad e.«egui— 
re l’ assedio di Rodi. Nè andò gua- 
ri che tale piazza, di cui i Tur- 
chi ambivano il po-sedimcnto da 
gran tempo, venne investita da 
forze di terra e di mare , Si ore- 
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de che Solimano, stanco per la 
valorosa resistenza dei cavalieri 
di Rodi, avrebbe levato l’assedio, 
se Amarai non gli avesse fatto co- 
noscere, per mezzo di secreti avvi- 
si, i siti più deb.tli della piazza, e 
non l’aves-e inlormato della man« 
canza di viveri e munizioni Forti 
sospetti es>eudii caduti i-opra Ama- 
rai , venne arrestalo d’ordine del 
gran maestro, e gli si fi rmò pro- 
cesso, sulla deposizione del propria 
domestico. Sostenne la tortura, ed 
ostinossi a non volere eontessarnai- 
la ; la qnal cosa noi potè .sottrarre 
alla morte. Condannato al taglio 
della testa, mirò gli apprestamenti 
del suo supplizio con calma, e mo- 
rì il 3 novembre i5aa . )) I servigi 
1 ’ che Amarai avea renduto alla 
u religione, dice Vertot. la sua co- 
” stanza fra ì più crudeli torinen- 
u ti nel processo, tutto ciò avrebbe 
tt potuto bilanciare la deposizione 
u d’un domestico; e forse non si sa- 
ts rebbe tanto infierito contro il 
u cancelliere dell’ordine, se, allor- 
u quando si tratta di salvezza pub- 
u blica, il solo sospetto non fosse, 
1 » per così dire, un delitto a cui la 
Il politica di leggieri nega perdono”. 

B— p. 

AMARITON (Giov.vnni), giu- 
reconsulto del XVI secolo, nativo 
di Nenclie, nell’ Alverguia, fu pri- 
ma collega di Cnjacio, nell’uni- 
versità di Tolosa, donde andò a 
Parigi ad esercitare la professione 
d’ avvocalo; ivi s’acquistò gran no- 
me nei consulti , fu messo in pri- 
gione daiparligianì della lega, e vi 
morì nel i5qo. I .-noi Commentar/ 
olle Epìstole di Cicerone e d’ Orazio 
comparvero in Parigi nel i553, e 
le di lui note sul 3q. libro d’ Ul- 
piano, in Tolosa, nel |534. Gli al- 
tri suoi manosoritti si perdettero 
nel saccheggio della sua casa. Era 
egli discendente d*un Pietro Ama- 
riton, cancelliere di Giovanni, du- 
ca di Rerri c d’Alvergnia, e fratel- 
lo di Carlo V. N— i. 
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AM ASA, nipote di David ( Fed. 
Gioab ). 

AMASEO ( Romolo ), figlio di 
Gregorio Amaseo, profeasore di lin- 
gua latina in Venezia, fu uno de’ 
più celebri letterati italiani del 
AVI secolo . Nato in Udine nel 
1 4 B 9 , suo padre e sno zio furono i 
suoi primi maestri ; terminò in se- 
guito gli sludj in Padova, dove in- 
segnò egli stesso le l>elle lettere 
nel 1 3o8 ; ma la guerra occasionata 
dalla lega di Gambrai lo costrinse 
a ritirarsene l’anno seguente. Si 
ritirò a Bologna, continuò a profes- 
sare, ivi menò moglie, ebbe molti 
figli , ed ottenne che quella città 
gli conferisse la cittadinanza che 
altra volta vi aveano goduto i di 
Ini maggiori. Fu altresì eletto pri- 
mo segretario del senato nel i53o, 
onore che non era mai stato accor- 
dato a persona, il padre e I* avolo 
della quale non fossero stati citta- 
dini bolognesi. Era stato scelto dal 
papa Clemente VII per pronun- 
ziare * alla presenza di luì e del- 
l’ imperadore Carlo V , un’ orazio- 
ne latina in proposito della pace 
conchìnsa a Bologna fra questi due 
sovrani ; e fatto Taveva con applau- 
so universale, il primo giorno di 
febbrajo dello stesso anno, nella 
chiesa di s. Petronio, in mezzo ad 
un’attsemblea numerosa di. prelati 
ed ambasciatori. Continuò a pro- 
fessare in Bologna , con grau con- 
corso d’uditori, fino al i545, ed al- 
lora fu chiamato a Ruma da Paolo 
III e dal cardinale Alessandro Far- 
nese, suo nipote. Venne impiegato 
dal papa in molte missioni politi- 
che, presso 1 ’ imperatore, alcuni 
principi di Germania ed il re di 
Polonia; finalmente nel 1 3 5o, do- 
po. la morte di sua moglie , venne 
da Giulio III creato segretario dei 
brevi. Morì due anni ^po. S’ han- 
no di lui : I. due Traduzioni latine 
d’ autori greci ; una dei tette Li- 
òi i della spedizione di Ciro, di Scno- 
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fonte, Bologna, i335, in fog. ; l'al- 
tra della Descrizione della Grecia, 
di Pausania, Roma, i Ó 47 , in 4.to ; 
II un volume d’arringhe, ovvero 
di 18 discorsi latini prònnneiati in 
diverse occasioni, col titolo di Ora- 
tiones, Bononiae, 1 58o, in 4-to. Gli 
autori contemporanei hanno fatto 
i più grandi elogi della sua elo- 
quenza e del sno sapere . — Il di 
lui figlio, Pompilio, corse vi- 
ta meno brillante ; ma si dedi- 
cò ai medesimi studj , ed inse- 
gnò pure le lettere greche in Bo- 
logna, dove morì verso la fine 
del i5^. Tradusse due frammen- 
ti di Piilibio, stampati in Bolo- 
gna nel 1 . 343 . Aveva anche scrit- 
ta in latino la storia dei poeti del 
suo tempo, che non venne mai 
impi-essa. 

G— a. 

AMASIA, Vili re di Giuda, era 
in età di a5 anni, allorché sno pa- 
dre Gioas gli lasciò il trono, l’anno 
83q av. G. G. Sua prima cura , dopo 
d’ avere raffermato il suo potere, fu 
di vendicare la morte di Gioas col 
supplizio de’ suoi uccisori. Ebbe il 
suo regno felici prìmordj . Aveva 
assoldati 100,000 uomini del regno 
d’ Israel lo, onde far guerra agl’ I- 
dumei; ma, vietandolo Iddio, li 
congedò subitamente, ed a questa 
ubbidienza tenne dietro una com- 
leta vittoria . Amasia cadde nella 
ebolezza di adorare gl’ idoli dei 
popoli vinti e nella crudeltà di 
minacciar morte al profeta man- 
dato a fargli rimostranza intorno 
alla sua idolatria . Superbo per la 
vittoria, disfidar fece n re d’ Israe- 
le, il quale non gli rispose alti'i- 
menti che mediante l’apologià del 
cedro del Libano, di cni un sal- 
vatico cardo volea sposare la fi- 
glia. Amasia punto da tale rispo- 
sta, gli rompe guerra, perde la bat- 
taglia, è fatto prigioniero, e non 
ritorna ne’ suoi stati , dopo Inn^a 
schiavitù, ohe per esservi ucciso m 
una congiura de’ ptoprj sudditi . 
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Avfva regnato 29 anni . Gli inc- 

cesse ano figlio Azaria. 

T— D. 

AMASIA, prete di Bcthel. (K«i. 
Amos). 

AMASI, re d’ Egitto, era di bas- 
sa condizione, e giunse a cattivarsi 
la confidenza del re Aprio. 1 n una 
sedizione contro questo principe , 
Amasi fu acclamato re, e l’Egit- 
to rimase in preda ad una guerra 
civile' eb' ebbe fine colla caduta 
d’ Aprio. Amasi sali sul trono, Sfig 
anni innanzi G. C. , e fece morire 
il suo signore. Governò con pru- 
denza ed attività, destinando il 
giorno a’ suoi doveri , la notte ai 
piaceri della società. Sotto il suo 
regno l’Egitto per molti anni fu 
lieto di non interrotta tértìlità, e 
si po|M>lò prodigio.-amente. Ad og- 
getto di prevenire i delitti che si 

1 tossono commettere da un popo- 
accio ozioso, stabilì, sotto peua di 
morte , che ognuno si presentasse 
una volta all’anno davanti il go~- 
vematore della provincia, dichia- 
rando i suoi mozzi di sussistenza. 
Dimostrò uno spirito illuminato 
nel permettere agli stranieri, e 
singolarmente ai Greci di visitare 
il suo paese; assegnò loro stabili- 
menti sulla costa, e loro permise 
di fabbricare templi , in cui pote- 
vano celebrare ogni loro coremo- 
nia religiosa. Solone fu uno di quo’ 
cbe visitarono I’ Egitto regnando 
Aifiasi. Questo principe sposò una 
sn-era, e contribuì liberalmente al- 
le fondazioni e<l istitnr.ioni di mol- 
te nittà greche. Eresse ne’snoi stati 
diverse opere magnifiche del gene- 
re colossale, che ivi era allora a 
qnalunqne altro preferito. Assog- 
gettò r isola di Cipro, e la rese tri- 
butaria . Ma le prosperità del suo 
regno vennero perturbate da’ pre- 

F irativi di Gambise per attaccare 
Egitto. A questo principe giovò 
la defezione di Fané, capitano de- 
gli ausiliarj Greci al soldo di Ama- 
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si. Policrate, tiranno di Samo,ch’era 
collegato con Amasi, divenne pure 
suo nemico . Il re d’ Egitto durò 
gran fatica a salvarsi dal pericolo 
che sovrastava al suoregno, e morì, 
dopo 44 anni di governo, l’an. SaS 
av. G. O. Le disgrazie che piom- 
barono sopra il figlio suo Psainme- 
tico. caddero pnr anche in alcuna 
guisa .sopra Amasi, poiché il di lui 
corpo, tratto dal sepolcro, fu messo 
in pezzi ed abbruciato. 

D— T. 

A3IAST1U, figlia d’Oxatro, fra- 
tello di Dario Godoinano, era stata, 
allevata insieme aStatira, figlia di 
questo principe, che molto I’ ama- 
va. Quando Alessandro spossi Sta- 
ti ra , diede Ainastri in moglie a 
Gratero. Dopo la morte d* Alessan- 
dro, vedendosi trascurata da sno 
marito, acoon-entendolo egli, io la- 
sciò, e prese Dionigi, tiranno d’E- 
raclea, dal quale ebbe due figliao- 
li ed una figlia, fiorendo, egli le 
affidò la tutela de’ fanciulli, ed el- 
la rimaritossi con Lisimaco, re di 
Tracia; ma questo principe,* endo 
S|>osata Arsinoe, non volle Araastri 
nmanero più con esso, e ritornò 
ne’ suoi stati , dove fabbricò una 
città, alla quale diede il propino 
nome. I suoi figli, divenuti gran- 
di, la fecero perire mandando a 
fondo uno ns\'e su cui ella s’ era 
imbarcata. Lisimaco, cbe da lei a- 
veia avuto un figlio, chiamalo A- 
lessandro, ite 1 endicò la morte. Rer 
stano di lei alcune medaglie. 

G— a. 

AMATO, o piuttosto AMATUS, 
religioso di monte Gassino , ed in 
seguito vescovo, viveva nell’ XI se- 
colo. GompoM parecchio poesie la- 
tine, e tra le altre quattro libri che 
dedicò al papa Gregorio VII e che 
avevano questo fitolo: Degestuapo- 
ttolorwn Petri et Pauli. Queste ope- 
re sono perdute, e sarebbe sventu- 
ra , volendo prestar fede a Pietro 
Diacono, il qnale chiama .Vinato 
un aiiunirabilc verseggiatore (cap. 
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XX). Il canonico Mari, nelle sue titolo di: Enarrationes in Dioscori- 
note su questo luogo di Pietro Dia- dem, Venezia, i553, in ti.voi ri- 
cono, paria d’ un manoscritto con- stampati in Strasburgo, nel i5j4« 
servato nella biblioteca di Monte ed in Lione nel 1Ó37. Il dotto Co- 
Cassino, e che cor tiene una Storia stantino aggiunse varie note a que- 
dei JVurTTianni , in otto libri , com- st’ ultima edizione. Amato spiega 
posta da Amato. Tiraboscbi si duo- abbirstanza bene diversi punti del- 
le ( tom. IIL p. aòH) rbe talco- la storia della materia medica eso- 
pera non sia stata data in luce. tira. Vi si trova un breve numero 
G— É. di piante descritte per la prima 
AMATO( ViCENZobgentilnomo volta; ma, d’altra parte, l’autore 
di Cantazaro^ città del regno di ha commessi molti errori, e Mal- 
Napoli, pubblicò, nel 1670, alcune tiolo, ch’egli aveva attaccato indi- 
Memorie storiche della sua patria, scretamente, li riprese con aqarez- 
ch’egli chiama l’ Illuttrusima, forno- za, neW Apologia adrrrsiu Amatum, 
sistima e focUlùtima città di Canta- Venezia, 1 537, in foglio. Mattiolo 
znro. — Un altro Vicenzo Amato, giunse lino a qualificare il suo av- 
siciliano, nato nel 1639, fu dotto versarlo un apostata, il quale non 
compositore di musica, ed ha la- era cristiano che solo in apparen- 
sciato: I. Sacri Concerti, a 3, 3, 4 e za. Tali accuse potevano produrre 
5 voci, con una Messa a 3 e 4> Pa- spiacevoli conseguenze ad Amato, 
lermo, i65ti; II Messa e Salmi di ed è probabile che si determinas- 
oespro e compieta, a 4 e 5 voci, ivi, so per ciò a riparare in Tessalonl- 
l6a6 ; III Isauro , opera di Eicenzio oa, dove chiarì vere le accuse uios— 
d’ Amati), Aquila, 1664. ^^gb <lo Mattiolo, professandovi a- 

G — K. pcrtainente il giudaismo. Amato 

AMATO Lusitano (Giovanni- »i proponeva di pubblicare mia 
Rodrigo Amato, più cognito sotto completa edizione di Dioscorid,- , 
il nome d’Am.atus Lusitanus), me- con note nelle quali avreblie ri- 
dico portoghese, ebreo d’origine, sposto a Mattiolo; ma fu disegna 
nacque, nel i5ii, a Cast^lhianco, che non ebbe esecuzione, e si dee 
studiò la medicina a Salamanca, sentirne pecorainmarico;IICuratiu- 
viaggiò in Francia, nei Pae.-i Bas-i, num medicinalirim centwine septem, 
in Germania, in Italia, c professi) quibus praemittitur commentatio de 
la medicina con sucrcs.-o nelle cit- introita medici ad aegrotantem,deque 
tà di Ferrara ed Ancona. La sua crisi et diebas aiticis. Queste Centu- 
defereirta pel giudaismo avendolo rie furono pubblicate prima sepa- 
reso sospetto al clero cattolico, non ratamente, ed in tempi diversi; la 
si sottrasse alle per-eciizioni del- prima a Firenze, i55i, in f»gl.; la 
1* inquisizione che rifuggendo a Pe- seconda a Venezia, i553, inia;le 
sarò nel i535, di là a Ragusi, ed altre successivamente ad Ancona, 
infine a Tessalunica. A contare dal Roma, Ragusi, Tessaloniia, ec. 
i36i, non si fa piu menzione di L’autore in quest’opera si di- 
questo autore , e s’ignora l’anno mostra profondo oonoscitoré di Ga- 
ed il luogo della sua morte . Egli leno, d’ippocrate e degli Arabi; ha 
era un erudito di acuto e solido sparse buone osservazioni intorno 
spirito. Abbiamo di lui: I Exege- sdeune rare malattie, e riflessioni A- 
mata in priores duos Dioscoridis de ^iotogìcfaeechirurgidie degne d’es- 
materia medica librot, Antuerpiae , aera citate : vuoi per ahro leggersi 
■ 556, in 4.tu. Pubblicò nuovamen- con dul^ioe circo^wzione, giacché 
te quest’ opara con accrescimenti, sospètto faawi, grave ch’egli snesso 
e mutazioni considerabili, sotto il inventasse i fatti. Queste Centurie 
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\eiiiiero in si'j^iito unite, e ve n’ha 
molte edizioni, Lione, i 58 o, in I3; 
Parigi, i 6 t 3 , 1620, in 4 'toi Franco- 
forte, 1646, in foglio, ec. L’ autore 
doveva aggiungenene tre altre; s’ 
ignora perchè non abbia ciò esegui- 
to. Amato aveva intrapreso di com- 
mentare Avicenna; ma sniard il 
manoscritto nella sua precipitosa 
fuga da Ancona, dove if persegui- 
tava papa Paolo IV. Don Antonio 
nella sua Biblioteca Spagnuola di- 
te che Amato aveva tradotto in i- 
Spagv uolo la Storia iV Eutropio ; ma 
.sendira che tale opera non sia sta- 
ta impressa. Astruc ha fatto sulla 
vita di i[uesto medico alcune ri- 
cerche, di cui ha pubblicato il ri- 
siiltamento nel suo Trattato Oe 
Murhis Venereii. 

C. ed A — N. 

AMAURI, detto deChabtres, 
nativo di Bène, nel paese Char- 
train, sulla fine del secolo XII, do- 
po aversi acquistata riputazione a 
Parigi nell’ insegnare la logica e 
le arti liberali imprese a professa- 
re la teologia ed a spiegare la Scriti 
tura Sacra, seguendo un nuovo me- 
todo. 1 libri d’ Ari.-totile, portati 
jKioo tempo prima da Costantino- 
poli, gl' istillarono il genio delle 
opinioni singolari. Immaginò un 
sistema di religione, del rjtiale non 
si sarebbe che riso in un secolo il- 
luminato, ma che allora fu stima- 
to pericoloso. Durante la sua vita, 
non venne peraltro attaccato gin- 
ridioamcnte, che per una proposi- 
zione con cui affermava ; n che o- 
n gni fedele per salvarsi dovea 
»> fermamente credere d' es-ere 
ti membro del corpo di G. C. " SI 
fatta proposizione equivoca menò 
gran rumore , perchè si risguardò 
siccome conseguenza del panteismo, 
nel quale .«i credeva che tutta riu- 
scisse la dottrina d* Amauri . Egli 
per verità riconosceva un ente su- 
premo, necessario, infinito ; ma noi 
distingueva dalla materia. Ammet- 
teva tre persone in Dio, che divi- 
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devano successivamente fra di lo- 
ro l’impero del mondo. Il regno 
ilei Padre era durato tutto il tem- 
po della legge mosaioa: quello del 
Figlio su-sisteva dal principio del- 
la legge evangelica, e doveva ter- 
minare alla hne del secolo XII, 
per lasciare il governo dell’univer- 
so allo Spirito Santo, sino alla con- 
sumazione dei secoli.- Perquest’iil- 
tìma economia, ogni culto esteriiz- 
re doveva essere abolito. Non vi sa- 
rebbero stati più sacramenti ; la ca- 
rità sola, o la grazia , diffusa nelle 
anime , sarebbe divenuta il solo 
mezzo necessario per salvarsi . Iia 
condotta dei discejxili d’ Amauri 
era disordinata, quanto assurda la 
loro dottrina. Sotto il velo della ca- 
rità, ogni delitto era giustificato, 
tutte le passioni soddisfatte, qua- 
lunque scrupolo tolto. La maggior 
parte di tali errori , e di molti al- 
tri che s'attribuiscono loro, non 
erano stati opinioni di Amauri ; 
ma sembrava che derivassero dal- 
lo svilupparsi del suo sistema, che 
gli scolari aveano spinto più lungi 
del loro mac.stro. Il quarto conci- 
lio Lateranense giudicò in seguito 
che tale. dottrina era più insensa- 
ta che eretica ; ma la cosa fu più 
seriamente trattata nel tempo in 
cui quegli uomini stravaganti spac- 
ciavano i loro paradossi . Amauri 
venne tosto condannato, nel iao4 , 
dai dottori di Parigi, e la Viro cen- 
sura fu confermata da Innocen- 
zo III, al cui tribunale egli s’ave- 
va appellato. Costretto a ritrattar- 
si, senza cangiare per ciò opinio- 
ne, si riti rèa s. Martin-des-Ghamps, 
dove inori di dispetto c di cordo- 
glio . I suoi discepoli comparve- 
ro, nel iato, dinanzi ad un conciv 
lio di Parigi ; si perdonò ai meno 
colpevoli; alcuni furono imprigio- 
nati. I capi, abbandonati al brac- 
cio secolare , perirono tra le fiamr 
me. Nella medesima proscrizione 
si compresero i libri d' Aristoti- 
le . La memoria d’ Amauri venne 
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parimenti eoiidannata, e le .oua di 
lui furono disotlerrate, ond’ esse- 
re gettate ne’ letamai. 

AMAURY I., re di Gerusalem- 
me, successe a suo tratello Baldo- 
vino III, e fu coronato nella chie- 
sa del Santo Sep jlcro, il giorno i8 
di febbraio dell’anno libi, nell’e- 
tà di anni . Dotato d’ingegno 
attiro ed intraprendente , aVeva 
grandi viste e spesso gi^jaiitesche, 
pel padrone d’ un picciolo stato . 
Vano e fiero, era per lo meno tanto 
solle ito di ammassar danaro quan- 
to di mercarsi gloria, e credeva che 
in politica ogni mezzo fu.sse lecito 
onde giungere all’ intento. Fino 
dai primi momenti del suo regno, 
ebbe a sostenere una guerra con- 
tro il califfo d’ Egitto che s’ era 
obbligato di pagare un tributo ai 
re di Geni alenime, e che, per libe- 
rarsene, inviò un’armata contro la 
Palestina. S’ erano già incomincia- 
te le ostilità, allorché alcune tur- 
bolenze manifestatesi in Egitto 
sforzarono il califfo a richiamare le 
sue truppe, a domandan; la pace , 
ed anche a chiedere I’ alleanza 
d'Araanry controNour-Eddyn, su I- 
tano d’ Aleppo, il quale avea spe^ 
dito un suoìuogotenente sui Nilo, 
ond’apjioggiare il partito dei mal- 
contenti ed approfittare delle di- 
scordie per ingrandire i suoi sta- 
ti. Amaury, essendosi arreso ai de- 
sideri califfo che gli pagò con- 
siderevoli somme, entri'i con un e- 
sercito in Egitto, e vi sconfisse più 
volte le truppe del sultano; ritor- 
nò poi nel suo regno, colmo di re- 
gali, di ricchezze e di gloria; ma 
siccome in quella spedizione ve- 
duto aveva la prosperità dell'Egit- 
to, la fecondità del suolo, la nu- 
merosa sua popolazione e la de- 
bolezza del suo governo, iòrmò il 
disegno di fame la conquista, e 
non durò fatica a persuadere di 
assisterlo il gran maestro dei cava- 
lieri dì s. Giovanni, ai quali pro- 
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mise di cedere la città di Bilbfiis, 
quando fo.sse caduta in potere lei 
cristiani. Trovò pure il mezzo .1 as- 
■vociare alla sua impresa l’i opera- 
tlore di Gostantiiiupoli, di cui avea 
sposata la nipote, ilopo aver ripu- 
iliata Agne-e di Coiirtenii . Spese 
in prima jiarecchi m^-si nei prepa- 
rativi di guerra, indi ruppe im- 
provviso la pace, assediando Bil- 
liéis, clic non tardò a rendersi, e fu 
data all’ordine di s. Giovanni di 
Gerusamme. Amaury marciò quin- 
di ver-o il Cairo, dove i’avea già 
preceduto il terrore delle sue ar^ 
mi. Il califfo ed il .-no visir invo- 
carono invano la fede dei trattati; 
pronosero di comprare la ritir-tta 
ile’ Cristiani mediante considera" 
bili somme. Amaury, sempre di- 
sposto a vendere la pace e la guer- 
ra, porse orecchio alle pregiia-re 
del califfo, ed alle ostilità .‘otten- 
traroiio i negoziati. In quel mez- 
zo tempo il califfo implorò soccor- 
so dal sultano d’ Aleppo, che man- 
dò nn potente esercito in Egitto 
]>er coiiilNittere i cristiani. Allor- 
ché Amaury si credeva già posses- 
sore dei tesori del Cairo, fìi costret- 
to di abbandonare le sue conqui- 
ste , e ritornò nel proprio regno 
colla vergogna che retagRio è sem- 
pre dell’ ingiustizia, quando non è 
coronata dal sucr.esso. Questa guer- 
ra riuscì tanto più funesta ai cri- 
stiani, in quanto che Nour Eddyn, 
che nudriva come Amaury il pro- 
getto d’ impadronirsi deli’ Egitto , 
non si la.sciò sfuggire una tale oc- 
casione. Quel regno, sollevato den- 
tro e minacciato di fuori , venne 
unito ai vasti stati del sultano d’ 
Aleppo, ed il piccolo regno di, Ge- 
rusalemme si trovò circondato e 
minacciato per ogni parte da una 
formidabile (lotenza; per cumu- 
lo di sventure era sorto, di mez- 
zo alle sedizioni ed alle guerre 
che desolaròtio l’Egitto, un gio- 
vane eroe, di cui il nome doveva un 
giorno nasci re pauroso e tenutto ai 
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cristiani della Palestina; quest’e- 
roe era Saladino, che tu prima vi- 
sir, o governatore dell’Egitto, e che, 
dopo la morie di i\oui^Eddyn, re- 
stò irossestore dell’ immensa eredi- 
tà del sultano d’ Alepjro . Il primo 
uso che feci- ilei la sita irutenza fu 
d’attac-caiT il regno di Oeritsaleiu- 
me. Amaury, che temerà un si pe- 
ricoloso nenik-o, implorò I’ ajiito 
dei cristiani d’ Occidente, e si tra- 
sferì egli stesso in Costantinopoli 
per sollecilaro i soccorsi dei Greci; 
ma non ottenne che promesse, ed 
allora non gli rimasero che il pro- 
prio coraggio e le sue forze, onde 
arrestare i progressi d’ un nemico 
del quale egli area preparata la 
potenza . Il di lui regno era scon- 
volto dalle fazioni dei templari e 
degli ospitalieri, e le colonie cri- 
stiane nell’Asia andavano rapida- 
mente incontro alla loro decaden- 
za. Amanry morì, nel iijS, prima 
che scoppiassero le catastrofi da cui 
Gerusalemme era minacciata, e la 
sciò quella meschina eredità a suo 
figlio Baldo\-ino IV. 

M— D. 

AMAURY II, Df Lusicnano, re 
di Cipro, successe a suo fratello 
Guido. Alia morte di Enrico, con- 
te di Champagne, ch’era statori- 
conosciuto re di Gerrrsalemme. A- 
mariry sposò la di lui vedova Isa- 
bella, la quale aveva già contratti 
tre matrimonj, e dato a tre mariti 
diritti sopra nn regno, quasi tutto 
conquistalo dai Saraceni . Amaury 
raccolse l’ eredità , o piuttostò le 
speranze de’ stroi predecessori , e 
venne coronato re <li Gerusalem- 
me, nella città di Tolemaide l’an- 
no iip4. Enrico VI, imperatore 
d’ Alleniagna , avea spedito un e- 
snreito in Palestina, ed i crociati 
Alemanni riportarono prima alcun 
vantaggio; ma, richiamati in Eu- 
ropa, dopo la morte di Enrico , la- 
sciarono Amaury bersàglio di tutte 
le forze saracene. I deboli avar.ti 
del sue regno nen furono salvali 
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che per la divisione la quale re- 
gnava allora nella iàmiglia dr Sa- 
ladino, Amaury sollecitò piu vol- 
te i soccorsi dell’ Europa cri- 
stiana ; fu predicata una crociata 
per tutto r Uccidente ; ina i cro- 
ciati ti recarono ad assediare Oo- 
stuitinopoli, nè più curarono i giu- 
ramenti fatti per liberare Gerusa- 
lemme. Allorché lo .-carso numero 
dei guerrieri che difendevano la 
Palestina riseppe la conquista di 
Costantinopoli, accorse in questa 
ritta, di cui era stata loro vantata 
la ricchezza. Amaury rimase qua- 
si solo in Tolemaide, e vi morì nel 
l 'io.'i, la,ciaiido il regno di Cipro a 
suo figlio, Ugo di Lusignano, ed il 
vano titolo ìli regina di Gerusa- 
lemme a Maria figlia d’isabella. 

M— D. 

AMAZIA, r. AsiAsrA. 

.V3IAZIO, Rumano di oscura 
origine. AUrriiiaiuloohc nipote era 
di diario e prossimo pareiito di 
Giulio Cesare, volle farsi ricuiio- 
scuru da Uttavio. Ric.>m|>arvc in 
Ruma , dopo la morte del ditta- 
tore che pretese di vendicare. Al- 
cuni della feccia del popolo cui 
attraevano i nomi di Mario e di 
Cesare, e molto più la brama di 
saccheggiare, commisero, sotto la 
tua direzione, i più gran disordini; 
ma Antonio, che desiderava con- 
ciliarsi il senato, fece arredare A— 
mazio, ed ordinò che venisse stroz- 
zato nella sua prigione ; ciò che fu 
e.-eguito senz’ altra formalità. 

D T. 

AMBERGER (Cbistofoho) , pit- 
tore di Norhnlierga, fu discepolo di 
Uolbeins il giovane, ed imitò feli- 
cemente la sua m.iniera : dise.na- 
va correttamente, disponeva bene le 
sue figure, era eccellente nella pro- 
spettivae non mancava di buon co- 
lorito . La itoria di Giuseppe, in i a 
tavole, è la sua migliore compo- 
sizione. La galleria reale di Mona- 
co conserva multe delli; sue opere. 
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Carlo Quinto se lo fece venire 
in Augusta nel i33u, e tanto lo 
stimava, che io dlcea sovente ugua- 
le a Tiziano; ma questo paragone 
provava piuttosto il cattivo gusto 
dell’imperatore, che il valore del* 
l’artista. Si ha di Ambepger, Ut 
DtxolUxùone di s, tiUtcanni BtiUitta, 
in mezze figure. 

AMBlLXiOL. V. Boucmet. 

AMBIORICtE, re degli Eburoni, 
jvoroli delle Gallie, tra laMosa ed 
li Reno, regnava unitamente aCa- 
tivulco, allorquando Cesali inco- 
minciò la conqtiista delle Gallie, 
r an. 5B prima di G. G. Per catti- 
varsi Amibiorige, il generale roma- 
no lo esentò dal tributo ciie pa- 
gava agli Atnatici, che abitavano 
il paese di Namur. Suo figlio e le 
figlie di suo fratello, trattenuti da 
quei popoli in ostaggio, gli furono 
restituiti ; ma questi benefici 

f Dterono calmare l’odio da cui Am- 
iorige ardeva ci>ntro i Romani . 
Stimolato d'altronde da Induz o- 
maro , re di Treveri , disegnò di 
sollevarsi e di trarre a sé tutte le 
Gallie, che sopportavano fremendo 
il giogo delle romane legioni. Ce- 
sare, reduce dalla sua spedizio- 
ne contro i Brettoni, trovavasi al- 
lora in Ainiens, ed avea assegnate 
alle sue genti le stanze d’ inverno. 
Tale sparpagliamento suggerì I’ i- 
dea ai Galli di attaccarle separata- 
mente, ponendo in opera ad un tem- 
po l’astuzia e la f>rza. Ambiorige 
e Cativulco erano andati incontro 
aSabino ed a Cotta, luogotenenti di 
C ’saro, e gli avevano provveduti di 
viveri, onde minor d ffidenza de- 
ttare nei Romani, chiusi allora nel 
loro campo. Poco dopo, usciti que- 
sti senza precauzione a tagliar le- 
gna, Ambiorige piombò sovr’essi e 
ne fece grande strage: corse quin- 
di ad attaccare i loro trincìeramen- 
,ti ; ma, essendo stato rispinto con 
perdita, si mise a parlamentsua c 
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disse ai generali Romani che' l’ ac- 
caduto non proveniva da’ tuoi or- 
dini, ina che non gli era riuscito 
di frenare l’ardore dei Galli; e, 
fingendosi amicissimo de’ Romani, 
consigliò Sabino a ritirarsi, perchè 
i Germani , che avevano passato il 
Reno in gran numero, non tordes- 
rebbero a piombare su lui . 1 due 
luogotenenti di Cosare, dopo al- 
cuna agitazione, uscirono del cam- 
po con sì poca precanzione, come 
se l’avviso foese loro dato diti piò 
fedele amico dei Romani. Ambio. 
rigo, che aveva imboscato LI suo ». 
sercito divìso in due corpi, piomba 
sprovveduto sui Romani c li ta- 
glia a pezzi. Gonfio per tale vitto- 
ria, parte colla sua cavalleria onde 
correre per le genti di tutta quan- 
ta la regione, e le persuade a levarti 
in armi, ed a volare all’ improvvise 
al campo di Quinto Cicerone, fra- 
tello dell’ oratore. Egli stesso si fe- 
ce loro duce, ed attaccò il vallo di 
Quinto oon iterati assalti. Non po- 
tendo Tonirne a capo, tentò indar- 
no d’ ingannare Cicerone, siccome 
aveva deluso Gotta e Sabino. Cesa- 
re, informato del pericolo di Quin- 
to Cicerone , marciò a soccorrerlo 
con due legioni . Al di lui avvici- 
narsi , Ambiorige abbandona l’ as- 
sedio, e move contro di Cesare oon 
tutte le tue forza , in numero di 
6o mila combattenti. Cesare, fin- 
gendo di temerlo, si chiuse nelle 
sue trincee , ed Ambiorige , coito 
da tale stratagemma, fece dare ad 
esse la scalata. All’ improvviso Ce- 
sare esce del suo campo con ^ooo 
uomini, ed i Galli, sorpresi e' mes- 
si in fuga, sono tagliati .a pezzi. La 
disKittu e la morte d’ Induz.iomaro, 
che aveva soll"vati iTreverini, in- 
fuse lo spavento negli Eburoni, che 
si erano nuovamente ridotti sotto 
gli ordini d’ Ambiorige: si disper- 
sero e Cesare restò per un momen- 
to pacifico possessore delle Gallie; 
ma Ambiorige non tardò a forma- 
re contro di ini una nuova lega. 
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Cesare marciò alia volta di questo 
principe, e, sapeisdo eh* egli pro- 
gettava di trarre in lungo la guer- 
ra coll’ evitare le azioni generali , 
portò prima il terrore fra i suoi al- 
leati, onde impedirgli’ ogni ritira- 
ta , ed entrò poscia ne’ suoi stati . 
Ambiorige che non aveva ancora 
radunate le sue truppe , sorpreso 
dal la ca- al leria di Cesare, non fu 
debitore di sua salvezza che alla 
situazione del suo castello, in 
mezzo alla foresta Ardenna; Gati 
viilco, eh’ era entrato a parte de’ 
suoi pia-li, oppresso dall’età ed 
incapace di sopportare le fatiche 
della guerra o della fuga, » avve- 
lenò; i Galli medesimi, nonché i 
Germani che s’craiio prima collega- 
ti con Ambiorige, furono chiamati a 
dividere le di lui spoglie. Due vol- 
te ancora Cesare si mosse contro 
gli Eburoni, e perseguitò il loro 
infelice re, che si appiattava nei 
bosclii e nelle caverne, colla unica 
scorta di quattro cavalieri, ai quali 
soli osava confidare la propria vita. 
Visse in tal guisa lungo tempo pro- 
scritto, fuggiasco, e senza mai po- 
ter ripigliare l’ armi. 

B— p. 

AMBLIMONT (Fuschemberg, 
conte d’), officiale generale della 
marina francese, passò al servigio 
della Spagna dopo la rivoluzione, 
oomanuò un vascello spagnuuiodi 
1 13 cannoni, nel I79<), e venne uc- 
ciso nel combattimento in cui 
l' ammiraglio Jervis, poi lord St. 
Vincent, sconfisse la flotta -pa- 
gnuola. Si ha di lui una Tattica 
navale, Parigi, Didot giuniore, 
1788, in 4-tn, flg- , buonissima o- 
pera. 

N— L. 

AMBOJSE ( Giorgio d’ ) , cono- 
sciuto nella storia sotto il nomo di 
Carenale Embolie, nacque nel 
1460, nel castello di Cbaumont- 
sur-Loire, d’ illustre casa, e fu 
nominato vescovo di Montanban, 
non arrivando ancora al i4 au- 
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no, CIO che prova il disordine in 
cui era la disciplina ecc'lesiastica 
a quei tempo. Si può avvertire a 
ciò con tanto maggiore certezza^ 
che d’ Ainboise, essendo divenuto 
ministro, riformò questa del pari 
che tette le altre parti della pub- 
blica amministrazione. Essendo sta- 
to scelto da Luigi XI per uno de' 
suoi elemosinieri, il suo disinte- 
resse e la sua avversione pei rag- 
giri tolsero che quel sospettoso mo- 
narca a lui avvertisse. Gli fu d’ uo- 
po però di prudenza molta giac- 
ché amava assai il giovane duca d’ 
Orleans, il quale era abbastanza 
mal veduto in corte ]>erché si a- 
scrivesse a delitto es-ere oonnume- 
rato fra’ suoi amici. Luigi XI, alla 
sua morte avendo affidato il go- 
verno del regno ad Anna di Beau- 
jeu, di lui figlia maggiore, il duca 
d’ Orleans , primo tra i principi 
del sangue, umiliato da una scel- 
ta che lo escludeva dagli affari, 
formò un partito, prese le ar- 
mi, e fu vinto e fatto prigionie- 
ro. D’ Amboise, che s’ era dichia- 
rato in suo favore, divise seco 
lui l’avversa sorte. Allorché Car- 
lo Vili cominciò a regnare da sé, 
restituì la liberta al duca d’ Or- 
leans, il quale venne tosto in gran 
credito; d'Ainboise fu a parte del- 
la novella fortuna del duca, ed o- 
tenne rarcivescovado di Narlxma, 
che jicrmutò, nel i495. con quel- 
lo di fiouen, onde avvicinarsi alla 
corte. Sembra che il ministero di 
questo prelato cominci da tale epo- 
ca, poiché il duca d' Orleans, (die 
era governatore generale dellaNor- 
inandia, gliconleri tutta l’autòri- 
tà, e perché le ottime riforme che 
lécein qucllaprovincianunzie par- 
vero di quelle che dovea (jiuinto 
prima mettere in opera iter la feli- 
cità del regno. Carlo Vili essendo 
morto nell’anno 1498, senza tìgli, 
il duca d’ Orleans sali sul trono, 
sotto il nome di Luigi XII, ed il 
potere eh’ esercitava d’ Ainboise 
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sulla Normandia s’ estese sopra 1’ 
intera Francia. L’ascendente di cui 
godeva sullo spirito del re fu dap- 
prima diviso col maresciallo di 
Gié; ma la regina e mad. d’ An- 
gouléme avendolo fatto cadere in 
disgrazia, d’ Ainbdse diventò pri- 
mo ministro, e conservò questo ti- 
tolo e l'amicizia del menarca fino 
alla morte. Si troverà difficilmente 
nella storia un seootido esempio 
d* liti la oret sì gran tempo conser- 
vali! ; ma tante v’ erano analogie 
tra il caratlere ilei principe e quel- 
lo del niinistro che sarebbe diffi- 
cile il p'on inziare quale dei due 
av,'S-e più influenza sull’altro. 
Amando ambidiie .sinoN-amente il 
popolo, economi del patHi avidi di 
giuria, l’ambizione di Luigi l^l 
sempre sottomessa all’onore, quel-^ 
la del cardinale sempre mossa 
dalla speranza di fare maggior be- 
ne. Gli storici che I’ hanno rimpro- 
verato d’avere dimostrata poca car 
pacità per gli affari di stato, lian- 
no dimenticato che la conquista 
d'Italia era allora la generale pre- 
tensione delle potenze d’ Furopa, 
che non istava in facoltà del cat^ 
dinaie, quand'anche l' avesse \Or- 
luto, di trattenere Luigi XII, che 
reclamava, a giusto titolo, il duca- 
to di Milano, e di soffocare l'ardo- 
re della nobiltà francese, la quale 
non vedeva che l’ Italia degno tea- 
tro delle sue imprese. Per giudi- 
care de’ grand’ uomini, non biso- 
gna separarsi dallo spirito del loro 
tempo i d’ altronde è probabile che 
Luigi XII, circondato da illustri 
guerrieri, consultasse poco d’Aùi- 
boise intorno alle operazioni mW 
lilari. Gli lasciava l’amministra- 
zione del regno, ed è riflessibile 
che, ad onta di tante campagne ^ il 
cui principio fu sempre brillante 
e la fine disastro.sa, |a Francia non 
cessò di godere il massimo ripvuo, 
e che le imposizioni diminuite 
nell’epoca dell' avvenimento al 
Irono di Luigi XII, non furono 
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mai aumentate durante il suo re- 
gno; ecco in che realmente consi- 
ste la gloria del ministro. Fece 
grandi riforme nella legislazione, 
per abbreviare i processi e preve- 
nire la corruzione dei giudici; mi- 
se in assetto le finanze, e diede un 
bell’esempio di moderazione, con- 
tentandosi del I’ arcivescovado di 
Rouen, di cui in molta parte im- 
piegava le rendite a sollievo dei 
poveri ed ai mantenimento delle 
chiese. Si può credere che un no- 
mo il quale non si è smentito mai 
nel colmo della prosperità, non 
bramasse di fatto di esser papa, 
ohe per adoperarsi a migliorare i 
costumi della cristianità; mafaoea 
d’ uopo, perchè riuscir gli potesse 
di alzarsi sino alla Santa Sede, di 
essere meno dabben uomo che noi 
fosse il cardinale d’ Amboise. Ao- 
conseiiil egli a togliere da Roma 
lo truppe francesi, perchè non 
paresse che inceppati venissero i 
suffragi, ed il cardinale della Ro- 
vere, ehe gli suggerì tale consiglio, 
si fece eleggere in sno luogo, col 
nome di Giulio II. Il cardinale d' 
Amboise era stato eletto legato del 
papa in Francia; ed è cosa vera- 
mente straordinaria che lo stesso 
uomo in sè congiungesse le funzio- 
ni di primo ministro * quelle di 
legato, senza che a fargli il mini- 
mo rimprovero avessero la Fran- 
cia e la corte di Roma. Morì a 
Lione, il z5 di maggio i5io, nel 
convento dei celestini', in età di 
cinquaiit' anni . Il suq corpo fu 
transferito a Rouen, dove si vede 
ancora il mausoleo che gli venne 
inalzato nella cattedrale . Dicesi 
che ripeteva sovente al frate infer- 
miere che lo serviva durante la 
malattia : „ Fra Giovanni, |>erchò 
„ non rimasi io tutta la mia vita 
„ frate Giovanni! ” Del resto non 
bisogna da tali parole dedurre cosa 
ninna contro alla memoria di que- 
sto ministro. In morte, le grandez- 
ze sono giudicete più severamente 
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dagli uomini moderati che da- 
gli amhizioai. Il cardinale d' Am- 
boisc venne adorato dai francesi, 
che lo chiamavano il Padre ilei p i- 
p>lo, titolo che davano del pari a 
Luigi XII. Si può oggigiorno con- 
dannare la politica di quel mini- 
atro, principalmente quanto al 
trattato di olois, conchiuso nel 
1 5 o 4 , e cui egli forse non sottoscris- 
te che nel convincimento ch’t gli 
itati del regno s’ opporrebitero alla 
di lui esecuzione; ma cosa piiossi 
opporre alla riconoscenza de’s ioi 
contemporanei ed alle lagrime d' 
nn re, dèi quale fu per anni 
l’ amico, principalmente quando 
questo re viene qualificato dalla 
posterità per uno de’ migliori che 
abbiano governata la Francia? Il 
cardinale d’ Amboise ebbe due fra- 
telli maggiori, egualmente prege- 
voli pei loro talenti e per le loro 
_ virtù : era il primo Carlo d’ Am- 
boise, signore di Chaumoitt ( F. 
questo nome); il secondo era Ài- 
mery d’ Amboise, gran maestro eli 
Borii, nel i 5 o 5 , celebre per la vit- 
toria navale che riportò, nel i 5 io, 
presso Montenegro, coiitra il sol- 
dano d’ Egilto, vittori.! a cui non 
sopravvisse che due anni. Era prin- 
cipe saggio, abile nel governo e 
fortunato in ogni sua intnmresa. 

F — z. 

AMBOISE ( Fbaucesoo d’ ), fi- 
glio di Giovanni d’ Amboise, che 
fu chirurgo dei re Francesco I , 
Enrico II, Francesco II, Carlo IX, 
ed Enrico III, nacque a Parigi nel 
i 55 o. Carlo IX fece eriuoare a sue 
spese il giovane d’ Amboise, il qua- 
le, dopo di avere terminati i suoi 
studj nelle belle lettere e dopo 
che egli stesso profe-sate le ebbe, 
le abbandonò per dedicarsi al fo- 
ro, dove come avvocato si acquistò 
grande riputazione. Enrico III, 
chiamato al tròno di Polonia, lo 
scelse per accompagnarlo nei nuo- 
vi suoi stati, e, ad inchiesta di que- 
sto principe, egli ne fece la de- 
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scrizione. Ritornato in Francia, 
Derapò successivamente diversi po- 
sti nell’alta magistratura : fu no- 
minato consigliere di stato nel 
i 6 o 4 , e mori nel 1610. Le lettere 
non furono ohe un passatempo per 
d’ Amboise, e vi rinunzio di buo- 
n’ora onde attendere a fermare la 
fortuna sua. Le di lui opere, male 
indicate da La Groix du M.iine e 
da Du Verdier, lo sono più esatta- 
mente da Nicercn, t. XXXIII. Ec- 
cono le principali t'I. Notabile Di- 
sritroì, in forma di dialogo^ intorno 
In, vera, e perfetta amicizia, tradotto 
dall’italiano di Piccolnmini, Lio- 
ne, in itì; II Dialogo ed Idea 
delle Piincmlle, per remlerte virtaore 
e felici n/fht 'fera e perfetta amicizia, 
Parigi, i 58 i e i 58 ò, in 16.; Ili 
Lamenti faceti e piacevoli Orazioni 
funebri mila morte di varf animali, 
tradotte dall’ italiano di Ortensio 
Landa, Parigi, 1576, in. 16, i 585 , 
in 12: queste tre Ofiere sono stato 
pubblicate sotto il nome di Thierry 
di Thymophile,gentilnomo Piccar, 
do; IV Le Napoletane, commedia 
francese assai faceta, sopra il soggetto 
d‘ una storia tf uno Sp-ignnolo ed un 
Fmrwese, Parigi, i 584 , in tfi; V 
un'Edizione delle opere d’ Abailar- 
do (F. Abaicaroo). VI Disperazioni, 
ovvero Egloghe Amorose, nelle quali so- 
no dipinte a! vico le passioni e la di- 
sperazioned'AmorejParigi, in 

o.vo — Il di lui fratello minore, 
Adriano, nato a Parigi nel i 55 i, 
morto a Tregnier il 28 di luglio 
1616, successivamente rettore del- 
l’università, gran maestro del col- 
legio di Navarra, parroco di san- 
t’Àndré-des-Ares e, nel 1604, ve- 
scovo di Treguìer, aveva composto 
nella sna gioventù un’operetta in- 
titolata; Oloferne, tragedia sacra, 
tratta tlalla storia di Giuditta, Pari- 
gi, i 58 o, in 8.V0. Mori ai 28 di lu- 
glio 1616. 

R— T. 

AMBOISE ( Giacomo d’ ), fra- 
tello dei due precedenti, abbracciò 
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dapprima la protésiione del pa- 
dre, po-cia si fece ricevere dot- 
tore in medicina. Nel iWi, dopo 
la !>onimeìSÌone di Parigi ad Ptiri- 
co IV', divenne rettore dell’ uni- 
versità, cui trovùjdice Grevier, in u- 
iio stato disordinatissimo, e rh’egli 
lasciò fiorente. Pn nel teinjionL’ei 
ii’era rettore che quella compa- 
gnia prestò giuramento di fedeltà 
ad Enrico IV. Onesto giuramento 
era stato preceduto da una spon- 
tanea ri^luzlone di parte della 
Sorbona col rettore alla testa, jier 
andare ad implorare la clemenza 
del re ( sabliato a aprile 1 V 94 ), « 
venne comr>ilato in uu’ assenàblea 
generale dell’ università, in pre- 
senza dell’arcivescovo di Bourges, 
il venerdì aa d’aprile i.'x)4. e sot- 
toscritto da un gran numero di dot- 
tori di teologia. Se ne troverà la 
ibrmola nel Oiuriuile di l’ Etoiìe, tom. 
11, pag. 55. D'Ainboise avendo mn- 
tinuato nella sua dignità. I’ uni- 
versità ripigliò con calore 1’ antico 
suo proeessocontroi gesuiti, drcui 
fu risultamcnto la loro eipul.-ione. 
Giacomo d’.Vmboise in questo afTare 
segnalossi con ardente zelo, e giun- 
se fino ad accusarli, in un’arringa 
pubblica, d’es.sere nimici delln leg- 
ge salica e della casa reale. Morì 
della peste del i(io(i. Si ha di lui. 
I. Orntionfi dime in jenatu halÀImì 
pm itniiKrtis aca/lemiae ordinil'iu, m 
Clarowontensrs, qui se /esuitru di- 
curit, dove mostrò molta animosi- 
tà, Parigi, i5<f5, in 8.vo; Il Que- 
stioni meftiWu’, citate nella Bìhliot^ 
ea delln medicina antica e moderna, 
di Carrère. 

N_x. 

AMBOISE ( Miciielf. d’ }, >cn- 
diere, che ne’ fmntespiz) delle sue 
opere nssiimeva il nome di sqtnure 
di Chetil/on, era figlio naturale di 
Chnnmontd’Amboise, ammiraglio 
di E’ranci.a e luogotenente gene- 
rale del re in Lomliardia. Nacque 
a Napoli, ne’ primi anni del seco- 
lo XVI. Uscito appena di culla. 
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sito padre l’inviò a Sagonna, di cui 
era signore, per essere ivi educato 
con Giorgio ri* Ainboise, suo figlio 
legittimo, ch’era a lui maggiore di 
pochi anni. Nel riti. Michele por- 
dette il |>adre, che l’amava tene- 
ramente, e tal morte fu tanto su- 
bitanea, che non ebbe questi tein- 
{>0 di far testamento in suo van- 
ts^:gio. Condotto a Parigi poco do- 
lio, fu fatto stuiliare con suo fra- 
tello Giorgio, il quale sentiva per 
esso niolt’ amicizia. I {lorcnti, che 
lo destinavano al foro, lo misero 
presso un procuratore; ma, invece 
d’applicar,! allo studio del dirit- 
to, Alichele seguiva lasuapropeu- 
sione per la poesia, e, malgrado le 
rimostranze che gii vennero fatte 
ed il non favorevole successo delle 
sue prime opere, continuò a ver- 
seggiare a dispetto di Minerva e 
de’ suoi parenti, che rabbundona- 
rono. Ea battaglia di Pavia gli tol- 
se il fratellis o'^er tale perdita 
fu privato il’ ogui sussidio. In se- 
guilo, avendo .-]>osata una giovine 
di condirionc, senza fortune, fu 
licenziato dalle case del siguoro di 
Barbe ieiix, di lui parente. Per- 
dette in ra|K> due anni di matri- 
monio la moglie ed un figlio che 
gli aveva jiartorito. Nuove ango- 
scie l’a-salirono ancora; s’ infermò 
due volte, e gli mancò sovente il 
bisognevole. Tante sventure ab- 
breviarono i suoi giorni, e cessò di 
vivere, o piuttosto di soflriro, alla 
fine dell’ anno 1547 . Non bisogna 
cercare nelle jmesie d’Amboise né 
eleganza, nè linezzà, né eleiazùi- 
ne, non sono dcsse propriauicnto 
che una prosa rimata. Aveva mul- 
ta facilità; madaiuraiido |ier tiie- 
re. non corregge! a mai le sue ope- 
re, delle quali si trova la lista nel- 
le liibliutecJie francesi ili les Croix du 
.Moine, e di (roa/'el, tom. X, come 
pure nel 33 volume diNicoroii; 
ma questi autori, essendosi ingau- 
nati nel catalogo che ne hanno pre- 
sentato, noi lo riordiniamo. I. Ce 
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querele dello Sclùavo fortunato, Pari- 
gi, i3aq, ia 8.vo; II la Pantìuùre 
dello Schiavo fortunato, Parigi, i35o, 
in 8.TO, fig. Ili le Buccoliche di Bat- 
tuta Mantuano, tradotte dal latino 
in rima francese, Parigi, 1 35o, in 
4-to. IV tento Epigrammi di Man- 
tuano tradotti, e la traduzione del- 
la Favola di Bibli e di Cauno, di O-^ 
vidio, Parigi, i533, in i6 ed in8.ro; 
V le Epistole veneree dello Schiavo 
ybrtiinoto, Parigi, 1.553, i534c i536, 
in 8.to; quette epiatole tono do- 
glianze o domande d’amore , mor- 
ti metaforiche, in cni l' autore si 
esprime con estrema licenza; VI 
la Babilonia, ovvero, la Coiifiuione 
dello Schiavo fortunato, Parigi, i535, 
in i6, ed in 8.vo, senza data; VII 
il Blasone del dente, nella raccolta 
intitolata : i Blasoni anatomici del 
corpo femminino ; quest’operetta fu 
reimpressa nella raccolta dei Bla- 
soni pubblicata in Parigi, nel i8oS, 
in 8.V0 ; Vili le Neutro-Epistole di 
Ovùiio, ParifSi, i546, in iti, e la ; 
f\ Si^efo d' Amori, Parigi, i 542, 
in 8.V0; X la Banderuola della gen- 
te di guerra, Parigi, 1543, in 8.vo; 
questa è la sola opera in prosa di 
Michele di Amhoi.'e ; XI Compian- 
to per la morte di messere Guglielmo 
da Bellay, signore di Langey, Parigi, 
1543, poema in versi eroici; XII 
Quattro Satire di Giocenale (le 8, 10, 
Il e i3 ), trasportate in verso fran- 
cese, Parigi, 1544, XIII il 

Riso di Democrito ed il pianto d’ E- 
raclito usile follie e misme di questo 
mondo, tradotto dall’italiano d’An- 
tonio Fileremo Fregoso in verso 
francese, Parigi, iS^. in 8.vo, e 
Rouen.iSSo, in i6; XJV finalmen- 
te una traduzione del decimo li- 
bro delle Metamorfosi d’Ocidio. Mi- 
cbele d’ Ainboise aveva preso per 
soprannome o per motto l’ epiteto 
di Schiavo fortunato, vale a dire, di 
uomo soggetto od esposto alle in- 
costanze, ai cambiamenti ed ai ca- 
pricci della fortuna. 

R— T 
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AMBRA ( FasNOEsoò d’ ), nobi- 
le fiorentino, fu console dell'acca-- 
demia di Firenze, nel i54f), e vi 
fece s] tesso pubbliche letture ; Com- 
pose tre commedie, che sono citato 
come testo di lingna nel Dizionns 
riz della Crusca, e mori nel i558. 
Le sue commedie furono stampate 
a Firenze dopo la di Ini morte ; 
sono : Il Furto, in prosa, 1 5tìo ; La 
Cofanaria, in versi sciolti, con in- 
termezzi , rappresentata nell’ oc- 
casione delle feste di Francesco 
de’ Medici con Giovanna d’ Aii-' 
stria. i56i ; I Bernardi, in versi scio!-* 
ti, 1 565. Sono state più volte ri- 
stampate tutte. 

G É. 

AMBROGI ( Antomo M.uii.t J, 
gesuita italiano, celebre nel secolo 
XVlII, nacque in F’irenze, ai i5 
di giugno 1715. Lesse per tren- 
t’anni, con distinzione, sulla cat- 
tedra d’eloquenza e di poesia nel- 
l’università di Roma, allora fioren- 
te. La maggior parte del gioì ani 
che -si formavano poscia nn nome 
nelle lettere, a lui furono debito- 
ri dell’istrnzione loro. La sua tra- 
duzione di Virgilio in versi sciol- 
ti venne magnificamente stampa- 
ta in Roma, in 3 voi., in fog., 1765. 
Essa è accompagnata da erudite 
dissertazioni, da varianti e da no- 
te, ornata d’ incisioni snile pittu- 
re del superbo manoscritto del Va- 
ticano, che fa parte oggigiorno di 
quelli della biblioteca reale di Pa- 
rigi, e sui monumenti antichi piu 
celebri, edizione divenuta rarissi- 
ma, e giustamente ricercata. Ven- 
nero impresse, colla medesima ma- 
gnificenza, le sue traduzioni dei 
due )ioemi latini del gesuita No- 
ceti, De iride, et De aurora boreali. 
Ha tradotte alcune tragedie di Vol- 
taire, Firenze, 1752; e, quasi per 
formar contrasto, la Storia del Pe- 
lagianismo, del gesuita Patouillet. 
Infine abbiamo di Ini ; I. la Tra- 
duzione delle lettere scelte di Cice- 
rone-, II un discorso latino, fu 
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alectione fosrphi II Romanonan regis; 
III Musaeum Kircherianum, Roma, 
1 ^ 65 , 3 voi. in foglio, contenente 
la descrizione e la spiegazione di 
quel museo, affidato da molti an- 
ni alla sua custodia, e che il car- 
dinale Zelada ha poi maggiormen- 
te arricchito. AmDroi;i ha pure la- 
sciato un poema latino non pub- 
blicato sulla cultura dei reiìri. La 
sua dolcezza e la bontà del suo ca- 
rattere lo facevano generalmente 
amare. Mori in Roma nei 1788. 

G— i. 

AMBROGIO { Teseo ), dotto o- 
rientnlista italiano, nel XVI secolo, 
era della nobile famiglia dei conti 
d’Albanese, nella Lomellina, pres- 
so Pavia. Nato nel 1469, dicesi 
che di quindici mesi appena par- 
lava con molta prontezza e chia- 
rezza, e che di quindici anni par- 
lava e scriveva in italiano, in lati- 
no ed in greco, come i dotti più 
profondi in quelle ire lingue. En- 
trò giovane nell' ordine dei cano- 
nici regolari di s. Giovanni ; ma 
non si recò a Roma che nel 1 5 1 3. 
Il quinto concilio generale Latera- 
nense aveva attirati molti velinosi 
orientali, maroniti e sirìaci. Colse 
tale occasione per imparare le lin- 
gue loro, e ne diventò presto ab- 
bastanza possessore per conferire 
co’ più abili orientali. Quelle lin- 
gue gli agevolarono tutte le altre 
dell’ Oriente. Ne sapeva 18, e le 
parlava con tanta facilità, come se 
ciascuna fosse stata la sua lìngua 
naturale. Leone X lo incaricò d’in- 
segnare pubblicamente, nell’ uni- 
versità di Bologna, il siriaco ed il 
caldeo. Alcuni anni dopo, concepì 
il progetto di pubblicare un SaV 
mista in caldeo, con un Trattato 
su questa lingua e su Ile corrispon- 
denze di molte altre lingue con 
essa. S’ era perciò ritirato in pa- 
tria, dove adunò le tavole ed i 
canitteri necessari al suo disegno, 
allorché, nel i 5 a^, quel paese, 
essendo stato invaso dsdle trup- 
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pe francesi , venne saccheggiato 
per otto giorni ; il convento in 
cui dimorava Ambrogio fu deru- 
bato come gli altri; le sue tavo- 
le, ì suoi caratteri, i suoi mano- 
scritti caldei, siriaci, ebrei e gre- 
ci , che avea raccolti con gran- 
di spese, iiirond dispersi e perdu- 
ti. Rinvenne però, cinque anni 
dopo, il suo Salmista caldeo, ma 
guasto e mezzo lacerato nella bot- 
tega d’un pizzicagnolo. Kiprese 
nuovamente il progetto dì pubbli- 
carlo, o si transfer! in Venezia, 
dove strinse amicìzia col c.elebre 
Guglielmo Postel. A questo egli 
porse l’idea dell’opu.<colo che piO>- 
blicò alcuni anni dopo, in Francia, 
intitolato ! Linguarum X cluiracteri^ 
bus differentiuin alphabetim, intra- 
diictio, oc legendi methodu». Ambro- 
gio, avendo rinunziato al suo SeU- 
miita caldeo, terminò finalmente la 
sua Introduzione alle lingue caldea, 
siriaca, armena, ec., e la fece stam- 
pare in Pavia nel i 55 q. Mori ivi 
un anno dopo, in età di 70 annL 
G— É. 

AMBROGIO (Sant’), Padre del- 
la Chiesa, nacque verso l’anno 54 o. 
Suo padre era prefetto del preto- 
rio, una delle prime quattro di- 
gnità dell’ impero, e, come pre- 
fetto delle Gallie, risiedeva ad Ar- 
Ics, a Lione ed a Treveri ; ma più 
sMsso in quest’ ultima città, ciò 
che fa supporre che sant’ Ambro- 
gio ivi sia venuto alla luce. I pre- 
sagì più felici attorniarono la sua 
culla. Si narra che ùno sciame d’ 
api coperse il di lui volto, allor- 
ché dormiva nella corte del preto- 
rio, e che la nutric<-, inquieta, e.s- 
sendoii affrettata di cacciare quel- 
le che s introducevano nella boc- 
ca d Ambrogio, rimase sommamen- 
te attonita veggendole uscire scu- 
ra far alcun male al bambino. Il 
padre d’Ambiogio, che si rammen- 
tava senza dubbio avere tutta l’an- 
tichità attribuito ad un simile pro- 
digio la dolcezza e le attrattive che 
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carattcrixEUno i discorii di Plato- 
ne, Tulle che >i attendesse con te- 
de il teruiinc di tale presagio, e le 
api, dopo essersi aggirate alcun mo 
mento attorno il tànciullino, se ne 
volarono via. La sua famiglia ten- 
ue fino d’ allora che chiamato fos- 
se a grandi gpse . Ilaccontasi anco- 
ra che, essendo in Roma, dove s’e 
sano ritirate sua madre e sua so- 
rella dopo la morte del padre,diede 
loro lui giorno da baciare la mano, 
dicendo che diverrebbe vescovo . 
L’ educazione d’ Ambrogio fu con- 
ibrme al di lui grado ed alle spe- 
ranze che si aveano concepite ne’ 
tnoi prini’ anni -, i maestri piu abi- 
li gl’insegnarono le scienze, e ven- 
ne formalo nella virtù dalle lezio- 
ni, e singolarmente dagli eseinpj 
toecaiiti della madre e della sorel- 
la, santa Marcellina, che aveva ri- 
cevuto dalle mani di papa Liberio 
il velo delle vergini . Ambrogio 
lasciò Roma allorcliò furono com- 
piuti i suoi stiid) , ed andò a Mi- 
lano col suo fratello Satiro. Ab- 
bracciarono auibiduc la professio- 
ne del foro. Ambrogio venne in 
essa in tanta riputazione, che Pe- 
tronio Prolx), prefetto dell’Italia 
e dell’ llliria, lo pose nel numero 
de’ suoi assessori, e lo creò, poco 
do|>o, governatore delle provincìe 
consolari della Liguria e dell’E- 
milia, le quali tutti ouiuprende- 
vano i p.'iesi che si .'tendono dalle 
li al Mediterr.inco, la To.scaiia, 
l’Adige e I' .\driaiico. Allorché I’ 
imperadore V'alentiniano ehlie con- 
fermata quest’ elezione ed aggiun- 
tavi la dignità dei consolato, il 
prefetto Probo disse ad Ainbrugio, 
nell’atto che questi partiva pel 
suo governo : „ Và , ed opera non 
„ come giudice, ma come vesco- 
„ vo”. li virtuoso Prolxi aveva ve- 
duto con dolore la severità di che 
usavano i più do’ governatori, i- 
mitando l’ esempio di Valcntinia- 
no . Amlirogio ritenne si bella le- 
zione, che appieno si accordava 
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col suo carattere. La sua dolcez- 
za e la sua saviezza gli oattivarono 
la stima e l’affezione de’ popoli, in 
un temilo in cui l’Italia, ed il pae- 
se di Milano principalmente, e- 
rano lacerati dalle turbolenze e 
dai fnrori dell’arianismo. Auseii- 
7Ìo, collocato sulla sede di Milano 
dagli arriani , dopo d’averne scac- 
ciato s. Dionigi , era morto . I ve- 
scovi della provincia si erano adu- 
nati, e deliberavano sulla scelta 
d’ un successore . I cattolici e gli 
ariani pretendevano a gara un ve- 
scovo della loro credenza; nata e— 
ra una violenta sedizione: si stava 
già per venire alle maui, allorché 
Ambrogio si recò alla chiesa onde 
sedare il tumulto; la sua eloquen- 
za commosse ogni cuore . Si dice 
che un fanciullo av endo esclama- 
to: Ambrogio vescovo! un grido ii- 
naniine s’innalztS, e che arriani e 
cattolici lo domandarono per pa- 
store. Ambrogio, attonito e stupe- 
fatto , es e di chiesa e non avvisa 
che ai mezzi di evi are il peso for- 
midabile che gli si vuole addossa- 
re ; contro il suocoshiine fa soggia- 
cere alla tortura alcuni rei , spe- 
rando che tacciato verreblve di cru- 
deltà o di barbarie; mena vita so- 
litaria ; ma il |Hipolo continua a 
chiamarlo con forti grida ; egli, in- 
discreto nel suo zelo, va fino a far 
venire da sé donne pubbliche, n 
noiidimciio convinto è ognuno del- 
la purezza de’ suoi costumi e del- 
la sulillmità della sua vucaaioiie . 
Egli fugge durante la notte, e cre- 
de di prendere il camniiuo di Pa- 
via; ma la duiiiane si trova alle 
porte di Milano . V'a a cei-care un 
asilo nella terra dell’illustre Leon- 
zio, suo antico, e Leonzio stesso 
lo scopre. Viene finalmente arre- 
stato d’ ordine dell’ imperatore , e- 
sullanto che si trovassero in quel- 
lo ch’egli aveva creato governatore 
tutte le qualità d’iin vescovo. Va- 
lontiiiiauo ingiunse al vicario d’I- 
talia di far conCerire gli ordini ad 
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Ambrogio, cui s’araininistrò il liafe- 
tMÌmo, (la che era whanto cate- 
ciuneuu, e riceTette la consacrazio- 
• ae (lei ve!i(»>v), otto giorni dopo il 
suo battesimo. Tale ordinazione si 
celebra an(»ra oggigiorno (lai Gre- 
ci e dai Latini ai 7 di decembre . 
Ambrogio, inalzato al vescovado 
in modo tanto straordinario, non 
tardò a spandere assai lontano il 
lustro delle più sublimi virtù. S. 
Basilio, dal tondo dell'Oriente, 
stimavasi l'òrtiinato di corrisponde- 
re con lui , ed i due giotani impe- 
ratori Graziano e Valentiniano, 
succeduti a Valentiniano I, lo ri- 
sguardavano come padre loro; Giu- 
•stina ella stessa, malgrado il suo at- 
taccamento all’ ariaiiismo, rispet- 
tava Ambrogio, ed ebbe sovente a 
lui ricorso in difficili congiunture . 
Si vide a(x:orrere da diverse città 
d’ Italia, ed anche dal la'Maurìta- 
iiia, una moltitudine di vergiui 
che domandavano di ricevere il ve- 
lo dalle sue mani, e fu in quest’oc- 
casione ch’egli scrisse i tre libri 
delle (■'ergiiU ed il Trattato della 
Vergiiùtà ■ 1 Goti, vincitori di V a- 
lente cb’ era infelicemente perito, 
s.vccbeggiavano la Tracia e l’Illii- 
rio , e spingevano le loro scorrerìe 
tino alle Alpi . Ambrogio soccorse 
i popoli che ' fuggivano dai paesi 
devastati dai Barbari , e vendette 
fino i sacri vasi per riscattare gli 
schiavi. Il giovane Graziano, che 
per le sne virtù era la speranza 
neH’impero e della Chiesa, fu <nni- 
dclmentc trucidato a Lione, ai a3 
d’agosto 5H5, abiuiidoiiatu da’suoi, 
che passarono alle parli del tiran- 
no Massiiii», e ques:i con podero- 
se forse iitiiiacciava iii una volta 
r Italia, il giovane Valeiitiniauo, 
fratello di Graziano, e Giustina 
loro madre. Giustina ricorse a san-, 
t’ Ambrogio . Il sauto vescovo par- 
te subitamente per Treveri, dove 
risiedeva JMassiiuo, e, senza volére 
se(»lui comunicare di cose spiri- 
tuali , percliè era reo della morto 
a. 
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di Graziano, conchinse. dopo un 
anno di soggiorno, un trattato rb.s 
assicurava la pace all’ Italia . Giu- 
stina , sconoscente ai servigi di cui 
era debitrice a sant’ Ambrogio, pro- 
fittò di questa pace per suscitar- 
gli contro mille traversìe, esìgen- 
do da lui che permettesse agli a- 
rìani di tenere una chiesa in Mi- 
lano. Egli ebbe a lottare molti an- 
ni contro l’audacia e gl' intrighi 

I . . . “ . “ 

dei setlar}, contro minacele e per- 
secuzioni d’ogni fatta; ma il ciclo, 
che sì mostrò sempre favorevole ai 
pii (bscgni di que.slo intrepido 
campione della fede , gli fece alla 
fine riportare il trionfo che la di 
Ini fermezza prometteva, e che 
facevano desiderare le sue virtù . 
Si dice che ìii ule cir(x>stanza egli 
compose quel bel cantico dì ren- 
dimento di grazie, quel Te.Deum 
che. le sette in cui si partì il cri- 
stianesimo conservarono t utte ; ma 
una critica prudente ne inclina a 
(utederc che tale inno, (xisì giusta- 
mente ammirato, sia d’anlore più 
recente, di cui il nome non ci ven- 
ne conservato . Ambrogio approfit- 
tò del riposo di cui godeva per la- 
vorare intorno a molte opere uti- 
li. Ebbe la (xmsolazìoue allora di 
(xmferire il battesimo ad .Agostino, 
che venne ammesso al sacramento 
de’ cristiani unitamente a suo fi.- 
glio, il giovane Adeodato, ed al 
suo amico Alìpio. Frattanto Mas- 
simo minacciò un’altra \olta l’Ita- 
lia, ed Ambrogio, a lui deputato 
dall’ iiiiperailrice Giustina, non 
valse quella volta .1 preservare ta- 
le ]>aesc, Massimo passale Alpi. 
Teod'isio, successore di Valente, 
dopo iiKiiti aaiilaggi riportati su 
3I.issimu, die fu ucciso nel 588, 
ristabilì Valentiniano ne’ suoi sU^ 
ti ed in quelli che Graziano ave- 
va occupato . Ando egli a Milano, 
e fu ricevuto dal jiopolo e dal 
vescovo, quale liberatore ■ Due an- 
ni erano appena scorsi d(^o tali 
felici avvenimenti, che il cuore del 
«7 
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franto Ac&covo l'u siraziato dalla 
liii'iTa dpi macello dì Tefsalonica, 
Comandato da Teodosio (T. questo 
nome). Ambrogio, che altra volta 
aveva ottenuto grazia per gli abi- 
tanti di quella città, udendo la 
terribile maniera con cui si fece 
loro espiare la seconda sedizione , 
oppresso fu dal più profondo dolo- 
ro . Nei primi momenti del suo cor- 
doglio s’a'^tiene di scrivere a Teo- 
dosio, che partito era da Milano 
alcuni giorni prima del macello. 
£sce dì città, sofferente e malato, 
e va ad abbandonarsi nel silenzio 
della campagna , al duolo che lo 
accora ed al dispiacere di non a- 
vere ìmjtedìta l’eseonzione di quel 
barbaro cornando. Finalmente, in 
capo ad alcuni giorni, scrive a Teo- 
dosio una lettera commovente, nel- 
la quale gli rappresenta l'enormi- 
tà del suo delitto, e gli dica che 
il peccato non sì cancella che col- 
le lagrime. L’awerte che egli non 
può offerire il sagrifizio, se Teodo- 
sio viene ad as-istervi . Tuttavia , 
alcun tempo dopo, l’imperatore, 
ritornato in Milano, volle presen- 
tarsi alla chie.sa dove ufficiava san- 
t’ Ambrogio. Il santo pontefice gli 
va incontro per trattenerlo, e gli 
fe cono.scere che, giusta le regole 
della disciplina, non gli è per- 
messo di entrare nel tempio . L’im- 

S oratore procura di scusare il suo 
ditto, rammenta il perdono già 
aooordato al re David . „ Tu l' hai 
limitato nel suo peccato, rispose 
>1 Ambrogio, imitalo pure nella sua 
tipenitenza ”. Teodosio si astenne 
d^intervenìre alla chiesa per otto 
mesi interi; si assoggettò alla pe- 
nitenza pubblica, ed al fine di 
prevenire in futuro i funesti ef- 
fetti della collera dei principi , a 
richiesta di sant* Ambrogio 7 sta- 
tuì per legge ohe per trenta gior- 
ni dalla sentenza data si sospen- 
desse r esecuzione di essa ne’ 
rei condannati alla pena capita-^ 
le . Teodosio , riconciliato colla 
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Chiesa,' fu poi sempre l’amico 
di sant’ Ambrogio ; vendicò, c.olla 
disfatta del tiranno Eugenio, la 
morte del giovane Valentiniano, 
assassinato sulle rive del Rodano, 
e, prima d’essere attaccato dall’in- 
fermità di c\ti mori, fece venire da 
Costantinopoli due de’ suoi figli, 
Onorio e PÌacidìo, che si trovava- 
no in quella città mentre Arcadio 
era in Oriente, e lì pose sotto la 
cuatodìa del santo vescovo, pregan- 
dolo di essere loro padre, siccome 
era stato padre agl’ infelici figlinoli 
di Valentiniano I. Ambrogio cad- 
de maialo verso il mese di febbra- 
io dell’ anno ; il suo gregge, 
paventando pe’suoì giorni,losup- 

f ilicò di cJiiederne a Dio la pro^ 
nngazione. Rignardavasi 1’ Italia 
come minacciata da totale rovina 
nella morto d’ un vescovo rispet- 
tato dagli stessi barbari, amato dal 
popolo, dai principi e dagl’ ìnspo- 
radori, di cui l’ autorità imponeva 
ai malvagi e dilatava il regno del- 
la virtù. Nel Venerdì Santo, terzo 
gi.>rno d’aprile, il santo vescovo, 
sebbene aggravato da lunga e do- 
lorosa infermità, stette a pregare 
dalle cinque ore della aera fino a 
mezzanotte, e spirò, nell' età di 
5^ anni, tenuta avendo pel corso 
di ventitré anni la sede ai Milano. 
Il suo corpo fu portato nella gran- 
de chiesa di quella città, chiama- 
ta poi la BatUica Ambrosiana. Egli 
si era mostrato in tutta la sua vita 
dolce, compassionevole, ,afbbile, 
sensibile all’amicizia, modesto, 
contrario al fasto ed alla grandea- 
za,e non usando del sno credito ehe 
per 1’ utile altrui. I di lui scritti 
portano r impronta del suo carat- 
tere: regna in essi molta dolcezza 
ed unzione; ma sa all’uopo ele- 
varsi con forza e maestà. Il suo sti- 
le è senza dubbio assai lontano 
dalla maggior parte degli scrittori 
del bel secolo d’ Augusto, ma è sem- 
pre gradevole ed animato, e biso- 
gna ricordarsi che sant* Ambrogio 



A M B 

ha TÌMuto sulla line del IV se- 
colo. La di lui morale è para; 
*i ammira principalmente la sna 
miej'azione del Salmo ii 8 . I ^uoi 
Trattati della f^erginitA, dell’ £- 
ducazione delle V ergirii e degli Uffi- 
ci racchiudono le più belle mas- 
sime . Si volle a torto istituire 
un paragone tra quest' ultima o- 
pera e gli Ufficj di Cicerone. In 
quanto agli scritti dommatici d* 
Ambrogio, essi Tengono citati so- 
vente nella Chiesa, in cui la loro 
autorità è di gran peso. La miglio- 
re edizione delle Opere di saìit' Am- 
brogio è quella dei Benedettini 
( G. di Prische e N. le Nourri ), a 
voi. in fogl., 1686-90. Le opere di 
santo Ambrogio, tradotte in fran- 
cese, sono; 1 . il Trottato del bene 
della morte, Parigi, Sim. Vostre, in 
8.V0, gotico, senza data; II I tre 
Discorsi, intitolati, le Vergini, colla 
severa riprensione che fa sant’ Ambro- 
gio ad una religiosa rea di f orfatto al 
di là onore, trad. in frasicese, con no- 
te, da G. Bertaut, abaterdi N. S. d’ 
Aunay, i 6 o 4 , in la.mo. Il Padre 
Duranti di Bonrecueil ne ha latto 
una nuova traduzione ( K. DoR.sjt- 
Ti); III Tre orazioni (delle quali 
una di Simmaco e due di sant’ Am- 
brogio ) sopra il soggetto della demo- 
lizione dell’ altare della vittoria, iSSq, 
in la.mo; IV La morale degli Eccle- 
siastici ec. , ovvero traduzione degli 
fiffizj di sant’ Amùrogio (dell’ ab. 
Morvan di Bellegarde), 1691, in 
13. ino. Il traduttore avea dappri- 
ma pubblicato questo volume col 
titolo di Doveri dell’ onest’ uomo e 
del Cristiano, 1689, in la.mo ; V Let- 
tere (K. DoRAjtTj); VI Lettere ai So- 
vrani, 1787. GotifredoHermant ha 
pubblicato, nel 1678, una Fita di 
sant’ Ambrogio, a norma di quella 
composta da Paolino, prete di Mi- 
lano, contemporaneo di sant’ Am- 
brogio, che non bisogna confonde- 
re con spn Paolino. Ma nelle sue 
opere è dove si leggerà con piace- 
re tutto ciò che spetta ad uno dei 
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Padri dalla Chiesa latina alzato 
alla gloria dell’altare, che fu mo- 
dello dei vescovi del suo tempo, 
eh’ ebbe sant’ Agostino per disce- 
polo, monarchi per amici, per so- 
rella santa Marcellina, e per fra- 
tello san Satiro. 

C— T. 

*Gli Uffici di s. Ambrnnio fu- 
rono volgarizzati da F lanceM-o Cat- 
tani da Diacceto, Firenze, ifSS.in 
4 -to,e daGirolamoBaruifiidi ilcap. 
So.» di essi, Bologna, 1736,10 .S vow 
L’Fssamerone di s. Ambrogio fu 
tradotto anch’ esso dal sunnomi- 
nato Francesco Cattani da Diacce- 
to, Firenze, 1 36 o, in 8.vo . Di am- 
bedue le tr.iduzioni di Diacceto 
sono rarissimi gli esemplari: nui 
della versione degli uffici fatta 
venne ultimamente una tist.arapa 
in Milano. In oltre XVII Senten- 
ze di 8. Ambrogio furono tra- 
dotte da Giulio Folco. Non parle- 
remo dell’ £gesip^)o della rovina di 
Gerusalemme messo in latino da s. 
Ambrogio,e tradotto da 3 IatteoBan- 
dello. Fabrizio ( .fiiòl. Graec. V. ìli 
p. a 3 i) dimostra rhe s. Ambrogio 
non è autore della versione latina, 
la quale è liberissima : già i Bene- 
dettini npn la compresero nemme- 
no fra gli scritti malamente attri- 
buiti a s. Ambrogio registrati nell’ 
apjsendice del voi. II dell’ edizio- 
ne di Parigi 1686 dalla colonn.t i 
alle 61 1. Apostolo Zeno poi ha pro- 
vato { Fositanini Bihl. ital. T. /. p. 
i8a n. b e p. a 85 n. b) che il Ban- 
dello non ha mai tradotto in italia- 
no il greco Egesippo, ossia Giusep- 
pe Ebreo de Bello Jwlaico. Il canoni- 
co Braida di Udine ha dimostrato 
non ha guari con fino discerni- 
mento, cne la Sesvra riprensione di 
cui è detto sopra nell’ articolo fran- 
cese ove si enumerano le opere di 
s. Ambrogio al n.» II, non è altri- 
menti di s. Ambrogio, ma si lavo- 
ro di san Niceta. L’ abate Gian- 
nantonio Moschini ha pubblicato 
una diligente versione italiana dì 
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quello scritto con questo titolo: 
Di una vergine consacrata infedele 
alle sue promesse, Venezia, i8i6, in 
8.\o; nitida edizione della Tipo- 
gralia di Alvisopoli. 

AMBROGIO. IL CAMALDO- 
LESE, naajne nel i 3 r 8 , a Portico, 
nella Romagna, dall’ illustre fa- 
miglia dei Traversaci di Ravenna. 
Si fere camaldolese di vcntidue 
anni, e divenne prnerale del suo 
ordine nel i 43 i. Il suo merito lo 
re e conosciuto ad Eugenio IV , 
che rinviò al concilio di Basilea, 
a quello <ii Ferrara, dove arringò 
l’imperatore Paleologo in greco, 
con facilità si grande, che fece 
meravigliarei Greci medesimi, cd 
infine a quello di Firenze, in cui 
fii incaricato di stendere il decreto 
d’ unione tra le clue chiese. Tanti 
servigi l’avrebbero inalzato alla 
porjvora, se la di lui morte, acca- 
duta in Firenze nel i 459 . nòn a- 
vesse prevenuto le disposizioni del 
]>apa, che lo destinava a quella di- 
gnità. Amhrogi.i accoppiava alle 
viriù d’un buon re! igio-o i talenti 
d' un dotto stimabile. Aveva, per 
ordine d’Eugenio IV, dato mano 
alla riforma di multi conventi dei 
due sessi caduti in grande rilas- 
satezza. Le sue vivite, le fatiche, le 
traversie a cui ànvl'i incontro in 
tale penosa missione, sono descrit 
te con molta sincerità, nel suo 
Hodoeporicon, il quale contiene 
]>articularità curiosissime, in cui 
talvolta è costretto di esprimere in 
greco certi disordini che non volle 
tar noti ad ogni sorta di lettori ; 
Firenze, i 43 i e i 43 'z, in 4 -to, ra- 
ro; 1678, iu 8.V0. Le altre opere 
di questo dotto religioso sono tra- 
durtoni latine:!, dell’ A’pn/<>/o di 
s. Crisostomo a Stagira contro i sie^ 
trattori dello vita monastica, Alost, 
itiS"] ; II della Gerarchm sacra di s, 
Dionìgil’ Areopagita, i 4 tl 2 ’> del- 
la Scala spirituale di san Giovanni 
Ghìmaco, in continuazione del 
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Trattato di Cas.-iano: De instUutù 
Coenohiorum, Colonia, > 34 o, in lò- 
glio; IV del Trattato dell’ immorta- 
lità degli spiriti, d’ Enea il platoni- 
co, 1845» td 4 -l“> ^ del Trattato di 
Emamiello CaJecas, contro gli errori 
dei Greci, Ginevra, i 5 <) 3 , in 8 .vo; 
VI dei Discorsi di sant' Efrem, Fi- 
renze, 1481, in fogl. ; Brixen, 1490; 
Parigi, i 5 o 3 , in 4 -to; Padova, i 585 , 
in M.vo. E' il primo che abbia pub- 
blicato alcuna cosa di quel santo. 
I). Martenne ha dato, nel ferzo to- 
mo dell’ Amplissima collertio , l« 
suo lettere di.vtribuile in venti li- 
bri. La maggior parte tratta di af- 
fari del suo ordine. Occorrono pe- 
rii in esse alciini tratti curiosi sul- 
la vita ed il carattere dei dotti dei 
suo tempo. Quellecbcsono indiriz- 
zate a ji.apa Eugenio sono di mag- 
gior rilievo, a cagione delle partico- 
larità che contengono intorno ai 
concilj di Basilea e di Firenze. 

T— n. 

AMBROGIO di Lombez (il Pa- 
dre), cappuccino, e di cui il nome 
di famiglia era ut feirie. nato a 
Lombez, il 20 di marzo 1708, suo- 
ccssivamente piofessore di teolo- 
gia, guardiano e defiiiitore del suo 
ortiine, ebbe grandi talenti por la 
direzione delle anime, trionfò, a 
forza d’umiltà, d’ un amore di so 

a o sensibile e d’ un eccossivo 
erio della pubblica stima, e 
mori in odore di santità, ai a 3 d’ 
ottobre 1778, a St. 8auvcur, vici- 
no a Barèges, in età di 70 anni. Si 
hanno di lui: I. Trattato della pace 
interna, in ii.mo, stampalo molte 
volte; II Lettere spirituali sulla fmee 
interaa,e sopra altri soggetti di pietà, 
1776, in 12.m11. 

A. B— -T. 

AMBROSINI ( B.vrtolohmeo ) , 
medico e professore di liotanica nel- 
1 ’ università di Bologna, ove moti 
nel 1637. I biografi debbono parla- 
re di lui siccome di botanico soltan- 
to, e le opere ch’egli ha compo- 
ste sopra questa scienza meritano 
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elogi; sonoesfp: De Capsiconim va- 
rietate cura snis if'onUiut ; accessit pa- 
nacea ex lierhis quae a sanclis <{e>io- 
minantuT, Bononiae, i63o, in 1 3. ino. 
Nondimeno fu puro disUnto me- 
dicopratico, e. nella peste che, nel 
i(i5o, atflisse la sua patria, prestò 
grandi servigi, ed occasione gli fu 
quella calamità di pubblicare un’ 
opera intorno a tale soggetto ; Mo- 
do e /nette preserva e cura di peste a 
hen^txo dei jiopolo di Ilolugnn, i (i5 1 , 
in 4-to. La medicina gli dee molli 
Trattali : Theorica medicina in ta~ 
hiitatf velati dipesta ^ cum aìiquot 
consultationibus, Bononiae, iGóa, in 
4-to; De pidsihiu, iti, i643, in 4 *”; 
Ì)e. externis maìis opnsculmn, ivi, 
iGOfi; De urinis, ec. Ma A vuoisi 
apprezzare principalmente il me- 
rito d’ Anibro.sini, iiojio è alcune 
• considerare delle opere d’Aldro- 
vandi, di cui è .stalo ediìore, par- 
ticolarmente i tomi IX, X, XI, è 
XII.— S uof rateilo, Amcaosini (Gia- 
cinto), gli successe nella carica di 
direttore del giardino botanico di 
Bologna, nel iG3y, e ne pubblicò 
il catalogo : Hortus Bononiae sladio- 
sorum consitiss, in 4-^f > poco prima 
della sua morte, lece comparire 
r opera seguente ; Phytolopia, hoc 
est, de plantit pnrtis primae torntss pri- 
miis, in qnr> herlinrum nostro soecuìo 
descriptarum nomina aeqnwora, sr— 
nonyrrui tic etimologica imettigontiir, 
additis aìiquot plantaritm vivis iconi- 
hiis, lexicoqtie botanico, cum indice 
tri/ingut, Bononiae, i(>66, in fogl. 
Questo Dizionario, che si può tal- 
volta consultare pei sinonimi , è 
superficiale, c le etimologie che 
dà sono troppo arrischiate. Il se- 
condo volume dovea trattare degl i 
alberi, ma non è mai venuto alla 
Ince. 1 due Ambrosini coltivavano 
la botanica prima che questa scien- 
za assumesse, sotto Linneo, un’im- 
pronta sistematica, e principalmen- 
te ricevesse da quel grand’ uomo 
una lingua fissa e conveniente : le 
denominazioni allora iiubarazza- 
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vano di camtinuo, e voler diluci- 
dare in questo il caos degli autori 
era, senza controversia , assai più 
difficile che esaminare la natura 
ste-sa. Bassi ha dedicato un gene- 
re di piante alla memoria dei due 
rratelli Ambrogio, od Ambrosini, 
col titolo d’ Ambrosinia. Questo ge- 
nere fa parte della famiglia dell* 
aroidi. 

G. ed A — w. 

AMBROGIO AURELIANO, o, 
secondo alcuni scrittori, AURE- 
LIANO AMBROGIO, l'u genera- 
le e poscia re della Gran Bretta- 
gna. Si è disputato intorno alla sua 
nascita; alcuni pretendono che fos- 
se figlio di Costantino il soldato, 
eletto imperadore in quell’isola 
da un esercito romano, nel 4”7> 
ma, secondo l’ opinione più accre- 
ditata, gli fu padre uno dei re che 
i. Brettoni si crearono dopo la par- 
tenza de’ Romani, dai quali trae- 
va origine. Fu educato nella corta 
d’ Aldroèn, re del I’ Armorica, don- 
de venne, nel 4~'"j tton xo,ooo no- 
mini, a soccorrere i suoi compa- 
triotti contro i Sassoni, che Vorti— 
gemo avea chiamati nel paese. I 
successi furono tali, che doiro la 
morto o la rinunzia di V'orti- 
gerno, egli fn eletto sovrano di 
tntt.a r Inghilterra. Inalzato a 
tale grado siniremo, si fé chiaro 
tanto pel suo valore contro gl’ ini- 
mici stranieri, quanto jier la sua 
abilità nel governo. Arturo, così 
famoso negli annali inglesi, impa- 
rò da lui P arte della guerra, e ri- 
portò molte vittorie sui Sansoni 
settentrionali. Nullameno,coi pro- 
speri .successi cbI>o miste alcune 
sventure; l’ottavo anno del suo 
regno, Ambrogio venne battuto dal 
Sassone Ilengist, e da Eck, di lui 
figlio. Quatte’ anni dopo pugnò, 
condottiero di tutte le forze del- 
l’ isola, contro altri Sassoni che 
l'avcano invasa, sotto la condotta 
d’ Ella. La battaglia fu sanguino- 
sa ed iudecisa; ma, poco dopo, 
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Ambrogio vinse Hengist. GofTi edo 
di Montmouth racconti) che Am- 
brogio mori a Winchester, di vele- 
no datogli da unSass -ne, che gli si 
presento qual medico ; ma si crede 
piiiltosto «ia stato ucciso in una 
grande b tt.iglia che died^ nel 
5 oS, a Cerdic, capo dei Sassoni oc- 
cidentali. Goffredo di 3 Ionlmouth 
attribuisce ad Ambrogio I’ erer.io- 
ne d'un famoso monumento, det- 
to Stane— Hetige, ad onore di molti 
Brettoni d' un grado distinto, fatti 
trucidare da Hengist. 

D— T. 

AMELGARDO, prete a Liegi, 
viveva sulla fine del secolo XV, ed 
ha scritto : De rebiu gestii Caroli VII 
historinrum tibr. V ; et De relmi ge- 
stii Ludwici XI, Fremeomm regis, 
hiitoriarum Ubr. L. Queste due o- 
pere sono ancora inedite; il mano- 
scritto si trova nella Biblioteca im- 
periale di Parigi. Carlo VII inca- 
ricò Amelgardo di rivedere il pre- 
celso di Ciò' anna d’Arco, allor- 
ché gl’ Inglesi si furono ritirati 
dal regno, e questi compose un 
Libro dell’ esame di quell' opera d' i- 
niquità. 

G— T. 

AMELIA (Ahwa), principessa 
di Prussia, sorella di Federico II, 
nata il di 9 di novembre i"a 5 , si 
rese distinta non meno per le 
sue virtii che pe’ suoi talenti, pel 
suo gusto per le arti, e principal- 
mente per la sua abilità in musica; 
ella fece tali progressi nello studio 
della fuga e del contrappunto, sot- 
to la direzione del compositore di 
corte Kirnberger, che di buon’ora 
comfsose essa pure , Pose in musi- 
ca , onde gareggiare col celebre 
Graun, la morta del Messia, di Rani- 
ler , e riuscì opera piena d’ estro e 
d’armonia; eccellente era in suona- 
re il gravicemhalo. A si nobili di- 
letti unendo straordinaria pietà e 
beneficenza, ella diminuiva conti- 
nuamente le spese del suo vestire, 
ad oggetto di poter dare di più ai 
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poveri. 3 Iorl a Berlino il di 3 o di 
marzo iqSq. 

, G— -T. 

AMFXIER-DI-TOI/ISA (Gn- 
GLiELsro), trovatore del Xll secolo, 
ha lasciato alcune Senentesi ( specie 
di satire), indirizzate al conte d’A- 
stanac, contro i co-tumi ilei secolo, 
sulla decadenza della nobiltà e del- 
la professione del verseggiare, sulla 
tirannia ed avarizia dei grandì,con- 
tro il clero ed i monaci ; tali poesie, 
più ardite che spiritose , possono 
servire per la conoscenza dei co- 
stumi del tempo. 

, P — X. 

AMÉLINE (Claudio), nato in - 
Parigi,, verso il 1629, da un procu- 
ratore 4 sl Chdteb-t , si diede per 
qualche tempo al foro -, si disgustò 
jM)i del mondo, ed enln'i nella con- 
gregazione dell’oratorio, il 29 di , 
aprile 1660. Venne fatto suo mal- 
grado gran cantore della chiesa di 
Parigi, dignità cho permutò con 
Claudio Joli in quella di grande 
arcidiacono; morì a Parigi, nel set- 
tembre 1706, in età di 77 anni. Ha 
lasciato; 1 . un Trattato della Volontà, 
Parigi, 1684, in 12 ; II Trattato del- 
l’ amore del sovrano bene, Parigi. 
1699, in 13 . Taluno gli attribuisce 
l’ Arte di viver felici, Parigi, 1690, 
in 12, che altri credono essere di 
Lodov ico Pascal . 

C. T— r. 

AMELIO, filosofo ecletico, nati- 
vo di Toscana , fu contemporaneo 
di Porfirio, e prima ebbe a mae- 
stro Lisimaco , che gl’ insegnò i 
principi della filosofia stoica. Gli 
scritti di Numenio gli fecero po- 
scia conoscere ed adottare i doin- 
mi di Platone; ma finalmente si 
fece discepolo di Plotino , verso 
l’nn. 346 dell’era volgare. Egli non 
abbandonò per ventiquattr’ anni 
quel maestro, e non l’avrebbe cer- 
tamente lascialo mai , se Plotino, 
a cagione di salute, non si fosse ri- 
titatonellaCampania. Amelioallo- 
ra scelse a stanza Apamea in Siria. 
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II ano lungo soggiorno in quel- 
la città La aen.a uuLbio condotto 
Huida in errore, làcendogli crede- 
re che Amelio fosse colà nato . La 
parola AmWio in greco siguitìca 
negligente. JNiunu fu mai tanto sce- 
vro da tale difetto, quanto il iilo- 
sofo toscano ; perciò racconta Por- 
firio che preteriva d’essere chia- 
mato Amerio, nome con cui Euna- 
pio lo dinota nelle Vite dei sofisti 
greci. 1 suoi dncepoli gli diedero 
anche l' epiteto di nobile . Amelio 
compose da circa cento Trattati, 
dei quali liiiino pervenne fino a 
noi . Uno d’ essi uvea per Oggetto 
la diHercuza delle dottrine di Nii- 
menio e di Plotino. Pose in ordine 
le opere di quest’ultimo, di cui 
]>ossedeTa a tale i principi , che 
i^veute Plotino lo incaricò di ri- 
spondere àgli argomenti de’ suoi 
discepoli. Farà più in particolare 
conoscere l’indole dell’eclettinno, 
il rammentare che Ensebio > Tco- 
doreto e s. Cirillo recano un passo 
d’ Amelio, nel quale cita il prin- 
cipio del 1 ^ Erange/io di s. Giovanni, 
a confermare la dottrina di Plato- 
ne intorno alla natura divina. A- 
melio ebbe un figlio adottivo, no- 
minato 'Giustino Esichio, a cui le- 
gò tutti i suoi scritti. S’ ignora l’e- 
poca ed il luogo di sua morte. 

D— t. 

.'VMELOT DELAHOUSSA- 
YE ( Niccolò , e , secondo alcuni , 
Àbramo Niccolò), nato in Orleans 
nel febbrajo dell’anno i 634 , fn , 
nel ibbq, segretario del presiden- 
te Saint-André ( ambasciatore di 
Francia a Venezia ) , e dimorò al- 
cuni anni in questa città. S’ igno- 
lano le altre particolarità della sua 
vita ; soltanto è noto che mori a 
Parigi, agli 8 di dicembre del 1706, 
e che venne sepolto a s. Gervasio . 
L’ impiego che avea coperto a Ve- 
nezia gli fece per alcun tempo 
studiare la politica -, passò gran 
tratto della sna vita nel comporre 
opere, od iii tur traduzioni.. Adou- 
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ta delle sue fatiche, egli sarebbe 
caduto nella miseria, senza gli a- 
]uti che gli porgeva un abbate. 

,, Lo stile d’ Amelot, diceNiceron, 

„ è alquanto duro; ma la sua fe- 
,, deità, la sua esattezza e la soli- 
„ dità del suo giudizio compeusa- 
„ no tale difetto ” . Ecco la nota 
de’ suoi principali scritti: I. Storia 
del governo di Veneàa, col ruppìimen- 
to e retarne della f/rimit'wa libertà 
(trattato tradotto dall’ italiano di 
hlarco Velfero), con annotazioni sto- 
riche e politiche, Amsterdam, 170.), 

3 voi. in la; quest’opera, piena di 
tratti satirici , ma propria nondi- 
meno a far conoscere il governo di 
Venezia, dispiacque al sonato, che 
ne fece lagnanza alla corte di Fran- 
cia ; si pretende pure che l’autore 
fosse chiuso nella Bastiglia; li ..Sto- 
ria del Concilia di Trento di fra Pao- 
lo Sarpi, tradotta dal signore de la 
Mothe Josseval . Amelot , che si è 
celato sotto quest’ ultimo nome, 
non esegui la sua traduzione sul- 
l’originale italiano, ma sulla poco 
fedele versiane latina di Newton; 
perciò tale versione venne oscura- 
ta dalla traduzione del padre Le 
Courrayer . Ili L'uomo di corte, 
tradotto dallo spagnuolo di Bal- 
dassare Gracjan, lOBJ, in 4 to; il 
F. Courbeville ne pubblicò una 
nuova traduzione nei 1730, in 12,. 
col titolo di Massime di lialdassara 
Giacitin ; IV il Principe, di JVuxolò 
Mnchuuelli, tradotto dall’ italiano, 
con osservazioni, iG 83 , 1686, in 12. 
Amelot tolse a scolpare Machia- 
velli , sostenendo che egli mostra 
ciò che fanno i principi e non quan- 
to debbono fare, e che quindi la di 
lui opera non è che una critica 
della loro politica; opinione cheNi- 
ceron taccia di paradosso, e la Har- 
pe di vaneggiamento. V La Mora- 
le di Tacito 1686, ili 12; il male 
che diceva della traduzione di Ta- 
cito di Perrot d’ Ablancourt, gli 
attirò contro una viva critica per 
parlo di F remont d' Ablanconrt , 
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nijxite Ji Perrot, il quale vi sfida- 
va Ameint a fare ima migliore ver^ 
sione ; \ 1 Tacito, con note /w/ific/ie 
e storidte, iCqa e 1735, 10 voi. in 
la; i quattro primi volumi sono 
d’ Amelot, e contengono la tradu- 
zione dei c) primi libri che ci re- 
stano degli Annali (It Tacito. Gli 
altri 6 volumi sono di Francesco 
Bruvs, ed inferiori ai primi; VII 
Lettere lìel Cardinale d' Ossat , Am- 
sterdam, 1708, 5 voi. in la ; Vili 
Memorie ttoriche , politici^, critiche e 
letterarie, 1732, a voi., in 8.V0; 17J7, 
3 voi. in la. Coqiielejr ne ha dato 
una nuova edizione, 17.f1, 3 voi. in 
1 a. Il .Amelot. dico i I («idre N iccron, 
tinon è certamente l’autore di tutta 
V r opera , che fu impressa dopo 
ji la sua morte soltanto”. Tali me- 
morie sono fallacissime ; sono dis- 
poste per ordine d’alfabeto; ma 
la raccolta non è completa, da che 
non arriva nemmeno, fino a mezzo 
l’alfabeto ; IX Storia di Ftlip/m G/s- 
glielmo di Nassau, prineijn' d' Grange, 
e di Eleorusra Carlotta sii Borbone, sua 
moglie, con note polit'sche, letterarie 
e critiche, a voi. in ta ; 

quest’opera fu pubblicata dnH’ab- 
tateSepher ; X Uh trilla del processo 
fatto ai Giushi di Metz, con nsolte 
Sentenze del parUsmento, 1C70, in 18; 
quest’opera viene generalmftnto at- 
tribuita ad Amelot; si trova la con- 
futazione di essa nella Biblioteca 
critica di Riccardo Simon, toni. I, 
pag.. top. Sulle altre opere d’Ainc- 
lot, ai può consultare il tom. XXXV 
delle Memorie di Niceron. 

A. B — T. 

AMELOTTE ( Dionicio ), prete 
dell’Oratorio, nato in Saintes nel 
1606, entrò in quella congregazio- 
ne nel i 65 o, e mori a Parigi , ai 7 
d’ottobre del 1678. La parte ch’éli- 
be nel dispotico guicmo del P. 
Bonrgoing, generale dell' oratorio. 
Io rese odioso a’ suoi confratelli. II 
suo attaccamento ai principi di 
sant’ Agostino e di s. Tommaso non 
gl’ impedì di mostrare la più gran- 
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de prevenzione contro i teologi <K 
Porto-Reale. Se è vero che nella 
guerra che loro-mosse, il di lui 
progetto fu di avanzarsi nella chie- 
sa, gli andò fallito il suo scopo, 
mentre furono vani tutti li suoi 
maneggi onde'ottenere il vescovato 
di Sarlat. IVicolè jirese l’assunto di 
vendicare i suoi col leghi . È fama 
che per dipingere quell’ uomo o- 
ri^inale al naturale, andasse a far- 
gli visita, ad oggetto di rappresen- 
tare meglio il di lui portamen- 
to grottesco, e le smorfie con cui 
accompagnava ciascun suo movi- 
mento. Il padre Amelotte se ne 
vendicò dissuadendo il cancelliere 
Seguier, di cui era teologo, dall’ac- 
cordare il privilegio per la tradu- 
zione ilei Niiosys Testamento, cono- 
sciuto sotto il nome di Msyns ■ Te- 
meva in oltre che tale versione non 
nuocesse a quella che era in pro- 
cinto di pubblicare egli stesso, e 
che comparve nel ibtìO-tie e t<8, 4 
voi. ili fi.vo, legati in 3 . Nell’epi- 
stola dedicatoria a M. de Perefixe, 
arcivesooio di Parigi, qiie’di Porto- 
Reale, senza essere nomi nati, si tro- 
vano dipinti co’ piu neri colorì ; 
quest’epistola fu soppressa dul>o la 
morte dell’autore e del Mecenate, 
e sostituita le venne nell' edizione 
del 1688, a voi. in .f .to, una dedica 
diversa a de Ilariay , successore 
dell’ ultimo. La traduzione che si 
discorre, sulla quale è principal- 
mente fondata la riputazione del P. 
Amelotte, è stata spesso ristampata, 
e con note e senza : essa era scritta 
meglio di quante l’ aveano prece- 
duta. Il protestante Conrart, -.sli- 
mato uno de’ France.si più dotti 
nella propria lingua, 1’ avea rive- 
duta quanto allo stile. Ma, sebbe- 
ne maiicbi d’ esattezza, sebbene lo 
note pecebiuo spesso contro le re- 
gole della critica, fu altro volte in 
gran voga, ed è ancora oggidì ge— 
neralmense in uso. Non si menò 
buono all’ autore di avere esposto 
che l’ invito di-alcuni vescovi per 
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comporla fosse un online del clero 
di Francia. Porto-Reale l’accusi 
di furto letterario; è vero che gli 
era stata comnn'icata la traduzione 
manoscritta di quei dotti solitari . 
Riccardo Simon, suo confratello , 
gli rimproserò d’ essersi vantato, 
nella di lui prefarione, d’ avere 
consultati tutt’i manoscritti del- 
1 ’ Eiiru)ta. E’ certo, e la sua corri- 
siwndenza ne fa lede, che per ar- 
due e molte cure intese a procu- 
rarsi le diOerenti lezioni de’ niÌL’lio- 
ri manoscritti conserva® ,nei prin- 
cipali depositi letterari di Francia 
e de’ paesi stranieri. Il padre A- 
melotte avea composto alcun’opera 
su gli affari del Giansenismo, che 
non meritano d’essere tratte dal- 
l’ohhlio; le Vite del P. di Coiidrcn 
e di suor Margherita del Santo Sa- 
cramento , le quali sono piene di 
mistici sogni ; molti libri di devo- 
zione, di cui alcuni sono usati tut- 
tavia dai fedeli. 

T_d. 

AMELUNGHl (Girolamo), jioe- 
ta burlesco italiano del secolo XVI, 
era di Pisa, e certamente gobbo, 
mentre I» si appella il Gobbo da Pi- 
ut. 8' ha di lui un poema, intito- 
lato la Giannien, la guerra dei Gi- 
ganti, die pubblicò sotto il non;e 
di Forn/snot, iu F’irenze, nel iStiti, 
in la, insieme con un altro poema 
dello stesso genere, chiamato la 
Xatim. la Guerra dei Nani, di cer- 
to Fra noe co Aminta, affatto inco- 
gnito. Quei poemi sono stati rcim- 
pressi in Firenze nel tbia, in la, 
colla Guerra de Mostri , d’ Antonio 
Grazzini, detto il Lasca. Sono qué- 
ste le prime produzioni d un ge- 
nere in cui gV Italiani si sono resi 
eccellenti , ma al quale si abban- 
donarono in modo per l’onore del- 
la letteratura loro soverchio. Havvi 
pure, fra i Canti Carnascialeschi, un 
canto originale d’Amelunghi, sot- 
to il ^tolo desìi Scolari, 

G—i. 

AMENTA (Niccolò), nato i» 
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Napdi nel iftVi, fu , durante i 
SUOI quattordici piim’anni, aftlitto 
da una malattia d'occhi che loco- 
strinse a rimanere tutto quel tem- 
po interino in una camera, senza 
vedere la luce. Tosto che fu sana- 
to, lece rapidi progressi ne’ suoi 
studj, fu ricevuto dottore in dirit- 
to, e si fece distinguerequaiilo pri- 
ma, in Napoli, nell.t professione 
d’avvocato. La coltura delle lette- 
re formò il ano diletto, e si appli- 
cò specialmente allo studio della 
lingua italiana, chescrisse con gran- 
de purezza, e sulla quale ha lascia- 
to Osservazioni ed altri scritti. Ab- 
biam di lui : I. sette commedie in 
prosa, e sono ; la Costanza , il For- 
ns, la Fante, la Sumiglianza, la Car- 
lotta, la Giustina, e le Gemelle, le 
qnali si repuiano le' migliori del 
suo tempo; II Hapjrorti di Parna— , 
so, ec., prima parte, cui non segui- 
tò mai la seconda, Napoli, ijio, in 
4 -to. Questi rapporti sono del ge- 
nere rlei Hsiggnagti di Parndro di 
Boccali Ili , se non che questi 
s’ aggirano spesso intorno alla pn- 
litirA ed allamorale, quando quel- 
li d’ Amenta non hanno per og- 
getto che la storia letteraria e ma- 
terie d’erudizione; IH Osservazio- 
ni sopra II Torto e ’! diritto ilei non 
si può, ec. , opera sulla lingua ita- 
liana, del p. Daniele Bartoli, sotto 
il nome di Ferrante Longobardi , 

P ubblicate coll’opera stessa, nel- 
edizione di Napoli, 1717, inS.vo, 
e ristampate del pari con note del- 
l’abbate Cito ; Napoli, 1728, inS.vo; 
IV della Lingua nobile il’ Italia., eo., 
alte’ opera sulla lingua , divisa in 
"due parti , pubblicata in Napoli, 
nel 1725, in 4 -to ; V le Vite di due 
uomini di lettere, monsignore Sci- 
pione Pasquale da Cosenza, e L!o- 
nardo, poeta napoletano'; VI ven- 
tiquattro Capitoli , od operette sa- 
tiriche, nel genere dei Capitoli del 
Remi , del Lasca e d’ altri poeti 
burleschi, Napoli, 1721, in 12; VII 
Rime, ovvero Poesie diverse, sparso 
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in differenti iBccolte. Amenti mo- 
ri in Napoli, il di a idi luglio 1719. 



AMERBACiI (Vito ), nativo di 
Wendingen, in Baviera, fece i suoi 
stiidj di lilosofìa, di diritto e di 
teologia, in Wittenberg, e si pose 
nel numero dei settatori di Lute- 
ro : ma, ritornato nellasua patria, 
rientrò in grembo della Chiesa cat- 
tolica, divenne professore di filoso- 
tia iu Ingolstadt, e vi mori, nell’e- 
tà di 70 anni, verso il 15I7. Le sue 
opere filosotìclie sono: un libro De 
anima; De philosopUiti natwalif ec.; 
aiitiparadoxa citm orarionibus de lau- 
dihiis, da patria, et de rat ione itii— 
diurum ; pubblicò de’ Commentari 
sugli Ufj^i di Cicerone e sull’ Oia- 
zione pel poeta tirchia, sui poemi di 
Pitagoraedi Focilide, ani 7'ruti d'O- 
oùlio e sull’ Arte Poetica d' Orazio . 
Tradiuse pure dal greco in Iali- 
no i Discorsi d’ Isocrate e di Demo- 
stene, il Trattato di s. Crisostomo in- 
torno alla Proin 'tdenza, e quello di 
Epifanio sulla fede cattolica. Si han- 
no di lui. Epigrammi, Epitnji, e 
molte altre poesie che provano co- 
me l’erudizione non aveva in lui 
distrutto il gusto della poesia. 

N L. 

AJMERBACH'(Giovaivni), cele- 
bre tipografo del secolo XV , nati- 
vo di Rutlingeii nella Svevia, e 
stabilito a Basilea. A lui si debbe 
r invenzione dui caratteri tondi, 
che sostituì ai corsivi ed ai gotici, 
meno gradevoli alla vista, e più 
difficili alla lettura. Pubblicò, nel 
I óoG, la prima edizione di sant’ A- 
gostino, che aveva egli stesso rive- 
iliita e cor^etts^ ed il carattere che 
usi) porta ancora il nome di San- 
P Agostino. Area cominciato il me- 
desimo lavoro sopra s. Girolamo i 
ma la sua morte, accaduta nel 1 5 1 5 , 
non gli permise di condurla a fine. 
Lasciò questa cn "a a’suoi figli che 
corri-posero alle sue intenzioni . 
Le eilizioni di Giovanni Amer- 
badi sono stimate per la loro esat- 



tezza. —Bonifacio Akemach, di 
lui figlio maggiore, morto nel l Stia, 
tenne per ao anni la cattedra di 
giurisprudenza a Basilea , ebbe 
tutte le cariche municipali , e fu 
in grande riputazione di sapere e 
probit.à. Esistono alcune sue opere. 
Si stampò nel 1659, 8 Basilea, in 
4 -to, Bihliotfieca Asnerhacìàansx, ec. ; 
quest’opera.non comune, è del nu- 
mero di quelle che servono per la 
storia della stampa, perché fa men- 
zione di ibolte antiche edizioni che 
non si tiotano facilmente ne* più 
grandi Cataloghi. Erasmo e Boni- 
facio Amerbach, suo te.vlamenta* 
rio esecutore.avevanoposte le prime 
ba i di tale Biblioteca. 

T— n. 

AMERGINO, arcidriiido «legli 
antichi Scozzesi-Irlandesi, ed uno 
dei capi della colonia Scito-Mile— 
sia, che, giusta gii annali di quei 
popoli, andarono, molti secoli pri- 
ma di G. C., a fondare in Ibernia; 
e la monarchia suprema, e le reg- 
genze dipendenti, che gl’inglesi 
vi trovarono ancora sussistenti nel- 
le medesime razze, al tempo della 
prima loro invasione in Irlanda, 
r anno 1 170. Amergino avea gran, 
numero cu fratelli, figli com’ esso 
d'iin principe stabilitosi nel muri 
della Spagna, chiamato prima G<i/- 
Uunh, ma soprannominato enfatica- 
mente Mileagh-Easpain , ovvero il 
Campione di Spagna, nome che Ita 
fatto dimenticare il primitivo, per- 
chè, seguendo i Bardi, gli storici 
1’ hanno usnalmente adoperato, e 
perchè, secondo i diversi idiomi, si 
e scritto e detto: Mileagh, Miles, 
Milesius, Milesicus . Bencdiè sacer- 
dote, Amergino pugnò col medesi- 
mo ardore suoi fratelli, per sot- 
tomettere l’isola cui toltn avevano 
a conquistare. Era anzi un dovere 
per lui, annunciato con precisione 
tra i precetti di sua dottrina. 

Aris praeposilut sit iloc'ior^ aptìor 

diise il dotto O’Flaherty, voltando 
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tu un verso latino i «lue versi i- 
berno-celtici che avevano atrtiea- 
luente consacrata questa niassìiua, 
che i ministri «lell’ara intendere 
dov'evano a superare in valore ed 
in sapere gli atri mortali . Do{>o a- 
ver vinto a costo del più prezio- 
so sangue, Ilébcr, Iléremon ed A- 
tiiergiiio, sopravvissuti agli altri 
iìgli di Mileagh, attesero a fon- 
dare la politica loro istituzione . I 
due primi presero il titolo di re, di- 
videndosi l’isola sulla quale Ere- 
mone non dóvea tardare a regnar 
solo, il terzo non s’apprr.priò altro 
carattere che quello di drudo su- 
premo . 1 Bardi hanno cantato di 
I Ili : 1 ) la natura l' avea formato jioc- 
51 ta e filosofo ; la legge il lece 
51 pontefice e storico; egli piegava, 
51 dinanzi agli altari, ginocchia più 
l' bianche «Iella neve Ripetendo 
l'io che ne dissero que* Bardi ed i 
loro su(xe-sori iiiunediati, ttT'la- 
lierty nella suaOgygia, J.unes Wa- 
re e«l Harris nelle foro Antirliità , 
O’ Csinnor nelle sue Diisertazivui, 
tt’Halloran nella sua Storia, han- 
no appellato Amergiiio il primo au- 
tore che abbia avuto l’ Irlanda. 

Vùmots4iiurgimmr genm^c»y»diJms aulUi>rJ«r*tf<« 
Hittoricb» le -e, •o)jÌuit. 

In una tragedia inedita, di cui il 
soggetto è la restaurvr.ione della 
monarchia irlandese, interrotta da 
una congiura plelMia nel primo sc- 
endo dell’era nostra, e la scena del- 
la quale è a Criiacaii, altramente la 
montagna dell' Aijiiila, sede prin- 
cipale dei druidi nell’ Irlanda, uno 
di questi druidi, spiegando ad uno 
straniero inqualc lupgo ei fosse ve- 
nuto, gli «lice: Il fu que ta stanza d* 
iiAmergino, fratello di Eberoedel 
51 fortunato Kremoiie : mentre que- 
ll sfi stringevano in una sola gente 
51 venti jiojioli diversi, <5gli, eroe, ta- 
si piente e sacerdote, guida prima- 
5' ria si fece de’ sacri riti nostri ; e- 
51 gli, «lisdegnoso del trono, prefe- 
51 ri d’insegnare agli uni «some oli- 
li liedir dovessero, agli altri come 
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51 regnare ”. ( f ~. gli ..articoli Mi- 
LEACH , HeBER , IIÉRÉ.MOIV, OC. ) 

L— T— r.. 

AMEEIGO-VESPUCCI, nato 
in Firenze, il di q di marzo , 
di famiglia distinta, fu educato dal 
•suo zio Giorgio Antonio Vespucci, 
che prcsievleva all’ istruzione del- 
la nobiltà fiorentina, ed era in vo- 
ce di gran sapere. Il giovane .Ame- 
rigo fece grandi progressi nella fi- 
siaa, nell’ astronomia e nella co- 
smografia; tale era allora 1’ educa- 
zione dei nobili di Firenz.e, dei 
quali i più attendevano al com- 
m'.rcio, e doveano essere versati in 
ogni scienza che ha relazione col- 
la nautica. Siccome il traffico con- 
tribuito aveva alla prosperità della 
repubblica, così ciascuna famiglia 
doveva aversi un cittadino che ser- 
visse la patria in quella profcssi«>- 
nc. Amerigo fu scelto nella fami- 
glia dei Vespucci , ou«le seguitar 
r esempio de* suoi maggiori . Egli 
lascili Firenze l’anno ‘ 

co in Ispagna per esercitarvi il com- 
mercio. Era in Siviglia, nel 
allorché Cristoforo Coloinlso si pre- 
parava ad intrapreiiilere un nuovo 
viaggio, e quando la passione del- 
le scoperte couiinuiava ad infiam- 
mare la maggior |iarte dei naviga-, 
tori. 1 prosjieri suticessi di Colom- 
bo svegliarono l’emulazione d’A- 
merigo, il quale determinò di por 
in non cale gl’ interessi del suo 
commercio, per andare a ric«ni«>- 
soere un mondo di cui l’Europa 
allora allora «xinosciuto aveva l’esi- 
stenza. Ai IO di maggio i497 co- 
minciò il primo suo viaggio, e sal- 
pò «la Cadice con cinqùe vascelli, 
comandati da Oje«la. La picciola 
armata veleggiò verso le isole For- 
tunate, e, facendo vela all’occiden- 
te, giunse fino al continente d’ A- 
mcrica, dopo 3^ giorni «b iiavigazi«>- 
ne; vdsitò dessa il golfo di Parias, 
l’isola di santa Margherita , e co- 
steggiò la terrafernia jier più «li 
4oo leghe. Dopo un viaggio di iS 
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mesi, ritornò in Ispagnn, atterran- 
do a Cadice, ni 1 ò d’ ottobre 
Amerigo, che per le sue cognizio- 
ni asera iholto contributo al buon 
successo della spedizione, fu benis- 
simo accolto alla corte di Siviglia . 
Nel mese di maggio del ri- 

parti da Cadice pel capo Verde, 
passila vista delle isole Canarie, e, 
44 giorni dopo la sua partenza dal- 
la Spagna, approdò ad una terra 
incognita, situata sotto la zona tor- 
rida, clic era la continuazione di 
quella scoperta nel primo suo viag- 
gio. Dopo alcune corse lungo la ro- 
sta, giun.se all’isola Spagnuola di 
s. Domingo , dove sopravvennero 
contese fra Ojeda e gli Europei 
che sei anni prinia vi erano ar- 
riiati con Cristoforo Colombo. La 
flotta drizzò poi il suo corso al 
nord, c scoperse molte isole, di 
cui il numero secondo Amerigo 
ascende ad oltre mille , calcolo 
clic il di Ini biogr.ifo va contento 
di chiamare un’ esagerazione poe- 
tica. L’ammiraglio Ojeda voleva 
continuare il viaggio; ina le que- 
rele dell’ equipaggio lo forzarono 
a tornare in Europa. Kitornata che 
fu la flotta, Ferdinando ed I.-aliel- 
la, ai quali Amerigo presentò mol- 
li pnzdotti del Nuovo Mondo, gli 
f ecero la piu lusinghiera accoglien- 
za. Allorché si seppero a Firenze 
lo scoperte di Vespiieci, la repulz- 
biica dimostrò allegrezza, c tenne 
ad onore di aver dato i natali ad 
un grand’ uomo. Sedotto dalle pro- 
messe d’ Emanuello, re di Porto- 
gallo, Amerigo abliaiidonò il ser- 
vigio della Spagna, e p.artì da Lis- 
bona, ai ló di maggio l'io!, con 
tre vascelli portoghesi. Arrivò al 
capo sant' A^fostino, e costeggiò 
quasi tutto il Brasile fiiioalla ter- 
ra dipi Patagoni. Assalito dalle tem- 
peste, fu obbligato dì tornare in 
Portogallo, dove giunse ai 7 di de- 
cembre del iSoa. Emanuello, sod- 
disfatto di questo viaggio , volle 
che Amerigo ne intraprendesse un 
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nitro, e, per la quarta volta, il na-« 
vigalore fiorentino salpò ai io dì 
maggio i5o5. con una flotta di 6 
vascelli, dii isando di trovare jier 
r occidente un nuovo cammino 
onde andare a Malacca. Questa spe- 
dizione fu meno felice delle pre- 
cedenti. Dopo «ver pe-dutoun va- 
scello, e corso i più gravi pericoli, 
la flotta portoghese entrò nella 
bij.a d'Ognissanti al Brasile, e non 
tardò a ritornare in Europa . A- 
inerigo dimorò in Portogallo fino 
all’anno i5o6, epoca della morte 
di Colombo. La corte di Siviglia 
rendeva allora gràn.di onori alla 
memoria di quell’ illustre naviga- 
tore, e pensma a riparare alla per- 
dita che faceva ; essa chiamò al suo 
servigio Amerigo Vespucci, che s’ 
imbarcò nuovamente, nel i5oe, so- 
pra una flotta s[iagnuoIa, col tito- 
lo di primo pilota. Durante tale 
viaggio, le Indie occidentali co- 
minciarono a portare il nome del 
navigatore fiorentino, onore che si 
sarebbe dovuto serbare a Colom- 
bo. „ In questa guisa, dice Raynal, 
„ il primo momento in cui I' Ame- 
,, rica fn conosciuta dal rimanen— 
,, te della terra é contrassegnato 
,, da lina ingiustizia ”, Amerigo 
vìsse ablvislanza per godere di ta- 
le gloria usurpata, e per rivedere 
molte volte il vasto continente che 
portava il suo nome. Egli mori, 
nel l'iitì, al .servigio del Portogal- 
lo. Emanuello, ond’ onorare la sua 
memoria, fece sospendere le reli- 
quie del suo vascello nella catte- 
drale di Lisbona, e Firenze colmò 
d’onori la di lui famiglia. L’ab- 
bate Bandini ha pubblicato, nel 
17 . 45 , un volume in 4.to, Vitn e 
ij'tterp d’ Amurigo Vsspttrri , pc. 
Questa notizia, troppo estesa o 
piena d’inutili incidenli, non è 
che un continuato panegirico del 
navigatore fiorentino, a cui lo sto- 
rico non esita d" accordare l’ onore 
di avere scoperta 1’ America. Se- 
Qondo le date dei due primi viaggi 
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Amerigo, i'eriuate da E-'indi- 
iii e che noi abbiamo poste in tjne' 
sio articolo, sembrerebbe che il 
navigatore fiorentino avesse avuto 
il primo conoscenr-a del continen- 
te dell’America; ina gli autori 
sfiagnuoli ritardano di due anni 
le epoche di quei due viaggi, e 
eollocatio il primo nel 
luogo del i 497- Ucl resto tale que- 
stione sarà discussa nell’articolo 
CriitafoTO Colvmbo. Ognuno s’ac- 
corda a dire che Amerigo non eb- 
be mai il supremo comando di li- 
na sjiedizione, ch’egli viaggiò sol- 
tanto in qualità di geografo e di 
pilota, e che non partì per fare 
scopi’rte se non che dopo il ritorno 
di (iristoforo Colombo; Amerigo 
debitore fu certamente della sua 
gloria al proprio merito, ed al- 
le sue fatiche; ma v' ebbe alcii- 
M parte il suo carattere pur an- 
elli-, e singolarmente la fortuna 
ohe in tutte le cose s’ intromette. 
Mentre Colombo altamente accu- 
sava i di lui invidiosi, e la sua glo- 
ria riusciva importuna ai padroni 
della Castiglia, Amerigo, modesto 
e jiacifico, non dava ombra né ai 
re, nè ai rivali suoi; la metà della 
terra assunse il di lui nome, sene 
za eh’ egli corcasse mai simile ono- 
re, e senza che 1' invidia potesse 
avvertire ad impedirlo. Amerigo 
■Vespiicci ha lasciato un- Gioma/n 
di quattro de’ suoi viaggi, impres- 
so in latino, Parigi, làòa, Basilea, 
i555, éd in seguilo tradotto dall’ 
italiano in Francese, Parigi, i5iq. 
Si stamparono in Firenze, nel 
i5iG, alcune sue Lettere in italia- 
no, in 4-*o picciolo di i% fogliet- 
ti, di cui tirate furono pochissime 
copie, ed intorno alle quali si può 
consultare il Repertorio di lìihliogra- 
fie speciali, ec., di Peiguot, i8lo, 
in 8.VO, p. i5i|. Queste lettere, in- 
dirizzate a Pietro Soderini ed a 
Lorenzo de Medici, mostrano un 
uomo superiore nelle cognizioni 
della nautica. L’ accademia di Gor- 
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tona, sulla fine dell’ n]timo seco- 
lo, propose un premio al migliore 
discorso intorno ai diritti di Ame- 
rigo per daVe il suo nome al Nuo- 
vo Mondo, ed il P. Canovai Tot-, 
tenne. 

M— n. 

AJÌIERVAL, o piuttosto AJMER- 
LAN, ( Eloy d’), nato a Bethiine, 
sulla fine del secolo XIV, era mae- 
stro di tànciul li coristi, nella'sua 
città natia. Quest’ autore non e 
conosciuto ehe per un’opera rara 
c curiosa, intitolata : Il Libro lielìn 
Diat oleria, in rime e con personapgx^ 

Parigi. i5o8, in fogl. ; i53i, in 
4-to. E' diviso in due parti ; i due 
principali personaggi sono Lucife- 
ro e Satanasso, che fanno un rag- 
guaglio, particolarizzato, e seiizn om- 
mettere cosa niann, de^li abusi, deflU 
errori e de/le co/pe che gli uomini 
quotidianamente commettono. In 
appoggio dei discorsi de’ due demo- 
nj sono addotti pa-si tratti tanto 
dalla Sacra Scrittura, che dagli 
antichi poeti, e tutta finalmente 
1’ erudizione del secolo XV’. 

R— T. 

AMES (Guoi.ielmo), teologo in- 
glese, nato in Norfolk nel 
il suo zelo pel calvinismo l’ obbli- 
gò a rifuggire in Olanda, dove oc- 
cupò, per 12 anni, la cattedra di 
teologia dell’ università di Fra- 
iieker . Slorl in Rotterdam nel 
i635. Fra le numcrosis-ime sue o- 
pere si distinguono le seguenti: 
I. J’uritanismus angìiennus, in S.vo, 
i6io, ed in inglese, Londra, i64< > 
Il Medulla theolo/fica, in la.mo, 
Franeker, i(Ì2 3; Amsterdam, itiaj, 
itiaS, 1G34, 1G41; ed in inglese, 
Londra, in la.mo; IH De conscim- 
tia, ec., Amsterdam, i63o, iG3i, 
1G43, in 12. mo; ed in inglese, Lon- 
dra, in 4 ì“> ’G43; IV Peinonstratio 
hgicae verae, in i 2.mo, Lngd. Bat. , 
i1Ì32;V Technometria, Amsterdam, 
ih 8.VO, iG3a; VI Trattato contro le 
cerimonie .unuine osservate net cul- 
todirino, in 4 1°: iG33. Le altra 
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operediGiAmes«onoscrWli dirx)n- AMFREVILX.E, nome celebre 
troversla contro il Cardinale Bel- nella marina i'ranceae. All'infeli- 
larniino ed il teologo Gre\iucovio. ce baitaglia della Hogue, nel 1691, 
Egli era si fattamente preoccupa- intervennero tre d'Amfreville ressi 
to in favore della sua setta, che, erano fratelli. Il maggiorefil raar- 
nel suo Puritanismut anglicanus , che^e), capo di squad^ comanda- 
pare eh’ egli consideri i puritani va la sanguardia ; il secondo mon- 
siccome i soli onest’uommi dell’ tavail vascello l'Andente, di eocan- 
Inghilterra. noni, ed il terzo comanaava il 

X — IV. Vermandais, di 60. Tutti e tre pn- 

AMES (Ghiseppe), antiquario gnarono colla piu ferma intrepì- 
inglese, che viveva nel secolo dezra. Il loro nome si trova in ugni 
XVIII. Cominciò dall’essere ven- ^ gloriosa epoca della marina, sotto 
ditore di zolfanelli nel quartiere il regno <n Luigi XIV. Il marche- 
Wapping, in Iiondra, ederagiun- sed'Amfreville mori luogotenente 
to ad un età non poco avanzata, generale delle armate navali , m 
allorché studiò le antichità. Di- età avaiizatusima. . 
ventò allora membro della società £ — n. 

reale di Londra, e segretario della AMHDRST (Niccolò), scritture 
società degli antiquari. Egli ba pub- inglese, nato inMarden, nella con- 
hhcAtoìc Antichità TipogmficìiefiiVf)- tea di Kent, verso la fine del se- 
ro Compendio storico dè//u /tnmpa ne/- colo XVII. Era uomo di molto spi- 
la Gran Brettagna, con notizie mi pri- rito, ma scostumato. La sua catti- 
mi itampatori, ed un catalogo dei li- va condotta avendolo fatto scaccia- 
òri impretsi da quelli dall’ anno re da Oxford, ov’ era membro del 

sino alC anno itioo, con un stipple- collegio di san Giovanni, egli se 
mento contenente i progressi della ne vendicò con due poemi satirici, 
stampa in iseozia ed in Irlanda, intitolati:Ocu/iuBritAnniae,et 7 Vr- 
17495 4-t'’>f®'™pfC9so con rne filius. Andò a sdggiornare in 

considerabili aggiunte diGiigliel- Londra, dove pubblicò un voi urne 
moHerb<.rt, 1785-90, 5 voi. in 4 -to. di Miscellanee ed alcuni altri sag- 
Ames sui manoscritti di Wren ha gì; ma egli è più partieolarmcnie 
compilato i Parentalia. Alorì nel cognito perchè ebbe parte nella 
1^59. compilazione di una gazzetta iuti- 

X — !t. telata The Crafisman, a cui coope- 

AMESTRI, figlia d’ Otarie, uno rarono anche il lord Bolingbroke 
dei sette grandi della Persia che e. Pulteney, poi conte diBath. 
nocisero Smerdi il Mago, fu mari- Quel giornale, diretto contea il mi- 
tata a Serse figlio di Dario, e si re- nistero del cavaliere Robefto Wal- 
se famosa per le crudeltà che com- P^lc, ebbe un successo tanto pro- 
mise centra la moglie diMasiste, di digioso, che se ne spacciavano da 
cui Serse era innamorato. Le fece in a la mila esemplari al giorna.- 
ella tagliare il naso, le orecchie, le Ma tale favore non giovò la fortu- 
labbra, 3 la mandò così deformala na d' Amhiirst, il quale, dopo la 
allo sposo di lei. Nella sua vec- caduta del ministro, sebbene egli 
obiezza. fece seppellire vivi quat- fosse uno di que’che piu vi ave- 
tordici fanciulli dei due sessi del- vano contribuito coi loro scritti, 
le principali famiglie della Persia, non ottenne impiego ninno, e fu 
sperando, oon questa pratica su- interamente dimenticalo dal par- 
perstiziosa e barbara,di prolunga- tito die avea così ben servito. Mo- 
re i suoi giorni e di placare gli dei ri, per quanto si crede, di ramma- 
infamali. G— n. rico,ael 1742, ed in unaoondizione 
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di tanta miseria, che il suo stani* 
patore, Riccardo Franklin, fu ob- 
lilisato di pagare i suoi funerali. 
Abbiamo di lui pur anche un’Epi- 
stola a John Blount, i^ao; iìgm-rn- 
h inglese, poema consacrato alla 
memoria di Giovanni duca di 
Mari borough \ Sire fané vendica lo, sa- 
tira contro i brindisi d’Oxford ; la 
Convocazione, poema in cinque can- 
ti, scritto contro l’ alto clero; e la 
traduzione d' alcuni poemi latini 
di Addison. 

S — n. 

AMICO jAirroirmo d’) , di Mes- 
sina, canonico della chiesa catte- 
drale di Palermo, ed istoriografo 
del re di Spagna, Filippo IV, era 
versatissimo nella storia enelle an- 
tichità della Sicilia. Scrisse sopra 
questo soggetto gran numero <!' o- 
pere, delle quali alcune soltanto 
sono stampate : le altre passarono, 
dopo la sua morte, Snelle due bi- 
blioteche del duca di Madonia e 
di monsignore Palafox, arcivesco- 
vo di Palermo. Se ne trovai! cata- 
logo alla fine d’ una delle sue ca- 
pere stanmate, e nella Biblioteca 
Siciliana del Mongitore ; i suoi li- 
bri eonoscinti sono : 1. Trissm orien- 
tnlium latinorum ordinum, post ca- 
ptam à duce Gothofredo Hierusalem, 
ee. Notitiae et Tabularia, Palei^ 
mo, i636, in fogl.; 11 Dissertatio 
historica et chronologica de antiquo 
urbis Syracusarum archsejùscsspatu, 
eo. , Napoli, 1640, ih 4-to. Questa 
dissertazione, relativa a discnssìo- 
ni animatissime eh' ebbero luogo 
tra le tre chiese di Siracusa, di Pa- 
lermo e di Messina, per conoscere 
a quale spettato aveano anticamen- 
te il titolo ed i diritti di metropo- 
litana, è stata ristampata, con le 
dissertazioni contradditorie , nel 
settimo volume del Thesaurus unti- 
quitatum SicUiae , Lugd. Batav., 
in fogl.; Ili Series ammirato- 
rum insulae SicUiae, ab on. D. 84a. , 
usque ad Palermo, iG4<>, 

4 to; IV De fStstaneruìs prioratus 
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sncTiìe hospitalitatis domiu mililum 
sancii Juannis Hierosolymìtani origi- 
ne, Palermo, 1640, in 4-*°i V, *n 
ìspagnuolo, Chro/iologia de los Eir- 
reyes, presidentes, y de otras perso- 
nal, que han govemado el Reyno de 
Sicilia, despues que sui Reyes Ivan de- 
Xado de morar y i wir en el. Palesa 
md, i64o, in4-to. Amico morì in 
Palermo, nel l’anno dopo 

r impressione di queste quattro 
ultime opere. 

• G— — É. 

AMICO (Babtolommeo), gesuita, 
nato in Anzo, nella Lucania, nel 
1 56z, professò la filosofia e la teo- 
logia nel collegio di Napoli, e lun- 
go tempo vi fu prefetto degli stu- 
dj. Ivi morì nel i649- princi- 
pale opera sua è una raccolta vo- 
luminosa sulla filosofia d' Aristoti- 
le, intitolata ; In universam Ariitote- 
lis philosophiam notae et disputatio- 
nes , quibus iliustrium scholarum , 
Aeerrois, D. Thomae, Scoti, et Nomi- 
nalium sententiae expenduntur, ea- 
riimque tuendarum probabiles msxii 
afferantuT, voi. VII, in fogl. Questi 
sette volumi, dei quali il primo 
ha due parti, comparvero succes- 
sivamente in Napoli, dal i6s3 fitto 
al i64^- Si possono vedere i titoli 
delle sue altre opero in Alegam- 
be {Biblioth. script, soc. Jetu). 

G— — ®. 

AMICO (Bernakouso), di Galli- 
poli, nel regno di Napoli, rfeligìo- 
80 francescano, era priore del 
suo ordine in Gernsalemnm, nel 
iSpG. Durante una diotora di cin- 
que anni, egli disegnò e descris- 
se con esattezza i luoghi santi, e, 
ritornato in Italia , pubblicò in 
italiano quest’ opera, curiosa per 
le arti . Trattato delle piante ( del 
disegni e non altrimenti degli al- 
beri, come si è stampato e ristam- 
pato in francese), ed imsaagini di' 
sacri edifici di Terra Santa, disegna- 
te in Gerusalemme, ec., pnma in 
Roma ed in seguito in Firenze , 
ifiao, in foglio picciolo. Gl' intagli 
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<li qiie.<to libro sono del celebre 

Cai lot . 
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AMICO ( Vitot-Mabia ), nobile 
di Catania in Sicilia, nato nel 
itiqS, entri) nella congregazione di 
Monte Cassino, professò per molti 
anni, in patria, la filosofia e la 
teologia, e si rése celebre per la 
sua erudizione e per l’ estensione 
delle sue cognizioni nelle antichi- 
tà della Sicilia. Venne eletto prio- 
re del suo ordine, nel Si 

hanno di lui lo due opere s<^uen- 
ti: I. Sicilia sftcra^dnqtiisitionfhits et 
noUtiis iìliutrata, ec. , di cui 1 ' ul- 
tima parte .soltanto è sua, e fu 
stampata in Venezia, con la falsa 
data di Palermo, 1735, a voi. in 
foglio. Sconteuto di tale edizione, 
lece ristampare in Catania la parte 
che gli apparteneva, sotto questo 
titola; Siciliae mcrae libri IV integra 
pars secimtìa, ec. , 1753, in fogl.; 
1 1 Catania illustrata, sUv sacra et ci- 
cilis tirbis Cataruie histnria, Catania, 
4 voi. in fogl., 1741-1746- 

G— E. 

AMICO (Stef.vno i>’), di Paler- 
mo, altro religioso della congrega- 
zione di Monte Cassino , nato nel 
1 073, fu priore , abate e vicario 
generale del suo ordine . Essendo 
abate di s. Martino, egli ne ac- 
crebbe considerevolmente, a pro- 
prie spese, la bibliotec.a, e fece an- 
che erigere , per quel monastero , 
superbe fabbriche. Mori nel i6(>3. 
Mungitore , che fa di esso grandis- 
simi elogi , ci Bi conoscere , nel- 
la sua Biblioth. Sicilia, che diede 
alla luce sotto il nome rii Fanesto 
Musica , una raccolta delle sue 
Poesie latine, intitolata: Sacra ìy- 
ra, variorum auctorum cantionibus 
cuntexta, in latina epigrammata con- 
versi», Palermo, i 65 o, in la. Di 
quei due nomi supposti, il pri- 
mo, Funesto, è l’anagramma di 
Stefano. 

G — É. 

AMICO (Filippo), di Mi lazzo, 
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in Sicilia, nato nel i 634 , ha’pubhli- 

cato: JUflessionistoriche su rpi/into han- 
no scritto gli autori di antiche rronri- 
rhe in proposito della città di Milax- 
30 , ‘Catania, 1700, in 4 -to. Que- 
st’opera è scritta in italiano, e 
non già in latino, come ha dòtto 
Lenglet-Dufresnoy, tomo II del 
suo ifelodo per istsulinre tastoria.— 
Molti altri lettorati italiani del 
medesimo nome hanno pubblicate 
opere di poca importanza . 

G— È. 

AMICO (Diomeoe), lueilico, na- 
to a Piacenza, sulla fine del XVI 
secolo, ha pubblicato: 1 De morbis 
rornmiin'ibas liber : e/usrlein trnetatus 
de varioìis , ec. , Venezia, i.ìiyi, in 
4 ,to; II De morbis sporndibas , opus 
nocuin ec. , lbo 3 , in 4 .to. 

G — È. 

AMICO (Facstino), di Bassano, 
poeta del XVI secolo , mori nel 
i 538 , in età di soli i\ anni . An- 
nunziava un estraordinario talen- 
to , e fu vivamente compianto . 
Ateva indirizzato al suo più inti- 
mo amico, Alessandro Catnpesa- 
no, un’epistola in versi latini, 
scritta con tant’ eleganza e purità, 
con q-aant’arte e forza ne’ pensieri 
era condotta; venne dessa stampa- 
ta, dopo la di lui morte, sotto il 
titolo; Faustini Amici, Bassanensis , 
anno netatis suae XXIF iminatu- 
rata morte praerepti , Epistola ad 
Alexandnun Campesanum , Vene- 
zia, i 564 , in 4 *0. Le sue Poesie 
italiane sono sparse in diverse rac- 
colte, tra le altre in quella dei 
Poeti di Bassano, e nella raccolta 
del Gobbi. 

G— É. 

AMIGONI, od AUnCONI (Gia- 
cosso), pittore, nato in Venezia nel 
1675, viaggiò nelle Fiandre, ed, al 
fine di perfezionare il suo colori- 
to, copiò i grandi maestri di quel- 
la scuola. Zanetti parla di lui con 
elogio. Si bramerebbe- in quest’ar- 
tista alquanto più rilievo e minor 
cura per far brillare in una volta 
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tntte le parti della rua conipoti- 
KÌone; le pitture d’Ainigoni incan- 
tano sulle prime i delx>li conosci- 
tori . Giacomo fu ben accolto in 
Inghilterra, in Germania ed in 
Ispagna , dove mori , nel eoi 

titolo di pittore delia corte. In In- 
ghilterra fece ritratti e composi- 
zioni storiche . Gli amatori di mu- 
sica solevano farsi dijóngere da lui. 
L’architetto Kent, che avea volu- 
to essere pittore senza che gli ve- 
nisse ciò fatto, aveva di.sposte le 
scale delle case che fabbricava 
per tal modo, che difficile riuscis-e 
di ornarle di pitture; nundiineno 
Amiconi ebbe occasione di dipin- 
gerne molte; tra le altre, quella 
di Powi-House, nella strada d’Or- 
mond, in Londra, dove rappre- 
sentò, in tre coi^artimenti , la 
Storia (ti Giuditta . Dipinse pure gli 
Amori di Cioee e d’io, nella sala del 
castello di More-Park, in Heriford- 
shire. Presso il musico Farinelli, 
in Bologna, eravi una quantità 
grande di quadri di Giacomo A- 
migoni, in cui avea ritratto quel 
celebre soprano, ricevendo ricom- 
pense da parecchi sovrani . 

A — n. 

AMILO ARK, generale cartagi- 
nese, figlio di Magone, fu incari- 
cato, l’anno 484 . av. G. C., del co- 
mando d’ una spedizione fortnida- 
bile contro la Sicilia, ed, essendo 
sbarcato a Farcormo (Palermo) , a- 
prl là campagna coll’assedio d’I— 
mera; ma, sorpreso da Gelone, ti- 
ranno di Siracusa, nel momento 
in cui offeriva in riva al mare un 
sagrificio a Nettuno, peri nel prin- 
cipio della mischia. I Siracusani 
tagliarono il di lui esercito a pez- 
zi, ed incendiarono la maggior 
parte dei vascelli cartaginesi . Ta- 
le disfatta, quasi senza esempio, 
ebbe Inogo nel giorno stesso del 
combatlimento delle Termopili. 
Cartagine, costernata, si stimò 
'troppo felice di comprare la pace 
con un trattato del quale Gelone 

3 . 
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dettò le condizioni, e colla perdita 
di quanto essa aveva nella Sicilia. 

1 vincitori ed i vinti divulgarono 
ohe Amilcare era sparito dopo la 
strage de’ suoi , senza che si fosse 
jiututo mai ritrovarlo . 

B 'P. 

AMILGiVRE, figlio di Giscone, 
inviato in Sicilia con numerosa 
annata a soccorrere Siracusa con- 
tro Ag.vtocle, l’anno 3i6. av. G. C., 
fu assalito da una furiosa tempe- 
sta, che sommerse 60 vascelli e 
300 navi da trasporto, Alalgrado 
tale disastro, Amilcare approdò in 
Sici I ia , raccozzò da 5o,ooo com- 
battenti , diede battaglia presso I- 
mcra ad .Agatocle, lo sconfisse, sot- 
tomise gran numero di città, e po- 
se r assedio a Siracusa . Agntucle, 
che vi si era chiuso, s’imbarcò per 
andare ad attaccare i Cartaginesi 
in Africa, ed Amilcare, continuan- 
do a stringere Siracusa, diede un 
assalto generale, e fu rispinto con 
perdita . Costretto d’ inviare parte 
del suo esercito in soccorso di Car- 
tagine, e vivamente poi as.salito 
dai Siracusani che fecero una sor- 
tita generale , venne fatto prigio- 
niero, ed i Siracusani gli taglia- 
rono la testa, inviandola ad Aga- 
tocle in Africa, l’anno 3uq. av. 

o. c. 

B— F 

AMILCARE, rivale di Regolo. 
P. Recóia. 

AMILCARE , soprannominato 
Barca, padre di Annibaie, appar- 
teneva ad una famiglia cara al po- 
polo , e che si faceva discendere 
dagli antichi re di Tiro. Giovanis- 
simo era per arme , quando affida- 
to gli venne il comando dell’ eser- 
cito in Sicilia, dove i Cartaginesi 
perduto avevano qnasi tutto; ao- 
cadeva ciò nel XVIII anno della 
prima guerra panica. Amilcare 
comparve dapprima con uua flot- 
ta sulle coste d’Italia, saccheggiò 
le terre dei Locresi e de’ Bruzj , 
iS 
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1 itomò in Sicilia carico di ricche 
h)ioglie, vi sbarcò lesile truppe, 
fece incursioni sugli alleati di Ro- 
lun, sconcertò tutte le misure dei 
consoli , c terminò gloriosamente 
una cnmpngnn che dai Cartagine- 
si tenuta fu per opera di somma 
abilità. Per cinque anni desolò 1’ 
Italia, e disputò la Sicilia ai Ko- 
inani; tua Aoinoue, ammiraglio di 
Cartagine, essendo stalo vinto dal 
console Lutazio, in una battaglia 
navale vicino alle isole£gate, l’an- 
no ’ Cartaginesi 

determinarono di finire una guer- 
ra della quale essi non polevano 
più sopportare il jieso; Incarica- 
to delle negoziazioni della pace , 
Ami Icore fermò, fremendo, un trat- 
tato che metteva la sua patria sot- 
to la dipendenza di Roma. La con- 
dotta esasperante dei Romani, du- 
rante le negoziazioni, non lece che 
aumentare l’avversione che Amil- 
care avra concepita per quegli am- 
biziosi rivali . Ritornalo in Africa, 
fu il difensore o ]>iultosto il libe- 
ratore della sua patria nella guer- 
ra dei mercenari, i quali, in nu- 
mero di più di ao,ooo, uniti a torme 
di Numidi, assediavano Cartagine 
stessa. Non solo Amilcare li rispiu- 
se dalle ninra della capitale , ma 
}»rese le città d’Utica e d’IpjMuia, 
e , dopo ch’ebbe distrutti qiie’ ri- 
belli, sconfìsse i Numidi, estese il 
dominio di Cartarine, e fislabili 
la calma in tutta l’Africa. Nè gua- 
ri andò che ardendogli nel cuore 
sempre l’odio dei Romani, formò 
il progetto di rendersi padrone di 
tutta la Spagna, sperando di lesa- 
re ivi tanto numero di soldati che 
bastasse per resistere alle truppe 
di elle r itaiia provvedeva la ri- 
vale di Cartagine . Lì servigi che 
di fresco resi aveva alla patria gli 
ottennero facilmente il comando 
dell’annata di Spagna; mosse egli 
ver.Ho Abila con forze imponenti , 
e, mettendo alla vela, attraversato 
lo stretto, sbarcò nelle Spag^g, e 
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si i««e dapprima alle stanze in Ca- 
dice, capitale di quella parfe del- 
la Spagna che soggetta era allora 
a Cartagine . Amilcare conduce— 
va seco suo fìglio Annibale, di no- 
v’ anni , a cui, come approdò nel- 
la Spagna, fece giurare odio eter- 
no al Romani, Secondu Appiano e 
l’olibio, Amilcare si proponeva 
due filli ili questa guerra, il pri- 
mo di porre Cartagine in iitato di 
vendicarsi degli oltraggi ricevuti , 
ed il secondo d’assentarsi dalla 
patria, cbVra allora divisala due 
partili pussunti, uuo de’quali ^vea 
per capo, nel senato. Annone,- 
suo nemico, e l’ altro, che per lut 
]iarteggiava, detto era la fazione 
Jliiciiia. Amilcare chhc il coinanr- 
dii nov’ainii in Ispagnu, soggio- 
gò molte nazioni, fìnnlò Barcellc^ 
na, e sostenne il proprio eredita 
in Girlagine, non solo coi felici 
successi delle lue armi, ma ancora 
Culle grandi ricchezze ohe vi fece 
venire. La storiit non ci ha cou|er- 
vatc le particolarità delle sue con- 
quiste in quel paese; de-sa non 
nienzìoiia che la Ivittaglia data ai 
Vcllinii, poiHili della Liisitania,. 
ed incnì egli venne Ucciso, l’an- 
no zaS. av. C. C. Polibio dice’ che 
Amilcare fece una fine degna del 
suo Ilio ito, morendo sul campo di 
battaglia, alla testa delle sue trup- 
pe . L armata ele.-se comandaute 
in sua vece il di ini genero A- 
sdnibale . *i 

» B— p. 

. AMIN-BEN-HAROUN, G.oca- 
liUo della casa degli Abassidi { F, 
AMT^• ). 

i. ..I 

AòMINANDRO, re degli Ata- 
mani, popoli vicini agli Ètolj, iu- 
tei-pose la sua mediazione in favo- 
re di questi iiltiiai, ond’ottencre 
la pace da Filippo re di Macedo- 
nia, l’an. ao8av.G.-C. Lungo tems 
po dopo, sollecitato dal console Ro- 
mano, indusse gli Etolj uella lega 
contro Filip|>o, procurò soccorri 
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ai Romani, si lasciò poi sedur- 
re dalle promesse di Anlioco il 
Grande, t u costretto di fuggire dai 
suoi stati per 1’ accortezza dello 
stesso Filippo, risali ^k>co dopo sul 
proprio trono, ove lo ricLiasnò il suo 
popolo, irritato dall’ orgoglio dei 
luogotenenti del principe mace- 
done, couchiuse pace cqi Romani 
e persnafe la città d’Amhracia che 
ad essi aprisse le porte. S’ ignora- 
no il tempo e le circostanze della 
sua morte. 

N — L. 

AMINTA I."‘o , re di Mace- 
donia, ligi io d* Alceta, a cui suc- 
cesse sulla line deiranno 5oj av. 
O. G. In quell’epoca il regno di 
Macedonia era poco potente, e la 
monarchia dei Persiani ogni giorno 
cresceva notabilmente, sotto Da- 
rio, figlio d' Istospe. Q^uesto prin- 
cipe, ritornato che fu dalla spedi- 
zione contro gli Sciti, mandò a 
chiedere la terra c l’ acqua ad A- 
minta, il quale, troppo debole per 
resisterò, si riconobbe tributario 
della Persia, e diede un luagniJi- 
co banchetto agli ambasciatori di 
Dario. Costoro, scaldati dal vino, 
domandarono, sulla fine del pran- 
zo, al re di Macedonia, le sue ino- 
eli e le sue figlie. Aminta fu sì vi- 
le che le fece condurne, ,c già i de- 
putati di Dario stavano per rom- 
pere ii freno alla loro brutalità, 
allorché Alefsandro, figlio d’ -\- 
minta, destramente sostituendo al- 
le principesse macedoni giovani 
aruiati di pugnali e travestiti da 
donne, fece trucidare gli amba- 
sciadori, e salvò in tale guisa l’o- 
nore della sua famiglia. Trovò poi 
mezzo di nascondere tale delitto al 
re di Persili, dando in matrimonio 
sua sorella Gigea, die donzella’ era 
di stupenda bellezza, a Bubari, si- 
gnore persiano, che Dario spedito 
aveva in c'erca de’ suoi ambascia- 
tori. Durava ancora il regno d’ A- 
mintaquandoSersevenne per coita 
quistare la Grecia colla più fornù- 
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dabile armata che fosse mai stata 
adunata. Attraversò la Macedonia, 
ed Aniiuta nulla risparmiu [icr di- 
mostrarsi caldo partigiano della 
Persia. Morì pochi giorni dopo la 
battaglia di Salamina, l’anno /jSo 
av. G. C., cd ebbe a succesaore A- 
lessandru I.mo , suo figlio. 

C— B. 

AMINTA II, figlio di Filijipo 
e nipote d’ Alessandro I.'"» , re di 
IVlacedonia. Venne confuso spesso 
con Auiinta IH, e ciò ne obbliga 
ad entrare in alcuna particolarità 
sui re di ^Macedonia, dopo Alessaii- 
dio ].'no_ Questo principe lasciò 
Uc figli: Peidicca, Filippo ed Al- 
ceta. P^rdicca ricusò di spartire i| 
regno co' suoi fratelli i Alceta non, 
cercò di far valere i suoi diritti 

Filippo si ritirò presso Sitalee, re 

Tracia, che nulla fece per essov 
Dopo la di lui morte, Sitalee con- 
dusse Amiiita II, tìglio di Filippo, 
in Macedonia, con potente eserci- 
to, 1 an. qstt av. G. C. Ma non 
andò guari che Sitalee, esseiidod 
collegato con Perdicca, abbandonò 
Amiuta, cho si ritirò non si sa do- 
ve^, mentre la storia non ne parla 
più. Perdicca lasciò morendo, due 
tìgli, Archelao, che avuto aveva da 
una schiava ed era già grande, ed 
Alceta, cho dato gli aveva Euridi- 
ce sua s|Kisa, ed, il quale contava 
soltanto- .seti anni. Archelao pre- 
se il governo della Macedonia, co- 
me tutore di suo fratello minore. 
Fingendo allora di rendere la co- 
rona ad Alceta suo^zio, cho aveva 
un figlio quasi dell’ età sua, appel- 
lato Alessandro, li chiamò ambe- 
due a sé, ed, avendoli ubbriacatì, 
gli scannò. Precipitò quindi in un 
puzzo il figlio legittimo di Perdic- 
ca, e si trovò per tal modo solo 
possessore del trono; lasciò mo- 
rendo Oreste, ano figlio ancora fan- 
ciullo, sotto la tutela di Aeropo^ il 
quale l’ uccise, e s’ impadronì del 
trono. L’ origine di questo Aeropo 
non ci è cogniu. Costui, dopo che 
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regnato ebbe sei anni, mori, e la- 
sciò la corona a Pausania di lui fi- 
glio, che i'u amma;czato in capo ad 
un anno, I’ an. 5ga av. G. G., da 
Aminta III figlio di Menelao. Tra 
questi due Auiinta vi fu dunque 
un intervallo di Irentasei anni, e 
siccome il terzo ha regnato venti- 
quattr’ anni dopo la morte di Pau- 
sania, e che in oltre gli si dà un 
diverso padre, cosi evidente cosa 
eirèchenonsi devono confondere. 

C — R. 

AMlNTAIll, re di Macedoni^ 
figlio di Taralep, secondo gli uni, 
c di Meneiaco, secondo gli altri, e 

r robabilmente nipote d’ Aminta 
I, sali sul trono per l’ assassinio 
di Pausania, figlio d' Aeropo, 
r anno Sqa av. G. G. ; ma Argeo, 
li-atello di Pausania, essendosi for- 
mato un potente partito fra i no- 
bili Macedoni ed 1 principi vicini. 
Aminta fu obbligato a cedergli la 
corona od a ritirarsi in Tessaglia. 
Argeo non tenne il trono che due 
anni. Impoliticamente governan- 
do, fece desiderare dai sudditi suoi 
il ritorno d’Aminta, e questo prin- 
ci|>e, coir ajuto di alcune truppe 
della Tessaglia, sforzò il sno com- 
petitore a lasciargli finalmente il 
regno. Fece guerra agli Olintei, 
dapprima infelicemente, ma la ter- 
minò con suo vantaggio, perchè 
riuscì a trarre Sparta dalla sua. 
Volle pure collegarsi cogli Atenie- 
si, i quali, fino allora, non avevano 
avuta che medioore fiducia nei re 
di Macedonia ; uscirono nondime- 
no a buon fine le negoziazioni d* 
Aminta, dichiarato avendo questi 
che Amfipoli doveva appartenere 
agli Ateniesi, e promettendo di 
metterli in possesso di quella città. 
L' intera condotte d’Aminta fu 
quella d’ un profondo politico; e- 
gli assieurò il trono alla sua fami- 
glia, accrebbe la potenza della Ma- 
cedonia, s’ affezionò i suoi vicini, e 
mori, 368 anni av. G. G. , dopo nn 
regno di z4 anni, lasciando tre fi- 
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gli legittimi, Perdicoa, Filippo, ed 
Alessandro II, che gli successe sot- 
to la tutela d’ Euridice di lui ma- 
dre. 

G — B. 

AMINTA, figlio d’ Antioco, ma- 
cedone, abbandonò la Macedonia 
dopo la morte di Filippo, non per 
altro motivo che pel suo odio con- 
tro Alessandrv) il Grande; si recò 
in Efeso, donde fuggi, allorché in- 
tese il passaggio del Granico, andò 
a congiungersì con Dario, e tenne 
una pratica con Alessandro Lin- 
ceste, il quale doveva assassinare 
Ale.-sandro il Grande. Diede a Da- 
rio il savio consiglio d’aspettare 
che .Alessandro venisse ad attaccar- 
lo nelle pianure dell’ Assiria, do- 
ve poteva spiegare tutto il suo e- 
sercito, e principalmente la caval- 
leria ; ma non venne ascoltato. A- 
rainta fu uno dei comandanti del- 
le truppe greche ausiliarie dei 
Persiani, nella battaglia d’ Isso, 
Dopo quella giornata, ti ritirò, 
insieme con altri Greci fuggitivi, 
in Tripoli, nella Siria, s’ inmarcò 
poi verso Pclusio, cui sorprese ta- 
cendo credere che avesse commis- 
sione da Dario, il quale lo stabili- 
va governatore dell’ Egitto, in luo- 
go di Sabaoa, ucciso nella battaglia 
d’ Is.so. Quando si vide padionedi 
«Tuella im]>ortante citta, cessò di 
fare le màschere, pretese la coro- 
na d’ Egitto, e dichiarò che ne vo- 
lea scacciare i Persiani . Gli Egizj 
si unirono a lui, e formarono uit 
esercito col quale egli marciò alla 
volta di Memfi. I Persiani, coman- 
dati da Mozares, furono disfatti 
dinanzi a quella piazza, e forzati 
a chiudervisi. Dopo tale vittoria. 
Aminta, credendoti padrone del 
paese, lasciò che i suoi soldati si 
dessero a saccheggiare senza pre- 
cauzione ; Mozares seppe approfit- 
tarne, fece una sortita,' uccise A- 
minta e distrusse il suo esercito. 
Si rinvengono ani»ra molti altri 
Aminta celebri nella Storia di 
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Macedonia, al tempo d’ Aletundro . 
I.mo Aminta figlio d’ Andromene , 
il quale comandava una parte del- 
la falange , fu pur egli compreso 
insieme a Polemone, Attalo e Sim- 
mia, suoi fratelli, nell’accusa por- 
tata contro Pilota; ma si giustifi- 
cò, e fu ucciso poco dopo da una 
freccia, assediando un borgo; II.ilo 
Aminta, uno dei capi della guar- 
nigione Macedone eh' era nella 
Gadmea, in Tebe ; fu ammazzato 
dagli esiliati che vi rientravano. 

C— K. 

AMINZIANO, storico greco, vi- 
veva sotto il regno dell’ imperato- 
re Marc’ Antonio, al quale dedicò 
una Vita tf Alessandro, in cui an- 
nunziava con giattanza che il suo 
stile sarebbe degno delle geste del 
conquistatore macedone. Quest’o- 
pera non è a noi pervenuta; ma 
dal giudizio di Fozio, la vaniti 
d’ Aminziano attenne malamente 
le sue promesse. Era scrittore fred- 
do, slegato, e senza nerbo, inferio- 
re sommamente agli altri storici 
d’ Ales-andm. Rincresce veramen- 
te che Fozio non riporti alcun pas- 
so in appoggio del suo giudizio. 
Aminziano avea pure pubblicata 
la Vita d'olimpia, madre d’ Ales- 
sandro il Grande, come anche al- 
cune Vite comparative, nel genere 
di quelle di Plutarco, per esempio 
di Dionigi il Tiranno e di Domi- 
zi.mo; di Filippo re di Macedonia 
e d’ Augusto. Di tutte te opere di 
que.sto storico, quella di cui ci dee 
maggiormente rammaricare la per- 
dita è, senza dubbio, la Vita d’ 
Olimpia, la quale fallire non pote- 
va di rischiarare la Storia della 
Macedonia e della Grecia, in 
quell’ epoca di cui sappiamo si 
poco. 

C — B. 

AMIOT (n. Padbe), gesuita fran- 
cese, della missione di Pekin, na- 
to in Tolone, nel 1718 . Oli ultimi 
trent’anni del secolo ora decorso 
seno stati quelli in cui le* nostre 
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cognizioni intorno alla China mag- 
giormeute progredirono . 1 mis.-io- 
narj, in quel periodo, furono dili- 
genti nel rispondere ad una mol- 
titudine di quesiti fatti loro da Eu- 
ropa. Il p. Ainiot fu tra i primi di 
quei numero, ed a lui principal- 
mente dobbiamo gl’ indizj più e- 
satti ed estesi per l'antirJiità, la 
lingua e le arti dei Chinesi. Que- 
sto gesuita arrivò a Macao nel 1760, 
ed a Pekin , dove non andò guari 
che venne chiamato d’ ordine del- 
l’imperadore, ai aa d’agosto 1751 : 
egli non parti più da quella capi- 
tale, in cui mori. Questo niissioiia- 
rio, oltre il zelo che il oundui^eva 
alla China, cognizioni areia in tut- 
te le [sarti della fisica e delle ma- 
tematiche, talento per la musica, 
uno spirito giusto , nieiiioriaed in- 
faticabile assiduità nel lavoro. Con 
uno studio ostinato si rese presto 
fainigliari le lingue chine.se e tar- 
tara , e , munito di questa doppia 
chiave, attinse nei libri antichi o 
moderni sane e vere nozioni del- 
la storia, delle scienze e di tutta 
la letteratura della China. I frutti 
di tanti ftudj e di tante fatiche fu- 
rono raccolti dalla Francia, in cui 
il p. Amiot non cessò di m.-tndar» 
^cre, e gran numero di memorie, 
elisi debbono: \. Elogio delia città di 
Moukdea , poema Chinese , compoito 
dall’ imperatore Kien-loiig, tradotto 
in francese, Parigi, vedos a Tilliard, 
1770, in 8.V0, con fig.; il tradutto- 
re aggiunse alla versione una gran- 
de copia di note stori, he e geogra- 
fiche sulla città ed il paese di 
Moukden , antica patria dei Tar- 
tari 31antcheoux, padroni in oggi 
tlelia China; 11 Arte militare dei 
Chinesi, Parigi, Didot, 1772,10 4-to, 
con fig. L’ edizione di quest’ oprerà 
essendo da gran tempo esaurita, si 
fece ristampare nel tomo VII del- 
le Memorie intorno i Chinesi, e si tro- 
va, nel tomo Vili delle stesse me- 
morie, un Supplimento con figure, 
inviato pasteriormente dalla China 
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dal P. Amiot. 1 chinesi contano sei 
opereclassiche, ovvero fein^, sull’ar- 
te niililare, ed ogni guerriero che 
aspira a’ gradi della miliria deve 
soggiacere ad nn esame su questi 
Hliri. Il p. Amiot non ha tradotto 
che i tre primi, con alcuni Iram- 
menti del quarto, perchè essi con- 
tengono tutta la dottrina dei Chi- 
nesi in tolmo alla guerra. Ili Let- 
tera sui caratteri Chinesi, indirizza- 
ta alla soeietà reale di Londra, ed 
inserita nel tomo primo delle Afe- 
morte ani Chineà. Al celebre Need- 
ham parve di trovare sopra un bu- 
sto d' Iside, conservato a Torino 
nel gabinetto del re, caratteri egi- 
ziani che egli diceva similissimi ai 
Chinesi. Questa pretesa scoperta fu 
ptibblicnta in tu^a Europa, e divise 
li eruditi. La società reale di Lon- 
za deliberò d’ inviare le memorie 
di Needham al Gesuiti della Chi- 
na, pregandoli di giutlicnre la que- 
stione. Dessi affidarono la cura al 
p. Amiot di stendere la risposta, 
ed egli decise che nei caratteri 
scolpili sull' Iside di Tonno non 
v'era traccia ninna di rassomiglian- 
za con quelli del la China. La lette- 
ra a questo proposito, che è un’a- 
nalisi erudita della lingua e dei 
caratteri' Chino-i , ottenne Intt’ i 
suffragi, anche quello di Needham. 
IV Della Musica ilei C/»in«i, si anti- 
ca che moderna, opera considerabi- 
le , che occupa la massima parte 
del tomo VI delle Alemorie, 11 fu 
abbate Ronssier, tanto cognito pel 
suo profondo sapere in fatto di 
mu.sica, ha non solo continuata 
1 ’ impressione di questo scritto , 
ma ne ha verilìeati ì calcoli, e 
vi aggiunse note ed osservazioni 
estese. V. Fito di Corsfucin ; è dessa 
la pm esatta storia di qnel celebro 
filosofo, i materiali della quale fu- 
rono tiitli ricavati dalle sorgenti 
chrnBsi' le piA autentiche. L’auto- 
re vi aggiunse la lunga serie degli 
antenati di Confucio^ e quella ae’ 
tuoi discendenti che pur tuttora 
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esistono nella China ; unica genea- 
logia al mondo, poiché abbraccia 
più di quaranta secoli. Questa vi- 
ta ornata di figure, incisa sopra 
disegni chinc.si, occupa quasi la 
totalità del Tom. XII delle Memo- 
rie intorno ai Chineri ; VI Diziona- 
rio tartaro-ma nlcheou-francese, Pa- 
rigi, Didot ainé, 1789 , 3 voi. in 
4 .to, opera preziosa e che mancava 
all’Europa, in cui quella lingua 
era affatto ignorala. Debitori an- 
diamo della pubhiicaz.ione di tale 
Dizionario al defunto Reriin, mi- 
ni.slro zelante, amatore delle arti 
e delle scicnz.e della China. Egli 
fece fare i punzoni e fondere i 
caratteri ncc.essarj per la sua stam- 
pa, e ne affidò I’ edizione a Lan- 
glés, dotto insigne, conosciuto per 
la sua proloiida cognizione delle 
lingue orientali, e fn soelta pie- 
namente giustificata dal più feli- 
ce successo. Il p. Amiot avevaaian- 
dato altresì una grammatica com- 
pendiosa di-lla lingua tartara-mant- 
cheou ; eli’ è stampata nel Tomo 
Xlll delle Alfmoris. Tutte le ope- 
re che indicato abbiamo non sono 
peraltro che una parte delle rile- 
vanti scritture ili cui siamo dehi-r 
tori a quel dotto ed attivo missio- 
nario. Il resto, sotto la forma di 
lettere, d’osservazioni e di memo- 
rie, si trova sparso con profusione 
nel XV volume in f\.to delle Me- 
morie concernenti la storia, le jcien— 
ze e le arti dei Chinesi. Que’ che co- 
noscere volessero Con pili jireci- 
sione ciò che appartenere gfi può 
in quella utile raceolta, consulta-! 
re potranno l’articolo Amiot della 
Tavola generale che si trova nel 
tom. X ; essi vedranno, non v’ ha 
dubbio, con alcuno stupore, come 
quella sola nomenclatura occupa 
1 .4 colonne di quella tavola, la qua- 
le nondimeno contiene le sole ma- 
terie dei dieci primi volumi. Il p. 
Amiot, divenuto A siiutamente 
celebre in Europa , da cui visse 
lontano la più parte dell.a sua vita, 



AMI 

morì a Pekin, nel 1 794, in età di 
77 anni. 

G— R. 

^ \MIOT. r. AMroT. 

AMIH, sovrano di Smirne, figlio 
d'Aidin, lino dei capi chealla mor- 
te d’ Aladino, sultano d’iconio, di- 
visa si erano l’Asia minore con Ot- 
tomano. Amie, figlio d’ Aidin, re- 
gnava verso l'anno i 34 i, sul paese 
di Smirne, e sopra una parte ma- 
rittima dell’antica Ionia. Uantaen- 
zeno, l’imperator greco, lo ohiainò 
in suo soccorso, ed il principe mu- 
sulmano venne ad ancorarsi al- 
l’imboccatura dell’Kbro con 3 no 
vascelli e 39,000 combattenti. A- 
mir è inl'ormato che Cantacur.eno, 
vinto da’ suoi nemici domestici, è 
fuggito presso il des[>atR di Ser- 
via; ma che sua moglie, l’imjiera- 
trice Irene, è stretta d’ assedio in 
Demotica, dai Bulgari; egli sor- 
prende qne’ barbari, li fuga, libe- 
ra la città e salva l’imperatrice. 
Contento del glorioi-o titolo di li- 
beratore, ricuso d’ entrare in De- 
motica por ricevere i ringrazia- 
menti d itene, perchè suo marito 
era assente, come se temuto aves- 
se, seguendo i suoi costumi orien- 
tali, di porgere motivo di gelosia 
ad uno slortunato amico. Aniir, 
servendo Oantacuzeno, non noc- 
que meno ai Greci, suol mortali 
nemici. Egli cinse d’ assedio Tes- 
salonica, portò il terrore in Costan- 
tinopoli, e sciolse carico di sjioglie 
e di schiavi. Tosto dopo, il re di 
Cipro, la repubblica di V'cnezia ed 
i cavalieri ai s. Giovanni di Geru- 
salemme approdarono sulle coste 
dell'Ionia ; Àinir fu ferito mortal- 
mente da un colpo di freccia, nel- 
l’assalto della cittadella di Smir- 
ne, cui i cristiani avevano supera- 
to, e, fedele aH'amicÌKÌa sino agii 
ultimi suoi istanti , raccomandò 
morendo a Cantacuaeno di procu- 
rarsi l’alleuizadel sultanoOvchan; 
consiglio sincero dal canto del ge-s 
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neroso Amir, ma più imprudente 
che politico, avvegnaché accilerò 
la caduta dell’impero greco in Eu- 
ropa. K. Amyr. 

- S-T. 

-AMITI, figlia d’Astiage, era ma- 
ritata a Spitame, da cui aveva duo 
figli . Ciro avendo vinto Asiiage, 
qiie-to principe fuggì iiiEcbaiana, 
dove sua figlia e suo genero lo na- 
scosero; ma Ciro ordinò che fosse- 
ro posti alle torture essi ed i tìgli 
loro. Asti.vge, volendo risparmiare 
loro i tormenti, si scoprì da sé me- 
desimo ; Ciro gli accordò liliertà, 
sposò in seguito Amiti, di cui eb- 
be Cambise e Tanioserse. Tale rac- 
conto, chequi si abbrevia di molto, 
non è fondato che sul rapporto di 
efesia, il quale è contraddetto da 
tutti gli altri storici, emerita poca 
confidenza. 

C— R. 

AMMAN ( Paoio ), medico e lio- 
tnnico tedeaco, nacrjne a Breslavia 
nel i 654 , fece eccellenti stiidj in 
varie università di Germania, viag- 
giò in Olanda ed in Inghilterra , 
fn ricevuto dottore di medicina 
nell’ Università di Lipsia, e ben 
presto associalo all’ accademia dei 
Curiosi della natura, sotto il nome 
<lì Dryantier . La facoltà dì Lipsia 
fu sollecita di creare per lui, nel 1 
1674, una cattedra straordinaria, 
io fece salire su quella di botanica, 
e nel ibda gli conferì quella di fi- 
siologia . Amman, uomo di spirito 
ardente ed irrequieto, la prova nei 
numerosi suoi scritti di vaste co- 
gnizioni ; ma rimpi-ovorai-e gli si 
può una critica troppo amara , e 
sovente accompagnata da celiò poco 
degne dei gravi soggetti oni tratta- 
va. Le sue paradosse opinioni gli 
produssero dispiaceri . Egli morì 
nel 1691, in età di 55 anni. La sua 
prima opero fu un santi critico 
delle diiferenti decisioni che oc- 
corrono nei registri della facoltà di 
Lipsia, Erfur^ 1670, >n 4 *“- La fa- 
coltà & obbligata a cqndannario 
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con uno scritto p^blicato in quel- 
lo stesso anno . Ecco la lista degli 
altri suoi scritti ; I. ParacaenKs'is ad 
diteentes circa iiutitutioram medica- 
rum emendationem occupata, Rndol- 
stadii, 1673, in la, opera in cui 
l’autore con liirorc inveisce contro 
i sistemi, e soprattutto contro la 
dottrina di Galeno, e d’ introdurre 
adopera loscelticiemo in medicina. 
Amman certamente esagera in es- 
.sa; ma .--copre nondimeno un gran- 
dissimo numero di errori e di abu- 
si parziali ; li una risposta ai con- 
tradditori di quell’opera: Archneas 
tyncopticut Eccardi Leichneri archaeo 
ryncoptico cantra paraca-nesim ad 
diicentes oppositus, 1674» in la; III 
Irenicum Numae Pompila cum Hip- 
pocrate , quo vetenim medicorum et 
plUlosojdìorum hypothetes , in corpus 
juris civiiis pariter ac canonici hacte- 
nus transumptae , a praeconceptu 0- 
pinionibus vindicantur, Francofnrti 
et Lipsiae, iddq, in S.vo, in cui 
l’autore esamina la relazione ch’e- 
siste tra i sentimenti d’ Ippocrate, 
i sistemi adottati in medicina e le 
diverse institiizioni civili e cano- 
niche, ed in cui, sempre fedele a' 
suoi scettici principi, si fa beffe, so- 
vente con troppa acerbità , delle 
inconsideratezze e delle contrad- 
, dizioni; IV Praxis vulnerum hethor- 
Iium, sex decsìsOhiu hùtoriarum ra— 
fiorum, ut plurimim traumaticorum , 
cum cribationibus adomata, Franctv- 
furti, 1690, in 8.V0, opera di chi- 
rurgia, in cui si manifesta di bel 
nuovo acerbo nella critica e riciso 
nelle decisioni. Amman pubblicò 
altresì parecchie opere sulla bota- 
nica, cioò ; una Descrizione- dei giar- 
dino di lÀpsia, in cui presenta non 
solo il catalogo delle piante colti- 
vate in quel giardino, ma pur an- 
che una lista bastantemente com- 
piuta dei vari sinonimi di ciasche- 
duna di quelle piante, ciò che può 
farla risguardare siccome una con- 
tinuazione del Pinax di Gaspare 
Bauhin . La prefazione di quel- 
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l’upe» contiene principi certi sub- 
l’uso delle piante ; eir è termina- 
ta da un’ intreduzione alla mate- 
ria medica , scritta con dottrina eé 
precisione. Acquistai ad Amman di- 
ritti vieppiù alla gratitudine de’ 
botanici la pubblicazione diunse- 
cxmdoTrattato, intitolato; Character 
natumlu pìantarum, 1 676. Prenden- 
do per base i principi po’ti allo- 
ra allora da Morison , ei provò co- 
me stabilire non si doveva la di- 
stinzione dei generi di piante che 
sulle parti della fruttificazione, e 
ne fa l’applicazione sopra 1476 ge- 
neri c specie.dandone la notizia per 
ordine d’alfabeto. Annoverare dun- 
que deesi Paolo Amman tra que’ 
che contribuirono maggiormente a 
portare le basi della scienza quali 
sono oggidì riconosciute. Nel 1700, 
Nebel pubblicò una nuora edizio- 
ne di quell’opera, con rilevanti ad- 
dizioni, tratte principalmente dai 
metorli d’ Herman e di Rivin, che 
comparvero dopo la sua pubblica- 
zione ; in tale guisa la seconda e- 
dizione divenne più utile della 
prima. 

C. ed A — ^N. 

AMMAN ( Giovaitni Cohrado ), 
medico, nato a Sciaffnsa , esercitò 
la professione in Amsterdam, verso 
la fine del secolo XVII, si acquistò 
celebrità per I’ arte di far parlare 
i sordi e muti , e conoscere fece il 
suo metodo in due scritti , parec- 
chio volta stampati, e molto ricer- 
cati : I Surdus loquens, Amsterdam, 
1693, in 8.V0; Il Dissertatio de -lo- 
quela, 1 700, in S.vo. Questa disser- 
tazione d’Amman, tradotta in fran- 
cese da Beanvais de Préau, si trova 
stampata in seguito del Corso di e- 
ducasìone dei sordi e muti , di Des- 
champs, 1779, in la. Gli si deve 
altrc.sì una buona edizione delle 
opere di Celio Aureliano, che 
comparve ad Amsterdam, nel 1^09, 
in i'*") collo note ed osservazioni 
di Jaussoa d' Almeloveen. 

C. ed A— jf. 
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ASiSfAN ( QnvATnn), figlio d«i 

precedente, medico i>ii'.&)m’ egli e 
dotto botanico, nacque a Sciaffiisa 
nel 1^07. Chiamalo giovanissimo a 
Pietroburgo, ei vi professò ineilicina 
e botanica, e ricevuto nell 'acca- 
demia delle scienze di quella città, 
pubblicò, nelle memorie ili quella 
compagnia, i caratteri di parecchi 
nuovi generi di piante. La società 
reale di Londra I ammise tra i suoi 
membri. Onde cominciare a far co- 
noscere le piante che J. G. Ome- 
lin ed altri viaggiatori raccolte a- 
a vevano nelle diverse contrade del- 
la Russia asiatica, pubblicò un’ o- 
pera intitolata : Stirpium i-anorutn 
in inipf^rio ììittJu^ilo jion-enien— 

tiunif Lconps et (Ifiscrijt/innps nò fonane 
Ammano, M. D'trt. acad. imp. scient. 
memìtro et lx}Uinires professore, re^iae 
societ. iMndbiPnsis sedo/ù, Petropoli, 
ijSp, voi. uno in.j.to. Quest’opera 
non racchiude che trentacinqne 
piante abbastanza bene figurate; 
]’ autore ne prometteva la conti- 
nuazione; ma la morte lo rapi, un 
anno dopo, nel fiore dell’ età : fu 
questa una perdita per la scienza 
che era coltivata da fui con ardore. 
Merita egli di essere partecipe, con 
Paolo Amman, dell’onore che Hou- 
ston re.se a quel nome, stabilendoli 
genere Amrruima . Comprende un 
picciolo numero di piante erbacee 
della famiglia dei snìicari, i quali 
non allignano che nei paesi caldi. 

D— P_s. 

AMMAN ( JoisB ), disegnatore e 
pittore, nato a Zurigo nel ifiSg, 
passò la vita a Norimberga , dove 
acquistò diritto di cittadinanza e 
dove mori nel iSqi. Singolare era 
la fecondità del suo talento, eccel- 
lente fu nell’ arte di disporre ed 
aggruppare le sue figure: esistono 
di lui molti disegni sul legno, sul 
Tetro ed a penna ; ne compose mol- 
tissimi sopra Tito Livio , Tacito , 
Diogene Laersio ed altri classici . 
Xa sua raccolta dei Ritratti dei re di 
Francia, da Faramondo sine ad En- 



rico III , con una breve biografia 
di ciascuno d’essi , comparve nel 
1S76. Egli fece altresi degl’ inta- 
gli per la storia del Nuoeo Testa- 
mento , una raccolta di abbiglia- 
menti delle donne : Gynaeceum, sue 
theatmm mulierum , in quo omnium 
Europae gentùtm faendneos habitus 
fiéfuris expressos videre fas est, Franc- 
fort, I .ISÌS, in 4-to. Panoplia omnium 
liberaliun^ mediarùcarum et sedenta— 
riarum artium genera continenì, ec. , 
Francfort, i!!64> raccolta di ii5 
stampe, in cui Amman si è presen- 
tato come incisore; ed alcune pro- 
duzioni dello stesso genere. 

G— -T. 

AMMAN ( Giov/uvm Giacosso I, 
chirurgo di Zurigo, nato nel 1 586, 
fece, nel i6ia, un viaggio in Costan- 
tinopoli, nellaSiria ed in Egitto, del 
quafe scrisse la relazione. Vi si tro- 
vano curiose particolari I à ; egl i parla 
dell’uso del caffè, siccome comunis- 
simoneH’Oriente. Quest’opera, che 
porta il titolo di Fioggio nella terra 
promessa, comparve in una raccolta 
di Viaggi, in tedesco, Zurigo, 1678. 

AMMANATI. F; PtccoumiNt. 

« ■ 

AMMANATI ( Bartolommco ) , 
architetto e scultore nato a Firen- 
ze l’anno i5ii, fu dapprima al- 
lievo di Baccio Bandinelli e po- 
scia del Sansovino a Venezia. Re- 
duce in patria, egli si dedicò pre- 
cipuamente allo studio delle scul- 
ture di Michelangelo, che si ve- 
dono-nella cappella di s. Lorenzo . 
Le prime sue opere sono a Pisa ; 
esegui per Firenze una Leda, e, 
nello stesso tempo, per Napoli tre 
figure di naturale grandezza, le 
quali ornano la tomba del Sanazza- 
ro, poeta napoletano. Avendo sof- 
ferto alcuni dispiaceri . ritornò a 
Venezia, dove fu incaricato di ese- 
guire un Nettuno * che redevasi 
nella piazzetta di s. Marco; esegui 
un’altra statua colossale d’Èrcole a 
Padova, la quale ancoravi si vede,. 
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jiel cortile «lei paln/ro Mantova, ora 
Venezre ; ella fu incisa oltre un A- 
polìo : eli ivi fece altresì un magnifi- 
co Deposito agli Eremitani *. Am- 
manati passò poscia a Roma onde 
stiidiarvirantico.il papa,GiulioIH 
lo impiegò nei lavori di scoltura del 
Campidoglio. Poco dopo, Giorgio 
Vasari, essendo stato chiamato 4 Uo- 
ma, essi si unirono per alzare la 
tomba al cardinale Monti, a s. Pie- 
tro in montorzo : tale opera accrebbe 
la riputazione dell’ Ammanati, e, 
Vasari essendo partito, solo esegui, 
/iella vigna del papa Giulio , una 
bella fontana. Richiamato in Fi- 
renze, fu stipendiato dal gran du- 
ca Cosimo, il quale lo creò suo in- 
gegnere , ed in tale qualità rista- 
nill i ponti dell’ Arno, rovinati 
dall' innondazione del i 55 y. Il piu 
magnifico di qne’ponti, quello della 
Trinità, fu interamente rioostrniv 
to sopra i suoi disegni. Decorò di 
figure in marmo ed in bronzo pa- 
recchie fontane, tanto in Firenze 
che in alcune case di campagna 
dei gran duchi; una delle piu bel- 
le di Pratolino si denomina an- 
cora la Fontnna deli’ Ammanati ; 
quella di Nettuno, che sta a Firenze 
sulla piazza del Palazzo Vecchio, è 
d’ invenzione ed esecuzione sua. Il 
progetto era stato messo al cztncorso, 
ed ei la vinse in contronto di Gio- 
vanni di Bolognv e ili Benvenuto 
Cellini, i più celebri scultori di 
quel tempo. Ammanati ora ezian- 
dio bravo architetto, quanto eccel- 
lente scultore; costruito venne a 
Roma , -opra i disegni suoi, il pa- 
lazzi Riiccellai, il quale passò suc- 
cessivamente alla ca.-a Gactani ed 
a quella dei principi Rii spoi i . La 
«sorte e la facciata del collegio ro- 
mano fatte vennero aneli’ esse su 
disegni ch’egli propose in Firen- 
ze ; eresse parecchi monumenti , 
terminò il p.alazzo Pitti, comincia- 
to da Brunelleschi , e ne decorò il 
cortile cxm tre ordini di colonne a 
bozzo, imitate dopo dall’ awhitet- 
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to detto Brosse, nel palazzo del 
Liixembourg a Parigi . Ammanatt 
sposato aveva una celebre donna , 
onianiata Laura Batùfeeri , della 
quale stampate vennero lo poe- 
sie, nel ubo, sotto il titolo di 
Opere Toscane-, intese anch’ egli al- 
la letteratura. Lasoiò, un’ opera 
comnienilevole, intitolata: la città, 
che le piante racchiude di diversi 
edifizj per cui comoda e magnili-- 
oa si rende una città; tale impor- 
tante opera, la quale si credeva 
perduta, esiste nella Raocolta dei 
disegni della galleria di Firenze, 
e meriterebbe d’ essere pubblica- 
ta. Nelle sue opere di scoltura ap- 
pare un carattere grande ; havvi 
però alcuna squisitezza , ed i suoi 
bronzi eseguiti sono con finitez- 
za. Egli era istruito, moUo pio, 
caritatevole. Quando mori sua mo- 
glie, egli consacrò la maggior par- 
te delle sue ricchezze ad opere pie. 
Cessò di vivere alcun tempo dopo, 
in età d’anni 78, e fu seppellita 
nella chiesa di s. Giovannino dei 
gesuiti, ch’era stata costrnita ed 
abbellita a sue spese. 

Cr— rv. 

.iiMMIANO ( Marcellino ), sto- 
rico romano del IV secolo, greco 
di nascita , di che ne possono con- 
vincere parecchi passi della sua 
storia. Una lettera che il sofista Lì- 
banio gli scrisse, e che pervenne 
sino a noi, prova oom’ egli era na- 
to in Antiochia. Milito da gio- 
vane, e .scritto venne tra i prota:to- 
res domestici, niiliria nella quale 
non erano ammessi die i giovani di 
tàmiglia distinta. Nel 3 .òo, egli ac- 
compagnò in Oriente Arsifioo, ge- 
nerale di cavalleria sotto Gostanza 
imperatore, e seguitò, aloun tempo 
dopo, lo stesso uffiziale nelle Gd- 
lie. Per quanto modesto esser pos- 
sa il ragguaglio di’ egli fece ditali 
diver-e .spedizioni, ne ri.-ultadi’ei 
vi si condusse con distinzione ; ac- 
compagnò altresì l'imperatore Gius 
liano nella guerra di Porsia. Sotto 
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il regno (li Valente , egli soggior- 
nava in Antiochia, e testimonio fu 
delle per>eciizi.>ni contro i suoi 
compatriotti , accusati di segrete 
cospirazioni, mediante pratiche e 
magiche cerimonie, contro la vita 
a la maestà degl’ imperatori roma- 
ni. .Ainniiaiio, il renale deplora nel- 
la sua storia quella persecnzione, 
dice che condannati o fuggitivi fu- 
rono i più degli abitanti (l’ -Antio- 
chia. Abbandonò p<Ko dopo la mi- 
lizia, c venne a dimorare in Komn, 
ove scris-e la Storia liell' Imparo, da 
lui cominciata all’ep<xu> in cui Ta- 
cito finisce la sua, e ch’ei termina 
col regno di Valente. Libanio nel- 
la lettera di cui abbiamo favellato 
narra che Aminiano Marcellino 
lesse in pubblico la sua storia, e 
ue ritrasse applausi dai Romani , 
tuttoché non s’ astenesse di sinila- 
caro gli sre.'olati loro costumi. Ap- 
pare da molte circostanze della sua 
storia oh’ei visse sino al 5po. In 
{larecchi passi loda la costanza di 
alcuni vescovi e di molti martiri, e 
ai accorda con s. Aanbrogio e s. Cri- 
sostomo nel modo con cui narra il 
vano tentativo di Giuliano di rie- 
dilìcHre il tempio di Salomone in 
Gerusalemme; alcuni biografi ne 
couchiiisero eh’ ei fosse cristiano , 
ci<> che a noi sembra alqimiito in- 
verosimile. Egli si bofià, è vero, 
della superstizione della maggior 
(Sarte dei Romani del suo tempo. 
)' Un gran numero tra essi, eglidi- 
>t ce, non Oserebbe nè mettersi nel 
VI bagno, nè desinare, nè compari- 
» re in pubblico, prima di avere 
consultato, secondo le regole det- 
» l’astrologia, la posizione di mer- 
» curio e l’aspetto della luna. El- 
u la è cosa ridicola non poro, ag- 
» giugo’ egli, di scoprire credulità 
» tale ]ires-o uno -oettic» empio il 
u quale ardisce negare o dabliiare 
V) (ioli’ csi-stenza di un Dio (<nnipo- 
ss tento funesta fra.-e , che ci di- 
mostra come il secolo d’ .\mminno 
ha qualche somiglianza (»l nostru. 
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altro non prova se non che lo sto- 
rica non pa- tecipava delle super- 
stiziose ideo della più parte du'sooi 
contemporanei. Nel corso dellasna 
Storia, s’ egli parla del cristianesi- 
mo <;on moderazione, parla sempre 
del paganesimo con rispetto ; il 
qnulro ^h’egli presenta dei prischi 
tempi della rapubhli(;a. e le lodi di 
cho oilma Ginliano, abbastanza ci 
palesano (Win'ei sospirava i (vjstu- 
mi .dell’ antica Roma, e come fosse* 
ten.Tce del culto dei primi Roma- 
ni. Però qiie'dnblìj insorti sulle 
sue opinioni lo dimostrano non par- 
ziale, e provano lo spirito di sag- 
gezza con cui egli narra avveni- 
menti de’ quali parecohi successe- 
ro sotto gli onchi suoi . Benissimo 
lu(»ratterizza Gihbon, dicendo che 
egli è guida abile e fedele, oche la 
storia scrisse del suo tempo, sen- 
za indulgere alle preoccupazio- 
ni o alle passioni che bene spes.so 
dominano tin rontein(>oraneo. Saln- 
te-Croix non lo giudica meno fa- 
vorevolmente dicendo che per or- 
dinario egli è veridico e non parzia- 
le. yiiantnnqne il stto stile sìa al- 
quanto barbaro , in generale è di 
gran nerbo; la sua maniera somi- 
glia talvolta a quella di Polibio; sic- 
come questi , egli ama la verità e 
conosce 1’ arte della guerra. In Am- 
miano occorrono passi degni dì Ta- 
cito; ((nello dello stato di Roma, 
nella metà del IV setxtio, è di tal 
numero, o merita di essere citato. 
Egli è I’ nltinin dei latini scrittori 
che scritto abbiano la storia con 
certa estensione e con tutte le ne- 
cessarie particolarità. Un dotto ni^ 
derno rende giustizia al merito di 
Ammiano Marcellino come stori- 
co, ma lo accusa di avere commes- 
so moltipliei errori in geografia ; 
tale rimprovero è gravissimo, ed il 
nome del crìtico (d’Anvillc) è di 
grandissimo peso; uopo è credere 
nondimeno che gli errori cui ri(n- 
provera ad Ammiano, non siano 
uella narrazione delle spedizioni a 
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cui egli intervenne. La Storiad’ Am- 
miano Marcellino era divisa in 5 i 
libri, secondo altri in Sa. I tredi- 
ci primi sì smarrirono; undici sol- 
tanto furono pubblicati a Roma, 
da Sabino, nel i 474 i a Bologna, da 
Castello, nel 1 617, ed aBasilea, da 
Fiobenìo, nel i 5 i 8 . Accorso ne 
pubblici), in Anguata, nel i 535 , 
nna nuova edizione, nella quale 
vanta di aver corretto meglio che 
• 5 oo falli. Vi si trovano i 5 ultimi 
libri, che hno allora non erano mai 
stati stampati. Lo stesso anno Ge- 
lenìo pulmiicc'i, a Basilea, un’ edi- 
zione colle stesse addizioni, eccet- 
tuato l’ultimo libro e l’ultima pag. 
del penultimo. Dopo quell’epoca, 
r o^ra d’ Aminiano Marcellino 
ebbe parecchie edizioni , le quali 
tutte furono vinte da quella di Va- 
lois, Parigi, 1681. Questa edizione 
contiene, oltre le note di Linden- 
brogio, tratte dalla sua edizione 
del 1619, parecchie nuove note del- 
l’ editore, ed una Vita dello Storico 
in latino, di GhiHlet, professore di 
diritto a Dole. Gronovio ristampò , 
nel 1695, quella edizione a Leida, 
in 4'to ed in fogl., evi aggiunse al- 
cune annotazioni. Ella è stata ri- 
stampata altresì da Wa^er, Lip- 
sia, 1809, 3 voi. in 8.V0. Ammiano 
Marcellino non isfnggi alla penna, 
sventuratamente d mconda, dell’a- 
bate di Marolles, di cui la tradu- 
iione comparve nel 1673, 7 voi. in 
la. Moulines ne pubblicò, a Berli- 
no, nel 1778, nna nuova versione 
in Francese, eh’ ò di molto miglio- 
re, ma che scoraggiare non deve 
gli altri traduttori. (V. SvAnziano). 

M— D. 

* Delle guerre de’Romani d’Am- 
miano Marcellino esìste una tra- 
duzione italiana dì Remigio Fio- 
rentino, Venezia, iStio, in 8.vo, ap- 
presso Gabriel Giolito di Ferrarii, 
V. Paltoni voi. I. p. 3 i. 

S. C-i. 

AMMIRATO ( Scipione ), nato 
il di >7 settembre i 53 i, a Lecce, 
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nel regno di Napoli, fu destinato 
da suo padre allo studio delle leg- 
gi. Due volte mandato a Napoli 
onde attendere a tale proiessione, 
ne venne distolto dal suo gusto 
per le belle lettere. Gli parve che 
tale genio meglio si accorderebbe 
collo stato ecclesiastico, e vi entrò 
nell’anno iS 5 i. Ottenuto un ca- 
nonicato, si recò a Venezia, dove 
si legò d’amicizia con molti cele- 
bri uomini ; ma parti poco dopo 
ond’ evitare gli effetti della gelo- 
sia d’un potente marito ; sperò di 
trovare fortuna e tranquillità in 
Roma, sotto il pontificato di Pao- 
lo IV ; ma essendosi affezionato a 
Brianna GaralTa, nipote del papa, 
ed avendo voluto servire nello stes- 
so tempo Gatterina GarafFa sorella 
di quel pontefice, la quale era in 
discordia con sua nipote, Brianna 
colse il primo soggetto di disgusto, 
e fece dire in mMo si positivo a 
Scipione come gran ventura era 
la sua ch’ella non lo faceva susas- 
sinare, che questi giudicò pru- 
dente partito di abbandonar Ro- 
ma. Dopo alcune incertezze, ri- 
tornò a Napoli per riprendervi io 
studio delle leggi ; non vi giun- 
se appena , che un ecclesiasti- 
co il quale fu poscia vescovo di 
Galvi, avendogli detta alcuna in- 
giuria, Ammirato si lasciò accìeca- 
re dalla collera tino a dargli nna 
guanciata; la moltitudine gli si 
affollò dintorno, ed egli terito ven- 
ne tra le spalle d’ un colpo di col- 
tello o di stile. Guarito di quella 
ferita, fu richiamato in patria da 
sno padre il quale voleva che si 
maritasse. Egli stava per recarsi a 
Lecce, quando incontrò nn uomo 
che ti vantava abile iircfairoman- 
zia, il quale avendo esaminato la 
tua mano, gli disse che quel ma- 
trimonio non verrebbe cunoluso. 
Il matrimonio di fatto non avven- 
ne, ed osservata venne allora la 
predizione , la quale certiunen- 
te dimenticata si sarebbe se fosse 
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succedato il contrario. Aicnni an- 
ni passarono ancora in mutamenti 
di stanza ed in vani progetti. Es- 
sendo a Roma, nel iw3. Ammira- 
to fu richiamato in Napoli per 
_ iscrivere la Storia di quei regno. 
"Vi ritomc’) un’altra volta; ma, non 
contento delle prese misure e del- 
le disposizioni in cui trovò quei 
che governavano la città, riprese 
il cammino di Roma, dove soggior- 
nò qualche tempo, e si fece molti 
amici, ma senza trovare un pro- 
tettore che si assumeste la cura di 
sua fortuna. Finalmente si recò a 
Firenze con l' idea di farsi bene- 
vola la casa de* Medici; vi riuscì, 
ed il ^ran duca Cosimo I gli com- 
mise, nel 1 570, di scrivere la Storia 
di Firenze. Il cardinale Ferdinan- 
do de’ Medici lo alloggiò nel suo 
palazzo, tanto in città che in cam- 
|>agna, e gli fece avere un buon 
canonicato. Fu in tale felice posi- 
zione, ma non del tutto indepe/i- 
dente, eh’ egli scrisse la sua Storia, 
e che passò il rimanente della vi- 
ta. Mori a Firenze, il di 5o di «n- 
naro i6or, in età di 6q mini. La- 
sciò gran numero d'opere: 1. Del- 
le fanùfilie nobili napoJetnne^ parte 
prima, Firenze, l58o, parte lecon^ 
da, i65i, in fogl. La prima parte 
è più rara e molto più apprezzata 
della seconda, la quale non fu 
stampata che lungo tempo dopo la 
morte dell'antore; II Dùcorii so- 
pra Cornelio Tacito, Firenze, Oiun- 
ti, i5<)4, in 4-to, ibid., iSpS, e pa- 
recchie altre volte altrove. Furono 
senza dubbio i Discorsi di Machia- 
cello sopra Tito Livio che siiggeri- 
ronó aH'Ammirato l’ idea di farne 
sopra Tacito, ma non hanno que- 
sti nè 1’ energica libertà del loro 
modello, nè la sua profondità ; ab- 
biamo una Traduzione francese 
di que’ Discorsi, Lione, i6ip, in 
4.to; III Orazioni a dicersi principi, 
intorno a’ preparamenti contro la po- 
tenza del Turco, Firenze, Olunti, 
iSqS, in 4-to, contenente sette Di- 
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scorsi ©Arringhe, indirizzate a Si- 
sto V, a Clemente Vili, a Filij^ 
II, re di Spagna, ec. IV Istorie fio- 
rentine, la miglior opera dell’anto- 
re, ed una delie migliori storie di 
Firenze. Non conviene però porre 
in ohblio la posizione in om era 
scrivendola, e l’ influenza oh’ ella 
dee avere avuta sopra tutto ciò 
che risguarda la oasa Med ici. La 
prima parte comparve in Firenze, 
presso i Oiunti, nel 1600, in fogl.; 
comprende zo liliri, e si estende 
sino al 1 454. La seconda parte pub- 
blicala non venne se non che 4° 
anni dopo la sua morte, da Am- 
mirato il giovine, Firenze, 1641, 
in fogl.; contiene i5 altri libri, e 
va sino al 1 574- stesso editore 
fece, in processo di tempo, ristam- 
pare la prima parte soltanto, Firen- 
ze, 1647, avol. in fogl., con adduzio- 
ni segnale nel testo con doppie vir- 
golette. Gli esemplari, composti da 
questi duo volumi, ristampati nel 
1647, e dalla seconda R^e, stam- 
pata nel ib4i, sono i più ricei^ti, 
e compongono la migliore edizio- 
ne delle Storie fiorentine ; V Delle 
famiglie nobUi fiorentine, . Firenze, 
161 5, in fogl. ; VI / di fio- 

sole, di Volterra e <T Areico, Firen- 
ze, in 4.to; VII Opuscoli, Fi- 

renze, i volumi in 4-tO) i64o-i64a. 
Contengono questi Miscellanee, 
Discorsi, tra i quali si trovano i 
Sfitte stampati nel i5q8. Lettere, 
Dialoghi, jiaralleli, ritratti, passi 
di filosofia morale, poesie, ec. Am- 
mirato fu il primo editore dello 
poesie di ffemardmo Mota, celebre 
poeta napoletano ; egli le aoeom- 
pagnò di note, ed ebbe nella loro 
pubblicazione tali cure, che non 
poco contribuirono al loro fortu- 
nato successo. Devesi ad Ammira- 
to altresì la stampa di parecchie 
altre buone opere in prosa ed in 
verso. Lasciò egli stesso molti scritti 
che pubblicati non vennero; tra gli 
altri la Storia della sua vita-, ohe 
dice conservata in manoscritto, a 
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Firenze, nella biblioteca dell’ o- 
spitale di s. Maria Movella. Am- 
mirato istituì, morendo, suo lega- 
tario universale, il figlio di un mu- 
ratore di 31uiitajouo, chiamato del 
B'uiìifo, ch’era stato suo secretario, 
e pose a quel benefizio la condi- 
zione di portare il suo nome. Del 
Bianco adempì fedelmente quella 
condizione, nè ai chiamò più che 
Scipione Ammirato ix GioriivE. Fu 
poscia famigliare del princi[>e Lo- 
renzo de Aledici, ed ebbe alcuni 
altri impieghi, ne’ quali si lece 
stimare. Egli non lascio ninna o- 
pera sua, ma pubblicò molte di 
quelle del padre suo adottivo, e vi 
fece buone ed utili addizioni. 3Io- 
rì a Firenze nel 

G— É. 

A31MONIO ( Andrea ), di Luc- 
ca, poeta latino, amico intimo d’E- 
rasmo, che molto il lodò nelle sue 
lettere. Nato nel *477, egli si de- 
dicò per tenijio e con buon suc- 
cesso, allo studio delle belle letto- 
re, della lingua greca e delia lati- 
na poesia^ visse alcun teinpoaB-o- 
ma, e passò poscia in Inghilterra, 
ov’ebbe in protettore ed amico il 
celebre Tommaso 3Ioro. Dopo al- 
cuni anni di noja e di malconten- 
to, divenne, verso il i5t5, segreta- 
rio del re Enrico VIU per le let- 
tere latine. Egli seguitò quel prin- 
cipe in tale qualità nella guerra 
contro la Francia, fu testhnonio 
della sconfitta def Francesi a Gui- 
negate o della presa di Tournay 
e di Therouenne. Cantò quelle 
vittorie in un poema latino, daini 
intitolato Panegjrricusy e di cui E- 
rasmo fa sommo elogio. Leone X 
lo creò in appresso suo nunzio pres- 
so Enrico Vili, carica eh’ esercitò 
finché visse, senza lasciare quella 
di segretario del re. Egli mori a 
Londra nel i5rj. Si citano di lui 
alcune poesie latine, delle quali 
non esistono nè edizioni, nè mano- 
scritti. Una delle sue Egloghe sol- 
tanto si trova stampata nella rap- 
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celta intitolata : Uucoltcomm au^ 
aurei, Basilea, i54tì, in 8.vo. Nel- 
le lettere d’ Erasmo, inserite ne 
vennero dieci o . dodici d’ Amtiio- 
nio, bastanti a porgere una favo- 
revole lidea del suo spirito e del 
suo stile. 

G— i. 

-AjIIMOMO SACCA, cosi chia- 
malo pero che fu, dicesi, porta-sar- 
chi in sua gioventù, èra nativo d’ 
Alessandria, e viveva verso la fine 
del II secolo. I suoi genitori erano 
poveri e cristiani; essi lo allevaro-> 
no nella loro religione. Fu fastidi- 
to del penoso mestiere oh’ eserci- 
tava, lo lascio per dedicarsi allo 
studio della filosofia, e creden eh’ 
egli avesse per maestro Panteno. 
In capo ad alcuni anni, aperse una 
scuola, e si foce gran numero di 
dhcepoli, i più celebri d.’ quali 
furono Erennio, Origene, Plotino. 
Riguardata viene comunemente 
quella scuola come la prima delia 
filosofia eclettica. Tale opinione 
nondimeno ha bisogno di essere 
rettificata . L’ eclettiinto è la dot- 
trina di coloro i quali, senza ab- 
bracciare verun sistema particola- 
re, prendono da ciascheduno ciò 
che loro pare più conforme alla ve- 
rità, e di queste diverse parli com- 
pongono un nuovo tutto. In tale 
guisa adoprato aveva Potamene. 
Ma impossibile egli è di dare if 
nome d’ecfcthimo alia filosofia d’ 
Ammonio, mostruoso e stravagante 
miscuglio delle più contraMito- 
rie opinioni. E <h fatto, non con- 
tento <h avere amalgamato senz’ 
ordine i fondamentali sistemi di 
varie greche sette, tranne l’ epicu- 
rea, cadde nella stessa confusione 
relativamente ai principi di reli- 
gione, in modoche il caos della sua 
dottrina abbracciava ugualmen- 
te le opinioni filosofiche ed i sacri 
dogmi. Riguardarlo dunque si de- 
ve qual fondatore dei teosofi, o 
illnminati. Ammonio nulla mai 
scrisse. Egli non confidava i juai 
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principi che ad un picciolo nume- Per altro 1 ’ antichità conta parec- 
ru di discepoli, e wtto il velame chi Atuinoiij, spesso contusi gli u- 
del mistero. Però alcuni storici lo • ni con gli altri, de’ quali la storia 
fanno autore d' una Concordùi eian' giace avvolta In grande oscurità. 
gelica, che si trova nel 7."”' f tomo Liongiiio parla d’ un peripatetico 
della BMioteca dei Padri, oche al- di questo nome diver.-o dal prece- 
tri, e eoa più fondamento, ad un dente, e ohe Filostrate considera 
vescovo sVmmonio attribuiscono. siccome 1 ’ uomo il più sapiente dei 
D — li. suo secolo. 

AMMONIO,' filosofia' eclettipo,t 1 D — l. 

figliuolo d’ Ermia e d’ Edesia, vi- j AMMONIO, grammatico greco, 
vera verso la metà del V secolo, è senza dubbio quello stasso che 
Era egli liatiro d’Alessaudria; ina, essendo in Alessandria, sacerdote 
dopo la morte di suo padre, Edesia d’ una soimia, fu obbligato di pren- 
lo condusse in Atene, col fratello dorè la fuga, verso l*anuo 58 q dell’ 
suo Eliodoro, e gli aflìdò entrariibi era nostra, quando [Teofi lo, patriar- 
alle cure di Proclo, fiotto taleabi- ca di quella città, .lebbe indotto i 
le maeslru. Ammonio ottenne oou- cristiani a distruggci’e i telali dei 
revoli sucoessi, ed ebbe aneli’ egli pagani. Rimane di Lui un Tratta- 
distinti discepoli, come Siinplioio, to De atìfinium xierhorun differtoUia, 
Dainascio, J. Filo[>ono. Esistono d' oh’ è stato slampoto gran numero 
Ammonio vnrj cominentarj sopra di volte in CoAtinuaaione di varj 
le Op rie d’ Ariifati/e, e di Purjiro ; Diziooai j greci. La migliore edi-r 
cioè I. In Uhi Peri~Hernteneias, Ve—- zioneèqUella pubblicata daWal- 
net., Aid. iStoS, in fogl.; U In UU. ckenaer, oou nota ‘eruditissime , 
Ariit. de interpretntione ; III Inejtue Lngdi fiat. ,1739, in>{.io. Ammon, 
dem prandictunentu ; IV In quinqiu dotto professore di Gottinga, I’ ha 
voces Potjjhrri. I tre Trattati uni- fatta ristampare, con note scelte 
ti, Venet. Aid., i '>46, in 8 .vo. Un da quelle di Valckenaer e con le 
sunto ilei a.do Comin''iilario* nel sue proprie, Eriangae, I7fi7.in 8. vo. 
quale .Ammonio tratta del libero C— a. 

arbitrio e della Previdenza, si tro- AMNUN, figlio primogenito di 
va, greco latino, nell’edizione fat- Davidde e d’Aohinoam, s’ iiinamo- 
ta a Londra, del Trattato De fato r.i in sì fatta maniera di Thamar 
d’Alessandro d’ Afrodisea^ ed, in sua sorella, che le usò violenza; 
latino solamente, nella raccolta di ma non sì tosto commesso ebbe il 
Grozio intitolala : PhUuiitpìutrum detestabile eccesso, ohe lapàssione 
sententuie de fato. Attribuita viene sua convertendosi in odio, scacciò 
altresì ad Ammonio la Filo d' Ari- ignominiosamente Thamar. Da- 
stotile che orna parecchie edizioni Vidde, il quale amava Amnon, la- 
delle opere di quel filosofo. — -Un sciò impunito il suo mislàito; ma 
altro Am.momo, filosofo peripateti- Assalonne.irritatoperrinsnltofat- 
co, fu uno dei maestri di Plutar- to da Amnou usua sorella, risobe di 
00: nato pur egli in Alessiindria, vendicarsene. Invitò i suoi fratelli 
abitandone quella città per sqg- a convito, ed appena Amnon si fu 
giornare in Atene, dove terminò abbandonato ai piaceri della Uivo- 
i suoi giorni. Tentò di conciliare la, egli lo fece uccìdere, l’anno 
la dottrina d’ Aristotile e quella io 5 o avanti G. C. 
di Platone, ciò che dee farlo ri- T — D. 

sgnarJare siccome fautore deli’»- AMOLON, discepolo, diacono e 
clettiimo. Plutarco scrìtto aveva la successore d’ Agobardo aell'arci- 
suaVita; madia andò smarrita, vescovato di Lione, nell’ unno 84 c, 
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governò quella chiesa con mollo 
zelo e saggezza sino alla sua morte, 
avvenuta nell’SSz; aveva egli go- 
duto di somma riputazione presso 
il re Carlo il Calvo ed il papa 
Leone IV. Gli scritti, che in poco 
numero esistono, di questo prelato, 
danno un’idea vantaggiosa del suo 
spirito e della sua erudizione. Il 
principale di essi é una lettera cu- 
riosa a Teobaldo, vescovo di Lau- 
gres, sopra alcune pretese reliquie 
portate da Roma da certi monaci 
girovaghi, e stipra lo convulsioni 
che le donne provavano alla vista 
dì tali reliquie, convulsioni che 
spacciare si volevano per miraco- 
li. ,, I miracoli, dice Amolon, ren- 
„ dono spesso la salute agli amma* 

„ lati, ma non la tolgono loro mai, 

,, e nemmeno l’ uso della ragione 
,, a quelle persone che hanno fede 
„ in essi La sua lettera a Gote- 
scaldo, in cui confuta gli errori a 
quello fortunato monaco attribuiti, 
ò scritta con somma moilerazione. 
Nulla sarebbe stato più atto atrar- 
lo da’ suoi errori, se foss’ egli stato 
colpevole, quanto il modo carita- 
tevole e la destrezza con cui ado- 
pera il rispettabile prelato. Basto- 
no pure di lui alcuni opn.scoli sul- 
la grazia e la predestinazione, do- 
ve vengono trattate le materie se- 
condo i principi di sant’ Agostino. 
Tutti i prefati scritti furono inseri- 
ti nell’edizione d’ Agobardo, pub- 
blicata daBaluzio, nel da cui 

sono glassati nella Bibtiotpcu dei Pa- 
dri. Attribuito viene ad Amolon 
un picciolo Trattato contro gli Ehrn, 
ieno di erudizione, cbe il P . Cbif- 
et pubblicò, nel i 656 , a Dijon, 
sotto il nome di Raion Moar . 

T — D. 

AMONTONS (Goci.ibi.mo), na- 
cque a Parigi, il 5 i d’ agosto i 6 tì 3 . 
Estendo giovane molto, ebbe li- 
na gagliarda malattia che lo rese 
quasi affatto sordo. Tale acciden- 
te costretto avendolo a cercare in 
.è medesimo tutte le possibili con- 
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solazioni, si dedicò allo studio del- 
la meccanica, avvegiiactó per la 
costruzione delle macchine aveva 
molte naturali disposizioni ; e tale 
inclinazione convertita essendosi 
in passione, egli avrebbe dì buon 
grullo risguardata la sua sordità 
come un vantaggio che gli assicu- 
rava una tranquillità maggiore. 
Imiiarò il disegno, l' architettura, 
ed impiegato venne in diversi pub- 
blici lavori ; ma non andò guari 
che ai nuovi stromenti di che la 
fisica si arricchì allora, cioè il liaro- 
metro, il termometro e l’igrome- 
tro, tutta volse la sua attenzione. 
Egli lavorò molto onde perfezio- 
narli, e strinse le sue ricerclie so- 
pra tale soggetto in un’ opera in- 
titolate : Oiservazioni ejuicbe iptrien- 
se sopra la costruzione di una nuova 
clessidra, sopra i barometri, i termos 
metri e gl' igrometri , Parigi, 1698. 
Quattr’ anni dopo la pubblicazio- 
ne di quest’ o(>era, egu lu ricevu-- 
to nell’accademia delle scienze, si 
occupii delle confricazioni e tìi 
parecchi altri oggetti di meccanica 
e di fisica, come si può vedere nel- 
la Storia di quella compagnia. Go- 
duto aveva costantemente d’ una 
salute perfettissima, dovuta tanto 
alla sua moderazione, quanto alla 
natura; ma fu assalito iniprovvi— 
saiueiitn da un’acuta malattia che 

10 rapi in pochi giorni alla vita, 
in età di 4'* “uni, il di 1 1 d’ ot- 
tobre i^o5. .\nioutons è il vero in- 
ventore dell’arto teìegrajica, qua- 
le è usata oggigiorno ; ei foce due 
volto pubblica sperienza, presen- 
ti gl’individui della reale fami- 
glia. ull segreto, dice Fontenel- 

11 le , consisteva nel disporre in 
11 parecchi porti consecutivi al- 
11 cune persone le quali, uiedian- 
11 to canocchiali, vedendo certi se- 
11 gni dal posto precedente, li tra- 
11 smettevano al susseguente, e cosi 
11 sempre di seguito. Questi diffe— 
Il renti segni erano altrettante let- 
ti tere d’ un alfabeto in cifera, di cui 
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<) non si sapeva il signincato che 
y> a Parigi ed a Roma. La maggior 
» forza degli occhiali lunghi re- 
vgolava la distanza dei posti, di 
» cui esserrene dovea quanto nu- 
t’mcro fosse possibile, e siccome il 
» secondo posto faceva segni al ter- 
))zo di mano in mano ch’egli li 
» vedeva fatti dal primo, la nnova 
l’era già trasmessa da Parigi a Ro- 
1) ina in un tem|>o quasi tanto bre- 
live, quanto era quello che abbi- 
iisognava per fare i segnali a Pa- 
li rigi L’ invenzione dei teUgrafi 
non jioteia essere nè pili chiara- 
mente spiegata, nè I* utilità loro 
meglio espressa. Meraviglia forse 
esser potrebbe che uopo siavi stato 
del periodo di cinqiiant'auni per 
sentirne il valore e per metterla 
in esecuzione; ma la verità non 
cammina celere. La scoperta d’.-l- 
montons ebbe la sorte che provò e- 
gli stesso vivendo; „£gli aveva, di- 
ti ce Fontenc Ile, una incapacitàas- 
iisoluta per farsi valere .iltrimcnti 
lidie colle sue opere, nè lusinga- 
lire sapeva in altra guisa che col 
usuo ineritole, per conseguenza. 
Il un’ incapacità aveva pressoché 
Il totale di far fortuna”. 

B— T. 

** .AMORETTI ( C.vRLo ) , nato 
nel Milanese nell’anno eccle- 
siastico ed uno dei conservatori del- 
la biblioteca Ambrosiana, va connu- 
merato fra i più laboriosi dotti che 
nella fine del secolo XVllI e nel 

f irincipio del XIX fiorissero in Ita- 
ia. Le lingue antiche, le moderne, 
le faticose indagiqi diplomatiche, 
la mineralogia, la geologia, la geo- 
grafia furono glistiidj principali a 
cui egli intese. Visse intimo o fa- 
migliare dell’ erudito abbate di s. 
Ambrogio Angelo F umagalli, e per 
suggerimento di questo Amoretti 
tradusse dai tedesco in italiano la 
Storia dell* Arte di Winckcimann ; 
Fumagalli arricchì l’opera di note 
giudiziose, e la foce imprimere 
nella stamperia di s. Ambiogio, 
a. 
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però che il monastero possedeva il 
diritto di tenere una stamperia, 
con independenza dai diiclù di 
Sfilano si per essa che |ier la car- 
tiera di suo uso. La bella edizione 
della versione di Ai^i retti fupub- 
blimta a 31 ilano, 1779, a voi. in 
q.to. Successivamente, nel 178.'}, 
Amoretti pubblirò un volume di 
Ossercaàoni mila vita ed i ditegni di 
Leonardo da Kinci , die ristampate 
vennero nella raccolta de’ Clanici 
italiani, Milano, i8og. Nel i 8 o 5 e- 
gli fece prova delle sue cognizioni 
nelle lingue straniere, pubblican- 
do in francese una Guida de' Jorrv 
.Jtieri in Milano e ne’contomi. Alloi- 
chè venne creato in quell’ anno 
l’ordine della corona di ferro. Amo- 
retti fu insignito del grado di ca- 
valiere, ammesso nell’ istituto ita- 
liano di scienze lettere ed arti, in- 
di fatto membro del consiglio del- 
le miniere . Tali guiderdoni com- 
misurati occorrono, anzi che larga- 
mente, entro limiti angusti a pro- 
jKirzione del merito di Am retti , 
che infaticabile, diligente, iiidefos- 
so nelle cure onde proinovere gli 
utili stiidj, senza posa per tutta la 
vita di nuove ed importanti pub- 
blicazioni arricchì ritalia: noi qui 
verremo, le principali noverando: I. 
CotUce diplomatico Sant’ Ambroiin- 
no contenente i diplomi e le carte del 
leccio f'ill e IX che eiiiteoano nel- 
V archivio del monistero di S. Ambro^ 
gio, compilato dal p. Angelo Fu- 
magalli con note ed illustrazioni 
in gran numero : questi 1’ affidò 
morendo ad iVmoretti, che il die- 
de in luce con aggiuntovi l’elo- 
gio dell’autore, Milano, i 8 o 5 , 
in li f'^iaggio da Milano ai 

tre laghi, opera commendevole per 
l' esatta e dotta descrizione di tut- 
te le sostanze minerali che si tro- 
vano ne’ luoghi visitati dall’auto- 
re, ed in cui egli si dimostra pro- 
fondo conoscitore della mineralo- 
gia, Milano, 180'i z in 8.vo; III 
Dissertazioni inserite nella Nuova 
•9 
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Sncltii il’Opuicoli, tc., ìmpreui in 
Milano, itiu 4 , ed altre die >i tro- 
vano nei 12 Tolumì in 4^0 delle 
Mt-morif della tocietà italiana; l’au< 
tore, caldo di quel reio pel romun 
bene che deu è connaturale affli 
animi gentili, tratta, in pres§n«Tiè 
tutti gli scritti sopraddetti, di og- 
getti che rilevano all’ utile pub- 
blico; IV un’ edirione del Primo 
t'ioggio inloTuo al mondo di Pi ga- 
ietta con note e dilucidar.ioni. Mi- 
lano, 1800, I voi, in 4 -io; fu ripu- 
tato lavoro importante anche ol- 
treinonti , ove se ne giudichi per 
la sollecitudine con cui Janscn ne 
lece una traduzione francese; V 
La Rodomanzia , Milano, 1H08, in 
8.T0. Libro singolare sull’uso esiti- 
la storia della //m cilettn dicirinturiu; 
VI Della Torba e della Lignite, Mi- 
lano, 1810, inH.Vo; VII della /li- 
cerca del Corion ^i,ii/e, Milano, i8t I, 
in 8.V0. Ma uno de’ prò bei vanti 
letterari di Amoretti è la sua tra- 
duzione del Piaggio dal mare At- 
lantico all’ oceano parificu pel nord 
ovest, l’anno 1 588 , di Ferree MaMo- 
narlo, Milano, 1810 in 4 -to. Dili- 
gente esploratore delle scieutidche 
dovizie aelPistilUto letterario 0 cut 
èra prejios'lo , Amoretti rinvenne 
nell’Ar.iIsrnsiana un esemplare in 
ispagnuolo del viaggio di Maldona- 
do. Sembra che un certo barlume 
di verità, il quale lralur,e di mez- 
zo alle rose nuove, e senza pos- 
sibilità che si cnfacntino per con- 
fronti, dette in quel viaggio, e 
r indicazione di Niccoli Antonio 
( Bihl. Hup. ), che nella libreria 
del veseovo di Siviglia Girolamo 
Masc^iregnas gli venne veduto un 
consimile esemplare, persuades- 
sero Amoretti a pubblicarlo. Mal- 
donado vi afleniia che veleggian- 
do pel nord dell’America o’I ma- 
re ghiseciatb riind in uno stret- 
to il quale làepnra l’ America dal- 
l’Asia, e chf egli congettura esse- 
i'e quello detto dai geografi stret^ 
to d’Anion. Uopo è rammentarsi 
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come la possibilità del pass,igglo 
pel nord ovest nel mare del Sud 
era contraddetta e tenuta chime- 
rica tanto nel tempo in cui .\-> 
moretti ti fece pnhblicatoro e poi 
propugnatore del viaggio di Mal- 
donado, quanto è credula pro- 
babile oggigiorno. Humboldt ri- 
so quel viaggio siccome immagi- 
nario, appoggiandoti ai raggua- 
gli ed alle opinioni che raccolto 
aieva in .\merica. Amoretti non 
ralteniito daH'otsenanza pel no- 
me di tanto uomo , indepcndenv 
te e fermo nel suo sentimento , 
come e.sser debbano tutti que’che 
cittadini leali ilei la repubblic.a 
delle lettere operano per im- 
pulso e coi fini di quella virtù 
che di tale repubblica è mode- 
ratrice vera, tolse a provare es- 
tere autentico e vero il viaggio nel- 
la dissertazione aggiunta alla tra- 
duzione francese eh’ ei pubblicò 
dell’ Oliera, Piacenza, trita, in 
4 -to. Tanta era dnnqufe e si squi- 
sita la forza dell’ ingcifno in A- 
moretti eh’ egli con ' I’ acutezza 
della mento vide quello co-e a 
Olii i viaggi e le ultime scoperte 
di Maheiizie, Koss, PaiTy e (Iho- 
ris -enibra che acquistino ornai cer- 
tezza, da che secondò' il giiidi- 
zio'O ravvicinamento che de’ re- 
sultamenti dell’ nitimb viaggio de- 
gl’ Inglesi col raccontò di Maldo- 
nado fa il dotto ed !n|;egnoso L.i- 
pie ( A’CH/r. An. det Fo^. tnm. XI 
sepl. 1821 ) havvl ogni prolvabilità 
che Maldciiado proceiiendo dal- 
l’Atlanticn riiiàfiisse per uno stret- 
to in quella parte appunto del 
mare del Sud eh’ è detto Entrala 
di Norton e fu visitala ila Oook, e 
che quindi il passaggio noni ovest 
Hall’oeeano atlauHóo al paoifiro 0- 
sista di fatto. Nel gin'rliale di Wei- 
mar si leggono le dishùssiotli sortò 
a questo proposrto e I’ avviso di 
Kriisenstern ; va fconsnltata ezian- 
dio la dissertaziohe’ apposita di 
Lindenau, Gotha 1812, ed no|>o 
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è leggere le (litese di Amoretti in- 
ferite nel flf‘igasin ertcyclopt^dique 
i 8 i 3 , tom. Ili, p. Non monta 
gr.in fatto di leggere in ciòchenel 
Q uirtfrly Review, voi. XVI p. l 44 ® 
»eg. fu scritto j)er (xsntradJire alle 
difese d’Amor.-tti: la somma di tali 
opposizioni consìste in alcuni er- 
rori di latitudini e longitudini 
ed in contraddizioni che la rela- 
zione di Maldoiiado ha (xmiunì con 
quelle di 3 Iar(»Polo, di Cadamo- 
sto, di Colombo, di Amerigo Ve- 
spiicci : nè plausibile è certo il di- 
sdegnoso silenzio di Bumey il qua- 
le nella sua storia cronologica; dei 
viaggi e delle scoperte al nord-est 
neppure fa menzione del viaggio 
diMaldonado. La gelosia con cui 
nel XVI secolo tutt’ i governi ado- 
peravano di tenere occulti i t iaggi 
e le scoperte de’ loro navigatori fu 
cagione verisìmilinente che si a 
lungo tacciuto, s<X)noseiuto e se- 
polto rimanesse il viaggio di Mal- 
donado. Comunque sia, la scoperta 
di Amoretti sopravvenne a dare 
altresì sembianza maggiore dì ve- 
rità al viaggio di Fonte, anche ne- 
gli ultimi tempi negalo, (Forster, 
Histoire des dècoiie. au nord) , affer- 
mato (Fleurieu, Tntr. au roy.de 
Marchand p. XXX ) , (xjntraddetto 
(Vancauver, Voy. t. Ili p. Saddell’ 
ed. in 4 .to). Amoretti èduntpie pro- 
va come malgrado il mancamento 
d’ un gran centro di lumi e d' un 
grande raggio dì spa(z:ìo, malgra- 
do le tolte comunicazioni , e la 
condizione inerte di un popolo 
senza <z>mmercÌo e marittime ar- 
mi, gli studi geografici, e quella 
perspicacia (l’intelletto in essi tan- 
to superiore alia (xsgnizìone de’ 
fatti, quanto che I’ una indovina e 
deduce, l' altra non move passo che 
con fidata scorta e pratica e veg- 
gente, non vennero meno in Italia, 
ed il nome di questo dotto va po- 
sto sotto quest’aspetto allato di 
quello del profondo quanto mode- 
sto deciferatore della geografa la- 
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birintea delle età di mezzo,'il p. 
Ziirla, di cui ci dispenseremo di 

Ili ripetere ciò che por la cortesia 

eli’ autore del Compemlio di Geo- 
grafia fu inserito intorno ad esso 
nella econda edizione di quel li- 
bro, Venezia, 1819, in8.vop.XXX 
nota. Amoretti stimato in patria e 
fuori, adorno di virtù cittadine, di 
placida tempera, di morale purissi- 
ma, non d’altro vago che della pub- 
bli(» stima che in supremo grado 
ottenne, mancò alla patria ed alle 
lettere nel marzo del 1816 in ctàd’ 
anni y6. Il compianto de’ suoi con- 
cittadini ed una riputazione che 
starà fra i posteri (mnfortano le .sue 
ceneri. , 

S. C— r. 

AMORT'( Eusebio), dicano dal 
(invento di Pollingen , in Bavie- 
ra, nato il di 1 5 novembre 1692, 
presso Toelz , entrò, a Pollingen, 
nell' ordine dei canonici regolari, 
e , dopo di essere stato professore 
di tetdogia nel suo convento , se- 
guitò a Roma il cardinale Lerca- 
ri; reduce a Pollingen, nel 
fatto venne membro dell’ Accade- 
mia delle scienze a Monaco; im- 
piegò d’ allora in poi tutto il suo 
tempo ed il suo sapere in coinbalte- 
re le preoccupazioni e le supersti- 
zioni che regnavano nella sua pa- 
tria, e per difendere l’autorità del 
papa . Ei inori il giorno 5 di feb- 
hraro lyyS. I suoi scritti sono mol- 
to numerciP, e trattano di gran nu- 
mero di materie diverse . Le prin- 
cipali sono; I Philosopìùa Pollinge- 
na, Augsb. 1750, in fogl.;II una 
Storia teologica delle Indulgenze , in 
fogl. ; HI una Dissertazione sul! aie~ 
tote dell’ Imitazione di G.C. ; egli cre- 
de che sia Tommaso da Kcm- 
pis ; ec. 

G-^r. 

AMOS, il terzo dei profeti mi- 
nori nelle Bibbie ordinarie, ed il 
seczmdo nei Settanta, collocaziorie 
che più dell’altra convenevole sem- 
bra, però che, avendo esercitata 
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la S 1 W missione tolto i répii d O- 
jiin, ro di Giuda, e di Geroboamo 
11, re d’Israele, egli drv* es^^ere 
prima di Joele, il quale oc- 
cupa il seroiulo grado, quantun- 
que comparso mui sia che dopo I’ 
ultimo di que’principi . Aimis non 
ajipirteiieva già a quelle compa- 
gnie d* uomini ispirati die celebri 
divennero s<»tto la condotta d’Elia 
r d’Eliseo; pareva che la condizio- 
ne sua proprio non lo rpiide(.se a 
quelTaugusto mmistero; ei custo- 
diva le groggie , e coltivava tle’si- 
cointtri nei campi di Teciie. quan- 
do gli '•upravvenne la sua iiiissione, 
circa l’anno *"^0 acanti G. C. Egli 
profcti/zó a h'tliel, sede princi- 
pale deir idolatria , annunziando 
a Gerolia^imo la rovina delia sua 
CcTsa e la cattiiilà ili tutto Israele , 
se persisteva nel culto dei falsi 
Ilei. Ama-ia, sacerdote degl’ idoli, 
accorgendosi dell’iiiipressioiie che 
1 diseorsi dei prolefa fae^ivauo so- 
pra i! popolo, e temendo per la si- 
curezza <U‘I sin* tempio, lo accuso 
ditiauzi al re d’Israele, ch’egli 
incitasi»e i sudditi a riliellare da 
lui . Tale ac4^ioa costringe Aino< a 
sortire da Helhel; ma predisse pri- 
ma ad Amasia che sua moglie si 
sarebbe prostituita in mezzo a 
tutta Samaria, che i snoi iigliuolì 
e le sue figliuole perirebbero di 
l'erro netnìrx), e che morrebbe egli 
slej-so in tetTa profana, lungi dal 
sepolcro de’ ‘•noi padri : ^co quan- 
to sappiamo della vitali questo 
profeta. I Greci celelirano la sua 
festa il giorno di giugno, ed i 
T.atiiii il di 3r marzo. La snapro- 
fezin c^mtiene nove capitoli. Il suo 
filile ricorda lo .stato in cui na- 
cque, e si riconosce facilmente 
per certa ruvidezza, e soprattut- 
to per le similitudini tolte dalla 
vita campestre j s’incontrano pe- 
rò talvolta vive e figurate espres- 
sioni , che non mancano di leggia- 
dria.. N’ è prova la pittura, ch’e- 
gU i’a nel VI capitolo, del lusso e 
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della voluttà clic regnavano in Sa- 
maria . 

T— D. 

AMOLTI ( Onr.i.iELMo nr St. ) , 
dottore fàmo<>o della Sorbona, e 
canonico di Heauvai?», nacque sul 
cominciare <lel Xlll secolo, nel 
borgo di s. Amour, in Franca-Con- 
tea . Il zelo, spesso esagerato, ch’e- 
gli spiegò in ogni occasione, con- 
tro i rt»ligio«ii mendicanti, novella- 
mente istituiti, si come predicato- 
re, che come professore di teolo- 
gia , scegliere lo fece dall’univer- 
sità di Parigi per difendere i suoi, 
interessi contro i domenicani ed i 
francescani , ai quali ella c<»nten- 
d va il diritto d’aprire pubbliche 
c^ittedre di teologia e di filosofia . 
Que* religiosi, irritati per l’animo- 
sità con cut adoperava dì screditar^ 
li, lo accusarono di aver detto dal- 
la cattedra nelle sue lezioni, eri 
in alcuni lib^'lli, coso poro onore- 
voli pel papa Alessandro IV, e pro- 
|M»5Ìzionl erronee contro lo spirilo 
di mendicifà dì cui facevano pro- 
fessione; ina ei si giiistlficà piena- 
mente, e ne* suoi sermoni e nelle 
sue difese presentate a Renand de 
Gorheil, ^escovo di Parigi, al qua- 
le .s. Luigi riniesm aveva di co- 
no-cere quell* alfare. Le querelo 
.«i rinnovarono ognora più forti 
iic| i57.t», allorché pubblicò il fà- 
nio<o «no libro dei /Vrico/i de<r/|‘ 
timi tftvpl, in cui, di mezzo a mol- 
te invettive r.ontro i suoi avversar], 
si trovano cose eccellenti intorno 
alla subordinazione ai pastori, de* 
quali ì nuovi frati cercavano do- 
vunque di S'^iioter il giogo, co! fa- 
vore delle bolle die ottenevano da 
Roma . Ij* università lo fece allora 
ca^o di una deputazione di sette 
de suoi menil)ri, cui mandava a 
difendere in Agnani, dove risiede- 
va il papa, il libro dei Pt>ricnìu ed 
a rliicdere la condannazione del- 
l’Tivingc/w) Pterno, attribuito ad un 
religioso nìnr»re ossen ante, che com- 
pilalo aveva ìu quell’opera tutte 
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le TÌ*ioni fieli’ aliale Joacliim; ma 
i religiosi j reveiinero la de|mla- 
zione. culla »^>c<lÌ7.ioiie dei loro jiiii 
celebri dottori, Tommaso d’ Aiiuiiio, 
Allierto il Grande. Uoiiaveiitnra 
ed altri. Ha.si ottenuto aretaiio la 
bolla Urbi et Orbi, che coiuLaimaia 
il libro dei PeriroU colle piitoilio- 
se qualifica/ioni . 1 colleglli di s. 
Amour si la.sciaroiio vincere ^ e »i 
sottomisero t egli solo restò ferino , 
e con tanta forza si difese, che ven- 
ne rimandalo assolto; ma non ù 
tosto fu ripartilo, il papa intimare 
gli fece la proibizione d’insegna- 
re, di predicare e ili rientrare in 
Francia. Allora si ritirò nel suo 
luogo natio, donde Ijliertà non eb- 
be di tornare a Parigi, che .«otto al 
pontificato di Clemente IV. l’oi 
mori, nel laja, St. Amour era 
dotto, di condotta regolare, ma di 
esaltata iiniiiagina/ronc , che gli 
faceva bene spesso oli repassare i li- 
miti della moderazione nelle cose 
che si opponevano alle sue idee. 
Le sue opere furono tutte stampa- 
te a Parigi nel ib' 5 a, i voi. in 
qu.arto; tendono tutte a confutare 
le pretensioni dei religiosi mendi- 
canti, e ridondano di molte di- 
cerie . 

T— D. 

AMOUR (Lfifii Goni» tu St. ) , 
dottore della Sorboiia, figlio di uu 
cocchiere del re e figlioccio di 
Luigi XIII, nacque a Parigi nel 
iGu), fece studj luminosi nell’ u- 
rilver.silà di quella città, ne diven- 
ne rettore , e iie difese vigoro-a- 
niente i diritti contro le intrapre- 
se dei gesuiti . Dottore della Sor- 
bona nel i6.f{, si rese celebre sei 
anni dopo nelle contese pel gian- 
senismo. Il calore con cui nelle a- 
dunanze della facoltà teologica si 
oppose alla condannagioiie delle 
cinque famo.se proposizioni attri- 
buite al libro di Giansenio, gli 
meritò la coiilideiizn dei ve.‘Covi 
oppositori di quella coudaniia; essi 
lo incaricarono nel luautre cji’egli 
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era a lloiiia, in oceasioiie del giu- 
bileo, di ottenere da Iiiiioceiiz.o X 
die nel giudizio cui proniiiiziereb- 
le- si distinguesse, in modo ridarò 
e preciso, il senso nel i[iiale le pro- 
|H>sizioiii sarebbero coiidaiinale, da 
quello nel i{uale potreblu-ro es-e- 
re sostenute; ma tutti gli sforzi di 
St. .Amour ruppero contro il crc- 
flito dei gesuiti suoi avversarj. Non 
avendo potuto giiailagiiare la sua 
e.iiisa. ritornò in Francia a sostene- 
re i[iieila di Arnanld. negò di sot- 
toscrivere la condanna di quel dot- 
tore, e fu per tale ragione e.«elii- 
so dalle adunanze della Surlioiia. 
Fi morì in età avanzata, il giorno 
14 iioveinbrc 168^, a s. Dionigi. E- 
sirtonodi Ini, oltre parecclii scritti 
sugli aff.iri della cliiesa , un t 7 ior- 
luile rii quanto era .accaduto in Ro- 
ma, intorno le cinque pnqioiisfoni . 
dal 164G sino al i 055 stamji.ito 
nel ibtìa, in fogl., stimato, malgra- 
do la parzialità inciti ivi è natura- 
le d’avvenirsi. L’autore non par- 
la in osso die di quanto avvenne 
.sotto gli ocelli suoi, e di rose in 
cui egli ebbe parte principale . [ 
fatti importanti vi sono appoggiati 
a documenti autentici, che rendo- 
no l’opera tanto curiosa quanto 
rilevante. Un decreto del consi- 
glio di stato, del i68{, sollecitato 
dall’ opiMisto partito, e fatto sulle 
memorie di parestclii prelati e dot- 
tori che vi avevano ritrovato le 
cinque pru|>osizioiii di Giansenio, 
Io condannò a«l essere hriiciatu 
per la mano del carnefice . 

N— L. 

**AAIPELIO / Lucro), autore 
del Liber m 'murìalii . Le particola- 
rità della vita di if^e.st’ autore so- 
no oniiiiiameiite ignote . (,fuest’ u- 
nica co.-a sappiamo di lui che po- 
steriore non fu ad Iminerio, il 
quile fioriva verso la fine del IV' 
secolo, poidiè .Ampelio è mento- 
vato in una diceria di qu.d sofi- 
sta ( P/eif. fìib. od, 'Z( 5 ). .-Vnimia- 
uj Manailliuv raimuenta ancia» 
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egli un Ampelio, nativo d’Anfio- 
cfiia, il quale fu prefetto di Roma 
nel 5;6 (lib.XXVlII. c. 4 ). L’ope- 
ra che porta il nome d’ Ampelio è 
composta di 5 o brevi rapitoli , ne’ 
quali il' mondo, gli elementi, la 
terra e la storia si di -corrono in 
modo assai succinto; il IX die trat- 
ta dei varj dei dello ste-'o nome, 
cioè dei 5 Giovi, dei a Marti, dei 
5 Soli, dei 4 Vulcani, ec.; il XIX 
dei Romani che ai resero illustri 
nella torà , il XXV dei quattro 
compartimenti (/ereoio) del po- 
polo e del senato Romano, lascia- 
no più che gli altri maggior desi- 
derio che lo scrittore avesse più 
particolariz/ato le nozioni ch’egli 
dà, le quali, nei più di que’ bre- 
vissimi capitoli, non si estendono 
oltre all’ indicazione de’ nomi che 
per la materia occorrono alla me- 
moria *AI 1 ’ O^-inn storico di Gio. 
Felice Aatolli, libri III, Venezia, 
i()4a, in 4 to. va aggiunta una tra- 
duzione rlel libro d’ Ampelio Dfìh 
rose mirahiìi del mondo e partU olnr- 
men te de’ Romani : ma noi senza e- 
sitazione diremo la versione d’Am- 
pclio essere I is’oro di Sante Conti, 
però che aggiunta ella fu alla Ira 
dazione sua di Floro. Roma, i 65 <-t, 
in la, come, opera di Sante Conti 
è mentovata nell’approvazione di 
quella edizione, tale la tenne Fa- 
brizio (Rii), hit. T. ì. p. 63 i,), e 
tale la giudicò alla fino il Pa Ioni 
pur anche, {Bih. depliant, nut.sedg. 
ro/. a p. quantunque da priii- 
ci[iio(Foù i.p. Sa) dicesse che non 
aveva ancora fondamento da |h>- 
ter asserire di chi fosse . Per altro 
«i legga intorno ad Ampelio in 
Schoell IFist. abr. de la Ut. rom. T. 5 . 
p. 3 ig, 20, ai. ^ 

S C— I. 

AMPSINGIO, o AMPSIXG 
(CrovANwi Assuero), nato nella 
provincia d’ tKer-Yssel, fu prima 
iiiini.-tro della città di Ilarlem, 
poi si fece ricevere dottore in iiie- 
dicii’a,ed esercitò successivamen.lc 
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l’arte sua nella Svezia, nella Bas- 
sa-Sassonia, fatto venne professore 
nella facoltà di Rostock, e mori 
medico del duca di Mecklenibnr- 
o, a Rost <-.k , nel i(» 4 t>i *ttà di 
3 anni. Esi tano di lui: 1 Disser- 
tntio iatrumathematica , nella quale 
rileva l’eccellenza della medicina 
e dell’ astronomia sopra tutte le 
altre sci nze , e pretende unirle 
in modo indissolubile, Rostochii 
1602, 1618, in 4-lo- ) ibaq, in 8.vo. 
II De morbprum d'fferentiit ììher , i— 
bid., 1619, in 4.*u-> 1825, in 8.vo., 
col precedente Trattalo; III He- 
ctas affectionwn cnpillos et piloi hur- 
moni corporis infestnntUun , Witte- 
bergiae, 1623, in 8.vo. ; Rostochii,. 

1623, id. 

C. ed .A — ir. 

AMRI, re d’ Israele, fu accla- 
mato re dall’esercito cui coman- 
d.iva all’assedio di Gebbeihon, 
dopo la morte di Eia. as.sassiiiato 
da Zambri. Egli assali l' usurpa- 
tore assassino in Thersa, e lo for- 
zò ad abbruciarsi rolla sua fami- 
glia nel palazzo del re. Thebni 
gli eonie.-e al 'resi la corona per 
quatir’anui, ma finalmente si tro- 
vò egli signore di tutto Israele per 
la morte del suo competitore. La 
Scrittnr.i loda il valore di questo 
principe, ma gli rimprovera di ave- 
re spinta r empietà più lungi dei 
suoi predeci'ssori; sorpassato però 
venne da Achab, suo figlio e mo 
successore. Amri mori verso l’an- 
no 918 avanti G. G., dopo averfon- 
slalo Samaria per farne la rapita- 
le del suo regno. 

A 5 IRI AL-CAIS, il più celebre 
degli antichi po-ti arabi ; è autore 
di una delle sette monllarah, poe- 
mi comivosti avanti Maometto, e 
eh’ erano stati appesi òlla raahah, 
o tempio della Mecca, da cui ven- . 
ne loro il nome di monllarah (ap- 
pesi) . Amriàl-Cais era d’illustre 
famiglia ; il suo genio per la poe- 
sia dispiacendo a suo padre, che 
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regnava tulla tribù dei Benoìi- gilè suo destriere e la pittura 
Asad^ fu scacciato dalla casa pa- d’ una procella che scoppia sulla 
tcriia^ e menù vita errante tra gli terra ed invola allo sguardo le 
Arabi vagabondi e ladroni, sino cime delle montagne, sono i sog-> 
alla morte di suo padre, ucciso getti trattati in quel pof-ma, di cui 
da’ suoi sudditi indignati per la la ricchezza nei particolari, le va- 
sua barbarie. Auiriàl-Cais, costret- riate comparazioni e le ardile (i- 
to allora, secondo l’antico costume gore sembra che abbiano servito 
degli Aralù, di vendicare col san- per modello alla maggior parte dei 
gue il sangue del padre suo, ven- poeti arabi dei secoli successivi, 
ne a piombare sovra i suoi sudditi J — iv. 

con una mano d’ Arabi erranti; A 5 IROU-BEN-LEITS, secondo 



ma siccome quelli si eraoojMsliin 
salvo, una vicina tribù divenne 
l’oggetto della vendetta d’Amriàl- 
Cnis. Irritati i suoi compagni per 
tale equivoco lo abbandonarono, ed 
egli riparò presso un principe dell’ 
Yemen, il quale gli promise, ma 
invano, i mezzi di facilitargli la 
vendetta. Stanco degl' indugi che 
frapponeva quel principe tra la 
promessa e 1’ esecuzione, andò a 
visitare l’imperator greco, ed iin- 
}>lorò il sup soccorso. Sfortunata- 
mente un Arabo della tribù dei 
Benoù-Asad si ritrovava al la corte 
dell’ imperatore, e riuscì ad indur- 
re in lui una sinistra preoccupazio- 
ne contro Amriàl-Cais, c filialmen- 
te a perderlo. E’ imperatore pro- 
messo aveva alcune soldatesche ad 
Aiiirial-Cais. Gliele diede di fat- 
to ; ma mentr’ erano in caiumiuo, 
gi’ inviò una camicia avvelenata. 
Appena Amriàl-Cais l’ ebbe in- 
dossata, che sentì acuti dolo- 
ri, e poco dopo spirò. Fu seppelli-7 
to vicino ad Ancira. Amrial-Cais 
era contemporaneo di Maometto, 
ed aveva anzi composto alcuni 
versi satirici contro di lui. La Moal- 
ìflcah, di cui Lette pubblicò a Lei- 
da, nel 174^» *1 testo arabo, e W. 
.ìones, la traduzione inglese aLon- 
dra, nei 1782, non risguarda niun 
fatto storico ; è dessa una serie di 
pitture in cui l’ immaginazione 
dell’ autore si diletta, il piacere 
che in lui produssero la prescnz.a 
delle belle e le vaghezze delle 
sue amanti,, la descrizione deli’ a- 



principc della casa dei Soflaridi, 
successe a Ya«;oub, suo fratello, 
l’anno i 65 dell' egira (879 di G.G.), 
Signore di un trono a cui alzato lo 
aveva il favore delle truppe, volle 
rassodarvisi meritando la grazia 
del califfo allora regnante, ed al 
quale il fratello suo aveva giurato 
perpetua guerra. Una splendida 
ambasciata portò il suo oin.iggio a| 
iede del trono, con presenti consi- 
erabili, ed il califfo gli mandò, al- 
la sua volt^,uii ricco Khilali (abbi- 
gliamento), col diploma di gover- 
natore del Corassan, d’ Ispaliàn,ec. 

Il califfi] ed il suo luogotenente 
vissero in tale euisa in perfetta in- 
telligenza per alcuni anni, duran- 
te i quali Àmroù si adoperò onde 
sedare le turbolenze insorte ne] 
suo ^ov ernainonto ; ma, nell' 884 
dell’egira, sia ch’egli non curasse 
d’inviare presenti a Baghdad, si^ 
ch’egli avesse disgustato colla su;t 
avarizia gli abitanti del Gorassan, 
il califfo ordinò che il suo nome 
fosse cancellato dalla preghiera e 
ohe venisse esecrato con maledizio- 
ni ; ciò fu i I segnale di funesta guer- 
ra. Compiutamente sconfitto d illp 
trupjve ili Baghdad, Amroù riparò 
nel Kermàn, e passò da quella 
provincia nel Gorassan, in cui Ile- 
lyi si era reso indepeudente. .\m- 
roù lo vinse, lo fece prigioniere, 
come anclie Mohammed, e li man- 
dò al califfo, col quale mediante 
tale servigio si riconciliò. In qii*l 
turno. I-maele il Samanidc riìud 
lato av eva da Amroit, ad istigazione 
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ne del calitVò; questi, essendosi 
fatto duce delle sue truppe, mosse 
contro il ribelle; ma, trop^u sicuro 
di vincere, non badò a scegliere 
iin vanla^gìoso accampamento. L’ 
esercito d Ismaele, all’op|Kisto, che 
pa j.-ato a vera il Djyhoiui, era schie- 
rato in maniera che circondava 
quello di .\mroù. Tale svantaggio 
di posizione costernò il caiiijK) Sof- 
foride, in cui risuonalo aveva già 
il grido delle luminose azioni d’ 
Ismaele. 1 generali andarono da 
Amroit, o io persuasero a ritirarsi 
in una vicina foresta. Cede egli 
alle circostanze; ma la sua mossa 
fu piuttosto una rotta che una ri- 
tirati. Trascinato egli stesso dai 
fug'gitivi, il suo cavallo lo gettò in 
un prun.ijo, ed un drappello ne- 
mico lo fece prigioniere. Altri sto- 
rici dicono, che Amroù venne por- 
tato dal suo cavallo tra le lile ne- 
miche; comunque sia, Ismaele ot- 
tenne compiuta vittoria, eclivenne 
padrone di un vasto impero. .\m- 
roii fu condotto in una tenda ad 
aspettare i I suo destino. L’ iiias|>et- 
tato mutamento di sua fortuna 
nulla gli fece perdere di sua gio- 
condit.à, e siccome gli si appresta- 
va di che cibarsi, un cane mise il 
capo nella pignatta, ed essendo.si 
scottato, ne lo ritrasse con tanto 
impeto, che portò via attaccato al 
fxillo ed il pasto del principe ed il 
vaso che lo conteneva. .-Vmroii, te- 
stimonio di tale scena, ne sina.-cel- 
lò dulie risu; meravigliando talu- 
ni nel vederlo sì allegro quando 
tanto aveva argomento di affligger- 
si : u Ciò che mi fa ridere, disse 
>1 Am rovi, si è il pensare che il 
)s mio cnoco lamentava questa 
ss mattina che trecento cammelli 
s' non bastavano per trasport.ire la 
ss mia cucina, ed ora veggo un solo 
ss cane portarsela via sì prestameii- 
ss te ”. filando Amroiì comparve 
dinanzi ad Ismaele, questi gli veu- 
Ue incontiu, lo abbracciò, e giurò 
clic nulin gli a>'.padrebbe di spia- 
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cevole ; iiiu il califl'o avendo recla* 
inato quel prigioniero, Ismaele, 
che vsoleva ottenerne il favore, 
glielo mandò. Amroù entrò in 
Baglidàd montato sopra nn cam- 
mello, e, poi che dato fu in ispetta- 
coloa tutta la città, gettato venno 
in carcere. Le ci rcoatanze della sua 
morte variano molto pre.«so diversi 
storici, ma si può fennarne l’ epo- 
ca nell’anno ath) dell’ egira (qoa 
di (r. C ). Amroù aveva regnato 
ventitré anni. Egli si mostrò degno 
dei doni della fortuna per le mi- 
litari sue virtù; parve superiore 
alle sue disgrazie, per la grandez- 
za d’animo con cni le sopportò. 
Non fu egli meno feroce della 
maggior parte degli altri capi del*. 
le case a.siatirlie. Oli si rimprove- 
ra nu.lta avarizia. La sua politica 
consisteva soprattutto nell’educare 
de’ giovani oh’ egli regalava po- 
scia a’ suoi offi/.iali, n qiic’ giovani, 
ricolmi de’ suoi favori, gli davano 
contezza di tutte le azioni de’ pa- 
droni loro. Amroù rivel.vva in se- 
guito a quegli stessi oHiziali le più 
segrete loro pratiche, 'nè v’ era d’ 
uopo di più onde persuaderli elio 
egli avesse corrispondenzzi eoi ge— 
nj . Si può dire con verità cho 
nella sua persona tini la casa dei 
Sotfaridi, di cui si pongono i prin- 
cipi nell’anno j'iq (8ya di G. C.); 
però che noverare non si deve tr.i 
i sovrani di quella casa, Thaher, 
nijHite d' Amron, che fu dicliiar.i- 
lo suo successore nel Systàn, ma 
che realmente non ebbe che im 
potere al tutto transitorio in quel- 
la provincia; ed ancora meno .òm- 
roù, pronipote d’ Amroù-Ben- 
Leits, il quale fu soltanto nn fan- 
tasma tli cui gli K.hàridjy del Sy- 
stài! sì i -rvirono per sottrarsi al- 
I' imperio dei Sauianìdi. Einal- 
meiile alcuni istorici collocano 
Ahmed-Ben-Kbalaf tra i Solfatidi. 

J — if. 

AAIROU-BEN-EL-ASS, uno 
de’ più celebri capitaui de’ primi 
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tempi dell' Ulamismu, era figlio d* 
una eortigiana, di cui ai dice che 
di cinque Korvici, eh’ ella acco- 
glieva, non potesse assicurare qua- 
le fosse il padre di quel fanciullo. 
Amroù nella sua giovanezza si 
dedicò alla poesia, e fece versi sa- 
tirici rontro Maometto. 11 suo odio 
contro il profeta fu tale, che tra- 
gittò in Ahissiuìa onde persegui- 
tare i niussuliu.vni ivi rifuggiti; 
ma finalmente si converti alla dot- 
trina dell’ Alcorano, e fu di questo 
uno de’ più z lauti propagatori. 
Sehhene militasse con distinzione 
nelle diverse guerre che accadde- 
ro sotto Alwu-Rekr, e nei princi- 
pio del regno d’ Omar, tuttavia la 
conqui.sta (Jell’ Egitto forma la 
rincipale riia gloriti; alla morte 
i Aboù-Obòidali, Amroi'i, ad on- 
ta dell’opposizione ili Otsmùn, fu 
eletto goieruatore della Siria ; con- 
trihuito aveva anch’egli a sotto- 
metterla. Non andò guari ch’egli 
mosse alla volta deli’ Egitto, ed, 
appena partito da Gaznah, gli ven- 
ne una lettera d’Omar, con cui 
gli ordinava di retrocedere, se an- 
cora non avea tocco I’ Egitto ; ma 
che se oltrepassate avesse le fron- 
tiere, lo lasciava in libertà di, con- 
tinuare il cammino. Lo scaltrito 
Autroù allora fa raddoppiare il 
passo alle sue genti, e, quando è 
ahhastanza innoltrato, apre la let- 
tera d’ Omar, e la legge in pn-son- 
za degli officiali; interroga poscia 
gli aiutanti del nome e della posi- 
zione geografica del sito in cui sta- 
va 1’ esercito, e, siccome gli si ri- 
sponde, eh’ era sulle frontiere dell’ 
Kgitto : i’ Fi-oseguiamo dunque*, 
sidiss’ egli a’ tuoi generali <,tuan- 
tunqne non avesse seco che 4,ooo 
oomliattenti, Sarmali, o Pelusio, 
cadde in suo potere, e Mese pi'ovò 
la stessa sorte, dopo un assedio di 
sette mesi . Amroù, subito dopo 
qne't’ ultima conquista, alla qua- 
le contribuì niolto il tradimento 
del comandante greco, pose i fon- 
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damenti d’ una nuova citta, chia- 
mata allora Fostat, ed fh oggi il 
Veccliìo-Cairo . Coiitiniiù la sua 
mussa, e recossi ad assediare Ales- 
sandria. In ogni attacco^ la s]Mida 
c la bandiera d’ Amroìi orano pri- 
me nella vanguardia. Un giorno i 
soldati del suo seguito erano pe- 
netrati nella cittadella, ma ne fu- 
rono scacciati, ed il generale, che 
dintorno a lui non vedeva clic un 
amico ed uno schiavo, restò in po- 
tere dei Greci. AJIorcliò fu con- 
dotto davanti il prefetto, l’ audace 
suo contegno e l’ altero suo favel- 
lare potevano scoprirlo per capo 
dei mus’ulmani, e I’ azza d’ un 
soldato, già sopra lui {vendente, 
slava per ahivatterc la testa dell’ 
in-olente prigioniero. La sua vita 
fu salvala dalla presenza di spiri- 
to del di lui schi.ivo, il quale bat- 
tendo sul volto il proprio padrone, 
gli ordinò irritato di tacersi al co- 
spetto de’ svio! superiori. L’ offi- 
ciale greco fu ingannato; ascoltò 
le projio-izioni d’ un trattato, e ri- 
niaittlò i prigionieri, i quali si af- 
fermavano deputati dei musul- 
maui; ma quanto prima le accla- 
mazioni del campo nemico nnniiii- 
ziarutio il ritorno d’ Amroù. L.v 
conquista d’ Alessandria costò ai 
Saraceni aS,ooo uomini, nllo pre- 
ssa la grande città dell’ Occiden- 
>’te, scriveva Amroù al califfo; è 
l'inipossibile di numerare le ric- 
vvchezze e le Ivelle cose di’ essa 
vcontiene”. Amroù tanta ebbe in- 
fluenza sui fanatici a cui coman- 
dava. che la città preservò dal aao- 
alleggio. Ma non gli vcnn$ fatto d* 
impedire l’incendio della famosa 
bibliotecji d’ .Alessandria, della 
quale (giovanili il Grammatico gli 
avea doinanilata la conservazione 
e la proprietà; Amroù non vollo 
disporre di essa senza la'permissio- 
ne del califfo, nè tardò a giunger 1’ 
orditie d’ Omar che' gl’ imponeva 
di darla alle fiamme ; egli eseguì 
tale ordino con funesta precisioni}.. 
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E' d’ nopo però osscrt'are che tale 
awenitiKwito, degno della barbarie 
d’ Omar, ma non dell’animo ge- 
neroso d’ Ainroii, è ancora oggi 
giorno un punto di controversia 
tra gli ernrliti. Un governo saggio 
e fermo, ed utT accorta politica 
conciliarono ad Amroii lo spirito 
degli Egiziani . Egli fece scavare 
tin canale che il mar Rosso con- 
giunse al Mediterraneo; impresa 
degna della sua mente, e cn era 
stata tentata, e fors’ anche esegui- 
ta. dai Faraoni e dai Tulomei. 
jDair Egitto, Amroii estese le sue 
conquiste nelle vicine parti dell’ 
Africa. Otsmàn, essendo stalo e- 
letto califfo, chiami) presso di sè 
Amroù; ina gli abitanti, non pa- 
ghi di tale cambiamento, si ribel- 
larono, e diedero la città alla flot- 
ta greca. Amroù tornò quanto pri- 
ma a riconquistare quella citta, e 
riuscì ad impedire la strage degli 
abitanti. Il debole Otsmàn, non 
potendo far a meno dell’ appoggia 
di questo sommo generale, nuova- 
mente lo chiamò presso di sè.,Nel 
<»46, allorquando All fu inalza- 
to al califfato, Amroù si dichiarò 
per Aloawjah, e venne a rapo, col- 
la sua destrezza, di porre la coro- 
na sulla testa del suo favorito ( F. 
Ali ), sfuggito al'piignale dei Kha- 
ridjy ; dato gli venne da Moawjab 
il governo d’Egitto, nel G58, ov- 
vero 5q, e lo oillservò fino alla sua 
morte, accaduta l’an. 4a dell’eg. 
f66a-3 ) . La pietà d’ Amroù 1’ ha 
fatto annoverare fra i sette compa- 
gni di Maome^o, conosciuti sotto 
il nome di Sile/: le suo vittorie |’ 
hanno hollocato nel numero de’ 
più grandi conquistatori che ab- 
biano prodotto i primi secoli dell’ 
egira, e la destra sua politica lo fe- 
ce chiamare dai cristiani il più a- 
stuto degli Arabi. 

J — w. 

AMSDORF (Niocoi.ò n’), aiato 
nel i485, vicino a Wùrtzcn, nella 
Alùnia, di nubile fkuiiglia. La sua 
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intima colleganza con Lutero è og- 
gigiorno il titolo principale eh’ c- 
gli abbia per essere collociito in un 
ÌDiziunario storico; però cliq le di 
lui opere non sono che trattati po- 
lemici contro la Chiesa Romana, i 
settatori di Schwenckfeld, gli ap- 
provatori dell’i/iZcr.'m, i riformati, 
e contro tutti i touiogi di cui le 
idee, in alcuni punti, si scostaro- 
no da quelle di Lutero. Professò 
teologia, ed esercitò le funzioni di 
pastore in Wittenberg, Magde- 
Durgo e Naumburgo. Nel 1 5ay, ac- 
compagnò Lutero alla dieta di 
Worms, e, ili là tornando, si trovò 
nella medesima vettura col rifoi^ 
mature, allorché questi fu preso 
per ordine dell’ elettore di Sasso- 
nia, e condotto a Warthurgo. Nel 
■ 537, concorse alla compilazione 
degli articoli di Smaikalueii, e fu 
creato, nel 1 54a, vescovo di Naum- 
burgo, dall’elettore Giovanni Fe- 
derico, il quale era scontento del- 
la scelta che il capitolo avea fat- 
to per quella dignità, della per- 
sona di Giulio di Pfing. Cinque 
anni dopo, il suo protettore essen- 
do stato fatto prigioniero da Carlo 
Quinto, fu obbligato a cedere il ve- 
scovado aPflug, e ai ritirò in M.ag- 
deburgo. Concorse poi alla fonda- 
zione dell’ università di Jena, eh’ 
era destinata ad essere rivale di 
quella di Wittenberg , e mori in 
Eisenach, ai i4 di maggio l'iGS. Il 
suo zelo per la difesa della dottri- 
na di Lutero, ed una mala inter- 
pretazione d’un p.vsso di ». Paolo 
(Rum. III., a8), lo condussero a 
s.istenere, nel calore della sua di- 
tfmta con G. Major, che U buone 
opere erano perniciose alla salute, as- 
serzione incui lainancanza di mo- 
rale agguaglia 1’ a.-surdo, se nell’ 
uitenzione d’ Ainsdorf non vi fossa 
stata identità tra essa e la proposi- 
zione ammessa, con maggiori o mi- 
nori modificazioni, da tutte le co- 
munioni cristiane, che le nostre 
buone azioni non posionu meritarci 
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il cielo, e ohe una sincera fede 
in C. C. ci dà sola diritto alla mi- 
sericordia divina. Amsdorf inse- 
cnava altronde, siccome tutti i teo- 
logi, che tale fede era necessaria- 
mente feconila in virtù; ed egli al* 
tro fine non avea che quello di ri- 
Jjetere energicamente ci> che af- 
termavaiio tutti,' cioè alla fede sol- 
tanto, e non u’suoi frutti, essere 
attenenti , giusta le Sante Scrit- 
ture, le bi-neficenze di Dio ed il 
perdono de’ nostri peccai i ; ma , 
siccome male espresse la sua opi- 
nione, non bisognò di più onde far 
nascere una lunga controversia, ed 
arricchire la Storia dtlìr eresie di un 
nuovo capitolo. Wah:h, nella sua 
Stor'uidflù controferjif eòe tono nate 
nella jChìeta luterana, primo voi. , 
p. qS, e Planck, Storia dell' origine 
e 'ielle vicende del protestantismo, 
4 '“ voi. , p.‘ 46o> sono quelli che 
gìudiearono tale disputa con più 
c<[uità e sagacia. Gli scritti d’Am- 
tdorf sono indicati io Joecher e 
Adelung. 

S— a. 

AMTflOR (Cbistofobo-Eivrico), 
giureconsulto, nato a Stollberg, 
nel fu educato a Rundsbur^ 
go, da uno de’ suoi rii, e, nel 1704, 
ch'ito professore di diritto e poli- 
tira a Kiel, dove s’acquistò gran- 
de stima. Certi versi che scrisse in 
lode dei ministri danesi, lo resero 
oflioso alla corte di Ilollslein-Got- 
torp . Nel 1715, entri') al servigio 
della Danimarca, e fu creato isto- 
riografo reale, e consigliere della 
cancelleria del rliieato di Hull- 
atei n-Sch le-wig. Compose, d’ordine 
del re, molte operette relative alle 
differen/.e che sussistevano allora 
tra la Danimarca, la Svezia ed il 
ducato di Holstein-Gottorp, Que- 
gli ,'critti ebbero un sì grande suc- 
cesso, che, nel I 7 i! 5 , fu invitato a 
recarsi in Copenaghen, dove fu e- 
letto consigliere di giustizia, ed eb- 
be per abitazione il castello reale di 
Ruscmburgo, in cui morì, ai a t di 
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febbrajo 1 73 1 . Tra le numerose sue 
opere, si possono citare : I. Medita— 
tiones plUtosoplsicae, de Jiistltia dicina- 
et materiis asm ea connexis ; II Poe- 
sie. e traditzioni ( in tedesco), Flen- 
sburgo, 1717 ; III i suoi Scritti po- 
Istir.i ( in tedesco ) , tra gli altri : il 
Saggio storico sulla conriizione passa- 
ta ed attuale della Nobiltà del ducato 
di HolL'tein - Schlessuif; , e de’ tuoi 
privilegi ! la Ricerca delle cattse che 
hanno prodotte le 'lifferenze esistenti 
tra la Svezia e la Danimarca , f]i 5 , 
!n 4-to, ec. 

G T. 

AMULIO , re d’Alba, figlio di 
Proca, IO.’' discendente d’ Ascanio. 
Il suo fratello Numitore essendo 
succeduto al tronoperdiritlo di pri- 
mogenitura , non solo ne fu scac- 
ciato da Amulio, ma questi fece 
anche morire il di lui figlio Ege- 
sto. Costrinse poi Rea Silvia, figlia 
di Numitore, a consacrarsi al mi- 
to di Vesta, acciocché non potes- 
se mai divenir madre; ma Rea 
Silvia rimase gravida, e feep cre- 
dere, che andando ad attinger a- 
cqua ad una fontana, il dio Marte 
l’avesse forzata. Questa &vola, con 
tiftto che degna di que’tempi rozzi, 
non fu credutada Amulio, e quan- 
do Rea Silvia ebbe dato alla luce 
due gemelli, suo zio la fece con- 
dannare a morte. Si ordinò nel tem- 
po stesso che i fanciulli fossero get-, 
tati nel Tevere. Secondo alcuni 
autori., Amulio, alle preghiere di 
sua figlia Anto, commutò la sen- 
tenza di morte, pronunciata con- 
tro la nipote, in quella di perpe- 
tua prigionia . Si pretese eh’ egli 
stesso le avesse usata violenza, non 
per amore, ma per avere un prete- 
sto di farla morire. I due fanciul- 
li, Romolo e Remo , essendo stati 
salvati per un prodigio ( K. Romo- 
to), determinarono, giunti al 18 
anno dell’età loro, di vendicare la 
madre e l’avo loro ; si fecero ca- 
pi di parecchie frotte di villici, 
I quali altra insegna non aveano 
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che alcuni fastelli ili fieno at- 
taccati a lunghe pertiche , allora 
detti mnmpnlì, sforzarono la guar- 
dia che difendeva il palazzo d’ A- 
mulio , 1’ uccisero , c ristabilirono 
Nuinitore sul trono. Si colloca ta- 
le avvenimento nell’ anno '5.{ a' . 
G. C., e si aegiuiicc che Amu- 
lio area compiuto anni di rc- 
gno. 

D — T. 

AMUI.TO, pittore, vivevfl sotto 
il regno di Nerone; le sue più l>el- 
Ic m>ere furono eseguito nella Ca- 
sa Dorata. Era di carattere grave e 
severo, e non dipingeva che du- 
rante alcune ore del giorno, soriza 
cavarsi la toga. Plinio j)arja d’una 
A/ìaenvi dipinta da Aninlio,e di cui 
pareva che -cmpre mirasse lo spet- 
tatore in qualunque punto egli si 
ponesse. 

I^s— t. 

AAIURAT I, ovvero MOllAI) , 
terzo sultano, figlio c successore del 
sultano Orcano, nacque l’anno del-’ 
r egira - Jo ( 1 5ip di G. C. ) , e sali 
snl trono di 4* anno. Fino al di 
lui regno, pii Ottomani, pailroiii 
dell’ Asia minore,. non aveano fi t- 
to che scorrerie in Eimipa. Sotto 
questo fortunato conquistatore, ri- 
dussero gl’imperadori greci a non 
regnare che su Costantinoiioli ed i 
soliborghi di essa. Aniiirat fu spc.«so 
loro arbitro, e parlò loro sempre da 
pad rone.Segnalato rese il primo an- 
no de! suo regno colla presa d’An- 
cira; l’armata ottomana passò in 
seguito lo stretto di Gallipoli, s’hii- 
padroiù della ma.'sinia parte della 
Tracia, pose l’assedio ad Andrino- 

r di , e ridusse questa città sotto 
ubbidienza del .sultano, con tut- 
ta la Tessaglia, ad eccezione di Tes- 
salonica . Àmiirat trasfeià in ,\n- 
drinopoli la sede del suo im|>ero , 
e vi fece fabbricare una superba 
moschea , chiamata ancora oggiifi 
Tempio ili jt forati . Abbelfi pure la 
città di Frusia . Il sultano seminò 
la divisione tra i principi dell’ A- 
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sia mi imre , cd adoperò con essi si 
destramente, che i più oITcr.seroda 
sè stessi di tenere i principali loro 
come una specie di feudo degl’im- 
peratori ottomani. Ogn’aniio frut- 
tava al nijiote il’ Orcano ima uiio- 
va provincia in Europa . Egli pe- 
netrò in Macedonia e nell’Albania^ 
finalmente, ciò che non fece per 
m.vncamcnto di flotte, fn presagio 
di quanto i di lui snecessori avrcle 
lo’ro potuto osare quanto prima . 
Per raflcrinan* la sua }x>tenz.a, que- 
sto sultano, che ingegno aveva pa- 
ri alla fortuna ed al valore, isti- 
tuì la milizia del Giannizzeri , e- 
sercito periii.vnente , formato da[>— 
prima (li giovani cristiani, figli di 
tribù, o pie i in guerra, tutti de- 
voti al padrone a cui apparteneva 
la vita loro; falarige invincibile, 
giacché l’ islitiizioiie o la vocazio- 
ne sua era di coiiibattrre, cd il suo 
dovere di morire coll’ armi alla 
mano. Nel momento del la loro crea- 
zione. un ilérviì, sulla fronte del- 
le schiere loro, lì lienedisse, pro- 
nunciando queste parole; Clin 
V s’ intilolmo giannizzeri ovvero 
r- nuovi soldati : possa il lorovaloro 
il essere luminoso sempre, la lonr 
ss spada tagliente, e le loro bracchi 
»! vittoriose! possa ciascuno de’ col- 
)> pi loro ferire il capo de’ nemici, 
j! e possano celino tornar bianchi 
!i da ogni sjreJizione I gianniz- 
zeri furono lungo tempo il terrore 
degl’ inimici , e talvolta dei sulta- 
ni. È difficile dire entro a quali li- 
miti l’ambizione d’.Vmurat avreb- 
be sostato, se non avesse incontra- 
ta la morte nello stesso seno della 
vittoi'ia. Spaventati ilall’ ingrandi- 
mento di sii.v jwtenza , i iHqvoIi 
vicini dell'^.AIbiinia e della M.ice— 
donia si strinsero in litga per di- 
fendere la loro indepcndniif.i . I 
Valacclii, gli Ungben, i Dahnali 
ed i Serviani composero le specie 
di confederazione, di cui Lazaro, 
principe di SeVvia, fu ca|»o. .\inii- 
rat uiarciò .illa volta disi uciuici 
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rii*" inroiilrò nello pianure di flas- 
siivia, l’anno dell’i-gira ^c)i ( i3Kt) 
di G. C. ). Ivi ai venne a sangjiino- 
aa battaglia -, la vittoria lii gran 
tempo disputata; Ciialinente i eri- 
stiani piegarono, Lazaro fu fatto 
prigioniero, e, quasi tutti gli altri 
rapi essendo stati ncrisi, il rima- 
nente prese la fuga e fu tagliato 
a pezzi, Tale vittoria annir.hilava 
la lega e l’ iinlcpenden/a della 
Scbiavonia . Amurat, trascorren- 
do la scena della strage, osservava 
die la massima parte dei morti non 
erano che giovanetti; il suo visir 
gli rispose che uomini d’ un’ età 
ragionevole non avrebbono arri- 
schiato di fargli testa; mentre il 
sultano prestava orecchio alle adu- 
lazioni del cortigiano, un soldato 
serviaiiQ. nascosto tra i morti,. gli 
si av ventò addosso, e lo feri inor- 
talinonte. Gli ottomani costernali 
giurano di vendicare Amurat ; al- 
zano sul campo di liattaglia la ten- 
da del sultano, Io pongono sotto di 
essa, tornano In ordinanza ron un’ 
ira ed nn furore senza pari, e fan- 
no trucidare appiè d’ Ainur.it spi- 
rante, il principe di Servili e gli 
altri capi, prigioni di guerra. Il re- 
gno d’ Amurat fu di ventinove an- 
ni, e la sua vita, di settanta. In si 
lunga corsa, intraprese trenlanove 
gucrrcj le quali tutte con gloria a 
termine condusse. Come guerrie- 
ro, fece spargere pili sangue che i 
.moi due predeces.ori; ma, sotto di 
Ini, la gloria ottomana si alzò a 
volo assai più sublime, e brillò .so- 
pra un teatro più vasto; come so- 
vrano, -Amurat si mostrò giusto, 
severo c religioso. Non lasciò mal 
il delitto impunito neppure nel 
propri tigli ; geloso dell’ autorità 
su.i, lece cavare gli occhi ad uno 
de’ suoi figli ribelle, e fece morirà 
ne’ più orribili siipplizj tutti colo- 
ro che avevano avuto parte nella 
•cdizimie. Era nemico del fasto, a 
tale die non portava inai se non 
che vesti di lana: infine la sua pie- 
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là non pnò venir meglio attestala 
che dilla lezione pubblica che il 
iniifti 0 .-Ù fargli, e.ch’egli udì con 
soinniessione. 11 sultano era venu- 
to a deporre come testimonio da- 
vanti al tribunale del muftì , che, 
nell’impero ottomano, è ad un 
tempo pontefice e giudice, u Do- 
„ vunqiic la tua parola è sacra, gli 
,, disse il capo della religione e 
., delle leggi , ma qui dessa e nul- 
„ la; tu non a.ssisti ai naraaz ”. Di- 
fatlo i sultani non inlervenivanoa 
tale preghiera puliblica, che i mu- 
sulmani fanno in comune; eglino 
si contentavano di pregare ncll’in- 
, terno del loro palazzo. Amurat 
cessò di fare quella testimonianza, 
rlconolibe il suo fallo, iiiterveniio 
al namaz c fece fabbricare una 
moschea. L’adempimenlo di tanti 
doveri divini cd iiiuaui, le sue bril- 
lanti qualità, le sue cun>piistu e la 
sua gloria, di cui la religione era 
principio e fine , fecero dare a 
questo principe il nome di Rho- 
dovcndilsar, che suona operajo di 
Dio. Ild<'-riiu Bajazet , suo primo- 
genito, venne acclamato sultano. 

8— T. 

AMURAT II, successe a suo pa- 
dre Maometto I, 1’ anno dell’ egira 
8i3 ( i4aa di G. G. ), non avendo 
alloia clic iSanni. Gl’ infortuiij 
di Bajazet. suo avolo, aveano tratto 
r impero ottomano sull'orlo della 
sua rovina; ma le interne fazioni, 
foincntatc dall’interregno, dato a- 
vevano novello vigore ai sudditi, a 
sembrava dia avessero temprato 
l’anima dei sultani nell’ avversit.'i. 
Nato in mezzo alle discordie civili 
ed ai pubblici pericoli , Amurat 
(Miiiò sul Irono quel maschio c»- 
raggio e quella forza di volere clic 
non conosce ostacoli . Poco dopo il 
suo esaltamento, sorse un imjvosto- 
re il quale , appoggiato dal greco 
imperadore, face.a crederò di essere 
Mustafa, figlio di Bajazet; ma, do- 
po che questi ebbe liattuto il gran, 
visir, sconfitto venne da .Aiuuratn 



i 






Digitized by Googlv; 




5 oa A M U 

e mesv a morte. Il saltano investì 
poi Costantinopoli con potente e- 
sercito ; ma il - suo progetto fallì , 
però che l’ imjseratore grpco fece 
contro lui sollevare il suo giovane 
fratello MnstaRi . Questo principe 
fu tosto fatto prigioniero e stian- 
golalo alla presenza d’Amurat. AI 
tre turbolenze, .«opraggiunte inA- 
sia, furono calmate (lai generali del 
sultano. Nel i 4 a 6 , Amurat devastò 
r isola del Zante, che apparteneva 
ai Veneziani. L’anno successivo, 
sottomise la Morea, ed obbligò l’im- 
peratore greco a pagargli tributo; 
prese quindi Tessalonica, c sforzò 
{ Veneziani a far pace. La ribellio- 
ne di Karainan-Ogli fu sofiTorata, 
nel 1434 ) dal sultano in perdita. 
A quell’epoca incirca, si ruppe 
guerra tra l’ imjsero ottomano ed 
n re d’ Ungheria ; il famoso gene- 
rale unghero, Giovanni Uniade, 
riportò molte vittorie; nondirnmo 
Amurat valicò il Danubio, deva- 
stò il paese, ed assediò Belgrado; 
ma non so ne [wtè im[>adronire. 
Invase e soggiogo laServia ; ma re- 
stituì questa provìncia alla pace, 
che venne conchiusa coll’ Unghe- 
ria e colla Polonia. Nel i 4 aa, Ka- 
mnan-Ogli riprese le anni, ed in- 
vase multe provincìe d'Asia. Ainu- 
rat gli mosse contro; ma sua sorel- 
la, moglie di Karaman, gli venne 
incontro e riusd a pacificarli. Ve- 
dendo allora il suo impero in per- 
fetto riposo, Amurat, die si era 
sempre mostrato zelatore delle pra- 
tiche di suà religione, rinnovò un 
esempio di moderazione e di spre- 
gio delle grandezze , che fino a 
quel punto il solo Diocleziano a- 
tea dato al mondo; egli rinunziò, 
è, lasciando il trono al giovine Mao- 
metto II, suo figlio, si ritirò in Ma- 
gnesia, nella società dei dervis , a- 
StringeUdosi all’ osservanza delle 
austerità loro. Non aveva allora per 
anche 4 " anni, e fu quanto prima 
tratto dal suo ritiro dai pericoli che 
H trono crollavano dei sultani. La- 
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disi .10, re d’Ungheria, ed i suoi 
ausiliari, invasero il territorio mus- 
sulmano, ad istigazione dellos|ier- 
giuru Karanian-Ogli. Il nuovo sul- 
tano non era tuttavìa che un fan- 
ciullo, c tutti gli Ottomani ebbero 
ricorso ad Amurat, il quale accon- 
senti di guidarli nuovamente alle 
battaglie. Attaccò i Cristiani a Var- 
ila, e, mentre più calda era la pu- 
gna, fece portare nelle sue filo , in 
cima ad una lancia, I’ ultimo tra’- 
tato conchiuso tra lui ed i cristia- 
ni, gridando : >• che gl’ infedeli iiio- 
)’ vano ad a.<salire il dio loro ed i 
11 lorogiuramenti ; e permetti, giii- 
)' sto Iddio, di' eglino stessi si pii- 
1- niscano della loro perfidia ! ” 
Mentre la vittoria era ancora dub- 
biosa, il giovane re d’Ungheria, pe- 
netrando finn al sultano, pugnò 
con lui in'siiigolare combattimen- 
to. Amurat trafisse il di lui cavallo, 
il re cad'le e peri sotto i colpi dei 
giannizzeri . La sua testa fu mo- 
strata in cima ad iin’ asta a’ suoi 
soldati, dei quali la massima parte 
perì , o venne fatta prigioniera. Il 
cardinale Giuliano, che aveva ot- 
tenuto dal papa, in favore del re 
d’Unglieria, la dispensa del suo 
giuramento, fu una delle vittime 
di sì giusta vendetta. Dopo tale vit- 
toria, Amurat tornò alla vita pia e 
solitaria; ma, nel i 44 ^ fu richia- 
mato al sovrano potere da una ter- 
rìbile sedizione dei giannìzzeri , i 
renali, sentendo che le redini del- 
I’ impero erano affidate a deboli 
ninni, si rìliellarono per la prima 
volta, e devastarono Andrinopoli. 
Appena Amurat ricomparve, che 
vide la milizia a’ suoi piedi; mos- 
se subito le armi contro il celebre 
Scanderbeg, principe d’ Epiro, il 
q iale s’era ribellato, lo scacciò di 
quel paese, e lo inseguì nell’Alba- 
nia. Tentò due volte di prendere 
Kroja, capitale di quella provin- 
cia ; ma fu costretto ad aliKindo- 
nare il suo disegno, dopo soffer- 
te perdite considerevoli . Amurat 
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intanto convertì tutti gli Epiroti al* 
1’ Acorano, minacciandoli di ijior- 
te. Gli Ungheri avendo nuovamen- 
te fatta un°invasione sulle rive del 
Danubio, il siiltano marciò con- 
tr’essi, e li raggiunse a Ca?fOvia, 
dove Amurat I. era stato vittorioso. 
Avvennero molti fatti sanguinosi, 
ina parziali, che terminarono colla 
rotta dei Cristiani, e Giovanni U- 
hiade, nel la sua ritirata, venne fat- 
to prigioniero dal despota di Ser- 
via. Amurat ritornò in Andrinopo- 
li, e non pensò più a rimettere il 
potere, però che, dopo di avere 
ammogliato suo figlio Maometto 
colla figlia del principe d’Elbistan, 
gli diede il governo dell’Asia mi- 
nore..Nel i45i, venne attaccato da 
una malattia di cervello, die pre- 
sto lo tolse di vita, nel XLVIl an- 
no dell’età sua, dopo 29 anni di 
regno. Gli Ottomani risgnardano 
Amurat II come uno dei loro più 
illustri monarchi; essi lodano so- 
vente le di lui virtù civili e mili- 
tari, la sua pietà e la munificenza 
che dimostrò facendo fabbricare 
moschee, ospizj per le caravane, 
collegi ed ospitali. Ma era troppo 
partecipe del carattere dei conqui- 
statori di sua nazione, i quali ris- 
giiardano la crudeltà e la violenza 
come legittime, allorché si trat- 
ta della propagazione della fede . 
blondimeno si vede che raramente 
sguainò la spada prima di essere 
stato provocato , e che osservava i 
trattati con inviolabile fedeltà. 

S Y. 

AMURAT III, figlio di Selim II, 
salì sul trono di 5i anno, I’ anno 
dell’egira 982 ( tSjS). Il primoat- 
to della sua potenza fu la morte di 
cinque de’ suoi fratelli, dei quali 
il maggiore non aveva ott'anni. Ta- 
le barbarie, di che la politica otto- 
mana è cagione ma non iscnsa, do- 
vea far temere ai sudditi d’ Amu- 
rat un regno sanguinario. Tut- 
tavia, quelle vittime furon le so- 
le che il sultano immolò; nop 
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fece troncare la testa a ninno de’ 
suoi grandi visivi, eh’ egli privava 
della sua grazia quasi ogni ar.no. 
Ricominciò la guerra contro i Per- 
siani nell’anno , é tale cala- 
mità lunga, funesta egualmente ai 
due popoli, travagliò quasi tutto il 
suo regno. La pace venne alfine 
conchiusa nel topo, e pose Amu- 
rat in possesso di tre provincie per- 
siane. Dalla parte d’Europa, que- 
sto sultano' fece ottenere il trono 
di Polonia a Stefano Battori , vai- 
voda di Transilvania , suo vassal- 
lo, in pregiudizio dell’imperatore 
Mas.siiniliano. Nel i585, chiese un 
tributo a Rodolfo, succeduto a que- 
st’ultimo principe, da cui essendo- 
gli stato ricusato, ei fece entrare 
in Ungheria il gran visir Sians- 
Bassà, il quale, nel iSpa, costrinse 
l' arciduca Mattia a levar I* assedio 
di Grun, e prese l’ importante piaz- 
za di Raab, in nome del sultano . 
Questo fatto, nel quale Amurat 
non ebbe alcuna parte, 1’ ha nul- 
lameno fatto collocare fra i princi- 

F i che hanno ampliato i limiti dei- 
impero ottomano. Sotto il di lui 
regno, si sollevò la Crimea; ma la 

f rocella fu quanto prima dissipata. 

Giannizzeri si ri bel larono, e que- 
sta sedizione , che la debolezza 
d’ .Amurat non seppe nè prevenire, 
nè arrestare , nè punire , co-tò la 
testa al defìerdar dell’ impero, che 
venne dal suo padrone vigliacca- 
mente abbandonato, e cagionò in 
Costantinopoli il terrìbile incendio 
del i58i, il quale consumò i3,ooo 
case. Amurat III morì l’anno del- 
l’egira looa ( 1594 ), in età di So 
anni, dopo averne regnati ao. Amò 
la guerra , ma non comparve mai 
alla testa delle sue truppe. Timi- 
do, irresoluto, triste smche in mez- 
zo ai piaceri, avaro a tale che ven- 
deva i fiori che ornavano i suoi 
giardini, durooo’ suoi ministri, egli 
si mostrò sempre più inclinato a 
punire i falli , che a liooimpensare 
I servigi. 5— V. 
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AlNIURAT IV, nipote, e succes- 
sore di Mustafà, deposto nel i6ai, 
nacque 1’ anno dell’ egira 1618, 

( ifioq ), o pre^e le redini dell’ im- 
pero nelle più difficili circostanre, 
appena in età di i 5 anni. La sul- 
tana Kàrsem, sua madre, gl’ inse- 
gnò a regnare, e seppe quanto pri- 
ma farsi temere <lai sudditi e da- 
gl’inimici snoi . Dopo cinque de- 
boli regni, gli Ottomani viilerosul 
trono il principe più a.««oluto clic 
avesse loro mai comandato. Dotato 
d' uno spirito fermo ed liitrn|iido, 
la natura gli avea data una forza 
di corpo straordinaria, ed una mae- 
stà elle le morali sue doti avvalo- 
rava di tutto riò che le forme e— 
steme lianno di più imponente. 
Spalli non v’ era che maneggiasse 
un cavallo come lni;nes-nn tartaro 
scoccava dardo con maggiore de- 
strezza e forza . Egli scosse senzji 
timore il giogo delle leggi e delle 
pregiudizio«e occupazioni della na- 
zione, e fu il primo dei sultani che 
osò apertamente permettere l’uso 
del vino; egli .‘te-so ne lieveva al- 
l’eccesso, ed i suoi due piti rari fa- 
voriti , che inalzò alle prime di- 
gnità, non ebbero altri titoli alla 
fortuna che la passione per la cra- 
pula da cui erano essi dominati 
quant” egli. Pochi regni però furo- 
no più gloriosi di quello d’Amurat 
IV. Padrone delle sue passioni, era 
sobrio quando si mostrava alle sue 
truppe. Le di lui guerre contro i 
Polacchi e contro i Persiani, ove 
sempre combattè in persona , la 
presa di Van, e quella, per sempre 
famosa, di Bagdad, incili entrò sui 
cadaveri di trenta mille vinti , gli 
hanno acquistato il titolo di Ghazy 
( vittorioso ), soprannome che I sul- 
tani ambirono sempre di meritare: 
ma le sue iljs.solntezze affrettarono 
il termine de’ suoi giorni, e locon- 
dnsscro ad una morte immatura . 
Sotto il sno regno, l’ impero otto- 
mano fu più fiorente che non fosse 
mai stato. Il terrore che avea sa- 
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puto ispirare conteneva i hassà che 
governavano leprovincie, ed i ina- 
gisti^ti che amininistr.tvano la giu- 
stizia non ardivano più di preva- 
ricare . Ainurat, uso ad ascoltare 
ogni lagnanza, era sempre pronto 
a gastigare. Spesso travestito, e 
quindi presente ne’ luoghi ov’ era 
meno atteso, il solo sno nome ba- 
stava jier far impallidire coloro che 
trasgrediti non avessero che i mi- 
nimi suoi ordini. Si niimerano fino 
iiattordici mila individni percossi 
alla sua giustizia, tanto pronta 
quanto inesorabile. La morte di 
questo terribile -iiltano fu degna 
della sua vita: alcune ore prima 
che spirasse, udito fu minacciare i 
suoi medici di farli perire, se non 
s’affrettavano a guarirlo. Morì l’an. 
dell’egiia lo'io (i6.{o), in età di 
anno. 

S — T. 

AIMTJRAT, bey di Tunisi, figlio 
di Mohaniet-Bey, fiicbiiiso nelca- 
stello di Sour, verso il i6f)o, d’ or- 
dine ili suo zio Ramadan. Condan- 
nato a perdere la vista per avere 
aspirato al governo, Ainurat cor- 
ruppe le sue guardie , ammazzò 
r agà che le roinandava , e fuggi 
verso le montagne, a 5 o leghe da 
Tunisi, ove fu raggiunto da gran 
parte delle truppe al soldo del ney. 
Mareiò allora alla volta di Tunisi, 
se ne iinpadroni, e fece strangolare 
Radaman. GII Algerini, che avea- 
no favorito suo zio, provarono il 
sno risentimento; foce loro la guer- 
ra con tanto furore, che attirò le 
più grandi calamità sopra il sno re- 
gno. La sua crudeltà non coiiol.be 
limiti; ina verni’ egli stesso ucci o 
dalhraim, suo capitano del le guar- 
die, il quale si foce acclamare bey 
in sua vece, vcr.-o l'anno i6r)'>. 

B— F. 

AAIY. r Lvmt. 

AMY (....), avvocato presso 
al parlamento d’.Aix, morto nel 
I ytjo, lia pubblicato alcu ne opere ih 
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fisica che scoprono in Ini im uomo 
aiiiiw dell’umanità, e che impiega 
i proptj lumi a ricercare quanto 
può essere utile o pemieioso a’suoi 
simili. I. Osstrmsióni sperimentali siti- 
, le nctjue de’ fiumi Seimu e Marna, ec., 
m sSluuee Jòiitanedome~ 
tUcUe, i^So, iu la; IH /Vuoi* Jon- 
Uine leUrimIi, in ta; IV 

ILIlessioni sui rasi di rame, di piombo 
e di stagno, 1751, iu .la. Si erede 
che quest'autore fosse di Proven- 
za, ma s ignora il luogo di suana* 
«cita, cd in qual tempo si recò in 
Parigi. 

N-AHMEIJ, ràzy-j ossia na- 
li\o della città di Rey nell’ Azer- 
l>uidjàn, era un dotto persiano che 
■ hor'i nel principio dell’. XI secolo 
dell’ egira. Noi non abbiamo potu- 
to raccogliere niitn indizio su que- 
sto scrittore, ma la sua esistenza e 
la sua vasta erudizione ci vengono 
attestate da un Trattato, geografi- 
• o e hiograiico insieme, della più 
alta importanza. Quest’opera, in- 
titolata lleft iclym (i sette climi ), 
contiene la descrizione delle prin- 
cipali contrade e delle città cono- 
sciute dagli orientali. Tali descri- 
zioni sottostate raccolte dagli scrit- 
tori arabi e persiani più stimati. In 
seguito alla descrizione di ciascun 
paese si trovano le notizie biogra— 
hehe sopr^ ognuno de’ personaggi 
celebri di cui diede i natali. Sì fat- 
te notizie possono essere di grande 
utilità jier la storia civile e lette- 
r.iria dell’Oriente, tanto per 1’ e- 
suttezza delle date, che per la no- 
menclatura di tutte le opere d’ogni 
autore. L ’ Heft iclym fu terminato 
nel 1003 dell’egira, come avverte 
I autore medesimo, fog. 3 del ma- 
noscritto del la Biblioteca di Hadìy— 
Khalfah. Noi possediamo, nella bi- 
Idioteca reale, un’eccellente copia 
di quest’opera; è un grosso voi. in 
fog. di 583 foglietti , copiato nel- 
l’au. iop4 dell’eg. ( t(J8a). Io ho 
pubblicato parecchie descrizioni 
3 
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estratte da quest’opera, nelle note 
che aggiunsi alla traduzione fran- 
cese dei due primi voi. delle Ri- 
cche asiatiche, o Memorie della so- 
ciefù di Calcutta , ed alla nuova e— 
dizione dei V loggi di Chardin. 

L— s. 

AMYN ( Mohammed), sopranno- 
minato AL, cioè il Credènte, VI ea— 
liffo abbassida, figliuolo e succes- 
sore d Haroùn-EI-Rachyd, nato nel 
mese di sawàl, 170 dell’ eg. ( 787 ), 
fu acclam^ato califfo ai 3 di djainà- 
dy I», ip5 dell’eg. Appena fu sul 
trono, che si diede in preda a tut- 
te le passioni , e specialmente a 
quelle del vino e delle donne. De- 
pose i suoi fratelli Maraoùn e Mo- 
tassem dai govcrn i che ad essi avea 
legato il padre loro, e spogliò an- 
che il primo, di cui era geloso, dei 
beni che gli spettavano. Haroùn a- 
veva ordinato che Mamoùn fosse 
successore d’ Amy ; questi fece co- 
ronare suo figlio che aveva soltan- 
to 5 armi , Sdegnato pel rifiuto 
di Alamoùn di recarsi alla di Ini 
corte, cancellò il suo nome dalla 
khothbah ( preghiera), e gl’ inti- 
mò guerra solennemente. L^ajo de’ 
figli d’Amyn, All ben-Issa, uomo 
presuntuoso e senza militari ta- 
lenti, offer-e al califfo di cacoiara 
Ulamoun dal Goras-tan , ed Amyn 
gli afiBdiì il comando d’un esercito 
di 60,000 combattenti. Mamoùn era 
amalo da* suoi soldati, e la sua ar— 
mata,assai meno numerosa di quel- 
la di suo fratello, era tutta a lui 
devota . Aly s’ avanzò fino a Rey , 
dove ^mandava Thaher, bravo ed 
e^erimentato generale , che giu- 
stificò pienamente la confidenza 
di Mamoùn ; con soli 4,000 uomini 
stolti, attaccò egli o fugò l’esercito 
d’Aly, il quale peri nella mischia : 
tale sinistro fu susseguitalo da mol- 
ti altri in danno d’ Amyn. I gene- 
rali che inviò successivamente con- 
tro Thaher furono battuti, e Bag- 
dad, ove's*ftra chiuso^ venne pre- 
sa. AUorcbè si venne ad avvisarlo 
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che Thalier TÌUoriota soprag’gi un- 
geva ad assediarlo, egli stava pe- 
scando colla lenza. nNon mi tiir- 
» bate, disse al nunzio, poiché il 
n mio liberto ha già pigliati due 
)■> pesci , ed io non ancora uno ’’ . 
Durante l’assedio, nel momento in 
cui il nemico s’ era impadronito 
d’ un posto im]iortante, gli officiali 
del califfio, che venivano ad esor- 
tarlo a prendere l’armi, lo trova- 
rono chcgiuocava tranquillamente 
agli scacchi. Ordiné loro di ritirar- 
si, perchè ero presso a dare all’av- 
versario lo scacco matto. Dopo la 
presa di B.igdad, Amvn , che pa- 
ventava Thaher , ondò ad arren- 
derti ad Hertscineh , altro gene- 
rale di Alamotm . il quale lo l'e- 
c« iinbair.irc sul Tigri ; ma Tha- 
her léce sommergere la nave , ed 
Amyn, caduto nelle mani dei sol- 
dati, fu trucidato per ordine suo, 
si a5 di moharrem, lr)8 (Hi 3 di G. 
C. ) ; non avea che a8 anni , dei 
quali regnò .5. La di lui morte ^>o- 
se in possesso Maiiioùn del calif- 
hito. 

J — w. 

AMYOT (.Tveopo) , nacipie a 
.Alclun, ai 3o di ottobre i5i5. Non 
.si sa appieno quale fos.»e la profe.s- 
sioiie del padre mìo; gli uni ne 
fanno nn macella^, gli altri un 
cuoiaio, ed altri ancora un nicr- 
oia j nolo. St. Heal , storico assai scru- 
poloso, ha dato della gioventù d’.A- 
inyot un ragguaglio, diinti le prin- 
cipali circostanze sono smentite da 
latti avverati, e che in conseguen- 
za non riporteremo. Arnyot c-sen- 
do andato in Parigi per continua- 
re ivi gli studi incominciati in Me- 
lun, altro soccorso non avea da’ 
suoi genitori che un pane inviato- 
gli da sua madre ogni seitiinaua: 
onde supplirvi, fu obbligato a ser- 
vire parecchi altri scolari del suo 
collegio; li pretende che la notte, 
in mancanza d’olio o di candela, 
studiasse al lume di alcuni carbo- 
ni accesi . Dopo che studiato «bbe 
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la poesia e l'eloquenza latima, la 
fìlosolìa e le matematiche, sotto i 
jiiii celeliri professori del collegio 
di Francia, imovainentp fondato, si 
fece ricevere maestro «!’ arti , ed 
ili seguilo si recò a Ifoiirgcs |ier 
istiidiarvi il diritto civile . Colà, 
Giacomo Cullili, letloi-e del re ed 
abbate di sant’ .A lubrogio , gli con- 
lidò l’ediiearione de’ suoi nipoti, e 
gli fece ottenere, col mezzo di Mar- 
gherita, sorella del re, una catte- 
dra di greco e latino nell’univer- 
sità. Durante i dieci o dodici anni 
che occupò tale cattedra, tradusse 
il iximaiizo greco ili Teogene e Co— 
rirìea ed alciiBe fli’fiìi uomini 
iìln-’tri ài Platarro. Francesco I, coi 
dedicò questo saggio, gli ordinò di 
continuare l’oper.i. e lo regalò «lel- 
r abbazia di Bellozane, vacante 
jier la morte del dotto Vatahlo. De- 
siderando, ad ocgetio di perfezits- 
n.ire la sua tmunzione di Plutar- 
co , di esaminare i manoscritti di 
questo antore eh’ esistono iu fla- 
lia, egli visi trasferial segiiito del- 
ramhaseintore di b’ rancia in Vene- 
zia. Odet de .Selve, suecediito a que- 
sto ambasciatore, ed il cardinale di 
Tonrnoii, residente-in Uoina, gli 
commiscro di portare al concilio, 
che ili fresco adunato si era in Tren- 
to, mia lettera del re.EnricolI, 
eoiileoente ima protesta ardita con- 
tro aleiine decisioni dal concilio. 
Senza ciiratterc pubblico, senz.a 
lettere oredenziali, disimpegnò ta- 
le niis'ione ila nonio fermo nel pa- 
ri che accorto. Il cardinale di Tour- 
non, allettato dal suo .sapere e dal- 
la sua rapacità negli affiiri, lo ri- 
condusse a Parigi , ed udendo che 
il re rerc.-iva un precettore a’ suoi 
due figli, gli propose Arnyot , che 
venne aggradito. Nel corso di tale 
educazione, terminò la sua tradu- 
zione delle Vite di Plutarco, che 
dedicò ad Enrico li , e comincio 
quella delle ojvere morali dello 
stesso scrittore, cui soltanto com- 
pì sotto il regno di Carlo IN, 
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ftllicTo, al quale ne Fece simiimente 
omaggio. 11 giorno diijK> quello del 
suo av\enimento al .trono, Carlo IX 

10 creò »iibito grande elemosiniere. 
La regina madre, Gatlerina de’Me- 
diei, che destinava a questa carica 
un altro, andò in furore, fece chia- 
mare Aniyot, e gli disse, u Ho fatto 
„ cedere i Guisa ed i GliatiVIon , i 
„contestal>ili ed i cancellieri, i re 
„ diNavnrra ed i principi di Gondé, 
„ e tu mi fai fronte, pretazziiolo! ” 
Ella gli dichiarò che non vivreblic 
Teiiliquattr’ore, se non rinnnzia- 
va alla carica. Ei si nascose, e lasciò 
passare molti giorni senza inlerre- 
,nire alla tavola del re. Questo prin- 
cipe , sospettando che sua madre 
avesse più che minacciato Amyot , 
infuriò alla sua Volta, gridando: 
» E .che ? .perchè io l’ho creato 
V grand’ elemosiniere, fu fatto spa- 
li rire ! " La regina , per appagare 
suo figlio, fu costretta a far rintrac- 
ciare Amyot, cui rassicurò con o- 
gni miglior modo che jiotesse bra- 
mare. Uopo è convenire, che il rac- 
conto di tale allercazione tra ma- 
dre e figlio, non ha altra giiareif- 
tigia die quella di st-Real. La sede 
d’A nxerre essendo rimasta vacante, 

11 re vi nominò il tuo maettro ( tal 
era il titolo che dava ad Amyot ). 
Questi, prendendo possesso del suo 
vescovado, si fece rendere con fer- 
mezza, ma senza arroganza, tutti 
gli onori, si ecclesiastici che signo- 
reschi, dovuti alla sua sede. Goutri- 
hutcoii multa gentilezza, malgrado 
la sua parsimonia, a ristaurare ed 
ornare di nuovo la chiesa cattedra- 
le, che gli Llgonotti aveano profa- 
nata ed anzi saccheggiata. Gonfes- 
sò che, avendo soltanto studiato fin 
allora autori profani, non era uè 
teologo, nè predicatore \ si t>ose a 
leggere la scrittura ed i Padri, eb- 
be frequenti conferenze con dotto 
ri, e si arrischiò finalmente a pre- 
dicare aj^suo gregge. L’ altro suo 
allievo, Enrico 111 , essendo salito 
sul trono, gli conservò la oarica di 
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grand Elemosiniere, e v’ aggiunse 
il titola di cuniincndatore dell’ or- 
dine dello Spirito Santo, che ave- 
va creato, volendo che a suo riguar- 
do tiitt’ i successori a iiuesta cari- 
ca godessero della uied-sima pre- 
rogativa. Amyot si trovava in Blois, 
allorquando vi fu .vssiissiualo il du- 
ca di Guisa . Un gnardiaiiu dei 
francescani d’ Auxerre sollevoixm- 
tro lui tutta quella città, ch’era 
del partito della lega , sostenendo 
eh’ egli fosse conscio dell’ omici- 
dio e che anzi 1’ avesse consigliato. 
Non avendo Amyot osato di torna- 
re ad Auxerre che alcun tempo do- 
po, venne rubalo per viaggio dai 
]iartigiani della lega; arrivato, ror- 
s<‘ grandi rischi; gli si tirarono ar- 
chihiigiate, e gli si jireseulò la pi- 
stola al petto. Fu costretto à farsi 
dare un’ assoluzione formale ilal 
legato, e cosi ogni cosa fu riordina- 
ta. A questo proposito, il presiden- 
te di Thou lo taccia d’ingratitudi- 
ne e d’ infedeltà verso Enrico III. 
Pare che giustificato sia da tale rim- 
provero per quanto ebbe a sollrire 
per parte dei seguaci della lega, co- 
me troppo attaccato alla causa del 
re. Non si mostrò realniento favore- 
vole in alcuna occasione ai progetti 
della lesa, che dopo la morte di 
EnricolIl.Del restopassò gli nitimt 
anni nella sua diocesi, unicamente 
occupato dello studio e nell’ e- 
sercizio de’ propri doveri . Mori 
in Auxerre, ai o di lèbbrajo i‘)q5, 
in età di 8o anni . Bencliè lamen- 
tasse che le turbolenze civili |’ a- 
vessero rov inalo , si dice che lascio 
morendo meglio che ano,ooo scudi. 
Viene accusalo d’' essere stato ari 
un tempo ste.^so avido e parco. Uu- 
mandava una nuova badia a Gar- 
lo IX che gliene avea date parec- 
chie. )) Non m’ avete voi assicurato 
s> altra volta, disse ilre,che avreste 
» limitato la vostra ambizione a 
M looo scudi di rendita P — Si, ri- 
I) spos’egli, sire, ma l’appetito cre- 
)) sce mangiando”. Ninno ba reso 
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piu sftn igi di lui alla lingua fran- 
cese . Un nomo a cui essa clebbc 
pur molto, Vangelas, ha detto; 
QiutUs obbligo non Ka oeno di lui la 
lutgua nostra, non essendwi mai srsj- 
to alcuno elio ne abbia meglio cono- 
sciuto V indole ed il carattere, com'e- 
gli, nè che abbui usate paiole e fra- 
si con tanta naturalezza francesi, 
senza mescuglio di modi procinrinli , 
che ogni dì corrompono la purezza del 
cero idioma francese! Tutte le sia- 
conserve eti ogni suo tesoro stanno nel- 
le opere di questo grand' uomo Si è. 
proteso dagli uni ch’egli non. aves- 
se tradotto Plutarco che da tina 
versione italiana , dagli altri che 
tale lavoro non fosse suo, ma d’im 
aioino posero e dotto ch’ei teneva 
al suo soldo. Si fatte asserzioni so- 
no distrutte dalla sola vista degli 
esemplari ili Plutarco che gli aj>- 
partennerh; essi .-ono pieni di no- 
te e di varianti , che provano una 
reale cognizione della lingua gre- 
ca . Nondimeno pare diino.-trato 
che in molti Irioglii la traduzione 
non sia fedele ; il dotto Meziriac 
pretendeva avervi rinvenuto hen 
da d ue mila errori. Comunque sia, 
e.«.«a non è stata oscurala da ninna 
di quelle che comparvero dojK), e 
si trova molto allettamento nel leg- 
gerla. malgrado una specie d’oscu- 
rità che, pei lettori ordinar] , dal- 
I’ Uso deriva di gran numero d’in- 
versioni e di espressioni ora di.su- 
sate. u (,)uestu traduzione, dicelta- 
s5 cine, pel vecchio stile del fra- 
ti diillore, ha una grazia che io 
si credo non jiofer essere aggua- 
ti gliata nella nostra lingua moder- 
>1 na I,e opere di Amyot sono : 
I. Storia etiopica di Kliorioro , cout' - 
nen*e dieci lUrri intorno ai leali e pu- 
d'iclii amori di Teagene, tessalo, e Cu- 
rici ea , eliopa, nuocamente traslotta 
dal greco in francese, l 54 ^, in fol., 
e t 34 <). , in 8.VO. Amyot, nel suo 
vi.nsgio in Italia, avendo trovato 
nel Valicano un manoscritto com- 
pleto d’ Eliodoro , ritoccò la -sua 
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traduzione, e la tace ristampare nel 
làSq, in fogl. (,>uesta edizione ha 
servito per norma alle ristampe 
fatte in Lione, Parigi e Roano; il 
Sette libri delle Storie di Diodoro Si- 
culo, tradotte dal greco, Parigi, V a- 
seosan , i 554 , in fogl., reiinpressi 
nel iHHq. Sono i libri dall’NJ in- 
cliisivainciite fino alXV’li intiero, 
cemineiando dal viaggio di Serse 
e finendo alla morte d’Alessandro; 
111 Amori jmtorali rii Dafni e Cloe, 
tiadotti dal greco, di Longo, iSóp, 
in S.vo. Tra le numerose ristampe, 
si distinguono: i.<* l’edizione det- 
ta d» Kegent, impressa a s|>ese di 
quel iirineipe, 1 7 1 8, picroio in 8.V0, 
ed adorna di 38 rami, fatti sui di- 
segni di B. Audraii ; in alcuni e- 
semplari si trova un aq.s» intaglio; 
a.’ quella del 1731, in la, collo no- 
te di Falcounct ; 3 ." quella del 
1 707, in 4-*0) che porla la tradu- 
zione <1’ Amyot, ed una nuova veii- 
siuue di un anonimo ( Le Gainus); 

4. » l’edizione di Didot, an. 7 (1798), 
grande in 4-to, con nove figure, e 
di citi 37 esemplari sono in foglio; 

5 . ® l’edizione in 18, publilicata nel- 
la stessa epoca, dal medesiiiio stam- 
patore; 6.“ quella che Councr ha 
ora latto imprimere con questo ti- 
tolo: Dafni e Cloe, trwluzione com- 
jHuta, trutta dal manoscntto della Ira- 
dia rii Firenze, Firenze, 1810, grande 
in 8.V0, tto esemplari; l’ uditore 
ha ritoccato, in qualche punto, la 
versione d’ Amyot, ed ha egli stes- 
so tradotto, in vecchia favella, un 
frammento rinvenuto in Firenze, 
il quale riempie la laguna clic si 
sa esistere nel primo libro dell’ o- 
pera; IV lecite degli uomini illu- 
stri , greci e romani , paragonate V se- 
na con l' altm, traslatate dal greco in 
francese, làj<), a voi. E’ ricercata 
l’ edizione di Vaseosaii, tHiSq/ti voi. 
in 8.V0; vi è aggiunta la traduzio- 
ne d’ una Decade di Guevare, fat- 
ta da A. Aliène ( K,Ali.écbe); V 
Opere morali di Plutarco, tradotte io 
francese, *574, fi voi., iu tì.vo. fi' 
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qiiftjfa l’edizione che si uni « quel- 
la delle Vite drgli Uomini illustri , 
del l 56 j. Le opere tutte di Plutarco, 
tradoUe da Amyot, furono raccol- 
te molte volte. L’ edizione di Va- 
scosan, i'i 63 -y 5 , quattro tomi in a 
voi. in fogl-5 è poco ricercata oggi- 
dì ; cosi pure l’ edizione di Bastien, 
nel 1 784. 18 voi. in 8.vo ; ma si sti- 
ma l’edizione pubblicata nel 1785- 
87, con note ed osservazioni di G. 
Brottier e Vauvilliers, aa voi. in 
8.V0. Fu dessa stata reimpressa da 
Cussac, 1801 - 1806, a 5 . voi. ; Cla- 
vier, editore, v’aggiunse parecchie 
note, e, di pib, la traduzione, ese- 
guita da lui, della Pita d’ Omero, 
del Saggio sulla poesia, del Tratta^ 
to della Nobiltà, e di molti altri 
frammenti; tali aggiunte formano 
i.l a 5 voi. Le tavole delle materie 
delle Vite degli Uomini illustri e' 
delle Opere Mondi compongono il 
a.4, e aà voi.; VI Letteradi Monil- 
hers, maestro di ceremoiiie , dell’ 8 di 
settembre 1 55 1. Questa lettera , in 
cni Amyot lo ragguaglia del suo 
viaggio a Trento, si trova nelle 
Memorie del conedio di Trento , di 
Varga», nelle Memorie dello stesso 
concilio, di Diipuy, e nell’opera 
di Pithon, intitolata : EcClesiae Gal- 
licanne in schismate status; \ il Ope- 
re miste, 161 r, in 8.vo; il padre Ni- 
ceron parla di questo libro, m.anoi 
crediamo che v* abbia errore e che 
tali 0 /)ere miste non sieno mai esi- 
stite; Vili Progetto di Elorfuenza 
reale, composto per Enrico UT, re di 
Francia, stampato per la prima vol- 
ta nel i 8 o 5 , in 8.vo ed in 4 -to. 

A— O — H. 

AMYR - BE - IHK.AMILL AH , 
soprannominato Maissour , califfo 
falcmita, suo'esse a sho padre Mo- 
staaly, ai ly di safar, 4oo dell’ eg. 
(ay nov. noi diG. C.), non es- 
sendo che in età di 5 anni. Fu A- 
lafdhal, visir di suo padre , che lo 
fece riconoscere califfo, onde con- 
servare r autorità; ma .allorché At 
myr si senti abbastanza potente 
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per disfarsi di tale ministro, lo 
fece assassinare, e pose in sna vece 
ano chiamato Moliammed . Costui 
non istette molto ad arrogarsi un 
potere simile a quello d’AIafdlial, 
e biasimi! pubblicamente i costumi 
del califfo, il quale se ne liberò 
ugualmente col ferro. Il regno d’ \- 
myr, principe senza giudizio e che 
si abbandonava all’ eccesso del vi- 
no e delle sue pas.-ioni , fu di aq 
anni 5 mesi ed alcun giorno ; mo- 
ri, assassinato dagli Ismaeliti. p.ar- 
tigiani d’Alafdhal, il di 5 di dzoul- 
hedjah , 5 a 4 dell’eg. ( y novem- 
bre ii 5 o). Allorquando egli sali 
sul trono, Gofl’redo regnava anco- 
ra in Gerusalemme . Baldovino , 
chiamato dagli Arabi BardouU, che 
successe a Goffredo, fece un’ inva- 
sione in Egitto, e se ne sarebbe im- 
padronito, se la morte non avesse 
tronche a mezzu le sue conquiste. 
Kmjr essendo morto senza figli, 
Hateth gli successe. 

G IT. • 

AMVR .XUT ( Mosà ), non già 
AMYRAIJLT , come scrivono co- 
loro che il fanno discendere dal- 
r antica famiglia dei L.tMvn.snLT 
d’ Orleans, nacque in Bonrgueil , 
nell’Angiò, l’anno i 5 p 6 . Suo pa- 
dre, che il destinava ad occupare 
la carica di siniscalco di quella 
piccola città, posseduta da un dei 
suoi zii, gli fece dapprima studia- 
re il diritto; ma la lettura dell’/ii- 
stituzione di Calvino gl’ ispirò per 
la teologia gusto tale che vin- 
se sulle mire e sui disegni del- 
la sua famiglia . Dopo aver fatto il 
suo studio a Sauraur, sotto Came- 
ron, e dopo esercitate, per 18 mesi, 
le funzioni del ministero nel M.ai- 
ne, fu chiamato per essere sostiti! ito 
a Daillè nell’accademia di quella 
città, ed entrò in esercizio il me- 
desimo giorno che Luigi Gappel e 
Giospè De la Place; eglino pub- 
blicarono tutti e tre le Tesi Sal- 
muriensi, che furono in gran voga 
presso il loro partito . Deputato, 
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nel i 63 i, al finodo di Gharenton, 
gli fu ordinato di portare in corte 
gli atti delle rappresentazioni sul- 
le infrazioni fatte agli editti di pa- 
ciGcazione, ed ottenne la soppres- 
sione dell’ uso umiliante che astrin- 
geva i deputati protestanti a non 
arringare il re che geniillessi. Amy- 
raiit era attaccatissimo alia sua cre- 
denza; ma apertamente coinl atte- 
\a il zelo fanatico di coloro del suo 
partito che abusavano della reli- 
gione per seminare ma-sime^ o per- 
mettersi azioni contrarie alTobbe- 
dienza tiovuta ai principi legitti- 
mi. Difese la dignità deire, e l’in- 
violabile sicurezza della loro pera 
sona, contro gl’ independenli a In- 
ghilterra, che fecero perire sul 
palco Carlo Primo. Fu in tale cir- 
costanza che palesemente si di- 
chiarò in favore dell’ obbedienza 
passiva, nel suo libro della .Voern- 
nità dei Re. Avendo un ministro 
della nocella antecedentemente 
•combattuti i suoi principj su tale 
materia, egli l'aveva già compiii- 
Winente confutato nella sua dp»)- 
ìoein in favore di quelli della Helqrio^ 
ne.'Mazarino 1 ’ impiegò con frutto 
per contenere i protestanti, cui si 
adoperava di trarre nelle turbo- 
lenze della Fronde. Amyraut senti 
vivamente il danno che (àcevano 
alla riforma i numerosi scismi che 
la dividetano. Onde' ridurre ogni 
partito ad un punto centrale di u- 
nione contro la Cbie.sa romana, 
coirrpose il Trattato De seeejjìone 
<i/> Ecclesia romana, deque pace inter 
n angelicos in nepotio relipionis insti- 
tuenda. Si dice che trattò più am- 
piamente qiie.sto Soggetto in un’o- 
pera intitolata: frenicon; ma dubi- 
tiamo eh’ esista un’opera sua con 
qiie.'to titolo. Bayle fa la Storia d’ 
nna conferenza eh’ egli tenne in 
Sanmur col P. Andebert, gesuita, 
d’ordine ilei cardinale di Biche— 
lidi, intorno alla riunione dei’cat- 
tolici e dei riformati; ma pare che 
tale racconto sia una favola, almc- 
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no ne’ suoi particolari, inventala 
dal figlio d’ Amyraut, il quale a- 
vea somministrato a Bayle la me- 
moria su cui fu compilato quell’ 
articolo del suo Dizionario. Quest’ 
abile uomo aveva in pratica il mon- 
do; era dolce e pacificatore. Si fat- 
te qualità, che raramente appjjo- 
no nei controversisti, non andaro- 
no a grado di tutti que’ del suo 
partito, ma gli meritarono la sti- 
ma delle persone più distinte nel- 
le due comunioni, le quali conti- 
nuamente l’ebbero in pregio fino 
alla sua morte, avvenuta nel ttì&f. 
Il gran numero di scritti che ha 
lasciati, tanto in francese che in 
latino. Sopra qu.alunque materia, 
prova la sua facilità di scriver» 
nelle due lingue, e talenti varia- 
tissimi. Sono «lessi oggitU rarissim.i) 
i più non essendo stati stampati 
che una sola volta, e poco ricerca- 
ti, per la scarsa importanza che 
eccitano gli argomenti di contro- 
versia che sono di essi il soggetto. 
Si distinguono in questo numero, 
oltre quc’clte si sono menzionati : I. 
Trattalo delle rehpioni contro coloro 
che le reputano indifferenti , II Dell’ 
innlznmento della jede e della de- 
pressione della rapione; UI Morale 
cristiana, (i voi. in 8.vo; IV Trat- 
tato dei sopni-, V Due voliiiiii con- 
tro i millenari per confutare De 
Dannai, grande partigiano de’ tnil- 
lenarj ; \’I Trattato dello stato dei 
fedeli dopo la morte. d«'ilic<afo a sua 
moglie per cotiuilarla «bdla per- 
dila della loro figliuola; VII Pel 
poverno della Chiesa, di cui è ogget- 
to di sostenere I’ autorità e la ne- 
cessità dei sinodi contro pi’ inde— 
pendenti che volevano ohe ogni 
chiesa particolare si governasse col- 
le proprie leggi, senza alcuna su- 
bordinazione all’autorità dei 'si- 
nodi; Vili Coruùierazioni sui diritti 
pei quali la natura ha regolato i ma- 
trimoni : IX Vita di Francesco di La 
IVoue, dal principio delle turbo- 
lenze, nel 1 060, fino alla sua morte, 
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nel i5gi ; Leida, i(i(>{ , in 
Lo siile è pesante, le riflessioni 
comuni: l’autore vi prodiga al 
suo eroe esagerate lodi per le più 
volgari a/ioni ; ma gli si dee saper 
grado d’ aver rompilalo, in ordine 
cronologico, le geste d’ un guer- 
riero egualmente stimato dai due 
partiti, e di cui la vita è cosa di 
rilievo per ogni buon francese. 

T— D. 

ANACARSI, «cita di nazione, 
era figlio del re Giiuro e d' ima 
greca, di modo clie, insieme con la 
lingua del suo paese, imparò pur 
quella d’ Omero. Le bellezze che 
vi discopriva iiuotidianainente e- 
saltarono la sua stima pei popoli 
die la parlavano, ^tuanto prima, 
r asprezza del dima, la rozzezza 
dei costumi de’ suoi conciitadini 
lo determinarono a visitare la (irc- 
ela. Parti dalle rive del Ponto Eu- 
lino, frequentate dai nomadi ai 
quali dovea la vita, e si tran-feri 
in Atene, sotto 1’ arcontado d’ Eii- 
crate, il primo anno della XLVII 
olimpiade (ridqaimi prima di (i. 
C.). Tossari, di lui oompatriotta, 
lo presentò a Solone, di cui non 
tardò a diventare assillilo di.scetjo- 
lo. Lap iirezza de’ suoi costumi, la 
rettitudine del suo giudizio, la sa- 
gaeita del suo Spirito gli merita- 
rono l’amicizia del legislatore d’ 
Atene, ed in seguito il titolo di 
cittadino. Coltivò le lettere, le ar- 
ti, e conobbe tutti gli nomini gran- 
di contemporanei di Soloue. Par- 
tito d’ Atene, visitò molti altri 
paesi della Grecia. In (jizico vide 
a celebrare la festa della Madre 
degli'Uei, e lece voto, se arrivava 
in patria sano e salvo, di sacrilica- 
re alla dea colle medesime ceri- 
monie. Questo voto fu cagione lid- 
ia sua perdita; giaecbè, avendolo 
voluto adempiere nella citt.-i <1 II- 
lea. 111 ucciso con una freccia dal 
proprio fratello Saulio, divenuto 
ti: del paese, il quale non gli per- 
donò d'avere pretèrito gli dei della 
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Grecia a que’ della Scizia. Aiia- 
carsi fu uno degli uomini più vir- 
tuosi dell’ antichità. La stori i ci 
ha conservati molti de’ suoi apo- 
tlegiiii, ohe faranno agevolmeuta 
conoscere il suo carattere La vi- 
"gita, diceva egli, porta tre frutti, 
SI il primo di voluttà, il secondo 
Il d’ebbrezza, il terzo di penli- 
s’ mento”. — Le turpitudini d'iin 
benne isoiio la miglmre lezione di 
teiiiperuiiza. — Interrogato quale 
doveva essere il sovrano più illu- 
stre? il più saggio, egli rispose. — 
Quale fiMse la miglior forma di 
governo? quella in cui non .si arn- 
iiietle altra distinzione che il lu- 
stro delle virtù e l’obbrobrio del 
vizio, — Fu Anacarsi il primo che 
paragonasse le leggi alle tele di 
ragno. — Presso gli .Ateniesi, di- 
ceva, sono saggi que’ che diseiito- 
no, e pazzi coloro che decidono. — 
Io gli ammiro, aggiunse; eglino u- 
sano pici;iole .tazze nel principio 
d"-l pranzo, e gramii allorché sono 
iibbriaelii. — Ùn greco lo riiu|)ro- 
verava d’essere scita; la ima pa- 
tria fonila il mio disonore, ri.sjvose, 
ed il tuo quello della pairia tua. 
La vivacità delle sue risposte, la 
forza de’ suoi argomenti furono 1’ 
origine di questa espressione pro- 
verbiale : Un lUsroriu 4CÌtn. Scrisse 
in versi eroici sulle leggi del suo 
paese, sull’arte della guerra, sul- 
la frugalità. Ma le Lettere pubbli- 
cate sotto il suo nome, Parigi, i55a, 
grei'. e lat., in }.to, e reiniprc.sse 
nell’ Kpiit. grec., soiioa|)orrile. Ab- 
biamo il di lui ritrailo nel L.ier- 
zio di Westeiii e nelle Antiihità 
greche di (ironovio. Presso gli an- 
tichi, le sue iiuiiiagiiii |M>rlavaiio 
d'oi dinario questa iscrizione; Liii 
gnarn^ ventrem. leretnun ennùne. L’ 
abate Birtlielemy ha reso il suo 
nome immortale. 

ÌÌ-L. 

** ANAGLETO (S ). papi Gli 
anticlii biografi distinguili i due 
pcrsoiiè sotto questi due nomi, gli 
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■crittori nio<lerni, e spocialmente 
gli autori dell’ Arte di verificare le 
date, uon ne ammettono che uno, 
il quale tenne la Santa Sede dall’ 
anno 85 fino al loo, Anacleto era 
originario d’ Atene. Venne in Ro- 
ma, vi fu convertito dagli Aposto- 
li ed associato al santo ministero 
di s. Pietro. Dopo la morte di a. 
Clemente fu assunto al Pontificato, 
e mori nella persecuzione di Tra- 
jauo. La Chiesa venera t. Anacle- 
to come Martire, benché non si sep- 
ia con qual genere di morte tib- 
ia terminati i suoi giorni. Gli ere- 
tici Io confondono con s. Cleto, che 
fu il terzo Pontefice, ed aggiun- 
gono, che abbia governata la Chie- 
sa unitamente a Lino, e Clemen- 
te, ma sono smentiti dai più anti- 
chi, ed autentici inoniimenti, che 
chiaramento dimostrano l’ assur- 
dità, o falsità delia loro asserzione. 
Esistono alcune false Decretali sot- 
to il nome di questo papa. 

L. M— IT. 

ANACLETO, antijiapa, eletto 
nel 1 1 5o, dopo la morte d’ Onorio 
11 , da picciola parte dei cardina- 
li , di cui il maggior numero, al- 
cuni giorni prima, aveva scelto 
Innocenzo 11. .ànacleto s’appella- 
va Pietro di Leone, conte suo avolo. 
Questo, giudeo di nascita, dopo 
convertito e battezzato da |ia}>a 
Leone, era dotto, estremamente 
ricco, ed in grandissima conside- 
razione. Suo figlio, padre d’ Ana- 
cleto, dotato degli stessi vantaggi e 
delle più grandi qualità, fu in gran 
favore presso papa Pasquale 11. E- 
gli servi si bene la Chiesa romana 
nelle qnistioni delle investiture, e 
colle grmi e coi consigli, che gli fu 
dato il governo della torre di Cre- 
scenzio, o castello di Sant’ Ange- 
lo. Anacleto si diede dapprima al- 
le lettere, e si recò ad istndiare in 
Francia, dove prese l’abito dell’ 
ordine di Cluni, ciò che acquista- 
va, in quel tempo, grande stima. 
Essendo ancora giovanissimo, servi 
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d* ostaggio pel papa nelle mani 
dell’arcivescovo di Colonia. Ven- 
ne restituito, nel IIK), nel conci- 
lio di Heinis, dove comjiarvc, dico 
f’Ieury, „ magnificaniente vestito, 
nma negro, pallido ed in si catti- 
>’Vo stato, che tutti gli assistenti 
n lo trovavano più somigliante ad 
n un giudeo, o saraceno, che ad un 
»■ cristiano”. Non andò guari din 
Calisto 11 lo fece cardinale, c 1’ 
inviò legato in Francia, insieme 
ad Innocenzo M, al quale poscia 
disputò la tiara. Anacleto, ottenu- 
tala , fece ogni cosa per conservarse- 
la. Tenne Innocenzo II assedi.atn 
nel )>alazzo di Laterano, e s’ im- 
padronì della Basilica c del tesoro 
di s. Pietro. Fere altrettanto di 
Santa Maria Maggiore, e delle al- 
tre chiese di llonia. Padrone della 
città <T ilei territorio, dopo avere 
costretto InniHaniz .9 II a fuggire, 
negoziò dap[iertutto onde formarsi 
appoggi e procurarsi suffragi; ma- 
rito sua sorella a Rogero, duca 
di Sicilia, al quale conferì il ti- 
tolo di re; scrisse a tutte le pr- 
ten/e onde farsi riconoscere. J’re— 
se forma lo scism.a, e la contesta- 
zione fu lunga. Condannato dai 
conci Ij di Rciinsc di Pi-a, rigettato 
dalla massima parte «lei clèro di 
tutta la cristianità, di.sconosciiito 
da tntl’i sovrani, eccettuato Ro- 
gero ed il dura d’ Aqnitanui, Ana- 
cleto si sostenne in Roma, m.algra- 
do le anni tiell’ imperatore Lota- 
rio, che proteggeva Innocenzo II, 
C di cui le truppe vittoriose ave- 
vano spogliato R(>gero di gran par- 
te de’ suoi stati. Egli morì in Ki>- 
ina, ai 7 di gennajo 1 158, dopo a- 
ver tenuta otto anni la comliattn- 
ta dignità. Subito dopo la sua mor- 
te, i suoi fratelli rioonoWiero In- 
nocenzo 11, e cessò lo scisma, Vol- 
taire l’appella il fnjia^iwleo, licn- 
chè veramente non sia sialo nè I 
uno nè 1’ altro. In «lannodi Anacle- 
to parlò con gran forza s. Ber- 
nardo, ma principalmente Amoul, 
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kTcidiacono di Séc*, in un Traita- 
to indiritta a Gofiìrédo, legato di 
papa Innocenzo. Arnoul rimpro- 
vera a Pietro di Leone il vizio del- 
la sua nascita, le usure de’ suoi pa- 
renti, r infamia della s.ua gioven- 
tù, il suo lusso, la sua prolusione, 
le sue dissolutezze, e finalmente 
un commercio incestuoso col la prc^ 
pria sorella (F*. la ecc/. di Pfeis* 

). In tutte queste accuse traspa- 
re un carattere di livore cbe può 
renderle sospette d’esagerazione. 
Fleury dice semplicemente cheta- 
le era allora la riputazione d’ A- 
nadeto ( V. Iinfocxiizo II ). 

O— a. 

ANACOANA. V. Ovando. 

ANACREONTE , nactjue in 
Teo, nella Ionia; viveva verso la 
71.* e la olimpiade (l’anno 53 o 

av. O. C. ) ; ecco tutto quello che 
si sa di certo sul di lui conto. Si 
crede che Policrate, tiranno di Sa- 
nto, lo invitò alla sua corte, egli 
accordò la sua amicizia ed i suoi 
favori. Il voluttuoso Anacreonte, 
coronandosi di rose, cantava l’a- 
more, »’ inebhriavà e poco curava 
i heni di fortuna. Si pretende pu- 
re che avendo ricevuto da Pollerà- 
te una somma considerevolissima, 
non potè passare che una sola not- 
te con un ospite si pericoloso, éd 
andò la domane a restituire il de- 
naro al tiranno, scongiurandolo di 
restituirgli le sue canzoni e la 
sua ilarità . Questo particolare ha 
probahilmente suggerito a la Fon- 
taine la favola intitolata : il Ciahat- 
tino rd il Fuumzierf. Dopo la mor- 
te di Policrate , Anacreonte andò 
in Atene, ed Ipparco, che vi co- 
mandava, inviò ad incontrarlo una 

§ alera con cinquanta remi . La ca- 
uta d’ Ipparco fece partire d'A- 
tene il nostro poeta , il quale pro- 
babilmente ritornò allora in Teo, 
da che ivi era allorquando Istieo 
fece sollevare la Ionia contro Da- 
rio . Qiustamente intimorito delle 
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conseguenze che dovòva produrre 
quella ribellione, il cantore degli 
amori e del vino si ritirò in Alxle- 
ra, ove condusse allegra vita fin» 
agli SS anni. Mori soffocato, dicesi, 
da nn acino d’ nva . Teo onorò la 
stia memoria , e la di Ini statua 
venne collocata accanto a quelle 
di Pericle e di Santippe. D’ Ana- 
creonte abbiamo alcune odi diti- 
rambiche ed erotiche; sono desse 

f iremo che tutte perfetti model- 
i di un genere che ha conservato 
il nome del vecchio di Teo; ma giu- 
sti essendo intorno al merito del suo 
ingegno, tacere non sapremmo il de- 
siderio ohe la posterità non avess» 
che apporre ai costumi di An.t-- 
oreonte. Sgraziatamente i nomi 
di Batillo, di Smerdia e di Glco- 
hulo, divenuti già inseparabili da 
^ello d’Anacreonte, troppo atte- 
stano la depravazione de’ suoi co- 
stumi e la licenza de’ suoi canti . 
Oltre allo prefate odi, Anacreonte 
Bvea composto nn numero non po- 
co grande di opere, alcune dello 
quali .sono nominate da Snida, ed 
altre citate con elogio da Ateneo; 
ina non rimangono a noi di esse tut- 
te ciré alcuni frammenti, i qua- 
li [irovano come questo poeta, in- 
gegnoso e facile, non si era quasi 
esercitato che in materie erotiche. 
In tulio ciò che di lui è giunto fi- 
no a noi, ogni cosa spira la giocon- 
dità e la'mollezza; non è altrimen- 
ti un autore che scrive , ina bensì 
un commensale amabile che si ab- 
bandona alla festività del suo e— 
stro . Le opere d’ A nacreonte com- 
parvero, per la prima volta (Pari- 
gi , 1 554 ), per cura d’ Enrico Ste- 
fano, che trovò l'Ode XI sulla 
cojicrta d’ nn vecchio libro . Non 
si conosceva fino allora di Anacreon- 
te che quanto Aulo Gelilo e l’An- 
fo/ogia ne aveano serbato . Un for- 
tunato accidente avendo procurato 
allo stesso editore due manoscritti 
d’Anacreonte, li confrontò accu- 
ratsunante, e pubblicò l’ edizioni 
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che ho accennata, con alcuni fra»- 
menli > 1 ’ Alceo e due odi di Saf- 
fo ; i due manoscritti che gui- 
darono Enrico Stefano, i soli di 
Anacroonto che per lungo tem- 
po fosaero conosciuti, notici venne- 
ro conservati . Enrico essendo, sul 
finire di sua vita, caduto in una 
specie d’ alienazione di spirito, li 
lasciò perire, con molti altri, che 
non comunicava a persona , nep- 
pure al dotto Casaunono, suo ge- 
nero. Perciò quell'edizione Prin- 
ceps fu accolta assai diversamente 
dalia massima parte degli eruditi ; 
gli uni la ricevettero con traspor- 
to, agli altri so-petta ne parve l’au- 
tenticità, e s’ ostinarono a non ri- 
conoscere per poesie d’ Anacreon- 
te, die quelle di cui si trovavano 
vestigi negli antichi autori . Tan- 
neguy-Lefebvre contestò ]irimo , 
in erudite note, l’antichità di gran 
numero d'odi (Sanmur, iti<ju)j la 
celebre Dacier, sua figlia, pub- 
blicò quelle note (Parigi, itiHa, ed 
Amst., itiqD, i(xt9, e 171G) con 
una versione francese e note, e 
Longepierre, con una traduzione 
in versi francesi. Le Boutliilier de 
Rancò, divenuto si famoso poi co- 
me aitate della Trappa, aveva ap- 
pena i 5 anni allorché pufihiirò la 
sua edizione di Aruu^rmnte , con 
le Chiusi^ isrechu, dedicata al cardi- 
nale di Richelìeu, suo patrino, 
(Parigi, iG 5 r), e iG 47 )- Ba.xler fe- 
ce, nel i(k)'ì, un’edizione di Ana- 
creonte che fu ristampala in Lon- 
dira, 1710, in 8.vo. Nulla aggua- 
glia la temerità colla quale egli 
cangia, corregge c mozza il testo, 
fino allora rispettato, <b E. Stefa- 
no.- Bamès confutò Baxter, uel- 
l’eJizioiie che pubblicò (Canihrid- 
gc, 1705) a norma d’ un mano- 
scritto del Vaticano e delle eoii- 
ghiettiire di Scaligero, Salmasio, 
e Dan. Einsio. Finalmente, com- 
parve quella di Maittaire (Lon- 
dra, 1 72”), in 4 -fo.), quella di Corn, 
de Paw ( l.^lrecht , in 4 -to. ) , 
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osservabile per l’arditezza delle 
coiigliieltiire nello quiipostc sue 
sostituzioni alle antiche lezioni. 
Egli venne compiutamciite confu- 
talo dal dotto Dorville. Ajiiiato 
da tanti soccorsi, e chiarito da tan- 
ti errori, Fischer pubblicò alfine 
(Lipsia, 1776, e rislampn nel I7p3, 
in d.vo ) un’ edizione d’Anocieon- 
te, as.sai superiore in ogni aspetto 
a quelle che ho citale: ciò non tol- 
se però che Branck ne pubblicas- 
se un’altra (Strasburgo, 1778), 
con osservazioni critiche, ed una 
revisione esatta di tutto il testo 
greco, sopra i mano-critti e le os- 
servazioni degli editori preceden- 
ti. (Questa bella edizione fu sor- 
pa-sata da quella dell'abate Spa-* 
letti (Roma, 1781 }, il quale, 
facendo incidere il testo sul ma- 
noscritto del Valicano,' rie fece 
piuttosto oggetto di lusso e mo- 
numento di curiosità tipografi- 
ca, che opera d’utilità veramen- 
te letteraria. Si può dire lo stesso 
della magnifica edizione di Par- 
ma (Bodoni, 1781). Brunck pub- 
blicò a Strasburgo, nel in 

iti, una seconda edizione (lei suo 
Aiiiicri'onte y conhirme al mano- 
scritto del Vaticano. Questa è l’e- 
dizione più generalmente stima- 
ta. Molti traduttori lavorarono in- 
torno ad Anacreonte; pochi vi sono 
poeti fiancesi clic imitato non ab- 
biaiiu alcune delle sue odi. Ué- 
gnier-Desmarais, La Foiilainc , 
Miilòl e jMirci-chi altri, Roman, 
Millevoye, Tissot, c., ne imitaro- 
no alcune. Ecco l’ indicazione del- 
le Ir.idiiziuni intiere, oltre ((nelle 
della Dacier e di Longepierre, di 
cui abbiamo già faveliulo. I. Odi , 
d' Anacreonte, tradotte in versi, da 
Remi Bel leali, Parigi, ifióti, 1Ò71, 
pic(X>lo in la.mo, e nelle opere di 
Bellean, i Ó78, o i 585 , in 12. ino; 
li TfOfi'tzione mtoea iU4le Odi d'A- 
nacreonte, sali' originale jgreco, di ta 
Posse, con osservazioni ed altre oftere 
del traduttore, 170.4, in la.nio; III 
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ìe Olii d’ Anacreonte e di Saffo, tra- 
dotte in verti francesi dal pjeta seti- 
30 fce//ef fo (Gacon), I ^ [ a, i n la.mo, 
nuova edizione (pubblinala da Gap- 
peronicr e Qucrlou), I7'>4> 
ib.mo; IV Imitazione delle Odi d' 
Anacreonte, in versi, de SeilUms, col- 
la traduzione della danu/;elta Lefe1>- 
vre, in prosa, in b vo; V Orli 

d' Anaereonti^, nuova traduzione in 
versi (di Anson), <795, in 8.vo; Vi 
Anacreonte, Saffo, Bwne e Alosco, ver- 
sione in prosa, di Moutonnet di Clair- 
fora, 1^73, in4-toed inS.vo, 1780, 
1 voi. in ia.moj VII Odi, Iscrizio- 
ni, ec. , d’ Anacreonte , tnulotte da 
Gali, I 7 o 4 > *" 8.T0, 1799, in 4 -to- 
A qiiesl’ ultima edizione è aggiun- 
ta la musica d' alcune odi, diGos- 
scc, 31 <^hul, Lesueur e Cherubi- 
ni ; Vili Aisacreonte, Saffo, Bione, 
AlosC's, Tirteo ed altri poeti greci, tra- 
dotti ili versi da Poinsinet de Si- 
vrjr, 1758, in la.mo, molte volte 
ristampati ; IX Imitazioni in versi 
francesi delle odi df Awicreonte, di 
Mèrard di St. Just, 1798, in 8.vo,. 
1799, in iS.ino; X Poesie eleganti 
e graziise d’ Anacreonte, Biotte, Mo- 
sco, Catullo ed Oraaio , imitate in 
versi francesi, e le più a norma del 
sistema musicale, di Lachnheaussii- 
re, Parigi, an. u, r 8 o 5 , in 8.vo; 
XI Anacreonte, nuova traduzione, in 
prosa, di Coupé, nel tom. 7. modelle 
Soirée! Littéraries ; XII Odi d' Ana- 
creoiite tradotte iti versi, sopra il te- 
sto di Blanch, da O. B. de St, Fi— 
ctor, 1810, in 8.V0. Questa bella 
traduzione è aecompagnata dal 
testo greco, tratto da quello di 
Brunck, ed adorna di quattro su- 
perbi fregi, incisi da tìirardet.siii 
disegni di Girodet e Bouillon. 

A— D— B. 

* Non è fatto alcun cenno in 

? nest’ articolo degli .«tildi degl’ 
taliani per recare nella loro lin- 
gua que.ste odi ; eppure le loro 
versioni sorp.assano quelle dei Iran 
cesi, ed è pregio deiro[iera il qui 
registrarle per ordine de’ tempi . 
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Odi li ad. dsi Bartolommeo Corsini, Pa- 
rigi, 1873 la.mo; è piuttosto para- 
fiasi che versione. Succede a que- 
sta un bel lavoro del celebre fran- 
cese ab. lìègnier lìessnaraU, elle pub- 
blicò la sua facile e nitida versice- 
ne in Parigi, 1695, in 8.vo. Antfsn 
M. Sah'ini ne fece due traduzioni 
diverse, impresse la prima volta in 
Firenze, 1695, in la.mo. Capric- 
ciosa e senza costante metro è la 
versione di Alessandro Marchetti che 
vide la luce in Lucca, 1707, in 
8.V0. Paolo Rolli pubblicò una sua 
traduzione in Londra, < 749 ^ >tt 
8.V0; ma riuscì felicissimo in poche 
odi soltanto. Francesco Catelano li- 
vorne.se, sotto il finto nome di Ci- 
dalmo Orio, pubblia 3 un fondaco di 
sue versioni in Venezia, 1753, in 
8.V0, ed alcun’ode ha sino quat- 
tordici versioni diverse; ma in mez- 
zo a tinta copia non v’ ha tuttavia 
cosa di gran pregio. Graziosa mol- 
to è bensì una parafrasi in sonetti 
di versi ottonar], fatta dal co. Cesari 
Gaetani siracusano, e impres-a la 
prima volta in Siracn.sa, 1738, in 
L2.mo. Senza nome di autore uscì, 
un’altra versione in Venezia, 1765, 
in 8.V0, che .«i, attribuisco a Cristo- 
foro Ridolfi veneziano, traduttore 
. anche dell’ Iliade. Grande applau- 
so meritamente ottenne la versio- 
ne di Francesco Saverio de Rogntis, 
elegantemente pubblicata in Col- 
le, 1782, voi. 2, in 8.V0, la quale, 
quantunque asserisca il modesto 
autore di essere fatta per servir ^ al- 
la muiiea, pure ha sue particolari 
bellez/as, cd è ricca di belle illu- 
strazioni. Il P. Ginsepite M. Pogni- 
ni, benemerito traduttore di mol- 
te poesie greche, pubblicò la sua di 
.Anacreonte con grande lusso tijio- 
grafico, in Parma pel Bodoni^ nel 
1793, replicaindo le edizioni dello 
stesso anno in forma di 4-to reale, di 
q.to piccolo e diH.vo. Dopo il Pagni- 
nl si accinse a nuovo tentativo, non 
senza onore, Carlo Maineri, che 
diè fuori il suo volgarizzamento 



Digilizc by Google 




Si<; AMA 

in Piacenza, ittn , in fi.vo. t'n 
anonimo, ma che sappiamo e.<- 
serc stato il Generair Wìiupfnr na- 
politano, villo senza sua saputa 
nnii sua versione })osta elegante- 
mente in luce jter cura del figliiiol 
sno, e del suo amico il co. Giu- 
seppe Zurlo, in Venezia, 1817, in 
8.V0, edizione corredala d’ una 
critica e giudiziosissima vita del 
poeta, scritta dal cai\ Andrea Mu.v 
tnridi, c di sceltissime note. Ulti- 
mo nell’ aringo de’ traduttori di 
tutte le odi è stato Giovanni Ca- 
selli lucchese, che le volle impres- 
se col grec.i a fronte, in nno splen- 
didissimo libro pubblicato in Fi- 
renze, i8ip, in foglio, ed è lavoro 
certamente fatto con nobiltà di di- 
zione e con grande inerenza al te- 
sto. Non ricordiamo le versioni di 
alcun’ Olle a parte fatta dagl’ il- 
lustri Italiani Carlo Maria Mapgi, 
Antonio Conti, Francesco Lorenzini, 
Saverio Mattei, Giuseppe Parini e 
Jjùgi Lamberti; ma nniremo que- 
sta nostra appendice col registra- 
re la bella raccolta delle traduzio- 
ni di varj, impressa in Venezia, dal 
Piacentini, 1758, in 4 -to grande, 
raccolta che fecedimentiiaire quel- 
le fattesi anteriormente in Firen- 
ze, 1725, in ii.mo, ed in Milano, 
1751, ih 4-fo. 

G— .1. 

AN AFESTO (P.toio Lucio), pri- 
mo doge di Venezia. Gli abitanti 
delle isole venete, governate fino 
al 697 da tribuni, a quell’ epoca 
determinarono di unirsi in uil solo 
popolo, e sotto un solo governo. 
Eglino elessero per capo della lo- 
ro repubblica Paol uccio Anafe- 
sto d’ Eraclea. In questo modo eb- 
be principio una magi.straturache 
doveva continuare gloriosamente 
per mille e cento anni. Anafesto 
stabi II, di concerto con Liutprando, 
re dei Longobardi, i confini della 
Venezia. Mori nel 717, e gli suc- 
cesse Marcello Tegaliani. 

8. S— I. 
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-AN(VNlà (Giovsann nr.). Cioè 
vanni d’ Anania, od’ Agiiany, giu- 
reconsulto del secolo XV. Si pre- 
tende che. essendo nato da oscuri 
e poveri genitori, egli non ne volle 
portare il nome, e che prese quel- 
lo d’ Anania, città anticnissìma del 
Lazio. Comunque sia, fu auditore 
dì Floriano da Sancto Pedro, o 
professi) diritto civili e canoniit» 
in Bologna, dovif fatto venne arci- 
diacono. La sua vita privata offre 
un modello di sincera pietà, c le 
sue opere mostrano grand’erudi- 
zione. Il diritto civiTo, il diritto 
canonico furono egualmente l’og- 
getto delle sue fatiche. T sasoi Com- 
mentari A/ K. libro delle iJrcrefnb.ed 
un volume di consulti .sono jtar- 
ticolarmente stimati. Tra le altre 
sue opere, si fa eonto.del sno trat- 
tato De revocatione fendi alienati , 
Lugduni, 1 548, in if t*’- Fa stupo- 
re che un uomo di tanta dottrina 
scrivesse nn trattato su la magia o 
la natura dei demonj, il quale b 
unito alle sue opere, ed intitola- 
to: De magia et maìefiriir, Livgdir- 
ni, 1889, in 4 -to. Anania mori, in 
età'avanzala, nel i4^. 

M— X. 

. ANANIA, nomo comune a molti 
personaggi di cui si fa parola nel- 
la Sacra Scrittura. Il primo è uno 
di quei tre giovani Ebrei i quali, 
per non avere voluto adorare la sta- 
tua di Nabuccodonosor, furono 
gettati nella fornace ardente, don- 
de Iddio li salvò miracolosamente^ 
senza che fossero tocchi dalle fiam- 
me. Ciò avvenne circa I’ an. 538 
av. G. C. Il sec.ondo fu colpito 
dalla morte, appiè di s. Pietro, con' 
sua moglie Saura, perchè amen- 
due vollero ingannare I’ apostolo 
sul prezzo della vendita del loro 
campo, ad oggetto di riservarsene 
porzione, mentre promesso avesra- 
no di tutto distribuirlo ai poveri. 
Il terzo venne creato sommo ntvn- 
tefice dei giudei, l’ anno 4<) ni G- 
G. Dopo 009 anni d’esereizio» 
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C umano, governatore della Giu- 
dea, avendolo accusato che cercas- 
se di ribellare la sua nazione dai 
Romani, lo spedì in catene a Ro- 
ma, donde ritornò perfettamèhle 
giustificato. Allora perseguitò i 
cristiani, tradusse san Paolo di- 
nanzi al gran consiglio de’ giudei, 
e lo iecescliiafieggiare nel momen- 
to in cui principiava a difendere 
la propria causa, u Dio ti gastiglie-' 
S'ra, muraglia imbianchita, gli 
disse l’apostolo; in effetto, alcuni 
anni dojKi, Agrippa H lo spogliò 
della sua dignità, e fu trucidato 
nel suo palazzo da sediziosi, dei 
quali il suo figlio Eleazaro era 
capo. 

T— D. 



ANANO, famoso dottore giudeo 
dell’ Vili .secolo, fondatore, o piut- 
tosto ristoratore della setta dei co- 
raUi, cioè di coloro che, scrupolo- 
aamente attaccati alla lettera del- 
la legge di Mosè, rigettano tutte 
le tradizioni, e le interpretazioni 
allegoriche, immaginate dai tal- 
mudisti. Questa setta area perdu- 
to ogni rilievo dopo la distruzione 
.del tempio drGerusalemme, quan- 
do Anano intraprese, verso l’anno 
^ 5 n, di ritornarla al primo tuo lu- 
stro. Combattè fortemente i setta- 
tori d’ Hillel, o i seguaci delle tra- 
dizioni, si fece moltissimi discepo- 
li. e diventò capo della cattività. L,a 
setta di cui egli fu capo sussiste 
ancora oggigiorno presso i giudei. 

T— D. 

ANAPIO ed ANFINOMO era- 
no due fratelli ohe abitavano in 
Catania, nella Sicilia. In una del- 
le eruzioni deir Etna, un torrente 
di lava approssimandosi aUa citt^ 
ognuno s affrettava di portarne via 
quanto avea di più prezioso; ma i 
due fratelli, abbandonando il loro 
oro e tutte le proprie ricchezze, 
presero sulle spalle i loro genitori, 
eh’ erano in avanzatjssi.’ua età ed 
impotenti a fuggire. Carichi di sì 
eani peso, uscirono di citt^. Sicco- 
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me non camminavano rapidamen- 
te, furono sopraggiunli dalla la- 
va. La storia racconta eh’ essa in 
due parti si divise, senza far loro 
male iiiuno. S’ inalzarono loro 
statue in Catania, e si onoravano 
sotto il nome di Fratelli pietosi ; era 
pure rappresentato l’atto loro di 
sublime filiale pietà sopra uno 
dei bassorilievi one fregiavano il 
tempio d’ Apollonia in Cifico. 

C— R. 

ANASSAGORA, della setta Jo- 
nica, figlio d’Egesibnlo, nacque in 
Clazomeiie, il prim’ anno della 
srutima Olimpiade, Soo av. G. C. 
I^uoi genitori erano potenti e rio- 
cni ; ma abbandonò loro la cura 
de’ suoi beni, per dedicarsi allo 
studio delia filosofia, sotto Anassi- 
tnene di ftlileto. Di veni' anni, 
viaggiò onde istruirsi, visitò I’ E- 
gitlo, ogni popolo che coltivava le 
scienze, e fu per circa vent’ anni 
assente dalla sua patria. Andò poi 
a stabilirsi in Atene, dova Pericle 
s’era posto alla testa dei pubblici 
affari. Strinse particolare amicizia 
con quel grand’ uomo , c coutò 
quanto prima fra’ suoi discepoli i 

1 >iù celebri cittadini, come Arche- 
ao ed il poeta Euripide. Lo stu- 
dio profondo che avea fatto della 
scienza della natura lo poneva ist 
istato d’attribuire a fisiche cagio- 
ni la maggior parte dei fenomeni 
che il popolo riguardava quali ef- 
fetti della collera degli Dei, corno 
gli ecolissi, i terremoti. Egli libe- 
ramente si spiegava s^pra tali scon- 
volgimenti istantanei dell’ordine 
immutabile delle cose, e, sebbene 
ammettesse senza dubbio una cau- 
sa intelligente, creatrice dell’ uni- 
verso, le genti superstiziose il gri- 
davano sovente empio, udendolo 
divulgare le sue lezioni. Il grande 
credito di Pericle lungamente il 
sostenne contro la malevolenza 
pubblica ; ma finalmente le fune- 
ste conseguenze della guerra Pe- 
loponnesiaca avendo esacerbati gli 
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animi, se ne accaaioiiarono ■ favo- 
riti del capo. Cteone , demagogo 
esagerato, intentncontro Anassago- 
ra una pubblica accusa, ed il più 
religioso forse dei filo.-oH, dice l’au- 
tore del viaggio d’ Anacarsi^ venne 
tradotto in giudizio per delitto d’ 
empietà. Diodoro Siculo narra che 
ciò accadde nel secondo anno del- 
la olimpiade. Le opinioni so- 
no disperatissime intorno alle con- 
seguenze di tale accusa. Cli uni, 
ma in picciolo numero , preten- 
dono che fu assoluto, gli altri, 
che fuggì prima della sentenza ; 
altri che fu condannato all’ esilio 
e ad una ammenda di cinque ^ 
lenti; altri finalmente teii'jono' 
che soggiacesse alla pena capitale. 
Comunque sia, è certo die a quel- 
1’ epoca Anassagora parti d’ Atene, 
e che andò a stidsilirsi in Lampsa- 
so, dove cessò di vivere, tre anni 
dopo, in età di 72 anni. L' anni- 
versario di sua morte fu, a sua ri- 
chiesta, giorno di vacanza per gli 
scolari della città. Si narra che i 
suoi amici domandato avendolo se 
bramasse che le di lui ceneri fos- 
sero tra.*portate nella sua patria, 
rispondesse: ii Non sarebbe che 
ìì durare una fatica inutile, il cani- 
li mino degl’inferni è dovunque 
IT lo stesso ”. Ansusagora, confor- 
memente all’ assioma che nessuna 
cosa è prodotta dai nulla, ammet- 
teva ]>er principio unico e molti- 
plice de’ corpi certa specie d’ ato- 
mi, eh’ egli intitolava //omorome- 
ries, ovvero particelle simiglievoli, 
cioè della stessa natura dei corpi 
ch’esse doveano formare. Questi 
atomi, sprovveduti per sè della 
facoltà di muoversi , erano sfati 
dapprima posti in moto da un 
altro principio coetemo, di.-tin- 
* to dal fa materia, io Spirito, eh’ 
egli chiamava JVbiw, ciò che a 
lui stesso fece dare il soprannome 
di JVouj. Per tal modo s’ era forma- 
to l’universo, di cui i corpi terre- 
stri, siccome i più pesanti, occu- 
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pavane le parti inferiori, mentre 
che r etere , od il fuoco, stava 
sparso nelle parti superiori. Anas- 
sagora però credeva gli astri di na- 
tura terrestre, ed il sole, tra gli 
altri, una mole di pietra candente, 
più grande del Peloponneso. La 
via lattea non era, .secondo lui, 
come pure l' arco baleno, che una 
riilessione dei raggi solari. La ter- 
ra era piiiia; la luna un corpo o- 
paco, abitabile, che riceveva la sua 
luce dal sole; le comete, astri er- 
ranti. Infine, per uno di quei so- 
fismi sì comuni ai filosofi dell’an- 
tichità, .\nas.sagora negava che la 
neve fosse bianca, e sosteneva che 
era negra, perchè tal era. diceva, 
la tinta dell’acqua, della quale 
la neve non è che una modifica- 
zione. — Si contano, oltre il se- 
guente, due altri .AnAssACona: uno, 
discepolo d’ Isocrate, fu oratore; 
l’ altro, grammatico, discepolo di 
Zenodoto. 

D— L. 

ANASSAGORA, scnltore, nata 
in Egina. fu incaricato di fare la 
statua di Giove che i Greci eres- 
sero in Elide, dopo la battaglia di 
Platea, “f - av. G. C. Ad imi- 
tazione d’Agatareo, scrisse intomo 
alle decorazioni del teatro, e non 
si può dubitare, stando al passo in 
cui Vitriivio parla di quell* opera, 
che non vi fossero spiegate le re- 
gole della prospettiva. 

L — S — E. 

ANASSANDRIDE, figlio diLeo- 
ne, del primo ramo dei re di Spar- 
ta, salì sul trono verso l’ an. .S5o 
av. G. G. Aveva sposata una don- 
na che molto amava; ma siccome, 
dopo molli anni di matrimonio, 
non ne aveva figli, gli efori gli ri- 
mostrarono come uotK) era, per non 
lasciare estinguere fa stirpe d’En- 
ristene, che ripudiasse sua moglie, 
e ne prendesse un’altra. Egli non 
volle acconsentirvi; allora gli efori 
ed il senato, avendo consultato Ira 
essi, gli dissero che se non poteva 
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delrrrniniir'i a rijimliare quella, 
ne v>rcndc»-e una seconda, dalla 
quale potesse ottenere tigli. Si at- 
tenne Ana.«sainlriile a questo sug- 
gerimento, ed elilie cosi due mo- 
gli in una \olta, contro 1’ uso non 
solo di Sparta, ma di tutta le(ìre- 
cia. I.a seconda moglie gli partorii 
Cleoinene, il quale tu di lui suc- 
ees«>re. Poco tem|«> dopo, la pri- 
ma, in capo a tant'anni di sterili- 
tà, lo lece padre d’ nn tiglinnio, 
Dioreo. e poscia di altri due, Oleom- 
hrolo e Leonida. Durante il suo 
regno non avvenne cosa ninna me- 
mora Iòle. Mori l’an, 5i) ar. (i. (l. 

C — a. 

A.N A.S.S Al\ DRI DK. poeta comi- 
co, nato in Rodi, od a tjololone; 
viveva ai tempi di Filippo, re di 
Macedonia. Snida narra che fii il 
primo a rappre.venlare sulla srena 
le ditavveiilnre clic l’amore eagim 
na alle Ihneiiille, (c non, rome han- 
no rarroiitalopareeehi hiografi, gl’ 
intrighi diirnore, già eonoseinti .sul 
teatrogreco). L’innovazione intro- 
dotta da .Anassandride ili ciò ronsi- 
iteva che y>iii allargò le parti omero- 
se,e diede loromaggiorrilievo. Era 
opn lento ed ostentava grande ma- 
gnificenza. Si dice anzi che un 
giorno, essendo in Atene, recitasse 
una delle sue commedie stando a 
cavallo. -Aveva più estro che corre- 
zione, e, sehliene lo attliggesse al 
sommo un rallivo succcs.so. non .«i 
dava mai la cura di ritoccare i suoi 
lavori. Nella stia vecrliiaja, ne di- 
strusse molti. L.n sua morte fu in- 
felice. F.uriplde aveatlelto in una 
SU.T tragedia : Co.»l formato avealo 
s’ la nalnm, su etti non può freno 
V di leggi”. Anassandride tolse da 
Euripide quel verso solo, e ne u- 
sò soslitiienrlo .«olfanto il voeaholo 
città a quello di rmturn. Non era- 
no piu i tempi d' Aristofane : gli 
Ateniesi permettevano bensì che 
de’ privali si parlasse con la mas- 
sima licenza, ma non sofferivano 
più le rritielie contro lo stato. Es- 
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si condannarono perciò Aiiassan- 
dride a morire di faine. Ateneo ri- 
corda un’Odiiien, composta da que- 
sto poeta, ed -Aristotile, nella sua 
/iefforic«,cita alcune delle sue com- 
medie. Platone fu uno di que’clie 
eccitarono l’estro satirico d’ Alias- 
sandride. 

D — T. 

AN.ASSARIO, filosofo della set- 
ta Eleatica, era nativo di Abdcr.i, 
e fu discepolo di Diomene di 
Smime, o, secondo altri, di Meti[ 0 - 
dorodi Chlo, ambedue della scuo- 
la di Democrito. Chiamato presso 
Alessandro il Grande, Anatsarco 
lo seguitò in ogni sua spedizione, 
e gli parlò sempre con intera li- 
beiià. )l monarca un giorno s’ e- 
ra ferito : „ L. da vero sangue u- 
umano, disse zAnassarco additan- 
s'do la ferita, c non sangue divino”. 
Allorquando Alessandro s’ inorgo- 
gliva d’avere assoggettati alle sue 
leggi tanti popoli diversi, Anas- 
sarro gli faceva osservare i cieli, in 
cui gravitano infiniti mondi, si- 
mili a quello del quale neppu- 
re era riuscito ad ultimare la con- 
quista . In tal guisa, con lezio- 
ni fondate sullo studio della na- 
turai il filosofo istruiva il conqui- 
statore, moderava la foga delle sue 
passioni, dissipava i sogni della 
sua ambizione, e sovente il rad- 
dolciva a più ragionevoli sentimen- 
ti. La condotta di Anassarco era 
tale che doveva neceisariaraeutr 
suscitargli contro molti nemici. I 
cortigiani d' Alessandro, ed il filo- 
sofo Callislene anch’esso, nudriro- 
no contro lui odio implacabile, che 
fu là sorgente di tutte le calunnie 
che inloriio ad esso divulgarono i 
peripatetici. Satiro, Clearco, Er- 
mìppo. Ateneo, Diogene Laerzio 
I’ hanno dipinto co’ più odiosi co- 
lori, e dicono che facesse la fi- 
ne medesima di Zenone d’Elea. 
Pretendono che, dopo la morte d.’ 
Alessandro, Anassarco cadesse nel- 
le mani di Nicocreonte, tiranno di 
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Cipro, «li cui s’ era attirato I* odio, 
e che «piesti lo fa«%S!ie pestare in un 
xnortajo. Gtnnnnqne sia, questo fi- 
losulb era degno di miglior sorte. 
Egli facea consistere il bene su- 
premo nella virtù, e pensava che 
ai vero saggio dee trovare la pro- 

5 ria felicità in sè stesso, indepen- 
eutemimtc dagli oggetti ester- 
ni; locchè gli aeqnistò il nome 
di Eu/iaemonicns (che rende felice). 
Si troveranno, ititorno la .storia d’ 
Anassarco, curiose particolarità 
nell’opera di de Liizac, intitola- 
ta Lectioties Atticar, Leida, 1809, 
in 4-to. 

D. L 

ANASSILAO I, re di Reggio, 
discendeva, per quarta generazio- 
ne, da Alcidamida, messene. Do- 
po la presa d’ira, verso 1’ anno 
oa 5 av. G. C., attirò in Reggio li- 
na parte dei Messeni, che non vol- 
lero sottomettersi ai Lacedemoni, 
la qual cosa rese la sua cajiitalc 
floridissima . F u confuso spesso , 
male a proposito, col seguente. 

C — a. 

ANASSILAO II, figlio di Cre- 
tin«‘o e discen«lente dal prcceden-' 
te, sali sul trono, in Reggio, l’au. 
4 q 4 “t’. G. C. Fu celebre per la 
sua moderazione e pel suo amore 
verso la patria. Gaixiiò d.i Zancla i 
Sainj, che se n’ erano impadroni- 
ti, l' an. 4 p 7 av. G. C. ; egli vi con- 
dusse una colonia, e diede a quel- 
la città il nome di Messina, in me- 
moria della patria de’ suoi ante- 
nati. £ro«loto spaccia molte favole 
in proposito di Anassilao ; preten- 
de che questi inducesse i Samj ad 
impadrouirsi di Zancla, mentr’ e- 
gli non era ancora sul trono quan- 
do i Samj andarono in Sicilia. Ag- 
giunge, seguendo ì Siciliani, che 
persuase i Cartaginesi a romper 
guerra a Gelone ed a Terone, per 
vendicare Terillo, suo su<x;ero, che 
Terone aveva cacciato d’ Imera, 
di cui era tiranno. Pausania ha pur 
egli commessi molti errqri in quf- 
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sto particolare, confondendolo col 
prec«»dente. Mori nell’ anno 
av. G. C., e lasciò molti figli intr- 
iderà età, sotto la tutela di Micito, 
suo schiaro. 

C— B. 

ANASSILAO, di I^arissa, filo- 
sofo pittagorico, viveva iu Roma, 
sotto il regno d' Augusto. Intese 
particolarmente alla medicina, al- 
lo studio delle maraviglie della 
natura e strinse i frutti dalle sue 
ricerrlic in un’ ojiera ùititolata: 
rioii'insr, citata da Ireneo e da Fpi- 
fanio. Plinio ci ha conservale tre 
delle sue sperienze, delle quali 
due ponno essere collocate tra le 
favole . Con un velo d’ amianto 
avviluppav.v un albero, e giugiie- 
va ali abbatterlo senza che si udis- 
sero i colpi che menava. Abbru- 
ciando in una lucerna il liquore 
che cola dalle cavalle durante il 
coito, faceva apparire agli spetta- 
tori teste di mostruosi cavalli. Fi- 
nalmente fu inventore di ciò che 
noi appelliamo Firiccola infrrttale, 
di c II i produceva 1’ effetto ardendo 
zolfo in un luogo privp di luce. 
Le sue ricercdie gli riuscirono fa- 
tali ; venne accusato di magia e 
bandito d’ordine d’ Augusto. 

D. L. 

ANA.SSIMANDRO , figlio di 
Prassiade, fu discepolo e succes- 
sore di Talete, fondatore della set- 
ta Ionica. Del pari che il suo mae- 
stro, egli nacque in Mileto, il ter- 
zo anno della 4^-' olimpiade, 610 
an. av. G. C. La sola circostanza 
dalla sua vita cho sia nota è que- 
sta, che fu incaricato di «amdur- 
re la colonia 31 ilesia, fondatrice 
d’ Apollonia, sulle rive del Pon- 
to Eusino . Anassimandro studiò 
particolarmente le scienze mate- 
matiche. F u primo s«»pritorc del- 
l’obliquità dell’eclittica, o primo 
almeno la fece conoscere ai Greci, 
e riuscì ad introdurre l’osservazio- 
ne più esatta de’ solstìzj e degli 
equinozj, col mezzo d’ una specie 
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di gnomone, di cui fece li (aggio 
in Lacedemone. Fu primo pure 
che tracciasse iigitre di geometria, 
oude rendere sensibili agli occhi i 
principi di toJe scienza. Si provò 
u descrivere sopra un glolxi i con- 
torni della terra e del mare, quan- 
to il consentiva 1* ini]ierfezione del- 
le cognizioni geografiche; e co- 
strdsse un.r sfera celeste, mediante 
la quale spiegava a* suoi discepoli 
il sistema del Mondo. Nondimeno 
tutte queste asserzioni non vengo- 
no provate a rigore. Quanto alle 
opinioni d’ Anassimandro, egli ri- 
sguardava l ’ Infinito ( A'srn’fHs), co- 
rno principio <S ogni cosa, senza 
però detenninare la natura di ta- 
le principio, eterno, incorruttibi- 
le, che tutto genera e consuma, 
di cui le parti sono mobili o I* in- 
sieme iimiuitahile . I mondi, se- 
condo lui. sono infiniti, e si risol- 
vono nell’universale principio. Gli 
dei nascono e muojono a lunghi 
intervalli. Il cielo è un comporto 
di freddo e di caldo; gli astri d’a- 
ria e di fuoco. Il sole sta nel più 
aito de’cieli;lia forma di ruota, di 
cui la circonferenza è ventotto vol- 
te più grande della terra. Por tale 
ruoti! e^no i torrenti di fuoco che 
])roduoono la luce. Se il pertugio 
si ottura, l’ astro è ecclissato. La 
luna è un’altra ruota, di cui I’ o- 
hli<(uità produce le fasi, e la con- 
versione totale gli ecolissi: essa 
non è che diciannove volte più 
grossa della terra. Il vento, nelle 
nuvole coinpres.so, genera il fulmi- 
ne ed i tuoni. La terra ha forma 
di colonna; occupa il centro dell’ 
universo, ed ecco per quale ragio- 
ne rimane sospesa senza cadere. 
Tali sono lo opinioni che Plutar- 
co mette in bocca allo scolare di 
Talete. Quelle che gli attribuisce 
Diogene Laerzio differiscono di po- 
co, Apolloiloro narra che Anassi- 
mandro mori alcun tempo iun.ui- 
zi il secondo anno della 5S.* o- 
liinpìadc, iq olà di C4 anni. Pu 
a. 
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contemjioraneo diPolicratc, tiran- 
no di Santo. 

D. L. 

ANASSIMLNE, figlio d'Euri- 
strato, fu concittadino , discepolo 
e successore d’ Anassiinamlro di 
Mileto, nella setta Ionica. Alcuni 
vogliono che udisse pure le lezio- 
ni di Parmenide. Plinio gli attri- 
buisce l’invenzione del gnomone, 
di cui altri danno il vanto al di 
lui maestro. Noi abbiamo, col di 
lui nome, due lettere a Pitagora, 
in una delle quali dmdora il tra- 
gico fine di Talete. L più celebri 
suoi discepoli furono Anassagora e 
Diogene l'Apolloniate . Anassìme- 
ue fioriva verso la 5€.^ olimpiade; 
è dunque chiaro che Apollodoro e 
Laerzio si sono ingannati fissando 
la sua morto all’ejioca della presa 
di Sardi: ogni cosa induce a cre- 
dere che abbiano Voluto parlare 
della presa d’ Atene, fatta tlai Per- 
siani nell’anno 4^ G. G. Le 
opinioni d’ Anassiiuene differisco- 
no da quelle del suo maestro. Ui- 
guardava l’Aria come principio di 
tutto; principio divino, eterno, 
infinito, sempre in moto. Secondo 
lui la crosta esterna del cielo è 
composta di terra ; le stello sono 
corpi piro-terrestri , sostenuti dal- 
la forza espansiva dell’ aria . Il sa- 
le è piatto come una lamina; il 
solo suo corso determina le stigio- 
ni . La terra à parimente piatta e 
sostenuta dall’aria. Da quest’ul- 
timo elemento sono provenuti tut- 
ti gli altri: in esso ugni corposi 
risolve , 

D. L. 

ANASSI5IENE, nativo di Lamp- 
sa’co, fu uno degli storici più ri- 
putati del l’antichità; ma la sua o- 
pera è perduta. Lssq conteneva, 
in la libri, la storia della Grecia, 
e quella dei Barbari , dall’urigimi 
dell’umana stirpe fino alla mor- 
te d’Epaminonda. Nemico ili Teo- 
pompo , Anassimene uvea conlraf- 
latlo il sno stile, e, se si crede a 
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Paasania, ri era serrito del sn« 
nome per denigrare gii Atetiieai, 
i Tebeni e gli Spartani , al fine di 
rovinare la riputazione del ano ri- 
vale. Fu arello da Filippo di Ma- 
cedonia % per ammaestrare nelle 
belle lettere ano figlio, e aegàitò 
in molte spedizioni il vincitore del- 
l’Asia . La sua deatrezza sai vii la 
propria patria dalla collera del 
conquistatore . Irritato perchè i 
Lampsaceni aveano tenute le par- 
ti di Dario, Alessandro voleva di- 
atrnggere quella città, e, preve- 
dendo le istanze d’Anasaimene, a- 
veva particolarmente giurato di fa- 
re il contrario di cià che gli do- 
mandereblie il ano maestro. «sVen- 
I' go a supplicarti, o signore, -gli 
I) disse quegli, di rovinare la còl- 
li pevole Lampsaeo ” : Stretto dal 
proprio giuramento,- Alessandro fu 
obbligato di perdonare . Anassime- 
nè aveva amtta la Vita di quest’e- 
roe, e qnella del padre suo; ma >1 
tempo non le ha risparmiate pili 
ohe le altre sue opere i 

D.L. 

ANASTASIA. La chiesa vene- 
ra parecchie sante di questo no- 
me . Quella di oni la commemora 
rione ai fa ai a5 di decembre era 
d’ilinstre fìtmiglia di Roma, e vi- 
veva nel principio dei IV secolo. 
Gli atti di s. Grisogono, che fu 
suo tutore, e l’ istruì nella fede, 
raccontano che, dorante la perse- 
cuzione di Diocleziano, qnesto san 
to essendo stato arrestato in Aqni- 
leja, ove sofl^rse poi il martirio, 
la sna pietosa pupilla andò a rag- 
giungerlo onde pi-estargli soccorso. 
Nel 5o4, secondo gli stessi alti i 
quali autorità non fanno molto, el- 
la Al abbruciata vira , > d'ordine 
del prefetto dell’ lllirio. Le sue 
eeneri fWono recale- a Roma, e 
depost'e nella chiesa ohe porta il 
ano nome . Gli atti della santa, di 
Metafraste, le dstnnoper isposo un 
pagano chiamato Publio, ed ag- 
giungono altre particolarità che 
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qui non si riferiscono / da ohe tati 
atti non inspirano fidneia.- Un'al- 
tra Arastasi A, od Anastasa, sopran- 
nominata i’Àntica, fn Diartirirza- 
ta in Sirmich, e la Chiesa l’ onora 
egualmente ai aS di dicembre ; ma 
non sappiamo ninna particolarità 
nè della di lei vita , nè intorno ai- 
l’opoca precìsa in cui viveva. Le «ne 
reliquie, trasportate a Costantino- 
]>oli , riihasero alcun tempo nella 
rbiesa detta Anastasis , o della Ri- 
surrezione, donde si deposero in 
quella di santa Sofia; ma non vi 
erano phì quando, nel i453, i Tur- 
chi s’impadronirono della capitale 
deH’irapero d’Oriebte. - Infine una 
terza .AÀtastasia, d’il lastre Almiglilt 
romana, fn ammaestrata nelltt'i«> 
iigione cattolica da s. Pietro e s. 
Paolo, in unione a santa Busilia, 
sua amica . .Vuibedue , secondo i 
martirologi greci e latini, fnrono 
decollate d'ordine di Nerone . La 
Chiesa le coinmemora ai i5 d’ A- 
prile . ■ ' I 

’ * ]D— T. 

ANASTASIO I. (Sant’), eletto 
papa nel 3qK, o 3qq, successe a Si- 
ririo. Riroiiriliò le due chiese d’ 
Oriente e d’ Occidente . Una tra- 
duzione del libro dei Princìpi d'O- 
rigene dì RnfEno, eccitò il suo ze- 
lo, e condannò qnell'ojsera, ad i- 
mitazioiie di ciò che avea fatto s. 
Girolamo, .ànastasio morì nel 4<>^ 
compianto da questo iilnstre Pa- 
dre della chiesa. Si hanno di lui 
due Epistole nelle Eput. Hom.Pon- 
tif. di I). Goùtant, in fog. La rac- 
colta d’ Isidoro contiene parecchie 
false Decretali sotto il nome di 
questo papa. Gli si attribuiscono 
alenai regolamenti, tra gli altri 
quello che vieta di ordinare preti 
gli eretici convertiti, ed un altro 
per inibire l’entrata nel clero -a 
coloro che venissero d’ oltre mare, 
a meno che non avessero in iscrit- 
to nna testimonianza di cinque 
vescovi; e»l è prova ohe, a qnel- 
l’ epoca, gran numero d’eretici. 
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venuti principalmente d’Oriente , 
£ircraiio Iraffico della conversione 
loro. La di lui sita fu ea^mplarisr 
■ima i governò con molta saggezza, 
e mantenne con zelo l’ecclesiasti- 
ca disciplina . Morì , nel 4 oa, do- 
po avere occupata la Santa Sede 
poco pni di tre anni . 

O— s. 

ANASTASIO II, romano, elet- 
to papa ai a8 di novembre del 496. 
Dovette combattere l’arianismo, 
ebe era protetto dall’imperatore 
d’ Oriente, Anastasia I. Spedì le- 
gati, e scrisse a questo principe 
onde far ranc-'llare dai sacri dit- 
tici il nome d’ Acacie, ultimo pa- 
triarca di Costantinopoli . Si con- 
gratulò, per lettera, con Glodoveo 
della sua conversione alla fedecat- 
to'ica . Esiste una sua lettera in- 
torno alle differenze che ditideva- 
no le chiese di Vienna e d’Arles. 
Questi scritti si trovano nella Bac- 
colta dei Condii di Labbe . Balusio 
ha pubblicato in oltre de’ fram- 
menti d’altra lettera risguardaiite 
le eresie della chiesa d’ Oriente. 
Questo papa morì ai 19 'di novem- 
bre del 4^. 

D— s. 

ANASTASIO , antipapa , nel- 
V 855 (y. Bsnedktto III.). 

ANASTASIO III, eletto papa 
nel pi i, dopo Sergio III. Viene lo- 
dato per la dolcezza del suo go- 
verno, che durò due anni ed alcu- 
ni mesi soltanto . Questo è quanto 
di lui ci narra la storia . 

D — ^s. 

ANASTASIO IV, eletto papa 
ai p di luglio del 11 53 , dopo Eu- 
genio III, avea. nome Corrado; era 
romano,, vescovo di Sabina e car- 
dinale. Inalzato alla sede di s. 
Pietro , in età avanzatissima , non 
vi rimase che un anno e cinque 
mesi . Favorì l’ordine nascente di 
a. Giovanni di Gerusalemme . Era, 
dice Fleury, un vecchio di somma 
virtù c di grand’ esperienza négli 

/ 
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affari della corte di Roma . Abbia- 
mo nove lettere di questo ponte- 
fice nella Raccolta di Labbe . 

D— 8. 

ANASTASIO; due tanti, due 
scrittori ecclesiastici di questo no- 
me, un secolo distanti uno dall’al- 
tro, furono spesso confusi in un 
sol personaggio . Il primo , inal- 
zato, n.d 56 i, alla sede Antioidte- 
na, dichiarossi, con molto zelo, 
contro gli eretici i quali sosteneva- 
no che G. C. , durante la sua vita 
mortale , aveva una carne incoiv- 
riittibile ed impassibile. L’impe- 
ratore Giustiniano, ebe li proteg- 
geva, era in procinto di far prova- 
re «d Anastasio gli effetti del suo 
risentimento, quando morì. .Giu- 
stino il giovane, di lui suocestore, 
esiliò Anastasio per là uiedesimà 
cagìon'e . Riohiamato , sotto Mau- 
rizio, visse pacifico nella sua cble- 
sa , fino alla sua morte , accaduta 
cinque o sài anni dopo il suo ri- 
torno. Anastasio avea tradotto in- 
greco, ad istanza di quest’ ultimo 
imperatore , i I Pastorale di s. Gre- 
gorio, ad uso delle chiese d’ Orien- 
te , e compose , contro gl’ incorrut- 
tibili, un trattato di cui gli anti- 
chi lodano la solidità e l’elegauza. 
Non ci rimangono di lui che tre 
Discorsi neìV Auctuarium di Coiii- 
befis, e cinque neì\t Lectionet an- 
tiquae di CanUio. — Il secondo A- 
iVASTAsro, soprannominato Sinaibi , 
perchè era monaco del monte Si- 
nai , lasciò, spesso la sua solitudiue 
per combattere gli Acefali, i Se- 
veriani ed i Teodosiani d’Egitto e 
di Siria. Viveva ancora nel 678. Ab- 
biamo di lui : 1 Odegos , o la Giuda 
del vero cammino . Quest’ opera è 
scritta contro gli Eutichiani, e rac- 
chiude eccellenti regole a premui- 
nire i fedeli contro la sedazione 
di tutti gli eretici. Gretser l’ha 

f inbblìcata in greco ed in latino , 
ngolstadt, i#6, in raro; si 

trova , in latino soltanto , nelle o- 
pera di queste gesuita. Riccardo 
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Simon teneva che non fosse questa 
la vera opera di Anastasio, ed avea 
promesso di farla imprimere colla 
scorta dei manoscritti; ma tale 
disegno non fu eseguito; II Comi~ 
derazioni anagogiche lull' Eisamero- 
ne . Gli undici primi libri erano 
nella Biblioteca dei Padri, soltanto 
in latino. Parve ad Alliz, che pro- 
curato si era il i a."">,di trovarvi cose 
contrarie ai dommi della transun- 
stan^iazione ; lo pubblicò in greco 
con una latina traduzione d' An- 
drea Dacier, Londra, 1682, in 4-to; 
UI le cento cinqu'jntaifuattro Do- 
mande e Risposte, le quali non so- 
no che una compilazione dei Pa- 
dri e dei Concili sulla vita spiri- 
tuale.- V’hanno autori che le .at- 
tribuiscono ad Anastasio di Nicea, 
oppure ad' un» scrittore dell’ XI 
seeolo. Gretser ne ha pubblicato i 
due testi, Ingolstadt, 161^, Desse 
furono inserite, in latino soltanto, 
nelle opere dell’editore, e nella 
Bihàoteca dei Papiri . Non si ebbe 
cura, in questa ultima raccolta, 
di di.«tinguere dal testo le note de- 
gli editori; TV Pennoni, in conli- 
nuaziohe della Fiìocilia d’Orige- 
ne, Parigi , itii8, nei quali regna 
una p'iet.à affettuosa . Anastasio a- 
vca composte altre opere contra i 
giudei e contra gli eretici del suo 
tempo , che sono rimaste inedite . 

T— D. 

ANASTASIO I, imperatore dì 
Costantinopoli , nato in Durazzo , 
verso l’anno 43o, di.-iinpegnava le 
oscure funzioni del silenziario pres- 
so r imperatore Zenone, allorché 
qnesto principe, detestato da’ suoi 
sudditi, perde la vita, l’anno 4pt. 
Arianna, di Ini vedova, alla quale 
dalla massima parte degli storici è 
im]iiitata la morte di Zenone, tolse 
subito a far si che Anastasio vali- 
casse la distanza che lo separava 
dal trono, e che 1’ amore della sua 
sovrana, fecondo ^ stessi autori , 
avea posta in dimenticanza da lun- 
go tempo . Si può osservare tutta- 
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via che .\na-tasio di 61 anuo non 
era più in età d’ ispirare una vio- 
lenta passione ; egli era quasi calvo, 
ed aveva un occhio negro e l’altre 
azzurro, locohé il fece sopranno- 
minare Dicore, Il senato, il popolo 
e r esercito secondarono d'altron- 
de le mire dell’ inmeratrice. Lon- 
gino, fratello di Zenrnn, che solo 
poteva contrariarle, s’ era attirato 
l’odio iinirersale, colla sua scosta— 
matezza e stupidità : nondimeno A- 
nastasio. di cui si esaltavano la sag- 
gezza e la virtù, si avvenne in lin 
ostacolo al suo innalz.amento nel 
zelo d’Eufeinio, patriarca di Gó- 
stantinopolì, il quale più Volte gli 
aveva rimjiroverato il suo attacca- 
mento agli errori d’Entichio. -A- 
nastisio superò la difficoltà, sotto- 
scrivendo una professione di fede, 
coiifonne alle decisioni del conci- 
lio di Calcedonia; ma fece cono- 
scere poi, nel rimanente di sua vi- 
ta, che tale promessa non era da 
lui calcolata, e la stessa versatili- 
tà, la stessa delnilezza si scopersero 
nelle sueopinioni, ne’ suoi proget- 
ti, ne’suoi viz.j ed anche nelle sue 
virtù ; con tutto ciò principio 
del suo regno gli fece onore. Il po- 
polo, ammaliato dalla giustizia e 
dalla moderazione del nuovo prin- 
cijie, l’accolse nel circo col più vivi 
applau.-^i. u Kcgna, si esclamava da 
» ogni lato, regna, principe, come 
r hai vissuto ”. Anastasio, quaran- 
ta giorni dopo la morte di Zenone, 
.sposò Arianna; Longino, rimosso 
dal Irono, congiurò con molti capi 
degli Itauri. de’ quali alcuni Twr- 
tavano lo stes.sosno nome ; ma l'im- 
peratore lo fece arrestare, e con- 
durre in Alessandria, dove fu co- 
stretto a ricevere il sacerdozio, da 
cui gl’ infami suoi costtimi avreb- 
bero piuttosto dovuto farlo allon- 
tanare. I congiurati, seguiti da tut- 
ti gl’ Isauri che si cacciarono di 
Co.,tanliuopuli , si rifuggirono in 
I.saiiria, presero l’armi e sacclieg- 
glarono la Frigia; essi furono ivi 
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battuti compiutamente, nel 
da Ire generali d’ Anaatasio, nomi- 
nati Giovanni lo Scita, Giovanni il 
Gobbo, e Diogene; tale guerra j>e- 
rò non finì che nel t {97 • L’ anno 
precedente, il patriarca Eufeinio, 
il quale jier antichi vincoli coi ca- 
pi dei ribelli, e più ancora pe’ suoi 
principi ortodossi, crasi fatto odio- 
so ad Anastasio, vide due volte mi- 
nacciati i tuoi giorni da assassini , 
e fu aliìne deposto ed esiliato. Nel 
4^8, le fazioni del Circo, conosciu- 
te sotto i nomi di Verde e di Ros- 
ta, e di cui l’accanimento desolò 
gran tempo Costantinopol i, ebbero 
una lizza si forte, che Anastasio, il 
quale tenuto aveva le parti dei 
Rossi, fu in procinto di essere cac- 
ciato dal trono, e cadde nella de- 
bolezza di dare pubblica soddisfa- 
zione a^suoi avversarj. Un princi- 
pe di tal carattere non poteva in- 
timidire i suoi numerosi nemici, 
ed i barbari desolavano tutte le 
provincie . Anastasio, minacciato 
fuori, non s’ occupava che di que- 
stioni teologiche, e portava la di- 
scordia nella capitale e nell’impe- 
ro , favorendo 1 * eresie e versando 
a rivi il sangue degli ortodossi. 11 
papa Simmaco, sollecitato dal cle- 
ro cattolico, lanciò, nel 5oo, contro 
r imperatore, la prima scomunica 
che sia stata scagliata contro un 
sovrano. Intanto Anasta.-io, com- 
mosso dalle disgrazie da cui l’im- 
pero era aggravato, e di cui la sua 
imperizia ed i suoi capricci erano 
le prime cagioni, si meritò all’ im- 
provviso universali applausi, sop- 
primendo il crisargiro, odiosa im- 
posizione che si esigeva di cinque 
in cinque anni, e della quale ulia 
porzione somministravano la mi- 
seria, le immondizie e la prostitu- 
zione. Bisogna che tale imposta 
fosse assai detestata, poiché gli sto- 
rici dicono che la sua soppressio- 
ne, colmando di gloria il principe 
che 1 ’ aveva decretata , bastò per 
fargli condonar^ j più grandi d«- 
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litti. Anastasio cessò pure la barlia- 
ra usanz.a di abbandonare i rei al- 
le bestie, e di formare di sì orri- 
bile supplizio uno spiacelo pel 
popolo. Nuove sventure però strin- 
ge! ano l’impero. Cabade, re di 
Persia, irritato che Anastasio ri- 
cusati gli avesse alcuni soccorsi di 
cui avea bisogno onde sottomettere 
i Ncftajiti, entrò in Mesopotamia 
con poderoso esercito, prese c sac- 
cheggiò A>.iida, nel 5oa, e, l’anno 
seguente, sconfisse, uno dopo l' al- 
tro, quattro generali romani . Essi 
furono sostituiti da Celere che sfor- 
zò i Persiani a ritirarsi, e tentò di 
riprendere Amida; stanco della 
lunghezza dell’assedio, Teblie per 
danaro. Anastasio difendeva i suoi 
stati co’ proprj tesori, mezzo vergo- 
gnoso che solo riusciva ad eccitare 
l’ avidità dei liarbari, e che accre- 
sceva quotidianamente l’avarizia 
del principe, aumentandone i bi- 
sogni*. Immaginò di far chiudere, 
con una muraglia immensa, la pun- 
ta di terra sulla quale Costantino- 
poli era fabbricata, per modo che 
almeno ìp fertili campagne che cii> 
condavano la capitale iiiiniiiiii fos- 
sero dalle incursioni . Anastasio, 
nel S 09 , meditò qualche disegno 
sull’ Italia, e ricercò in tale occa- 
sione l’alleanza di Clodoveo, re dei 
Franchi, cui inviò il titolo di con- 
.sole. L’ impero si vide ancora im- 
merso in nuove agitazioni, per l’im- 
prudenM d’Anastasio, il quale ri- 

S igliò con più violento ardore le 
isciissioni religiose; perseguitò con 
rabbia Macedonio, patriarca di Co- 
stantinopoli, e gli fece surrogare Ti- 
moteo cutichiano. Una terribile se- 
dizione spaventò l’imperatore, che 
promise di favorire gli ortodossi; 
ma, passato il pericolu,ricominciò le 
sue persecuzioni contro di essi. Vi- 
taliano, nipote del famoso Aspare, 
raunò i cattolici, e s’avanzò, segui- 
to da un’ oste potente ; crasi già 
sparso sangue ini parecchie sedi- 
zioni , occasionate dalle coutess 
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religiose; tna questa fu la prima 
guerra regolare che il furore uma- 
no iniraprese in nome d’ un dio di 
pace. V italiano, triuniante, compar- 
ve sotto le mura di Goilantinopoli. 
invano un tisico, per nome Procin, 
hriiciu, per quanto si u ura, i suoi 
vascelli, col merzo d’ uno specchio 
ustorio i il popolo, stanco di Ana- 
stasio, già domandava di riconosce- 
re Vitaliano; 1 ’ imperatore tre- 
mante conchiasg proiùawente la 
pace, e promise al vincitore di se- 
guire i suoi voleri, purché s’allon- 
tHnas.->c. Vitaliano v’acconsenll, ma 
volle il ristabilimento di Macedo- 
nio e la convocazione d’ uti con- 
cilio; quando perA egli ebbe de- 
po-te Tarmi, Anastasio violò nno- 
varoenle la sua parola, e continuò 
la persecAzione. Infine , nel 5 i 8 , 
la morte giiiiue a terminare un 
regno si lungo e deplorabile. Ana- 
stasio, in età di 88 anni, fu trova- 
to senza vita in un sqttcrraiitoo del 
suo palazzo, dove T avua eondotto 
la jiaura d' una tempesta. Fu cre- 
duto che l’avesse colpito il fulmi- 
ne ; ma , in età si avanzata, una 
morte naturale potè coglierlo con 
non minore rapidità. Giustino gli 
successe. 



ANASTASIO II , imperatore 
d’ Oriente, non ebbe nascita abba- 
stanza illustre perchè la storia ne 
facesse parola. L’estinzione della 
famìglia d’ Eraclio, nella persona 
del secondo Giustiniano, e la de- 
posizione di h'ìlìppo Bardane, la- 
sciavano l'impero d' Oriente senza 
padrone. Artemio, secn-tario di sta- 
to, uomo generalmente stimato, ot- 
tenne tutti ivotì, «' fu coronato dal 
palriarea, ai 4 di Giugno del 7 > 3 , 
sotto il nome d’ Anastasio II. La 
prima cura del nuovo im|ieradore 
iu di punire gli autori dell’atten- 
tato commesso nella persona di Fi- 
lìppico . I patrìzi Giorgio Burgafo 
e Teodoro Miace, che aveano fatti 
cavare gli occhi a Bardane, prova- 



ANA 

reno il medesimo supplizio. .Ana- 
stasio gli esiliò in Tessalonica. L’or- 
dine che questo prìncipe introdui- 
.se nelle finanze, il suo amore pel 
lavoro» per la giustizia, ristabili- 
vano T im)>ero, tormentato da lunr 
ga tirannide, e potevano trarlo dal- 
l’orlo della mina . Aiiastasiq era 
degno del trono, ma i Romani non 
erano più degni d| tale imperato- 
re . Sui cominciare delTauuu 716, 
una sedizione scoppia nella llutta 
ch’egli armava nel porto di Rodi, 
onde opporsi ai progressi dei Sara- 
ceni. Gli ammiiliuatì trucidano i| 
patrizio Giovanni, loro generale, e 
costringono Teotloro, ricov itore del 
denaro, ad accettare lo scettro ed 
a marciare , duce loro, ver-o Cor 
stantino|K>li . .Anastasio, rifuggito 
in Nirea , ti lusingava d’opporre 
forze ai ribelli; tna la presa deli^ 
capitale e la defezione delle sue 
truppe gli fecero perdere ogni s(>e- 
ranza. Vestito Tabìto di monaco, ti 
fece condurre davanti Teodosio, 
che gii lasciò la vita. Giusta un 
uso introduttusi in quel temjso, il 
principe deposto fu ordinato prete, 
e mandato a confine in Tessaloni-; 
ca. Anastasio avea regnato due an- 
ni e mezzo. Questo principe, si 
prudente sul trono, non conservò 
la medesima saggezza nell’esilio; 
non potè diuienticare che avea |>us- 
seduto Tinip.-ro, ed ordì una tra- 
ma onde ricuperare la passata gran- 
dezza. L’ arcivescovo di Tessalopi- 
ca favoriva i suoi disegni ; i Bui-; 
gari gli prestarono asilo; lesuc in- 
tellìgs-nze si estendevano fino den- 
tro il palazzo ;Nieeta Silonìto, mae- 
stro Clelia milizia, Isoe, comandan- 
te delle truppe di Misìa, Teognor 
to, primo segretario distato, Nice- 
taAutrace, prefetto di Costanti- 
nopoli, tutte creature sue, erano 
pronte a ri|>orre la corona sul ca- 
po def loro benefattore. Leone IH, 
T Isaurieo. che avea soppi.antato il 
debole Teodoit», venne avvertilo 
della congiura, e fece decapitare 1 
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ffnatao patrizj. I Bulgari, impau- 
riti dalle minacele di Leone e se- 
dotti dal suo oro, consegnarono A- 
nastask) e l’ arcivescovo; condotti 
vennero a Costantinopoli, - e fu ad 
amendue tagliata la testa, nel 719.. 

L— S— E. 

ANASTASIO, patriarca di Co- 
atantinopoli, era della setta degl’i- 
conoclasti. A forza di bassezze e di 
furberie , ottenne dall’ imperatore 
Leone l’ Isaurico d’essere inalzato 
alla sedia patriarcale ; era stato 
molto tempo sìncello, o primo chie- 
rico del patriarca Germano, prela- 
to venerabile, contro .al quale non 
cessò di suscitare persceurioni. Un 
giorno che Anastasio saliva le sca- 
le del palazzo, seguendo il patriar- 
ca, pose per avventura ilpiedc sul- 
la v'este di Germano . >1 Non cani- 
li minato si forte, Anastasio, gli dis- 
si se , giungerete troppo presto al- 
ti l'ippodromo'’. Qneste parole fu- 
rono nsguardate come' una profe- 
zia che il fatto avverò. Allorquan- 
do Anastasio ebbe occupato il po- 
sto di Germano, spogliatodella sua 
dignità ai 7 di gennajo eSo, l'ab- 
bandonò senza riserva a^i eccessi 
degl' iconoclasti . L’ avarìzia aven- 
do indotto l' imperatore ad impa- 
dronirsi dei tesori della Chiesa, il 
compiacente prelato glieli diede 
tutti, e secondò la tirannia e leper- 
seenzioni di questo principe. Leo- 
ne essendo morto, nel 74 > , Ana- 
stasio, colla mira di conservare la 
sua dignità, si prestò ad ogni ca- 
priccio del sanguinario Costanti- 
no Copronimu. L' anno snccessivo, 
Artabasio, Cnropalata a cognata 
dell' imperadore , si rese padrone 
della capitale; il patriarca, facile 
a piegarsi alle circostanze , ed in- 
grato verso i suoi benefattori, ardi 
salire snila cattedra sacra , con un 
crocifisso in mano, a predii are la 
ribellione. Il gastigo non tgrdò a 
piombare su lui. Coproaimo, dive- 
nuto pacifico possessore della oo- 
tona, colla disfatta e paniztone 
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d’ Artabasio, fece cavare gli occhi 
ad Anastasio: Venne questi con- 
dotto nell' ippodromo, sopra un a- 
sino, col > ISO volto verso la coda di 
questo animale. Rimase un intero- 
giorno in tale stato, esposto al le in- 
giurie della plebaglia; ma, dopo si 
tatto ignominioso trattamento, Co- 
stantino, disperando di trovare un 
prete che secondasse i proprj fu- 
rori, lasciò Anastasio, cicco com'e- 
ra, sulla sede patriarcale , in cui 
continuò a disonorare il suo mini- 
stero. Finalmente, nel 703, nna 
morte dolorosa liberò di Ini la Chie- 
sa e 1’ impero. 

■ ANASTASIO (n. Bibliotegabio), 
celebre e d. tto scrittore del IX se- 
colo, fu abbate, d' un monastero 
della Madonna di Transtevcre in 
Roma, e bibliotecariodel Vaticano. 
Intervenne, neirB69,all’8.° conci- 
lio generale, tenuto in Costantino- 
poli, nel quale Foziovenne condan- 
nalo. Lb sue cognizioni, ed il talen» 
to che possedeva di parlare elo- 
quenteniente la lìngua greca 0 la 
latina, furono ivi utilissime ai le- 
gati pontifi?j. Tradusse gli atti del 
concilio dal greco in Ialino, non 
che quelli del VII, tenuto nel se- 
colo precedente. La maggior parte 
delle numerose opere che ha la- 
sciate, sono traduzioni consimili, 
stimate più fedeli che eleganti. La 
sua tìutoria ecoUsiastìca , sue chm^ 
nogmphia trìpmtita, stampata in Pa- 
rigi, colle annotazioni di Carlo Aii- 
niba|eFabroti, nella tipografia rea 
le, il>49’ S**' parte della 

Storia Bizantina . Lo scritto che gli 
ha acquistata maggiore celebrità 
è il suo Liber fiontificalis , o itacad- 
tà delle Fite dei Papi, da 1. Pietro fi- 
no a NicfOÌò I."; venne impresso, 
per la prima volta, in Magonza, nel 
itioa, in 4 to, per cura del gesuita 
Busco. Ne comparvero duo edizio- 
ni nell' ni timo secolo, una in 4 vai- 
in fpgl. , di Francesco e Giuseppe 
Bianchini, 1718-1735; una iu 5 voi. 
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in 4 -tOj incominciala da'l’abatc Vi- 
gneti nel >724’ B terminata nel 
1753, senza j>arlare di quella che 
Muratori ha inserita nella sua gran- 
de raccolta Script, rer. ititi., voi. 
p. I, in cui trovasi corredata da e- 
rudite dissertazioni j scritte in di- 
versi tempi e da diversi autori . 
Ne risulta che Anastasio non fu 
propriamente l’autore, ma soltan- 
to il compilatore di tali vite, che 
le trasse dagli antichi cataloghLdei 
pontefici romani, dagli atti dei mar- 
tiri e da altre memorie, accurata- 
mente conservatè neeli archivi del- 
la Chie-a romana; che infine, non 
compose che le vite d’ alcuni papi 
del suo tempo, senza che neppure 
sia possibile di stabilirne con preci- 
sione il numero, o di riconoscere con 
certezza quelle che sono sue pro- 

f irie, non essendo gli autori diquel- 
e dissertazioni d* accordo su que- 
sto punto. Si jiretende eh’ esistano 
due esemplari di queste t'ite dei 
Papi, dell’edizione del 1603, inciti 
si trova la storia della papessa Gio- 
vanna. I curiosi ponno consultare 
SII tale proposito Davide .Blondel 
( FnmHinre ri irbìaramento ec. i (> 49 » 
in 8.V0 ) e G. H. Boeder (lìibl. Cri- 
tic. }. 

G—t. 

AN A 9 TASIO (Oliviero ni Sant’), 
carmelitano, di cui il nome proprio 
era de Crock, viveva nel XVlI se- 
colo, attese alla predicazione, c 
mori, nel 1674, in Brussclles. Ri- 
mangono di lui alcune opere, i 
bizzarri titoli delle quali mostra- 
no che, a’ egli riusciva nella pre- 
dicazione, non doveva ciò avvenire 
che mediante il modo mezzo pio, 
mezzo burlesco del famoso padri- 
no André: I. il Giardino spirituale 
dei Carmelitani smaltato d He cirtù 
dei santi più celebri di questo sant’or- 
dine, come d’altrettanti belli fiori, ed 
ina^fUito d’istruzioni spirituali, come 
di una piacevole rugiada; a voi. in 
12, Anversa, iCSp-itìfif ; II ilCom- 
inttimento spirituale d’ amore tra la 
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ma Ire di Di» ed i servi dell'nrd'ine del 
monte Carmelo, con- uguale vantaggio 
da ciasrurui parte, Anversa l^i, iu 
12; III Apologhi morali, tradotti da 
s. Cirillo, ed arricchiti di operette poe- 
tiche e di Conclissioni, Anversa, i Wiq, 
in 13; IV Plejas mystica calcuLsta 
all meridiiinum desolati Belgii , i 6 tìp, 
in 12 ; ed altre opere latine.- 

N— L. 

ANASTASIO ( ilP. ) r. Gui- 

CR.ABO. 

ANATOLIO , d’ Alessandria , 
fioriva verso l’ anno 270 di G. C. , 
e ravvivò la filosofia peripatetica, 
che la scuola di Plotino avea fatto 
abbandonare. Nato da genitori cri- 
stiani, fu innalzato, per merito, ai 
vescovado di Laodicea Compose 
molte opere, tra le altre dieci libri 
d’/mfifuzioni A ritmetiche, del le qua- 
li Fabrizio ci ha conservati alcuni 
frammenti nel a.'lo volume della 
sua Biblioteca greca. Abbiamo di lui 
anche un Trattato sul tempo di ce- 
lebrare la Pasqua, pubblicato in la- 
tino da Egidio Bucherio, nella sua 
Doctrirui temporum, Anversa, i 654 
infogl. Konhisogna poi confonde- 
re il vescovo di Laodicea con un 
altro Anatolio, filosofo platonico, 
uno dei maestri di Giamblico, ed 
autore d’ un Trattato- sulle Simpa- 
tie ed Antipatie, di cui si trovano 
frammenti nel tomo IV della pre- 
fata opera di Fabricio. 

D— L. 

ANATOLIO, giureconsulto, e- 
ra figlio di Leonzio e nipote di Eu- 
dossio, i quali avevano amendue 
consecrata la loro vita allo studio 
delle leggi, e visse ai tempi di Giu- 
stiniano. Dapprima professore di 
diritto in Beri to, città di Fenicia, 
diventò successivamente avvocato 
del prefetto del pretorio, avvoca- 
to del fisco, giudice pur anco de- 
gli affari sommar] , e giunse final- 
mente alia dignità di console. Giu- 
stiniano, nella sua Novella 82, lo 
chiamò Vir spectahilis . Parrebbe 
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rW egli firtse uno dei eiureoonsiil- 
^i imj^iegati e «celti ^ lui per là 
compilazione del Digesto. Si accu- 
la Anatolio d’ avere abusato della 
lua carica di console, e di es.<ersi 
arricchito mediante concussioni. 

Se si presta fede ad Agatia , stori- 
co contemporaneo, questo giure- 
consulto péri in un terremoto, col- 
pite da uq ma-so di marmo che si 
staccò dalla cornice della camera 
in cui dormiva . Lo stesso storico 
pretende che il popolo, assistendo 
ai suoi funerali , dicesse essere 
quella morte uu effetto della di- 
vina giustizia, in gastigo di avere 
spogliate molte persone dei loro 
beni. — Un altro AivaToLio, giure- 
consulto greco , fu uno dei tre ai 
quali V imperatore Foca fece tra- 
durre il Codice di GiustinUino. 

M — X. 

ANAYÀ MALDONADO { o. 
Dieco), arcivescovo di Siviglia e di 
Tarsi, nacque in Salamanca, verso 
Ja metà del XIV secolo: i nomi 
d’ Anara e di Maldonado cui por- 
tava, appartengono a due case del 
primo ordine della nobiltà di Spa- 
gna, e che unite per moltiplici pa- 
rentadi sussistono ancora oggigior- 
no, sotto i titoli di conti di Villa- 
gonzalo, marchese dell’ Escala, e 
dei conti d’Hablitas. D. Diego fu 
precettore dei figli di Giovanni I, 
re di Castiglia ed era vescovo di 
Salamanca, allorché fu in colmo 
lo scisma della chiesa . Il famoso 
Pietro de Luna era riconosciuto , 
dai re di Spagna e di Francia. Re- 
so forte da questo ddppio appog- 

f io, nulla valeva a farlo cedere. D. 

)iego fu sjiedito presso di lui, 
con due altri ambasciatori, per ac- 
certarlo dell’ubbidienza del re di 
Spagna. Al suo ritorno, fu inal- 
zato alla prima dignità della mo- 
narchia, quella di presidente di 
Castiglia, e, tosto dopo, si trasferì 
al concilio di Costanza, in qualità 
d’ambasciatore, con Martino Fer- 
nandez di Cordova. Vive oontesta- 
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àioni ebbero luogo in tale concilio 
sulla precedenza tra.i rappresen- 
tanti delle diverse potenze. L’am- 
basciatore del duca di Borgogna 
volle disputare la sedia d’ onurc a 
quello di Castiglia; pareva al ve- 
scovo Anaya che questi vi si op- 

g ouesse cou troppa moderazione . 

igli e-sendosi collocata tra i duo 
pretendenti, scostò bruscamente 
r inviato di Borgogna , e , vol- 
gendosi al suo collega ; n Come 
» prete, gli disse, ho fatto più che 
)> non do\ età ; ora tocca a- voi , co- 
si me gentiluomo, di fare quello 
n che io non posso”, Creato vesco- 
vo di SalainaUca, nel i4ui, -\naya 
eseguì il progetto di fondare in 
quella città nn collegio destinato 
all’ istruzione gratuita, ed a tale 
stabilimento consacrò quasi tutte' 
le sue fortune; nnlla venne risp.ir- 
miato per arricchirlo c consolidar- 
lo. Ottenne dal papa e dal ^o so- 
vrano Jc necessarie approvazioni . 
Codesto collegio, sotto il nome di 
8. Bartolommeo il vecchio, col piu 
grande splendore ha sussistito fino 
a’ nostri giorni. Esso fu il primo di ' 
questo genere in Europa. Esempio 
sì gèneroso fu imitato in seguito da 
alcuni altri prelati. Il contestabile 
Alvaro de Luna suscitò amarezze a 
Don Diego ih proposito delle suo 
relazioni col papaP^tro de Luna, 
e- lo fece sospendere dal le sue fun- 
zioni, onde sostituirgli D. Giovan- 
ni di Cerezuela, di lui fratello u- 
terino . Il sommo piontefice fu de- 
bole sì che acconsentiva a spogliar- 
ne in^ ustamente questo rispetta- 
bile vescovo, per compiacere l' on- 
nipossente ministro d’ un sovrano 
a Cui volea usare riguardi; ma D. 
Diego Anaya non tardò ad es<%re 
ristabilito sulla sua sedie. Morì ver- 
so la metà del XV secolo, colla ri- 
putazione di chiaro protettore del- 
le scienze e delle lettere. Ruiz de 
Vergare ha scritto, in ispagnuolo , 
la vita di qne.|to illustre prelato. 

I. B. E— n. 
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ANAYA ( DOW Pkddo ). K. AN- itò irande stima in tutta l’ Italia. 
NAYA. Ancharano professò il diritto in P# 

dovOj Pologna^ Siena e .Ferrara, 
ANCARANO (PiKK Giov.Mtwi), intervenne con distinzione al con- 
giureconsulto c poeta italiano, na- cilio di Pisa, di cui sostenne la lo- 
to in Reggio, fioriva verso la metà gittimità contro gli ambasciatori di 
del XVI secolp. Pubblicò un libro Ruberto di B^ieia, provò chetale 
di diritto in due parli, col dtolo di concilio poteva procedere contro 
Familiarum juris Quaettionuniy ec., Gregorio XII e Mnedetto Xllt, 
Venezia, i5^ ino.vo. Comparve- e mori in patria, noi i4>o, secon- 
ro sei da’ suoi sonetti nella prima do gli uni, e nel i4i7i secondo gli 
adizione del poema di Molza, inti- altri. In quanto alladata del i497> 
telato ; iVin/ù Tiberina, Ve n’hanno segnata nel suo epitaffio, non reg» 
altri due in lode della fenice, ag- ge, a mencche non si voglia farlo 
giunti al po ma della Fenice, ai vivere oltre un secolo. Esistono di 
Tito Scandianose, che a lui dedicò lui de' Commentari rulk Decretali, 
quest'opera, Venezia, i55^, e si Bologna, i5Si,infogl.;siilleC/e-> 
scorge dalla sua epistola dedicato- mentine, Lione, i549 e i553, sul 
ria ch’era lo stesso- Ancarano che i^igerto, Franooforte,i 58 1 ; dei Con- 
l’aveva iiidottqa trattare quel sogr tilta Juris, con le aggiunte di Zan- 
gettq. chio, Venezia, 1 568, ed altre ope» 

G — t. re dello stesso genere. Il suo epi- 

ANCARANO (Gaspabe) , prete taffio lo qualifica /orò canonici spe- 
e poq^ di Bassano, fece stampa- culum, et cieilit anchora. 
re, nel 158^, in Venezia, unarac- T — D- 

colta intitolata: Capitoli e Canzoni ANGHARANO (Giacomo d’),, 
tpirituali «opra il Pater notter. Ave più spesso nominato nei Dizionari, 
jklaria. Credo, Salte Regina e Ma- Giacomo Fa/Iodino, ed anche Gia^ 
gnijkat, in 4-to. Alcuni inesperti corno di Teranto, a.Theramo.(V.Ttt- 
port sapendo che le canzoni Italia- Ilamo). 
ne sono odi, e non cantici, hébno 

paragonato questo gravissimo poe- ANGIIER (P|ETtto-fKopen). Go- 
ta al nostro abbate Pellegrin. Gas- pri molti posti importanti nell’amr 
pare Ancarano ha pure pubbli- ministrazione della Danimarca, 
cati i sette Salmi peniienziaÙ, latini Sulla fine del secolo XVIII, ebbe 
e volgari, in ottava rima, insieme ad il titolo di coiisigljei'e di conferen- 
alcune altre poesie spirituali. Ver za. Si ha di lui una Storia della le- 
pezia, pei Giunti, t588,: in 4-to- gislazione danese, dal re Araldo Rlor 
Si hanno di lui ancora altre opere tand,fino al re Cristiano V, Coper- 
del medesimo genere, nelle quali naghen, 1769, 3 voi. in 8.vo, in 
hawi molta pietà, e ohe scevre non danese : è opera di somma erudi- 
sono di merito poetico. zione storica,e degna che da un giu- 

O— B. reconsulto filosoto se ne faccia un 

ANGHARANO (Pietro d’), nav sunto. Kofod Ancher ha pubblica- 
txt verso il i53o, in Bologna, dal- to molte opere elementari sul di- 
l’illustre famiglia dei Farnesi, ritto civile e criminale della Da-, 
congiunse il talento dell* eloquen- nimarca, che differisce dal diritt 
za, la cognizione della filosofia e to romano in molti punti d’ im-r 

S uella degli affari con un profon- portanza . 

o sapere nel diritto, che avea stu- M — B — w. 

dialo sotto Baldo. 11 suo merito lo ANGHERES (Daniello d’), na- 
rese utile alla patria, e gli acqui- to in Verdun, sulla fine del XVI 
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secolo, era giovane ancora quamlo 
fece stampare, nel i(io8, in Parigi, 
presso Giovanni Micard, una tra- 
gedia con cori, intitolata: Tiro e 
Sidone, od i Funesti amori di Btlcar 
e Meliana. Qucst^ <werf forma par- 
te della sua Ilaccolta di poesie diver- 
te. Si conoscono pochissime parti- 
polarità della sua vita; era gen- 
tiluomo, e forse famigliare di 
Giacomo .1, che seguito iialnghilr 
terra. Beaucbamp menrJona que- 
st’ autore nelle sue Kctrcìse sul 
Teatro francese, tomo li, pag. 1 4, 
dell' edizipne in S.vo, itaa quanto 
ne dice soddisfa assai poco. La Val- 
lière, nella sua Bibl. del Teat. Fran- 
cese, tom. I, pag. 4e^ dà un ri- 
stretto non poco esteso della tré-" 
gedia di Anphères. D. Galmet 1’ 
ha dimenticato nella sqa Bibliote- 
ca di Lorena. 

W— 3. 

ANCHE^SEN (Pietbo), profes- 
sore nel ginnasio d’Odensé in Fio- 
nia, isola danese, vi.s.ce nella pri- 
ma metà del secoloXVJIl. Era uno 
degli uomini più eruditi della sua 
nazione. (^lAntùnque non po-se- 
desie la profonda critica d’ un 
Langebek, d’ un Sulem , d’ uu 
èchoeuing, questi dot ti, che l’han- 
no ecclissato, lo citano con islima. . 
Abbiamo di lui: I. Orlpines Unni— 
eoe, Hafniae, ic47> in4-to; II Por- 
ea -Cimbrorum cicitns , ivi, 

4-to; III De Sues-it„ ivi, in 

4-to; IV Herthedal, a la Fallata di 
Hertha, ivi, I'4^i ^ solslisriis, 
ivi, 1 - 34 , e molte altre opere sto- 
riche e letterarie, raccolte in par- 
te ne' suoi Opuscutn minora, edita a 
C. Oelr chs, Brema, 1775 , 3 voi. in 
4-to, che non bisogna risguardare 
uali modelli, ma che, all’epoca 
ella loro pubblicazione, avevano 
il merito d’ eccitare la gioventù a 
tal genere di ricerche. 

M— B— n. 

_ ANCHIETA (Giuseppe n’), mis- 
sionario portoghese, soprasinomi- 
nato l’ apostolo del Nuovo Mondo , 
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nacque, nel 1 533, nell’ isola di Te- 
nerilfa, di genitori nobili e ricchi, 
ebbe un’ educazione brillante, en- 
trò di 17 anni nell’ordine dei ge- 
suiti, ed, animato da grande zelo 
per U propagazione della lede, 
parti pel Bra.sile, nel i553, con. d. 
Eduardo d' Acosta, secondo gover- 
natore generale, e sei altri religio- 
so dei suo ordine. Fondò, aPiratir 
ningua, dopo lunghe c penose fa-s 
tiche, il primo collegio del Brasi- 
le, per promovere la conversione 
e la civiltà dei selvaggi di quel 
paese. I gesuiti diedero a quel col- 
legio il nome di san Paolo, che si 
applicò poi alla città che vifufab- 
brlrata. » (,)ui, die' egli in una 
>’ delle sue lettere a sant’ Ignazio 
u di Loyola, noi siamo talvolta più 
SI di venti ili una capanna grossor 
II lanamente costruita di terra, po- 
li perta di paglia, lunga i 4 pa»- 
II si, e larga io soltanto. Onesta 
Il è la scuola, l’ infermeria, lì dor- 
si mitorìo, il rrfettorio e la cuci- 
li na ’'..I selvaggi del Brasile ed i 
creoli portoghesi vennero a tormp 
a porsi sotto la direzione d' Anchip- 
ta, che itiTO insegnava il latino, e 
da essi imparava la lingua del pae- 
se. II . primo ne compose una gram- 
niatica od un voonbolario . Lavo- 
rando giorno e, notte, dedicava tutto 
sé stesso per >[iiei nuovi fedeli. 11 Io 
11 servo, seriv eva, da medico e da 
Il barbiere , curando gl’ Indiani 
11 malati e «vivando loro sangue”. 
Tali conversioni tenute erano dai 
coloni portoghesi di 8 t. André co- 
me nocevoli ai loro interessi, in 
quanto che tendevano a distrug- 
gere la schiavitù: si unirono per 
attaccare lo stabìlimeoto di Pira- 
tiningua; ma Anchietaarmòi nuo- 
vi convertiti, e rispinse gli assali- 
tori. La sua influenza anmenti5 
«otto il governo di Slcmdesa ; e, so- 
stenuto da questo governatore ge- 
nerale, cor.se le capitananze del 
Brasile, e si sforzò di distruggerei’ 
antropofagia nelle tribù seivaggie. 
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Durante la lunga ed infelice guer- 
ra dei Portoglieai contro i Ta- 
movos, Anrliieta, fido compagno 
del celebre Nobrega, predicò in 

S iilpito e sulle pui)bliche piarre 
elle città nuovamente fondate, 
che i Brasiliani ottenevano vantag- 
gi dap|>ertutto |>crche il diritto e 
la giustizia stavaim dalla parte lo- 
■To, e cKe quindi Iddio li proteg- 
geva visibilmente: riVoi gli attao- 
« caste, diceva ai Portoghesi, adon- 
» ta dei trattati; voi gli avete fatti 
n schiavi contro il diritto della na- 
n tura e delle genti ; voi avete sof- 
ss ferto che i vostri alleati divoras- 
ss sero i loro prigiouieri, ec. ” Alla 
fine le disavventure di tale guer- 
ra determinariino Anchieta e No- 
brega di concerto col governatore 
generale di |K>rsi tra le mani dei 
Taniovos, nella speranza di otte- 
nerne la pace. Il pericolo era im- 
minente ; tutte le tribi'i dei Ta- 
luojos si erano unite onde fare un 
attacco generale :*quindi non fu 
intrapresa mai ambasciata più pe- 
ricolosa c più utile. Do|X) essersi es- 
jsosti cento volte a perdere la sita 
in mezzo di quegli antro|sofagi , 
Anchieta e Nobrega pervennero fi- 
nalmente, colla venerazione che 
inspiravano, a concludere la pace,, 
e la loro ambasciata fu riguardata 
come la salate delle colonie por- 
toghesi. I Tamoyos. presso i quali 
Anchieta riina.*e lunga pezza in 
ostaggio, lo chiamavano il Grand 
Poye (prete dei cristiani). Allor- 
ché Memdesa, rassicurato sui pro- 
getti ostili dei Brasiliani, volle 
scacciare i Francesi da Rio-Janei- 
ro, ove s’ erano stabiliti, chiese la 
coopcrazione d' Anchieta. Questo 
missionario fu crealo da Nobrega 
comandante degl’ Indiani convci'- 
titi, ed, essendosi fatto duce loro, 
l’ imbarcò per Rio-Janeiro, nel 
i566, secondò con coraggio, pari al 
zelo, la spedizione portoghese, e, 
durante i due anni che durò la 
guerra, visse in campo, vi manten- 
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ne l’ordine, o vide infine la sna 
costanza coronata dalla presa del- 
leduefortezze che i Francesi arca- 
no erette in Rio-Janeiro, e dall’e- 
spulsione totale dei vinti, Gontri- 
hnì egualn\pnte cogl’ Indiani con- 
>;ertiti alla fondazione della città 
<li s. Sebastiano, ora metròpoli del- 
1’ America j>ortogb?,e. Anchieta 
mori, nel i5o7, ^4 anni. I Por- 

toghesi c>d i selvaggi credevano 
del pari a’ suoi miracoli. I primi 
.spedirono a Roma, d'ipo la sua 
morte, gran numero di dichiara- 
zioni e d’ attestati, domandando 
che fosse canonizzato. Anchieta 
compose un Poemn mila F^rr^lnr, 
di 5ooo versò latini, ond’adempie- 
•ré un voto che avea fatto nel mo- 
mento della sua ambasciata pres- 
so i selvaggi . La sua vita è stata 
scritta in ^wirtoghese da Vasconcel- 
los, e iK)i dal p. Sebastiano Baze- 
roni di Firenze, Lione, 1617 , in 
S.vo. 

B— p. 

ANCHITÉA. y . Pauiania. 

ANCILLON (D.v^e), nato a 
Metz, ai 17 di marzo 1617 , d’un 
abile giureconsulto calvinista, fe- 
ce i primi suoi stiidj nel collegio 
dei gesuiti, i ■ quali fecero vani 
sforzi per farlo cangiare religio- 
ne. Andò ad istudiare teologia, ia 
Ginevra, sotto i dotti Spanlielm, 
Deodali e Trouchin, fn ricevuto 
ministro a Charenton nel i64>, 
ed in questa qualità mandato a 
Me.inx, dove fece un ricco matri- 
monio. Fu chiamato, nel i6’>5, m 
patria per adempiere le stesse fun- 
zioni ; nell’epoca della rivocazio 
ne dell’editto di Nantes, Ancillon 
si ritirò prima in ‘Francoforte, di- 
ventò ministro in Hanan, donde 
la gelosia che i di lui colleghi co^ 
cepirono de’ snoi talenti, Vobbli^ 
gò a ritornare in Frannoforte, f di 
là in Berlino, dove fn provveduto di 
chiesa, e morì ai 5 di settembre, 
ifiga. Quantunque in tutta la sua 
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TÌta conservato avesse nno straor- che, eolie quali si fa vedere che la 
diuario ardore per lo studio, egli' persemzione dei riformati h contro i 
min ha lasciato che poche opere, veri interessi della Francia, Colonia, 
delle quali le principali sono: I. i685, in la, opera mal a proposito 
Jle/aaiijne fedele di tutto ciò che è attribuita da Bayle a Sandrasde- 
tu<s'ermto’ nella conferenza pubblica Courtilz; II V Irrevocabilità dell’ e~ 
con Bédacier, vescovo d' Aost, Sédan, ditto di Ncsntej, provata pei principi 
l65y, in 4 *0; egli ftt lucilo oh’eb- del diritto e della polìtica^ Amster^ 
Ile tale conferenza con Bédacier ; • dam, i (>88, in i a; III Che alla Fran- 
II Apologia di Lutero, di Zmnglio, eia importa di ristabilire V editto di 
di Calvino e ili Beza, Ilanan, itì66^, Nantes, ivi, l6po, in la ; IV Storia 
opera scritta con istile pomposo, e dello stabilimento dei Frarìcesi rifug- 
iiel gusto dei mistici; III Fita di giti negli stati rii JJrandebnrgo, Ber- 
Gugtielmo Farei, o l' Idea del fed^ lino, i6qo, in d.vo: questo è un 
ministro di Cristo, impressa, sopra un monumento della rirxihoscenza dei- 
manoscritto estremamente difetto- l'autore verso l’elettore;.VXHj- 
•o, in Amsterdam, itjgi, in ia.™“. sertazione sull’ uso di porre la prima 
T — D. pietra nelle fon lamenta de’ pubblici 

ANCILLON ( Carlo), figlio del . edifizj, in occasione della prima 
precedente, nato in Metz, ai- ad pietra posta nel tempio di Frtidé- 
di luglio i 659, cominciò i suoi -tn- ri hstadt, pei rifuggiti franchisi, 
dj classici in quella città, ed andò ivi, 1701, in 8.vo; VI Discorso sal- 
ai Continuarli in Ilanau; udì lezio- la statua innalzata sul Ponte Nuovo 
ni di diritto in Marsburgo, in Oi- di Berlino all’elettore Federico Gu- 
nevra ed in Parigi, dove si fece ri- glieimo, ivi, 1703, in fogl. : quest’ 
cevere avvocato. E>ercitó questa è una dissertazione in istile ora- 
professione con si glande successo torio, intorno alle statue equestri 
an patria, che i riformati di Metz epedestri, in cui sono tributati i 
lo deputarono alla corte, per espor- pii» ampollosi elogi al suo eroe; 
re ch^ssi non dovevano essere com- VII Miscellanee critiche di letterato- 
presi nella rivocazione dell’editto m, Basilea, >698, in 8.vo, tre voi. 
di Nantes. Quello che potò otte- Vi si trovano osservazioni utili e 
nere fu che si userebbe a loro ri- curiose; ma il terzo voi., consa- 
gnardo un trattamento più dolce orato interamente all’ elogio di suo 
a differenza degli altri. Alai soddi- padre e di sè medesimo, è inesat- 
sfatto delle disposizioni della cor- tissimo. L' autore smentì un ri- 
te, seguitò suo padre a Berlino. L' stretto date nel 1701, in Roano, 
elettore di Brandeburgo lo fere con la data d’ Amsterdam, in un 
prima giudice e direttore dei ri- solo volume, perchè vi erano inse- 
fiiggiti francesi di questa città, po- rite Aue clic facevano torto alla 
scia inspeltore dei tribunali digiti- memoria diamendue. Il titolodel- 
slizia che i medesimi rifuggiti ave- l'edizione della stessa città, nel 
vano in Prnssia, infine consiglie- 1706, attribuisce falsamente queste 
re d’ambasciata, istoriografo del miscellanee a Giovanni Ledere; 
>0, e sopraintendente della scuola Vili Memorie risguardmti le vi- 
francese. Era stato impiegato in te di molti moderni celebri nella re- 
negoziazioni importanti neilaSviz- pisbblica delle lettere , Amsterdam, 
zera, avea risieduto alcun tempo <709, in iz; tali Vite, scritte con 
alla corte di Bade-Dourthac , e istile prolisso, erano destinate per 
mori in Berlino , ai 5 di ' luglio un snppliitiento al Dizionario di 
1715, dopa avere pubblicato le o- Bayle, cne Renier-Leer.l si propo- 
pere seguenti: I. Kifiessioni politi- nova di pubblicare; IX Fita di 
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Solimaao II, ‘Rotterdam, tjotì, in 
8.V0; con que»t‘ opera, ih cui re- 
gna. somma scorrezione ili stile, 
Aucillon voleva esplorare il gusto 
del pubblico sopra una Storia de- 
gli uoniini’celebri, di cui de Tbou 
lia fatto elogio i ma essa non è sta- 
ta compiuta ; X Trattato degli Eu- 
nuchi, 1707» in ‘t, sotto il nooiedi , 
G. Olliocan, anagramma del suo. 
Fu composto in occasione d’ tm 
eunuco italiano che ai voleva am- 
mogliare. L’ autore . prova, che il 
matrimonio è assolutamente inter- 
detto a tale sorta di gente ; vi $i rin- 
viene un’ erudizione varia e cu- 
riosa ; ma la critica è assai leggie- 
ra. L>a. famiglia d’ Ancillon esiste 
ancora in Prussia, ove è in gran- 
de stima per le cariche onorevoli 
che vi copre, e pei successo con cui 
continua a coltivare le lettere. 

T— D. 

ANOKARSTROÉM (Giah-Gu- 
eoUo), gentiluomo svedese, altiere 
delle guardie di Gustavo III, di- 
mostrò di buon’ ora passioni ar-" 
denti ed un carattere cupo. Gu- 
stavo avendo abbattuto, nel 1772 
e 1781), il potere del senato e dei 
grandi per governare con tutta la 
plenitudine della possanza reale. 
Anckarstroèm si fece partecipe del 
malcontento di gran parte dellaho- 
biltà, e manifestò in molte circo- 
stanze la sua opposizione alle mire 
del monarca. AJravTersione che già 
nudriva oontra Gustavo, aggiun- 
geva un particolare risentimento; 
per la perdita d’ una causa nella 
quale intervenne il re; ma è fal- 
so ciò che asserito fu da alcuni 
biografi , eh’ egli fosse stato con- 
dannato a morte per a\ ere cerca- 
to di dare la Finlandia ai Russi, e 
che Gustavo io avesse graziato. Si 
c^oliegò strettamente coi nobili più 
accaniti contro la corte, e fu am- 
messo nelle conferenze -segrete , 
selle quali si trattara di ristabili- 
re il senato e di distaisi di Gusta- 
vo, di cui venne risoluta la morte. 
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Aimltarstroìcm chiese d’ essere H 
feritore; ma i giovani conti di 
Kibbing e di Horn gli disputaro- 
no una «1 terribile incombenza, » 
convenne st.ire alle Stirti che de- 
cisero per Anckarstroèm. Unito a* 
suoi coinpliri' fece qualche tenta- 
tivo, sulla Hne del (7r;i, per assas- 
sinare Gustavo, a Stuckholm; però, 
questo principe, avendo inopina- 
tamente convocata la dieta a Ge- 
ile, i>el a 3 di genoajo 1792,' que- 
sto viaggio inaspettato sconcertò i 
progetti dei congiurati. Intanto la 
massima parto si adunava a Geile, 
senza che ninusi occasione favoris- 
re. la trama, ire decisioni di tale 
dieta irritarono ancora maggior- 
mente la nobiltà svedese, ed i con- 
giurati, ebbri di rabbia, ritornaro- 
no in Stockholm, e risolsero di at- 
taccare Gustavo in un ballo ma- 
scherato, la notte dei 1 3 di marzo. 
Prima di dare il fatai colpo, An- 
ckarstroém fece palese a’ suoi due 
complici il timore d’ ingannarsi, a 
di fallire il re in una moltitndine 
ù grande. „ Tu colpirai, gli disse 
„il conte de Horn, quello acni 
,, io dirò: Bondi, bella maschera”. 
Di fatti SII questo contrassegno An- 
ckarstroem sparò contro Gustavo 
una pistola, carica di due palle e 
di molti chiodi, nel momento stes- 
so in cui questo principe faceva il 
giro della sala, appoggiato sul con- 
te d’ Essen. Gustavo, mortalmente 
ferito, carlde tra le braccia del suo 
favorito ( V. Gorra vo lu ) , ed An- 
okarstroèm si confuse nella calca, 
dopo di aver lasciato cadere a ter- 
re le sue pistole ed il'ano pogoa- 
le. Alloronò la moltitudine sgom- 
brò la sala, si videro in terre le ar- 
mi d’ Anckarstroèm. Furono in- 
terrogati tutti gli armaiuoli di Sto- 
ckholm, ed uno di essi, alla^ista 
delle pistole, didhiarò d’ averle ven- 
dute ad ADckantroèm. Si andò nx- 
bito ad arrestarlo nella sua casa, 
dove s’ ere ritirato, e fu eletta u- 
aa commissione onde giudicarlo 
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Dapprima area formata la rìw» 
luaione di abbròciarai le cervel- 
la, dopo che ave(9e colpite il re, 
ma, aia che aulì' impuniti contas- 
ae, aia che mancaaae dì ooragn^ 
non attentò alla propria vita. Ri> 
Cuaò coatantemente .di avelare i 
suol complici; cónfeasando tutta- 
via il ano delitto’, di ,cui parve 
che ai gloriaaae. Il proccaao pro- 
segui coti lentezu ; infine, u 39 
d’aprile del r^pa, Anckaratroèm 
fu condannato ad essere decapita- 
to, dopo tre giorni di battiture con 
verghe. Tratto al snpplizio in una 
carretta, volse aeuardi tranquilli 
agli spettatori. Sembrò nullame- 
no che vacillasse il suo coraggio al 
momento di perder la vita, e chie- 
se alcuni minuti per implorare 
perdono da Dio. Questo regicida 
non avéa che 33 %nni; fii il aolo 
dei congiurati che ai condannasse 
a morte. 1 conti di Hom, di Rib- 
bing ed il colonnello Lilieithom, 
vennero banditi in perpetuo. 

■ ANCONA ( il cardinale n* ). K. 
Accoj.tt. 

ANCOURT. V. D.utoomiT. 

ANCHE ( Concini Concino, ma- 
resciallo d’ ), figlio d’ nn notaio di 
Firenze, fu debitore del prmrio 
inalzamento a sua moglie, Leo- 
nora Galigaì, figlia della nutrice 
di Maria de Medici. Andato in 
Francia, nel 1600, con questa prin- 
cipessa, Concini, da semplice gen- 
tiluomo della regina, venne pel 
credito di sna moglie nel massimo 
favore. Pm altro fu soltanto dopo 
la nume d’Enrico IV che potè sfo- 
gare la sua ambizione. Divenuto 
necessario alia regina, durante le 
turbolenze d’ una debole minori- 
tà, Concini cangiò tutto uel con- 
■siglio. Ebbe il marchesato d’ An- 
cre, fu successivamente creato pri- 
ma gentiluomo di camera, gover- 
natore di Normandia, ed alla fine. 
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dice Vòltaire, primo ministro, 'sen- 
za conoscere le leggi del regno, e 
maresciallo di Francia, senza ave- 
re mai tratta la spada. Tanti A- 
vori, compartiti ad uno straniero, 
misero in apprensione i principali 
signori del regno, e servirono di 
pretesto alla loro ribellione. For- 
tificatisi nelle provincie, esti di- 
chiararono la guerra al primo mi- 
nistro ; ma Concini, divenuto ma- 
resciallo d’Ancre, sicuro del fayo- 
re della-reginà, li disfidava tutti. 
Per vendicare l’autorità reale, o 
piuttosto per conservare la sua, 
fece leva <fì 7000 uomini a sue spe- 
se, locchè irritò contro di lui tut- 
ta la Francia, sdegnosa che nno 
straniero, andatovi senza beni di 
sorta, avesse di che poter raunare 
un’ oste tanto forte, quanto gli e- 
serciti coi qnali Enrico IV' aveva ri- 
conquistato il suo regno. Concini, 
non contento di aver lasciato a 
Luigi XIII il solo e vano titolo di 
re, nè serbando ritenutezza niuna 
con quel principe, sì' assicurò dol- 
la sua pnsona, gli vietò d’ uscire 
di Parigi, e ridusse i sollazzi che 
voleapor consentirgli alla caccia 
ed alla sola passeggiata delle Tui- 
lents. Ginocando un giorno al bi- 
gliardo col re, si pose il cappello 
in testa, e gli disse : „ Sire, vostra 
„ maestà mi permetterà certo di 
„ coprirmi Si grande insolenza 
eccitò l’odio di Lnigi XIII. Il ma- 
resciallo non l’ ignorava, c diceva 
spesso che quell odiocagionerebbe 
la sua rovina : ma non temeva che 
snccedere dovesse pCr gl’ intrighi 
d’un giovane straniero come lui. 
Carlo Alberto de Laines, ohe ri- 
conósceva la sua fostnna dal ma- 
resciallo, e che per la sua gioven- 
tù era esente da sometti, rinsri a 
determinare Luigi XlII a scuote- 
re il giogo, ed il primo atto d’ au- 
torità di questo principe di sedici 
anni e mezzo, tu quale era stato 
dato il soprannome di. Giulio, fa 
di ordinare 1’ assassìnio del suo 
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primo minùtro ; ma l’elocuzione di 
tale progetto non era facile ; Lui- 
nei, invigilato molto davvicino, 
non osava di arrischiare un passo 
die perdere il poteva, se non riu- 
sciva. De Maulus, fratello di Lui- 
nes, e l’ Hòpilal-Vitry, capitano 
delle guardie , determinarono in 
prcsen/.a dei re che si attacchereb- 
iie il maresciallo nella corte del 
LoiivTe, neT momento in cui usci- 
relibc dallo stanze della regina 
madre. Questo primo tentativo an- 
dò a voto per un malinteso; ma, 
ai a 4 d’ aprile 1617 , le misure fu- 
rono meglio prese ; il re, sotto pre- 
testo d’andare al la caccia, avea fat- 
to salire a cavallo il suo reggimen- 
to delle guardie, il solo di cui egli 
potesse disporre per sostenere l’in- 
iraprcsa. Vitry si transfer! al Lou- 
vre con alcuni gentiluomini che 
ascondevano pistole sotto i loro 
mantelli, e si appostò sul ponte 
levatoio. Il maresciallo d’Àncre 
vi arrivò, seguito da numeroso cor- 
teggio; i congiurati lasciarono pas- 
sare il corteggio; allora Vitry, se- 
guito da’ suoi, s’aocostò al mare- 
sciallo e gli disse, ponendogli la 
mano sul braccio dritto; ,, Il re 
„ m’ ha comandato d’ assicurarmi 
„ della vostra persona ”. Il mare- 
.sciallo, stupefatto, disse in italia- 
no; A me! ma Vitry, du 11 al ber, 
Perray scaricano nel tempo stes- 
so le loro pistole, ed il inarcscìallo 
Cade mortoa’ loro piedi ; Vitry gri- 
dò tosto; „ Viva il re! ” Le porte 
del Louvre furono chiuse , e la 
guardia si pose in ordine di batta- 
glia. Quando si ragguaglio il re 
della morte del suo ministro, si fe- 
ce vedere alle finestre del palaz- 
zo, e gridò ai congiurati ; ,, Som- 
„ me grazie a voi ; ora io sono re ”. 
Alcuni storici pretendono che Lui- 
gi avesse soltanto voluto far arresta- 
le il maresciallo d’ Anele, e che 
venne ucciso soltanto per caso; ma 
ciò che scioglie ogni dubbiezza in 
questo proposito, si è che il re si 
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vantò della morte del maitesciallo 
ili presenza di tutta la corte, e che 
Viivy, allorquando presentò al par^ 
lamento il decreto che lo creava 
maresciallo di Francia, mostrò nel 
tempo stesso letteli patenti che 
provavano e^re stata l’ uccisione 
del maresciallo d’Ancre commessa 
espressaineqte dal re. Si rinvenne- 
ro nelle tasche di Concini, nel 
momento di sua morte, circa due 
milioni di biglietti di risparmio, 
e di ordini di pagamento, e due 
milioni ventimila lire in casa sua; 
ciò che larebbe supporre che egli 
si attendeva alcuna disgrazia, e 
che sì preparasse alla fuga. Il di 
lui enrpn fu ravvolto in un panno^ 
e verso la mezzanotte ai portò a 
seppellirlo in St. Gerniaih-l’Au- 
xerrois. La domane il popolo ai 
recò alla chiesa, e, malgrado la re- 
sistenza del clero, il corpo fu di— 
sotterrato, trascinato fino al Fónte 
Nuovo, ed appeso ad una forca 
che il maresciallo avea fatto inal- 
zare per quelli che avessero parla- 
to male di lui ; poscia fu smem- 
brato, fatto in mille pezzi, e ne 
furono venduti i sanguinosi brani, 
che il popolo furibondo s’alfretta- 
v.a <li comperare. 11 parlamento di 
Parigi procedette oontra la sua 
memoria, condannò sua moglie ad 
essere bruciata ( K. l’articolo se- 
guente ), e dichiar.ò i loro figli igno- 
bili ed incapaci di qualunque ca- 
rica. Si crede che progetto fosse 
del maresciallo di rendersi inde- 
jiendente, in caso di disgrazia, e 
ohe con quest’idea fece furtifiesue 
Quilleboeiif, in Normandia» mal- 
grado le rimostranze del parlamen- 
to. Nel momento della sua mor- 
te, stava comperando la contea di 
Mouthéliard, onde ivi ritirarsi. La- 
sciò immensi beni. Oltre la rendi- 
ta delle suor cariche, ohe asconde- 
va ad un milione di lire , aveva 
molti milioni assicurati in Fran- 
cia, in Roma ed in Firenze. Una 
fortuna tanto considerabile non 
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poteva far a meno <li delta i-e invi- 
dia. 1 luoi nemici dovettero pro- 
littare della sua imprudenza on- 
de aggravare i suoi torti. Egli ha 
nullamcno trovato apologisti. Il 
maresciallo d’Estrées ( Memorie del- 
hi Reggenza di Maria de Medici ), 
non ohe fiassumpierre lo scolpano 
di parte dei falli che gl’ imputò 
una corte alla quale interessava 
l’u.'agerarli, per giustificare il mo- 
do con cui si erano disfatti di lui ; 
„ (ioncini era, dicon' essi, un uo- 
„ ino dabbene, di retto giudizio, di 
,, cuore generoso, liberale finoalla 
„ profusione,di buona compagnia, e 
„ di faci le accesso. Prima delle tiir- 
„ liulenze, egli era amato dal popo- 
„ lo, al quale dava spettacoli, feste, 
„ tornei, corse di bighe, nelle quali 
era eccellente,perchè bel cavalie- 
,, re, e destro in tutti gli esercizj. 
„ Giocava molto, ma nobilmente c 
„ senza passione. Aveva lo spirito 
f, solido, leggiadro, di piacevole dis- 
„ iuvoltura”. Nel ifii^ comparve 
una tragedia in quattro atti ed in 
versi, intitolata : il maresciallo d’An- 
crei o la Vittoria del Febo francese 
contro il Pitone di questi tempi. Le 
tlanze di Alalherlie sulla caduta 
del maresciallo d’Ancre 

Va-l-<*n il malhpnre, «■Km'-ment iìp la t«rTr| 
filoiiMniqui fian» la paix 'fata Ira maux de la 
gurrre 

comparvero pure nello stesso an- 
sio i6ij; le tre ultime sono imi- 
tate dai versi che Claudiano avea 
composti dopo la morte di Ruffi- 
no, favorito di Teodosio. 

B— T. 

ANCRE (Elf.onoba Dori, detta. 
O.vucAÌ, marescialla o’ ). nata nel- 
la più bassa condizione del popolo, 
fu debitrice della fortuna sua al- 
l'accidente che fece scegliere sna 
madre per nutrice di Maria de 
Medici. Allorquando questa prin- 
cipessa andò in Francia, nel 1600, 
per isposare Enrico IV, la Galigaì 
maritata a OoReioi seguitò Malia , 
a. 
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in qualità di cameriera ; ella prese 
tale ascendente sullo spirito della 
regina, u che regolava a suo capric- 
u ciò, dice Mezerei, i suoidesiderj, 
n le sue inclinazioni ed i suoi odj ”. 
La Caligai, venduta agli spagnnoli, 
mantenne il disamore che regnava 
tra Enrico IV e Maria de siedici ; 
padrona assoluta dello spirito del- 
la regina, risvegliava la di lei ge- 
losia con falsi ragguagli, e l’esa- 
cerbava co’ suoi consigli. Fiùd’una 
volta quel principe si provò a cac- 
ciare di corte una donna si perico- 
losa , ma la regina non volle mai ac- 
consentire, e Giovanni de Modici, 
il quale, ad istanza del re, tolto a- 
veva tale difficile assunto, venne a 
dispiacere talmente alla regina , 
per le rimostranze a lei fatte, che 
non cessò poi di pers^uitarlo, e lo 
sforzò a partire dalla Francia. Dopo 
la morte d’Enrico IV la Gali gal 
sciolse ogni freno alla sna ambizio- 
ne; il di lei marito fu inalzato alle 
prime dignità, e, di ogni cos.v di- 
sponendo nel regno, spinse l’ inso- 
lenza a tale, che ricusava di riceve- 
re le visite delle principesse e dei 
grandi cui attraeva il favore in che 
ell’era. Il medesimo re salvo non 
era da’ snoi capricci ; un giorno il 
giovane principe si divertiva ad al- 
cuni giuochctti nel suo apparta- 
mento; la marescialla d’Ancre, al- 
la quale incomodava lo strepito, 
ard'i fargli dire che cessasse perchè 
eli* era addolorata di emicrania; 
Luigi, sdegnato di tanta audacia , 
rispose, rr che se la camera della 
u marescialla era esposta al romo- 
u re, Parigi era abbastanza grande 
u perchè ella potesse scegliersene 
SI un’ altra ”. Intanto s’ addensava 
la procella sul capo dei due favo- 
riti, odiati ugualmente dal re, dal 
popolo e dai grandi . La morte di 
molte persone ragguardevoli, sagri- 
ficate alla vendetta del maresciallo 
e dLsua moglie, pose in colmo l’o- 
dio; alla fine, ai z4 d’^ri le 1617, 
il re diede ordine d*^ assassinare 
an 
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Concini, c la di lui morte, che 
doveva quanto prima trascinare se- 
co quella della Galigai, non le co- 
stò una lagrima-, parve ella più 
commossa allorché intese che il ca- 
davere del maresciallo era stato di- 
sotterrato ed appeso alle forche. 
Nientedimeno, ella ripetè più vol- 
te ch’egli era un prosontuoso, un 
orgoglioso, e che provalo non ave- 
va se non che la sorte cui merita- 
va. Intenta soltanto a salvare le sue 
gioje, le pose in un materasso, vi si 
coricò sopra, e non cesse che alla 
violi'U/a. Allorquando ì hirri, ve- 
nuti a trasportare quelle ricche 
siMiglìe, la sfor7.aruno ad alzarsi, 
ella ricusò lunga pezza di segui- 
tare coloro che la volevano con- 
durre alla Ba-tiglia. u Essi hanno 
SI UCCISO mio marito, diceva, non 
>' basta forse j>er contentare il loro 
s’odio? che mi lascino uscire del 
regno”. Il suo appartamento essen- 
do stato saccheggiato dai birri, el- 
la giunse alla lustiglia in sì catti- 
voamese, che mancava di pannili- 
ni,- nna donna di corte le inviò 
due camicie, e suo figlio, quan- 
tunque arrestato anch’egli, lo man- 
dò aicnne monete. Il processo del- 
la Caligai, tratta dinanzi àd una 
commissione straordinaria, che fu 
creata onde fare il processo alla 
memoria del maresciallo, cominciò 
ai 3 dimaggio 1617. Lecircostanze 
ne sono indicate con molte parti- 
colarità da Legrain, nelle sue D<— 
cadi di Luigi il Ciiuto. E' curioso di 
osservare che la favorita di una 
grande regina , die nna donna la 
quale avea tenuto in qualche ma- 
niera il timone degli affari, la di 
cui cupidigia avea messo in con- 
tribuzione i princiiiali impieghi 
dello stato, e di cui le intelligenze 
collo straniero potevano dare al- 
cun’apparenza d’equità alla sua 
condanna, fosse giudicata rea di 
morte soltanto siccome colpevole 
di giudaismo e di sortilegio, si sor- 
passarono le cose che avrohbeiodo- 
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viito formare il soggetto principale 
del processo. La sola circostanza 
ragionevole, su cui s’interrogò la 
Galigai, fu l’avvertimento di' ella 
aveva ricevuto della morte di En- 
rico IV, e la sollecitudine con cut 
adojierato aveva di opporsi alla ri- 
cei-eu degli assassini . La maniera 
colla quale confutò sì fatte accuse, 
|iiii-gò sì lei che la regina da ogni 
sospetto di complicità. Incolpata 
venne dunque priiicìpaliiiente del 
delitti) di sortilegio, e le prove fu- 
rono lettere scritte dal suo segre- 
tario ad un medico giudeo, nomi- • 
nato Moiitallo. La Place, scudi-re 
della iiiarescialia, sostenne davanti 
i giudici die, dopo l’arrivo diqiiel- 
rd>re-j italiano in corte, ella avea 
trala-a-ìalo d’andare a messa, e che 
si dilettava di fare glohetti di cera 
cui usata era di mettersi in borea. 
Il suo carrozziere dc)>osc che vedu- 
ta r area sacrilìcare mi gallo in 
una chiesa di mezzanotte, ed il 
jirocuratore generale iirovò, con 
diversi ikis-ì di libri efn-aici, che 
tale obhlazioiic era una pratica ad 
nn tempo giudea e pagana . . 41 la 
fine si aggiunse ancora a tali ridi- 
cole testimonianze che la mare- 
srialla era superstiziosa a segno 
clic non voleva essere mirata da 
certo persone,, dica*ndi> eh’ esse 
r.-imninliavana; consultava sovente, 
siill.i sorte di suo figlio, una donna 
chiumata Isabella, tenuta |>er una 
strega. Queste rivelazioni le furono 
ascritte a delitto. Certi Agnut AVi, 
niellile immagini die, nella debo- 
lez7.a che aveva di credersi amma- 
liata. ella stimava presenativi cen- 
tra il potere del cfemoiiio, serviro- 
no |ier testimonianze contro di lei. 
Si credette di scoprire in aicnni li- 
bri ebraici , pigliati nel suo gabi- 
netto, il mezzo di cui s’ era servita 
}H.-r acquistare un ascendente A 
grande sulla volontà della regina. 
Interrogata su questo punto, ri- 
spose: oli mio sortilegio è stato 
» il potiire cito dd>buao avere le 
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anime forti sugli spiriti deboli 
Alcuni giudici furono abbastanr^ 
giusti ed illuminati onde non opi- 
nare per la morte. Orlando Pagen, 
uno nei due relatori, tìcu-ò di sot- 
to.-crivere il decreto che Courtìn, 
venduto a Carlo de Luines, gli pre- 
sentò; cinque giudici si assentaro- 
no, altri sentenziarono pel bando; 
ma i rimanenti, trascinati dalla 
pubblica preoccujiazione , dall’i- 
gnoranza, e principalmente dalle 
istigazioni di coloro i quali vole- 
vano raccogliere le spoglie del ma- 
resciallo e di sua moglie, sottoscris- 
sero la sentenza di morte, la qua- 
le venne pronunciata il dì 8 luglio 
1617, alla presenza d’immensa mol- 
titudine, accorsa per esaminare il 
contegno di questa favorita poc’an- 
zicosì potente. La Gal igaì, durante 
quella lettura, abbassò la testa, e 
volle da prima nascondersi nelle sue 
cuffie; ma la si costrinse ad udire 
colla faccia scoperta la sentenza dio 
condannava ad essere abbruciata . 
Per sospenderne l’esecuzione ella 
diebiaro d’ esser gravida ; ma le si 
dimostrò che , per le deposizioni 
da lei fatte durante il suo soggior- 
no nella Bastiglia, ella non potea 
trovarsi in tale stato senza ntere 
pmneatu alVonor suo. Tale obbiezio- 
ne le impedì d’insistere : ella ripi- 
gliò coraggio, e ti rassegnò alla 
morte . Condotta al supplizio lo 
stesso giorno in cui fu condannata, 
ella passò in mezzo a numeroso po- 
polo, che pinerpiava infine a com- 
moversi per la di lei sciagura , e 
mirò senza terrore le fiamme che 
doveano consumare il suo corpo . 
V Intrepida ma modesta, dice An- 
>1 qnetil, ella mori senza bravate e 
)i senza terrore ”. Si fece, sulla sua 
morte, una tragedia in 4 tttti ed 
in versi, intitolata ; la Maga stranie- 
ra. Que.st’ opera, impressa a Roano, 
nel 1617, non òche una grossolana 
satira . Una delle singolarità del 
destino della maresciaTia si è ohe 
«Ila fu la prima cagione della for- 
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tuna del cardinale di Richelien 

( y. Richelieu ). 

V B— r. 

■ MARZIO, 4 -to re di Ro- 

ma, era nipote di Numa, dal lato 
di Pompilia, figlia di questo prin- 
cipe. Dopo breve interregno suo- 
cessivo alla morte di Tulio Ostilio; 
egli venne eletto , l’ an. di Roma 
ti 5 (641 av. G. C. ). Salendo sul 
trono, mostrò disposizioni pacifiche, 
e s’applicò a rimettere in pregio 
le cerimonie religiose. I Latini, die 
desideravano trarre partito dalla 
morte del suo predecessore , l’ ob- 
bligarono con improvvisa aggres- 
sione a prendere le armi. Gom’eli- 
be prima intimata loro la guerra , 
calile cerimonie prescritte da Nu- 
ma, Anao Marzio prese Politorio, 
Tellena e Picena, città, o per dir 
meglio, borgate, delle quali sarelv 
be oggigiurno impossibile di deter- 
minare la situazione , ma che era- 
no |Hico lontane da Ruma, e verso 
l’imboccatura del Tevere; le dl- 
_ strusse, e ne trasferì in Roma gli 
abitatori, ai quali con saggia po- 
litica accordò il diritto di cittadi- 
nanza. I Latini tentarono di ven- 
dicarsi ; ina Anco li disfece in ordi- 
nata battaglia. I Fidenati, i Vejen- 
ti, i Sabini ed i Volsci non furono 
più fortunati. Egli prese la città 
del primo di tali pojioli, scavando 
vie sotterranee , genere d' attacco 
di cui la storia di Roma fa qui men- 
zione per la prima volta . Avendo 
in seguito vinti due volte i Vejen- 
ti. Anco ottenne dal senato gli p- 
nori del trionfo.' Sotto il di lui re- 
gno, il monte Aveiitino ed il mon- 
te Gianicolo furono chiusi per en- 
tro al circuito di Roma. Per con- 
giungere il Gianicolo colla città, 
della quale era la fortezza. Anco 
fece costruire sul Tevere il ponte 
Sublicio . Fabbricò una prigione 
nella pubblica piazza; il porto e la 
città d’ Ostia a lui debbono la loro 
origine. Fece .scavare saline, e ne 
distribuì il sale al popolo: questo 
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fu il principio delle pubbliche lar- 
gizioni, conosciute poi sotto il no- 
me di congiaria. Tra i monumenti 
pubblici eretti di ordine suo, si 
devon porre il tempio di Giove Fe- 
retrio,e l’acquidotto magnifico det- 
to V Acqua Marna, che, in segui- 
to non bastando ai bisogni di 
Roma, fu aumentato dal preto- 
re Q. Marzio re , uno dei discen- 
denti di questo principe . An- 
co Marzio morì dopo tin regno di 
2 ^ anni. Plutarco pretendo che la 
di lui morte fu violenta; ma sii 
altri storici non appoggiano si fat- 
ta opinione. Lascili due figli, dei 
quali il maggiore era in età di 1 5 
anni, e diede loro imprudentemen- 
te per tutore Tarquiuio, iinoi.a- 
inente stabilito in Roma. Se si cre- 
de a Dionigi d’ Alicarnasso, Anco 
Marzio non avrebbe ottenuto che 
mediante un delitto il siiprcino 
potere. Questo siorico dice che An- 
co aveva esterminato Tulio Ostilio 
con tutta la sua famiglia, mentre 
qnesto principe offeriva un sagrifi- 
cio domestico. 

D— T. 

ANDECA, re degli Svevi in I- 
spagiia. tolse la corona ad Eborice, 
verso l’anno 585, e si raffermò sul 
trono sposando Segonsa , matrigna 
d’ Eborice, ch’egli rilegò poscia in 
un monastero, dopo averle fatta ra- 
dere la testa, locchè, secondo l’uso 
degli Svevi, la rendeva inabile a 
governare . Andeca non gotlé gran 
temivo della sua usurpazione. Leo- 
Mgilde, re dei V’isigofi, avendo por- 
tale le armi contra gli Svevi , gli 
aconfi.sse, entrò in Bragua , capita- 
le del regno, deiK>«e Andeca, cui 
fece ordinar prete, e lo confinò in 
Badajoz , dove morì poco dopo . Il 
regno degli Svevi diventò pro'. in- 
da dei Goti, nel 584 , dopo avere 
sussistito per un secolo e mezzo . 
S’estendeva sulla Lusitania e sulla 
Gallizia. 

B— p. 

ANDEIRO (d. Giovanhi Ferci- 
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N.vNDo), favorito delia regina di 
Portogallo, Eleonora-Tellez, entrò 

S er tempio nel servigio del re F'er- 
inando. Esiliato, nel i5^5, passò 
in Inghilterra, ottenne il favore 
del conte di Cambridge, e ricevet- 
te da Ferdinando l’ordine segreto 
d’ indurre la corte di Londra a 
formar lega col Portogallo contra 
Ja Gastiglia. Andeiro riuscì, ritor- 
nò in Lislxma, nel i38o, e raggua- 
gliò il re del risultamento della sua 
negoziazione . Ferdinando, onde 
megl io celare i suoi disegni, io fece 
chiudere nella torre d’Estremos, 
dove andava sovente a trattenersi 
seco lui in secreto , accoumagnato 
dalla regina Eleonora. Talvolta 
questa stessa principessa vi andava 
sola d’ordine del re. Sedotta dallo 
spirito e dalle grazie d’ Andreiro, 
non andò guari ch’ella pose in non 
c.ile la sua dignità ed il suo dovere. 
La negoziazione coll’ Inghilterra 
essendo stata fermata tra il re ed 
il favorito, questi uscì di prigione, 
e Ferdinando, volendo ancora usa- 
re artificio, l’esiliò nuovamente 
con remore, onde meglio velare lo 
scopo d’ un secondo viaggio a Lon- 
dra . Andeiro ricomparve quanto 
prima in Portogallo con una spe- 
dizione inglese ; la regina lo lece 
creare conte d’ Oureui e grande 
di Portogallo, e gli fu commesso 
da Ferdinando m andare ad of- 
frire la mano di sua figlia Bea- 
trice al re di Gastiglia. Ritornato 
in Lisbona, si vide nel colmo del 
favore , e più non nascose la sua 
passione per la regina. Il re, chia- 
ritosi finalmente di questa tresca, 
volca vendicarsene, se non lo col- 
ica la morte; ma la ruina di An- 
eiro non era che differita. La re- 
gina, che s’ era impadronita della 
reggenza, avea fatto del suo amai» 
te l’arbitro del Portogallo. 1 gran- 
di irritati si collegarono contro di 
lui, ed il gran maestro d’ Aviz, 
fratello bastardo dell’ infante d. 
Giovanni , essendosi messo alla 
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loro testa, penetrò nel palarzo del- 
la regina , con uomini arma- 
ti, eu uccise Andeiro, il di li di 
decembre i583; egli cacciò no- 
scia la regina, e s’ imposs « >ò del- 
r autorità ( T. Tellez (EnnonoBs) , 
e Giovanni 1."'“ ). 

B— p. 

ANDELOT, F. Dawdelot e Co- 

MCM. 

•» 

ANDERSON,o ANDREAE (Lo- 
renzo), cancelliere di Gustavo Va- 
sa, nato in Isvezia nel i48o, fu pri- 
ma prete a Strengiies , e divenne 
poi arcidiacono in Upsal . Avendo 
ricevuto dalla natura talenti supe- 
riori, egli li aveva coltivali collo 
studio, e si distingueva principal- 
mente per una grande facilità di 
sviluppare lejiroprie idee cou pa- 
ri chiarezza ed eleganza. De’ viag- 
gi in diversi paesi, ed una dimora 
in Roma gli aveano acquistata la 
conoscenza degli uomini e degli 
affari. Allorché i donami di Lu- 
tero , con cui fatto aveva cono- 
scenza in Vittenberga , si spiir- 
sero nella Svezia , ne fu caldo 
commendatore presso Gustavo Va- 
sa, il quale era allora salito sul tro- 
no, e divenne il promotore princi- 
pale della rivoluzione che cangiò 
la credenza religiosa degli Svede- 
si. Il re gli accordò intera la sua 
confidenza, si attenne al metodo 
che gli sumeri, e lo creò suo can- 
celliere. Egli fu quello che al- 
la dieta di Vesteras, nel iSjy , 
malgrado la forte oppo.sizione del 
clero e di molti grandi del regno, 
persuase gli stati a pubblicare la 
deliberazione che dava sugl’inte- 
ressi della Chiesa libero arbitrio 
al re. Alcuni eventi, i quali le me- 
morie di quel tempo non indica- 
no chiaramente come succedessero, 
strascinarono in seguito il cancel- 
^liere nel partito dei malcontenti. 
Istruito d’una cospirazione con- 
tro Gustavo, egli non ne avea dato 
avvitq, ed il re avendolo accusato 
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davanti gli stati, fu condannato a 
perdere la vita. Gli riuscì però di 
riscattarla per una somma di dana- 
ro, e si ritirò in Strengnes, doi e 
mori nel i55a . Pubblicò la prima 
traduzione del nuovo Testamento in 
lingua Svedese. Era un capo lavo- 
ro per quel secolo; ma lo stile n’é 
invecchiato, e soprav vennero nuo- 
ve traduzioni. 

C — Air. 

ANDERSON ( sir Edmondo ) , 
giureconsulto inglese, nato sulla 
fine dell’anno i54o, in Bronghton, 
od a Flixborongh, nella contea di 
Lincoln, fu creato capo giudice del- 
la corte delle liti comuni, sotto il 
regno di Elisabetta; posto che con- 
servò sotto il regno di Giacomo I. 
Era uomo pieno d’ erudizione e di 
lumi, ma nell'amministrazione 
della giustizia di eccessiva severità. 
Fu uno dei commissari eletti per 
fare il processo alla regina di Sco- 
zia , eu uno dei giudici che con- 
dannarono Davison , segretario di 
Elisabetta, accusato che avesse, sen- 
za facoltà di farlo, affrettato l’ ese- 
cuzione della condanna della regi- 
na Maria. Questo processo offre al- 
cune circostanze notabili, le quali 
fanno conoscere l' iiifliieuza che il 
jvotero esercifav.i sull’ amministra- 
zione della giustizia. Eli abetia vo- 
leva scemar nei popoli l’ impres- 
sione di pietà che generalmente 
destava la condanna della sfortu- 
nata Maria, e mirava a far credere 
eh’ ella lontana non era dall’ ac- 
cordarle grazia. Davison, uomo vi- 
le e corrotto, non àrea fatto vero- 
similmente che coiiformaxsi alle 
intenzioni della sua padrona, or- 
dinando che si eseguisse la senten- 
za ; fu però tratto in giudizio por 
avere dato quest’ordine, n crmtro 
n il comando della regina e senza 
usua saputa”. Nella fomiazione 
del processo, uno dei giudici esaltò 
molto la clemenza d Elisabetta ebia- 
simò forte Davison, di averne impe- 
dito gli effetti colla imprudente 
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ma iVulla; questi si difese, dicen- 
do che falla aveia una cosa giu- 
sta, sebbene in modo non giu- 
sto; Juitum, lei non jiute. Tale di- 
stinzione, acconcia soininaiueiite 
per f;tr condannare un iniioceiile, o 
per assolvere un reo, sectnido l’oc- 
iMsione, fu anunessa dal tribuna- 
le. Davison tu condannato a paga- 
re un’ ammenda di lo.i«a> lire di 
sterliui, ed a stare in prigione tino 
arile piacesse alla regina. Si capisce 
che la prigionia non tu lunga, e che 
la multa non cadde a suo carico . 
Anderson con zelo attivo tutte av- 
versi} le sette divise dalla Chiusa 
Anglicana, e principalmente quel- 
la de’Biowuisti, verso i quali fu 
talvolta ingiusto. Le sue opere so-; 
no; I. GiuÀìizi resi sotto il regno del- 
ti regimi Elisabe.tUi , dulia corte di 
Common- Beiic/s, Londra , i(>44} 
fogl.;lI Decisioni e Giiulizj dei tri- 
bitruili rii Westminiter , negli ultimi 
anni del regno di Elisahetta , Lon- 
dra, 1(153, in Mori nel i(io5. 

S — D. 

ANDERSON ( Ai.ess andho ), na- 
to in Aberdeen, in J scozia, profes- 
sava le matematiche in Parigi, nel 
principio del X3'I1 secolo. Era, 
per quanto semiira , amico, o di- 
scepolo di Viene, di cui pubblicò 
alcun’opera jiostuma . Possedeva 
assai bene, dice Montucla , 1’ ana- 
lisi antica, della quale diede un 
saggio nel suo Supplementum Apol- 
lonii rerUsm , iGi 'i, in4-to, dove 
supplisce in effetto ciò che Ghe- 
tafdi avea lasciato non compiuta 
nella sua opera. 

A. B— T. 

ANDERSON (Roberto), sem- 
plice fabbricatore di drappi di se- 
ta in Londra, nella metà del XVII 
secolo, pubblicò, in inglese, dueo- 
pere di geometria , piucchè ele- 
mentari, dice Montucla; I. Propo- 
sizioni stereometriche , applicabili a 
diversi oggetti, ma specialmente desti- 
nate alla misura de' liquidi (Jaugeage), 
l66S, in 8.V0 j li La misuraaione dei 
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liquidi perfeziomita, per servire di sup- 
plimento alle Prtijiasiz'umi stereometri- 
che, iGOrp in 8.VO. 

A. U— T. 

AND'^llSON (Giov.vxjii), medi- 
co irigle.se , nato verso l’anno ijitì, 
moinliro delle società ri-ali di Lon- 
dra e il' Edimburgo , tenne jier 4l 
anni la cattedra di professore di 
filosofia naturale nell’università di 
Glascaiw. Egli e adtore di paree- 
chi utili scritti, tra i quali vengo- 
no distinte le sue Instituzioni di me- 
dicina, di cui cin((ue edizioni sono 
state pubblicate durante la sua vi- 
ta. Ei mori nel in età di ^o 
anni . 

X K. 

ANDERSON ( Giorgio ) , nato a 
Tundern, nel ducato di Schle-; 
swig, nel cominciare del XVII 
secolo. Ei non fece altrimenti stu- 
dio veruno, ma le dis[K>sizioiii sue 
naturali ed una meravigliosa me- 
moria gli acquistarono prodigioso 
sapere. Viaggiò in Oriente dal- 
l’anno i(i<i4 sino al i(i3o; visitò 
dapprima l’ Arabia, la Persia, l’In- 
dia, la China , il Giappone, e ri- 
tornò (ler la Tartaria , la Persia 
settentrionale, la Mesopotainia, la 
Sìria c la Palestina . Al suo ritor- 
no, si pose al servigio del duca di 
Hol-tein-Gottorp , il quale non a- 
veiido potuto indurlo a scrivere 
una relazione de' suoi viaggi , lo 
faceva v-nire ogni giorno nel suo 
gabinetto, e seoo s’intratteneva 
per un’ora, iiitanto<;hè Adamo 
Oleario , nascosto dietro ad una 
tappezzeria , scriveva in fretta ciò 
ohe narrava Anderson. Il duca ot- 
tenne finalmente dal viaggiatore 
che compilasse egli stesso (jiiella 
relazione, e fu pubblicata a Scble- 
swig, nel ilitìg, da Oleario, sotto 
questo titolo ; Relazione dei viaggi 
in Oriente di Giorgio Anderson e di 
yolg. [versens , in fog. (in tedesco) . 

G T. 

ANDERSON (Giov.vntvi), giure- 
consulto, nato ad Amburgo-, il 
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giorno 14 marzo i<;;4. Dopo fatti 
1 SUOI a Lipsia, in Inailo od 

a ieida. fu cranto.jiol 1 701, ««gre- 
tar.o ilei non«j|/|iodi Amlmrgo, sin- 
e Wgomaalro nel 
• 7'ii. Egli aileinpl a (Mraccliie ini] 
*10111 per gii aHari del suo piese 
natio, ed in n^so mori il giorno 3 
niagjio 17/^3. Le opero suo prinri- 
nali lono; I A/runi intlizi snpru l'h- 
IwuIa, la Giwn/andla e lo stretto di 
^’i. (in ti«]e»oo), .lainpali dopo 
la sua morto, nel i-fti, o pre«s- 
diifi da un ragguaglio mila «ua 
^la; la trad.iz.iouo francese, di 
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coinparte col titolo di Sto- 
ria naUiraU ,MV UlasxsU, ec. leSi 
a 'ol. in la; H Gloisariu-n teutoni- 
cjm et,denu,r,irum; IJI Ooon-.«iom 
Jddogidm o fisiche sulla Bihhi.1l in 
led«M). Egli lasciò in inano crit- 
Ohstn:,Uiones /arii germanici, ad 
>w« germamei 

ANDERSON (Adamo), scrittore 
scozzese, fioriva nel XVIII secolo. 
E II uupiegato principale di un of- 
tizio di finanze, ed occuix. alcune 
altre cariche a Londra. Esiste di 
lui una dottissima opera sulla sto- 
ria del commercio, intitolata : Hi- 
stoncal and chrunological deductian 
of tmda ami commerce. La prima e. 
dizione comiiarvo nel i7lia, e ad 
essa tennero dietro molte altre ■ 
ultima è del 1801, in,4 volumi ’ 
111 4 .to, di bellissima impressione 
1- autore mori noi 1775. 

(GiAoo.no), agri- 
oltoro inglese, nato nel 1730, ad 
Erimston, non lungi da Edimbur- 
go da una famiglia che coltivò per 
molte generazioni la stessa terra. 

• 1 amici suoi volevano persna- 
derlo a non fare lunghi studi , 
onde succedesse a’ suoi genitori 
che Io la»c.i.irono giovanissimo ima, 

dopo eh ebbe letto il Saggio sul- 
I Agricoltura d’ li urne, senza 
icrio comprendere a cagione oel. 
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la tua ignoranza nella chimica, sì 
detarminò ad aseWtare le lezioni 
di Giilleii; nè guari andò che tra il 
maestro e lo scolare si stabifi inti- 
mità tale, che cessata non fu se non 
«lalla morte del professore.Icoiisìgli 
del maestro gli furono utili , non 
solo in chimica, nu in parecchio 
altre scienze; lo studio però negli- 
gere non gli fece le cure del 110- 
dere che dirigeva, fin dall elà di 
l a anni, secomlatoda quattro mag- 
giori sorelle . Trovava il temilo al- 
tresì di scrivere snll’agricoltura . 
L uiiiver,HÌtà di .òberdecn gl’ in- 
viò, seiizai ch’egli sollecitati gli a- 
vesse, i diplomi di mastro iiciTe ar- 
ti p_ di dottore nel diritto . Nel 
1783, .ònderson .si avvicinò .ad E- 
diiiilmrgo onde invigilare s ilKe- 
diicazione de’snoi figli. Nello stes- 
so anno, la Sro/ia gli è debitrice 
che t litri Usati fossero i mezzi im- 
maginabili onde initig.ire la care- 
stia; l’Inghilterra gli deve altresì 
il miglioramento delle pesche che 
ri fanno nel nord delia Scozia . 
Nel 17PJ7, Anderson andò ad abi- 
tare ne dintorni di Londra, ove 
si legò per intimo commercio coi 
dotti di quella città, c divenne 
membro della società reale; ma, 
nel 1804, egli si ritirò nella soli- 
tudine, non d’altro occupandosi 
che di coltivare i gianliiii; e ter- 
minò la mortale sua corsa nl^l 1808 
in età d anni 6q. Le principali 
sue opere, in inglese, sono; I Sng. 
gio sulle piantagioni, 1771, in 8.vo, 
da prima stampato nel fVeekIy ma 
gaaine d’Edimburgo; II .iaggìa sid- 
l'agriadtura, 1777, 3 voi. in 8.vo, 
in cui trovasi un inetudu per asciu- 
gare i terreni acquidosi, stampato 
nel flf sopra s 

mezzi (i eccitare Vitulustria nozion/i*- 
le, Edimburgo, 1777, in 4 -to; IV 
Relazione dello stato attuale delie K- 
bridi, e ilei la costa oocidenlale della 
Scozia, Edimburgo, 1785, in S.vo; 

V Ricerche sulle mamire e sul miglio- 
r amento delle lane, pubbliaate in 
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coiitinna/.iuii ' d’mi’oj><'ra del pro- 
fessore Pallas, sulle razze delle 
pecore di Russia^ in rt.vo, ed esami- 
nate nella Ulbliot. britannica di Gi- 
nevra ; VI ì’ A jk, giornale ebdo- 
madario riputalo , di cui Ander- 
son è il fondatore, e nel quale egli 
segnava ordinariamente le cose da 
lui scritte coi nomi Senex, Timothy 
Hairbrain , Alr.ibindes ; Edimburgo, 
1783, e seg., 18 voi. in 8.vo; VII 
Ricreazioni giornale princi- 

palmente di agricoltura e di storia 
naturale, i^ppeseg. ,6 voi. in 8.vo; 
Vili Currupomler«ui col generale iVa- 
slùngton, a cui siissegiiitaroiio do- 

Ì K) le lìicercbe sulla rarità dei grani; 

V Enciclopedia britannica, tjy 3 , 
contiene, tra gli altri, un articolo 
sopra i venti periodici ( mousson ), 
nel quale Anderson predice, pri- 
ma del ritorno di Cook, il resulta- 
mentodi una delle scoperte di quel 
navigatore al Sud . Il fVeekly ma— 
gazine d’ Edimburgo, ed il Mon- 
tìdy Iteu'iew sono arricchiti di gran 
muinero de' suoi articoli, segnati 
Agrictda , Timoìeone, Germarùco , 
Cimane, Scoto - lìritanna , E. Aber- 
deen, Enrico Pìacin , Impnrtial, a. 
Seat, he J\femr>rie della società di 
Bath contengono pure memorie 
parecchie d’ Anderson sull’econo- 
mia rurale . 

B — R. 

ANDERTON (Giacomo), abile 
controversista inglese , nativo di 
Lostoc.k, nella provincia di Lanca- 
stro , visse sino alla fine del XVI 
secolo . Era egli semplice laico, o 
possedeva considerevole fortuna in 
fondi di terra. .Alfine di salvarsi 
dalle leggi penali del suo paese 
contro i cattolici, si occultò in tut- 
te le sue opero sotto il nome di 
Cioponni Brereley . La principale , 
quella che fece maggior senso , è 
intitolata ; Apologia dei Protestanti 
per la religione romana, i6o4, in 
4 -to. Lo scojio è di provare la veri- 
tà della cattolica religione, collo 
Stesso testimonio degli autori pro- 
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testanti, de’ quali cita i passi colla 
più scrujKilosa e-attezza. (Jtitest’o- 
pera risguardata venne dagli stes- 
si rivali suoi qual capolavoro d’e- 
ru(Ur.ione , di ragionamento t di 
precisione, scritta con modi urba- 
ni e con una moderazione .‘ino 
allora senza esempio in tali torta 
di controversie. B.inckroft, aicive- 
scovo di Cautorliery , inquieta per 
l’elTetto ch’ella produsse nel pub- 
blico, commise all’erudito dottoro 
Morton , cappellano del re, imi 
vescovo di Durliaiu, di risponder- 
vi, come fece col suo AppsUo ai 
Cattolici pei Protestanti, itioO; ma, 
in luogo di tliscutere i fatti ed i 
passi da Anderton citati , intese 
ad usare la recriminazione contro 
i cattolici, volendo valersi degli 
scrittori loro in favore della reli- 
gione protestante; ma per isven- 
tura gli autori di che egl’invocava 
la testimonianza erano )>ersone 
screditate per la singolarità dello 
loro opinioni, o smentite erano 
le opinioni di essi da quelle de- 
gli uomini di Ioni comunione, o 
finalmente i passi allegati non si 
aggiravano che intorno a cose di 
poco momento . Altri eontrover- 
sisti si presentarono alla pugna, 
nè furono più felici . Anderton 
rispose loro in modo perentorio, 
nelle note della seconda edizio- 
ne del suo libro, nel 1608: ed è 
sopra questa seconda edizione che 
fatta venne la traduzione latina , 
da Guglielmo Reyner , ilotfore di 
Parigi, i 6 i 5 . .Vmlerton pubblicò 
jiarecchie riputate o|>ere . sullo 
stesso genero, di cui le principali 
sono: una Spiegazione ilella Litur- 
gia della Messa, sopra il sagrifìzio 
e la presenza reale, in latino. Co- 
lonia . i 6 ao. in 4.(0., e la Religione 
di sant' Agostino , i(iao, in H.vo. , in 
cui applica il metodo dnl santo 
dottore nelle controversie , a quel- 
le sussistenti tra i cattolici ed i 
protestanti. — Lorenzo Anderton, 
della stessa provincia, e forse della 
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tti^ssa femiglia , dopo di avere ab- 
bracciato la religione cattolica , 
si fece distinguere tra i gesuiti 
pe’ suoi talenti nelli^redicazione 
e per la controversia. Eaistpn di Ini: 
la Progenitiira dei Cattolici e dèi Pro- 
testanti., Rouen, i 63 a, in 4 -tu-; 
Triplice Corda, St. -Otaer, i 634 ., 
in 4 'to. 

T — D. 

ANDIER, incisore, y. Desbo- 

CRES. 

ANDJOU ( n, NABAB Fakhr, ed- 
DTW Ha<jan Djìmai., bd-dyn Ho- 
cbin)^ autore della prefazione del 
Ferhang djihóngieyry, ed uno dei 
prinoìp.alì cooperatori di quel ce- 
lebre Dizionario persiano, comin- 
ciato per ordine del gran mogol 
Akbar, durante il suo soggiorno 
in Cachemire, e terminato sotto il 
regno di suo figlio Djihànguyr. 
Tale ultima circostanza frutto a 
fjuel monarca 1 * onore di aver dato 
il suo nome ad un’opera del più 
alto rilievo, perfettamente esegui- 
ta, e che deve in vero essere an- 
noverata tra i più bei monumenti 
letterarj. Nella prefazione, la qua- 
le è ad un tratto e ben fatta ed 
estremamente curiosa, Andjou rac- 
conta quale lavoro fu necessario 
per la composizione di quel Di- 
zionario. Egli dà i titoli di qua- 
rantaquattro altri che furono po- 
sti a contribuzione, senza parlare 
delle opere anonime, dei numero- 
si commentar] persiani, dell’alco- 
rano, degli annali e delle storie, 
del libro Zend e del Pazend, d’ 
un gran numero di trattati parti- 
colari, di cui troppo lungo sareb- 
be di qui porre la nomenclatura, 
nò obbliò i poemi e raccolte di poe- 
sie che gli autori scrissero con lo 
stile famigliare. ,, Finalmente, ag- 
„ giugne Andjou, io ho durato un’ 
„ ardua fatica, ed ho letto di mol- 
„ti libri arabi e pelilvy”. Il di- 
zionario è diviso in 34 rapitoli, 
conforme le lettere dell’ antico al- 
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ftibeto persiano , con una prefa- 
zione e dodici trattati generali 
(ayin) sulla scrittura persiana e 
sulla grammatica di quella lingua ; 
un glossario delle voci particolari 
del libro del Zenil ed una raccol- 
ta di voci composte formano ciò 
che gli Arabi ed i Persiani chia- 
mano il compimento { khàtim<<h ^ . 
Questa parte manca nella maggior 
parte delle copie del Ferhang Dji~ 
hànguyiy, che terminato venne 1’ 
anno lorj dell’egira (1608-pdi 
G.C.), siccome il compilatore prin- 
cipale I’ indicò in questo emi.-ti- 
cliio: Ecco il Dizionariocii JKoìtr Al- 
dyn Dfihdnguyr, La somma del va- 
lore numerico delle lettere com- 
ponenti 1’ emistichio è 1017, nu- 
mero corrispondente all’ anno dell’ 
egira in cui l’opera fu terminata. 
Gnì stampasse questo Dizionario 
con brevi note, renderebbe un ser- 
vigio agli orientaUsli d’ Europa. La 
BUilioteca reale possedè due esem- 
plari del Ferhang Djihàngnyry, di 
pass.abile scrittura, ma non si ri- 
trova in ninno dei due il compi- 
mento di cui ho parlato. 



ANDLO (Pietro d’), giurecon- 
sulto e professore a Basilea, fu ret- 
tore dell’ università nel 1471- Ea 
Biblioteca di Basilea conserva al- 
cuni de’ suoi manoscritti, e l’ope- 
ra eh’ egli scrisse, nel 1 4bn, sotto il 
titolo: De imperio Romstno Regis et 
Augusti creatione, inauguratione, ad- 
ministratione et officio, jaribus, ritihus 
et caeremoniis electorum eJiisqise im- 
perii partibus, è stata stampata aStra- 
sburgo nel i 6 o 3 , e nel 1611, in 
4 .to. Esiste di lui pnr anche, in 
tedesco, una Cronaca dalla creazio- 
ne del mondo fino all’ anno i4oo. 

U— I. 



ANDOCIDE, figlio di Leogo- 
ra, nato in Atene, ranno 4 b 8 a- 
vanti G. G., era di una delle prin- 
cipali famiglie di quella città, a 
discendeva, dicevano, da Mercu- 
rio. Leogora, suo bisavolo, comaodù 
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eoa Cabria Je truppe che gli A- 
teniesi inviarono contro Pi«istr3- 
to. Andocide trattò per tempo i 
pubblici aiTari, e fu uno di coloro 
che verso l’ anno 44^ avanti G. C. 
negoziarono coi Lacedemoni la pa 
ce (lei trent’ anni che precede la 
guerra del Pelo|K)une«o . Alcun 
tempo dopo, egli ebbe , cougiiin- 
tamentc oonGraucone, il comando 
di venti vascelli, che gli Ateniesi 
«jsedivano in «occorso dèi Corcire- 
81 contro i Gorintj. La sua intimi- 
tà con Alcibiade ed altri giova- 
ni fece si che accusato ei fosse 
di aver profanato i mistorj d’Eleu- 
ji, e di aver contribuito al tronca- 
mento degli Krmeti. Si scusò egli 
accusando parecchie altre jierso- 
ne, tra le quali erari Leogora suo 
padre, cui gli riuscì nondimeno 
di salvare. Infastidito de’ pubbli- 
ci affari, si dedicò al commercio, e 
si recò nell’ isola <li Cipro presso 
Evagora, re di Salamina. Fu in- 
colpato di aver dato in balia a que- 
sto re la figlia di ylristide*, da lui 
rapita in Atene. Ritornò in questa 
città durante la tirannia dei qiiat- 
trorcnlo, che lo fecero mettere in 
prigione; ma non fu condannato. 
Esiliato dai trenta tiranni, si riti- 
rò in Elide, nè ritornò in Atene che 
quando il pojiolo ebbe ripreso il 
{Kjtere: rinnovata gli vonne I’ ac- 
cusa d’empietà; ma di l>el nuovo 
si sottrasse alla condanna. Fece nn 
secondo viaggio nell'isola di Ci- 
pro, donde fece venire biade per 
gli Ateniesi. Ignorasi il rimanente 
della sua vita. Gli vengono attri- 
buiti quattro Dùcersi, il primo 
sopra i misteri, ed il .secondo so- 
pra il suo ritorno in jiatria sono 
certamente suoi; ma non cosi gli 
altri due. Il terzo composto venne 
al fine di risolvere gli .\teniesi a 
ratificare la pace con i Lacedemo- 
ni, da Antalcida negoziata, corren- 
do l’anno 38^ avanti G. C.; ma 
Andocide aveva allora ottanta un 
apno, età in cui più non si tratta 
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pubblici affari. Siccome poi si fa 
parola in questo discorso d’ una 
pace negoziata da Andocide, avolo 
dell’ oratore, l’anno 44'* G. G., 
è probabile che .sia di un terzo 
Andocide, nipote di quello di cui 
parliamo. Quanto al discorso q.to 
contro Alcibiade, intorno all’ostra- 
cistno, ella è cosa evidente, coma 
osservò già Taylor, che non è al- 
triineiili <li Andocide. Si può ve- 
dere ciò di' io dis.si sopra tale pro- 
posito nelle mie note intonio Plu- 
tarco, della traduzione d’ Amyot, 
toin. V, pag. 4^s * 8t*S- ^ discorsi 
di .'indocide si trovano negli Ora- 
ton-s finteci veteres . H. Stcpluimu , 
làjS, in fogl. ed in quelli di Kei- 
ske. L’abate Anger li tradusse in 
francese nella raccolta intitolata, 
fili Oratori Ateniesi, Parigi, in 
S.vo. La semplicità è il carattere 
principale dell’eloquenza di An- 
docide; ei non ha sublimi voli o- 
ratorj, ma piace per ciò appunto 
che meno pretensioni dimostra. 

G "8 . 

ANDOQUE (Pietro), e non AN* 
DIlOQUE, come fu detto; consi- 
gliere della presidenza di Béziers, 
morto nel ifi64, lasciò: I. Storia 
delia Linfioadoca collo stato delle 
procinfie vicine, Béziers, i6a5, i648, 
in fogl. Sono queste le due da- 
te che tlà'a quell’opera la secon- 
da edizione della Biblioteca storica 
del P. Lelong. Noi non abbiamo 
veduto che . I’ edizione del i648i 
e si creile che non esista altrimen- 
ti quella del i6a3. Tale storia ar- 
riva fino al i6io; 11 CatahfiO dei 
vetcoci di Béziers, i63o, in4 to. Que- 
sto arriva fino al i65o. 

W— s. 

ANDBADA (AaTomo), nato in- 
torno r anno i58o, entrò giovanis- 
simo nella oompagnia di Gesù, e si 
segnalò per un incessante zelo nel- 
le missioni delle Indiee della Tar- 
taria. Se molto gli deve la religiot 
ne, altrettanto gli deve la geowav 
fi» per ima rilevante scoperta, ^e* 
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1624» penetrò nel Thibet, visitato 
pmbaliilmente nel XIII secolo da 
Marco Polo, ma totalmente dimen- 
ticato daj>poi dagli Europei. Redu- 
uc a Goa, I suoi superiori l’ occupa- 
rono in parecchi affari importanti. 
Mori di veleno, il giorno itì marzo 
i(> 34 . La relazione del suo viaggio, 
comparsa a Lisbona nel i 6 aG,e nel- 
la quale egli confonde il paese che 
corso aveva con Cathay ( la China ), 
prova come le sue cognizioni sulle 
contrade dell’ AltaAsia non erano 
estesissime. Ella è d’altronde cosa 
dilficilissima il riconoscere la veri- 
tà, in mezzo alle favole che narra 
del Thihet; riserbato era soltanto 
all’ inglese Turner il torre in gran 
porle il velo che si lungo tempo 
coprì l’antica patria del gran La- 
ma. Il yiaggio d' Andrada è stato 
tradotto in Irancese, Parigi, i 6 a 8 , 
in 8.V0. Péron c Uillecocq ne pub- 
blicarono una nuova traduzione, 
in una Raccolta di viaggi nel Thi- 
8ef, Parigi, 1796, in iH. 

L. R — K. 

ANDRADA (Dicco P.vvv.v d’) , 
teologo portoghese, nato nel 
a Goimbra. Egli era figlio del gran- 
de tesoriere del re Giovanni.il 
suo gusto lo trasse prima verso le 
missioni; egli aveva già cominciato 
a consacrarvisi, quando il re Seba- 
stiano lo inviò al concilio di Tren- 
to, ove figurò con distinzione. Ri- 
tornato in Portogallo vi mori nel 
1075. Lo sue opere sono: Ortìuelo- 
xanim quaestiotuun libri A, ec. , con- 
trii Kemnitii pHabmtPm awlaciam, 

Venezia, 1Ò64, in edizione 

rara, e piu corretta di quella di 
Colonia, in 8.vo, dell’ anno stesso. 
Il primo libro che contiene un’ 
apologia dei gesuiti, fu slanyiato, 
r anno seguente, a Lione; Il Dn- 
feruio Trid. fulfii libri yi adceriiu 
hereticor. dete<tabUes erdumnias^ Li- 
slwna, 1.578, in4.to, rara e ricerca- 
la; Colonia, 1 58 o, in 8.V0. Il VI li- 
bro, che tratta della concupiscenza 
e delTiminacolata ooncezione della 
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Beata Vergine, è il più eurioso, a 
motivo della varietà dei tanti sen- 
timenti che l' autore vi riferisce : 

III De conciliorum auctoritate. Ope^ 
ra tale fu bene accolta in Roma, 
però che Andrada concede grand' 
estensione all’ autorità del papa ; 

IV sette volumi di Sermoni ed al- 
cuni altri scritti : Andrada era uo- 
mo di spirito e di grande applica- 
zione ; egli seppe evitare 1 ’ aridità 
scolastica, colla vivacità ed elegan- 
za delle sue opere. Ck> eh’ ei dis- 
se nelle duo prime in favore dei 
saggi del pa«auismo, a’ quali attri- 
buisce la fede che fa vivere i giu- 
sti, e, per conseguenza, la salute, 
è stato bene spesso citato dagli 
apologisti di Zuinglip, su questo 
articolo. Li-ihiùtzio Stesso non man- 
ca di preialersene. —Diego ebbe 
fratelli,Francesco d’Andrada,consi- 
gliere e storiografo di Filippo III, 
autore di una Sobria di Giovanni HI, 
re di Portogtiìlo, liitìxma, i 5 a 5 , in 
4 to, e di alcune altre opere, c Tom- 
maso d’ Andrada, più noto sotto il 
nome di Tuiruruuo di Oem, riforma- 
tore degli Agostiniani scalzi. E 1 
segui il re Sebastiano nella disgra- 
ziata spedizione d’ Africa. Fu ri- 
scattato, ed ebbe la libertà di ri- 
tornare in patria ; ma preferì di 
restare ne’ ierri, onde sostenere od 
incoraggiare i suoi compagni d’in- 
fortunio, impiegando in sollevarli 
le somme che la contessa di Li- 
gnares e l il re di Spagna gli fa- 
cevano giungere per suo uso. In 
tale stato egli mori nel i 58 a; è au- 
tore di un libro pieno d’ unzione, 
intitolato: i Patimenti di Gesw, com- 
posto in prigione,tradotloia france- 
se, 2 voi., in iz.mo. — Diego, figlio 
di Franccsco,inortonel 1660, diaii.^ 
ni 84, è vantaggiosamente conosciu- 
to iuPortogallaperunpoeraa in do- 
dici libri, sopra l’assedio di Chaou 4 
e per la critica del primo volume 
della Mono rcàòr porioghete, di Ber- 
nardo Brito, che gli era stato pre- 
ferito nell' impiego di blblioteoacie 
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del re. Qnest’opera, comparsa al- 
la luce sotto il titolo d’ Esame del- 
le antichità del Pnrlo^allo, i voi., 
in 4 ^0, è di sana e profonda criti- 
ca. Lo stesso puiililicò altresì, nel 
l 63 o, il suo Casamento perfectu, o il 
Matrimonio perfetto ; libro di buona 
morale, assai bene scritto, e ch’eb- 
be numerose edir.ioni. 

T— D. 

ANDRADA ( Gt-scmro FnctRC 
d’), nato a Beja, verso l’anno 
di antica portoghese famiglia, si 
distinse per tempo nell’ università 
di Goimbra; egli vi tfpco ancora 
stampare, sotto il titolo di Trtuìss- 
tione, uno scritto spagniiolo in <li- 
fesa della casa di Braganza. Il .suo 
inerito gli acijuistò favore nella 
corte di Spagnd. Il duca d’Olivares 
l’ ammise alia sua confidenza, si at 
tenne a’ suoi consigli ne’ rileiaiiti 
affari, ed ottenere gli fece la ricca 
abbazia di santa Maria dei Campi. 
Benefizi tanti non impedirono An- 
drada di sostenere, al cospetto dei 
ministro favorito, che il re di Spa- 
gna altro diritto non avesse sul 
Portogallo che quello della forza 
e dell’ usurpazione. Comi>ose e- 
ziandio uno scritto in favore di 
Cattcrina, duchessa di Braganza. 
Tanta franchezza l’avrebbe con- 
dotto in prigione, se presa non 
avesse la precauzione di celarsi 
nella sua ahbazia. Giovanni IV, ri- 
salito sul trono de’ suoi antenati, 
gli offerse di essere precettore del 
principe del Brasile, e lo elesse 
vescovo di Viseii. Andrada ricusò 
il primo impiego, però che non i- 
sperava trarre molto onore da tale 
allievo, ed il secondo rifiutò altresì, 
prevedendo che il papa, il qnale 
non riconosceva il nuovo re, gli 
negherebbe la bolla. Alcuni dis- 
piaceri ch’egli ebbe dallacorte lo 
costrinsero a ritirarsi nella sua ab- 
bazia ; ma la nojaavendonelo scac- 
ciato, dopo un soggiorno non po- 
co lungo, ritornò a fissare stanza 
in Lisbona, ove terminò la vita, 
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nel 16Ì7. Andrada era di carattere 
libero, giocondo e leggiero, che lo 
faceva amare dalla società, e nocu- 
mento portava alla sua fortuna. 
Egli aveva composto un libro sul- 
la Trinità, ed una l'ita di don Gin- 
potuti di Castro viceré dell’ Indie; 
tua perirono nell’incendio della 
sua casa. La Vita ch’egli ci diede 
dappoi non òche il sunto di quel- 
la che fu abliriiciata ; passa c me 
la migliore dell’ opere che si siano 
scritte in lingua portoghese. II p. 
del Rotto 1 ’ ha tradotta e pubbli- 
cata ili latino a Roma. Le poche 
]KK-sie latine che abbiamo di que- 
sto autore si trovano nella Eemv 
Ilenaculste: brillano esse per la lo- 
ro eleganza. — Gomez Fheirc d- 
Andrada, snft nipote, morto gene- 
rale di cavalleria, composto aveva 
una Storia ilei Marafnon, che non 
venne altrimenti stampata , ma 
che si dice meritevole di esser- 
lo. — Andrada (Alfonso d’), nato 
a Toledo, nel i5i)0, aveva già in- 
segnato filosofia in quella città, 
quando entrò nell’ ordine dei ge- 
suiti nel 1613. Vi professò teolo- 
gia morale, ec. , 0 morì a Madrid 
il giorrfo 30 giugno 1673 Pubbli- 
cò, in lingua spagnuola, gran nn- 
mero d’opere; le principali sono: 
I. Itinerario storico, Madrid, iG 5 'j, 
3 voi. in 4 -to ; II MeditazUmi per 
tntt' i piami dell’ anno, iGfio, 4 
in 16.1U0: III l'ite depT ilUtstri Ge- 
suiti, 1666 e 3 voi. in fogl.; 

IV una traduzione dei cinque, lihri 
ascetici del cttnlinale Ilelfarmino, 
i 65 o, in 8.V0, Trovasi la lista delle 
altre sue opere nella Bibliot. Script. 
Societ. Jesu. 

T-d. 

ANDR.AGATE, nato sullespon- 
de del Ponto Eussino, comandava, 
nel 385 , nelle Gallie, la ravalleria 
di Massimo, quando quel ribelle 
intraprese di far.-i cor.mare impe- 
ratore; Andragate, degno mini.'tro 
di tale padrone, come seppe che 
l’ imperatore Graziano, tradito e 
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fuggitivo, si avvioinava a Lione, 
corso ad incontrarlo, rinchiuso in 
«ina lettiga ; lo sventurato princi- 
pe tosto comparve sull’ altra spon- 
«la del Rodano. Andragafe dire gli 
fece che sua moglie veniva a rag- 
giiignerlo, e dividere seco i suoi in* 
fortunj. Graziano fu sollecito nel- 
l'attraversare il fiume ; ma ebb’ e- 
gli appena posto piede sulla riva, 
che Andragate si lancùS dalla let- 
- liga e lo uccise a colpi di juigna- 
le. Tale narrazione però confer- 
mala non è da tutti gli autori (f'". 
Ga\ziAifo). Comunque sia, Andra- 
ate apertamente parteggiò per 
[assimo, ed allorché, nel que- 
st’ ultimo volle invadere tutto l’im- 
jicro d’ Occidente, e varcò le Alpi 
onde combattere Teodosio, Andra- 
gate fu incaricato di difendere I’ 
ingresso in Italia perle Alpi— Giu- 
lie ■, ma Massimo lo trasse tosto da 
quel posto importante per inviar- 
lo colla sua flotta ad inseguire Ta- 
lenliniano. Invano Andragate cer- 
cò quel giovine principe sui mari 
d’Italia e di Grecia; provò una 
sconfitta sulle coste delia Sicilia, e 
si affrettò a spiegare le vele verso 
Aqnilea, onde riunirsi a Massimo. 
In quel tragitto, sepp’egli la dis- 
fatta e la morte del tiranno del 
quale partecipato aveva i rei pro- 
getti. Nulla più sperando p.-r se 
medesimo, si precipitò nel mare, 
nel 388. 

, II— S— E. 

ANDRE (Vauebio), sopranno- 
minato Desseuo, dal borgo diDes- 
schel, nel Brabante, ove nacque, 
nel 1 588, fu professore regio di di- 
ritto, e bibliotecario dell’ univer- 
sità di Lovanio, ove morì nel i656. 
Quest’ autore è conosciuto princi- 
palmente per l’opera intitolata: 
Bihliotheca Bi‘lgica^ Lovanio, itiaS, 
in 8.VO, 1643, in 4-to, edizione au- 
mentata. Foppens, canonico di 
Brnsselles, ne pubblicò una nuo- 
va edizione, nel i“5q, BrusseLles, 
in 4-to, a voi. , nella quale trasfu- 



AND 54q 

se tutto qiò che .-i trova in Lemire, 
in Swerts ed altri . Quaiituiiqiie 
quest’ultima sia lapin nella, la più 
ampia e la più utile, i curiosi ri- 
cercano ancora Iq prime, però che 
esse contengono particolarità che 
il nuovo editore abbreviò, oppure 
ommise. K dessa una buona opera 
in tal genere, tranne alcune inesat- 
tezze ed alcune frivolezze, difetti 
quasi inseparabili da tale maniera 
di composizioni. Esistono dello stes- 
so autore: Cathrilo^us rhiror. Hi- 

apaniof script., xrtio il nome di Fof. 
Taxiindcr ; Mugunt., l(io^, in 4 *°> 
rara ; li Fiuti academici sttulii Lo— 
ixtniensis, ec. , Lovanio, i636, in 
4.to, considerevolmente accresciu- 
ta nell’ edizione del i65o, che fu 
messa nell’ /nder; HI Synops'u jiiru 
canonici ; IV De toga et sagù, etc. 

, J — n. 

ANDRE (Gi.ACo.Mo), propriamen- 
te AivnnE.AE, celebre teologo del 
XVI secolo, nacque nel i5a8, a 
Waibliiigen, nel ducato di Wur- 
temberga, fece i suoi stndj a Tii- 
bingen, e fu professore di teologia 
cancelliere dell’ università e pre- 
vosto. I suoi lumi, la sua energia 
e l’eloquenza sua gli meritarono 
la più alta considerazione nella 
chie.sa luterana, nè v’era unione 
o colloquio in materia di religione 
in cui egli non fosse stato chiama- 
to. Accusato venne di violenza a 
di spirito d’intrigo. Quantunque 
affatto assolverlo non si possa da 
tale rimprovero, è però sicuro che 
res’ egli grandi servigi alla sua 
comunione . Egli fece parecchi 
viaggi in tutte le parti della Gei^ 
mania, per' organizzarvi il culto 
luterano, e fu del numero dei prin- 
cipali autori della Formula della 
concordia ( Formula concordiae ), di 
cui la compilazione ultima fu sta- 
bilita nel i5^6, nel convento di 
Bergen, presso Magdeburgo, e che 
d iveva mettere un termine a tutto 
le dispute insorte nel seno dell’ 
Allemagna protestante, dopo la 
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morte di Lutero. L’oggetto prin- i più ùtili e che alzassero più grir 
cipaie di quel simbolico libro era do fra que’ che I’ Allemagna pro- 
di opjK>rre la dottrina di quel ri- diisse nel secolo XVII. Egli crani- 
formatore alle opinioni de’ rifor- potè di Giaocnno, e nacque ad Hcr- 
matì sull’Eucaristia, e la natura reiiberg, nel ducalo di Wurtem- 
iimana di G. C. alla quale essi lierg, nel ijoti. Dopo compiuti i 
negavano la pre-cnza per ogni suoi studj a Tubinga, e tatti ai- 
dove; e se tale nuova professione coni viaggi in Francia ed in Ita-i 
di fede de’ settatori suoi ha reso ha, passò per varj gradi delle oo* 
oggimai l’unione dei calvinisti e clesiastiche dignità che il suo pae- 
dei cristiani della confessione d’ *o offeriva, e mori, nel i654, abate 
Augsburgo molto più difficile, è di Adelbcrg ed elemosiniere Iute- 
fuori di ogni dubbio però, che ri- vano del duca di Wurtemlicrg. 
condotto egli ha la concordia tra i Frol'ondamente addolorato, verlen- 
Interani stessi, terminando o cal- do i jrrincipj della cristiana reli- 
mando tutte le controversie loro gione in preda a vane dispute, e 
intorno alla grazia, ai sacramenti, che le scienze servivanoper l'orgo- 
alle buone opere ed alla persona gbo e la curiosità, anzi che al pro- 
dei Salvatore, dopo il nascimento htto ’endessero della virtù e della 
del culto protestante. Tra le con- felicità degli uomini, passò la sua’ 
ferenze che Giacomo André tenne vita ad immaginare, proporre cd 
sopra punti di religione, degna d’ organizzare i mezzi cui credeva i 
osservazione è quella ch’egli ebbe piu adattati per rendere alle uno 
con Flacìo a Strasburgo sul pec- ed alle altre la tendenza loro mo- 
cato originale, cui quest’ultimo so- «tle e benefica. Impiegò la riputa- 
jteneva essere la sostanza stessa rione di che godesa presso il suo 
dell’uomo, ed il suo colloquio con sovrano e presso il duca di Brun- 
Teodoro di Béze, a Nontbelliardo, swick-Wolfenbùttel, onde miglio- 
quattr’anni prima della sua morte, rare la pubblica istruzione negli 
la quale accadde il dì 7 gennaro *t»li di questi principi, nè cessò, 
l5qo, a Tubinga. I numerosi suoi finché ^isse, di operare o di pre- 
scritti sono quasi tutti polemici, parare tutto il bene che i suoi In- 
diretti contro il calvinismo, e con- mi ed il stto zelo gli facevano de- 
tro la chiesa romana, o destinati a siderare. Una propensione per la 
difendere la dottrina dell’uòiqui-. misticità, un’attività che si esten- 
tà, o della presenza del corpo di deva sopra tiitt’i generi di cogni- 
Cristo in ogni luogo. I suoi con- rioni , un’ ampia corrispondenza 
temporanei lo chiamarono altresì ed allusioni misteriose o suscetti- 
Schmidlin o Fabrizio (maniscalco), ve di più sensi, di cui le sue pri- 
a cagione della professione di suo me opere abbondano, fecero nasce- 
padre. La vita di questo teologo è re o aixreditarono la voce eh’ egli 
stata scritta parecchie volte, anctio fosse il vero fondatore del celebre 
in esametri latini, da Giovanni ordivse dei Rosa-d>roce. Consulta- 
Valentino Andrene. Si può con- re si può intorno a ciò l’erudita e- 
sultare Adami, Vitae teoìog. , pag. pera di Fed. Nicolai, .Sopra i drlit- 
3oa. Il suo ritratto è nel Theatrum ti imputati ai Templarj, a.do voi., 
di Fréher, e trovasi una medaglia pag. 179. Herder discusse tale qne- 
coniata in suo onore nel Museo di stione nei Museo Tedesco del 1779» 
Mazucchi, tom. I, tavola g3. e pronunziò negativamente. Mat- 

, , S — B. grado sì rispettabile autorità, due 

ANDRE, o ANDREAE, G iovaiv- insigni letterati dell’ Allemagna, 
wi V’AtKivTWo ), uno degli uomini Olir. G. di Murr ( Sulla vera origine 
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dpi yiiMo-Croce , balzbach, i8o? , 
in 8.V0 ) e J. G. Buhie, in una 
Dissertazione lelt.i, nel i 8 o 3 , in 
una tornata della società reale di 
Gottinga ( Ue-veru origine adhuc la- 
tente fratnun de Hoiea Cmce. in pri- 
tnii.vero ordine franconiimiriornm ), 
e pubblicata in tedesco dall'auto-- 
re, nel i8o4, in 8.vu, arricchita di 
nuovi schiarimenti, inclinano nel- 
V opinione che attribuisce a O. 
V'af. Andréae,sennon l’origine, una 
nuova cont'onnaziuno almeno del- 
l'ordine dei Uosa-Croce, affigliato 
o identico con quello dei iranchi- 
miiratori, nel quale la memoria di 
yVndréae l'ii mai sempre singolar- 
mente venerata. La natura stessa 
della cosa non lascia speranza che 
sia per essere sufficientemente chia- 
rita. 8e in vano «creasi nella lati- 
na Biografia della sua vita, che An- 
drcae lasciato aveva manoscritta, e 
di ohe Seybold ha pubblicato una 
tedesca traduzione nel secondo vo- 
lume delle Autobiografie degli uo- 
mini illustri, stampata a Winter- 
thur, nel 1799, lu 8.vo, alcuno 
traccie positive intorno le sue re- 
lazioni con l’ ordine di cui viene 
supposto fondatore, in iscambio, 
gli scritti d’ Andrène, comparsi al- 
la luce mentr’era ancor vivo, sono 
pieui di ragionamenti sulla neces- 
sità di formare una società unica- 
mente consacrata alla rigenerazio- 
ne delle scienze e dei costumi. Co- 
munque ciò sia, termina col disap- 
provare la tendenza dell’ordine di 
cui viene stimato l’istitutore, ed è 
più certo che più ad esso non ap- 
partenesse verso la fine della sua 
vita, di quello ohe ne fosse egli il 
creatore. Le sue opere, ih numero 
di cento, sono in parte indicate in 
Adeliuig, e, piu compiutamente, in 
un opuscolo apposito di Burk, pa- 
store a Weilling, nel Wurtemterg, 
Tubinga, 1795, in 8.vo. Eccone al- 
cune delle più oonsiderevolL I. De 
Chr'utiani Cosmoxeni genitura fudi- 
cium, Montbelliard, itila, in la,: 
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è questa una satira contro gli a- 
slrolc^hi; li CoUectaneortun nuìthe- 
maticorum decader XI, Tubinga^ 
1614, in 4 -to; III Invitatio adfnt- 
ternitatem diritti; prior, Strasbur- 
go, lOl-J , pjtterior, ib., lbl8, in 
1 a ; IV Rota fiorescens, cantra Me- 
napii calumnias, 1Ò17, in 8.V0; l’au- 
tore di quest’apologià dei Rosa- 
croce si sottoscrive Flurenlimts de 
Valentia, nomo che Audréae si è 
talvolta dato , siccome quello di 
Andraens de Valentia-, tuttavia non 
è ben sicuro che tale opera sia sua 
( V. la Bibl. theol. di Walch ) ; V 
Menippiis I, Dialogorum sntyricorum 
centur'ui inanitum nostratium specit- 
lum . Ilelicone jiizta Parnastum, 
1(117, in la. In tale opera si dimo- 
strò Andréae davvero superiore al 
suo secolo. Egli vi fa toccare con 
mano gl’innumerevoli difetti che 
toglievano alla Chiesa ed alle let- 
tere l’essere tanto utili, quanto il 
]Kitevano mediante una migliore 
conformazione ; VI Civit Cliristior- 
niis, sice Peregrini quondam errantù 
restitutionet, Strasburgo, 1619, in 
8.V0, tradotto in francese, sotto il 
titolo del Saggio cittadino, Ginevra, 
i6aa, in 8,vo ; VII Mythologiae ckri- 
itianae, site virtutiim et vitiomm vi- 
tae humanae imnginum libri IH , 
Strasburgo, 1619, in la. Sontag ed 
Herder ne tradussero in tedesco 
la miglior parte; Vili Reipublicae 
christianopolitanae descriptio ; Turrit ' 
Babels ; Jwliciorum de fratemitate 
Rosacene Crucis chaoi ; Christiana» 
toc'ietatis idea; questi tre scritti, tut- 
ti pubblicati a Strasburgo, nel 
1G19, in la, olirono i più chiari 
indizj del suo progetto ili formare 
una segreta società. Negare non si 
può che l’immaginazione sua tra- 
vagliata non fosse da un’analoga 
idea, e, se dne opere tedesche, in- 
titolate, una, le Nozxe chimiche di 
Cristiano Rosencreutz, l’altra, la/ii- 
fiorma generale del mondo,' sono ve- 
ramente sue, l’opinione di Buhie 
ediMurr acquista un sommo grado 
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di probabilità. Si citano in oltre, 
in appoggio, i Viaggi d’ Andréae, 
per intraprendere i quali i con- 
temporanei suoi non gli conobbe- 
ro mezzo ninno. Questo uomo e- 
niginatico é commendevole altresì 
r.ome scrittore nazionale. In un 
tempo in cui la lingua tedesca po- 
co era stata coltivata, in cui tutti 
gli eruditi scrivevano in latino i 
libri cb’ essi tenevano di alcun 
rilievo, ed in cui l’idioma del 
paese non era, come asserisce Her- 
der , che riserlvato per gli affa- 
ri l'amigliari e del cuore, Andréae 
seppe dare a’ tuoi versi una gra- 
zia ed una facilità particolare. Cer- 
r^re non si vuole in essi eleganza 
e correzione, nè molta armonia; 
ma certo si è d’ incontrarvi jK>e- 
tica immaginazione, bell’ anima 
ed un felice impiego del dialetto 
della Souabia ; si può dire che ab- 
bia egli preparato gli avventurosi 
saggi di Opitz ( L. Melch. Fiscbli- 
ni, lyfemorUi theqlof’itrwnWirtemberg, 
toni. 11, pag. 129). 11 suo ritratto 
sta nel Theatrum di Freher. 

S— R. 

ANDKÉ ( Yves-Mabia ), nato il 
giorno 22 maggio i&^S, a Chàteaii- 
lin, nella bassa Brettagna, entrò 
nei gesuiti uel iSgò. Pareva che 
I’ ardore con cui egli studiò in 
parecchi collegi di provincia lo de- 
stinasse a figurare sul teatro della 
1 capitale ; ma lo sfavore in cui lo 
pose, nel suo corpo, la moderazio- 
ne de’ suoi sentimenti sugli affari 
ché agitavano allora la Chiesa di 
Francia, l’obbligò a fissare dimora 
a Caen, siccome professore reale di 
matematica, carica di’ egli occupò 
per trentanov' auni. Il F. André, fi- 
no dal suo ingresso nella repubbli- 
ca delle lettere, venne in grande 
riputazione pei Saggio tiU bello, che 
eom^iarve nel in i a. Tale o- 
pera, in cui regna dolce e profon- 
da filosofia, adorna dei fiori di una 
squisita letteratura, classica diven- 
ne. Il manoscritto del Ditcorso ttd 
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belio Tielle produzioni di tpirito davsr 
per modello la fina matita di Pascal. 
Una mano straniera sostituì nel- 
l’ impressione il leggero Pennello sii 
Pelisson . L’ autore fu sensibile a 
tale sostituzione; se ne lagnò, ma 
la posizione sua non gli permette- 
va di reclamare pubblicamente. 
Solo dopo essere divenuto libero, 
colla distruzione della sua società, 
egli potè fare ristabilire, nell’ edi- 
zione del 1763, la lezione ch’era 
stata soppressa senza suo consenso. 
11 P. André aveva sentimenti poco 
analoghi a que’ de’ suoi confratel- 
li, in materia di teologia e di filo- 
sofia: era egli grand’ammi latore di 
sant’ Agostino, ed aveva anche a— 
viito il progetto di comporne la Vi- 
ta, e di aggiugnervi un’analisi del- 
le sue opere. Sinceramente attac- 
cato alle massime del la Chiesa gal- 
licana, strano gli pareva che si la- 
sciasse ai frati la libertà di forma- 
re nel regno un psulito pei dottori 
d’ oltrainonte . Quantunque som- 
messo ai decreti di Roma sui gian- 
senismo, avreblie voluto che tutti 
si fissero lacciuti intorno alle que- 
stioni allora con tanta animosità a- 
gitate. Vedesi, per la sua oorriiponr 
denza coll’abbate di Marbocut, eo- 
m’ ei biasimava il procedere de’ 
suoi confratelli verso il cardinale 
di Noailles. Ammiratore della dot- 
trina del P. Mallebrauche , ebbe 
un lunghissimo commercio di let- 
tere con quel celebre filosofo , al 
quale non mise fine che la morte 
di quest’ ultimo. Egli esalò la sua 
afflizione per tale avvenimento in 
una lettera commovente al sommo, 
scritta al P. Lelong dell’Oratorio. 
Tale lettera, che disabbellito non 
avrebbe la raccolta delle sue op^ 
re, non altro contiene che lo schiz- 
zo della Vita del suo illustre m^ 
atro, la quale è tuttavia manoscait- 
ta, e che noi sappiamo essere stata 
tronca stranamente da quello oh» 
n’ è tuttora il depositario. De’ sen- 
timenti del P. Aadri is_ avvide 1 # 






Googk 



AND 

di In! compagnia. Aocnsalo venne 
«iccuiue novatore in Klo^olia, e di 
. sospetta dottrina in teologia. Fn 
allontanato dallcoariche, spogliato 
di quelle che possedeva, cangiato 
di residenza e minacciato di rigo- 
roso esilio. Fn ventura < he la con- 
siderazione di cui godeva Inori del 
suo ordine ed il credito ile’ suoi 
protettori obliligarono i snpériori 
tuoi a |xirre un limite alfe loro 
persecuzioni. La pace fu oonchiii- 
sa, a condizione che tra lui ed i 
coniratelli siioi non si farebbe più 
motto di quegli oggetti che dato a- 
vevauo materia alle loro contese . 
Ma nulla lu capai» di smuoverlo 
dalle sue opinioni. Kgli diceva 
aclierzando su tale pro|>osito: ss lo 
» non saprei. fare siccome il P. Du- 
>1 tertre, che, per virtù della santa 
J’ obbedienza, si coricò la sera Mal- 
si lebranchista, e si alzò la mattina, 
ss buon discepolo di Aristotile 
Allorché i gesuiti vennero distrnt- . 
ti, il P. André si ritirò presso i ca- 
nonici regolari di Gaen, ed il pai^ 
lamento di Roano provvide onore— 
volmenlo a’ tuoi bisogni. In questo 
ritiro terminò egli paeilìcamente 
la^vita,il giorno ab di febbraro 176^. 
L aliate Gujratj suo amico, raccol- 
se le sue opere, che vennero stam- 
pale a Parigi, nel 1 ^61», 5 voi. iuta. 
<ili scritti contenuti in quella rac- 
colta sono inferiori al Saggio sul 
Mia ; nondimeno si ricoiio ce la 
«laniera dell’ anidre nel Trattato 
d-‘U Uomo. Il P. André lasciò ma- 
noscritti jiarecchi. de’qnali trovasi 
tilt elenco nella line dell’elogio di 
cui Giiyot adornò la mentovata e- 
dizione. La corrisisoiidenza del P. 
André col P. Mallebranche esiste 
tra le mani di un uomo di lettere. 

, T— n. 

ANDRE ( ij. P.usRwo ) . K. Boul- 

JLanozR }. 

ANDRE (GiovAitni), pittore, 
nato a Parigi nel itìba. In età di 
tj anni, egli si fece religioso do- 
» 
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tnenicanò. 1 superiori suoi aven- 
dolo mandato a Ruma, ei vi studiò 
i sommi maestri , e ne ritornò con 
un talento sufficientemente .stima- 
bile. I suoi quadri, ra|ipresentanti 
soggetti di divozione, erano colloca- 
ti in molte chiese di Parigi, e pi iii. 
cipalmenle in quelle dei Donieni- 
cani . I più di essi sono oggigiorno 
dispersi o perduti ; ma lo a: ti fe- 
cero, sulla fine del XVII scialo, 
perdite ben più ilegne di compian- 
to. Il frate André era uno di qne’ 
lalioriosi pittori che non si solleva- 
no alle somme liellezze dell’ arte . 
Comparso in tempo in cui la pit- 
tura pendeva alla decadenza, se- 
guitò la via segnata da’ suol con- 
temporanei, in vece che quella dei 
grandi maestri de’ quali era stato 
a meditare in Roma le opere. Ri- 
cusò per modestia di essere rice- 
vuto nell’accademia. Lafosse e Jou- 
venet stimavano, dicesi, i suoi ta- 
lenti. Mori a Parigi, nel 
in età d’ anni qi, od ebbe discepo- 
li Diimont, detto U'Rumuriu, Chaslo 
e Taravai. 

D— T. 

ANDRE ( Giov.vmti ) , musico 
celebre, nato ad Offenbacli , sul 
Reno, il giorno ad marzo 174'- Sua 
madre, la quale dirigeva nel suó 
jiaese natio una granilo manifattu- 
ra di seta, lo destinava al coinmer- 
oio; ma il suo gusto por la musica 
la vinse, e, in.iTgrado la mancanza 
d’ istruzione regolare, egli v i lece i 
piùrapidi progressi. Intantoch’egli 
era pres.so un negoziante di Frauc- 
fort sul Meno, conifiosR la prima 
sua opera, il Vasaio, ed ottenne for- 
tunato successo; pose sulle note, 
poco dopo, Erwin ed EIniira, opera 
ili cui Goethe aveva composto le 
parole. Venne rappresentata sul 
teatro di Berlino con grand’applau- 
so. Andro si recò allora in quella 
città, ottenne la direzione del gran- 
de teatro, e si rese chiaro per nu- 
merose composizioni . Ma, licco- 
me la fabbrica di musica eh' egli 
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ia‘CÌfilo aveva ail (>fFi!ubach peticli- 
taMi'in «na asaenza, si traafert in 
patria, e ricevette jirinia di partire 
il titolo (li maestro di cappella del 
niar^avio di Brandebii rgo-8chwe- 
det. Esistono di "lui venti opere ed 
alcune al tre me no estese; una forte 
evivare melodia n’ è il carattere: 
egli s’ era formato nnasl senea mae- 
stro. Un eccesso di lavoro locon— 
dusse alla tomba, il di 1 8 giugno 
' 799 - 

G— T, 

ANDRE ( C.WLO ), perrnrehiere 
a Parigi, nel l^Só^nato a La n gres 
nel i^ai. Un gentiluomo, nomi- 
nata de Lasalie Dampierre, uno 
degli amministratori delle imposte 
sulle cartè , del quale André era 
perrucchiere, lo persuase a farsi 
autore di tragedie. André gu>tò 
quell’ avviso , nè andeS guari che 
oo in parvero successivamente tre e- 
dizioni del Tmemota di Liibona, 
tragedia in cinque atti ed in versi, di 
Jindré perrucchiere pris'ile^iatn, dimo- 
rante in Paridi, strada della f^anne— 
rie , vicino alla Greve ; starrrpnta i» 
Anuteuiam (Parigi), e si vende pres- 
so l’autore, -M. dcc. lvi, in 8.vo. La 
prima edizione, il di cui titolo' i> in 
grandi lettere romano, porta la 
falsa data del 1775. Vi si vede jter 
fregio una ‘parrucca enorme, msl- 
r interno della quale vi è una te- 
sta da parrucca. Dampierre era di 
principale autore di tale facezia , 
quantunque comparsa sia sotto iJ. 
nome d' André , il quale prese la 
cosa in serio, e dedici'i la tragedia 
alP illustre e celebre ' poeta Voltaire, 
eh’ egli chiama tifpusre e raro con- 
fratello . Questa farsa non era mai 
stata rappresentata , e già caduta 
era in obolio, quando, nel 180'i, in 
occasione di un melodramma rap- 
presentato nel teatro della Porta 
». Martino, rappresentare si fece 
sopra un picciolissimo teatro dei 
Baluardi, e ristampare il Terremo- 
to di Lisbona, e f\) ripetuto ottanta 
volte di seguito . Se André fosse 
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vissuto, illuso lairebbedi bel iiuoe 
vo quell'a premura del pubblico» 
come illuso s’era àllorchè Dam- 
pierre fece giuoco di lui . Alcune 
persone attribuiscono altresì tale 
produzione a Paris de Mairieux. 

A. B— T. 

ANDRE BARDON. V. Daudbi- 

ANDRE ni s.Niccotò, religio'O 
carmelitano, nato a Remiremont , 
in Lorena, verso il i 65 o, morto .t 
Besanzone, nel 17.15, puhblicè: I. 
ILe lapide sepnìchrali, antiquìs Bur- 
gundo, Seqisttnonim, rorrlitihus Vesnn- 
tione, in s. /oannis Erense/istae Ba- 
silica, receru posita , Besanzone, ifiqS, 
in li. E' la critica d’una iscriziimo 
di fresca) posta sulla tomba degli 
antichi conti d'i. Borgogna, che si ve- 
deva nella chie -a cattedrale di Be- 
sanzone ; II Lettera con forma di dis- 
sertazione sulla pretesa scop ata àditi 
città (P Antre inFranc’i Gsntea ,Di jon, 
Micard, 16^, in 12. Il p. Dunod. ge- 
suita, aveva annnnziatodiavere sco- 
perta la vera posizione dell’antica 
città d’Avencnes ( Asenticum), e la 
situava presso U lago d’ AiAre nei 
contorni di Moirans. Tale insoste- 
nibile opinione aveva nondimeno 
trovato partigiani . Il P. André la 
combattecon tanto calorecon quan- 
ta ragione; ma, come si può crede- 
re, non riuscì a convincere l’ opjio- 
sitore suo. Il p. André lasciò pa- 
recchie opere manoscritte, con- 
cernenti la stoéia ecclesiastica di 
Besanzone; le più importanti sono: 
Sequani Ckristiani, seu Christiana .Se- 
quanorwn DecarM storica ; nnaEna- 
menrzione generale dei benefizi delUt 
diocesi, oh’ egl' intitolò: Pulyjtticon 
Vesiintino-Sequanicum, e finalmen- 
te Veteres Sequanomm regali . Tali 
manoscritti sono conservati nella 

f iibhiica biblioteca di Bevinzone. 

I p. Le Long attribuisce a llor stes- 
so autore una Storia geneal igica del- 
la casa reale di Borbone, antica e mo- 
derna. Il p. André ha cooperato al- 
la compilazione della Storia dell» 
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Chiem di ». Stefano di Di/ou, dell’a- ANDRÉ (li mahùcuxlo 
bate Fyot. EfiU lavori altresì per V. SAntr-AnDai. 
la storia dell’ abazia 'di Cluni. 

, W— «. ANDREA VANNUCCHI, det- 

ANDRE (John ), ajutante gene- lo Anobba del Sabto. E". Vannuc- 
rafe nell’ annata inglese, all’epoca’ cm. ’ ■ . 

della guerra d’ America , rimase 

vittima della perfidia del genera- ANDREA ( u, ». Cbisolooo ).■ K. 
le Arnold , il quale, fingendo di Gbuoloco. . . ’ 

tradire gli Americani, chiesto ave- ‘ ] 

va d’ intavolare una segreta prati- ANDREA DEL C.iSTAGNÓ . 
ca cogl' Inglesi. Il generale m ca- E. Cast.acno. ’ 
po Clinton incaricò André di quel- 
la corrispondenza, e, quando tutte ANDREA ( s. ) apostolo , fratel- 
lo mistire furono prese per 1’ eso- lo di s. Pietrq. L’ uno e l’.altro e- 
cuzione del progetto d’ Arnold, An- vano di Betsaide, ed esercitavano il 
dré venne a visitarlo a West-Poi nt, mestiere di pc^qatori a Cafarnao, 
onde prendere seco lui le ultime Andrea fu dapprima seguace di s. 
determinazioni; ma nel ritorno fu Giovanni Battista; divenne poi il 
arrestato da tre mila soldati di mi- primo discepolo clieG. C. elesse; 
lina, nel momento in cui egli si ed intervenne alle nozze di Caua, 
credeva al di là dei posti delì'ar- quantunque s. Epifanio dica il 
tnata americana. Gli fu trovato in- contrario. I due fratelli erano 90- 
dosio la pianta del forte di West- cupati alla pesca quando il Salva- 
Point, con note di mano d’Arnold tore promi.se Iqro di “farli petcatori 
sullo stato della guarnigione e del- d'iu>mini,ao volevano seguitarlo.. Abi- 
le fortificazioni di quel posto di bandonaroiio nell’ atto ste«so le lo-’ 
tanta importanza, e’aui mezzi per ro feti, ed irrevocAbilmeute si at- 
attaccarlo. Tratto subito flinanz.i tacca rouo alla sua persona .' Come 
ad una commissione militare, \fi- G. C.. formato ebbe, l’anno dopo, il 
dré venne condannato a morte sic- collegio degli apostoliy furono eàsi 
come spia, condanna ch’eseguita posti capi degli altri, ed ebbero po- 
fn il a d’ottobre iy8o. Uno spirito co dopo la sorte di ricevere -G. O. 
acuto, una brillante immaginazio- ospite in casa loro a Cafarnao. An- 
ne, un’ elocuzione facile, linde- drca non comparisce nell’ Evangc- 
ciso gl/sto per le belle arti, le for- lio, che per indicare i cinque pa- 
nie le più seducenti, tutto concor- ni ed i. due pesci co’ quali 5,ooo 
reva in quel giovine sventurato per persone furono miracolosamente sac 
renderlo interessante. Udita eh’eli- ziate, e per fare a G.C. l’interroga- 
be la sentenza di iQorte, egli fu me- zione sull' epoca della rovina del ■ 
no sollecito di sé, che della sua fa- tempio. Gli avvenimenti relativi a 
miglia e del generale Clinton cui tale discepolo divengono incerti 
teneramente amava. Il colonnello presso gli antichi, dopo la morta 
Hamilton, ajut.vnte di campo di del suo maestro ; gli uni lo manda- 
Washington, lo oousolò ne’stioi ni- no nella Scizia e- nella Sogdiana a 
timi istanti. Ei mori col più gran- portare la luce dell’ Evangelio, al- 
de coraggio , mentre gli spettatori tri in varie contrade dellq Grecia, 
si strngsevano in lagrime , e tale e lo fanno soggiacere al martirio iq 
catastrofe non fece mono detesfaro Patrasso, capitale dell’ Acaja, seii- 
Arnold dagl’ Inglesi, che dagli .A- za poter fissarne I’ epoca. I Mosco- 
Mericatii. viti convengono eh’ egli annunziò 

B — >A. la fede nel loro paese, e la loro 
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coimyie opinitìne è che sìa stato cro- 
cifissov i pittóri danno alla stia cro- 
ce una forma differente da quel- 
la di G. G. , e la rappresentano 
in forma di X, quantunque quel- 
la che -'si pretendeva di conser- ' 
vare .in s. Vittore di Marsiglia, 

non differisca altrimenti dalla cro- 
ce del Salvalore. .Filippo duca di 
Borgogna e del Brahaiite aveva ot- 
tenuto e trasportato a Briisselles 
parte di quella croce. Ebbe corso 
né’ primi tempi della chiesa un 
falso Evangelia, sotto il nome di 
questo .apo'tolo . Abbiamo ancora 
oggidì alcuni atti che portano il 
suo nome ma che non sono au- 
tentici, sebbene siano risguardati 
come tali da Baronie c dal p. Ales- 
sandro. Gli Scozzesi onorano s. An- 
drea quéi principale protettore del 
loro paese. ’ ^ 

.ANDREA ( 8 .)vVAvell ino, chie- 
rico regolare* teatiuo , nato, nel 
i 5 ai, a Castro Nuovo, nel regno 
di Napoli, ottenne la laurea di 
«lettore in «hritto, esercitò la pro- 
fessione d’avvocato nella <x>rte ec- 
clesiastica di Napoli , e I abban- 
donò per «ronsacrarsi interamen- 
te alla penitenza nella congre- 
gazione dei teatini . La riforma 
eh’ egli introdusse in alcune comu- 
nità religiose gli suscitò contrad- 
dizioni molte, in mezzo alle quali 
mori, estenuato di fatica e d’ aiuii. 

• Ganouizzato venne da Clemen- 
te XI. La città di Napoli e la Sici- 
lia scelto r hanno per uno «le’ lo- 
ro protettori. Le sue open? di pi'-tó 
stampate furono in ^5 voi., Napo-' 
li, I Abbiamo aticora di hii 

alcune Lettere riiei’(«»fi,NajK)li, i 
a voi. ih i to. 

T— D. 

ANDREA r. re d’Ungheria era 
principe del sangue reale, cugino 
di 8 . Stefano, figlio primogenito di 
Ladislao il Calvo, e competitore di 
Pietro I, detto VAlevmnno ■. fu egli 
CMtretto , siccome i suoi fratelli Be- 
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la e Leventha, a fuggire dall’ Un- 
gheria ed a riparare in Russia, Al- 
l’avvenimento di quel principe, 
l’anno io/{ 4 . Richiamato nondi- 
meno, nel 1047, da alcuni signori 
Ungheresi, malcontenti del gover- 
namentodiPietro,egli riuscì a scao 
ciarlo ed a salire sul trono, dopo 
di aver promesso di lasciare alla 
nazione ungarese la libertà di oon- 
tiniiare l' idolatria , sua antica re- 
ligione; ma non si tosto Andrea fu 
in joossesso dell’ autorità , che co- 
strinse i suoi sudditi ad abbraccia- 
re il cristianesimo. Fu sollecito po- 
scia nel fare incoronare suo figlio 
Salomone , benché in età di soli 
cinqu’ anni, onde assicurargli il 
trono, malgrado una ronvenzìoua 
per la quale suo fratello Bela, du- 
ca «rUiigheria, doveva godere del- 
r eredità. Bela fomentò divisioni , 
e si fece un partito tra i grandi del 
regno. Si rujipe tosto guerra tra i 
due fratelli. lìela,che ritrovato ave- 
va soccorsi in Polonia, sosteneva le 
sue pretensioni con jjari vigore e co- 
raggio. Dal cgnto suOs Andrea, ot- 
tenuti alcuni rinforzi dall’im|«e- 
ratore e dal duca di Boemia, 
sento battaglia a suo fiatello, l’an- 
no 1061, sulle sponde del Teìss; 
ina, abbandonato dagli Ungari du- 
rante la battaglia , fu inviluppa- 
to e fatto prigioniero ; essendo fug- 
gito, si nascose nella foresta di Bo- 
xon, ove .in breve morì di dolore e 
'di miseria. Suo fratello Bela si fe- 
ce incornare re in sua vece. 

. P. 

ANDREA II, re d’Ungheria, so- 
prannominato il GemsolimitanOj se- 
condo tiglio di Bela III, si ribel- 
lò da suo fratello maggióre. Ente- 
rico, il quale succeduto era al pa- 
dre; ma fu derelitto da tutt’i suoi 
partigiani e costretto ad abbando- 
narsi alla misericordia dol fratel- 
lo. Il carattere di Andrea, dopo ta- 
le avvenimento, mutò talmente in 
suo vantaggio, che divenne tino 
de’ più fedeli sostenitori del trono. 
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Qiianilo morì suo nipote Ladislao, 
nel iao 4 , gli successe, J)er consen- 
so generale degli, stati del regno. 
Durante i dodici primi anni del 
suo governo, |' Unglieria fu in pro- 
fonda pace. Nel tate, Andrea.par- 
tì con nn’ armata d’ Unga ri, per la 
guerra «anta , non già j>er terra , 
siccome aflenna Bon lidio,’ ma stu- 
pra galere Veneziane. Gli annali 
<li quella repubblica riferiscono 
come il re d'Ungheria trasportato 
venne colle sue truppe in Pale- 
stina sulla flottg veneziana, e ch’e- 
gli, in ricompensa, c.e 5 se ai Vene- 
ziani tntt’ i suoi diritti sulla Dal- 
mazia. Pretendasi ih oltre che tale 
spedizione fosso fatta da Andrea 
onde adempiere un voto del padre 
suo Bela ; ma sembra piuttosto |>er 
timore del le censure ecclesiastiche, 
di cui il papa Onorio III lo minac- 
ciava , se differiva più a lungo di 
andare a romlsattere gl’infedeli. 
Bonfìdio e Biondo pretendono rhe 
il re d’ Ungheria non facesse ritor- 
no no' suoi stali che tre anni dopo 
la sua partenza; ma Giacomo di 
Vitr)’, testimonio oculato', attcsta 
che Andrea si pose in viaggio per 
tornare nel suo regno l’anno se- 
guente, laiH, malgrado le preghie- 
re degli altri capi della crociata 
che vivamente insisterono onde il 
monarca li conduces e all’assedio 
di Damieta. L’anatema scagliata- 
gli dal |vatriarca di Gerusaremme 
non fece maggior effetto . Andrea 
promise tuttavia," con solenne giu- 
ramento , in pre.senza dei vescovi 
e dei signori tedeschi , ch'ei non 
farebbe altrimenti la guerra al du- 
ca d’Austria, fino che quel prin- 
cipe rimarrebbe fra i crociati, e 
che lasciereblse eziandio metà del- 
lo sue truppe in Palestina, sotto 
il suo comando . Ritirata allo- 
ra 1 ’ anatema contro di lui lancia- 
ta, Andrea, dopo di essersi bagna- 
to nel Giordano, partì per l’Unghe- 
ria colla mAà dello sue truppe . 
Lgh Qqfi ave,va |(>g"ior;iato che tre 
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mesi in Palestina , e 'certo sembra 
che la notizia di alcune commozio^ 
ni eocifate nel suo regno accele- 
rasse il suo ritorno. Secondo parec- 
chi storici, avvenne durante la sua 
siiedizione che la regina Geriru- 
da, sua moglie, fìglia di Bertohlo, 
duca di Moravia, fu trucid ila- nel 
suo palazzo, dal palatino Banclia- 
no, al quale affidato egli aveva la 
reggenz,a. Qiie-^to signore lavò nel 
sangue del la regina l’oltraggio fat- 
to a sua moglie dal fratello di que- 
sta principessa. Assicurasi che An- 
dma , come provato gli fu che 
la regina crasi bruttata nella col- 
pevole violenza di suo fratello, 
perdonò al palatino ( V. Bangbv- 
No ). Comunque fosse, il re d'On- 
glieria ritornò per maro sulla flot- 
ta veneziana, ed accolto venne con 
grandi onori alla corte d’yUione, 
marchese d’Estc, del quale sposò 
la fìglia , chiamata Beatrice . Nel 
viaggio altres'i. di Terra Santa ma- 
ritò suo figlio primogenito Bela 
collà figlia dì Teodoro Lascari, ini- 
jverator greco. Kedupe in Unghe- 
ria, trovò tutto il suo regno in dis- 
ordino e confusione. 1 grandi prò- 
fittalo avevano della sua assenza 
per aumentare il loro. potere, ed 
Usurpare i domìnj e le rendite 
della corona. La spedizione della 
Palestina avendo costato straorili- 
narie spese, il re fece inutili sfor- 
zi onde timediare aire.-anrimen- 
to defle finanze ed ai mali dello 
stato. Egli determinò finalmente tR 
convocare, nel laaa, una dieta ge- 
nerale, e, risoluto di farsi più be- 
nevoli la nobiltà ed il clero, con- 
fermò ed estese eziandio i privile- 
gi che loro accordato aveva s. Ste^ 
iano, e formò in quell'assemblea 
quel celebre decreto, o òo/la d'o- 
ro, il quale ò il v'ero diritto pul>- 
blico degli Ungati , autentico 
monumento dell’ 'amore pe’ suoi 
popoli . Andrea vi spiega la na- 
tura del governamento stabilito 
dal costumi e dalle capitolazioni, 
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tì rinnora i privilegi e le kmnn- 
nilà di quella parte della nazione 
chiamata miìitantej, o servifntes pa- 
trlof , promette di non imporre tas- 
ta ninna sui beni della nobilti e 
del clero, senza il consento di qne* 
due ordinij e termina con questo 
famoso giuramento: „ Se io, o i 
„ successori miei, infrangere to- 
„ lessimo, in qualunque siasi tem- 
„ po, i vostri^ privilegi, ed atten- 
,, tare alla presente costituzione, 
„■ che permessosia, in virtt'i di que- 
„ sta promessa, a voi e discenden- 
j, ti vostri, di resistere e' di difen- 
5 , dervi a forza apertsi, senza poter 
yy essere trattati da ribelli Copia 
di tale muramento fu mandata al 
papa, ed un’altra depositata nelle 
mani del palatino incaricato d’in- 
vigilare sugl’interessi della nazio- 
ne : „ Affinchè, è detto, avendo 
„ sempre .questo scritto dinanzi 
„ agli occhi, ei non si allontani dal 
,, suo dovere, nè consenta che i re 
,, o i nobili si dipartano dal loro”. 
Verso la fine del regno d’ AnJrea, 
i Tartari fecero alcune incursioni 
in Ungheria. Mori quel principe 
il giorno "j marzo laS'i, dopo di a- 
vere regnato anni 5o. Viene ris- 
gnardato come uno dei piu grandi 
sovrani che cignessero la corona 
d’Ungheria,' ed è il principe di cui 
la memoria inspira agli Ungari più 
riconosceaz.a e venerazione. Egli 
ebbe in successore il figlio suo pri- 
mogenito, Bela, al quale aveva già 
Mnnnziato il sovrano potere. 

. B — p. 

ANDREA III, re d’Ungheria, 
nipote del precedente, sopranno- 
minato >/ Eenesiniio, perchè nacque 
H Venezia, era figlio di Stefano 
d’Ungheria, po-tùino figlio d’ An- 
drea il e di Toinmasina Morosi- 
ni. Sua madre avendolo condotto 
giovanissimo alla corte di-L&disIao, 
quel monarca lo riconobbe per suo 
«redo; ma Andrea era assente al- 
lorché mori Ladislao . Passando 
per gli stati d’Allterto, ducad’Àu- 
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irtria , onde prendere possessione 
de_l suo regno, venne arrestato , 
per ordine di quel principe, e non 
ottenne la libertà che prometten- 
do di sposare sira figlia Agnese. 
Redtice a Buda, Andlea fu accla- 
mato ed incoronato re, il giorno 
1 1 d’ agosto I aqo. Non .solo ne- 
gò egli di mantenere la forza- 
ta promessa fatta a.l duca d* Au- 
stria, ma volle vendicarsi, c gl’ in- 
timò guerra. L' imperatore Ro- 
dolfo, -instruito della risoluzione 
d’ Andrea, gli sns.citù , onde oc- 
cuparlo in Ungheria, un concor- 
rente nella persona del proprio 
figlio Alberto.’’ Il re (l’Ungheria 
aveva già un altro rivale in Carlo 
Martello, figlio di Oarjo II, re di 
Napoli. Dopo prese tutte le neces- 
sarie misure onde resistere a quo’ 
fine rivali, invase l’Austria e vi 
fece cinque non interrotte campa- 
gne. Richiamato negli stati suoi 
da nuove turbolenze, sollecitò di 
far pace col duca d’ Austria, e di 
convalidarla pel suo matrimonio 
con Agnese ; ma trovòi’ Ungheria 
per anche divisa a cagione, di al- 
cuni, nobili, i quali sostenevano il 
suo competitore Glorio, "figlio’ del 
re di Sicilia. Il regno rimase par- 
tito tra que' due principi rivali, 
sino alla loro morte, acc.aduta nèl 
i5oi. Carlo morì a Narrali, ed An- 
drea, a Buda, il giorno i4 di gcq- 
naro delio stesso anno, dopo undi- 
ci anni di regno. Egli fu 1’ ultimo 
re della famiglia 'di s. Stefano, non 
avendo lasciato, dalle sue nozzecon 
Agnese, che una figlia nominata 
Elisabetta, la quale prose il velo 
nel monastero di Roess, nella Sviz- 
zera. Parecchi competitori si di- 
sputarono ajlora la corona, la qua- 
le finalmente divenne retaggio del- 
la casa d’ Angiò, regnante In Na- 
poli. • .. 

B— A 

ANDREA DI UitoHKRiA, re di 
Napoli , nominate -Andreauo dai 
Napoletani, era secondo figlio di 
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Caril)crto, i« di Ungheria; ei fu 
chiamato alla successione del regno 
di Napoli, da lloberto, re delle due 
Sicilie, che, dopo di avere usurpa- 
ta (jue Ila corona a Cariherlo, ve- 
dendosi senza tigliuoli, vole\a far- 
la tornare a' suoi legittimi eredi. 
Jloherto fece, nel 1 553 , s|M>sare ^ 
suo pronijHito, Giovanna sua pro- 
li ijiote. Andrea non aveva allora 
die sett’anni ; ma già il suo carat- 
tere era fiero, violento, quasi fero- 
ce, tale finalmente quale doveva 
essere pei costumi aucora selvaggi 
a quel tempo degli Ungari. Già 
avvexzo*a disdegnare le arti e la 
mollezza del mezzogiorno, conce- 
pì tosto per la corte diNajioli, per 
sua moglie e pei principi del san- 
gue, un disprezzo cui nemmeno 
seppe dissimulare. Come il re Ro- 
berto ti avvide di tali ostili dispo- 
sizìoui, adoperò con ugni possibil 
mezzo di piegare Andrea sotto la 
dipendenza di Giovanna. Volle che 
alia principessa giurasyero fedel- 
tà i baroni del regno, e quando ei 
venne a moiie, nel i 343 , Giovan- 
na fu sola incoronata, mentre An- 
drea continuò ad essere denotato 
col nome di duca di Calahria, An- 
di:ea geloso di un’autorità la qua- 
le credeva essergli dovuta, impa- 
ziente d’ogni ritegno, e credendosi 
insultato da qualunque opposizio- 
ne, sollecitava il papa a farlo in- 
coronare, e sullo stendai-do eh’ ei 
destinava a tale cerimonia aveva 
fatto dipignere una scure, un cep- 
po ed altri strumenti di supplizio, 
annunziando a’ suoi cortigiani che 
non tosto sarebbe re, ch’ei farebbe 
giustizia degli arroganti suoi ne- 
mici. Giovanna, dal canto suo vo- 
luttuosa ed incostante, imparava 
da suoi amanti a dis]>rezzare ed a 
temere il marito suo. Luigi di Ta- 
ràiìto, suo cugino, che indotta l’a- 
veva nel vizio, r avvezzò primo a 
desiderare la morte di Andrea. Fi- 
lippina CalMiia, detta la Cataiic- 
ap, ‘tu camiìdcnte, bramare le {eco 
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quest’ av veuiinento, siccome quel- 
lo clic liberato avrebbe il regno e 
lei pure. Giovanna consenti che 
una congiura si tramasse intorno 
ad essa da' suoi parenti e dai cor- 
tigiani. La corte era allora iu un 
convento non lungi d' Aversa , 
quando, il giorno i 8 letteuibre 
1345, i congiurati, sotto pretesto 
che grandi notizie fossero giunte 
da Napoli, fecero chiamare di not- 
te Andrea, il quale starasi presso 
la regina. Non sì tosto fu egli in 
mezzo ad essi, che gli gettarono un 
laccio al collo, e lo spinsero fuori 
da una finestra onde strangolarlo, 
intantochè i loro complici, cli’era- 
nu sotto, lo tiravano pei piedi. L’as- 
sassinio compiuto venne con acca- 
nita ferocia, ed il cadavere d’ An- 
drea, lasciato nel giardino, tu rin- 
venuto mozzato in un modo tanto 
più orribile, che i congiurati osato 
non avevano di metter mano al fer- 
ro contro la sua persona, persuasi 
che un amuleto, di' egli portava 
impenetrabile l’avreblie reso ai lo- 
ro colpi. Così perì quello sventu- 
rato principe, ili età d’ anni 19. 

( K. (fiovAMHA I, Lumi ni Taraìi- 

TO K C.VBAJIA ). 

8. S—I., 

ANDRE.A, giudeo di Cireue, 
soprauuomiualo Lucuas da Euse- 
bio, e I’ Uomo de' lumi da Abul Fa- 
ragio, celebre divenne, regiiaiidp 
Trajaiio, duce faccndusi de’ sud, 
comp.driotti , a’ quali persuase 
ch'egli li avrebbe fatti rientrare 
gloriosi iu Gerusalemme. Per l’en- 
tusiasmo che inspirò a quei credu- 
lo ])opulu, ottenne parecchi vantag- 
gi sopra Lupo, prefetto d’Egitto, e 
l’uhbligò a diiudei'si in Alessan- 
dria, in cui quel generale si vendi- 
cò delie sue scoiilHte coll’ eccidio 
di tutti gli Ebrei che abitavano 
nella grande città. Andrea, iitan- 
o ripresaglia, saccheggiò la pia- 
nura, desolò tutta la Libia, 200,000 
abitanti della quale divennero vit- 
kiuiK da’ suoi f urari. Tali orribiH 
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disordini ii estesero sino nell’isola 
di Cipro, incili gli Elirei, sotto la 
condotta di Artemionc, Fecero pe- 
rire lui numero eguale di Greci e 
di Iloiiiani. Se credere si deie a 
Dioiie Cassio, gli uni rcniiano se- 
gati in tutta la lunghezza del lo- 
ro corpo, gli altri erano dati in pre- 
da- alle be-tie feroci, contro alle 
quali ii facevano combattere. I bar- 
bari vincitori mangiavano le loro 
carni, si strofinavano il corpo col 
loro sangue, e si rivestivano delle 
loro pelli, dopo di averli scorticati 
vivi ; tali orribili parlicolaritàoon- 
l’rruiate non sono da Eusebio, Fi- 
nalmente, dopo parecchie sangui- 
nose battaglie. Marzio Turbo, al- 
tri dicono Adriano, generale delle 
trupjie' romane, venne a capo di 
sottometterli. 

T— D. 

ANDRE. 4 , detto di Creta, jierù 
che fu arcivescovo di quell'isola, 
nel cominciare dell'ottavo secolo, 
o il Gerosolimitano, perché' dimorò 
alcun tempo a Gerusalemme, era 
nativo di Damasco . Si acquistò 
somma riputazione in Costantino- 
poli per lu sua eloquenza e per la 
sua virtù. Cadde negli errori dei 
motioteliti; ma confessò poscia la 
dottrina delle due volontà inG. C. 
Si colloca la sua morte verso l’an- 
no jìa. Jl P. Combefis pubblici), 
di quest’arcivescovo, un poema in 
.▼ersi jambici , un Commentario 
lulV Apocalisse (posto in latino da 
Peltan, Ingolstadt, 1074, e nel s. 
Crisostomo di Gommelino) che al- 
cuni abili critici attribuiscono ad 
Andrea di Cesarea. Trovansi ezian- 
dio, sotto il nome di quest’autore, 
parecchi discorsi nella Biblioteca 
dei Padri ; ma si crede che appar-’ 
tengano ad un autore posteriore. 

. T— D. 

ANDllF. A (Giovanwi n’), il più 
celebre canonista del XIV secolo, 
nacque, 'secondo la maggior parto 
dc" 1 i autori, nel cantone di Mu- 
gello, presso Firenze, ma, secondo 
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Tirabosclii, dietro un passo delTll 
stesso Giovanni d’ Andrea, egli na- 
cque a Bologna, e fu Andrea suo pa- 
dre che nato era a Mugello. Andrea 
fu maestro di scuola in Bologna, a 
si foce sacerdote quondo Giovanni 
non aveva ancora compiuto l’ot- 
tsiv’ anno di sua età . Educato pri- 
ma da suo padre, studiò poscia il 
diritto canonico sotto parecchi pro- 
fessori di quella celebre universi- 
tà. L’ultimo suo maestro fu Gui- 
do di Basso, arcidiacono di Bolo- 
gna, e vi ottenne gratuitamente il 
dottorato. F u pure pel credito di 
Baisoch’egli ottenne una cattedra 
di professore a Bologna; ne occupò 
successivamente due altre, tin.-t-a 
Padova,l’altra a Pisa. Morì di pesta 
a Bologna, il giorno 7 luglio 10^8, 
dopo di aver professato con sommo 
lu-tro il diritto canonico per 4^ 
anni. Si dice che si fosse fatto re- 
ligioso domenicano, sia perchè fu 
seppellito nella chiesa di qiie’ re- 
ligiosi, sia p'erché tenute aveva le 
parti di quell’ordine contro i fran- 
cescani, in proposito della famosa 
questione deW Imrruuyilata Coiice-^ 
zione; ma è certo che visse e morì 
secolare. Pi-odigalizzati gli venne- 
ro nel suo epitaffio i titoli fastosi 
d’ arci— lottare dei decreti, di rabUina 
dei dottori, di lisce, di ceruore, e di 
regola di costami ( Rabbi doctorum, 
lux, censor, normaci'te morum. Pre-^ 
tendesi che Biioiiincontro, sopran- 
nominato d’ Andrea, del quale noi 
abbiamo due Trattati di giurispru- 
denza, fosse suo figlio naturale. 
Cristino di Pisan assicura come 
la figlia sua primogenita, nomina- 
ta NooelUs, e ch’egli maritò poscia 
con Giovanni Calderioo, lo sosti- 
tuì sse talvolta ne1(a sua cattedra, 
ned affiitcliè per la bellezza di lei 
V Don ave.ssero distrazione gli udi- 
ti tori, eli- aveva ima pillola corti- 
li na dinanzi ”. Le opere che c^i- 
mangono di questo dotto canminta 
sono ; I. Commentari sopra le Decre- 
tali e sopra il Setto, cu’ egl’ intitoli^ 
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dal nome di -sua madre 
e di »ua figlia, Roma, 1476; Pavia, 
i4fifi> Venezia i4fi<)i 
l4<)0 e i58i ; li Commentar/ sopra 
le Clementine, o sopra le Not-eìle di 
Clemente V, Strasburgo, 14"' ì Ma* 
gonza, Roma e Basilea, i47t>; Lio- 
ne, i55a, in fogl.; Ili alcune Ad- 
dizioni allo Speculiim juris di Du- 
rando, prese parola per parola dai 
Consilia d’ Oldrade, Parigi, i5i2; 
Basilea, 1574- In questa st-ssagni- 
aa si era egli appropriato il l'ratta- 
to de Sponsaiibt^ et ' matrimorrio di 
Giovanni Anguissofa,o Anguiscio- 
la. ( y. Calderiho ). 

T — D. 

ANDREA, sacerdote e canonico 
di Bergamo, viveva sulla fine del 
IX secolo. Egli è autore di una 
Cronaca, che si estende dall’en- 
trata dei Longobardi in Italia sino 
alla morte dell’ imperatore Luigi 
II, cioè sino all’anno 874, ed un 
poco pili oltre. Elia è stata pub- 
blicata dal Muratori, nel primo voi. 
delle sue Antichità di Italia, jiag. 
4a, e seg. L’autore vi narra che V 
imperatore, essendo morto a Bre- 
scia, f u trasportata il suo corpo a 
Milano, e ch’egli fn uno di quelli 
che lo portarono, lungo tutta la 
diocesi di Bergamo, cioè dall’ Ogiio 
sino all’ Adda. 

G — *. 

ANDREA (AudUtroiio n’), au- 
tore italiano del secolo XVI, scris- 
se un' opera storica, intitolata : Del- 
la guerra di campagna di lìoitra e del 
regno di Napoli, nel pontificato di 
Paolo IV, V anno 1 55o et 1 55^, ra— 
gionamenti III, ec. Ruscelli la fece 
stampare a Venezia, nel litio, in 
4.to; fn ristampata nel itit 5, e tra- 
dotta in lingna spagnnola , nel 
l58q. Toppi, nella sna Biblioteca 
napolitana, aggiugne che d’ An- 
drea altresì tradusse il libro dell’ 
imperatore Leone sull’ arte, della 
guerra, e che vi av eva aggiunto bel- 
lissimi discorsi ; ma tale òpera , 
«hg confondere non si deve col- 
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la precedente, non fu mai stam- 
pata . 

G_É. 

ANDREA (Giovanni), vescovo 
d’ Aleria, in Corsica, si acquistò fa- ■ 
ma nella repubblica delle lettere, 
non già colle sue opere, ma per Is 
diligenza colla quale, per ordine 
del papa Paolo II, diresse e cor- 
resse le jirime edizioni che furono 
fatte a Roma di parecchi auto- 
ri latini, quando, poco dopo l’ in- 
venzione della stampa, i due ce- 
lebri stampatori Corrado Swei- 
gnbeym ed Arnoldo Pannartz. , 
andarono ad esercitarvi l’arte lo- 
ro. Il suo nome di famìglia era 
Bussi o Bossi . Nacque a Vigevano 
nel 1417. Languì alcuni anni in 
Roma in uno stato di privazioni e 
di povertà, ma ne sortì divenendo 
famigliare del cardinale Cusa. Ot- 
tenne, in forz.a del credito di quel 
cardinale, il titolo di segretario 
della biblioteca apostolica, poscia 
il vescovato d’ Accia, nell’ isola di 
Corsica, da cni passò tosto à quel- 
lo d’ Aleria. Le principali edizioni 
che diresse, ed alle quali aggiii- 
gtieva sempre prefazioni e lettere 
dedicatorie, sono quelle delle Epi- 
stole di 8. Girolamo, in a voi. del- 
le Epistole e delle Orazioni di Ci- 
cerone ; dei Commentar/ di Cesare, 
di Lucano, d’ Alilo Gellio, d’A- 
piilejo, di Plinio, di Quintiliano, 
di Svetonio, di Strabone, di Vir- 
gilio, d’ Oridio, di Silio Italico, 
di Tito Livio, ec. Le date di quel- 
le edizioni, a giusto titolo ricerca- 
te, si estendono dal i46B sino al 
1474. Alcuni autori gli attribuiro- 
no degli -scritti sopra le Decretali, 
sopra i Feudi, ec.; ma essi lo hanno 
confuso, non v’ ha dubbio, c<il ci— 
lelierrinio canonista Giovanni d’ 
Andrea, che fioriva nella stessa e- 
poca. 

G— i. 

ANDREA (Onofbio n’), poeta 
napoletano, fioriva nel i65o, e 
mori verso il i647- Quantivnqua 
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partecipaue della cotruzione di 
stile che allora reenava, Crescim- 
beni ed il Quadrio lo connumerano 
tra i Diigliori poeti del XVII seco- 
lo. Esistono di lui : I. Due poemi, 
l’uno favoloso, l’altro eroico. Aci, 
poema,canti yiII,inottncariiJU^,Na- 
poli, i6a8, in la, e Italia liberata, 
■poema eroico, ove ti tratta la dittruzio-, 
nc del regno dei Longobardi, XX canti, 
Na|H>li, 1646, in la; II due com- 
posi eioni teatrali, V E/pino, faccia 
botrhereccia, Na[>oti, iDaq, in la; 
e la Vana gelosia, commedia, Napo- 
li, 1Ò55, in 13; III la raccolta del- 
la sue poesie liriche, in due parti, 
Napoli, i63i, e i655, in la; IV 
alcuni Discorsi sopra varj sog- 
getti di morale e di tilosofia. Di- 
scorsi in prosa, che sono della bellez- 
za, dell' amicizia, tlelC amore, della 
musica, ec. Napoli, i636, in 4-to. 

G— È. 

ANDREA di Nerciat . V. Neb- 

GIAT . 

ANDREA (Pis.vno), scultore ed 
architetto, nacque a Pisa nel 1370. 
Già Arnolfo di Lapo, Giovanni di 
Pisa ed alcuni altri, imitando l’e- 
sempio e seguendo i consigli di 
Cimabue e ìli Giotto, avevano in 
parto rinunziato allo stile gotico 
che ancora regnava nell* arte del 
disegno, e, prendendo per modello 
lo opere degli antichi, rioonduce- 
vano la pittura, la scultura e l’ar- 
chitettura a buoni principj. Au- 
drea di Pisa, contribuì più che 
tutti gli altri a tale felice rivolu- 
zione, ed in ciò fu soccorso dalle 
circostanze; però che, in quel tor- 
no, i suoi Qompatriotti, potenti in 
mare, facevano commercio colla 
' Grecia, e di là portavano statue, 
liassi rilievi antichi, e sino colon- 
ne di preziow marmo, eh’ ess’ im- 
piegavano alla costruzione o all’ 
ornamento dei loro editizj, e prin- 
cipalmente della cattedrale e del 
l'ainpo Santo. Andrea confrontò 
quelle belle opere axm quelle che 
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erano state fino allora eseguite, a 
fu ciò un tratto di luce che lo 
guidò nella buona via, che piena- 
mente doveva poi venir dischiusa 
dai Donatello, dai Bruiielleschi e 
dai Ghilierti. Le prime ofiere d’ 
Andrea di Pisa ebbero si prospero 
successo, che chiamato venne a Fi- 
renze por eseguire, sui disegni di 
Giotto, le sculture della tacciata di 
s. Maria del Fiore, monumento il 
più magnifico di quel secolo. Ei 
cominciò dalla statua di Bonifazio 
Vili, protettore dei Fiorentini ; 
lo accompagnò con le figure di s. 
J’ietro, «fi s. Paolo e di parecchi 
altri santi |>ersonaggi . Verso il 
i58(j, tutte queste sculture furono 
tolte, quando vollero rifare quella 
facciata sopra un più moderno di- 
segno; ma il progetto non essendo 
riuscito, le statue d’ Andrea di- 
sperse andarono nelle chiese ed in 
altri luoghi; alcune trasportate 
vennero nel viale maggiore dei 
Poggio Imperialefcuea. di delizie dei 
gran duchi di Toscana. Cilansi la 
Madonna c duo Angeli che si veg- 
gono sull’altare della chiesa della 
Misericordia, siccome latti in quel- 
lo stesso tempo da Andrea ; questo 
gruppo, ili marmo e di naturale 
grandezza, ò di buona esci:uzione, 
e si scorge già negli attcggiainen- 
te una certa arrendevolezza che si 
avvicina alla grazia. Alla nioj^te d’ 
Arnolfo di Lapo, la repubblica ili 
Firenze incaricò Andrea di tutt’i 
grandi lavori che si eseguivauo sul 
suo territorio; nè guari andò che 
impiegato venne come ingegnere, 
inalzò fortificazioni intorno la ùt- 
tà di Firenze, minacciata dallo ar- 
mi imperiali, ecostruì ilcastel fiar- 
te di bcar|>cria, situato al Mugel- 
lo, sul pendio dell’ Ajienniuo. In 
teui^io più tranquillo, Andrea si 
era occupato a lumiere e lavo- 
rare il bronzo. Questo talento gli 
divenite utile ; volendo i Fiorenti- 
ni imitare ne’ loro templi la ina- 
guificonza dc^li autichi, risolscr» 



AND 

«li profondere la >collura sulle por- 
te di bronzo del battisterio. Giot- 
to, di cui il nome è <x>ngiuntu a 
tutt’i grandi lavori di quel tempo, 
fu incaricato dei disegni di quelle 
porte. Sono esse coj>ertc di i>as«i ri- 
lievi, tutti rappresentanti la storia 
«li s. Giovanni Batliiita. Le oompo- 
siz.ioni 8«mo bene intese; le attitu- 
dini delle figure sono naturali ed 
•>spressive, quantunque alquanto 
rigide pur sempre; ma tutte le 
jiarti sono cesellate con infinita ar- 
te • destrezza, yuesfe porte, co- 
minciate nel i5ai, furono ternii- 
uate, polite e dorate, ott’anni do- 
JM>, e collijcate dapprima sull’ in- 
gresso principale dell’edifizio; ma 
e.-seiido state ad esso surrogate 
quelle ammirabili di Lorenzo Ghi- 
berti, vennero trasportate ad una 
delle facciate laterali, dove ancora 
ai veggono. Andrea eseguì parec- 
chie altre opere in bronzo, come il 
talieriiacolo di s. Giovanni, ed al- 
cuni bassi rilievi e statue clic ore 
nano il campanile di santa Maria 
del Fiore. Questo artista fe«!e un 
viaggio a Venezia, per arriocliire 
di Ecoltqra la facxiiata della chiesa 
di s. Marco; fece altresì il modello 
del liattisterìo di Pistoja; eseguì, 
nel 1 53-, ed eresse in una chiesa 
di quella città, la tomba di Cino 
d’ Angibolgi. Gualtieri di IJrien- 
na, duca d’ Atene, il quale aveva 
Usurpato il potere a Firenze, in- 
terinò Andrea di parecchi lavori 
d' arpbitettiira, gli fece allargare 
le piazze, forlifiiaire il suo palaz- 
zo, od inalzare varie torri satira 
le mura della città; fece costruire 
la bella porta San Friano, e quasi 
tutte ^ altre. Finalmente quel 
duca gli chiese il modello di una 
fortezza che voleva fabbricare sul- 
la costa s. Giorgio^ onde camtenere 
■i Fiorentini ; ma eisenilo stato egli 
stesso scacciato nel t545, tale for- 
tezza non venne eretta che molto 
più tardi, dai Medici, -otioii nome 
di Belvedere. Andrea partecipe non 
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fu della disgrazia dèi duca «1’ At<?- 
ne; non furono considerali che ) 
seri igi cui reso aveva, e venm* fit- 
to cittadino di Firenze, iloVe morì 
nel 1545 , (xilnio di onoriliche di- 
stinzioni; tu seppellito in santa 
Maria «lei Fiore, nella qual chiesa 
Nino suo figlio gli en s.e un mo- 
numento. Tra gli allievi di An- 
drea Pisano, citasi lo «tesso Nino 
che terminò una figura della Ver- 
gine, da suo padre cominciata per 
la chiesa di Santa Maria Novella, 
e eh’ eseguì parecchie altre opero 
di scultura, tanto in Firenze come 
a Pi.-a ed iii Napoli. 

O — w. 

ANDIIEADE (Fkrdijtanix) d’), 
ammiraglio portoghese, uno dei 
capitani che portaiono nelle In- 
die le leggi e lo arti dell’ Europa. 
Aiidreade comandava, nel lóiH, la 
prima flotta Europea «die conipjir- 
ve sulle coste della China. Egli vi 
commerciò con una uiodcr.izione 
ed una buona fede a «mi i cotiipa- 
triotti suoi uon avevano accostu- 
mati i {lopoli dell’ Asia. Nell’i.-lan- 
te di sua partenza, pubblicato yen- 
ne per ordine -suo, iii tulli quei 
porti ne’ quali aveva ajiprndato, 
che, se alcuno avesse da lagnarsi 
«lei Portoghesi, veniva imitato a 
fare la sua «lirhiara/ione, onde il 
colpevole tosse punito in presenza 
dell’ offeso. Tale «londotia avrebbe 
aperta alla sua nazione i porti che 
con tanta gelosia i Gliineai letigo- 
110 sì strettamente chiusi asili stra- 
nieri. quando 8 ime«niH d’ Àn«lrea- 
«Ic, fratello di Ferdinando, com- 
parve sulle «xwte con nuova squa- 
dra. Questi distrusse colla violen- 
za e col ladroneccio il felice ef- 
fetto della prudenza e della virtù 
di suo fratello. 1 porti della Chi- 
na stettero chiusi ai Portoghesi, 
nè turono riaperti, dopo quell'e- 
poca, ai nang.ilori europei, che 
ad umilianti ed «niero-e condi- 
zioni . 

£— 
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ANDREAE (Giovahwi), archivi- curati. II medico Zirnmermann, 
sta dei conti di Nas-au, il quale che di lui ebbe cura nella »uama- 
viveva nel cominciare del XV'II lattia, parlava con alta stima dei 
secolo, ed occupi* quel posto per suoi lumi e delle sue virtù. Il suo 
4 o anni. Scrisse una stoóa molto ritratto si trova in fronte del 7^ 
voluminosa della casa di Nassau, e voi. della Bibliot, Ded, univ. dLNi* 
siccome aveva gli archivj a sua colai. 

«lisposir.ione, il suo lavoro è infinl- G — T. 

tament*; prezioso,soprattutloperla ANDREAS, o ANDRON, me- 
storia della guerra dei trent’aiini, dico greco, discepolo d’ Eiofilo, il 
sulla quale pubblicò documenti qu(de,secundoPolibìo,viveva8ot- 
efae non si trovsmo guari altrove. to Tolommeo Filopatore, due sc- 
G— /r. coli av. G. C. Dioscoride lo cita 

ANDREAE (GiovAmn Gerardo come insigne nella cognizione del- 
REN.ABOO ), farmacista, non meno le piante; Celso, come autore che 
distinto per le sue cognizioni che molto avesse scritto sulla chirur- 
per le sue virt^ nato ad .\niiover, già e le virtii dei me<licamenti. Ga- 
nci i suoi primi studi a leno ne parla con dispregio, ma 

Berlino, e corse poscia per termi- senza dubbio per vendicare Ippo- 
narli le principali università del- orate cui Andreas, acciecato pel 
r Alleiuagma e dell’Olanda. Sog- suomae8troErofilo,faoevaprofcs- 
giori)ò alt resi qualche tem[x> in In- sione di disilegnare. Aveva egli 
ghilterra, u contrasse, ne suoi viag- composto un’ oliera sotto il nome 
gi, relazioni d’ amicizia coi più ce- di Narihex, specie di farmacopea 
lebri fisici,»! chimici di quefl’ epo- portatile, la quale non pervenne 
ca, come M*a«chenbroek, Franklin, sino a noi, e che non si conosca 
de Lue, Gmclin, ec. Reduce ad che jier quanto ne dice Galeno. 
Annover, iirese la direzione della Ecco lo o^ieie cui Man'get gli at- 
farmacia di suo padre ; pubblici! tribiiiscc, e che per noi perdute 
nel Mnpaz-xino Aimnverese alcune sono aneli’ esse : I. / 7 e reàip in qué- 
Dissertazioiii di fisica e di chimi- hu<qu“ opphib Su'.ìl'uv- mem^Tohilibìtr, 
ca, la maggior parte di rilevanza, II De lH»iicàorifinp ■, III De iUquae 
e formò un bel gabinetto di storia faho rredunhtr ; IV De iis qiutemor- 
naturale, del quale lasciò, alla sua m vrnetiatn. .oinl, sive ile serpentihu* i 
morte, un ragionato catalogo. Nel V De hfrbii nve ile plantis; VI Glot- 
i-6'*„il re d’Inghilterra io incari- tometa mi Vìranjrum. Credesi che 
cò dì esaminare i principali generi sia d' uopo «listinguerc questo Au- 
di terra dell’ elettorato a Annover, dreas da un altro medico dello 
ed il resultamento delle sue ricer- stesso nome, figlio di Grisato, al 
che comparve nel 1769, sotto il tito- quale Galeno rimprovera d’aver» 
lodi: Disserliizione sopra un gran mi- introdotto nella medicina i nomi 
mero di terre che formano il suolo del- e le sii]ierstizioni dei Babilonesi 
le potseisioni teilesche di S. M. Bri- ed altri popoli orientali. 

Uinnicay e sull* impiego per Vugricoì- C. ed A — tv. 

tura. Le perdile di iortuna ed i pa- ANDREHAN, ENDREGHEN, 
timenti tìsici elio amareggianmo o .ANDENEH.AM(.ARrtoLoosire n’) 
la fine della sua vita, iiiterrup|>e- maresciallo di Francia, sotto i re 
ro i suoi lavori, ma non mai alte- Giovanni e Carlo V, si segnalò 
rarono la dolcezza del suocaratte- contro gl’ Inglesi, ed ottenne il fa- 
re. Egli mori, nel 1705, coinpian- vore del re Giovanni, dei quale 
to principalmente dai poveri, i divenne famigH.ire quando ancora 
quali aveva setripi-e gratuitamente non era che duca th Normandia. 
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QiiPfto princi|ip gli foce assegnare 
una rendita sul tesoro regio, nel 
1545 , e fu eletto, sei anni no]Jo,ra- 
pitanio sovrano della contea d’An- 
guitléine. La tregua cogl’ Inglesi 
essendo stata rotta nel i35i, Ar- 
noldo d’ Andrelian l\i fatto prigio- 
niere in un sanguinoso cunditto 
nel Saintonge. Avvenuta la sua li- 
Iierarione e la morte del marescial- 
lo di Beaiijeu, il re lo fece mare- 
sciallo di Francia, luogotenente ge- 
nerale nelle jmiviiicie situate tra 
la Loirae la Dordogna, egli diede 
in oltre la terra di Wassignies, vi- 
cino a Guisa. Egli lo mandò a sfi- 
dare Eduardo principe di Galles, 
detto il Principe nero, e poscia a i<v 
ilan> una sedizione nella città d’ 
Arras, dove fece decapitare, alla 
vista del popolo, venti de’ più col- 

S ovoli sediziosi, per cui ciasclie- 
iino ritornò al suo dovere. An- 
drehan accompagnò il re Giovanni 
alla battaglia di Poitiers nel i356, 
e cominciò l’attacco con 5oo uo- 
mini d’arme; circondato nella mi- 
schia dagli arcieri inglesi, si rese 
prigioniero, e fu condotto in In- 
ghilterra. Come tornò dalla pri- 
gionia, comandò in Linguadoca, 
seguitò Duguesclin in Isjsagna, in 
soccorso di Enrico di Transtama- 
rp, cjintro Pietro il Cntdele, e fn 
fatto di bel nuovo prigioniere alla 
batt.aglia di Navarctte nel i5G-j. 
Dopo eh’ dille ottenuta {a liberta, 
si dimise dalla carica di marescial- 
lo, quando la sua età più non gli 
permetteva d’ esercitarne le fun- 
zioni, ed ebbe in iscambio quella 
di ]K)rta-oriliamma . n Cosa non 
■V conceduta, dice Be1ieforest,cbe a 
>' vecebi ed. esperti ■cavalieri, e ce- 
si lebrati jier gran valore ". Non 
potendo sopportare 1’ ozio, ritornò, 
quantunque vecchio e congedato, 
a a:re.are in I-pagna nuovijiericoli 
con Duguesclin,e vi mori ai malat- 
tia nel 1 3"o, lascìanrlo sno erede 
Giovanni di Neuville. suo nipote, 
maresciallo di Francia. B — r. 
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ANDREINl (Erancksco), di Pi- 
stoja, celebre comico, fioriva sulla 
fine del secolo XVI. Ebbe in mo- 
glie Isaliella di Padova, comica al 
pari di lui, ma che soprattutto de- 
ve la celebrità sua alfa sue opere. 
La oonqiagnia di cui erano essi di- 
rettori assunto aveva il titolo dei 
Gelosi, c la divisa della compagnia 
annunziava che la virtù, la fama, 
l’onore gelosi rendevano gl’ indi- 
vidui ili essa : Pìrtìt, ftuna ed onor 
na fer gelosi. Andreini mjiprescntò 
dapprima le parti d’ innamorato^ 
poscia quella del Capitsino Sisavenlo 
della valle inferno^ personaggio di 
fatica, di cui i nostri Capitani Tem- 
pesti* non sono che il diiiiinntivo. 
Si acquistò in essa grantle riputa- 
zione. Egli volle in alcuna guisa 
consolidarla colla sua o|>cra inti- 
tolata : le Bracare del Capitan Spa- 
vento, stampate per la prima volta 
a Venezia, nel illop, iii 4-to. Con- 
tiene questa sessantacinqiie ragio- 
namenti o trattenimenti tra il capi- 
■tano od il suo domestico Tmpjxt- 
la. Andreini aveva allora perduto 
sua moglie, perdita che gli co- 
stò molto dclozo. Premise a quel- 
l’ opera giocosa un discorso serio, 
o dirò anzi triste, in cui e.-primo, 
alla sua foggia, la tenerezza sua, 
cd il suo rammarico. Pulibllcò po- 
scia altri dialoghi in prosa: Ba- 
gionnmenti fantastici posti in fir- 
ma di riialoglùt rappresentativi, Ve- 
nezia, i 6 i‘a, in 4-to. Esistono pur* 
di lui due cum{vosizioni teatra- 
li , in verài ; V Alterezza di Narci- 
so, \ewe 7 \a, i 6 ii, in la.mo, e 1 * 
Ingannata Ptoserpìna , ibid. , an» 
no stesso. Andreini aveva uii’ eo- 
cell'eiito memoria, per cui impa- 
rava con lacilità le lingue stra- 
niere. Intendeva e parlava il fran- 
cese, lo spagniiolo, lo schiavone, 
il greco moderno ed anche il tur- 
co. Nel 1616 , viveva ancora come 
si vede dalla data dell’ edizione 
che pubblicò di alcuni frammen- 
ti di sua moglie IsaLelia. Si crede 
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ohe morisse non- molto tempo do- 
po di lei . 

G— É. 

ANDREINI (Ts\bf.ixa), una 
delle più celebri comiche del suo 
tempo, nacque a Padova nel iSda. 
Sposò Francerco Andreini , del 
quale abbiamo testé parlato, e 
pres- ella in tutte le sue opere il 
titolo d’ Isalxflìa Andreini, comica 
gelosa, accademica intenta, detta V 
Accesa, cioè, attrice della compa- 
gnia dei Gelosi (y. r articolo pre- 
loadente) e«l ascritta all’accademia 
degl’intenti, col nome di Accesa; 
sembrano bingolari sì falli titoli in 
Francia, ma sono relatisi agli usi 
accadetnicì d’Italia. Isabella ino- 
.«trò per tempo le più rare disposi- 
«ioni. Sapeva appena leggere, che 
intraprese di comporre un’opera 
pastorale. Accoppiò ella a' suoi 
stndj letterari e poetici, quello 
della filosofia. Dopo che brill.-ilo 
ebbe sui teatri d’Italia, passò in 
Francia, ove ottenne i più fortu- 
nati successi ed in città ed alla 
corte . Era bella, ed ornata in 
tutta la persona di straordinaria 
leggiadria. Univa al talento pel 
teatro, una bella voce, l’arte del 
canto, quella di suonare parecchi 
strumenti e di parlare con facili- 
tà lo spagnuolo ed il francese. At- 
torniata d’ ogni maniera di seduzio- 
ni,! suoi costumi si serbarono non- 
dimeno puri od illibati; amò uni- 
camente il marito sito, il quale re- 
stò inconsolabile della sua perdi- 
ta. Morì aLione,nel 1604, di aller- 
to; le vennero celebrati magnifici 
funerali; tutF i poeti suoi con- 
temporanei la*piansero, e tiitti_ col- 
ma l’avevano d’ elogi quando era. 
in vita: coniata venne eziandio 
per essa nna medaglia, con questa 
leggenda: Aeterna Jama. Le opere 
ch’ella lasciò sono: Mìrtilla,jnmla 
paitorale, Verona, i 588 , in H.vo, 
parecchie vo Ite ristampata ; é quel- 
la da lei cominciata nell’infanzia, 
ma non ebbe, per quanto sembra. 
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pieno succe.=so sul teatro; II Rime, 
Milano, i6ot, in 4 -to, Parigi, i6o% 
in la ino, ec. La maggior parte del- 
le opere contenute in quel volu- 
me di poesie, erano sparse in mol- 
te raccolte, Altre ne ricomparvero 
nella raccolta intitolata: Componi- 
menti ixjetici dsìle piìs iVustri rima— 
trici (fogni secolo, Venezia, ijali.in 
la.mo; III Lettere, Venezia, 160-, 
in 4-b> ; tali lettere trattano quasi 
tutte soggetti d’amore. Si osserva, 
quale binliografica singolarità, che 
la data dell’ epistola dedicatoria, 
indirizzata al (tuca di Savoja, feir- 
ta, del pari che il frontespizio del 
libro, la data del 1007, e che non- 
dimeno nel i 6 o 4 Isabella era mor- 
ta ; IV Frammenti di alcune scrittu- 
re, ec. , frammenti raccolti e pub- 
blicati dmo la sua morte, da suo 
marito, Venezia, 1616, secondo la 
data della prefazione, ma nel fron- 
tespizio, tt)i 5 , in 8.V0. Sono que- 
sti alcuni dialoghi, ne’ quali si di- 
scorre d’amore, argomento dello 
sne lettere e dì tutti gli altri suoi 
scritti. 

G—t. 

ANDREINI (Giov.anivi Batti- 
sta), tìglio di Francesco e d’ Isa- 
bella Aiidreinì, nato in Firenze 
nel i 5 " 8 , fu anch’egli oomioo, e 
rappresentò le parli di amante, 
sotto il nome di Lelio. Fn molto 
applaudito in Francia, sotto Lui- 
gi XIII, U quale, secondo 1 ’ espres- 
sione del Riecoboni, nella sua isto- 
rio del teatro italiano, lo facoreggiò 
della sua stima. Apparteneva all’ 
accademia degli Spensierati, e s’in- 
titolava ordinariamente: Comicofit- 
dele, ed accademico spensierato, Spo^ 
sò Virginia Ramponi, attrice, sotto 
il nome di Fiorinda, e che aveva, 
pur essa talento^ per la poesia. Egli 
n’era oltreinodo innamorato, ed il 
nóme di sua moglie dato venne da 
lui ad nna dèlie site produzioni 
teatrali. Ne lasciò parecchie, ed 
alcuni poemi di altro genere. Eb- 
bero e le une e gli altri alcuna 
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KÌpntazionei ma quelle thè non 
»ono iuterainente dimentirate og- 
gidì. devono un i-eslo di celebrità 
ad alcune particolari circostanze, 
più che al loro merito. Esse hanno 
nello stile tutti que’vizj de’ quali 
inietta era làpoe.'ia italiana nel se- 
colo XVII, e che introdotti vi ave- 
va la scuola del Marino: più, hanno 
esse nella scelta dei soggetti, nel 
disegno e nella condotta aicnna 
cosa di straordinario e di pazza- 
mente irregolare, che deriva dalla 
traviata immaginazione dell’ au- 
tore ; noi ci permetteremo di rapi- 
damente indicarne alcuni tiatti. Le 
opere principali dell’ Andreini so- 
no : I La 5aggia Egiziana, dialogo, 
ec. Firenze, i(ki 4, in 4 lo. In que- 
sto dialogo l’ autore fa grandi elo- 
gi dell’arte drammatico, ch’era 
la sua; II Pianto cL Apollo, ec., poe- 
sie funebri sulla morte d’isabella 
Andreini sua madre, con alcune 
poesie facete sopra un disgraziato 
poeta, Milano, 1606, in 8. vo. In tale 
raccolta, in cui ha congiunto si biz- 
zarramente il genere funebre al pia- 
cevole e, dirò pure, burlesco, vi so- 
no alcune poesìe che passano per 
le migliori eh’ egli abbia fatto; III 
L’ Adamo, sacra rappreseiita/ione, 
in cinque atti, ed in versi sciolti, 
mista con cori e canti, Milano, 
ibi 5 e ibi 7, in 4-to, con tavole in- 
cise ad ogni scena, sui disegni del 
famoso pittore Procaccihi . Tale 
opera è la più celebre e la più ri- 
cercata di G. B. Andreini. Pretèn- 
desi che Milton, viaggiando allo- 
ra in Italia, 1’ avcs.se veduta rap- 
presentare, e togliesse da quello 
spettacolo l’ idea del suo Paradiso 
perduto-, ma questo è fare troppo 
onore a quell’opera. E' vero che i 
princi^li interlocutori sono : il 
Padre Eterno, Adamo, Èva, l’Ar- 
cangelo Michele, e cori di serafi- 
ni, di cherubini, d’angeli e d’ar- 
cangeli, Lucifero, Satanas^ Bel- 
zebù, e cori di spiriti ignei, aerei, 
acquatici ad iafcmali ; i sette pec- 
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ca ti mortali, il mondo, la carne, la 
-fame, la morte, la vanagloria èd il 
serpente ; ma non v’ha analogìa nin- 
nala più lieve tra l’ immaginazione 
sublime dell'inglese Omero, e le 
bizzarre, e meschine ad un tempo, 
invenzioni dell' Andreini. È vero 
nondimeno che' la curiosità degli 
Inglesi ha fatto passare nell’ isola 
loro il maggior numero degli e.-em- 
plari dell’Adorno, sicché sono di- 
venuti rarissimi e carissimi sul 
continente; ma nonperciù diventa 
r ojiera migliore ; IV La Fiorinda, 
tragedia in cinque atti, in versi, 
Milano, ibob, in 4-to. scena ò 
nella Scozia, in cui nonfuvvi cer- 
tamente mai regina ninna nomi- 
nata Plorìnda, moglie di un relr- 
cano; ma Andreini, siccome noi 
abbiamo detto, aveva dato questo 
nome alia sua eroina ed alla sua 
opera, a cagione di Virginia sua 
sposa, che il nome portava di Flo- 
rinda nella compagnia di cui essi 
erano capi. Virginia ne lo ricom- 
pen.vò con un sonetto in sua lode, 
il quale è stampato, con quelli di 
parecchi altri poeti, in fronte alla 
Florirula-, V La Maddalena lairica « 
perùtente, azione drammatica e di- 
vota, Mantova, ibi^, in 4-to, Mila- 
no, ibao, in 8.vo ec. In questo 
dramma, il quale è singolare quasi 
come V Aliamo, nè megliovale di 
esso, Maddalena ne’ due primi atti 
è mondana e peccatrice, peniten- 
te nel terzo. La giovane .e vaga 
Maddalena, Marta sua sorella. 
Lazzaro loro fratello, tre amanti 
dì Maddalena, chiamati uno San- 
sone, l’altro Davide, Angelo il 
terzo, il suo paggio Baruc, il 
suo liottigliere Mordacai, il suo 
cuoco Emanuele, i suoi due na- 
ni Aronne e Leone , le donne 
del suo seguito, nonché tre vec- 
chie di òfusa stima che la servono^ 
e devono camminare cune ed ap- 
poggiate a' bastoni ; tali sono i per; 
sonaggi dei due primi atti, nei 
quali non sì parla che di amore, 
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di galanterìa, di feste, di tante 
mense, ed in cui Maddalena, in 
preda a tutti i prestigi della gio- 
ventù , disdegna i saggi consigli 
di Marta, sua sorella. Si pente 
ella nel terzo, congeda tutta la 
sua corte, veste il cilicio, cade 
in estasi, è inalzata dagli an- 
geli; il cielo comparisce, la gloria 
si apre, quindici angeli cantano 
uno dopo r altro le lodi di Mad- 
dalena ; il Favore divinoe l’arcan- 
gelo Michele discendono dai cieli, 
e danno line al dramma esortando 
gli. spettatori ad imitare la saggia 
Maddalena; VI La CViifaHTO, Pari- 
gi, itiaa, in la, opera più strava- 
gante ancora, come 1’ annunzia il 
suo titolo. L’ questo un soggetto 
diviso in commedia, in pastorale 
ed in tragedia. Gli attori della [>a- 
stòralc sono realmente una fami- 
glia di Centauri, padre, madre, fi- 
glio e figlia, ciò che, come ben si 
vede, non dev' estere facile a rai>- 
prescuture. La scena è nei buschi 
dell’isola di Cretti, ^ella prima 
parte, eh’ è la cemmedia, molto si 
parla dei Centauri: vi si rileva 
come la moglie del Centauro è fi- 
gli.v di un re dell’ isola di Kodi, 
al quale la regina partorì quel sin- 
golare fanciullo, ]>er ragioni che 
verremo dispensati dallo spiegare. 
Nella terza parte, la quale è la 
.tragedia, questo Centauro vuole 
ricuperare i suoi diritti al trono. 
Tutta.la famiglia vici Ceutauri si 
trasporta in Rodi;'iiia per una se- 
rie di accidenti e di avvenimenti, 
tanto poco naturali, quanto il ri- 
manente, il padre e la madre si 
uccidono per disperazione, e la 
picciola Centaura, loro figlia, ere- 
dita la corona. Sembra che detto 
siasi tutto di un’opera simile quan- 
do se ne abbia fatto vedére alcun 
poco la stravaganza e 1’ assurdo . 
Ciò che però uopo è ili aggiu- 
gnere si è eh’ ella fu dedicata 
alla regina madre, Alaria de Me- 
die i, alla quale l’ autore dice, in- 
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tomo al titolo di Centauro, eia re- 
lazione che havvi tra la parto su- 
periore e nobile dique’mo t/ì e la 
dedicatoria eh’ egli fa a sua Mae-, 
sta, e tra la parte inferiore e mo- 
struosa e l'opera ch’egli le dedi- , 
ca, cose non meno stravaganti del- 
r opera stessa! Uopo è dire altre- 
sì come tale opera è la conliiiua- 
ziona di una commedia dello ites- 
so autore, un poco meno bizzarra, 
senza essere però buona, intitola- 
ta: Li duo Lfli simili, imitati dai 
Menfclujìi di Plauto, ma con meno 
felicità della posteriore imitazione 
de’ Meuecìuni , fatta da Regnard . 
Questi due Lelj si ritrovano tra i 
personaggi della Centaura, ed u- 
no di e.ssi diviene anzi re di Ci- 
pro. Finalmente, ciò che oltrepas- 
sa ogni crede e ed è superiore ad 
ogni espressione si òche l’azione 
dei due Lelj, eh’ è la prima, suc- 
cede tra jiersoùaggj moderni e di 
condizione oou\une, e che quella 
della Cfiitniirn, che u’è la conti- 
nuazione, ci trasporta a Rodi ed in 
Creta al tempo del re Minosse; VII 
Esistono ancora dello stesso autore 
.altre otto cuiumedle e cinque pa- 
storali, dellequali inutile sarebbe 
di citare i titoli, oggidì affatto dis- 
conosciuti; Vili Lasciò altresì tre 
poemi : il primo, in tre canti sol- 
tanto, su quella stessa Maddalena 
che pose dopo snl teatro, Venezia,. 
i6io, in lat il secondo in sètto 
canti, sopra santa Tecla vergine o 
martire, Venezia, i6a5, in la; ed il 
terzo, di un genere afflitto differen- 
te dei due altri, intitolato, l’ Oli- 
oastro ossia il Poeta sfortiatalo, poe- 
ma piacevole o fantastico, in aS 
canti, Bologna, i64a, in 4.to. Tale 

n ma la vita intera contiene e 
.vv enture, talora tristi e talora 
ridicolo, di uno sventurato poeta. 
Tutto ciucile accade di dirne si 
può strigiiere in questo: chele av- 
vitnture tristi non conunovono, 
che le ridicole non fanno ridehe, e 
che ilgencraic effetto di quel iuuge 
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fioenta i la noja. In somma gli a- 
matori de’ libri rari sempre ri- 
cercUeianno l’Adamo d’Andrei- 
ni; gli uomini ciuioù di osservare 
nell’ arte drammatica i traviamen- 
ti dello spirito umano possono u- 
nire a quell’ opera la Maddalena 
e la Centaura-, il resto non può 
essere oggetto che di una curiosità 
senza piacere del pari che senza 
frutto. 

G B. 

. ANDRELINI (Publio FAUSTO ), 
in latino, Publuu Faustus Andre- 
Lixua, poeta latino moderno, na- 
to a Forlì , in Romagna , verso la 
metà del XV secolo . Avendo com- 
posto a Roma, fino dalla sua pri- 
ma gioventù, quattro libri di poe- 
sie, sotto il titolo d’ Amori , otten- 
ne, in età d’anni 12, gli onori del- 
la corona poetica . Dopo di essere 
stato alcun tempo famigliare del 
cardinale Gonzaga, fermò stanza 
ia Parigi, nel i 488 , e fu ricevu- 
to , r anno seguente , professore 
all’università. Egli v’ insegnò per 
trentanni, in pubbliebe e par- 
ticolari lezioni, la rettoriea, la 
poesia e la cognizione della sfe- 
ra . Deve dunque essere ricorda- 
to siccome quegli ch’ebbe parte 
considerabile tra le cause che 
contribuirono in quel tempo al 
risorgimento delle lettere. Succos 
sivamente ottenne la protezione 
di Carlo Vili, di Lni^ XII, d’An- 
na di Bretagna e di Francesco I ; 
ebbe da Carlo Vili, indi da Anna 
di Brettagna , due pensioni cui 
sempre conservò, ed i titoli di poe- 
ta del re o della regina , poKt/t re~ 
gùsj et regineus . Ebbe altresì un 
buon canonicato, come si scorge 
da taluna delle sue opere, in cui 
prende il nome di canonico di Ba- 
yeux. Si aggiugne che, oltre a fa- 
vori tanti , ei ricevesse ancora ric- 
chissimi doni , c si pretende che 
siasi egli stesso posto in iscena, in 
una delle sue egloghe , dove nar- 
ra un poeta che avendo recitato 
a 
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dinanzi a Carlo Vili un poema 
sulla conquista di Napoli, il re 
gli avesse regalato un sacco d’o- 
ro , fulvi aeris , che a stento potè 
portare sulle sue spalle . Malgra- 
do lo contese letterarie, vive e cla- 
morose , egli godè di somma ripu- 
tazione tra i letterati suoi contem- 
poranei . Parecchi lo 'celebrano 
qual ])oeta de’ più sublimi e de’ 
più eleganti def suo secolo . Era- 
smo , eh’ era suo amico e che mol- 
to lodato lo aveva in vita , mutò 
linguaggio dopo la sua morte , e 
giunse sino a sorprendersi come 
1 ’ università di Parigi lo avesse sì 
a lungo tollerato , e ad accusarlo 
di petulanza verso i teologhi del 
suo tempo, di poco regolati costn- 
mi e di mediocre dottrina . L’ ac- 
cusa di petulanza può essere giu- 
stificata per le dispute di cui si 
fece parola, e nelle quali di fatto 
Andrelini ed i suoi rivali s’ in- 
giuriavano colla massima violen- 
za. I suoi costumi possono compa- 
tire sospetti , per ia libertà con 
cui spiegava nelle sue lezioni i 

S assi più osceni fle’ poeti greci e 
e’ latini . Nè la sua dottrina .<i 
alzava sopra il modiocre, ove si 
giudichi da ciò che di lui rimano: 
i suoi versi non hanno altro meri- 
to ohe una certa facilità di stile, 
senz’ alcuna di quelle grandi qua- 
lità proprie , come sembra , ded 
poeti del suo tempo. Baillet disse 
d' Andrelini , con molta aggiusta- 
tezza , ne’ suoi GUuluij dei Dotti , 
1' eh’ ei non si curava molto che a- 
11 ves.«ero senso le sue oomposizio- 
11 ni , purché vi mettesse voci be- 
li ne sccit 1 e ricche espressioni , 
11 quasi che le cose fossero fatte per 
11 lo parole, in luogo ohe assegget- 
11 tare le parole alle coso ” , Era- 
smo giva più lungi ; pretendeva 
che non mancasse a'suoi ver-i clic 
una ùllaba , rtHt in greco, mm< in 
latino, cioè senno . Andrelini morì 
in Parigi , quasi di morte subita- 
nea, il giorno z 5 febbraro ibiH, 
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Le sue opere principali sono: I 
Ikicia, leu- Amorum libri jy, Paridi, 
1492, in 4 'to, e \ eneeia > i 5 oi, in 
4.to, parimente ; è quetta quella 
raccolta ch’ebbe tanto fortunato 
sucnesso, e che meritò la poetica 
o<Hona al giovine autore ; II Ele~ 
giarum libri HI, Parigi , 1 4 q 4 j >n 
4 .to; 111 Epiitolae proetrbialei et le- 
piditsimae-, nec miruu sentertlioiae , 
Parigi , in 4 -to, senza data , poi , 
Parigi, 1 5 o 8 , e parecchie volte ri- 
stanijiate a Colonia , ad Anversa , 
a Basilea , ec. Molte di quelle e- 
pistole sono puramente morali ; 
molte altresì sono satiriche, e pro- 
s ano come Erasmo non a torto l’ao- 
cusava di petulanza e di maligni- 
tà ; IV De Neapólitana victoria, Pa- 
rigi, 1496 e i 5 oU, in 4'toi poema 
dedicato a Carlo Vili, e di che il 
re , siccome veduto abbiamo , ave- 
va si bene pagato la dedicatoria . 
V De secunda, victoria Neapolitana a 
Ludovico XII reportata , sylva , Pa- 
rigi , i 5 oa e 1307, in 4 do; VI De 
regia in Genuenses victoria libri III, 
Parigi, iSop, ip' 4 '^ti. Si scorge per 
queste due ultime opere come 
Andrelini meritasse giustamente 
il titolo di poeta regiuj ; VII Buco- 
lica, Parigi, i 5 oi, in 4 to. Lo stam- 
patore di quelle Bucoliche dice, 
in un avvertimento al lettore, che, 
a suo parere , esse non la cedono 
a quelle di Virgilio e di Cal- 
purnio, due poeti certamente mol- 
to differenti l’uno dall’altro, e 
ohe tuttavia metteva egli nella 
stessa linea; ma te l’uso era in 
que’ tempi , come lo è bene spesso 
ne’ nostri, che gli autori scrivano 
eglino stessi V Aivertimento dello 
stamjiatore , che dobbiamo pensar 
noi della modestia e dello discer- 
nimento d’ Andrelini? Vili He- 
catodisticon , Parigi, i 5 ia e i 5 i 5 , 
in 4-ìo> c poscia parecchie volte 
ristampato . Questi cento distici 
morali ebbero per lungo tempo 
gran voga . Ne vennero pubblica- 
to due traduzioni in versi fran- 
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cesi, runa ili quartine^ dldou 
vanni ParadWi , i 54 v, T altra da 
Privò, 1 6 o 4 , tnadnzione propriis- 
sima, secondo BaiUet, a discredi- 
tare l’ originale . Si trovano versi 
d’ Andrelini nella prima parte 
della raccolta di Qvuter, DelicUat 
Italomm Poetarutn. Alonne sue let- 
tere stampate sozio tra quelle di 
Erasmo, altra vo n’ha in fronte 
della prima edizione degli Adagi 
dello stesso Erasmo , fatta a Pari- 
gi, nel i 5 oo. Le sub poesie sono 
conservate anche in manoseritio 
in molte grandi biblioteclie, e 
particolarmente nella biblioMea 
reale di Francia, n. 5087; e Moet- 
faucon (Ribliotheca BibBodteearttm ^ 
manoscritti, tomo II, p. tarpi), 
parla di un luanosorKto che 
ma il 195.° voi. della biblioteca di 
Goislin, unita poi a quella disi 
Germano, ed ora alla bibliotMII 
reale , che ha per titolo ; Liòiti pie- 
no di miniature, /atto per la regina 
Anna , intanto aie suo marito. Lai- 
gi XII, faceva la guerra in Italia, 
con versi di Fausto Andrelini di 
Forh, ec. > ■ 

ANDREOSSI (Fa.tNcesco'l, n*a 
to a Parigi, il giorno 10 gingno 
i 633 , morì a Castelnandai^ , nel 
1688., Sino al principio di que- 
sto secolo, Rìquet era stato gene- 
ralmente risguardato qual’ inven- 
tore ed intraprenditóre del cadale 
di Lingnadoca; era questa l’opi- 
nione del maresciallo di Vatibàu, 
che aveva vbitato quel canale , di 
cui la positiva testimonianza dub- 
bio non lascia ; quella eziandio di 
d’ Aguessean, di Basville, di Be— 
zons, intendenti della provinola; di 
Colhert , sotto gli ordini e sotto il 
ministero dèi quale si eseguì qnel- 
l’ opera tanto magnifica , e quella 
del pubblico, in una parola; e nel- 
l’iscrizione scolpita, nel 1667, neh 
la chiavica di Tolosa, Riqnet viene 
rappresentato come inventore del 
progetto: Irutante viro clariisimOi 
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Hiquet, tanti operis mrtJiToBE, anno 
1667. Piganiol de la Force atfeniiò 
primo, nella sua Detcrizioiie delta 
Francia , » che Riquet >’ incaricò 
» dell’ esecuzione del canale, sulla 
» pianta e sulle memorie di An- 
s> dieossi, ch’era allora impiegato 
y> nelle gabelle della provìncia ” . 
Francesco Andrcossi era matema- 
tico ed ingegnere ; egli non ebbe 
mai impieghi nulle gabelle, e tale 
inesattezza , in una {sarte dell’ as- 
serzione di Pigaiiiol, non previene 
in favore dell’altra. Quantunque 
1’ o{)iniode di tale autore fo>se co- 
piata da alcuni scrittori, quehadel 
{subblico noli mutò maigaè tampoco 
tu scos,a,però cheniun tCotimouio 
contem{M>raneo eravi in appoggio, 
avvegnaché l’o{>eradi Pigaiuol non 
comparve alla luce che nel i^i8, 
quasi 4 oanni dojM) la morte di Ri- 
quet. Pareva duivque che la gloria 
come inventore gli fosse assicurata , 
quando un uffiziale generale, insi- 
gne {>er cognizioni e talenti, e [vei 
grado che occupa , sorse a dispu- 
targliela e reclamarla ]>er il suo 
bisavolo, Francesco AndreOssi.Xou 
appartiene a noi di {ironunziare , 
nè di uscire in sentenza niuna sul 
processo di cui gli atti stanno sotto 
gli occhi del {lubblico; contentia- 
moci d’ indicarli ; consistono essi : 
I .V nella Storia del Canale di i\Iezto~ 
giorno, compilata dal generale zVu- 
dreossi j a.^nella risposta deldeCa- 
ramau, intitolata : Storia del Canale 
di lÓMguaduca, con questa e{>igrafe : 
Cuique tutuu . Se vedere sì volesse 
un iin{>arzìale esame di tale que- 
stioue, una discussione con molta 
diligenza latta, e le più profonde 
ricerche sul vero autore del cana- 
le, si possono ritrovare nella Storia 
del Corpo imperiale delGenio, di Al- 
lent, luogotenente colonnello di 
quel corpo e referendario. Se i di- 
ritti di Francesco Andreussi alla 
gloria di avere inventato il canale 
gli sono contesi, quello di avere 
contribuito all’ efceuzioni; di quel 
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monumento dell’unuiua industria 
■lou gli {Mitri mai ess-'re contestato, 
iiè inai fu dubitato delle sue co- 
gnizioni o de’ talenti suoi. Esisto- 
no di codesto ingegnere : I. una 
Carta del Cantile di Linguadoca , 3 
fogli in fogl., pubblicata nel itìtiq. 
Il giorno 3 febbraro dell’ .anno do- 
po , Riquet scrisse a Colbert una 
lettera , conservata negli aichirj 
del canale (A. C. C. ), nella quale 
esprime cosi il suo malcontento: 
„ Sono stato molto sorpreso quau- 
„ do vidi certa carta del canale, 
„ d’ InTcnzIone di Andrcossi , mio 
„ impiegato. L’ autore fa {mbblici 
„ alouiii pensieri eh’ io teneva se- 
„ greti. Ciò farà si che in avvenire 
„ sarò più circos{iestto verso il det- 
,, to Andreossi, e forse non me ne 
,, «crvirò più ”. Questa carta è cu- 
riosa e ricercata dai conoscitori , 
precisamente {>ei motivi ch’ecci- 
tarono le doglianze di Riquet; II 
Sunto delle IHeinorie concernenti la 
cofiruzione del Canale reale ili coma- 
nicaaione dei due mari oceano t me- 
diterraneo, in Linguadoca, da Fran- 
cesco Andrcossi , nel i 6 j 5 . Talo 
scritto non è stato stampato die 
nell’anno Vili, per la prima vol- 
ta, nella citata opera del generala 
Andreossi ; si trova altresi nella re- 
plica del de Curamau, con alcune 
Osservazioni. Francesco .Andrcossi 
era di una iùiniglia originaria d'I- 
talia : ei viaggiò in quel {laese on- 
de perfezionare le sue cogiiizioas 
nell’ idraulica. Do{M> morto Uquet, 
egli fu direttore {larticolare del 
cauale. Nel iti8a, nel mentre ch’e- 
sercitava tali funzioni, pubblico 
una Nuova Carta del Canale di Un- 
guadoca. 

D— M— T. 

ANDRES (l’ aliate uom Giovsm- 
Ml ), ex gesuita, nato a Vaicnz.v in 
Ispogna , tiassó gran {lartc di sua 
vita in Italia, e vi acquistò cele- 
brità colla vasta sua erudizione. 
Cominciò a fucinare l’ attenzione 
del pubblico, uul >77d, col suo 
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faggio deliri Filosofili del Galilro . 
Pubblicò a Parma, lu-I 1782, unV 
pera che pre.-uppone iIIllIleIl^e ri- 
cerche e poco comune sagacità , 
sotto il titolo, nell'origine, progretio 
e stato attuale d’ogni/le’tti ratura, in 
5 Tol. grandi in 4 to; *1 pruno ro- 
Inme e stalo Irailollo in irancese 
da G. E. Ortolani, Parigi, iMou, m 
8.VO . La continuazione della tra- 
duzione non è comparsa , essendo 
morto Ortolani, nel 1807 o 1808. 
Andrea morì nel cominciare dql 
secolo presente. 

* La grand’ opera di Andros 
Dell' origine, progresso e stato attua- 
le (rogai letteratura, fu stampata a 
Parma in 7 volumi in 4 t“i « 
in 5; una seconda edizione ne tu 
poi intrapre-a a Roma, 1808, in 9 
volumi in 4-tn, sotto gli occhi del- 
l’autore, il quale emendò i a primi 
volumi e li arricchì con aggiunte, 
ma non ha pot uto, siccome dir isava, 
estendere le correzioni eie giunte a 
tutta l’opera soprapprcso da Ila mor- 
te, neri8i7. Attualmente se ne fa 
una ristampa a Pistoju. Ma 1 e- 
dizione di Parma essendo stata ac- 
cresciuta «li un ottavo volume con- 
forme ai selle primi, il quale cori- 
tiene que' niutainenti fatti poi dal- 
l’autore, di cui dissimo or ora, ella 
più vaga in origine, riuscì egual- 
mente compiuta e di minore spesa 
che quella di Roma.Nell'opera del- 
l'Andres all’ ardila grandezza del 
disegno, fu pari nell’ esecuziime 
l'alacritù di forze, ed il lavoro è 
insigne per una diligenza che ra- 
re volte venne meno ; traluoe in 
oltre nello stile bellissima l’anima 
di Andres, avvegnachi nelle parti 
della difesa, quando ha dovuto ri- 
pulsare gli assalti tutti asprezze 
ed invettive di que’ letterati de 
quali offendeva lo preoccupazior 
ni, adoperò con una temperanza 
ed un’ urbanità degne di essere 
proposte a modello di letterarie 
contese. E di questa moderazione 
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esempio è altresì la di lui Lettera 
al commendatore Falenti, Cremona, 
1776, in cui tolse a purgare gli 
Spaglinoli dall’ incolpazioiio «lata 
loro dal Tiraboschi, nella Diiier- 
t azione suU^ origine del deratlitnento 
delle scienze, che fossero stati ca- 
gione della decadenza del buon 
gusto ili Italia. Ma tornando alla 
grand'opera di .-Viidres, in «^oiifroii- 
to del merito di tanto lavoro e del- 
le immense cognizioni die presup- 
pone, le macchie che in esso occo^ 
rono, sono alla guisa delle solari, 
per cui scemaiiienlo sensibile non 
sofi’re la luce dell’astro. Tali sorto 
alcune singolarità ne’ giudizj ; per 
esempio l’apporre a quegli scritto- 
ri, i quali lerinarono lo leggi del- 
l’eloiiueiiza, che or'igine essi fos- 
sero della decadenza del gusto 
( Voi. I, p. 4 * )» avvegnaché non è 
altrimenti vero che de’ grandi ora- 
tori uniche scuole fossero ,, le spe- 
„ lotiche ” , coni’ egli afl'eniia di 
Demostene, „ le grotte o le spon- 
„ de del mare " , ma Demostene 
stesso le arti rettoriche, siccome 
attesta Dionigi « 1 ’ Alicarnasso, im- 
parò da Tucidide e da Gorgia, e 
Cicerone già adulto frequentò in 
Grecia le scuole de’ rotori, e poi 
egli stesso nel trattato dell’oratore 
statuiva le dottrine dell’eloquen- 
•/a. Ma per tali mende si lievi di po- 
co è ineiioiiiala l’eccellenza di quel 
lavoro, e desta meraviglia come in 
materie si di.vparate possibile foise 
ad una mente sola di raccogliere 
si precisi ragguagli, di u.-cire in 
sentenze in cui il senno è tanto e si 
grave, e di fare dei <»polarori nel- 
le lettera, descrizimii ed e.vaini, 
che sono capolavori pur essi j val- 
gano per esemjij il diligente o sot- 
tile suo esame «Ielle Georgiche di 
Virgilio ( Voi. I, p. i«vs I , il con- 
fronto tra Omero c Virgilio in cui 
tutte ingegnosamente particolariz- 
za lo cose nelle quali sembra che 
dal latino sia vinto il greco poeta 
( Vpl. a, p. ii 5 ) , ed il giudizio, 
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•evet-o fi ma giusto { Voi, a,p. 5o), 
ch’egli ha pronunziato sul poeta-* 
re de’ provenzali. So Andres aves- 
se potuto serbare discorrendo l’a- 
raba letteratura quella modera- 
zione che sembrava essenziale alla 
tempera della sua anima, egli cau- 
salo avrebbe un pauroso scoglio, 
contro cui urta sì che quasi ile naii- 
Iraga. Oli studj, lo scoperte e la 
parte che gli Arabi si ebbero nel 
risorgimento dello lettere in Eu- 
ropa, egli con bella dottrina esplo- 
ra, ma esalta con passione ( Voi. i, 
p. Nondimeno nella 

preoccupazione che l’intelletto gli 
ofTusoiì in favore degli Arabi, sì 
che non seppe limitarsi a ricono- 
scere il vero merito loro, quello 
cioè di essere stati i conservatori 
de' lumi ne’ secoli della barbarie, 
e di averci trasmessa, senz’a Iterar- 
ne le bellezze principali, una par- 
te del prezioso retaggio dell’ anti- 
chità, Andres ha illustri compa- 
gni Hyde, Boerliaave, ed in alcu- 
na gnisa Miiralbrl, IVIuntunIa e 
Baitly. Fatte tutte le ragioni nel- 
l’opera dell’ Andres, ii può leggere 
Con frutto, e quanto' all'’ erudizio- 
ne, eli" ha tal pregio d' esattezza 
che si può con fiducia consultarla. 
Oltre l’opera or ora disty)fìa e per 
cui il nome di Andres vivr.ì, pa- 
recchi altri scritti tijtti di rilievo 
tiscirono dalla dotta e feconda sua 
penna : I. nìssartnziànt sul fy libro 
ilM Enrùie j H Lntterrf o/irporiche 
tiillfi S /frigna ; III Catalogò della li- 
Jrério dei Caplhipi in Jlfanta-aj IV 
lettera all' ab. Aforelll sopra alcuni 
còdici delle bihliateche di Terrelll e 
di l'f avara; V Cotlicl gnvi liella bi- 
Gnàtica di ÀVnpoli, Voi. I. oc. 

' S— C— I. 

ANDREWS (L.vwcslloTto), teo- 
logo inglese, lìafo a Londra, nel 
I o63. La fama del suo sapere ed 
il suo talento come predicatore gli 
meritarono che la regina Elisabet- 
tii a lui avvcHissq, si che lo fece 
«no c.appell.'ìno. F.i fu iti' grande 



favore pfesso Jacopo I. Questo prin- 
cipe aveva scritta una Difesa (b-lla 
firerogativa reri/e, alla quale Uellar- 
mino risjjose, col supposto nome 
di Mafteu Hjrto. Andmvs fu inca- 
ricato di confutare il libro di Bel- 
larmino, o no venne a capo con 
moiha abilità in un’opera latina, 
pubblicata nel i6op, in 4-to, sotto 
il titolo sii Thrtisra JlirTi. 'Fale Ser- 
vigio fu .si accetto al re, che l’au- 
tore venne senza sii lozione usimi- 
nato vescovo di Chichestor, poscia 
d’EIjr, e consigliere pfivàto di .<?. M. 
e finalmente vescovo ili Winche- 
ster. Le 8(10 opore soiio oggidì po- 
co lette, ina scritto con qiiotio sti* 
le pesiarits-sco e sofìstieo che re- 
gnava allora, e di cui lo ste-so re 
aveva dato l’esempio. Nsmdimeno 
Milton ne faceva granile stima, e 
deplsirò la morto d' Anslrew» con 
una latina poesia. Oltre la citata 
opera, rimano di Ijancellottti A. 11 - 
<frews un 'Vlanua/^ di pricnte Hivo^ 
eioni ; uri di fJireùOnc per 

fri vuit/i dei rrM/rtti ; un votiiTiio di 
**®vi 'Fraltati, i più scritti in lati- 
no, sui diritti ilei principi; le decime, 
rusnya, ec., in 4.to, i6aq; nna Rac- 
colta postuma di Sermoni, in i voi. 
in ttfgl.; la Llgge morale spiegarti, o 
^zioni sopra i dieci Comandamenti, 
in fogl., i65y. Andresvs morì, nel 
i6a(i. Occorre nelle opere del poe- 
ta Waller un fatto che merita sii 
essere conservato. Narra quest! co- 
me avendo assistito nn giorno al 
desinare di Carlo II, il re voìtosi 
al dottore Nèale, vescovo di Dnr- 
ham,e ad Andrews, vescovo di Win- 
chesteii, che stavano entrambi die- 
tro alla sua sedia, lort» disse:,, Si- 
„ gnori , poss’ io veramente pren- 
„ dere il dinaro de’ mìci sndditi, 
',, quando ne abbisogno, Senza tnt- 
„ te le formalità del parlamento ? ” 
Il vescovo di Durbam senza esita- 
re, gli rìsm.se : „ Non v’ha dubbio 
» che V. M. fare noi possa; voi sie- 
,, te il soffio delle nostre narici. — 
,,Evoi.che no peniate ? soggiunse 
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il re al vescovo di Winrlie- 
ster . — „ Pire , rispose il prelato. 
,, io non sono di tale abilità che 
„ arrogarmi pos«a di giudicare gli 
„ altari del parlamento. — lo non 
y, voglio lutterfngj , replicò il re, 
„ risjsondetemi chiaramente. — 
5, Ebbene, Sire, rispose Andresrs, 
„ io credo che vi sia lecito di pren- 
„ dere il denaro del mio confra- 
„ tcllo Néale, poich’egli ve 1’ of- 
s,tre". 

S — D. 

** ANDUtA. (Niccolo), nactpie 
inMassalVail giorno IO di settem- 
bre 174^* Quantunque di Agiata 
famiglia intese con fervore agli stu- 
dj ùi&ella patria che in Napoli, 
dove dapprima ai esercitò nel di- 
ritto, e pubblicò nn Discorsn po]iti- 
co (uUf servitù ; ma poi, seguitando 
r iiupiilsiono della natura, attese 
allo studio delle scienze naturali 
e (Iella inedioina. a,vuto avendo per 
iscorta nelle indagini anatomie.he 
il celebro Cotugno, nella chimi- 
ca il rinomato Vario, e grande e 
vasto teatro a cliniche Inrijbr*- 
v.ioui il grande spedale degl’ Incita 
rabilh Andria fu nel 1777 creato 
professore d’ agricoltura peli uni- 
versità di Napoli, o noi iHot passò 
da quella cattedra all’ altra di fi- 
siologia, da cui lease per .sette .an- 
ni, indi chiamato fu ad insegnare 
la medicina teoretica ; nel 181 1 fat- 
to venne decano della facoltà me- 
dica ed eletto professore <U pato- 
logia e nosologia: nel i8i4, a ca- 
gione delle infermità che lo trp- 
vagl lavano, fu ascritto tra i profes- 
sori emeriti, e mori nell’ anno stes- 
so il di 9 decembre. Esistono di 
Andria parecchie opere; I. Xrt/ttoto 
deììf acqiw. minfmli, Nappli 17R5, 
in 8.V0; è lavoro ohe fu applajidifo 
mollo, e che le acqiie djwcorre in 
generale e 1’ uso di esse, ma .di 
quelle d’ Ischia, di Castellamare 
e di Napoli pgrticolarlr.ra peggior- 
mente i U Trulituc.ifin'! dùmifn. filo- 
topea. Eli’ chhc ctliaionj ,_uia 
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nopo è attenersi a quella del tSoS, 
però che in quest’ ultima l’auto- 
re, che seguitato nelle altre areva 
la teoria del flogisto di StahL le 
surroga quella dei calorico di I*i- 
voisicr . E' scritta in latino, ma 
Vulpes nel i8ia ne pubblicò una 
versione italiana. La definizione 
della combqstinne occorre in etsa 
analoga molto a quella che poste- 
riormente ha data di t.ale feno- 
meno Thompson {Sytt/imr rie chi^ 
mir)‘, m f.umrnti di fifiolofciff, in 
latino anch’ essi: è da osservarsi 
ohe l’autore mettendo i piedi con 
avvedntez.za nelle orme di Haller 
se ne scosta nel fatto dell’irritabi- 
lità de’ nervi e della generazione, 
da che egli conviene nella senten- 
za di Bonnet che i germi preesi- 
stono; IV />iiterftj«ione tulla feoritt 
de/òscirn, Napoli, | 8 <> 4 - >•* italia- 
no ; V Eìemmti di mmiirina teoreti- 
ca in lutino, Napoli 1787, tradotti 
in italiano da (:èennaro Andria suo 
figlio, N.lpoli i 8 t 4 . Andria inqtie- 
st’ ultima opera, intorno a cui in- 
certo sembra tuttavia suprecedea^ 
se gli EIcmfilti dimmUrìnadi Brourn 
o fosse contemporanea lom, ferma 
quella dottrina fibnin laxa* et rigi- 
lian, e tratta de’ morbi mltoris i‘t óa- 
òeciWt/ibr, cioò di rigore e debolez- 
za, in cqi la somma consiste delle 
innovazioni del protiessore d’Edim- 
biirgo, p del nuovo aspetto in cui 
.egli ha rissuscilatc o poste le opiir 
niqni dqgli aotich'i,. e la dottrina 
unica per avventura di cui sia su- 
scettiva. e ohe ala forse, se ben vi à 
npri dentro, comparsa in medici- 
na. Andria anzi meno ritenuto di 
llrown, il quale si astenne dall 
c.'plorare aguale fosse la natura del 
principio della vitalità, nella Dis- 
sertazione accennata al n. IV ardi- 
tamente a(llribniece il principio 
della vita al fluido galvanico, «noi 
al fluido elettrico animale, e la se- 
de di tale principio, ingenito nell 
uomo e ohe si manifesta col senso 
e col moto, colloca nel cerebro e 
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Ke> nPTT». TT singolare elio la na- 
tura prodotto abbia ad iin tempo 
due intelletti in mi, senza che I’ 
nno sapesse doli’ altro, ima tanta 
cjuiformilà di pensamenti sorgesse 
e si inanifósta'se; VI Storia rfe’ri- 
meiii nella materia merlica in latino, 
Napoli I7dj. Il dottor Tauro ne 
pnbblioò un’elegante traduzione 
italiana, Napoli 1711,6 perlezionò 
i’opem chel’ anfore lasciato ave- 
va non cninpintaj VII Ijtitacìone 
ili rtxetUcina pratica in latino, Napo- 
li 1790, e tradotta in italiano con 
rioca suppellettile di note dal pre- 
lodito dottor Tauro, nel i8ia. In 
quest’ b|»er:i si discorrono per la 
prima volta le malattie del dia- 
iraiQina, ed ai tanti meriti di An- 
dria verso l’arte > salivare, questo 
puro si arrogo di avere primo av- 
vertito ad una maniera di morbi, 
iìnoa Ini sconosciuta o ncgligenta- 
ta. Havvi pur anche di Andrin un 
opera manoscritta, cioè un’ Utitu- 
aiane d' agricoltura, di cui si affer- 
ma che lawro sia non dissimile in 
merito dagli altri scritti suoi. Chi 
hratnasse ^rticolarità maggiori in- 
torno alla vita ed alle opere di 
questo valente medico, può legge- 
re nell’^/ogM) storica di Andrìa 
«Iettato da Viilpes cd inserito nel 
Giornale enciclopedico di Naiioli. 

S. Ù — I. 

ANDRJSCO, chiamato dar Ro- 
mani PsKUT)0-PniI.IPPOS ( il falso 
Filippo). Soffondo gli storici -latini, 
i -soli che a'.ibiano di lui parlato, 
nactpio in Adramizio, nella Troa- 
di', da genitori di bassissima condi- 
zione. Sedici anni dopo la morte 
«li Perseo, re della Macedonia, 
pretese d’essere figlio naturale di 
'|Oel princijte, ed assunse il nome 
«li Filippo. Egli affermavajclie in- 
quieto suo padre sui resultati del- 
la.oi terra contro i Rom.vni, spedi- 
lo lo avesse ad Adraniizio per es- 
servi allevato qiial figlio di nn par- 
doolare indigente . Aggiiigneva 
che il segreto del suo nas<ùntcnto 
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si leggeva in nno scritto «li propria 
mano del re. Ci6 che più rendeva 
credibile tale narrazione era la 
sorprendente rassomiglianza che 
Andrisoo aveva, dicesi, ex)n Perseo. 
Onde .sottrarsi agli ert’etti dell’odio 
che portava Eumene a questo prin- 
cipe ed alla sna famiglia, Andri- 
sco si ritirò presso Demetrio Sote- 
ro, che spes,ifo .aveva la sorella 
del re di Ma«wl<tnia, e dal qua- 
le sparava soccorsi. Sia che De- 
metrio lo risgnardasse come im- 
post.re, o ch«s temesse piuttosto 
ve«ideftn «lei Romani, ei lo con- 
segnò alla repubblica, e lo fe- 
ce condurre a Roma. Andri.s«a> ivi 
fu chiuso in carcere; ma le preten- 
sioni sue non potevano inspirare 
grande inqiiiétndinc , in un mo- 
mento in mi Alessandro, figlio le- 
gittimo di Perseo, starasi contento 
ail esercitare l’nfiìc.io di segretario 
del s«’nato . Fu custodito sì male , 
ohe fuggi , e ripanì in Tracia . I 
3 Ia«:ndoni impazienti sufférivano il 
dominio de’ loro vincitori, nè si 
pensava a«l appagare le loro do- 
glianze, o a «Msfrignerli con la for- 
za al silenzio. Dall’altro lato, An- 
drisoo aveva inspirato compassione 
no’Tracj, e desto aveva in essi sen- 
za fittìca timore della perfida e 
violenta «indotta dei Romani. Egli 
radunò un certo numero di jiarti- 
giani, i «piali correr vollero fa sna 
fortuna, entrò nella Macedonia, e 
si dichiarò erede del trono. I felici 
sncces-si oltrcjiassarono la sna .is- 
pettazione . fei si rese signore di 
tutto il regno, quasi senza ost,icolo, 
ed in meno tempo che qnello im- 
piegato dai Romani per vln«!ere 
Perseo. Scossa Roma per tali avve- 
nimenti, ed ai fine d’impedire che 
il male non più lungi si estendes- 
se, spedi Scipione Nasi«»t, il qua- 
le , duce di nn esercito ausiliario 
d’ Achei, precise il «wrso alle vit- 
torie di Andrisoo, giù divenuto pa- 
drone anche della Tessaglia, e lo 
oosuiuse a rientrare io Macedooia' 
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li senato, cuaTÌuto della necessità 
di porre soUecitu temiine a quella 
guerra , spedì contro Andri-co il 
pretore Gtuicnr.io Talna. Gene- 
rale era questi di troppo ardente 
coraggio; disprezzo egli il neuiico, 
incauto si asanzò in Macedonia, 
e I enne tutalniciite sconfitto, per- 
dendos i anche la vita, come pure 
Gelio, il primo de'suoi luogotenen- 
ti. Tale vittoria rafiermà Andrìsco 
sul trono. I Cartaginesi, vicini ad 
essere involti in una terza guerra 
contro Roma, gl’ inviarono aniba- 
sciatori per congratularsi seco Ini 
e proporgli un’ alleanza di’ egli 
accettii. Aveva sopportato oAn eroi- 
ca l'ermezj'.a l’avversità^ ma il suo 
carattere non seppe resistere alla 
prospera Ibrtiiiia . Divenne tiran- 
no, e, per oppressioni e crudeltà, 
perde I’ affezione de’ nuovi suoi 
sudditi. Nondimeno continuarono 
ad obbedire, sperando di sotlrarsl 
così dal giogo dei Romani, i quali 
non tardàruuo a sjiedire in Mace- 
donia Q. Cecilio Metello con nii- 
uieroso esercito . Andrisco radunò 
tutte le sueturze, e pugnò da pro- 
de ; ottenne dapprima vantaggio in 
uu conflitto di cavallerie ; ma , cl>- 
bro ili quel prospero successo, celi- 
be I’ iiiiprudenr.a di far passare un 
grosso del suo esercito in Tessa- 
glia. per difendere le sue conqiii- 
sle.Metcl lo, jirolìttaiido di qucll’er- 
rore,gli presentò battaglia, ioseon- 
lissc compiutamente, e locustrinse 
a ritirarsi di nuovo presso i Tracj. 
Guc’ popoli aocol-ero con amici- 
zia il fuggitivo monarca, e lo soc- 
corsero di numeroso esercito, eoi 
quale avrebbe potuto ancora far 
Ironie ni Romani,se temporeggiato 
ave.vsej ma, impaziente di riparare 
la sua sconlìtla, fu sollecito di ve- 
nire con Metello ad iin.v seconda 
giornata, la quale non ebbe miglior 
esito della prima. 1 suoi affari fu- 
l’oiiointerameiite rovinati per que- 
ste due rotte, le quali gli costarono 
<>iOOo eombatleuti . Cercò allora 
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.vsilo presso Risa, picciolo princips 
<li Tracia ; ma questi lo uiiide in 
potere dei Roiiianì. Metello looon- 
dusseaBoma, e, per ordine del se- 
nato, fu messo a morte, l'anno i47 
av. G. C. La gnerra ch’egli aveva 
suscitata venne tenuta di tanta 
inijiortanza, che il vi iicit ore ot ters- 
ile il soprannome di Hfiicrdoiùco e 
gli onori del trionfo. Gli sturici 
lappresentarouuAndrisoo come iiu- 
]H>store; ma dimostrato allrinienti 
uon è ch’egli uno non fosse diqiie’ 
prinnipi sventurati che i Romani 
raluiiniuvauo per meglio uppri-; 
merli. 

D — T. 

ANDROCIDE, jiittore, nacqu* 
a Oisico. e fu contennporaneo e ri- 
vale di /elisi. Egli diirftvse, aTelie, 
un quadro di battaglia, cui fu co- 
stretto ad abbandonare nou iiititu, 
quando sopravvenne la ribelliono 
«ìoi Tebani contro Sparta . TaU? 
<|uadro venne ludi consacrato Av 
un tempio, jier consiglio di Mene- 
clidc, oratore, nemico di Pclupida, 
eli’ egli si e.redeva d’umiliare in 
tale guisa, però che la vittoria che 
vi slava flipintn era stata ri|>ortata 
da un altro generale . Aiiilrocide 
aveva dipinta, con meravigliosa ar- 
te, i mostri marini che circonda- 
vano Scilla. 

L— S— K. 

ANDROCLO, figlio di Finta, 
e re.dc’Massenj, con .àntrocò suo 
fratello, fu ncciso in una sedizione, 
come si vedrà nell’articolo di que- 
st’ ultimo. I suoi figli si ritirarono 
a Sparta, e, <|iiando la prima gner- 
ra di Messene fu terminata, i La- 
cedemoni loro concessero il canto- 
ne denominato Jaiuia. Androclo e 
Pinta, suoi di-reiideiiti, presero le 
armi cogli altri Messenj, nella se- 
conda giierra di Messene, e ven- 
nero uccisi combattendo nella bat- 
taglia del Gran Fosso. 

C— R. 

ANDKOMACO, per nascita.* 
riccliezze era imo de’ princijiali di 
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Nn^, città: della Sicilia. Questa maro ave«a icritto. quella fonnola 
<4ltà «S'^nHo-stala distrutta da Dio* in treni, perchè fotte meno togvelk 
il Vecchio-^ Ahdromdco radu* ta alle alterazioni dai copisti. Mo- 
rirgli abitanti, e si stabih'oon eni sò Crharaa ne pubblicè, nel r668, 
tdl raonte Taurtr, <ke’ contorni del- in ia,.iina traduzione.. Androniaoo 
ta aita antica patria; ciò che diede introdusse un ueo prima di lui.noa 
nascimento alla città di Tannimi^ conosciuto, prendendo il titoiod’Ar- 
fiio/' fondata Itaàno 5p5 ar. O. C. ehiatro, o primo medico deal’impe- 
ècriilrra che TI si mantenesse nel- ratorii— -Suo figlio^ comelni, An- 
l''i'nde|iendenea, che qnando namtAno neminato, fu altresì Ar- 
Titnoleene vemie a liberare la Si- dhiaSSD'diiNeroné elaacièsullame- 
cilia dal giogo di I>ionigi il Giovi- dician^ molti scritti che il tempo , 
nk t'arino 5^5 aviO.C.vAndroina- non ha rispettati, i, ■ 
cri loaccolse nella sua città, od in- ir-' G. ed A — tr. 

drissc i'snol coniàtiadini ad luiir* ANDRONICO I. (Oomsxno), 
sratCorintj, onde francare la Si- imperatore di Costantinopoli, nato 
WHa . Lo storico Timeo era suo l'anno 1 1 10, era nipote, dal lato di 
tiglio. siió padre: Isacco, d’Alessio Com- 

C — w. neno . ’Rinsci , colla sua audacia, 

ANDROMACO, primo medica nrrendévolezza ed insinuante elo- 
di Nerone , nacque nell’isola di qnenza, a meritarsi'il favore del- 
Oreta, e celebre' (ii rese per il me- l’ imperatore Mannele Comneno, 
dicainento chiamato teràteo, di Cai suo cugino. Questi viveva pub- 
egli è inveutore'.' Nulla si sa de’ blicamente con sua nipote Teo- 
snoì principj e'del SiTD>inetodo in dora , di cui la sorella, la giovane 
medicina, nè di Ini abbiamo che Eiidossia, oltrepassava per Andro- 
Una raccolta di' trieditsamentl com- nico rtutt’ i limiti del pudore e 
posti, la iriaggltlr:parte,"di sua in- della pubblica decenza; ella lo se- 
terizione; Galeriolo Irida sotto qiie- guiva all’armata^ e divideva seoo 
sto aspetto . In nn poema in versi Je fatiche, gli itààvizzj ed.j pe- 
elegiaci, intitolato { calma, ricoli'. Tale scandaloso conuner- 

tfanquillità ). dedicatriri Nèrotte, ciò, parecchi attentati contro la 
pùbblica egli il segreto' della com- steasa penona dell’imperatore, a 
pòsiz.ione della sua famosa teriaca, -finalmente alcune segrete intelli- 
V«f/ev, (rimedio contro il vele- genze di Andronico coi Turchi e 
no). Prima di Ini.'fièri n«avasi chè gK Ungtiri, oostririserd htanuele 
deH’antidoto di Mitridate,’ dal qua- a farlo hrrestare. Languiva egli 
le per altro non differisce la teriaca da quattr’anni in una torre d^el 
che per 1’ addizione delle vipere, palazzo, qnando gli riuscì di a- 
Gl’ imperatori romani mettevano prire nella sua prigione un’ usci- 
grattde importanza nella prepant- ta, ch’egli destramente seppe na- 
zione di tale medicina', composta scondere, ma che j>erò non lo con- 
di sessanta sostanze) la facevano du-se che in una contigua carce- 
comtoorre nel loro Miazzo. Oggid'i, re. Frattanto la voce della sua fu- 
in alcuni pae.si , tale preparazione ga si sparse per Costantinopoli , e 
e resa semplicissima ; aBcrlìno,|ier Manuele irritato, non capendo chi 
esempio, non è più òhe nn oom- sospettare autore di tale liberazio- 
nosto di quattro sostanze, di eni è ne , racchiudere fece U moglie d’ 
Ixuel’opio. Galeno ci conservò "il Andronico in quella stessa torre 
jKM-ma d*AtMromaco, nel sno TVoS- donde suo marito era Allora allora 
tnto deìln Teriarà iiidirirzato a Pi- sortito; .i gemiti di quella infelice 
sene. Galeno óisérva come Aodro- la fecero ben presto riconoscere 




5:8 and 

Hai prigioni«o> il qn»Ie repente 
le eomparre dinanzi srnjome nno 
STwttrd Tipeito dai sepolereì le con- 
lidi il wgreto del «uo ririro , irhie 
«on està senza che alcuno potesse 
«Terne , sospetto , e n’ ebbe nn fi- 
glio: pro'ittò altresì delle poca vi- 
gilanza che si metterà nel cnsto- 
dire lina donna per fuggirtene; 
ma renne di bel tniiir* arre-talo t 
■e, toltamto doporlodici «nhi di pri- 
gionia, un più fortunato' tnntatiro 
ricuperare gli fece la sna lillertà'. 
AttradeiisV la Moldavia . inganni 
nlcnne soldatesche di Valachia'che 
arrestato lo avevano , e rteovrò in 
Rnssia'. Frattanto, Mannele avendo 
mosso gnerra all’Ungheriaji An- 
dronien colte occasione yier ricn- 
triire in grazia i persuase i Russi 
ad unirti ai (»reci, e conlribitì e- 
gli stesso toi suo valore alla pre- 
sa «li Zengmine ; ti’ ebbe in innr- 
«li un assoluto perdono. Nuove 
oflibse, nuovi disordini , anabijcioli 
progetti , apertamente dic.hiaratis 
svegliarnaio nuovi timori in 'Ma- 
nuele) Andronico successiva men- 
te sedusse Filippa, sortslla dei- 
F imperatrice 'Maria , e Teodora , 
vedova di Balduino III, re di Ge- 
rusalemme. Alla fine era stato re- 
legato ad Oenoe , eiltà del Ponto, 
quando la morte dJ Manuele a- 
perse uh vasto campo alla'fua am- 
liinione . La gioventii del novtsilo 
imp«sratorc , Alessio II. l ioiprn- 
denz.a di sna madre, r'imperafri- 
ce Maria , e la sua debolezza pel 
protosebaste Alessio, di cui riiis<r 
iente orgoglio umiliava I’ impem 
ed irritava la nobiltà, finalmente 
le turbolenze di che i jiortitt la- 
ceravano la capitale fecero volge- 
re gli «ice.Iii ad Andronico, in fa- 
vore del quale segreti emissàri 
di.spone.iano destramente gH spi- 
rili, e Gestanti nopoli corse festo- 
sa «liiianz.i alla tigre ohe aspersa 
r avrebbe di sangne . Atnironico 
pubblica eh’ egli move a salrare 
l’impero, nè parla che «lolla sua 
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devozione allo stato od ni giovapo 
principo i giugno fiisaJmeate olla 
vista «li Costantinopoli ; .là <Wtta 
s’ arrende « lui , ed . il .popnl» gli 
consegna il proàosebastp , ni quà|e 
fa cavare gli occhi ..Frattanto nel- 
la città si trucidano, l’ un l’altrp^ 
Andronico vi entrt: qual signoTo 
irritato; s’ impadronvs«ie di Intt’è 
pai. zzi, ricevo le «ocuae, molti- 
pH«:a i gastìghi, si libera da q«^ 
p possono dargli orolira, e dè prin- 
cipio ai più meri delitti , f«cenil«s 
mori» «li veiei» la principessa Ma- 
ria, sorella del giovane imperato- 
re, ven» otri affetta però illimita- 
ta smnmessionè . Conila più ma- 
gni fica pompa celebra l’inooronap 
zi«>ne d’Alessio, o lo porta alla 
chiesa sulle »ne. spalle^ versando 
l.agrime di , tcn«-rezza ; ma «;eica 
poco don»! d’ ÌBritare quello sven- 
turato fanciullo «lontro sua ma- 
dre, e. co* raffinata crudeltà lo 
oostriguea sottpscrivpra il decreto 
di morte poionoziato contro . la 
priniiipesaa «lai aatailiti del tiran- 
no. Duo giorni dopo.ella ùì s*rap; 
golata. La CamigUa iinp«if ial®. cà"? 
deva tutta intorno al deltole geo- 
moglio che ancora occupava il tro- 
no; il virtuoso Te«xiosio , patriar- 
ca di Costasi inopoli , si al lontanò 
da una città in cui il suo iniiiisi;;t 

ro veniva coitlainuialo «lall as^t— 

tri «li tanti Baisthtli. Andronicr) , 
sciolto da qtwst’nltium o»tao«>f«*, 
fe'*e ««pargere dai suoi emlssarj , 
die, lo disoOTilio creloend«) ciascun 
giorno, era «l’impo affi«Ure il g^ 
verno degli affini ad un uomo 
di con'-umata sperieuza . La più 
vile plebaglia, ««Mutala, da mezaì 
pili vili, acclamò, nel mc^e di set 
teusbre n85, An«lronico collega- 
d’Alessio, La domano i dne im- 
peratori slrpcarpno a s. Sofi.a; An- 
dronico sigillò con un sacrilego 
le false protesto che in«lirizz(Vall« 
sua vittima, ed, alcuni giorni do- 
po, fece truci«l.ir«; lo sventurato 
p--incipe, e n? ia»u[t«i il ca«lavere. 
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V Tuo padre, dÌM’e^li, dandt>- 
^ gli un rakìio col piede, fu un 
i* traditore, tna madre una infa- 
me, e tu fosti uno ilolido ” . A- 
lessìo era «tato promesso ad Agno- 
re di Francia , la (piale non aveVa 
«rlie undici anni. Andronico, sen* 
ra rinunciare al suo cximmercio 
Con Teodora , sposò' la giovane im- 
pehitrice, e la Irglia dei re pas.v\ 
nelle braccia (b un dissoluto vec- 
chio, assassino' del suoi primo spo- 
so. In merco a’ siioi' delitti , An-s 
dronieo incessantemente invboaVa 
r autorità della rcligrone, sì pos- 
sente allora' sullo spirito dei popo- 
li; volle an*i farti assolvere deU 
l’omicidio d' Alessio, ed alcuni 
vescovi furono- sì' vili che pronun- 
rinrono un perdono non mai dal 
cielo ratificato'. Alcuni istanti di 
tranpiillitò , o, per dir meglio, 
di feste e di goiToviglie , lasciaro- 
no respirare gli atterriti Greci, 
che denominarono qnel corto in- 
tervallo giorni d’ Alcione. Frat- 
tanto Liopad», Prnsa e Nicea ri- 
conósciuta u(m avevano l’ autorità 
del tiranno; egli le assediò, e nel- 
lo due ultime citt.'i si commiiem 
orrori cui la penna osa appena de- 
scrivi» re . Narra uno storico che 
gli alberi degli orti che circonda- 
vano Prosa portavano appesi tan- 
ti cadaveri quanti frutti. Androni- 
co, reduce a Costantinopoli, infe- 
lonì con doppia rabbia e ferocità ; 
gli strumenti de’ suoi furori ne 
divennero anch’esii vitlime. La 
ribellione d’Isacco Comneno, nel- 
l’ isola di Cipro, pretesto divenne 
delle più terribili pro.m-ii!Ìoni . 
Nondimeno il tiranno si vedeva 
minacciato da ogni Iato; i suoi ge- 
nerali erano stati battuti dal re di 
Sicilia, e(M:itato da nn Gotnneno; 
Andronico , anzi che riparare alla 
loro sconfitta, si agita, e consulta 
gl’ indovini , e (jnesti fanno na- 
scere so.ipelti sopra Isacco l’Ange- 
lo, sii CUI la famiglia tntra era pe- 
pita sotto ai colpi dei tiranno . La 
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morte d’Isaceo ò gKi ordinata . 
giocristoforito, istTomento dbi fo- 
rori d’ Andronico, moie. espgnirq 
il decreto; Isaoco lo .nocidcy « si 
salva in una chiesa ; il popot», ohe 

10 amara, vi trae in gran n liniero { 
si maledice AndronicU , iòni .vpa- 
venta il tumulto, e vuole fuggi- 
re , ma viene arrestato ; Lacco è 
acclamato imperatoivs ed il. palaz- 
zo è abbandonato al saooiieggio . 
Andronico, carico di catene , fu 
dato inumano alla- plebaglia, la 
quale, per tre giorni, esercitò so- 
pra di esso crudeltà tali che la 
narrazione del suo luppliziu ecci- 
ta compassione in onta alla memo- 
ria de’ suoi delitti :i sembra che il 
cielo prolungato abbia la sua esi- 
stenr’-a per prolungare i suoi tor- 
menti ; le donne steste raffinarono 
la Crudeltà e gli fecero soffrire la 
più infami torture . Strappatigli i 
denti , i capelli, un occhio , privo 
d’ una mano , vergognosamente 
mozzato, arso, laaerato in ogni 
jiarte del suo corpo , egli non pro- 
ferì lamento, e sembrava Kroan- 
sCesse la suprema glnetizia che lo 
colpiva, e dalla quale invocava mi- 
smricordia. Appeso pei piedi, an- 
cora in quell' orribile stato respi- 
rava, quando un Italiano, trapa*- 
sandogii colla spada il corpo, pose 
termine a quell’ orrendo strazio, 

11 giorno 12 settembre ii85. An- 
dronico aveva allora anni, e due 
ne. aveva regnalo; era di colossale 
statura, di prodigiosa ferzo, ma 
di volto grossolano e ributtante . 
Aveva Io spirito colto , ed una 
persuasiva oloifnenfiài Alcuni sto- 
rici lodano la sna fermeziia nel- 
l’amministrazione. u Andronico, 
u dii'o Montesquieu, era il Nero- 
n ne dei Greci ; ma siccome fra 
ss tiitt’ i suoi vizj egli ffVeva un' 
;• ammirabile fermezza per im- 
u pedire le vessazioni dei gran- 
s> di. In osservato che , durante il 
-ss suo 'regno , ad alcune provinole 
s» venne fatto di riaversi ’’. Gibbou 
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fece la «te»*a osservazidhe intor- 
no al governamento di questo 
prìncipe^ ma alcuni tratti di giu- 
ttizia e di prudenta equilibrare 
non possono i delitti e gl’ iiitami 
vizj da cui è imbrattata la sua sto-r 
ria . Egli fu 1’ ultimo impCTalore 
della famiglia dei Comneni. 

^ L—S— K. 

ANDRONICO II (Palsouhso), 
imperatore di Costantinopoli, na- 
to Terso l’ anrio i a58, era tiglio di 
Michele Paleoldgo e di Teodora, 
pronipote di Giovanni^Duca Vata- 
zio, imperatore di Nioea. Dojio la 
morte di Michele nel laSa, Andro- 
nico, in età di anni 24, fu rioon^ 
sciuto solo imperatore. Aveva già 
regnato due anni con suo padre ; 
ma, sollevato dal peso dell’ impero 
da un principe «die a grandi vizj 
accoppiava qualità somme, Andro- 
nico appena sentito aveva il peso 
del governamento. Suo primo pen- 
siere fu quello di annullare tutte 
le misure di Michele per la riu- 
nione delle chie.se grcM e latina, 
a di adunare nn concilio di scis- 
matici, al quale chiese umilmente 
perdono di avere cooperato alla 
pace coi latini. Cosicché, mentre 
una formidabile crociata, diretta 
dal papa JNIartino IV, e coman<la- 
ta da Carlo d’ Angiò, re di Napo- 
li, minacciava Costantinopoli da 
un lato, e dall’ altro i progressi dei 
Turchi divenivano ciaschedun 
giorno moggionueiite paurosi, il 
capo dell’impero, lungi dall’ in- 
tendere a rassodare il vacillante 
suo trono, occupato era dalle dis- 
pute teologiche, e perdeva in quel- 
le controversie il tempo che la sa- 
lute richiedeva dello stato. L’esi- 
lio o la creazione d’un patriarca, 
le prove ilei foco o delle reliquie, 
mezzi impiegati a que’ tempi di 
superstizione per iscoprire la vo- 
lontà del cielo, erano le sole cure 
di quel principe. Avventurosa- 
mente per Ini, la morte lo libe- 
rN ilal'r» di Napoli e dal papa. 
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Poco prima, Andronico aveva sa- 
puto vantaggiiisameutu iiuparen- 
tarsi sposando Irene, figlia del 
marchese di Monferrato e uipote 
del re d’ Aragona, il quale aveva 
allora allora rapito la Sicilia a Carr 
lo d’Angiòi ma tate diversione da- 
va appena ai Greci alcuna sicu- 
rezza, che i Turclii si avau/.arono 
verso le frontiere dell’ impero. Fi- 
lantropeno, valente generale, cor- 
se ad incontrare i barbari, e li scon- 
fisse in parecchi scontri, intanto 
che Andronico, nel seno del lusso 
e della voluttà, occupato di frivoli 
intrighi di corte, spogliava ditut- 
t’ i suoi beui il proprio suo iratel- 
lo Costantino Forfirogeniio, prin- 
cipe valente, e sotto vani pretesti 

10 teneva chiuso in una gabbia di 
ferro. Fu allora, nel laqS, che An- 
dronico associò al trono suo figlio, 
onde darsi un sostegno} ma in quel- 
lo stesso momento, Filantropeno, 

11 quale da alcuni anni combatte- 
va i Turchi con ptospero succes- 
so, avendo motivo di lagnarsi del- 
la corte , levò lo sten<lardo della 
ribellione. I suoi 'progressi dive- 
nivano ogni di piu inquietanti, 

Q uando cadde in potere di Liba- 
ario, governatore della Lidia, il 
quale gli fece cavare gli occhi, o 
cosi estinse la sedizione. La situa- 
zione fi’ Andronico non iie fu per- 
ciò più tranquilla i ingannato da 
vili ministri, aveva lasciato perire 
la marina, evi i pirati depredavano 
le coste dell’ Ellesponto, l Vene- 
ziani vennero ad insultare l'im- 
peratore sino noi porto di Costan- 
tinopoli, i Serviani violavano nel- 
lo stesso tempo il territorio dell’ 
impero, in Asia, i Persiani da nn 
cauto, i Turchi dall’ altro saccheg- 
giavano le frontiere. In tali criti- 
che estremità, .\ndronico cefcò 
stranieri «occorsi; un corpo nume- 
roso d’ Alani gii, vendè i suoi ser- 
vigj , ne andò guari che Ungerò 
•li Fior, oelebi-e avventuriere, gli 
l'omlusse un valido rinforzo 
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Catalani; ma questi numi alleati 
non tardarono a dÌTenìre più ìm 
portimi di que’barliarioui doveva- 
no essi scacciare dal lo stato. Rogero 
rivolse le armi contro quegli .'tessi 
che promesso aveva di difcndere ) 
saccheggiò molte cittÀ,e iniiiarcla- 
va Andronico stes<o, quando quo» 
sto principe ne fu liberato jser as- 
sassinio. L.i morte di' Rogero ven- 
dicata venne con nuovi guasti. 
Sciami di barbari innondarono da 
ogni parte le provincie quasi sen- 
za difesa. Alcuno vittorie non ba- 
starono ad arrestarli, e nello atee- 
so tempo Andronico perdò suo fi- 
glio che associato aveia all’impe- 
ro. Questo principe lasciava un fi- 
glio nominato Amlronioo anch’egli^ 
il quale pretese bentosto di divi- 
dere il trono coll’avolo suo. Que- 
sti ricusò di acconsentirvi, e per 
alcuni anni lo stato già vacillante 
venne ancora scosso dalle divisio- 
ni di quo’ principi. Finalmente, 
nel i5a0, il vecchio Andronico fu 
costretto a rìconosoere il suo nipo- 
te imperatore; da li a poco, geloso 
del credito éhe oltenova sullo spi- 
rito del popolo, gli suioita nuove 
querele; il giovane primùpe, co- 
stretto a riprendere le anni, en- 
tra vincitóre in Costantinopoli, e 
si fa riconoscerà per solo sovrano. 
L* imperatore decaduto, condan- 
nato a non più sortire dal sno pa- 
lazzo, terminava la vita nel dispre- 
gio e quasi nel bisogno; per col- 
mo de’ suoi mali aveva perduto la 
vist.v, quando oolofo ohe lo custo- 
diva'no, risaputo avendo che suo 
nipote era pericolosainciitc mala- 
to, c temendo di vadurc il vecchio 
imperatore ricuperare I’ autorità, 
lo costrinsero a prendere l’abito 
monastico. Vollero in oltre una 
formale rinunzia alla corona, e 
due anni dopo, il giorno 1 5 feti- 
braro dell'anno i55i, Andronico, 
che col cappuccio preso aveva il 
nome di Antonio, mori quasi «li 
subitanea morte, in età di anfti 
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, c dopo 60 di regno. Questo de- 
le principe possedevo, non v’ ha 
dubbio, alcune virtù; era sobrio^ 
laborioso, esemplare ne’ suoi costu- 
mi, al rispetto verso la religione 
accoppiava l’amore dello scienze, 
sapsi a distinguere il merito, e si 
compiaceva di ricompensarlo; ma 
ht' marina annicotati, l’ imparo 
devastato, le provincie preda dei 
barbari, alterate le monete per 
sovvenire alle spe.-a eccessive e 
soddisfare all’avarizia del princi- 
pe, il oommeroio rovinato, lo sialo 
impoverito in tutte lo sue raiiiifi- 
cazumi, abbastanza provano come 
AndroDÌco chiamato non era a so- 
stenere il trono dei Costantini, 
nei giorni della sua decadenza. 
Viene attribuito a questo principe 
un Dialogo tra un ebreo ed un 
cristiano, di cui la versione latina 
si trova nella raccolta di Stewart, 
stampata a Monaco, nel 1616. An- 
dronico ebbe dalla prima sua mo- 

t lie Anna, figlia di Stetàno, re <l’ 
Ingheria, sei figli, uno solo dei 
quali (Mighsujì) conservò un po- 
sto nella storia. 

L — S— B. 

ANDRONICO UI (Paceolooo), 
dotto il Giovine, imperatore di Co- 
stantinopoli, nipote del preceden- 
te, e figlio di Michele Palcologo, 
nacque verso 1’ anno laqS. La sua 
gioventù fu macchiata da alcuni 
disordini che gli attrsuiero Tavver- 
alone di sno avolo il quale prima 
ora molto prevenuto in di lui favo- 
ro. A I giovine AndroDÌco,lnnamora- 
to d’una donna galante, incomode 
riuscivano le visite d' un rivale; 
determinò quindi di disfarsene; 
ina per un fatale errore, le sue 
guardie Uccisero il proprio suo fra- 
tello, Manuele Despota. Il dolore 
che per tale avvenimento solTerse 
1! imperatore Michele, loro padre, 
lo condusse iu poco tempo al se- 
polcro, ed il giovine Androni- 
co, non veggendo più competito- 
re Ira lui ed il trono, non tardò a 
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manifestare Umm preteiuiuni. Seri 
vuolecre<leru a Caiitacuaenu, il gio- 
vine principe iin spinto alla ribel- 
lione per sospetti che lasciò tralu- 
oere il 'veooliiu im{>eratote, e pei 
disgusti che gli piaceva di procu- 
rare a suo nipote : ma non deesi 
obbliare che r anima era Cauta- 
ourenu del partito del giov ane An- 
dronico. Comunque sia, il principe, 
obbligato a partire da Costantino- 
poli, adunato ebbe in breve un e- 
sercito: tattaviaei non se ne servi 
obe per indurre l’ avolo suo ad u- 
na riconciliaeione, e per respigne- 
re i Bulgari che avanzati si erano 
sino alle porte d' .Andrinopoli. Ki 
gli sconfisse in puieochi siti, e cal- 
damente gl’ inseguiva, quando la 
morte di sua moglie, ed il nuovo 
malrimonio else stava per contrar- 
re con Anna, principessa di Savoja 
lo richiamarono in corte. Fu in 
queir epoca, iSaS, che il vecchio 
Andronico lo fece riconoscere e 
consacrare imperatore; ma la buo- 
na intelligenza tra i due princi- 
pi ]voco durò ! Il sospettoso vecchio 
costrinse il suo giovine collega a 
riprendere le armi. Invano Andro- 
nico, duce d’un vittorioso esercito, 
adb]>erò di venire ad un cuvcoino- 
Jainento; il vecchio imperatole o- 
gni maniera di projHisizioni riget- 
tò ; Andronico, costretto a lar uso 
de’ suoi vantaggi, soiqn-ese Costan- 
tinopoli, cui non gli riuscì dì salva- 
re dal saccheggio, e, padrone della 
persona di suo avolo, lo trattò con 
tutto il rispetto dovuto al l’età sua; 
ma si astenne di realituirsii il tro- 
no. Ormai solo signore dell’ impe- 
ro, ei segnalò il suo nuovo potere 
con largita al popolo, con tratti di 
moderazione verso i suoi nemici e 
di ribonosaenze verso quelli che lo 
avevano servito ; ma gli fu d’ uopo 
di subito lasciare Costantinopoli; 
onde volare contro i Bulgari, else 
iusegul al di là delle froatiere loro. 
Egli riprese, nel iSaq, l’ isola di 
Caio, perduta dal vne avoW peg 
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debolezza . .\lcun tempo prini.v, I 
Turchi avevano latta un’incursio- 
ne sul territorio dell’ impero in A- 
sia. Andronico mosse contro di os- 
si, quantunque inferiore in nume- 
ro, e gli sconfisse in parecchi incon- 
tri; ma venne gagliardamente fe- 
rito mentre faceva ad un tempo 1’ 
olfizio di generale e di soldato. 
Non appena guarito dì sua ferita, 
una pericolosa malattia lo trasse 
sull'orlo della tomba. In tale con- 
giuntura avvenne che il vecchio 
Andronico fa costretto a vestire 1* 
abito di moBitco,' il giovane imp<.>- 
ratorr guidato da un sentimento di 
divozione, inavveduto non poco, 
ma ohe in quel tempo non era al- 
trimenti raro, volle conferire la co- 
rona al grande Domestico, Giovan- 
ni GaiUaciizeno, ricoome al più de- 
gno di dgnerla in si difficili teni- 
i ; ma Cantaouzeno, il quale per- 
uto non avo va la speranza dì con- 
servare il suo signore, lo fece can- 
giare risoluzione. Di fatto non an- 
dò mollo che Andronico ricu|>eiò 
la salute, e la aiia prima azione fu 
qaella dì scacciare i Turchi dalla 
Tracia, ohe avevano invasa: egli 
rispinse poscia i Turchi ed i Scr- 
viaiii sino nelle loro montagne, e 
costrinse que’ barbari ad accettare 
la pace, nel i553. La momentanea 
tranquillità di cui godeva lo stato, 
turbata venne da alcune sedizioni 
e congiure; il valore del I’ im|>era- 
torc, sostenuto dalla prudenza di 
C.intacuzeno, sedò le une, e rese 
vane le altre. La repressione del 
iadronecoj degli Albanesi, le mol- 
teplici guerre coi Turchi, e l’ im- 
possessarsi dall’ Acarnaiiia, occu- 
parono Andronico dall’anno i554 
sino al i53q. Allora furbe, al fiu» 
di opporsi con più efficacia ai Tur- 
chi, di cui ì progressi paurosi di- 
venivano ognora più, si strinse in 
lega col re di Francia, Filippo di 
Valoìs, con Roberto re di Napoli, 
col re di Cipro, col gran mastro di 
Hodi e con aicuni altri principi . 
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Gl* infedeli, aiealiti dalla iluttu de- 
gli alleali »uile coite della Gre- 
cia, perderono a5o navigli e pii» 
di 5ooo uomini ; ma tale disastro 
non impedì loro di rientrare poco 
do|K> nel l'eloponui’so, e di com- 
mettervi stragi più orribili di pri- 
ma. Parve ad Andronico (die per 
resistere a tanti néiniei. Ib-fSc d’ uo- 
po di unirsi eoi latini in durevole 
alleanza cdi togliere lo scisma die 
divideva le due chiese; egli li oc- 
cupò dunque seriamente della riu- 
nione; ina gli ostacoli che incon- 
trò, il diiqiiaeere che perciò softer- 
se, unito ad una pericolosa malat- 
tia, lo condussero al sepolcro, in età 
d’ anni 4^- Sedici ne aveva regna- 
to e tredici anni governò solo. Le 
qualità cim mostrò sul trono feoc- 
To porre in obblio i disordini del- 
la sna giov'entù. Costretto dall* in- 
ginstir.ia e dalla durezza dell’a- 
volo suo a torgli lo scettro, se ne 
dimostrò degno per coraggio, ta- 
lenti e moderazione. Trovò mezzo 
di sopprimere le onerose imposte, 
e conservare nondimeno eserciti 
setnjsce pronti ad accorrere alla 
difesa dello stato. Continuamente 
fvi visto rapo delle sue truppe, ed 
il sno valore ed i talenti suoi mi- 
litari soeiiesero i disastri da cui 1’ 
impero d’ Oriente era oppresso . 
Andronico era stato congiunto in 
prime nozze colla figlia di un du- 
ca di Brunswiel) : do[K> la morte 
di quella principessa, acfcadvitu nel 
i|3a5, spoMÌ Anna di Savoja, dalla 
qualeebbediie figlinoli, che lasciò 
ili tenera età. Il primogenito fu 
Giovanni Paloologo. 

o'L ' * &— B, 

ANDRONICO IV. r. Giovat- 
iti Palbolooo . 

ANDRONICO di Cirrestc, ar- 
chitetto greco, oostrusse in Atene 
il monumento conosciuto sotto il 
nome della Torre dei f'enti; era 
questo un edifizio ottangolare, e 
#o|)xa ciascheduna delle tàcciate 
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stava scolpita la figura d’ imo de’ 
Venti. Andronico distinti li aveva 
con varj attributi : denominati e- 
rano Solano, Euro, Austro, Africa- 
no, Favonio, Coro, Setteiitrionala 
edAqniloue. Sulla cima della tor- 
re inaizavasi una piociola piruini- 
de di marmo, la quale sosteneva 
una meccanica simile non poco al le 
nostre girandole; consìsteva essa 
in un Trìtone di bronzai che si ri- 
girava sopra un |iemo, ed indica- 
va con una verga la parte della tor- 
re sulla quale era nmpresentato il 
vento che soffiava. Dallo stile già 
corrotto dell’ architettura di quel 
inonnmeutu, e per la mediocrità 
dei bassi rilievi, giudicare si può 
che sia posteriore al secolo di Pe- 
ricle. Essendo costrutto di grossi 
massi di inamio, non provò nota- 
bili degradazioni, e la sola sommi- 
tà n’ è clistTiitta. Tutto l’ edifizio è 
{irolundo circa ii piedi sotterra, 
(tgnuna delle facciate aveva altre- 
sì un quadrante ; finalmente si cre- 
de die il monumento in sè chiu- 
desse un clessidra , ossìa orologio 
d’acqua. Il tetto era di niariiiu ta- 
gliato con forma di embrici; que- 
sta maniera di ooprìro era stata 
inventata da Bizes di Nassu, 5Ho 
anni av. G. C. La Torre dei Penti 
serve oggidì per moschea ad alcu- 
ni (iervis. Spjn, Weliler, Leroi e 
Stuart parlarono diffusamente di 
quel singolare monumento. 

L — S — r.. 

ANDRONICO CALLISTO 
(Giov.vttm), nato in Tessaloniua, 
venne in Italia dopo la presa di 
Costantinopoli, fatta dai ’Tiircbi, o 
diede lezione di Greco successiva- 
mente a Roma , a Firenze ed a 
Ferrara. Elib’ egli diicepoli An- 
gelo Poliziano, Giacomo Panilo- 
nio e Giorgio Valla. Chiamato ìu 
seguito a Parigi per insegnarvi il 
greco, dopo Girolamo da Sparta,- 
fu uno ih quelli ai quali I’ usil- 
versità di quella città fu debitrice 
del riitabiliiucnto dellostudio dellii 
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lingua greca. EL mori nel i47®- 
Esistono di lai un Trattato delle 
Passioni, in greco, che David E- 
tchelio ha fatto stamjwe: Augu<tne. 
Vindilicorum, I jgS, in 8.vo, e eh’ è 
stato ristampato, nel itìc^ e ttìjft, 
in continnaaione della parafrasi 
delle Morali a Xicomaco. 

C— *. 

ANDRONICO (Lmo), il. pi» 
antico dei poeti latini, fece .rap- 
presentare il suo primo componi- 
mento teatrale, 1’ anno di lUuna 
5i4, a4o avanti G. C. Dicesi che 
sia stato schiavo, che fosse d’ ori- 
gina green e che ricevesse il suo 
nome latino da Livio Salinatore, 
del quale iustrul i figliuoli e che 
l’ affrancò. Le principali sue pro- 
duzioni furono drammatiche, ma 
rozzo nel disegno e di barbaro sti- 
le. Rappresentava egli stesso un 
personaggio nelle sue opere, e di- 
cesi eh’ essendo divenuto rauco, 
immaginò di fare recitare le paro- 
le da uno schiavo intanto ch’egli 
faceva i gesti. Fu questa 1’ origine 
della pantoinina presso i Romani. 
Compose altresì inni a.l onore de- 
gl’ Iddj. Tito Livio e Valerio Mas- 
simo dicono che quello che compo- 
se per Giunone fu cantato per la 
città dalle giovani dou/elle. 1 gram- 
matici ed i critici citano frequen- 
temente i suoi versi, e queste fi- 
tazioni sono tutto ciò eh’ esiste 
di lui. Esse sono stale .stampate coi 
frammenti dei poeti latini , nei 
Comici latini, nel Corpus poetarum 
» nella Collectio Pisasirensis. 

I>— T. 

ANDRONICO di Rodi, filosofo 
peripatetico, professò dapprima in 
Atene, con poco successo, poi ven- 
ne a stabilirsi in Roma, al temi>o 
di Cicerone. Tiranniono, liberto di 
Lucnllo, incaricato da Siila di tra- 
scrivere i libri inediti d’ Aristotile 
che provenivano dalla biblioteca 
d’ Apellicone, comunicò tali opere 
ad Andronico. Quest’ ultimo le or- 
dinò in classi, oampMC sommar] e 
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tavole per varj libri, e le arxicf)i( 
eziandio di parecchi commenti. 
Gli fu attribuita tino ad ora una 
parafrasi dei\e Eticise a j^ficumaco, 
pubblicata gr. lai. da Daniele Eia- 
sio, Leida, ifio^, in 4-^o> ttìij, in 
8.SO, e ristampata a Gambridge^ 
ifie<>, in 8, voi ma manoacrdiy 
della biblioteca reale, citato daSt. 
Groix, nel suo Esame degli sforici 
d' Alessandro, pag. 5a4, iudica, por 
autore di tale . parafraso, Elio^ùre 
di Fruza. , . ■ , 

D—L. 

ANDROCOur. Artnoco. , , 

androletì-du-cerceau 

(GiacoMo), architetu^ nacque ad 
Urleans, o, secondo alcuni scrittori^ 
a Par'igi, nel secolo XVI. Il favom 
del cardinale d’Armagnac gli pro- 
curò i mezzi co' quali perfezionar- 
si nell’ arte sua, in Italia. L’ arco 
di trionfo del quale scorgasi anco- 
ra le reliquie a Fola in Italia, at- 
trasse principalmeote la sua am- 
mirazione, ed egli spesso, nelle su» 
composizioni usò le colonne giun- 
te ohe sono in ognuno de’ lati dell’ 
apertura di quel monumento. Il 
Fonte Nuovo fu incominciato il 
giorno 3o di maggio i5t8, da An- 
drouet, per ordine di Enrico DI, 
di cui era arcliitltlo; ma le guer- 
re civili non permisero all’ artista 
di compierne la costruzione. Nei 
i(>o4 soltanto, sotto il regno di En- 
rico IV, Guglielmo Marchaiid iù 
pose r ultima, mano. I palazzi di 
Cartsas'nlel, delle Fermes, di liratostr 
pillies, di Sislly, di Mayenne, eo., fa- 
bricalì veunero da Androuet. Egli 
fu altresì incaricato, nel tòpi, da 
Enrico IV, di.continusnn la galle- 
ria del houcre, incoiniitclata. per or- 
dine di Carlo XI; ma non gli ven- 
ne fatto di terminarla. Professava 
per la religione riformata iin at- 
taccamento si grande^ .ohe l’ obbli- 
gò a migrare dalia patria,: ed a lar 
sciare a Stefano du Perao, pittore 
ed architetto del re, la cura di 
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condarre a fine il suo laroro^n- 
drouet-dn-Cerceau morì ili |S|iese 
•traniero; è tenuto per uno de’ più 
bravi architetti della Francia, e 
lasciò parecchi scritti; i principali 
sono : 1. Libro d’ architettura, conte— 
Hente le piante ed i disegni di ciiufuan- 
ta fabbriche, tutte differenti, i ÒTp, in 
fogl., ristampato nel i6i i ; lì 
cundo libro d' Architettura, che fa 
continuazione al precedente, i56i, 
in fogl. ; ili I piìs perfetti edifitj di 
Francia, opera dedicata alla regina 
Catteritta de Medici, e stampata a 
Parigi nel iSjfi e seg., due parti 
in un voi. in fogl., ristampata nel 
ido^ ; IV Libro' (f Architettura nel 
quale sono contemifi vari ordini di 
piànte e di ^evasioni di edifici ^ si- 
gnori ed altri che volessero edifisìare in 
campagna, i58a, in fogl.; V gli E- 
diftzf Romani, raccolta di disegni 
incisi delle antichità di Roma, fat- 
ti sopra liu^o, i585, in fogl.; VI 
Lezioni di prospettioa, i5q6, in fogl. 
Incise egli stesso, ali’acqna forte, 
le tavole che accompagnano quel- 
le diverse raccolte. 

D— T. 

ANDKY (Nicxuilò), sop'rAno- 
minato Bois-Rxosan, nato a Lione, 
nel i65d, senza fortuna, venne a 
Parigi, a studiare filosofia nel col- 
legio dei Grasiin.s, dove costretto 
era ad educare alcuni allievi onda 
supplÌTe alle spelo de’ suoi studj 
teologici . Professore divenne nel 
collegio dei Grassins, e, nel 1687. 
cominciò a farsi conoscere nelle 
lettere colla sua traduzione del 
Fartpgirico di Teodosio il Grande, di 
Pacato, yifastidito della teologìa, 
studiò niedicimi, fu ricevuto dotto- 
re a Reiras, e, nel it)f)7, nella facol- 
tà di.Parigi. Alcun merito, ed un 
sommo talento pel raggiro conosce- 
re- e riuscire lo fecero;, nominato 
venne sucoeisiramfente professore 
ned collegio reale, censore e coope- 
ratore del Giortuile dei dotti. iVfcii- 
gradole giuste prevenzioni ohe .i- 
Tcva inspirate la destra maniera 
a. 
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con cui Andry prepanS i suoi feli- 
ci suebessì, e malgrado il satirico e 
violento suo carattere, che non ri- 
aparmiava nè rivali, né amici, fu 
eletto, nel 1 724, decano della facol- 
tà. I primi tempi del suo decanato 
distinti furono per le più saggie 
viste; tacco dalla superiorità crin- 
geg’.io eh’ esige 1’ esercizio della 
medicina, Andry volle assicurarle 
la preminenza sulla chirurgia, e 
conservar fece alla facoltà il dirit- 
to d’inspezioTie eh’ eli’ aveva sem- 
pre avuto sopra i chirurghi; ma . 
nello- stesso tempo volle assog- 
gettare gli allievi della medicina 
agli studj chirurgici ; fece altresì 
decretare oomé chimreo ninno 
non potrebbe pi-atirare restraiio* 
ne della pietra, che alla ptttsetizfl 
di nn medica, ee. In breve jodle 
dominare la stessa facoltà, ed aspi- 
rò sino d’ allora a fare eleggere 
Elvezio, suo amico, primo medico 
del re, 0 protettore della facoltà ,- 
ma siceome la compagnia se ne 
avvide, e scopri in qviell'aj^rcnte 
Belo la particolare atflbielMie del 
dt^no; non le pcrdonò*^esti mai 
di avergli fatto soflrìr# vn 'rifiutò. 
Da istante A ndlfj^‘ con ogni 
sita pos.sa intese a nnocèi% «piegl* 
in'dividai della facoltà che opposti 
si erano al suo progetto, ei^in tale 
mira non arrossi egli di alterare 1’ 
opinione che della facoltà emesso 
aveva sul la bolla Uisìgenitiss, al fine 
di screditarla nello spirito del mi- 
nistro. L’affare tertninò con* sua 
vergogna nel 1726, c, per preveni- 
re un simile annso, fa deciso che 
i decreti della facoltit fossero da 
quell'epoca in poi sottoscritti da 
parecchi dottori, onde il decano 
nulla potesse mutarne. E* facile 
l’ inunaginare quale odio sino d’al- 
lora la facoltà concepisse per An- 
dry,- crebbe esso per alcune conte- 
se partìcolaià eh’ egli ebbe con ta- 
luni da’ suoi membri, Hec([uet , 
Larae'ry, il celebre J.L. Petit, e per 
vavj scritti polemici ed ingiuriosi 
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di cui quelle conte.-^ divennero 
■oggetto, Andry rieletto non Venne 
decano. La composizione di alcuni 
libelli conttoGeolTroy, suo succes- 
sore, e contro la facoltà, parve dap- 
prima vendicai io; ella gli valse la 
censura, a prezzo della quale fu 
creduto di ouiii{)erare la pace j ma 
il suo trionfo non ebbe ebe poca 
durata j il cardinale di Fleury co- 
nobbe finalmente gli eccessi nei 
quali il dis[>etto e 1* orgoglio pre- 
cipitavano un uomo che la sua ri- 
putazione doveva all' intrigo più 
che al talento; cessò dall’ ascoltar- 
lo, e divenne il protettore ed il 
vendicatore della meilicina e del- 
1 ’ università. Mori Andry il giorno 
i 5 maggio d’anni 84, deca- 

no d’ età dei profe-ssori del colle- 
gio reale. Ecco la lista dei nume- 
rosi ^uoi scritti: I. Nei 1910, pub- 
blicò la prima, edizione del suo 
Trattato della generazione dei vermi 
nel .corpo dell’ uomo, opera ' cb’ è 
stata [tarecebie volte ristampata, 
ed in molte lingue tradotta; La- 
inery ne stampò una critica al- 
quanto severa nel Giornale di Tré- 
voux, in vendetta di quella che 
Andry aveva latto sul suo Trattato 
degli alUhenti; Vali.snieri lo attaccò 
con meno riguardo ancora; fruttò 
al nostro satirico l’ epiteto d’//omo 
vtrmictìlosut, però che non vedeva 
da per tutto ed in tutte le malat- 
tìe die vermi: Andry ri-pose a 
tutte quelle censure, pubblican- 
do, e- sempre sullo stesso soggetto, 
nel 1704, Parigi, in la.mo, 1 suoi 
Hitc/uarimenti sopra il libro della ge- 
nerazione dei vermi nel corpo dell’uo- 
mo, coAtenente nuore otservazioni so- 
pra i vermi e sopra le verminose ma- 
lattie j II òsservazioni di medicina 
sopra vari soggetti, principalmente so- 
pra ciò che .risguania la cacciata di 
sangue ed i purganti, Parigi, 1710, 
in la. ino; III Regime delta Quaresi- 
ma, considerato nella relazione sua 
'■Siila natura del corpo e con gli ali- 
menti, Parigi, 1710, in lu.mo. Trat- 
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tata degli alimenti della Q-tareslsnOt 
Parigi, 1713, a voi. in la.mo, poi 
3 voi. in i^.mo, perchè vi si ag- 
giunse l’ opera precedente. In que- 
ste tre pìòduzioni, l’ autore ha per 
iscopo di confutare tutte le opi- 
nioni d’ Aiiquet, e la discussione 
dei fatti non è per lui che un pre- 
testo di fare la guerra ; IV Thf del- 
l’ Europa, o le Proprietà della verotii- 
ca, Parigi, 1713, in la.mo; V Esa- 
me sopra vari punti d' anatomia, di 
chirurgia, di fisica e di medscinss, Pa- 
rigi, 1723, in 8.V0. E qui Andry fa 
lina critica troppo amara del fa- 
moso Trattato di j. L. Petit, sopra le 
msslattie delle ossa, opera di che me- 
ravigliò allora, ed a giusto titolo, 
la chirurgia europea, e contro la 
qnale Andry, nelramaro ed ingìa- 
sto suo zelo, riiucl in alcune ac- 
cuse bene spesso false, come quel- 
la che trattava di chimerica la rot- 
tura'del tendine d’Achille; VI 
Osservasiioni di chimica,' sopra la pre- 
parazione di certi' rimeili, Parigi, 
1733, in la.mo, scritto polemico 
pure, e diretto contro la prima 
edizione della Chimica medica di 
MtslMsin-, VII Cleone ad Eudoss'ia 
intorno la preminenza della medicitut 
sopra la chiriirg'ui, Parigi, 1 738, in 
la.mo, in cui l’autore prova, per 
l’antichità degli usi e la stcs^ ra- 
gione, la giustizia della condotta 
ch’egli tenne a tale riguardo cin- 
tante il suo decanato; Vili Orto- 
pedia, ossia I’ Arte di precenire e cor- 
reggere nei fnnciutli le difformità del 
corpo, Parigi, a voi. 1741- And^ è 
ancora autore di alcune Tesi. Dio- 
nigi, suo genero, pubbli^ un suo 
Trottato sulla peste, che dettato »- 
veia in francese al collegio reale, 
per ordine -del reggente. Peggltro 
il carattere di tatti questi scritti 
conferma il giudizio che fotto-al>> 
biarao di Andry ; non havvi in eui 
ninna di quelle grandi viste spe- 
culative e praticue che .richiama- 
no l’antica medicina d’Ippooràte, 
r osservazione della natura e la 
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conoscenza delle sue leggi ; Infto h 
lagrificato a quello spirito di satira 
che solo parve eccitasse l' autore a 
prendere la penna ; cosi òhe oggi- 
iomo svanito essendo l' interesse 
i quelle controversie locali, que- 
gli scritti sono scordati, nè piu 
adomano che la hibliòteca de* più 
instancsJisili degli eruditi nostri. 

. C. ed A — it. 

AN£AU ( Bajitolomsibo ), detto 
A NNULO,quali ficaio daLaCroixdu 
Maine per jioeta latino efraUcese, 
storico, ginreocnsulto ed oratore, 
nacque a fiourges, verso il ooihin- 
ciare del XVI secolo, fu professore 
di rèttorica nel collegio Mila Tri- 
nità, a Lione, verso il i53o,. e ne 
divenne principale nel i54a- 'Egli 
seguiva nelle sue jioesie il gu-to 
del suo secolo, che applaudiva al- 
le arguzie, ni giuochi di parole, ed 
agli equivoci sovente grossolani. 
Mori questo poeta di sciagurata 
morte. Il giorno ai giugno i565, 
festa del Corput Domini, essendo 
stata scagliata dalle finestre del 
collegio una pietra sovra il sacer- 
dote che portava processionalmen- 
te il Sacramento, il popolo, irritar 
to, ascese in^ folla net collegio, e 
trucidò Aneau, creduto autore di 
quell’ attentato, siccome sospetto 
che fosse protestante, Anoau ha 
lasciato cento quattip composizio- 
ni in versi latini, alcune in versi 
greci e molte altre opere, tra lè 
qual i si osserva: I . Mistero della Nati- 
vità, con personaggi, composto. «2 imi- 
tazione verbale e musicale di varie 
canzoisi. Questo mistero si trova in 
un vqlitme intitolato: Canto rutta- 
le, contenente sette natalizj, un 
canto pastbrale ed un canto reale, 
Lione, i33q, in 4-to. Egli è stato 
stampato nella stessa forma, nel 
sSSq, sotto il titoió ^ Genetliaco 
musUate e storico della Concezione e 
Natività di G. C. ; II Lione mercan- 
te, satira francese sulla comparurùone 
di Parigi, Roano, Lìorte ed Orleatu, 
^'ione, 1543 , in 4-ln. Questo dram- 



AN E 5g; 

ma, rappresentato' nel i54t, sul 
teatro del collegio della Trinità, 
è in versi di vario metro e di nove 
personaggi ; gli attori vi fanno nar- 
razioni di avventure accadute alte’ 
persone loro, non che dei princi- 
pali avveninreiiti succeduti in Eu- 
ropa, dal i5z4 sino al i54o;UI 
Gli emblemi di Andrea Alciati, tra- 
dotti verso per verso, Lione, i54o, 
in 8.VO, ristampati nel i558, in 
ifi-mo^rV Pietà poesis, Lugduni, 
i55a, in 8.vo E' questa una rac- 
colta di emblemi o di versi greci e 
latini, dall* autore stesso pubblicati 
sotto’ questo titolo: Immaginazione 
poetica, tradotta in versi francesi dai 
latini e grecli dell’autore dai -jae - 
desimi,, Lione. iSSa, in 8,vo; 
Repubblica d’ Utopia, tradotta All 
latino,%i Tommaso Moro, Parigi, 
in 8.V0, e Lione, in iG.mo; VI Ale- 
ctor, o ì\ -Gallo, storia favolosa, in 
prosa francese, di grecò frammen- 
to, Lione, 1 55o, in 8. ve, sopra la 
quale‘11 dotto critico Be'mard de 
La Monnaye coti si esprime, ù E' 
ì> questa una cattiva Mera, nella 
n quale aicnne buone|ie^one cre- 
si Mno vedere un .ietìto mistico 
SI meraviglioso, qùailtanque non 
u più re nè sia che'ìlelle fànfa- 
s) Iucche .di Rabelais, Aneau , d’ 
n altronde, povero scrittore, sia in 
SI latino, sia in francese, fingeva, 
ss onde dare maggior importanza 
Il alla sua opera, di ayerla tratta da 
SI un frammento greco ”. Malgra- 
do la imperfezione sua, questo, 
scritto è tuttora molto ricercato 
dai curiosi. Aneau era stretto d’ 
amicizia con Clemente Marot. 

R-^. 

ANEAU (LAMsnTO n’) K. Da- 

ITBAO. 

ANEMAS ( gli ), furono quattro 
fratelli, i quali, sotto il regno d’A- 
lessio Gomneno, formarono una 
congiura contro quel principe , 
nelr anno i io5. Essi avevano trat- 
to al loro partito i primi d^l(ji 
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nobiltà, e già Giovanni Salomon, nona, di nobile famiglia della Cap> 
nomo vano quanto leggiero, dÌ5rrj- padocia, esercitò, in gioventù, la 
bui^a anticipatamente le cariche professione di retore, poi quella d* 
e le dignità ; già i congiurati' era- avvocato, ed acquistò riinitazione 
no uniti V>tto le mura del paiaz- molta e^nell’ una e nell* altro. E- 
*o, onde penetrarvi ed uccidere gli «i ritirò poscia in solitudine, 
Alessio: difierirono . l’ eseenzionre consigliato da s. Gregorio Nazian- 



della loro trama, e tale dilazione 
li perdè . Alessio, secretamente av- 
vertilo, fece arresttre Giovanni .Sa- 
lomon. dal quale non potè sulle 
prime trarre schiarimento .ninno; 
ma. impaurito dalle minaccie, no- 
niinò tiitt’ i suoi complici ; l'esi- 
lio e la confisca dei loro beni fu- 
rono le. pene al più gran numero 
inflitte; nondimeno ^li Anemas 
furtKio condannati npm severo ca- 
essi dovevano avere jl capo 
rafo, la b.vrba strappata, 'ed essere' 
condotti in giro per Costoni nopoli 
in qsiello stato, e, dopo -tale umi- 
liante .scena, dovevano essere loro 
cavati gli -occhi. Gl’incaricati del- 
l’ esecuzione aggravarono di tanti 
insulti ir loro castigo, che nell’ i- 
M.'inlc in cui passarono dinanzi al 
pal-.izzo. levarono le loro suppli- 
chevoli mani ih atto di chiedere 
la morte, menu dura per essi che 
• tale opprobrio . L’imperatrice e 
.sua figlia. Anna Gomnena, com- 
mosse dal loro orribile stato, cor- 
sero ai piedi d’Alessio ad implo- 
r.tre il perdono di quegli sventu- 
rati, ed e^li lo accordò, nel mentre 
che gli Anemas già stavano per ol- 
tre passare le mani di bronzo. Cosi 
. cliiarDavansi due braccia di metal- 
lo, impiombate in una muraglia, 
siccome indizio che fino là il sovra- 
no poteva stendere un» mano pro- 
tettrice ai colpevoli ; ma tosto che 
passato avevano quel punto, il lo- 
ro supplizio era eseguito. Gli Ane- 
mas videro oominntarsi la pena 
Joro in perpetua prigionia. Venne- 
ro chiusi in una vicina torre del 
palazzas delle Blaoherne, che fu 
poscia chiamato la Torre Anenui». 

L— S— K. 

ANFILOCO- (S. }, vescovo d’I- 



zeno,onde consacrarvisi interamen- 
te"! Dio. AnRIoeo trovavasi in Ico- 
na nel temjjo in cui quella città 
era senza pastore; il clero eri ilpo- 
polo pertanto concordi furono per 
alzarlo con unanime voce a quella 
sede. Si suppone che s. Gregorio 
Nafianzeno avesse parte a tale av- 
venimento, accaduto nell’anno 
Il zelo ed f talenti del nuovo pre- 
lato brillarono nel governamento 
della .sua diocesi di quello splen- 
dore con citi eonipnrvo in parecchi 
concilj; Ne tenne uno in Icona, 
contro i Macedoni, nel Sjtì. Inter- 
venne, nel 5Si.' al mneilip gene- 
rale di Gostantinopeli, o fn pre- 
side di quello di Sida in Panfilia, 
in cui condannati furono i meesa- 
liani, de’qnali la nascente eresia co- 
minciava ad infettare la sna greg- 
gia. Siccome l’ iroperait^e Teodo- 
sio gli avea negato di proibire con 
una legge agli ariani di tenere le 
loro assemblee, egli aflettò, in una 
eireostanza, di non rendere al gùs- 
vino Arcadio. novellamente creato 
Angn«to, i sediti onori. Teodosio 
gliene dimostrò sorpre -a e malcon- 
tento.; „ E che! gli disse Anfilo- 
,, co, tu non vuoi che si manchi di 
rispetto a tuo. figlio, e soflri ooio- 
,, ro che bestemmiano contro il fi- 
„ glio di Dio ?” Tale risposta pro- 
dusse il bramato effetto, pegò che 
1’ imperatore bandir fece tosto 
una legge la quale proibì va' le pub- 
bliche adunanze di tutti gli ereti- 
ci. Non SI sa r epoca precisa della 
morte di questo vescovo. Soioùì^ 
to ch’ egli viveva antXK-a nell’an- 
no 3<)4, e che muri in età molto a- 
vanzjita. La chiesa celebra in SUA 
festa il di a5 di novembre. Ave- 
va composto molte opere canteo 
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l’ eresia suo tempo, e spe<nal- grande riputazione. Si «oimunie- 

mente centro i messaltani. Non ce rano fra i suoi migliori lavori le due 
ne rimangono elle alouni frani- ' grandi opere d’^nti^o/iu e di 
menti, non poco lunghi, *nci cAici* trio, e l’opera bufia deirArewe. Le 
Ij d' Efeso e di Galcedonia e negli Composizioni teatrali d’ Anfos.si 
' autori ecclesiastici di quel tempo, non sono i soli suoi diritti alla 
Cottelier piiblilhcò. la sua lettura celelnità. Egli fece la maMica'-di 
ai vesepti macedonj. Il p. Coinbe- parecchi di quo’ poemi chiamati 
hs ha fatto stampare nel i 644 > >n Oratorj de’ quali i soggetti sono 
tbgl. , greco e latino le opero ohe presi dalla Sacra Scrittura. Negli 
jiorbiuo il suo nomo, ma di cui la ultimi anni della sua vita ne rea— 
più parte gli è hilsamente attri- nero rappresentati' molti a Roma, 
Imita; esse sono passath nella Ri- e di essi la poesia era stata il più 
hlioteca dei Padri, ' ’ delle volte composta da .Metastasio; 

• T— D. ottennero grandi applausi. 

. ANFINOMO. K. Aha«io. P— x. 

' * Prima che .Aiifos.^i proposta 

ANFOSSI (PasofilAXE), composi* fosse da Piccini pel teatro delle 
tore italiano, nato verso il Dame iii K.oma, egli nel trfip avo* 

fece i suoi primi starai musicali ne! va composto pei teatri di VVner.ia 
conserv ator j di Napoli, ov’ebbe lo- la'iiiiis'ica del Caji> Mario, la qiia- 
zioni da parecchi grandi mae-tri. le venne favorevolmenlo aooolta, e 
Piccini, che preso lo aveva ad a- valse ad Anfossi il titolo di rnacstro 
aaflrc, gli proi;uro, nel 17'^!, Una del veneto consertatorio. La niu- 
•crittura , come compositore pel stea dell’ /ncugiiita imnef-uitàta non 
teatro del le Dame a Roma; ma, non piacque in Francia gran fatto, a.- 
ostantc il -poco felice suoeesso del- veguachù ella era di. quel genere 
le prime sue opere, ei non pcKlé in cui AnloSsi più che in ogni alr 
coraggio, e léce rappresentare, nel tro riiisoiia eccellente, cioè il leg* 
1775, V Incognita p rtegnitata,, eh’ giailrp, tutto dori e tnt'o lumi, ge* 
ebbe somma voga; cosi pure la Fm- aere a cui male erano assortile le 
ta GumUniera »à iì Geloso in cimeli^ disarmoniche voci francesi, trisla- 
(V, rapprèseiitat.' nel corso de’'duu mente accozzate in oltre, per sop— 
anni susseguenti,' ma la caduta pmgginiita all’ingenitomsncamen- 
della sua opera, V Olimpuul-, odi te d’arinouia, intuì freddopoeina : 
disgusti che provò l i detenni naro- si arroge che il sistema delPe-ecu- 
ao a viaggiare. Dopo visitate le zioiie musicale diverso era dal me* 
principali città d’Italia, giunse a todo italiano, ed onninamente igno* 
Parigi, col titolo di maestro del to ad Anfossi , siccome quegli rhe 
conservatorio di Venezia, e presen* dalla patria deU’uivnonia petiegri* 
lùail’ Accademia reale di musica navain paese ov’ell’era straniera a 
la sua Itu.OgnìUi perreguitatn, con falsata merce. Per multi caratteri 
parole francesi messe sulle note} erigiuale fu Iustilcd’.\nfussi,qaau« 
ma qjiest’ opera non ebbe lo stesso tunque Pii cini e Sacchini avuti 
successo che ili Italia. Nel 1783, avesse nobilissimi modelli . £' so- 
Anfossi in incaricato della 'dire- prattufto insigne nelle parti dellu 
Zi<>iie del teatro italiano di Lun- chiarezza e dell’ordine, e [teruna 
dra; finahneute, 'nel 17517, fissò giocondità nell’espressione, con rut 
stanza in Roma, ov’ ebbe i più lu- d’noa vaghezza tutta sua allegra i 
minooi successi; fu portato in trivn- soggetti, è nel grave stesso conteat* 
lò'.por la città, e goilè lino alla sna pera il brio ed il fulgore. Negli ac* 
morte, aqgadtzla vwsq ii 179^, di compagnameuti-d^ Anfoai,.per la> 
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cirro?<snM che in giovenrti studiò 
questi indefesso e con gran (rutto 
il violino, rogna questo strumento, 
s|<lendidamente , a tale elle fino 
i sèeondi violini spiceano in essi 
d’ un risalto tutto nuovo . Adope- 
rava AbCossì con profondo senno 
nell’ inchinare il snono alla ma- 
niera di commozione a cui mirava, 
si che d’ una varietà giudiziosa di 
modulazioni e d’ imitazioni mae- 
stre, e di fecondissima copia nelle 
opposizioni e nel contrasto de’mo- 
di la sua musica arricchì, e pregi 
indivisi si posero in essa il gusto fi- 
ne ed il sottile e licn divisato di- 
scernimento. Ivi non- il suono ti- 
ranno era de’sentimenti, sì che fra 
i romori e ’l frastuono,, per esem- 
pio, si cantassero gli amori e le dolci 
affe/ioni schive' de’ tnmiilti e re- 
pugnanti al Iragore, ma con sem- 
jilice e vaga armonia, e lo .scoppio 
e’I rimbombo si serbassero per le 
gioie fragorose de’ trionfi, per le 
fulgide pompe dei re, o pid Ivqllore 
dei conflitti a coi si addire l’acnto 
elangor d’oricalchi . Aufossi però, 
quantunque per ninn soggetto ve- 
nisse in lui meno l’arrendevqle in- 
gegno, (il .solenne nella maestria 
di avvivare e far leggiadri col can- 
to i gentili ed ilari sentimenti , e 
forse per quella stessa tempera del- 
l’aniino. per cni frequenti di gra- 
zie e d’ amori feca; i suoi dipinti 
1’ Albani, e come in altri il genio 
per soggetti risentiti o coneitati o 
terribili prevalse, così in esso quel- 
■ lo dell’amenità e della piacevo- 
lezz-i- Nè per intemperanza di fà- 
vellio, queste cose ne jiincqnc par- 
ticolarizziire dell’ .Anfo.-+i. Ingrata 
cura quanto ardua è quella che 
durano i compositori per salire al- 
la celebrità- Ket-nggio loro è dilet- 
tare chi siede alle musiche men- 
tre vivono, e lasciano di sé transito^ 
ria e lieve rimembranza, però che 
gli uomini, i quali sempre corrono 
senza po.-a a novità, di rado ad n- 
dirne le opere, poi che la stagione 
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loro passò, per quel mal talento sì 
piegano, e di qual più alto ira i 
compositori levasse il grido se il 
nmiÀ! si ricorda, nella niente di chi 
n'ode la ricurdaiiz.a tiitt’i vanti si 
stringono in- questo pensiero; ei ‘ 
dilettò. Altriinonri succede a chi o 
poetando o perorando o filosofan- 
do intende alla celebrità e l’arriva. 
Di ninn appa.rato ha d'uopo per- 
chè l’uomo di luì si rìsov venga; 
qualunque nella solitudine e nel 
silenzio con esso s’ intrattiene, qua- 
liin'que sano intelletto il giudica, 
qualunque anima dignitosa lo. am- 
mira. Ma un grande edilizio, p 
grande convento di pòpolo, e 'I 
concorso di molti cooperatori e l’ec- 
'cellcnzà In alcuni, ed il quasi im- 
possibile caso che i freni del senno 
e non quei del capriccio e de’ mu- 
tamenti governino i diletti chu al- 
la inollìtudiue si ap]iarecchiano , 
necessari sarebbero perchè d’ un 
rampositore, un mezzo secolo duixs 
ch’iM visse, i posteri non dire potes- 
sero soltanto sulla fede degli ante- 
nati et dilettò ; ma sentissero in qua- 
le piùta e per quali accorgiinenti 
schiudesse le fonti del piacere . 
Perciò ne sembra che a (avellare 
degl’ insigni coinpesitorì fermare 
sì po.ssa questa norma, d’indagare 
quali artiliz-i acquistassero ad essi 
quella fama jier cui il nome loro 
sommerso non è nella iinmana del- 
l’ohhliu ma si tratto a galla,con che 
ad un tempo dei diritti loro a non 
mancare nella memoria de’ tardis- 
simi po.steri sì fermeranno il valore 
ed i confini, ed ammirando saremo 
giusti, nè tardati da freddezza e 
ciechi, ma caldi e veggenti. Negli 
ultimi anni della sua vita .Anfiiesi 
non solo di molli dei drammi sa- 
cri di' Metastasio fece la luiisica, 
fra cni l’oratorio della Bt tulia libe- 
rata è riputalo un capolavoro, ma 
pur anche della Clementi di 'Titu e 
della iVi/teri , p^r cui coii liete ac- 
coglienze di vivi applausi confuiiò 
Najioli l’iliqstre concittadino, il 
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«piale, pria della morte, con quelle 
umtiche, quasi canto del cigno, 
ito era a salutai'e la città che gli 
fu culla. 

S. C_i. 

ANGELElllIO. K.*Ancei.iem. 

ANGELI (BoitAVEirtCBa),’ sto- 
rico italiano di qualche riputazio- 
ne, nacque a- Ferrara,- e iiorl nel 
XVI secolo . Era egli dotto giure- 
consulto, e fu prima incaricato de- 
gli affari dei duchi di Ferrara, i 
quali governò con molta destrezza 
ed abilità. Andò poscia a stalli I irsi 
a Parma, e ne scrisse la storia. Da- 
vid Glcment, nella sua Biblioteca 
cariota, ec.,tom. 1. p. 3a5, dice che 
Angeli, avendo il progetto di de- 
scrivere tutt’ i fiumi d’Italia, coi 
paesi, le montagne, le città ed i 
castelli situati sulle loro sponde,' 
e di correggere gli errori di To- 
lomeo, di Plinio e di alcuni moder- 
ni geografi, fece parecchi viaggi 
onde osservare le varie posizioni 
dei luoghi; che giunto a Parma, 
fu pregato di unire la storia del- 
la città a quella della Riviera 
di tal nome ; che vi si fermò e che 
il librajo Erasmo Viotto avendogli 
offerto il suo magazzino di libri, lo 
accettò, si mise a scrivere la storia 
dì Parma, e, nel perìodo di sei me- 
sti' avendola terminata, la fece stam- 
jiare presso lo stesso librajo . Ella 
non comparve però che nel i5qi , 
quindici anni dopo la morte del- 
l’ autore, s’è vero che morisse nel 
1 5 - 76 , siccome assicura Baruffaldì, 
nel suo supplemento alla Storia 
lieU’Unioersità di Ferrara, e dietro 
lui Mazznchel li, Scrittori /toiioni, 
lom. I, p. a. La sua opera è intito- 
lata ; Storia della città di Parma e 
dejcrvLinne del fiume Parma, lib. 
Vili, Parma, Erasmo Viotto, 1 Spi , 
in 4.to. Ciascheduno di questi ot- 
to libri è dedicato ad alcuno de’ 
principali signori dello stato di 
Parma, ed, in ciascheduna di quel- 
le dedjicatorio , l’autore tesse la 
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storit di quello a etti ò intitolato 
il libro. Gli esemplari di tale sto- 
ria sono alquanto rari , quelli so- 
prattutto in cui certi passi sopra 
P. L. Farnese non sono soppressi . 
Secondo Clement, l’opera è ricer- 
catissima in Olanda, perchè non è 
stala inserita nel Tesoro (Ielle àntn- 
chilà d’Italia. Pithblicata venne, 
l’anno precedente, quest’ altra o- 
pera d’ Angeli che aggiugnerc con- 
viene alla sua storia; Descrizione di 
Parma, suoi fiumi e larf^ territorio, 
Parma, Fr. Vittorio, i5qo. Fra al- 
cuni scritti dallo stesso autore pub- 
blicati a Ferrara, si diatÌDguono; I. 
la Pita di Lodovico Coti, fteruilttomo 
Ferrarese, oc., .1^5^. Gati.eraun 
dottore in diritto, ministro dei du- 
chi di Ferrara; li -De ne^ tepeìien- 
dit mortms ; Gli elogi d gli Eroi Esten- 
si ; IV Discorso intorno V origine dei 
Cardinali, i5€5. 

G-r-.i. 

ANGELI (FjLirpo); pittore, na- 
to a Roma verso la fine del XVI 
secolo fu nominato Filippo Napoli- 
tano , perchè lavorò lunghissimo 
tempoaNapoli. Egli era stato chia- 
-mato con molta sollecitudine, nel 
1613 , alla corte di Cosmo II, gran 
du(» dì Tostnma, ed aveva ricevu- 
to da quel principe, amico dèi le ar- 
ti, onorevoli testimonianze di bon- 
tà. Angeli primo fu nel dipingere 
paesi di nuovo stile e conformi al- 
le regole del|a più severa prospet- 
tiva. Que’ paesi sono rari, e vengo- 
no venduti carissimi. Il museo rea - 
le possiede un quadro rappresen- 
tante il satiro ed il viandante, attri- 
buito a questo maestro . Se la let- 
tura dell’ottava favola de la Fon- 
taine ( lib. 5) fu quella che prestò 
all’autore l’ idea del quadro « es- 
sere non può di Filippo Angeli, il 
qualel mori nel i643 , epoca in 
cui la Fontaine non aveva che 
33 anni, ed ignorava ancora le fe- 
lici sue disposizioni per la poesia. 
Con più ragione la Notizia del 
}Iuseo attnbuitee il quadro a 
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òébaatiiuo Ricci, nato net e 
morto nel I7S4- £' permesso non- 
dimeno dì supporre che il sogget- 
to di ({ueila tavola , essendo prese 
dagli anfìchi, possa essere stato pa- 
re trattalo da Filippo Angeli. 

A — D. 

ANGELI (PiETBo). V. AnoaLio. 

ANGELI. V. Aaeatr. 

ANGELI ( SrsrAiso ) , gesiiato, 
fn , dice Aiontiiola, geometra in- 
signe del suo tempo e iecondisù- 
mo. Egli pubblio^, nell' interval- 
lo dall’anno it >58 al i66a, un gran 
numero d’opere tutte ooncernen- 
ti scwgetti di geometria't'‘a<cendenr 
te , L’ ordine dei gesaati essendo 
stato .soppresso nel iG68, Augeli 
vìsse al secolo, e professò matema- 
tiche in Padova, dóve viveva nel 
XVII secolo tuttavia; Cornelio a 
Bcngbenv ( nella sua Bibliografia 
niat/issn<>rice)'pubbljca i titoli del- 
le (^ere d’ Angeli , in uiiinere di 
nove . , 

A. B — T. 

ANGELICO. J’’. Fai Giov.vMin. 

ANGELIERI ( RotsavaisTiiBt ) , 
{rate dell' ordine dei frati minori 
eh s. Francesco, nàto a Marsalla 
in Sicilia , non è conusnìnto che 
per la singolarità dei titoli di due 
volumi che pubblicò, e che dove- 
vano essere seguitati da ventiquat- 
tro altri che preparati aveva, sugli 
stessi soggetti : Il primo è intitola- 
to : Lux magica, oc. , caeìeuiian, ter- 
rejtium et iaferorum erigo , orcio , et 
euòardinatio ennetorum, tfuoad et se, 
fieri , et uperari , vigiiUi quatuor no— 
lumini/iiu diviia , jlars prima , ec. , 
Venezia, i68(>, in 4 -to. Non volen- 
do farsi altrimenti ooBoocere per 
autore di tale libro, lo pabbfìca 
sotto il nome di Licia Betaui , ciò 
che porre lo fece nella classe de- 
gli autori psendoahni ; ma fn più 
ardita pulìblic-indo il suo secondo 
volume, intitolato ; L'tx magica 
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academica , jiars secuiula , prùncrr» 
dia rerum naturaiium , sanahiiium. , 
infirmarum et iiwuraóHium cvntinens, 
ec. Venezia, 168-, in 4 to. Nulla 
si sa della vita di questo frate , se 
non che fu Meario generale del 
suo ordine a -Madrid , passò in se- 
guito tra ì padri dell’ osscrvan/a , 
e viveva ancora nel 170^, anno iu 
cui Mongitore parla di lui eoino 
autore virente, Bibìiotheca ticuia , 
voi. I.’>, pag. 1 13 . 

O— É. 

ANGELICI, o DEGLI ANGE- 
LI (PiZmo), nato nel iSiq, a Bar- 
ga, in Toscana, venti miglia di- 
stante da Lucca , e denominato 
Bargeo, ed in latino Bargaeus, dalia 
sua jiatria , fu uno de’ più illustri 
letterati del secolo XVJ. Educato 
prima da un rio versatissimo nel- 
le antiche lingue, ei sapeva il gre- 
co ed il latino dell' età d’anni die- 
ci . Volevasi indi che studiasse le 
leggi in Bologna; ma te sue lette- 
rarie inclinazioni erano già chia- 
re, e, dopo alcuni inutili sforzi, i 
snoi zìi non vi donde mantenerlo a 
Bologna se non vi studiava che 
le belle lettere , egli vendè i suoi 
libri di diritto, e su-sistc in tale 
guisa per alcun tempo . Un ricco 
bolognese della famiglia Popoli 
gli somministrò mezzi por termi- 
nare i suoi studj . Il poetico suo 
talento si annunziò per tempo, 
mentre stasa ancora nell’ niiiver-s. 
sita di Bologna, quando coocepi 
r idea del suo poema Latino sulla 
caccia, quello lira tutte le sue o- 
pcre die gli acquistò più riputa- 
zione. La tema di es.-ere ricono- 
sciuto autore di alcuni versi sati- 
rici eh’ egli .Gatto aveva ad iustan- 
za di una aobiitssima dama di 
cui c-a invaghito, contro un mari- 
to troppo poco geloso dell* onore 
di sua moglie , V obbligò ad ab- 
bandonare ^logna . Si recò u Ve- 
nezia, dove trovò onorevole asilo 
pi-esso l’ambasciatore di Francia, 
che lo ritemie pressa di sè per tre 
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«noi, e Tocciipò a oorrej{gere gre 
ni inanO'CriUi , eh’ ei faceva cupia- 
re per ordine di Franceaco oii- 
d'esetsTC collocati nella Biblioteca 
reale di Parigi . Condotto ptvioia 
in Cotlantiikopoli da un aWro aui- 
iiaacintore fraunese, col qua le d'at- 
to aveva conoaceniia a V’eneaia, 
visitò con esso , nell’ Asia minore 
n nella Grecia , tutt' i luoghi ce- 
lebrati nelle opere degli antichi . 
Egli era, nel i543, sulla flotta in- 
viata dal gran Signore ne’ contor- 
ni di Nizza, contro l’imperatore, 
•otto gli ordini del famoso Barba- 
rossa. Si trovò, coi suo ambascia- 
tore, all’assedio di Nizza, fatto 
dai Francesi . La città fu presa; 
la cittadella stretta era da presso: 
un falso rumare, sparso dagl’ita- 
liani , fece temere agli assediatori 
che s’avvicinasse nn numeroso o- 
sercito, si che levarono l’asse- 
dio . l)a ciò risultò alcun rumo- 
re tra le due nazioni . Un fran- 
cese, che si trovava presso d’ -ùn- 
gerlo sopra una galera, ingiuriò 
gl’ Italiani ; Angelio gli diede una 
guanciata , si battè con Ini e lo 
uccise. Il comandante della gale- 
ra lo fece arrestare sul momento , 
ina lo lasciò da li a poco fuggire. 
Venne fusto inseguito, cd a fatica 
.gli venne fallo di sottrarsi alle ri- 
cerebe ginriiliche ed a quelle dei 
|>arlicalari nemici eh’ egli si era 
, fatti. Il suo coraggio ed i soccorsi 
di alcuni amici lo fecero finalmen- 
te arrivare a Genova ; il celebre 
marchese del Vasto, che andò a vi- 
sitare all’assedio di Mondovi, gli 
porse i mezzi di ritornare in To- 
scana. Fu assalito dalla febbre ter- 
zana, trovò suo fratelloed i suoi zìi 
die piativano fra essi a Uarga, sua 
patria, e credendo die di più ripo- 
so e salute cortese gli sarebbe Ali- 
lano, dove Alfonso Oavalo lo chia- 
mava, già si disponeva alla parten- 
za quando seppe la mprte di quell’ 
illustre Mecenate. Cercò dicotiso- 
lagti <jU tal perdita, con lavori |ioe- 
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tiei da lungo tempo interrotti. Ri- 
pigliò il lavoro del suo Poema del- 
la Caccia, pel quale raecolto aveva 
gran numero di note e di oescrva- 
zioni in Oriente ed in Francia. 
Nel i546, gli abitanti di Reggio lo 
elessero pubblico (irofessore delle 
lingue greca, e latina, con onorifi- 
co stipendio; ed i diritti di eiltadi- 
uanzn nella loro città; égli accet- 
tò ed occupò quell' impiego per 
tre anni, incapo de’ quali Cosi- 
mo I.® lo chiamò onde professare 
le belle lettere nell’ università di 
Pisa. Dopo ili avere occupato per 
f] anui quella carica, paasòa quel- 
la di inorale a-politica, in cui ven- 
ne incau'icato di spiegare i diirf 
Trattali d’Aristotile su quelle ma- 
terie. La sua aflezione per qnell’ 
università e pel gran duca era ta- 
le, die, durante la guerra di Sie>-> 
na, Cosmo essendo stato cestretto 
a sospendere i pagamenti dei pro- 
fessori di Pisa, Angelio impegnò i 
suoi mobili cd i suoi libri per ri- 
manere nel' suo posto, nel mentre 
che tutt’ i suoi oolleghi lasciavano 
deserte la cattedre loro. L’ eserci- 
to sieneae, da Pietro .Strozzi coman- 
dalo, si approssimava a Pisa ; non 
vi erano soldati per difenderla ; il 
bravo professore fece prendere lo 
anni a tutti gli scolari dell’ uni- 
versità, gli esercitò, gl’ inenruggiò, 
rassicurò e difese con essi la città, 
sino al momento incili il gran du- 
ca pitè spedire alcuni soccorsi . Il 
cardinale Ferdinando de Medici, 
indi gran duca, lo chiamò a Roma, 
presso di sè,ncl 1 5jj5. EgK lo deter- 
minò a rimanervi mediante una 
larga pensione, ricchi doni ed i 
più lusinghieri Iraltamenti, Il car- 
dinale lo animò a terminarè un 
grande jMcnia cominciato dtt tveiit’ 
anni, di cui il mggetto era la con- 
quista della*6iria e dolla Palesti- 
na fatta dai cristiani . Angelio fe- 
ce ristampare in Roma, noi i587, 
tutte le sue poesie, -e le dedicò al- 
lo atewo cardinale, il quale ne lo 
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ricompensò con un presente di due 
mille fiorini d’oro. Quando Fer- 
dinando divenne gran duca, An- 
gclio lo seenitò a Firenze, dove fu 
console dell’ accademia, e dove fi- 
nalmente pubblicò il suo poema 
la Siriade. Considerevoli pensioni 
gli assicurarono una libera e felice 
veodiiaja. Essendosi ritirato a Fi- 
sa, ei visse in seno alla pace alcu- 
ni anni ; vi mori di malattia, il gior- 
no ap febbraro i :)p6, in età d’ anni 
79, e fu seppellito nei Campo San- 
to. Gli furono fatte magnifiche e- 
se<|uie; lasua funebre orazione ven- 
ne pronunziata nell’accademia di 
Firenze, ed anche, per rarissima 
eccezione, nell’ accademia della 
Crusca, qtiantiinque egli non le 
appartenesse. Qiie’due Discorsi so- 
no impressi. Le opere d’ Angelio 
che videro la luce sono: I. Tre O- 
raxioni funebri ; la prima del re di 
Francia, Enrico II, pronunziata a 
Firenze nel 1 55 p ; fa seconda, del 
gran dima Cosimo do Me’dici, a Pi- 
sa nel I $74 ; e la terzà del gran 
duca Ferdinando de Medici, a Fi- 
renze nel 1587; tutte e tre, scritte 
in latino, sono state tradotte in ita- 
liano, c stampate; sì crede che la 
traduzione della terza sìastata fat- 
ta dallo stesso autore ; Il De ordine 
leiiendi icriptoret IVutorine romanae. 
Tale opuscolo, stampato due volte 
a jmrle, fu inserito da Grozio nel- 
la sua raccolta, intitolata: De stu~ 
4iit instituendu, Amsterdam, Blaeu, 
1645 t? 164^) tn 12; III Poemnta 
omnia, diligenfer ab ipsq recognita, 
Ilomae, i 585 , in 4 .to. Contiene ta- 
le volume una grande varietà d’o- 
pere eh’ erano state prima quasi 
tutte separaUmente stampate, e di 
cui ecco le principali: Cynegeticon 
tibri yi, il migliore dì tutt’ i suoi 
poemi, al quale lavorò per vent' 
anni, siccome lo confessa nella sua 
prefazione ; De ancupio tiherpri- 
nius ; questo poema era in IV li- 
bri, ma Augello non osò mai pub- 
blicare che il jirimo ; Ecbigae XF; 
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Epirtoìarum Uher I ; Carminum libri 
ly ; SjTÙu, poema in dodici libri, 
sullo stesso soggetto, della Oerusa- 
ìemme liberata del Tasso; IV De 
prinUoTom publicorumque urbii Ro- 
mae eoertorÙnu epittola , oc. Firen— 
ze, 1.589, 4-^0» * poscia inserita 

nei toro. IV del Tfieiaurw matiqui— 
ttttum Romannrum . L’ autore vi so- 
stiene che non già ai Goti nò a’ 
Vandali. ma agli ordini del papa 
Gregorio e di alcuni de’ luocesso- 
ri suoi, ed in parte eziandio ad li- 
na malintesa pietà attribuirò si 
doTO la distruzione do’ più belli 
ornamenti di Roma. V. Poesie To- 
scane, pubblicate con una tradu- 
zione. dell’ Edipo Re, di Sofocle, 
&tta dallo stesso autore, Firenze, 
1089, in 8.V0; VI Alcune lettere, 
in latino ed in italiano, stampate 
in parecchie raccolte; VII Memo- 
rie della sua vita, sciìtte da lui 
stesso, pubblicate da Salvino Sai- 
vini ne’ Fasti consolari dell’accade- 
mia dì Firenze, e dacui tratti ven- 
nero per la prima parte di quest* 
artìcolo alcuni fatti rilevanti, che 
non si trovano altrimenti ne’ Di- 
zionari storici, pretesi universali, 
nbblicati sino al presente , in 
rancia ed anche in Italia. 

G—i. 

ANGELIO, o DEGLI ANGE- 
LI (AifToitio), fratello del prece- 
dente e nato, siccom’ egli, a Bar- 
ga, fu membro anch’ esso dell’ ao- , 
cademia. fiorentina , in cui fico 
pubblicamente alcune lezioni nel 
i 54 i. Egli fu precettore di Fran- 
cesco c di Ferainando de Medici, 
entrambi poi grandi duchi di To- 
scana; poscia, nel 1.570, vescovo di 
Massa, vescovato suffr^aneo della 
metropoli di Siena. Ei mori nel 
.1 579. Sono stampate tra le poesie 
di suo Iratei lo, nell’edizione del 
|585 ( F. l’artìcolo precedente II." 
Ili), tré sue Epìstole latine, in 
versi eroici, e vennero ristampata 
da Griitero, nel l.™ voi. delle De-, 
lìtiae poetarum italorum, G— Ih 
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ANOFLIS ( Dojieuico DI ), au- 
tore italiano del secolo XVIII, na- 
ccjiie, nel 167 "i, di nobile e dittin- 
fu rami»l 1 a, a Lecce, capitale del- 
la terra d’ Otranto, nel regno di 
Napoli. Dopo fatti ottimi iiud] in 
patria, fu chiamato in Napoli da 
uno de’ tuoi zìi. e vi studiò le leg- 
gi, la geometria, la lingua greca e 
la hlosolia tfi Cartesio . Fece un 
viaggio in Ispagna, qual cappel- 
lano di un reggimento napoleta- 
no; passando per Parigi, in occa- 
.slone che trast'erivasi in Ispagna, • 
fu presentato a Luigi XIV, che gli 
accordò il titolo di St'irico de/ /ie. 
Egli fu fatto prigioniere ne’ Pire- 
nei dai Micheletti, ma quasi sn- 
liito rimes-o in lilvrtn. Reduce in 
Roin:4 il papa lo fece cappellano 
dell’ esercito pontiGzio, che parti- 
va per una spedizione sulle fron- 
tiere. Finita la spedizione, ritornò 
a Napoli, e poscia a Lecce, verso 1 ’ 
anno 1710 ; egli vi ottenne un buon 
canonicato, e fn proveduto in con- 
tinuazione di jiarecchi vicariati 
generali, de’quali adempì le fun- 
zioni con pari zelo e sapere. Ei mo- 
ri a Li'ccc, il dì 7 di agosto 1718. 
Apparteneva a molte accademie, 
« lasciò tra altre commendevoli o- 
pere : 1 . Dalla patria tV Ennio, Roma, 
1701, in 8.V0, e poia Napoli, 1710; 
dissertazione tendente a provare co- 
me la patria del celebre Ennio è 
Radia, due miglia lungi di Lecce, 
e non Riidia, vicino a Taranto, 
siccome sostenuto lo aveva I’ auto- 
re di una dissertazione già pub- 
blicata ; li Discorso Tstorico in essisi 
tratta iteli’ origine e della forvlazione 
/iella città di Lecce, ec.. Lecce, 170?, 
in 4 -tei RI Le EUe de’ Lettera- 
ti Salentini [sarte f. , a Napoli, con 
la falsa data di Firenze, 1710, in 
4 -to; parte li, a Napoli, 1715. .litri 
scritti dello stesso autore soiio-ana- 
loghi a contese insorte trh la cit- 
tà di Lfcce ed il suo vescovo, ed 
all’interdetto che ne fu la’conse- 
gnepza. I loro titoli di niuna iiA 
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portanza riuscirebbero pel let- 
tore . 

• G— 4 . 

ANGELIS ( Gibolamo d’ ), nato 
nel i 5(>7, a Castro Giovanni, città 
della Sicilia; di età d’anni 18 en- 
trò nella compagnia dei gesuiti, ' 
ed ottenne, nel i 5 q 5 , di essere in- 
viato missionario qelle Indie e nel 
Giappone. A tale effetto s’ iiiibar- 
ds egli in Lisbona con Carlo Spi- 
nola, il giorno IO aprile iSq6, o 
dopo due anni di navigazione, 
.spinto sulle coste del Rrasile,preso 
dai corsari e condotto in Inghil- 
terra, dove fu in prigione duran- 
te mia notte, ritornò in Portogal- 
lo. VI si fece ' ordinare sacerdote, 
s’ imbarcò di nuovo pel Giappone, 
e ti giunse finalmente nel i6oa. 
Imparò la lingua del paese, e- si 
dedicò con frutto alla conversione 
degli abitanti, sino al itìi4, epoca 
in cui fu bandito dal regno, con. 
tutt’ i suoi compagni. Ottenne al- 
lora da’ suoi superiori la permis- 
sione di restare in quel p-iese, « di 
spogliarsi dell’abito dell’ ordine ; 
invaso di fervido zelo per la causa 
di Dio, scorse parecchie volte il 
Giappone, sfidando e sormontando- 
tutti gli ostacoli. Fu il primo a 
spargere la fede a Matsumai, nel- 
la terra di Vesso; primo a visitare" 
i servi di Cristo, che stavano rele- 
gati a Meaco, ad Osacka, ec. ; egli 
vi trovò ajipena 1000 cristiani, ed 
in poco tempo fec’egli ascenderne 
il numero ad 11,000. Ma uii’ orri 
bile perseciilìone essendo insorta, 
nel i 6 a 5 , contro i cristiani. Ange- 
li, il quale a tempo sparito era dal- 
la casa che gli serviva di ritiro, ri- 
solvè di sacrificarsi per . saivaie la 
vita al suo ospite, eh’ era stato ar- 
restate. Lasciò gli abiti nazionali, 
riprese quei del suo ordine, e si 
resentò dinanzi al governatore 
i lèdo, che lo fece condurre in 
prigione ed abbruciar vivo , il 
giorno a 4 dicenibce i 6 a 3 , con 
due altri gesuiti, e (puaranta sette' 
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Oiap|M>iiedicri«tiaiii. Angeliseraiii 
età ili '>6annl,- ventiline passatine 
aveva nel Chiappone. La Bibliotera 
dei gesuiti dice „ eh’ egli iweva scrii— 
,, tu wus brese ReUezione del regno 
Eàrte in francese it- 
ila Storia di cib che passò nei regni 
della China e del Giappone, tratta 
dalle lettere scritif ih gli anni itilCf— 
i6it, tradotta riali' italiano ria Pie- 
tro Slnrin, in 4 La seconda let- 
tiera del p. Girolamo d’ Angelis , 
sulla terra di Yesao, ti trova alla 
fine di quest’ opera . — Ancclu 
( Alessandro ), nato a Spoleto, en- 
trò nell’ ordine dei' geiuiti nel 
i58i , professò snocessiTaiiieiite fi- 
losofia e teologia, fu chiamato dal 
cardinale Serra a Firenze, ove mu- 
ri, nel itiao, in età di 58 anni. La- 
sciò un’ opera in 5 libri, coniru gii 
astrolpgi, stampata )>er la seconda 
Tolta a Roma, i6i5,iii4.to. Eglipro- 
messiaveva, materinìnaionon potè 
alcuui Commentar) mila fil-ssofta e 
teologia umrersale. — 'A^ro cijs ( Fran- 
cesco Antonio), natoa Sorrento, nel 
i5t>7, entrò nei gesuiti nel t5H5^ 
mandalo venne, nel itioa, nelle In- 
die, e due anni dopo in Etiopia, 
dove predicò I’ Evangelio por uic- 
oiott’anui. Morì nel-i5a3; tradot- 
to avera egli in ima delle lingue 
dell’ Etiopia, parecchie opere, tra 
le altre i Crunmentarj rii Gioponni- 
Mabhmato sull’ Evangelio di s. Mat- 
teo e sull’ Evangelio di s. Luca , — 
AtrcRi-u ( Muzio ), nato a Spoleto, 
morto, nel i5p^, in età d’anni 3-s, 
do(>o di a vere .profe.-sato, jiel cor,io 
di lò anni, filosofia e teologia, la- 
sciò Commentari sopra ifnasi tutti 
i Libri (P Aristotile, sulla Somma di 
4. Tommaso, alcune note sulle Epi^ 
stole di t. Paolo, ec. 

A. R— T. 

ANGELO DE LA BROSSE, di 
». GiBBKpre (il Padre) più noto sots. 
to il nome di p. AirceLo m s. Gio- 
sapyK, nativo di ToIom, carmelita- 
no scalzo, misaiunario a|iostolico in 
Orimste,' r superiore delle nùssie- 
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ni del suo ordine nel Belgio; la 
lingua persiana volgare 'gli era 
faniigliarissiina; ma le sue lettera- 
rie ci^nizioni non erano cértanièu- 
te sì estese, quanto potrebl^si Im- 
maginarlo, secondo gli elogi che 
Gharilin gli tributa, non solò nel 
suo viaggio, ma ancora nell’ appro- 
vazione eh’ egli unisce «I Oaaophy- 
lacium Linguae persanim, Amst . , 
ilìS4> fogi. Numerose inesattez- 
ze disonorano quest’ ultima opera, 
altronde curiosa ed utile. In qiian- 
-toallu Plsarmstcopnea persica, pulr^ 
blicata dallo stesso missionario, nel 
ilìHi, in un voi. inS.vo, a Parigi, 
il dottore liyde attesta eh’ ella A 
stata trndollà dal persiano dal p. 
Matteo, del quale il p. Angelo ta- 
cque il uoine, senza ardiri* per» 
di suetituirvi apertamente il suo, 
posto iinndìiueno in caratteri pei-— 
siani sai titolo dell’ ojrora; lo stesso 
nome leggeri pur aiii he, in carat- 
teri rruiiani, in frante alla dcdidl-e 
toria indirizzata al generale dei 
oaritielitani scalzi; lo stile della 
prefazione che aggiunse, ed il 
nere Jiillc tante approvazioni che 
ncooinpagnano qnell' 0 |>era, tutto 
coiii-orre a favorire la letteraria sie- 
pcrckieria del no-tro religioso. Eigiò 
tu senza pietà denunzialo dal 
dottore liyde, che tolse a giustifi- 
care e vendioare gli eruditi edi- 
tori del t-'sto per-iano della Poly-> 
gioita di Valtog, ingiustamente e, 
più di lutto, goflanienle attoccatr. 
da un tro|>po debole avversario 
(F". Phnrmutvsp’sea pertica, pag. 58— 
5i, praefat. Ca>ligrstion. in Aisgeìlttn. 
a Suncto Jnsephi, iili/u dictuni ite la 
Brwse, pag. ap3-5oN, del Svntagina^ 
dissertatUmum i/isas ohm Tìunruu ! lv~ 
de separatim nlidit, ec., voi. r.''). _J1 
siilTragio di Bi-rnier, di Petit d« la 
Croix e di Chardin ha cum|>en-v 
salo il missionario nostro dell' acer- 
ba critica, ma sovente fondata, del 
dottore inglese. 

L— 5. 

ANGELO DI S,« ROSALIA, 
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fl;ostiniiino scalzo della casa dei 
nato a Bioit,ael i 655 , 
jnorto a Parigi, nel 17TO. Desti- 
nato era dal suo corpo a protie»- 
\ cure teologia ; ma un gemo par- 
ticolare In trasse allo studio della 
storia, A prineiiMimente a quella 
parte di storia cne i documenti di- 
plninatioi compongono, i titoli e 
le ordinanze; eoircessa gli viene la 
libertà di dedi<»r\ isi, e passò par- 
tn della sua vita a srolgere i ve<v 
chi titoli clella nostra storia,'.e par- 
te a trascrivere ciò che osservato 
vi aveva di. piò curioso. Era stato 
preceduto in questi studi , de’ quali 
eniicepire non si può rattratti va 
nel vortice del mondo, dal p. Au- 
selnin ( y . Akselmo) che gli lasciò 
rieciii materiali; ei gli ordinò, gli 
aiiinentòdclle sue proprie ricerche, 
e del tutto ozjmpose la Storiti della 
Cfita rii Francia e dei ttrandi uffiamìi 
della coì-ona, in nove volumi in fo- 
glio, opera di somma erudizio- 
ne, ma diffusa e lunga insnppor- 
taliilmente, e nella quale gli sto- 
TÌri Vely, Oamier, Hénanlt han- 
no a^into, senza scrupolo, la par- 
te della loro scienza la pia diffici- 
le. e nello stesso tempo la più atta 
a dire alle loro narrazioni r quel 
car,vttare di autenticità che tanta 
fiducia ispira, il p. Angeli puhbli- 
in oltre, cogli stessi elementi e 
coi rimasugli della sua grande 
Shi'ia della Caca di Francia, uno 
Stato della Francia, in cinque voL 
in la, opera di che Niccolò Beso- 
pne e Luigi Traboiiiilet, cappel- 
lano del re e canonico di Meanx, 
avevano concepito la prima idea, 
dal p. Angeli sviluppata con un 
disegno più esteso, ed al. quale i 
religiosi henedettiiii della congre- 
gazione dì san Maiiro-posero l^ul- 
tima mano, nel 1749, pubblican- 
dola con aumenti, in lei volumi, 
in r 2. Questo Stato della Francia è 
curioso, jierò che contiene quanto 
esattamente è possibile, l’origine, 
la natura, le prerogative di tutti 
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gli offiziali ecclesiastici, civili e mi- 
litari della corona.col ceremoniale 
delle loro fuiiziuni p lo stato dei 
loro disegni. Il nome di famiglia 
del p. .Angelo di santa Rosalia era 
Francesco Vaffard. 

* G— i. 

ANGELO (Rocca). F. Rocca. 

ANGELO ( Jacopo d’ ), nato a 
Scarperla. nella vallata di Mugel- 
lo, nel XIV secolo, dotto era nella 
lingua greca. Ebbe lezioni a Ve- 
nezia, ove a tal fine si recò, da Ma- 
nnelo Orisolori, e da Demetrio 
Cidonio, ivi spediti dall’ impera- 
tore 3 Ianuele Paleologo. Quando 
questi ritornarono a Costantino- 
poli, d’ Angelo parti con essi, e fe- • 
ce un viaggio nella Grecia. Redu- 
ce in Firenze, andò poi a Roma, 
ove disputò a Leonardo d’ Arezzo 
il posto di segretario apostolico, è 
se allora la vinse Leonardo d’ An- 
gelo, fu in processo di tempo insi- 
gnito di quella carìcg, siccome lo 
prova un titolo eon dg,ta dell'an- 
no i 4 io. Da quell’epoca la .«toria 
letteraria nulla più dice di tjne- 
stjpntore, il quale lasciò parecchie 
traduzioni latine d’onere greche. 

Le principali sono; I. Cosnugra- 
phiae . Ptolomàei libri Fili; II Ptò~ 
lomaei quadripartùiim ; III M. Tid- 
lii C'icemnis vita a Pìntnrcho comcrie- 
pia. V’ ha di più dello stesso auto- 
re un’opera sullo stesso soggetto, 
intitolafa: Jacobi Angeli historica 
nnrratio de vita, lelaisque gejtit Itti, 
Tallii Giceronis, ec. WirterabeZga, 
iStì 4 i Berlino, i 58 i e 1587, di cui 
parla Fatwizio nella sua Bibliotee. 
ca buina del medio ero, siccome di 
^n’opera differente dalla traduzio- 
ne di quella di Plutarco ; IV Quat- 
tro altre vite di Plutarco, quelle 
di Pompeo, di M. Bruto, di Mario e 
di Giulio Cesare, parimente tra- 
dotte in latino, ma non istampate, 
ed in manoscritto conservate nel- 
la biblioteca di Firenze e di Mi- 
lano. G— 4. 
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. ANGELO, giui'sconsulto idei 
XV secolo, figlio di Paolo di Ca- 
■ »lro, uno de’ pili dotti del suotoni- 

J >o, insegnò, siccome il padre suo, 
a giurisprudenza nell’ università 
di Padova, e si acquistò somma ri- 
putazione colle cognizioni nel di- 
ritto canonico, ciò ohe eleggere 
lo fece cavaliere ed avvocato conci- 
storiale. Ella è cosa difficile il cre- 
dere come'un uomochc professò per 
4 o anni 1 ' uno e l’ altro diritto non 
abbia lasciatoopera ninna su quelle 
materie j il tempo noq cr le ha con- 
servate; della riputazione sua altra 
non havyì confeima che un ejiitaffio 
il quale ai legge sulla tomba del pa- 
dre suo. Pare che fosse' 1’ uso di 
queir epoca, quando il padre ed il 
figlio si erano resi illustri nella 
stessa professione, di riunirli entra- 
mbi in una medesima tomba. 

M— X. 

ANGELO CRATOR (D vtr ielk), 
teologo riformato, nato a Corbach, 
nel i56q, morto nel i655, soprain- 
tendente e pastore a Koethcn. In- 
tervenne al sinodo di Dordrecht, 
nel i€i 8 ,efn molto maltrattato nel- 
rqccasionc delltf presa di Ca.-‘sel,oel 
if>z 6 , da Tilly . Nel numero delle 
tue -opere, indicate nell’ Asia lette- 
rària di Striedel , si osserva : Ckrono- 
logia -autoptica, Castel , 1601 , in 
. fogl. , cioè. Cronologia tanto eviden- 
te, cli’equi-valeal vantaggio di esse- 
re stato testimonio degli avvenimen- 
ti . I suoi scritti teol gioì non mo- 
, 'Strano meno fiducia ne’proprj lu- 
mi e nelle proprie opinioni. Lasciò 
altres'i alcune opere sull’ arte me- 
trica degli antiebi, ed un Trattato, 
dei pesi , 'delle misure e delle monete, 
accompagnato da tavole bene es<^ 
guile : Ductrina de ptinderibus mensile. 
ris et monetis, Marburgo, ifiie, in 
4-to. Il suo nome di famiglia era En- 
gelhardt . La svia Cronolagui è iin’ 
opera erudita, ina piena di errori, e 
di lina molta fiducia sugli assnrdi 
delle compilazioni d’ Aniiio di Vi- 
terbo S— a. 
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ANOELOMI ), diacono e reliptv 
so benedettino dell’abliazìadi Lii- 
xevil, nercuminciare del IX seco- 
lo ; egli si fece distinlo in quei 
tempo d’ ignoranza, pel suo geni» 
per lo studio. I tuoi talenti lo re- 
sero coiuisciuto all’ imperatore Lo- 
tario, il quale tentò indarno di at- 
tirarlo in corte. Scrisse in latino 
gran numera d’ opere, che •> so- 
no smarrite. Si conservavano nel- 
la Biblioteca di Luxevil, i suoi 
Commentari issila Genesi, sul Canti- 
co dei Cantici, e sui libri dei re . 11 
stto' Commentario sul Cantico ilei 
Cantici è stato stampato a Colò- 
nia^ nel iS3o, in la; quello sui 
libri de' re, in Roma, Paolo Manu- 
zio, 1 565 ili fogl. teooudo Ciaconio. 
Queste due opere ohe portano I’ 
impronta dello spirito bizzarro e 
rozzo del IX secolo, erano state 
stampate insieme a Colonia, i55u> 
in 4'to. Angclomu mori a Luxevil 
nell’ 8'54. 

W— s. 

ANGELONI (Fb.visczsco), dotto 
letterato ed antiquario nato a Ter- 
ni nell’ Umbria, era segretario del 
cardinale Ippolito Aldobranuini , 
e protonotano apostolico. Egli era 
puro membro dell’ Accademia de- 
,gi’ Insensati di Perugia, ed aveva 
ibmiato una'sì copiosa raccolta d’ 
oggetti d'arte d’ogni spezie, che 
meritò il nome di Museo Romano. 
Il marchese Vincenzo Giustinia— 

. ni, il quale allora faceva scolpire 
i monumenti della magnifica sua 
galleria, persuade ad Angeloui di 
pubblicare anch’ egli la serie del- 
le medqglie imperiali latine, che 
formato aveva, in tal guisa av- 
venne di’ egli pubblici la tu» Sto- 
ria meiaìlica degl ' imparatori Romani, 
Roma, i64>v in fogl. cui dedicò a 
Luigi XIII. Angeloui, avanzate 
allora in età, distratto dai doveri 
del suo stato, non liotè dare al suo 
lavoro quella periezione che si a— 
vea diritto d’ aspettarsi da lui; 
egli sostenne violenti critiche. Ne 



Di ■■ a by Googic 



ANÒ 

(taVa preparando ima nuova ei)i r.io- 
ne, aumentata e corretta, quan- 
do la morte lo coljpl, il giorno ap 
novembre iBSa. Gtor. Pietro Bel- 
lori, ano nipote dal lato niàtorno, 
tenne a dovere di aasiimersi la cu- 
ra di quell’edizione la quale com- 
parve alla luce in Roma, nel 1085, 
in fogl.; ella è la migliore. Bellori 
vi fece molte giunte e correzioni, 
dovute in parte allo stesso Ange- 
loni; egli aumentò soprattutto e 
^considerevolmente il numero del- 
le tavole, aggiugnendovi parecchi 
rovesci di medaglie che I’ Angelo- 
ni trascurati aveva : siccome la sua 
Raccolta era stata venduta e di- 
spersa, quei rovesci furono presi 
dalla regina Cristina di Svezia. 
Siccome quella seconda edizione 
è dedicata al cardinale Alfieri , 
tolto ne venne l’ allegorico fron- 
tespizio, la dedicatoria a Liiii- 
gi XIII, ed i versi e le prose 
che nell’altra indirizzate erano a 
Motuintr ed al cardinale di Ri- 
rhelien : non vi si trova neppure 
il ritratto d’ Angeloni . Angeloni 
ha scritto eziandio la storia della 
tua patria i Storia di Trmi, Roma, 
i 64 t>, ìn 4 -to; eli’ è dedicata al car- 
dinale 3Iazarìno, ed ebbe ugual- 
mente upa seconda edizione, che 
comparve nelja stessa città, nel 
i() 8 'j, in 4-to. E" corredata dal ri- 
tratto drll’ autore. L’ opera è divisa 
in tre libri; il primo tratta delle 
antichità di Terni; l’autore vi 
pubblica e vi spiega nn gran nu- 
mero d’ istu'izioni romane; il se- 
condo narra cronologicamente tutti 
gli avvenimenti de* quali Temi 
fu teatro; il terzo contiene una 
descrizione di quella città, ed un’ 
appendice à consacrata a tracciare 
la vita dei santi eh’ ella produsse. 
Viene comunemente attribuita ad 
Angeloni un’opera anonima inti- 
tolata ; Tl Bonino, ovvero aixertimenti 
al Tristano intorno gli errori nelle 
medaglie del primo tomo de’ suoi Com- 
mentar} storici, in 4 -to; nia è pro- 
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vato come quella critica, compar- 
sa nel if) 49 , senz.a data, nà inilica- 
zione di luogo, è di Bellori. Ange- 
loni scrìsse pur anche alcune epi- 
stole, e parecchie commedie, due 
delle quali sono state stampate i I. 
Gl' irragionevoli Amori, Venezia , 
l 6 ii.inia™>. E un vero imbroglio: 
un giovane s’ innamora d’una don- 
na educata sotto nome snppioSto; ih 
processo di tempo, è loro scoperto 
come son’ essi figli di uno stesso 
padre ; ma nn secondo avvenimen- 
to distrugge qnest’ errore, e si spo- 
sano. Questa commedia è scritta in 
rosa, e dedicata al cardinale Al-, 
obrandini; Il La Flora, Padova, 
i6i4, in ia."“ Angeloni composto 
aveva altresì un' opera intitolata 
Arcadia, ad imitazione deirdrcndiu 
di Sanaz-zàro; alcune epìstole e 
scritti di stile leggiadro, cioè: I. 
Dialoghi Piego del signor Agrestino 
de’ Calzanti ad Erasto A frane per 
fiiggire le fraurli delle rattive femmine, 
Venetia, r6i5 e 1616 , in K.vo; Il 
Lettere di Insane feste, scritte da prin- 
cipe a pfirtripi, Roma, i638, in 
8.V0. Queste lettere sono quelle 
che furono scritte da Angeloni, se- 
condo l’ uso italiano, in nome del 
cardinale Aldobrandinì. a vari 
principi, ne’ tempi di Natale, di 
Pasqua, od altre solennità; es.se 
Sono state pubblicate da Bellori. 
Angeloni lascìà pure in manoscrit- 
to cento scherzi amorosi , cento iVov 
celle, del genere diqnelle del Boo- 
cacio; e venti volumi di lettere' so- 
pra differenti soggetti. 

A. L. M 

ANGELUCCJ (TEonoRoJ, poeta 
italiano, fioriva alla fine del XVI 
secolo; nato a Belforte, castello vi- 
cino a Tolentino, nella Marca rt’ 
Ancona , fu medico di professio- 
ne, e r esercizio eh’ ei fece dell’ar- 
te sna , in un gran numero di 
città, gli procurò in parecchie, tra 
le altre a Treviso , il titolo ed il 
diritto di cittadino. Soprattutto ce- 
leberrimo ti rese {>er le sue dìspute 
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letterarie con Franeetco PatriEÌ , 
in livore d’ Aristotile. Alcuni au- 
tori hanno scritto che fu pubblico 
professore a Padova ; ma Riccoboui, 
Tomatini e Papado^ioti, storici di 
quella università, non ne dicono pa- 
iola. Egli, stesso ci fa sapere, in 
una delle sue epistole dedicato- 
rie, com’ essendo ancora giovanis- 
' sim >, aveva .soggiornato alcun poco 
a Ronin, e che, nel iSq 3 , si trova- 
va a Venezia, esiliato dalla sua pa- 
tria ed oppresso dalle disgrazie. 
Nè fa menzione nìuua di un prete- 
so soggiorno in Francia ; del quale 
Sembra cbe non avrebbe mancato 
di parlare,, soprattutto so ivi a- 
vesse terminato i suoi studj. Fu 
membro dell’ Accademia venezia- 
na, e morì nel idem, a Monla- 
goana , dov’era primo’ medico, e 
donde il suo corpo fu trasportato 
a Treviso. Egli lasciò le seguenti 
opere : I. Sentenlìnf/iuxì M/itapìiynm 
siietuiemàuae Physica, V^enezia, 1 584 
in 4 -to. F. Patrizi aveva attaccato 
in un’opera di quattro voi. la ti-' 
Insoiia d’ .Aristotile, per sostituirvi 
quella di Platoile ; Angelucci in- 
trajirese di confutarla non quello 
scritto . Patriù gli rispose con un’ 
altro libro, a cui egli replicò col- 
l’opera seguente: li Erm-Matu>~ 
ifum cum Patri fio liòer, Venezia, 

1 58 Ó, in 4 -to; HI Art mrdiA,ex Hip- 
pocratis et Galeni thetaurir potuti^ 
inum depwmpta, éc., V'enezia, i 5 q 3 , 
in 4 -^> Fh JVatura et curalione 
mali^nae- frbrit libri ÌV, Verrezia, 
i 5 p 5 . in 4 -to.’ Quest’ opterà venne 
duramente criticala da Donateli! 
di Castiglione , al quale Angeluc- 
ri rispose con uguali modi; la sua 
ris|Ki|^a è intitolata: Baetria, qui- 
Ims rùdens quidam ac faìtus crimina- 
tor valide repercatitur , ec. V Deus , 
canzone spirituale di Celio .tf-igne, 
ec; con dite Lezioni di Teodoro An- 
p-lucci, Venezia, f in 4 to; VI 
Capitolo ili beie della Pnazsa , inse- 
rito da Tommaso Garzoni, a oni 
• Indiritlo, nel suo Ospitale de pass- 



zi, Venezia, i 586 , e 1601; VII l’fV 
neide di Virgilio, tradotta in verso 
sciolto, Napoli, 1649, in i2.">»Tale 
edizione eh’ è unica , è molto ra- 
ra . Gli autori dei Giornali dei 
Letterati d’ Italia, AlgarOtti , nelle 
suo Lettere sulla TmdtsaUjne d’ Ans- 
nibal Caro, il p. Beverini., nella 
prefazione della sua traduzione 
dell' Eneide il) attaca rima, parla- 
rono con elogio della traduzio- 
ne a Teodoro Angelucci attribui- 
ta ; altri hanno pensato ch’ella sia 
del p. Ignazio Ai^elqcci, gesuita, 
nato nel 1 585 , a Belforte, siccome 
Teodoro, e senza diibliio suo pa- 
rente ; ma codesto p. Ignazio non 
lasciò vcrun’ altra opera che pos- 
sa farlo credere capace di aver fat- 
to egli tale traduzione . 

G — i. 

.ANGELUS ( Crutofobo ), dotto 
greco did XVII secolo, nato nel 
Peloponneso, fu obbligato dai Tur- 
chi ad abbandonaro il proprio pae- 
se; riparò iu Inghilterra^ dove ot- 
tenne alcuni soccorsi dal vescovo 
di "Norwich e da parecchi mem- 
bri del clero . Per raccomandazio- 
ne di quel prelato, fu ricevuto 
nel collegio della Trinità, a Cam- 
bridge , e vi studiò per tre anni . 
Nei 1610, si reco ad Oxford, e 
studiò nel collegio di B'aliul, dove 
insegnò il greco sino alla sua mor- 
4e, accaduta H giorno primo feb- 
braro iti 58 . Le sue opere sono: I 
Una relaaione dei tormenti che proci 
a motivo della tua feste in G. C., Ox- 
ford , 1(119, in greco ed in ingle- 
se : Enclùr 'ulioii de Iiut 'Uatis Graeco- 
rum, Cambridge, 1619, in greco 
ed in latino . Occorrono iu quel- 
l’opera curiose particolarità sul- 
le pratiche della greca religione ; 
Il An Encomiuin <m thè kingdom of 
Greot. Brita'uv, ansi thè tato flourishing 
tister-unioersities, Canihrvipe and Ox- 
ford, Calnbridge, 1619/ HI De o- 
postasìei ecchsiae et de hattàne {sec- 
cati, tcil. AntisJiristo, Londra, i 6 z 4 t 
grecò e latino , • D — t. 
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ANGELUS. oENGEL (Andma), 
nato il di i6 novembre i56i. a 
Strausberg, nella Marca media: 
atudiò a F rancfort »ul l’Oder, e viag- 
giò tl lungo tempo, onde conti- 
nuare le sue storicbso ricerche; , 
che consumò tatto il suo patrimo- 
nio . Nel 1 585, venne fatto rettore 
nella sua patria, e poco dopo cun-ret- 
tore a Neu-Brandeburgo ; ma ri- 
nunziò tosto a quelle funzioni 
per dedicarsi a’ suoi lavori sulla 
storia: dopo di avere soggiornato 
alcun tempo a Berlino, mori di 
peste, il giorno q agosto i5q8, a 
Strausberg, dov'era pastore. Po- 
chi giorni prima aveva detto , che 
dopo di aver cantato l’ Inno fune- 
bre per le sue pecorelle , U pasto- 
re terminerebbe quella scena di 
lutto, e, per singolare avvenimen- 
to, la peste cessò tre giorni dopo, 
frisse molte opere in tedesco, 
tra lo altre:, I Compriuiiiun reriiin 
Miirchicarum , Wittenberg , i5q5, 
in 4'tO' Non è que-ta che un sag- 
gio, o ristretto dell’opera seguen- 
te; il Annnlns Marchiai Jìrandfin^ 
òurgios, Franefort sul l’Oder, laqS, 
in fogl. 

G — T. 

ANGELY p’), buffone di Lui- 
gi XIII con titolo d'uffizio, sareb- 
be sconosciuto oggi giorno, siccome 
la più parte de' suoi antecessori , 
se Boileau non gli avesse fatto l’o- 
nore di nominarlo nella sua pri- 
ma satira : 

Ua h la coor, ^tait iadia de mode; 

Mais de* foas, aajourd'hai, o'ott le plus in* 
coiBmoiir ; 

£t rr^pril le ))lus bfaa, raaleur le plus poli , 
panriendra jamai» au sort de l'Aùgtìj, 

Modi e stile sono questi davvero 
di satirico poeta ; nondimeno, se 
mai i favoriti dalle Muse trovaro- 
no proiezioni possenti, fu appun- 
to nel tempo in cui Boileau scri- 
veva; in quel secolo si glorioso per 
la nazione francese, di cui Boileau 
stesso fece pitture njolto piu esat- 
te. Nella sua Vlll.s satira, egli 
a. 
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dà ad Alessandro il soprannome 
d' A ngely: 

? ni ? col écenpl^ qni mit li* monde rn c^ndrc , 
e Aiu^ncDx TAn^i^ly, qui, de lan* altèri. 
Mali re du mondo rntier, a’y trenvatl trop serre , 

L’ Angely seguitato aveva il prin- 
cipe di Condé nelle sue aimjxignif 
della Fiandra, siccome servo di 
scuderia ; gli piacque per le sue 
repliche pungenti, e per l’aiida- 
eìa , còlla quale motteggiava i più 
distinti signori . Questo principe , 
avendolo ricondotto in Francia, lo 
presentò in corte, ed il re dimo- 
strato avendogli che bramava di 
avere l’Angely al suo servigio, glie- 
lo lasciò. L’Angely fece in poco 
tempo nna considerevole fortuna: 
Marigny, uno de’gentiluomini del 
principe di Condé, dic.evi . u Di 
)' tutti noi buffoni ohe seguitato 
>< abbiamo il Principe, l’ Angely 
»j è il solo che fatto abbia fortn- 
I' na ” . Alcuni autori dicono che 
ammassato aves.se nna somma di 
a>,ooo scudi , di presenti ohe ri- 
ceveva, tanto da quelli, cni diver- 
tiva colle sue facezie, che da quel- 
li, ai quali si era fatto pauroso co* 
suoi motti; egli non amava il con- 
te di Nogent . Narra Ménage, ohe 
trovandosi un giorno alla mensa 
del re con quel signore, l’Angely 
gli disse ; » Signor conte , copria- 
» mooi; questa cosa è senza ronse- 
>’ giienza per entrambi ” , n ohe 
Nogent ne concepì tale raramafioo, 
che contribuì a farlo morire poco 
dopo. Un’altra volta- trovandosi 
in nna compagnia , ove faceva da 
pazzo già da Innga pezza, Bautrn 
entrò; tosto che l’ Angely lo vide: 
» Oh! voi gingnete a proposito, gli 
«disse, per secondarmi; già mi 
« sentiva stanoo di esser solo ” . 
Questo l’ Angely , il qnale, Como 
si vedo, era tutt* altra cosa che paz- 
zo, discendeva da nobile fami.glia, 
ma povera. Quando ei fu in fa- 
vore, i suoi parenti lo riconob- 
bero, ed egli si fece riahiiitare . 
Si può ponsultare sopra queste 
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*' particolarità, la Mtnuìffuina , pub* non ebbe resultato ninno, e <{‘Ad> 
blirata da la Monnoye , tom. I^p> geniies mori l’anno snssegnente . 
18, edizione del 17 15. B — p. 

W— 8. ANGENNE8 (CLAonio d’|, fi- 

ANGENNES (Renato d'J, si- elio del precedente, nato a llain- 
gnore di Rambouillet, governato- bouillet, noi |53H, con igliere eo> 
re del deliino figlio di Cario VI, clesiastico nel parlamento di Pa> 
e ciambellano di quel monarca, rigi, nel i56>; inviato, tre anni do> 
fu impiegato in parecchi rilevanti po, a Cosimo de’ Medici, gran du- 
negoziati in Fiandra, ed in Alema- ca di Tosc^ana, col titolo di consi* 
gna, e fatto, nel i Sqa, gnarda-capi* gliere di stato ; vescovo di Noytm , 
tano del palazzo del Louvre . 1 fii- nel 1577,00! di Mansj nel i5l)8, 
ziosi di Parigi, eccitati contro il in vece di suo fratello Carlo, vi 
delfino dal dnea di Borgogna, nel fondò un seminario , e vi mori , il 
i4>3, s’ in:padronirono del paiaz- giorno i5 marzo 1601. Sono «mere 
zo , dopo di avere arrestato d’ An- sue ; I Rimostrimae drl clero di Pro»* 
gennes, suo figlio, e parecchi si- eia, i585, in 8 .v<h II altra, i5q6i 
giiori della corte ; ma il delfino a- in 8.vo; III Lettera del veeeovo di 
vendo represso i sediziosi , d’An* Mant, colla riipoita fatta ad erta 
gennes riebbe la libertà, venne ri* da rtn dottare di teologia, nella ^ua- 
stabilito nella sua carica, e, lostes- le rùpoeto viene a questi due duh- 
so anno, ricevè da quel principe è/; se si può con sicurezza di coscien- 
Una gratificazione, in considerazio- sa parteggiare pel redi Nararra, 
ne i> che maestro gli fosse stato e riconoscerlo per re , e se V atto del 
tj nelle arti del giostrare, ed il pri- frate Giacomo Clemente dev’essere 
» mo con cui egli fatto avesse sag* prooato in costdenoa, e s' i lodesole» 
sigio di sè e giostrato”. Fedele no? i58q, in 8.vo. Il dottore in 
alla causa del suo pupillo, d’ An- teologia è il celebre Giovanni Bq* 
gennes si uni ai signori francesi, cher della lega, il quale nella sua 
che si imponevano all’ usnrpazio- risposta vomitava ogni sorte d’ in* 
ne dei Oorgomumì e degl’inglesi, giurie contro Enrico III; IV Aeri- 
« perì, nel alla attaglia di si di Roma , tratti dalle lettere del 

VerneniI . — Un altro d’ Airoiit- vescovo di Mans sui Enrico di ffalois, 
Jfzs (Giacomo) , della stessa fami- i58q, in 8.vo. L’autore delle ri- 

S lia, fu capitano delle guardie flessioni sopra queste lettere è ue- 
el corpo, sotto i regni di Plance- mico aperto di Enrico III ; V Let- 
ico L di Enrico II e di Carlo IX, tera ad Enrico III, nella quale gli 
luogotenente generale de’ loro e- dà conto della sua missione a Ilo* 
serciti e governatore di Metz. In- ma, relativa alla morte del caidi- 
caricato, nel 1567, di condurre a naie di Guisa . 

Parigi alcune truppe , onde repri* N — l. 

mere una sedizione degli studenti ANOENNES ( n’ ), cardinale di 
dell’ università, li fece tornare ai Rainlwuillet. V. R.AXBoiriUET. 
doveri loro. SI segnalò nello ste»- 

ao anno all’assedio di st. Quen- ANGERI ANO (GmoLAJSo), poe- 
ti n. Catterina de Medici gli alfl- ta n.Tpoletano il quale fioriva nel 
dò la delicata missione di andare secolo XVI , lasciò > alcune poesie 
in Alemagna, a proporre ai nrin- latine riputate molto a’suoi tempi; 
cipì protestanti una lega di fede* esse furono stampate per la prima 
rati, onde opporsi alle risoluzioni, volta a Napoli , nel i5ao, in 8.V0, 
ohe stavano per esser prese nel sotto questo titolo: Z'fersralyrm, 
ooncilio di Trenta. Tal» miosion# Bclogae; De ohitu Ljdae-, De veto 
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poetai De Peuihtnnpe. Il ’SDO AIn>fo* 
paegnion, il quale è ima raccolta di 
brevi poeiie amotote, e che nondi* 
meno aveva dedicato all’aroiveaco- 
VQ di Bari, fu ristampato a Parin, 
hel i34a, in la, colle poesie di Ma* 
rullo e di Giovanni Secondo; po* 
scìa, dàd., nel i58a, altresì in la.iuo. 
Sun esse molto inferiori a quelle 
degli altri due poeti. 

Cx" “t. 

ANGIIIERA { Piamo MaaTinB 
b’), nacqi.e, nel ad Arcua, 

sul lago Maggiore. La sua famiglia, 
una delle più illustri di Milano, 
traeva il suo nome d‘Anghiera, vil- 
la sui margini dello'stesso lago, 
donde eir era originaria. Essen- 
dosi recato a Homa, nel i 477 > si 
pose al servizio del cardinale Àsca- 
uio Sforaa visconti, e poi dell’ ar- 
civescovo diUilano. Ne’ dieci anni 
che vi rimase, strinse amicicia coi 
più insigni letterati , tra gli altri , 
con Pomponio Leto. Passò in Ispa- 
gna, nel i 4 l^ 7 > seguito d’un am* 
KUciatore di quella corte, che vi 
faceva ritorno; presentato venne 
•I re Ferdinando ed alla regina 1* 
sabella; entrù al soldo loro, fece 
due campagne, abbandonò la nùli* 
aia per lo stato ecclesiastico , e fu 
incaricato dalla regina d’ insegnare 
le beile lettere ai giovani signori 
delia corte ; lo che face per qual- 
che tempo. Avendo colte alcune 
occasioni, onde far conoscere la sua 
capacità negli a&ri, Ferdinando 
lo incadoò, net i3oi, di una gelosa 



diisando, Anghiera conservò il suo 
eredito presso il nuovo re ; otten- 
ne altresì una ricca abbazia dal- 
l’ imperatore Carlo V , e mori in 
Granata nel 1 5a6. Egli lasciò pa- 
recchie opere storiche. Sono esse 
citate sovente, chiamando l'autore 
Pietro Martire , come se Martin 
fisse il nome sno di famiglia; nò 
l’ avvertire a tale errore può essere 
inutile. Le sue tre principali ope- 
re sono : Opus epittoìarum Petti Mar- 
tyrit Anglérii, Medioìaneniu , l53o, 
in fiigl. più oorrettamente ristam- 
pata in Olanda, dagli Elzeviri, nel 
1670 , in fogl., colla Lettere ed al- 
tre opere latine e sp.vgnuole di Fer- 
dinando di Pislgar. Questa raccol- 
ta, giustameute riputala, divisa in 
S 8 libri, contiene tutto il corso del- 
la vita politica dell’autore, cioè, 
dal i 4 do sino al iSaS, e gran nu- 
mero di storiche particolarità, che 
non si trovano altrove; II De rebus 
Ocearàcuetorbenoeodecafder.E! que- 
sta una storia della scoperta del 
Nuovo Mondo, scritta con la scorta 
degli originali di Gristolbro Colom- 
bo, e le raloaioni che spedite era- 
no in Ispagna, al consiglio dell’In- 
die, di cui r autore era membro . 
E' divisa in otto deche , ciaschedu- 
na contenente dieci libri, o capito- 
li. Queste deche vennero dapprima 
pulmlicate a varie riprese ; esse lo 
fummo per la prima volta insieme, 
a Parigi, 1 536, in fogl., e sono stato 
ristampate parecchie volte dappoi; 
111 De iiuulis TÈuper irìventit et iaco- 



mìssione presso il saldano d’Bgit- larum moribiu , Basilea, iSai, in 
to; vi riuscì con soddisfszlone del 4-lUs a i533, in fegi.; IV De lega>e 
re ; visitò una parte dell’ Egitto , tione Sabylomaa libri tier. L’ autore 
principalmento le piramidi , e rin vi narra la storia della sua ainha- 
tomò m Ispagna nel mese d’ agoì^ sciata presto il saldano d’ Egitto ; 
sto 1 3oa. Continuò a vivere tu cori quest’opera ù quasi sempre stata 
te . Il re Ferdinando lo fece tuo\ stampata oelle Deche. Gli vengono 
consigliere per gli al&ri delle In- attribuiti ancora alcuni altri scrit- 
die , ottenne per lui, dal papa, il ti; ma è dubbia te tieno veramente 
titolo di protouotario appoetoiioa, Mooi. i , 

e lo creò, nel f5o5, priore delia G— à. 

chiesa di Grattata, con un buon ANGEBR (Paoaoy, natoaOa- 
baoa&aio. Dopo la morta di Fa» iwuUuainNeraumdia, ara ancor-r 



V. 
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giorine, quando la sola sua com- 
posizione in versi che da noi si abbia 
fu stampala, e, secondo Duverdier, 
il tu nel 1 O 45 por la prima volta . 
Era ella intitoUta; l'Esperimento 
di M. Paolo d ngier di Carentan, con- 
tenente una breve difesa della perso- 
mi delVonesto Amante per t Amim di 
Corte, contro la Contro Amica . Per 
ben comprendere questo titolo , è 
d’uopo sapere che l’Amico <ii Corte 
è un poema dei signor laBorderie, 
coinpatriotto di Paolo Angier, al 
qnafe Carlo Fontaine, altro ne op- 
pose, intitolato; la contro Amica. 
Paolo Angier tolse a difendere la 
Borderie nell’ opera citata. Cugl, 
des Alitela, velato sotto il nome di 
G. Terbault, rispose a Paolo An- 
gier, eh e' 4 li chiama r ultimo dei 
»orizì rimatori . Paolo Angier non 
replicò; anzi sembra ohe rinunzia- 
to abbia alla poesia, per la quale 
convenire si dee che non traluce- 
vano in esso felici disposizioni . Il 
suo poema , so opera si mediocre 
merita tal nome, stampato prima 
a Parigi, da Giovanni lineile, nel 
in i6.“, fu ristampato cogli 
Opuscoli d' Amore, d’Héroèt, la Bor- 
derie ed altri divini poeti, Lione 
i 547, iu 8.VO. 

W_s. 

' ANGILBERT, abbate di Gen- 
tulo, nel IX secolo , era figlio di 
nn grande della corte di Pipino il 
Corto. Egli fu diseejKilo d' Aleni- 
no, educB'o nel palazzo di Car- 
lomagno; era I’ uomo il più ama- 
bile della corte di quel princi- 
pe, il qnale gli fece segretamen- 
te sposare Berta sua figlinola. Al- 
cuni storici riferiscono nome quel 
matrimonio non avvenne se non 
che dopo d’ essersi reso neeetsat- 
rio per la nascita di due figliuo- 
li. Era egli membro dell’accade- 
mia del palazzo . Oarlomagno lo 
chiamava il suo Omero, sia perchè 
Angilberto lo dilettasse colla let- 
tura dì questo poeta , sìa perché 
componesse egli stesso do’ versi. Si 



A NG 

trovano alcune sue poesie ir. Du-< 
chéne, nelle opere d’ Alenino ed in 
altre raccolte. Essendo caduto ma- 
lato nel castello di Centulo in Pon- 
thieu, fece voto, se guariva, di al>- 
brarciare la vita monastica in st. Ri- 
quìer, ed il fece dopo il suo rista- 
bilimento, con l’assenso ^i sua mo- 
gi ie, la quale nello stesso tein |>o pre- 
se il velo dì monaca. Carloinagno Io 
trasse del suo chiostro mentre u’era 
abate , per farlo segretario distata 
e maestro della sua cappella . Lo 
rimandò altres'i tre volte in amba-; 
sciata a Ruma. Angilberto fu per 
qualche tempo primo ministro di 
Pipino, re a Italia, e mori nel- 
l’8i4. G. G. Mabillon ha inserita 
negli Annali dell'ordine di I. Benedet- 
to la relazione ob’ egli aveva scritto 
del suo monastero, durante il suo 

f overno in qualità d’abbate. Puh- 
licata venne una Storia delle prime 
spedizioni di CarUmuigno durante, la 
sua gioventù e prima del suo regnare, 
composta per V ùtnainne di Luigi il 
Buono, opera d’ Angilberto, topron- 
nominato Omero ; i^4'>‘" Non 
é questa che usi rom.vnzo di cu» 
Taittorc é Oufresne di Franche-, 
ville. 

T— D. 

ANGIO'.. y. Aimoo. 

AN6IOLELLO IGiov.swwi Ma- 
bia), nato a Vieenaa, scrisse in ita- 
liano una breve narrazione della 
vita e fatti del signor Ussum-Cas— 
san re di Persia , inserita nel se- 
condo volume dei Piaggi, pubblica- 
ti da Ramiiaìo, Venezia, i .'iSn, in 
fogl. Sappiamo dalla prefazione di 
quell’opera che il suo autore verit- 
to aveva un’ oltm storia, in cui nar- 
rava come servi MustofL figlio deb 
Gran Turco Maometto li, e che 
intervenuto era alla battaglia^ nel- 
la quale Maometto restò vinto pres- 
so l’ Eufrate, dall’ esercito dì Us— 
sum-Gassan. Di fatto Angìolello, es- 
sendo schiavo di Mustoià, lo se- 
guitò in quella spedizione, di, #ao 
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padr^.nel i475; scrisse po«cia la Vi- 
ta di Maometto II, in italiano ed 
in turco, e la dedic.') a quello stes- 
so sultano, che l’accolsc, generosa- 
mente lo ricotnpensó,e gli concesse 
la libertà. Nulla si sa di precisa 
snII’ epoca della nascita e della 
morte di quest’autore. Da un pas- 
so soltanto della Vita di Ussuui- 
Cassan si scorge che non aveva 
per anche finita quell’ opera nei 
mese d’agosto i'ia4. poiché, dice 
nel a5.“ capitolo, che in quello stea- 
so tentpo si riseppe la morte del 
SoH. Ciò fu Si anno dopo la bat- 
taglia snir Eufrate, alla quale si 
era trovato Angiolcllo. 

G — i. 

ANGLE (Gea. Ch. de l ) . Ved. 
Fledriad . 

ANGLIVIEL. r.BKAOMZiAi(la). 

ANGLUS ( Tommaso), sacerdote 
cattolico inglese, del XVll secolo, si 
velò sotto il nome di Candido, Ai- 
òlo, Bianchi, e Bichivorth; oredesi 
che il suo vero nome fosse Wlthe ( il 
Bianco): ma è più generalmente 
conosciuto sotto quello di Anglo. 
Egli soggiornò lungo tempo a Pari- 
gi, ed a noma, e fu successirame n- 
te principale d’un Collegio aLisbo- 
na e sottoprincipale di quello di 
Douay. Adottò i sentimenti di Ke- 
nclm Dìgbj sulla filosofia d’ Ari- 
stotile, ed intrajtrcse di spiegare, 
col mezzo di essa, gl'impenetrabi- 
li misteri della religione, come la 
predestinazione, il libero arbitrio 
e la grazia. Scrisse alcune opere so- 
pra questi diversi soggetti, V oscu- 
rità delle quali è paragonata, da 
Baillet, a quella degli antichi ora- 
coli. Anglus rispose a quel rimpro- 
vero d’oscurità in modo non poco 
•ingoiare. „ O i dotti mi coinpren- 
„ dono, die’ egli, o no. Semicora- 
„ prendono, e trovano che sono 
„ nell’ inganno, è facile ^r essi 
„ confutarmi; se non micompren- 

dono, hanno torto di sollevarsi 
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„ contro la mia dottrina Parec- 
ohi degli scritti suoi vciiucro cen- 
surati in Roma, nel itijd, dalla 
congregazione dell’ Indice, ed i teo- 
logi di Douay 1 uno conilannato 
venti due proposizioni, tratto dal- 
le sue Instilii:doni sucre. ‘ Cartesio, 
che lo chiama M. f'itui, tentò di 
fargli adottare il suo sittema, ma 
non seppero intendersi. Anglus 
mori qualche tempo dopo lo rista- 
bilimento di Carlo II sul trono. 
Le sue opere principali sono: I. /n- 
stitutiones peripateticae ; Il Appen- 
di]; tlteologira de origine mundi,- III 
Tabulae luffragìales determinandis 
fidai litibtu ab eccletia caiholica fica ; 
IV Tesserae Romanne evulgatio; V ^ 
Staterà morum ; VI De medio a ni- 
marum stata, ec. 

X— 8. 

ANGOSCIOLA, • ANGUSSO- 
LA ( SopONisBA ), nata nel i535, e 
morta a Genova verso il itiao. Que- 
sta celebre donna era di una nobile 
famiglia di Cremona . Veggendo i 
suoi parenti cura’ ella aveva una 
determinata vocazione per la pit- 
tura, imparare le fecero l’arte del 
disegno. Vasari dice che il suo mae- 
stro fu Giulio Campi, morto nel 
■ ; Alessandro Lami rettificò 

quell’errore; Sofonisba fu disce- 
pola di Bernardino Gatti, morto 
nel lòy’i, che le dava lezioni, sic- 
come i maggiori pittori sovente ne 
damma’ dilettanti. Fec’ ella rapidi 
regressi, e fu ben presto in istato 
’ insegnare ella stessa alle sue tre 
sorelle, Europa, Anna e Lucia. 
Fiaoevano molto i suoi disegni, de’ 
quali uno rappresenta una vecchia 
che sta imparando a leggere, in- 
tanto che una giovinetta, nascosta 
dietro ad una cortina, si burla di 
quella. Elia fece poscia il ritratto 
di suo padre, collocato fra due de* 
suoi figlinoli, Asdrubale e Minei'- 
va. Come seppe il duca d’ Alba la 
riputazione di Sofonisba, ne infor- 
mo Filippo II, il quale la invitò 
ad andare in I.vpagna. Da quel 
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momento si deditVi ella intcrameote 
alla pittura. Fece, a Madrid, il ri> 
tratto del re e della regina, ed eb- 
be una pensione di diigento pia- 
stre. L’ infante don Carlo volle a- 
vere anch’ esso il ritratto sno del- 
la mano di Sofonisba. Rappresen- 
tò ella quel principe vestito della 
pelle di nn lupo cerviero. Questo 
novello dipinto piacque ancora più 
de’ preceiienti. l,a somigliànzà era 
tale, die don Csrlo, spinto da com- 
mozione di rioonoseenfa, presen- 
tò egli stes,o alla pittrice un dia- 
mante del valore di mille cin- 
quecento piastre. Indi il re mari- 
tò Sotbnisna con don Fabrizio di 
Moncada, che la condusse in Sici- 
lia, sua patria. Moncada morì, ed 
ella sposi Orazio l..omellini, d’ li- 
na illustre famiglia di Genova. In 
ei.à di tiranni, ebbe la sventura di 
divenire cieca; tuttavia la casti sua 
continuò ad essere Inogo di quio- 
ne, in Genova, degli artisti, degii' 
amatori, e della più scelta società. 
Tutti gli stranieri erano solleciti 
di visitarla per godere I’ incanto 
della sua conversazione. Nella vi- 
ta dei Pittori (ìenfKfsi di Raffiielo 
Soprani, riveduta da Ratti, si legge 
come Antonia Dyck »• reputò av- 
venturato di aver potuto parlare 
dell’arte sua con Sofonrsba, ed as- 
sicurava che aveva più appreso da 
lina donna cieca, cne dallo studio 
dei più grandi tnaestri. Si può cre- 
dere che aicnni ap{iai-ionBti am- 
miratori del talento di Soi'onisba 
abbiano inventata questa partioo- 
larità. Inutile alla sua gloria. Van 
Dyck non aveva che venni n’ anno 
quando Soibnisba morì, «dalle pni 
esatte indagini risulta che Van 
Dvck nnii cominciò aviagciare che 
in eUl di anni aS. Sofoni.-'lip iti lo- 
data flnohò vìsse dai più distinti 
poeti. Il p. don Angiolo Grillo lo 
indirìaaò un scnotto italiano ripu- 
tatìMÌrfio. 

A — n. 

ANGOT ( Robkrio ) , nato a 
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Gaen, nel i.'iSi. Sembra che àp» 
partenqsse ad agiata famiglia, pui- 
chò ne’ frontespizi delle sue ope- 
re s'intitola signore ilell’Espéitm- 
nière, ed in uno de’ conqvonimen- 
ti suoi parla di un’altra terra che 
gli apparteneva. £i non aveva che 
ventidue anni quando fece stàm-- 
pare la sola opera che di Ini ti 
conosca ; è questa una Raccolta 
d’odi, di sonetti, d’ epigrammi e 
d’elegie, intitolate il Preludio 
tico, Parigi, Gilles Robinot, i 6 o 5 , 
in la.'"». Verseggia con bastante 
naturalezza , e, secondo Goujet, 
si osservano tra Roberto Angot e 
Vauqiielin de La Fresm-ye, poe- 
ta molto più noto, alcune con- 
formità d'ingegno e di erudizio- 
ne. Roberto Angot avei a fatti buo- 
ni .vtudj, e. se giudicare si dee dal- 
le sue traduzioni di parecchio poe- 
sie greche, possedeva la lingua gre- 
ca, di cui lo studio cominciava a de- 
cadere. Rinunziò di buon’ora alla 
poesia, nò si può sapere quale ne 
fosse il motivo. 

. W— a 

ANGOULEME. V. Atmah. 

aNGOULEME ( Cabio ni Va- 
Lois, duca d’ ), figlio naturale di 
Carlo IX e di Maria Touohet, na- 
cque il di i8 di aprile i 5 ^ 5 , visse 
sotto cinque re, e si rese oelebre 
pel suo valore. La famosa marche- 
sa di Vemeiiil, l’amante di Enri- 
co IV , era sua sorella uterina. 
Carlo di Valois, destinato sino dal- 
l’infanzia all'ordine di Malta, fu 
provveduto, nel 1W7, dell’aba- 
zia della Chalse-Dien , e diven- 
ne, nel I 58 q, grande priore di 
Francia . Gatterina de Medici a- 
vcnilogli lasciate in legato le con- 
tee d’Anvorgne e di Lauragnais, 
abbindonò l’ ardine di Malta, con 
di.'!|iensa|>er maritarsi, e .-posò, nel 
dì b marzo tSi;i , Carlotta, figlia 
del contestabile Enrico di Mont— 
morenti . Nel 1606, Margheri- 
ta di Valois fece annullare dal 
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j^u'lamento la donazione di Catterì- 
na de Medici, e dare le contee, che 
n’ecano oggetto,al Delfino (poi Lui- 
gi XIll )■ Carlo nondimitno conti- 
nuò a portar il titolo d\ conte d’ 
AnvoiCgno, fino al itìip, iii cui ot- 
tenne dal re il ducato d’ Angoii- 
lénie. Egli era stato uno de’ primi 
a riconoscere in s. Gloiid il re En- 
rico IV, e combattè gloriosamente 
per esso, nelle giornate d’ Arqiies 
nel i 5 dp, d’ Ivry nel i 5 go, di Fon- 
taine Eran<;aise nel i 5 pò. Impli- 
cato nella cospìrazioue di Biron, 
nel 1603, fu chiuso nella Basti- 
glia; ma ottenne grazia. Gon\into, 
poco dopo, di nuove pratiche, con- 
certate contro il re, colla marchesa 
di Vemeuil, venne arrestato per 
le seconda volta, ilgiotnoq novem- 
bre 1604, e condannato, l’anno se- 
guente,a perdere la testa. EnricolV 
gli commutò la morte in perpetua 
prigionia. Ne sorti nel i6i(i,esire- 
cò, nel ibi^, all’assedio di Soissons. 
Fatto colonnello generale della ca- 
valleria leggiera di Francia, e crea- 
to cavaliere degli ordini del re, fu, 
nel 1630, capo dell'ambasciata spe- 
dita all’ imperatore Ferdinando U. 

1 1 conte Filippo di Bethune, morto 
nel i649> l’anima fu di quell’am- 
basciata, inviataa motivo della sol- 
levazione della Boemia e dell’ Un- 
gheria. ,, La cagione di tale amha- 
,, sciata, dice il giornale dei taoantt, 
f, fu sì gloriosa perlaFran<ùa,qnan- 
„ to vantaggioso ne fu il successo 
„alla casa uAustria”. La relazio- 
ne diquell’ambasciata è stata pub- 
lilicatada Enrico, con te di Bethune, 
tiipote di Filippo, sotto il titolo dì 
Ajnbmciata del duca d’ An^huléme , 
cc. , 1667, in fogl. Quest’opera è 
•'critta aridamente, ma può dare 
oogaizione di parecchi fatti im- 
portanti di quel tempo . Il duca 
d’ Angouléme incominciò, il gior- 
no I o agosto 1638, il famoso assedio 
della Rochelle, in cui comandò in 
capo sino al 21 ottobre, epoca del- 
4 ’axrito del re. Bi diede nuove pro- 
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ve di valore e di abilità nelle guer- 
re di Linguadocca, d’ Alemagna e 
di Fiandra. Morì a Parigi, il gior- 
no 34 settembre i 6 óo. Francesca 
di Nargonne, cui sposò in secondo 
nozze, il 3 Ò febbraio tò'44, morì 
i 4 i anno dopo suo suocero Garlo 
IX, il giorno 10 agosto 1 7 1 5 , in età 
di novantadue anni . Esistono del 
duca d’ Angouléme : 1 . Memorie par- 
ùcolarittitne del duca Angouléme, 
per tervire alla itoria dei regni di En- 
rico Jlled EnricolV, i66a, in la.mo. 
Giacomo Bineau, editore di queste 
Memorie, ve ne aggiunse delleaiire 
bastantemente ampie,cbe riferisco- 
no, giorno per giorno, i negoziati 
della pace fatta a Vervins, nel 1598. 
Le Memorie dèi duca d’ Angouléme 
formano il tomo I. delle Memorie 
particolari per servire alla Storia di 
Francia, nòti, 4 voi. in i3.mo; ed il 
tomo 111 diegli Scritti staccati per ser- 
si, stila Storia di Francia , pubbli- 
cati dai marchese d’ Aubais e Me- 
uard, 1759 , 5 voi. in 4 -to ; II le Ar- 
ringhe pronunciate all' assemblea dei 
SS. principi protestanti d' Alemagna 
dal duca^Angststléme, ifiao, inSvo; 
III La genertUe e fedele Jtelaztone tU 
tutto ciò cJu: successe nell' isola di FA, 
spedita dal re alla regina sua mssdre, 
1637, in 8. vo; IV una traduzionn 
francese della Rrlacione dell’origine 
e dei stsccessi dei sceriffi, e dello sUito 
dei regni di Maroco, Fet e l'amdant, 
scritta in lingua spasnueda daDieja 
di Torres, Parigi, | 656 , in 4 -ìo. II 
traduttore non pose sul frontespi- 
zio che le iniziali M. G. D. V. D’. 
A. Questa traduzioBe è stata ri- 
stampata nel terzo volume del- 
f' A/rÙM di Mtsrmol , ec., 1667, 5 
volumi in 4 -to. Bonthillier, vesco- 
vo di Troyes, nel principio del 
secolo XVIII , aveva nella sua bi- 
blioteca un volume in fogl. di Let- 
tere manoscritte di Garlo di Va- 
lois , duca d’ Angouléme, dal 19 
ottobre i 655 sino al dì ao deoera- 
bre 1643. 

A. B— T. 
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ANCOULÈME ( hvioi Emma- 
wuFLK ni Vaiois, conte d’Alais, poi 
(luca r>’ ), secondo figlio del prece- 
dente c di Carlotta di Monttnoren- 
ci, nato a Clcriiiont in Alvergna, 
nel i’)('6, enirù dapprima nello 
stato ecclesiastico, e, dopo di avere 
avute le aLliarie di s. Andrea di 
Clermont, c della Ghaise-Uieit, 
In, nel i6ia, vescovo d’Agde. Sic- 
come Enrico, suo fratello primoge- 
nito, per cagione di demenza, posto 
venne in prigione, ove dimorò cin- 
quant' anni , Luigi Emmanuele 
mutò sfato, prese le anni,e si segna- 
lò negli assedj di Montauban e del- 
la Rochelle, e nelle guerre d’Italia 
e di Lorena. Luigi XIII, lo creò 
nel i 63 c, cavaliere de’suui ordini, 
colonnello generale delle cavalle- 
rie c governatore di Provenza. Nel 
i 65 o, successe a suo padre nel du- 
cato d’ Angoulémo, e mori a Pari- 
gi, il giorno i 5 novembre i(J 53 , la- 
sciantlo una figlia, la quale morì 
senza posterità, il di 4 maggio ibpti. 
Bouthellier possedeva altresì, in 
manoscritto, una raixoltadi Lette- 
re di Luigi Emmanuele^ scritte dal 
aSgiuguoiGSosinoall 'ottobre 1 64q. 

A. B-t. 

ANGOULEVENT cadetto. Non 
per anche scoperto è l’autore che 
si occultò sotto tal nome; quanto 
se ne può congetturare si è che 
fosse morto prima del i6a8, pe- 
rò che nella raccolta delle poesie 
d’Auvray, stampata in quell anno, 
si trova una composizione intito- 
lata, la Tornita d' Angoulnent cadet- 
to. Faceva questi, secondo ogni ap- 
parenza, professione di essere l’a- 
ceto, e metteva in rima i fatti die 
andavano accadendo, per dilettare 
le società, nelle quali era ammes- 
so. Nel gran numero di poesie, che 
abbiamo sotto questo nome, ve ne 
sono alcune di pungenti molto; ma 
tutte sono sfigurate per la ste-sa 
tinta cinica che si osserva in quelle 
d’Anvray, di Motin, di Desternod, 
c di alcuni autori del lo stesso torno. 
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Cosicché non sareUie cosa fuor di 
ragione il credere che il prete- 
so Angoulevent cadetto, non sia 
che la maschera d’ uno de’ citati 
p>eli. La raixiolta che accennammo 
porta per titolo : le Satire bastarde, 
ed altre opere piacevoli del cadetta 
Anpoisìcvont, \oì. in ra.mo, Parigi, 
ibi 5 , e noti già i6au. 

W— s. 

ANGOULEVENT, bu8fone d’ 
Enri(M> IV. V. Imbekt (Niccolò). 

ANGRAN D’ ALLEIIAY (Dio- 
nigi Fh\nc£s(X)), consigliere dista- 
to, luogotenente civile nel Ghàte- 
let di Parigi, nacque in quella cit- 
tà, nel 1713, da famiglia distinta 
da lungo tempo nella magistratu- 
ra, nelle scienze e nella virtù. Egli 
fu successivamente consigliere nel 
parlamento, nel 17 35 , procurato- 
re generale nel gran consiglio, net 
17.(6, e luogotenente civile, il aq 
dicciiilire 1774- IlChàlelet, di cui 
gli attributi si estendevano sopra 
tutta In Francia, era il primo tri- 
bunale nel secondo ordine delle 
giurisdizioni, e sempre presieduto 
da lui capo, eletto tra i magistrati 
di merito eminente. D’ Alleray 
desiderare non fece ninno de’ suoi 
predecessori. Il pubblico l' onora-- 
va d’illimitata fiducia; il tribuna- 
le lo stimava; era rispettato datntti 
gli uffiziali giudiziari ed amato 
dai giovani magistrati, eh’ egli so- 
steneva con tutto il suo credito, 
quando mostravano zelo e talenti. 
La profonda, ed estesa erudìziona 
di d’ Alleray gli era cagione, sic- 
come al cancelliere d’Agnesseau, 
di alcuna lentezza ed esitazione 
nella spediziosie degli affari;. ma 
la sua Mueficeuza era attivamen- 
te generosa. Nel C'srso dell’ inver- 
no 1^87, le guardie del commer- 
cio gli condussero dinanzi, in via di 
rilerirgli d’ una fatta esecuzione, 
uno sventurato debitore, arresta- 
to per una .somma nlcjuantooonsi- 
derabile: era questi un onorata 
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padredi ramiglia,stTapfjatòalla*iiA sé di avérs spedito denaro a’ suoi 
spora ed a cinque figliuoli, di cui figli migrati. Il rispettabile vecchio 
la disperazione offriva il più dolo* non voi le conservare la vita a prezzò 
roso spettacolo. D’ Alleray, dopo di una menzogna. Interrogato se a- 
di avere esaminato come procedta- vera prestato soccorso ai nemici del- 
lo avessero i consoli, obbligato si lo stato, rispose senza esitazione eh’ 
vide ad ordinare l’ esecuzione del* egli aveva manda.to denari a de la 
la sentenza di arresto ; erano le Un- Luzerne, uno de’ suoi generi, u I- 
dici della sera quandoi sergenti e ” gnoravi tu la légge che lo proi- 
la loro cattura partirono dal pa- bisce?” gli disse uno dèi giura-s 
lazzo del magistrato. Il tempo era ti. — uNo, replicò egli, ma la leg- 
rigidissimo-, d* Alleray prese solle- r> ge della natura parlò più alta- 
citamente con sè la necessaria som- u mente nel mio cuore, che la leg- 
ma, sorti a piedi per una porta se- )’ ge della repubblica ”. La sua 
greta, e giunse alla prigione quasi sinceritù, e la sua fermezza gli co- 
nello stesso tempo che il detenu- starono la morte. Peri sul palco il 
to, ed ebbe la soddisfazione di farlo giorno i8 aprile di 79 anni, 

mettere sul fatto in libertà, in sua D’ Alleray aveva una fisonomia 
presenza. Questo tratto forni a M. tutta candore c dolcezza, che di-^ 
A. M. H. Chastenet-Pnysegur, il pignora la liontà dell'anima sua; 
soggetto di una commedia in tre at- la sua assiduità al lavorò era in- 
ti, intitolata; i/ Giudice ienr/feo, rap- cessante; ad una grande Sempli- 

g resetitata a Parigi, e stampata a cita di costumi, accoppiava digni- 
oissons, nel 1799,10 8.vo. D’Alle- tà nella rappresentazione; gli di- 
ray venne creato dell’assemblea Iettava di parlare in pubblico, e 
de* Notabili, nel 1787. Egli inter- piaceva ad ognuno d^ udirlo; le 
venne altresì alle assemblee del sue idee erano sublimi, dolce la 
1789, per la formazione degli stati sua eloquenza e penetrante, il 
genciali. lire lo aveva scelto, oUdé suo stile non mancava né d’ele- 
presiedere ad una delle sezioni ganza,nèd‘armonia.Eglinonla- 
uella nobiltà; i membri di tale fa- sciò erede del suo nome ninno; 
zionc gli dichiararono eh’ essi non non aveva ebe tre figlie, ima spo- 
volevano più per capò un commis- sa di de Vibrayes, maresciallo di 
sario del re, ma che lo eleggevano campo, e le due altre maritate 
essi medesimi loro presidente : D' ai fratelli de la Luzerne, de’qua- 
Alleray si ritirò. Lasciò la carica li il primogenito fu ministro dei- 
di luogotenente civile, nel 1789, la marina, ed il secondo amba- 
per esercitare le sue funzioni nel sciatore a Londra. — Luigi Ales- 
consiglio di stato, a cui era stato sandro Angr vn, fratello del pre- 
amraesso sino dal 1787. Durante sidente, nato nel 1715, presMen- 
le calamità della rivoluzione, egli te di una delle camere di ricer- 
restò tranquillo in seno alla sua ca del parlamento di Parigi, gli 
famiglia ; ma il rejno del terrore sopravvisse, e morì senza posterità, 
sopragginnse. e fu inviluppatone! il gior-io 6 lòglio 1801, in età d’ 
sistema degli arresti generali. Trat- anni 88, Que.sto magÌ5tr.ato era 
to dinanzi al tribunale rlvoluzio- commendevole ugnalinente per 
nano, vi udì suo accusatore Fon- integrità, pietà profonda, e soprat- 
quier Thinville, procuratore pri- tutto per un carattere di doicez- 
ma al Chàtelet. Qnrsti tocco dal- za inalterabile, 
le virtiì del magistrato , conce- ‘ D — s. 

S ì il progetto di salvarlo; gli fece ANGUIER (Frasczsco), sculto- 
Ire che sareblra assolto, se negas- re, nato ad Eu in Nonnan iia. nel 
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i 6 o 4 j da UB &legname, dimoitrò, tare della Congregazione dei gf- 
del |>ari che il fratello su(^ dìtposi- suiti. Dopo di avere laroratoqual- 
zioni sì grandi per le arti, chiassi che tempo a Parigi, sotto Gnillain, 
furono inviati a Parigi e collocati ebbo il coraggio d'intraprendere il 
plesso Guillain, medioore sculto- viaggio di Roma, senz’ altri mes* 
re. Francesco Anguier vi fece ha- zi cJiei suoi talenti. Ebbe ezian- 
stevoli progressi per essere chia- dio il vantaggio d’essere subito im- 
niato in Inghilterra, dove si procu- piegato a lavorare sotto gli occhi 
TÒ i mezzi di fare il viaggio d’Ita- uelrAlgarde, che gli fece fare al- 
lia. A Roma strinse amicizia con cnni bassi rilievi. Anguier trava- 
uarecc.hi celebri scrittori, come gliò poscia per la chiesa di s. Pie- 
Poussin,ÌVIignard,Dufr*-snoyeStel- tro e per alcnni particolari palar* 
la. Dopo avervi studiato perdite zi; ma senza trascurare lo studio 
anni, ritornò a Parigi, ed ottenne dell’antico, al quale consacrò pan- 
da Luigi XIII alloggio nel Lou~ te dei dieci anni che soggiornò in 
ore e la custodia del gabinetto d’ Roma. Reduce in Francia, nell’an- 
anticliità. Pretendasi che all’epo- no ibSi, egli si vide spesso contra* 
ca della istituzione dell’accademia riato dai tumulti politici. Non tra- 
dì pittata, ec., ricusasse d’ es- lasciò non ostante di lavorare, e 
servi ammesso. Le opere prìnci- fece, fra le altre cose, un modello 
pali d’ Anguier erano nelle chiese della i^tatua di Luigi XIII, più gran- 
di Parigi. Vi si vedeva nell’ Orato- de del naturale, che fu gettato in 
rio, nella strada s. Onorato, la tomba bronzo e posto a Narliona. Decorò 
inmarmo del eardinale di Btruìla; indi l’ appartamento della regina 
Celestini , una piramide ornata di Anna d^Anstrìa, nel vecchio Lon-* 
trofei, con istntue e basii rilievi in o- vre, di gran numero di figure e di 
nore della Casa di Longneville, e la bassi rilievi, ohe accompagnano i 
rtatius del tinca di Bohan-Chabot; in dipinti di Romanelli. La maggior 
St. André-des-Arcs, la decorasione. parte dei lavori di sooltura, che 
della tomba- dei De Tbnu, ec. Al- già furono nel Val-de-Grace, era 
cani di que’ monumenti sono ora lavoro di Michele Anguier; ed il 
nel museo degli Agostiniani mino- gmppo in marmo della Natioitù , 
ri. Francesco Angnier aveva fatto posto sopra l’altar grande, era ri- 
pnre, nel i658, il mausoleo d' Enri- guardato come un capolavoro. L’aiv 
co, duca di Montmorenci, decapita- cademia lo ammise fra i suoi mem- 
^ to a Tolosa nel i65i. 'Tale gran- bri nell’anno 1668; lo cre<>, lo 
diosa oomposizione eh’ ei fece per stesso giorno, aggiunto a’ professori 
la chioM delle religiose dì santa c, poco dopo, professore. Anguier 
Maria, aMoiilins, e che non fu di- le diede, nel un gruppo di 
Arutta, è l’ opera la più conside- terra cotta, che rappresentai a Er- 
rabile di Francesco Anguier. Il cole che toglie a snUevar^ Atlante dd 
difetto principale delle opere di peso di portare il mondo. Lo Aesso 
quest’ anfore è quello di essere pe- anno egli fu aggiunto al rettore, e 
santi molto. Egli morì a Parigi, il divenne rettore nel 16^1. Termi-' 
dì 8 agosto 1(169, d’anni 65 di età. nò in tempo l’ Apparizione del ,Yo- 
' D — T. stro Signore a s. Dionigi ed a' suoi 

ANGUIER (MtcHZLE ), fratello compagni, grande lavoro di scnitu- 
cadetto del precedente, nacque ad ra, ove il basso ed il tutto rilievo 
Lu, nel 1613, e, fin dall età dì erano usati ad un tempo, e che 
quindici anni, eseguì in quella Anna d’ Austria gli aveva doman- 
cìttà, dove non v’erano nè inaeAri, dato per l’altar grande dì s. Dioni- 
Uc modelli, alcune opere per l’al- gi de la Cliùtrc.'Twiamo di molte 
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altre prodftzioui di quest’ arti- direnne correttore di rtaniperia 
sta, per arrivare ad una delle piu presto un librajo. Una secreta pra- 
cuiit-iderabili. Fu nell’ anno i0^4 t>ca con la moglie dello stesso li> 
rii’ egli esegui lo scolture dell’ar- brajo, scoperta dal marito, costrin* 
co trion&le detto Porta s. Dionigi, se rAngiullara a partire da Roma i 
Per vero, Le Brnn che, nella sua portava egli seco qualche denaro 

? [ualilà di primo pitiore del re, vo- ed alcun vestito; ma ti avvenne ne' 
eva esercitare sopra tutte le arti ' ladroni, che gli rapirono talifrut- 
nna supremità, alla quale gli seni- ti dol suo lavoro. Giunse a Vene- 
turi del tem|io ti sottoinìsero, tran- ria in vesti da mendico; ma trovò 
nc il solo Piiget, tolse il merito prontamente impiego presso al li- 
deli’ invenzione a Michele An- brajo Franceschi. Ivi fece, per un 
guier, facendolo lavorare dielro i prezzo discretissimo, la sua tradu- 
suoi disegni: ma io scultore so- rione delle Metamorfosi (POoidio, 
atenne non ostante la sua riputa- in versi italiani, e compose alcune 
rione pei modo con cui eseguì quei altre opere. Ritornò dopo a Rome, 
gr.vndi lavori. L’età e le lunghe ove la sua riputazione poetica era 
làt ielle avevano alterata la salute giunta, ina la sua sfortuna lo ao- 
d'Angiiier, qu.indo gli domanda- compagnb, e, com’ebbe venduto 
rollo un crocifisso di marmo per per vivere i suoi abiti, i suoi libri, 
la Sorbona. Egli era stato sempre e tutto ciò che possedeva, morì di 
di\oto, e disse eseguendolo; ,, che bisogno e d’ una malattia, frutto 
„ non potesa terminare la vita della sua incontinenza, in un al- 
„ con un pezzo più analogo a’ suoi bergo vicino aTorredi Nona. Non 
„ sentimenti ”. Fece un dono, ino- si sa con sicurezza l’epoca della 
rendo, alla chiesa di s. Rocco, sua sua morte; si vede solamente, da 
parrocchia, d’ un Cristo di legno, una lettera di Annibale Caro a 
che poi fn posto nella cappella lui indirizzata, ohe viveva ancora 
del Calvario di quella chiesa. Mi- nell’aprile dell’anno i564- La sna 
chele Anguier morì, il giorno ii traduzione delle Mttamorfosi, in 
di luglio i6d6, in età di anni ottoca rima, ha goduto, e gode tut- 
aettaiitaquattro , e fu sepolto a torà in Itali.v grande riputazione, 
aan Rocco, pr.-sso a suo fratello I critici mù celebri, e tra gli altri 
maggiore. Oli hanno fatto un epi- Varchi, l’hanno detta anzi snpe- 
taiiu in otto versi francesi, troppo riore allo stesso poema originale, 
mediocri per essere riferiti. I,)ue- Questi elogi sono esagerati , ma 
st'artistn è nel numero de’ buoni l^utore ne merita moltissimi, per 
scultori del secolo di Luigi XIV. l’eleganza e la poesia dello stile o 
Il suo gusto nel disegno è quello per la facilità ; è vero che dessa à 
che Lo Briin aveva messo iii voga, piuttosto un'imitazione libera, ohe 
cioè, vi si trova pres.-ochà sempre una traduzione esatta. Si ailonta- 
correzione, ma spesso altresì vi si na ad ogni mometito dal testo, ne 
desidererebbe piu eleganza. toglie ed aggiunge ciò che gli pia- 
li — T. ce. Per esempio, in vece di espri- 

ANGUII.LARA (Giovawiii Aiv- mere con frasi opposte 1’ una al- 
iiitEA mxL'l, uno de' più celebri l’altra, ma che avessero aggiusta-' 
poeti ftaliani del XVI secolo, na- terza ed una sorte di gravità la 
eque, verso l’anno i.5i', a Sulrì, in massa informe del caos avanti la 
Tosc.ana, da parenti poveri e di creazione dell’ universo, come, in 
bassa condizione. Dopo fatti studj generale, ha fatto Ovidio in talé 
tanto buoni, quanto lo permetteva passo, egli tutti i versi d’ un’ otta» 
U sua iortuua, andò a iVuma, ove va^ a quella guisa che Ovidio £a di 
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due de’ (uoi, compone di quette 
parole, il cielo, il mare, la terra 
ed il fuoco. E' questo modo un’ar- 
guzia puerile ed uno strepito di 
parole o d’idee troppo prolungato; 
ma il poema non è altrimenti scrit- 
to così ; la lettura è bella general- 
mente ^ e perciò ne fu latto un 
gran numero d’ edizioni. La pri- 
ma, che non conteneva che i tre 
primi libri, è stala fatta a Parigi, 
1 554i in ^ dedicata al re En- 
rico II. Fatta ne venne una intie- 
ra a Venezia, nell’anno i56i,.in 
4 .to, che il libraio dedicò al re di 
Francia Carlo IX; ma il nome di 
Enrico 11 è re.-tato costantemente 
nella seconda ottava del poema, 
però che l’autofe ebbe sempre l’in- 
tenzione di dedicarglielo tutto. La 
migliore e la più bella edizione è 
quella de’ Giunti, Venezia, 1084 , 
in 4.to » con 1® figure di Jacopo 
Franco,' le note d’ Orologi, gli ar- 
gomenti e le postille in margine 
di Turchi. È stata rislainpala dai 
mede-imi nell’anno iSqa. L’ An- 
guillara aveva anclie incominciala 
una traduzione simile dell’EnetJi. 
Il primo libro fu stampato a Pa- 
dova, nel i564s 4 l’opera 

restò sospesa, sia jser la morte del- 
l’autore, sia per qualche altra ra- 
gione. Havvi ancora di lui; X.Edl- 
fio, tragedia in versi sciolti, Pado- 
va, i55o, in 4-to, e Venezia, l'iti'), 
in 8.V0. Non è dcssa una sem- 
plice traduzione dell’ Edipo Re di 
Sofocle. L'autore v’introduce epi- 
sodj, e vi fa aggiunte che spez- 
zano la cominozimie, ed alterano 
la semplicità del soggetto. Essa 
fu però rappresentata con mol- 
ta magnificenza c felice succes- 
so a Vicenza, e fu per questa 
Tappresentazionc che il celebre ar- 
chitetto Palladio inalzò, nel i5(ìj, 
un magnifico teatro; li .Vlcune odi, 

0 canzoni, indirizzate ai duchi di 
Firenze e di Ferrara; III Gli Ar- 
gomenti in ottma rima per tutti 

1 canti deli’ Orlnnd, Eiirioso, del- 
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l’Ariosto. Il Tasso scrive, in una 
delle sue Lettere, che 1’ àngui tia- 
ra vendeva cinque GiulJ, al librajo, 
ognuno de’ suoi argomeuti ; IV 
Quattro Capitoli, o intire nel gene- 
re burlesco, stampate in molte rac- 
colte di ptoesie di tal genere ; es-se 
sono stimate, I’ ultima soprattutto 
che è indirizzata al cardinale di 
Trento, e nella quale l’autore pari 
la molto a lungo di sé stes-o sen- 
za annojare, e trova il mezzo d’es- 
sere pungente ed alleg' ò , anco 
parlando della sua miseria. 

G — É. 

ANGUILLARA (Luigi, o Aloi« 
sio), medico, dotto botanico italia- 
no, nato verso il principio del XVI 
secolo, ad Anguillara, picc.ola città 
dello stato ecclesiastico, donde egli 
ha preso il nome. La riputazione 
ch’erasi acquistata pe’ suoi viaggi, 
gli meritò, dalla repubblica di Ve- 
nezia, il titolo di timpUr.ista, o di 
suo primo botanico, e l’nflìcio di 
direttore del giardino di botanica 
a Padova. Egli fu il terzo che lo 
consegui dopo la fondazione di 
quel giardino, nel i54°- Successe 
egli a MundclU, che chiamavasi 
come lui Aloi.sio, e ciò ha cagiona- 
ti alcuni sbagli, ed a lui sostitui- 
ta venne Ciiilandin, quando nel 
i56t lasciò questa carica, disgu- 
stato dalle perturbazioni che gli 
suscitai'ono,per ritirarsi a Firenze, 
.ove moti nel i5jo. Si conoscono 
poche pa. ticolarità della sua vita 
privata. Ecco quelle, che si sono 
potute trarre dalla sola opera, che 
sia compar.-^a sotto il suo nome . 
S’ignora ove egli fece i primi suoi 
studj, ma furono diligenti e di- 
retti soprattutto alla cognizione 
delle lingue anticlie, in maniera 
che sentendosi irresistibilmente 
tratto allo studio della botanica, 
egli ha potuto con facilità attin- 
gere alle sorgenti : cercò dunque, 
seguendo la maniera, con cui si 
trattava allora questa scienza, di 
ricuitoscerc le pianto raenzinuale 
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negli autori greci e latini; ma co- 
nobbe da principio che per riu- 
scirti conveniva vedere i paesi 
ov’essi avevano scritto. Fn con que- 
sto progetto eh’ egli trascorse suc- 
cessivamente tutta l’Italia, l’illi- 
ria, la Turchia, le prinoìpali isole 
del MeiUterraneo, Creta, Cipro, 
la Corsica e la Sardegna^ inhne la 
Svizzera tran-'-alpiua ed i contoi-ni 
di Marsiglia. Grandi cognizioni ri- 
sultarono da tali corse, e gli atxini- 
starono molta celebrità, in manie- 
ra ohe si trovò in relazione coi 
dotti più distinti, che le consulta- 
rono sopra le difficoltà cui presen- 
tava loro la storia delle piante, 
e soprattutto sulla concordanza 
de’ nomi anticlù coi moderni. An- 
gnillara corrispose a tale fiducia, 
esponendo la sim opinione, o pare- 
re in lettere particel.iri. Mannel- 
lo, che era uno de’ suoi corrispon- 
denti , raccolse qiiaitordici delle 
tue lettere, e le pubblicò di con- 
senso dell' autore, con questo ti- 
tolo; Semplici iMl’eccellente M. An- 
giiUlara, li quali in più pareri a in- 
versi nobili nomini scritti appaiono e 
nuovamente da itf. Giovanni Atarineilo 
mandali in luce, Venezia, Vino. Val- 
grisi, i56i,in 8.VO. Lo stesso stam- 
patore ne fece, nel medesimo anno, 
un’altra edizione, che si preferi- 
sce, perchè vi sono due figure di 
piante, che non sì veggonò bella 
prima. Ahbenchè poco voi amino- 
lo, questo libro ha bastato per ista- 
bìlire la riputazione d’ Anguillaia. 
Tutte le lettere che 16 compon- 
gono sono con data da Padova; la 
prima del io d’aprile i558, e l’nl- 
timu del 20 di maggio iStio. E' 
chiaro che un’opera di questo ge- 
nere non può avere un disegno 
determinato, da che, soltanto a 
misura che destra gli si presenta 
l’occasione, l'autore parla delle 
piante per lui osservate ne’ snoi 
via^ji. Si contenta egli qualche 
voltaci chiamarle col nome vol- 
gare dei. biro paese natio, e più 
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d'una volta Anguillara ha ricono- 
sciuto che tali nomi erano que’ de- 
gli antichi, con leggiera alterazio- 
ne, cièche gli fu di molto ajuto 
nelle sue ricerche; più spesso vi 
aggiunge una descrizione , ma si 
precise, che, ad onta della brevità, 
essa basta per riconoscere qua- 
si tutte le spezie di cui egli fa 
menzione. Se ne trova almeno 
una ventina ch’egli ha fatto cono- 
scere il primo: in due incontri 
solamente aggiunse tavole uv le- 
gno passabilmente lavorate ; ma 
la maniera con citi ha dilucidato 
i paasi degli antichi botanici è sta- 
ta .vncora più utile alla scienza. 
Li conosceva egli tutti perfetta- 
mente, da Teofrastu sino a Gaa- 
sìano Basso. Non ouiitenio di stu- 
diare quelli eh’ erano stampati , 
egli ricorreva ai mjiioscritli , e fq 
pel loro mezzo che gli venne fat- 
to di conoscere Crataevas; egli ne 
cita molti passi in greco, e sono i 
soli di quest 'autore che siano stati 
stampati. In generale il suo stile 
è f icile, e non manca di eleganza; 
discute con sagacità e niode.stia, e 
soprattutto coh molta moderazio- 
ne, in iiiar.iera che quando com- 
batte le opinioni de’ suoi contem- 
jioranci, lo fa con tutti i riguardi 
possibili; ni.i gli riuscirono inutili 
con Mattioli: invano gli ]<n>digò 
egli ipiù lusinghieri epiteti, quel- 
lo d' eccellentissimo. Mattioli non 
potè perdonargli di avere osato di 
scoprire taluno de’ suoi falli ; 
egli replicò alla sua maniera, cioè 
con ingiurie Anguillara non fu 
sempre dcll^opinione di Lue» (ihi- 
bi, il quale era allora riguardato 
come I’ orac.plu della botanica ; fu 
osservato che Anguillara fu solo a 
uon parlarne con altissima stima; 
ma fatto gli venne questo rimpro- 
vero per siippoMzione ohe stato 
fosse discepolo di questo celebre 
professore. In tale ca.-o si potreb- 
be accusare Anguillara .dì essere 
stato poco rispettoso verso il sno> 
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maeftro ; ma tutto fa credert: thè 
questi due uomini non siano stati 
ohe contem|K>ranei- lialier dice 
che Anguillaia è stato disoeitelo 
di Costantino Uhodiota, s^ieziale di 
Creta. Egli l'onda quest’opinione 
sopra un passo d’ Angui tiara: ma 
■emhra che questo scrittore, tanto 
esatte ordinariamente, siati ingan- 
nato nell’ interpretazione del pas- 
so che cita: egli prende la parola 
nuuutro nel senso di professore, ed 
inveoe sigaifica, secondo noi, il 
maeitro tale, espressione tanto usa- 
ta in quell' epoca ( Anguil/am, pa- 
gina no). Toumefort fa menzio- 
ne, dietro la Biblioteca latrica di 
£chenkio, d’ una traduzione lati- 
na di quest’ opera, con note fatte 
da Gasparo Banltin; e Soguier l’in- 
dica con questo titolo : Aloysù An- 
guUlanw de simplicibut liber primus, 
cum notis Gaipari Ikuihini, Basilea, 
opiid Hermeum Petnan, i5p5. tìal- 
Icr la cita, ma dietro Seguier, sen- 
za ararla raduta. Dopo moHe ri- 
cerche, senza frutto, per coinpro- 
rare l’esistenza di questo libro, ri- 
correndo allo stesso Schenkio, ab- 
biamo saputo che non era mai sta- 
to stampato. L’ opera originale è 
, dirennta rarissima. Sembra che 
Anguillara si facesse potenti ne- 
mici; Mattioli, nel la Pila deU'Aldro* 
vandi,ae parla col massimo dispree- 
ao, ed Aldrorandi stesso ne faceva 
poco conto. Guilandino lo chiama- 
va per derisione Olitor Patacinut. 
Forse che questo medico; conosciu- 
to per la sua acerbità, gli susci- 
tasse disgusti per l’amarezza delle 
sue critrae, a tale, che Angiiilla- 
ra, trovandosi tcreditato,sì parli dai 
tuo impiego. Fu desso subito oc- 
cupata da quel suo antagonista. 
Anguillara, ritirato a Firenze, si 
rete celebre per la composizione 
della teriaca, ed andò sino nella 
PugiU a oezeare le mante Beoet- 
tario, oooempagnato da nn religio- 
so agostmiano nominato Evange- 
lista Qiiadramio, eh* fu li» argtd- 
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to botanico del duca di Ferrata. 
Anguillara sòpravvia:e peioo tem- 
po alle sue esperienze sopra talo 
oomposiziune; egli mori nell’otto- 
bre del i^yo, senza che pubblica- 
to avesse egli stesso nessuno sciat- 
to. Non si sa che Ct.sa divenissero 
alla sua morte i numerosi suoi ma- 
teriali , deve rammaricare la per- 
dita di essi , però die, pel saggio 
dato daAlariiieilo, si può giudica- 
re che fossero importantissimi ; 
quel saggio solo ha Isaslatò per col- 
locare Anguillara nel numero di 
que’ che hanno meglio riuscito 
ad unire le cognizioni botaniche 
moderne con le antiche ; tale è 
la testimonianza die ne fa uso de’ 
giudici i più competenti s >pra que- 
sto punto, Sprengel, nella sua/li- 
Jtoria rei Herbariae, e n’è riprova il 
frequente uso ch'egli ha tatto di 
quest’ autore per determinare le 

F ialite di Dioseoride e di Plinio. 

1 celebie Gaertner volle trarre il 
suo nome da un obblio che non ' 
merìtava , chìamsmdo col nome 
d Anguillam nn nnovo genere ch'e- 
gli ha iurmato; ma questo tentati- 
vo divenne inutile, potchò nello 
stesso tempo Jussien lo chiamava 
Battala, e Swarts Arduia : qu' St’ ul- 
timo nome prevalse beiacbò meno 
convenevole. 

O— P— s. 

ANHALT ( Airroitio OoirtiEat, 
ni lucine v>) luogotenente genera- 
le nelle armate prussiane, figlio 
di Giovanni, principe d’Atlhalt- 
Zerbst, e di Sona Augusta, princi- 
pessa di Holstein-Gottorp : egli na- 
cque i I giorno 1 1 di novembre- 
i655. Dopo eh’ ebbe viaggiato per 
l’Olanda, 1* Italia, l’Inghilterra e 
la Francia, fatto venne comandan- 
te d’una compagnia nel reggimen- 
to del conte Carlo di Birckkenfeld, 
ed intervenne agli assed) di Grave e 
d’Oiiden.vrde, ne I l’anno 1 6 ^tìi andò 
aU'araulta imperiale, e fn presente 
purancheall’utsediodi Phiiisbnrg. 
Dal. ifiSo al ' i6d3, egli fisca BuetaU 
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viaggi, e, ritornato alla corto dell’e* 
letiore di Sasaonia, Giorgio III, 
cooperò, d'accordo con questo prin* 
oipo, a battere i Tnrobi dinanzi a 
Vienna. Il suo coraggio ti mo- 
strò con nuovo splendore a J\Ia- 
goii’a e Donna : entrò allora in 
qualità di colonnello al servìzio del- 
Teleltore di Brandeburgo. Egli si 
trovò alle battaglie di Sieinkerque 
e di Nervsindc, • ricevè dal re di 
Erussìa, nell’anno i?o 5 , il coman- 
do d’ un corpo di 1 5 ,ooo nomini, 
stipendiato dall'Olanda e dall'In- 
gi.iiterra. L'indebolimento della 
sua salute avendolo costretto a ces- 
sare il servigio, tu promosso ai gra- 
do di I uogotenente generale, e mo- 
rì a Miihlingeu, il giorno io de- 
cembre 17141 lasciandola riputa- 
zione di gueiTÌero valoroso e leale. 

G— T. 

ANI ANO , astronomo e jioeta, 
viveva nel XV secolo, e compose 
in versi esametri leonini un poe- 
ma ustrunomioo, intitolato: Comp»- 
tus manutìlu Tnagùtri Anioni, dit iso 
.in quattro parti, che ba avute mol- 
te-edi/ioni, delle quali la più an- 
tica è di Strasburgo, 14S8. Ne esi- 
stono due di Parigi, una senza da- 
ta, l’altra del i 5 a 6 . E' aggiunto a 
quest’ ultima un oommentario dì 
Giacomo Marsns, del Oeliinata^ 
con un calendario e molte tavole, 
oompilate da Niccolò Bonaspes, ap- 
piè di ciascun mese di tale calen- 
dario. Aniano è autore de’ versi 
tecnici tanto conosointi sopra i se- 
gni del Zodiaco : 

r 

6atit ArÌF«, Taonu, Genùai) C«ne«r, Lttpj 
Virgo, 

Libraqne, Scorcia», Arcilfnent, Csiprr, Am- 
pliora, Pioeea. 

j— it. 

ANIBERTO ( Luici Manzo )v 
nato a Trinquetaille-les^AzIes, il 
giorno la di ottobre 1742, morto il 
dì i 5 marzo 1783, imparò dappri- 
ma la musica. 11 ino maestro,^ era 
italiano, grìapirò il desiderio d’im- 
parare la sua lingua. Si dedicò do- 
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po alla poesia, e compose, nell’anno 
1770, un poema eroioomioo, in cui 
si trovano, dice l’abate Paul, pezzi 
bellissimi, ma eh’ è di modi troppo 
licenziosi, e simili a quelli della 
PuCKÌlr ; nel 1 775 , l’ Incomi^u^te 
o la Fetta drì WauxhaU, comme- 
dia: nel 1780, Jocriste il Bianco, 
commedia. Queste due opere sono 
restate man>Mcritte . Aniberte ha 
latto stampare; I. Memorie storiche, e 
critiche tapra V rustica repubblica tfAr- 
Jet, per servire stila Strrria gerterak 
della Protxutpt, 1779, 5 voi. in ta- 
li Memorie sopra P antichiti sfAr- 
let, seguita da otseivaùoni sulla for~ 
maaione de’ palutìi vicini a tale città, 
e sopra un passo della storia sPAmmitf 
no Marcellino, 1 783, in i a.mo. Qnaie 
do la morte sorprese l’autore, egli 
lavorava a Xfuove Memorie sopra la 
storia d’Arles, dalla sua fonslaeione 
tino al tempo della repubblica; a/reva 
terminato il nrìmo volume di que- 
st’opera, che doveva averne due. 

A. B— T. 

ANICETO, liberto di Nerone. 
P. Neboiìz ed AoturrurA. 

^ ANICETO ( 8. ), eletto papa nel- 
l’ anno i 5 y, secondo l’ Arte di rreri- 
ficure. le dette, e, nel i 5 o, dietro Len- 
glot Dulresnoy . Egli contese con 
s. Policarpo, sopra la fissazione 
della festa di Pasqua; ma tale di- 
scussione non alterò l’amicìzia che 
regnava fra que’ due santi perso- 
naggi. S. Aniceto soffrì il martirio 
il giorno 17 di aprile 161, sotto il 
regno di Marco AukIìo. 

D — s. 

ANIGH ( Prmto ), nato il aa di 
febbraro 1735, a Obt^Perfnss, vi- 
cino ad Inspruck, era figlio d’ nn 
pesano, e non s’occupò, nella sua 
gioventù, che do* lavori dell’ agri- 
coltura. Nel l’età di 38 anni, il suo 
genio per Io studio delle scienze 
prese tante impero sopra di Imi, 
che audò ad Inspruck , dove i go- 
tuiti gl' insegnarono P astronomia 
e le matematiche -, Sena’ altro 
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eocoorso ohe ie loro iesi«ni,eg!i fece diue che tale arte era gittata a(- 
un globo terreitre, uno celeste e la sua perfezione. Anichini ponera 
diversi istcumenti matematici . Il tanta preoiaione e finitezza ne’suoi 
gesuita che aveva diretto i suoi lavori, che, anche quelli di più pie- 
studj lo oon:iigliò a levare le carte cola dimensione, sono tatti anima 
del Tiralo ; Anich oominció dal e brio : è ignota I’ epoca delia sua 
mezzogiorno di tale provincia , ed morte. 

il suo lavoro ebbe tanto felice snc- P— «. 

cesso, che I’ imperatrice BdariaTe- ANIRLLO. V. Maz.tNiauo. 
resa gli ordinò di fare altre.A la 

carta della parte settentrionale. ANIENO, gioreconinlto del V 
Le preoccupazioni superstiziose secolo, fu uno de’ primi u£Bziali 
de’ suoi compatriotti resero diffici- d’Alarico 11 , re de’ V isigoti, che, a- 
li le sue ricerche, ed anco qualche vendo conosciuto la necessità di 
volta pericolose; venne nonostante dare savie leggi sdla Spagna, gli 
a capo della sua intrapresa; ma, afifìdò tale incumbenza. Riuscì a 
quando fu terminata, la corte di questo giureconsulto di proonrarsi 
Vienna travò le sue carte troppo una copia degl' ImtituH di Cam 
estese, e gli diede ordine di u- opera giiutamente stimata, chete* 
nire tutto il Tiralo sopra una sola ce nascere lungo tempo dopo in 
carta, che non avesse più di nove Giustiniano il desiderio di racco^ 
fogli. Per quanto dispiace'ii doives- giierc lef'uAàu3<oniMie,per lequali 
ye provare Anich, vedendovi sfar- fatto venne grand’uso di quelle di 
zato a ricami iiciara d suo lavoro, Cajo. Ammirala fu la sapienza e 
se ne occupo con cortauza ; ma que- profondità delle legni de’ Visigoti, 
staasaidifità gli costò la vita, .i,an- tanto piùcbe turoou pubblicate in 
ti che avesse dato fine alia carta un tempo di barbarie: ma cessalo 
del ponente del Tirolo. £:'li muri, stupire quando si sa che sono state 
il primo di settembre i-jOó, nona- prete da un codice composto ne' 
vendo goduto cho due mesi della bei tempi della repubblica roma- 
pensione di aoo fiorini cho I’ ina- na. I dotti per lungo tempo han- 
peiatrice gli aveva conceduta. Le no pretesa che le leggi de’Visigoti 
carte ch’egli laschi, comparve-, fossero un’ imitazioue, od almenp 
ro a Vienna, nell’ anno 1771, sot- un compendio degli XiutUuti di 
to il titolo di Tyroli'-chùTOgrapìù- Cajo; ina de’ giureconsulti più il- 
eo de/óiaora a Prt. Anich et DUisia luminali, eCuiaccioper lorocapo, 
Uutilmr, curante fyn. Weinìiart. ( V. hanno provato eh' era un errore, 
la Vita dej. celebre, matematico ente- Non sono esse un’ imitazione, poi- 
conico P. A nirù, Monaco, 17(17, col chè il hello stile latino che vi ti 
suo ritratto, in tedes. ). scorge non ò per certo quello che 

G — T. si parlava nel tempo d’ Alarico, e 
ANICHINI (Luigi), intagliato- non sono esse nemmeno un cora- 
re. Parti tq essendo dalla città di pendio, poiché i passi che in gran 
Ferrara, in cui era nato, nel XVI numero occorrono sono assoluta- 
tecoio, venne a Venezia, uve si de-r mente gli stessi di que’ ohe Giiuti- 
dicò interamente ad intagliare me- niano, accattandoli da Cajo, hapo- 
daglie e pietre fine. Le sue meda- sti interi nelle sue fmtituzioni. Av 

§ lie, rappresentanti Enrico II , re nieno fii per vero costretto di to- 
i Francia, ed il papa Paolo III, gliere da quel le leggi tutto ciò che 
aono molto stimate. A Michelan- era contrario ai costumi de’ Visi-* 
gelo piacquero tanto, che, dopo a- goti, per farle approvare da Alan- 
verle considerate con aUenzione, co; ed è questo il motivo che gli 
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Trutituti di Gajo, che formano quat- 
tro libri, sono stati ridotti in due da 
Anieno. A lui pure dobbiamo la so- 
la opera che rimane di (Giulio Pao- 
lo, dotto citato dagli storici per la fé- 
(Mndità della sua penna e per la pro- 
fondità delle sue cognizioni; que- 
»t’ opera ha per titolo : Ret epìamm 
ttntentìarum libri fiuiru/iir. Alcuni 
autoii hanno creduto che le leggi 
de’ Visigoti, conosciute sotto il no- 
me di Codice Alarico, fotsero tratte 
dal Codice Teodosiano: è questo un 
errore che provenne dall'asere 
Anieno pubblicato un compen- 
dio, o piuttosto alcuni frammenti 
del Cimice Gregoriano e Teotbitutno, 
1 uno e l’altro in vigore prima di 
quello di Giustiniano. Kgli pub- 
blicò tali frammenti nell’anno "iot), 
ad Aire, in Guascogna, nel teiiqio 
che Alarico si disponeva a Ila guerra 
nella quale fu ucciso da Glodoveo: 
sembra che alla stessa epoca ed an- 
co nella medesima battaglia peris- 
se Anieno, tanto stiinato pel suo 
valore, quanto per la profondità 
del suo giudizio, 

M— X. 

ANILEO edASINEO, fratelli 
giudei di Babilonia, giovani tessi- 
tori, per sottrarsi da’ cattivi tratta- 
menti del loro padrone, presero le 
armi, radunarono genti risolute, si 
fortificarono ne’ paludi formati 
dall' tufrate, e rispinsero il go- 
vernatore di Babilonia che voluto 
aveva sorprenderli. Tali imjtrese 
ispirarono della stima adArtaltano, 
re de’Parti, che ordinò di lasciarli 
in )iaee nel cantone ohe avevano 
usurpato. Quindici anni dopo, Ani- 
leo avendo sfsosato la moglie d’uii 
signore parto eh’ egli aveva ucciso, 
questa rloniia portò i suoi idoli, 
ed avvelenò Asineo, suo cognato, 
che aveva voluto farla ripudiare. 
Qualche temps dopo .Attileofu sor- 
preso ed ucci'O da’ Babiloniesi , 1’ 
anno 4» di G. C. 

N— L. 

-\NfSI. Quontuuque cieco, fu 
a. 
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eletto re di Egitto dopo la morte 
di Asichi. Poco tempo dopo il suo 
avvenimento al trono, S.tbbaco, re 
d’Etiopia, s’ impadronì dell’ Egit- 
to, ed Anisi riparò fra le paludi, 
ove rimase cinquant’anni, e for- 
mò, dicesi , un’ isola colle ceneri 
clic si faceva nioare. Sabbaco par- 
tilo essendo dall’ Egitto, Anisi tor- 
nò a ripigliarsi la corona. Lareher 
colloca il principio del suo regno 
ver.-o r anno lon prima dì G. C. 

(> — H. 

ANISIO ( Giov.imvi ), o .l.ssus 
,òNYt>It>8, poeta latino moderno, 
n.alonNapoli verso l’anno i4^a,fece 
gloviiii.ssimo gli studj di IkiIIo let- 
tere. attese cinque anni a quello 
delle leggi per obbedire a .suo pa- 
dre, e sì dedicò interamente alla 
jMX-sia. di i.> anni, per soddistare 
all’ inclinazione che ricevuto aveva 
dalla natura. Egli fece qualche 
viaggio fuori degli stali di Napoli, 
e si trattenne molli anni a Homa, 
ove divenne ìntimo delle persone 
le più distinte dell' accademia ro- 
mana : fu allora senza dubbio eh’ 
egli cambiò, dietro l’uso di quell’ 
accailemia, il suo prenome moder- 
no per un antico, e che in vece di 
Giiivaniii,sichiamò7(iimr. Biloma- 
to in patria, la poesia latina I’ oc- 
cupò tutto, e vi si fece granfie ri- 
utazione,clie sarebbesi senza dub- 
io più conservala, se avesse com- 
posto meno versi. Egli er,i eccle- 
siastico. E' ignoto se abbia possedu- 
to benefizi . Se credere si voglia a 
Niccolò E’ ranco, egli n’ era poco 
degno pei suoi costumi 5 ma si de- 
ve prestare poca fede a questo scrit- 
tore appassionato ; e se ue deve 
maggiormente agli scritti d’.Vnisio 
i quali spirano soltanto onestà ed 
amore dello studio. Si crede che sia 
morto verso l’anno 1 >4o, in età di 
circa tiS anni, .\bbiainn di lui: I. 
Jani Anysii ytoemata et laiyrne, mi 
Potofìetuni Co/iinifiam farjinalem, 
Napoli, i55i, iu4-*o Qiie-to titolo 
à cosi : però il voUuiie non contiene 
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le satire dell’ autore, ma in re- 
ce le sue Sentenze in versi giambi- 
ci cbe il titolo non annunzia. Sem- 
bra adunque cbe convenga leggervi 
iSentenliaa in luogo di 5 nt^ae.Le sue 
Sentetitiae vtrsis iambicis deicripta», 
sono state ristampate nella Hncculta 
di molti autori wpraf educazione de’ 
fanciulli, fiasilea, 1 54 > ; le sue eglo- 
ghe lo sono state nella Baccolta de- 
fili autori bucolici, haiiìea, i 546 , in 
8.V0; I! Soty-me ad Pomprium C’o- 
lumnamcardimilem, Napoli, 1 53 a, in 
4 .tcr,II] Pioloficnos, tragoediojNapo- 
li, I ' 5 t), in 4 to. Questo Protofieuos è 
il nostro primo padre Adamo. La 
tragedia è lunghissima e non mul- 
to buona ; essa provò molte critiche, 
le quali diedero 1 iiogo agl i scritti se- 
giieuli ; 1 V Commentariolui intragae- 
diatn. dpohfiia, E)ìistolae,Correctio- 
nci, opero stampate senzadata. ma 
che t( nnero dietro senza dubbio 
alla tragedia, e ne sono come l’ap- 
pendice ; V Epi’tolne de religione et 
epigrnmmnta, Napoli, i 558 , in 4-*u. 
Anisio ebbe molti fratelli ; uno di 
essi, chiamato Cosmo, medico di 

P rofessione, fu anche poeta latino. 

e sue opere sono state pubblica- 
te a Najsoli, i 53 ^, in 4-*“) 'f •*" 
volume che contiene Poesie diver- 
se, Facezie, Satire, Epigrammi tra- 
dotti dal greco. Sentenze, ed un 
CoinmentsuSo sopra le Satire di 
suo fratello Janus. 

G— E. 

AKISSON(Lorenzo), stampatore, 
a Lione, ed ^evin nel 1670,0 il pri- 
modei suo nome che siasi distinto 
nella libreria. Da’ suoi turclù us<d 
la Biblioteca de' Padri (Bibliotheca 
maxima veterum Patram et antiqure- 
rum tcriptorum f, Lione, 1 677. 27 voi. 
in fogl.Fil. Despont fu l’editore di 
tale importante raccolta, alla qua- 
le si aggiunge : I. Apparatns ad Bi- 
bliothecam max. Patnim, de N. Le 
Nonny. Parigi, 1705-15, a voi. in 
fogl.jll Index Bibliot. max. Patium, 
di Simon di St. Croix, Genova, 
<707, in fogl. — Axiitsoti (Ciovan- 
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ni ), suofiglio, fu pure stampatote à 
Lione, e tolse a stampare il Glos-i 
sarium ad tcriptoret mòiiai et infi- 
maegraecUatu di Dacange, 1688, 3 
voi. in fogl., opera che i librai 
di Parigi ricusavano d* imprime- 
re. " Questo Glossario, dioe Per- 
)' netti, ebbe per primo correttore 
11 Giacomo Spou, e per ultimo il 
r p. Colonia, gesuita, il quale cxm- 
1' fessa ohe G. Anissmt vi lavorava 
>1 e comprendeva bcuissimóil gre-^ 
t) co ”. G. Anisson ebbe, nel 1701, 
la direzione della stamperia reale, 
ch’egli cesse, nel 1705, a Claudio 
Rigaud, suo cognato ; divenne de- 
putato della città di Lione alla 
Camera del commercio a Parigi, e 
ne sostenne le funzioni sino alla 
sua morte, avvenuta in novembre 
• 7'ri. — Anisson (Jacopo), intelie 
di Giovanni, iiipure liorajo, éche- 
vin nell’anno 1711, e morì nel 
1714. — Anisson (Luigi Lorenzo)^ 
figlio di Jacopo, ottenne, nel 173^ 
la direzione della stam|ieria reale, 
che Claudio Rigaud, suo* zio, non 
poteva pili esercitareacagione deb 
Ta cattiva sua salute. Luigi Loren- 
zo mori nel 1761, senza prole. — 
Anisson (Jacòpo), fratello di Lnigi 
Lorenzo, gli fu aggiunto nel 175^ 
ed ottenne di succedergli in mor- 
te. Lgli corse con distinzione la 
stessa carriera dei suoi predecesso- 
ri, e morì nel 1 788. 

O. P— T. - 
ANISSON-DUPERON (Sota- 
NO Alissanoho J.\coro), figlio di Ja- 
copo Anisson, nato a Parigi nei 
1748, fu, nel 1785, direttore della 
stamjieria reale e, dopo, della stam- 
}>cria nazionale esecutiva. Nel 
3790, egli pnbblioò una lettera so- 
pra la stampa degli assegnati, ed 
inutilmente fece vaq tentativi per- 
chè affidata gli venisse la Ikbbnca- 
rione de’ medesimi. Nel decembre 
dello stesso anno esegui il decre- 
to che gli ordinava m fare l’ in- 
ventario degli effet li esistenti nel- 
la stamperia reale, e di porlo negli 
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acchiv). It giorno 4 di luglio 
eitendo «tato incolpato che ttam- 
pato avesse un decreto non co<ti- 
tnzionale del diparlimento della 
Somma, egli presentò all’assem- 
blea legislativa l’ ardine diagliene 
era stato dato dal secreUrio genera- 
le del ministro dell’ interno. Dopo 
il giorno IO di agosto, AnU.->on tu 
costretto di abbandonare lo stabi- 
limento die ad esempio de’ suoi 
antenati egli aveva arricchito ed il- 
lustrato. Arrestato nel mese di ger- 
minale dell’almo a, fece tutti gli 
sforzi possibili per ricuperare la 
stia libertà, e cercò di fare distri- 
buire somme dbnsiderabili ad al-.- 
cuoi membri dejle autorità di Ris 
e di Gorbeil. Qiiààto mezzo acce- 
lerò la sua perdita; egli fu con- 
dotto davanti al tribunale rivolli- , 
zionario, e condannato a morte, il 
di b floreale anno 2 (a 5 di aprile 
nonii ztì di' novembre >'793. 
Abbiamo di Anisson-Dupcmn una . 
Prima rrumoria sopra la slampa ini 
lettere, seguita dalla d -.’CrizUme dì un 
Tutooo torchio, f^SS, in 4 -to. Qiie.-ta 
memoria, letta all'accademia del- 
le scienze, il giorno 5 di marzo 
era stata stampata nel Tomo X 
delle Memorie di matematica e di Fi- 
sica de' Dotti stranieri . L’autore vi 
si afferma inventore del torehioad 
una stretta. Però quest’ invenzio- 
ne è reclamata dai Didot, siccome 
quelli che stampata hanno, nel 
1777, con un torchio di tale for- 
ma, il Dafni e Cloe dì VilloisoB.l 
Si può sa questo soggetto consul- 
tare una nota del Capitolo sopra i 
progressi della stamperìa, in seguito 
di un Saggio di nuoce faoOle di Di- 
dot il primogenito, Parigi, 1786, 
in la.mo. 

O. P-— 

AJI 9 TTO, figlio d’ Antemìo, era 
cnoiajo in Atene, cioè vi aveva tin’ 
o6ficina in cui impiegava alcuni 
schiavi a conciar ]>el li, come il pa-' 
dre di Demostene una ne aveva 
nel^ quale si fabbricavano spade. 
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Nè ciò toglieva che Anito atten- 
desse alle pubbliche faccende. Gli 
fu C'iminesso nel quarto anuo dell’ 
olimpiade 92.* (.{oi) avanti G. C. ) 
di condurre trenta va-celli in soc- 
corso di Pilo assediata da* Lacede- 
moni. Non essendogli venuto tatto 
d’ oltrepassare il promontorio di 
Alallea, tornò in Atene, ed il po- 
polo, credendolo traditore, gli fece 
faré il processo. Riuscì a trarsi di 
quella briga, corrompendo per oro 
i gindici ; e ques*o fatto citavasi 
siccome il primo di tal g»nere che 
fosse accaduto in Atene. Crudo che 
sia lo stesso Anito che, esiliato dai 
trenta tiranni, si fece capodi quel- 
li ohe s’ erano foiiificati a Pilo. 
Tornò in Aleno cogli altri, e, nel- 
l’anno 399 avanti G. t.!.,fu uno de- 
gli accusatori di Socrate, il quale 
odialo era da tutti gli esiliati p r- 
cliè Alcibiade, da cui venuta era 
la prima offesa alla democrazia, 
Teraniene, che nella sua amba- 
sciata a Sparta operato aveva di- 
rettamente contro l’ interes-e del 
popolo, e Crizia, ilpiùcrudnic dei 
trenta tinmni, erano stati discepo- 
li del filosofo. £' nolo quale fosse 
l’esito di tale accusa. Sollecito eb- 
bero Anito cd i suoi ronsorti il ga- . 
ttfgo di quell’ azione, però che 
tale divampò negli animi di tutti 
un odio contro di essi, che nessuno 
più volle aver seoo loro commercio. 1 
Facevasi mutar l’acqua ne’ bugni 
in cui s’ erano lavati , e quando 
chiedevano fuoco era loro ricusa- 
to. Siccome il popoloitardo non fu 
a ravvedersi sul fatto di Socrate, 
Anito venne mandato in bando; 
si' ritirò egli ad Eraclea, verso il> 
Ponto Eusino, dove fu , per quan- 
to dice i, lapidato da qiie’ paesani. 
Pare che il dotto Fréret, in una 
Dissertasùnne or ora comparsa' nel 
47.0 voi.' delle Memorie dell’ Acco/e’ 
diemiadeUe Iscristioni, dubiti dell’e- 
silio d’ Anito e del racconto chcs 
fassi intorno alla sua morte; iocon- 
vengo nella, di lui senteùza, ma 
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cjucv'la ìioii è orca>ione dc5lra a pai- 
rico!ari/.7.an* le ragioni, alle quali 
ini appojigic». 

C — n. 

ANiOU (Francesco di Francia, 
duca »*), figlio d* Enrico I! e dì 
Cattcrina do Medici, fratello dei 
re Francesco 11, Carlo IX i;(l J'ti- 
rioi» III, nacque nel i5''4, porlo 
tJa prima il titolo di duca d’ Alen- 
ron, e lii spedito, nel r>'j5, all’ as- 
sedio della Korhelle, con suo fra- 
tello il duca (l’Anjou, dopo En- 
rico HI, contro il quale dimostrò 
sempre una secreta pelosia. La re- 
flua madre, non vedendo in lui 
la ftes.sa avversione che ncpii altri 
tuoi lipli |icl partilo protestante, 
pii rimjtroverò oon frequenza tale 
s[vecie di ca)ndisc,endenza e mprat- 
lutto la stima che dimo>ilrava per 
l’ninmiraplioColipiii ; questa prin- 
cipesca, avendo veduto fra le carte 
di Colipni, doi>o la sua morte, eh’ 
egli cotisipliava a Carlo IX di non 
ani«rdare apparinappio ron idt ra- 
hile a suo fratello il duca <VAIcn- 
disse a questo priticipo : Ec- 

,. cu, mio figlio, i consigli del vo- 
,, ftro amic,o — Non so, ri-pose il 
„ duna, s’egli mi amasse molto; ma 
,, so Iii-nsl che questo con-iglio è 
,, di un u<'ntio che amava lo stato”. 
Alla morte di Carlo IX un parti- 
to potente voleva impedire il ri- 
torno in Erancia <li Enrico IH, al- 
lora re di Polonia, cd assicniare la 
corona al duca d’ Alencon ; ma la 
corte prevenne 1’ e-eenzione di 
qiii^sta cospirazione, facendo arrc- 
5 l.arc questo principe ed il re di 
Navaria, Etilico IV, che furono 
trasferiti a Viiiceuncs. 11 deca d’ 
Alencon, inteirogato. rispose con 
la timidezza d’ un col|tcvole, e fu 
causa della perdita del suo favo- 
rito Lamole, il qnale fu decapita- 
to. Enrico III, o-sendo stato rico- 
nosciuto, re-titiil la libertà a suo 
fratello; ma, quattro anni dopo, 
questo principe si ritin') dalla cor- 
te, jierchè gli era stata riousatg'la 
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I nogotenenz.a generale del regnt*. 
Egli fu tosto ragginoto da tutta la 
nohiltà protestante, ed il principe 
di Condé gli condusse dall’ ,\lle- 
niagna 20,000 nomini. Mentre che 
mezza la Francia fidava in esso i 
più cari suoi interessi, que-to prin- 
cipe, duce d illi esercito numeroso, 
non si pi-oponeva altro, che di ven- 
dicare il MIO favorito Lamole. Ge- 
loso in oltre del re ili Navarra o 
del princ pc di Condè, tuoi rivali 
di gloria, egli fece assai presto la 
pace con la corte pei snoi partico- 
lari intcre-si, ed ottenne in appan- 
naggio il Borri, la Turena e 1* 
Anjou; iiltìina provincia tu 

eretta allora in ducato, ed egli no 
pre#»' il titolo. La guerra civile ri^ 
cominciò nel e questo stesso 

principe, che nella guerra prece- 
dente era stato capo degli Ugo^- 
iiotti, lo fu in quelita del partito 
cattolico, ('omaiidò rannata cho 

E pese ai calvinisti la Charité-sur- 
oire cd f seoiro in Alvernia, Chia- 
mato ranno .seguente in soccorsa 
ile* Fiamminghi, ribellatisi da Fi- 
lippo II, egli tolse alcune città a— 
gli Spagrmuli; ma Enrico III, che 
non approvava qiio*to nas o, lo fe- 
ce arrestare 11 duca d* Anjou, es- 
sendosi Milvnio dalla sorvogliaiiEa 
delle sue gtmnlie, discese con nn.a 
scala di seta da una finestra del 
Louvre, ed il suo favorito Bussy d* 
Amlvoise Io condusse all* abbazia 
di Saint-fb.Trr*ain, dondo usci di 
Parigi per un buco fatto iie* muri 
della città. La regina di Navarra, 
sua sorella, aveva talmente dispo- 
sto gli spiriti in suo favore ue’ Pae- 
si Bassi, che ne fu riconosciuto so- 
vrano . Dopocli* ebbe fatto il suo 
trattato con i confederati, egli an«* 
dò nella Giiienna per negoziare la 
pace coi protestanti; indi ritornò 
ne* Paesi Bassi con /J,noo cavalli « 
- 10,000 uomini di fanteria, liberr» 
Cambrai. assediata dal duc,a di Par- 
ma. vi feci» la sua entrata nel r 
scaciùò gli Spagnuoli d*Orlcux o 
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dall’ Eclme, e loro tolse Gateau- 
Cambrésis. Lo stesso annoe^li pas- 
»ò in Inghilten'a per conclùdere il 
suo matrimonio con la regina Eli- 
sabetta, clic già era stato trattato 
dalla corte di Francia. Tra tutti i 
pretendenti alla mano di questa 
principessa, il duca d' Anjou fu il 
più vicino ad ottenerla. Gli anti- 
chi suoi vincoli COI riform.iti di 
Francia, Taffetto ch’aveva dimo- 
strato per l’ammiraglio Colìgni, e- 
rano titoli di raccomandazione pres- 
so la regina d’ Inghilterra ; ella an- 
dò ad incontrarlo sino a Oantorbé- 
ry, e, mal grado l’enorme spropor- 
zione d’età, il matiimonio fu con- 
venuto con grande di.spiacere de- 
gl Inglesi. Elisalietta regalò un a- 
nello al duca d .An|on , in pegno 
della sua fede : ma non andò guari 
che se ne pentì, e ruppe il matrimo- 
nio. „ Non farebbe, ella disse al 
«principe, nè la vostra, nè la mia 
«lelicità. Voi non conoscete il po- 
« polo inglese; mai un principe 
« cattolico e francc.se non deve con- 
« tare sulla sua iibbi»lienza. Avrei 
,, io stessa il dispiacere d’ essere e- 
„ ternamente posta. tra il mio po- 
„ polo ed il mio sposo ’'. Il duca d’ 
Anjou si lasciò ' trasportare dalla 
collera, ruppe l’anello della re- 
gi na, e voi (e par l i re. E I isabetta, che 
lo amava, lo ritenne ancora perire 
mesi, i quali passati vennero in di- 
vertimenti, e, non cessando di dar- 
gli de’ contrassegni di confidenza 
ed amicizia, lo condusse sino a Cart- 
forlrery, gli fece doni coiisiderabi- 
li,ed ordinò ad alcuni signori deila 
corte sua diaccompagnarlo inFian- 
dra e raccomandarlo in suo nome 
agli stati. Eletto «olennemente so- 
vrano de’ Paesi Bassi, nel febbraro 
del i 58 a, il duca d’ Anjou fu co- 
gnato duca di Brabantc, conte di 
Fiandra, ed inaugurato dal princi- 
pe d’ Grange.», che si contentò del 
titolo di luogotenente generale ,• 
ma il duca d’ .Anjou presto conce- 
pì il progetto d’ usurpare un’ au- 
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torità independonte, e d’ infran- 
gere i privileg}. d’ una n.aziono 
che gli aveva allora allora conti- 
dato la difesa di sé stessa . Uopo 
era impossessarsi di tutte le piazzo 
foni ed anche della persona del 
/ principe d’Orange. L’ impresa riu- 
^tcì d.i prima in alcuno città, ma 
andò fallila ad .Anversa. Gli abi- 
tanti si lev.ino in armi, si unisco- 
no alle truppe del principe d’ O- 
rangc, rispingono ed uccidono i 
Francesi ; il duca d’ Anjou non ha 
che il tempo di fuggire, lasciando 
a'io gentiluomini, 1200 soblati 
morti e 2,000 prigionieri . /Anver- 
sa gl’ impedi-c 1 il |>a.-«aggio della 
Sche Ida, Ma li ne» inonda i suoi con- 
torni, e non In che a traverso d’ li- 
na pianura immensa d’ aeqiia. che 
il principe francese, dopo mille gi- 
ri, pervenne sino a Uiiremomla, 
dove raccozzò gli avanzi della sua 
armata. Ne perdè egli ancora nna 
parte a Sticmberg, c giunse final- 
mente sul territorio di Francia, 
Catterina de Medici venne in per- 
sona ad incontrarlo per ricondurlo 
alla corte, e lo trovò in grandissi- 
ma agitazione di spirito, cagionata 
dalla confusione e dalla vergi^na. 
Egli non poteva nemmeno soffrire 
la presenza di sua madre, e pa-sò 
sei me-i in perfetta solitudine. Ne- 
gletto dalla corte perchè era infe- 
lice, terminarono i cortigiani con 
lo starell assidui dintorno, sicco- 
me all’erede presuntivo della co- 
rona . II duca di Guisa lo trasse 
dapprima alle parti della Leg.a ,- 
ciò non impedì al duca d’ Anjou 
di dichiararsi contro questo nemi- 
co della sua casa, inasprendo 1 ’ o- 
dio del re contro i principi lore- 
nesi. Una grande alterazione si ot- 
serv '. da quell’ epoca in poi nella 
sua .salute; attaccato da una specie 
di tisi, la violenza della tosse gli 
ruppe nna vena, e vomitò sangue ; 
ciò che fece trovare qualche somi- 
gliinza tra la sua malattia e. quel- ' 
la di che era morto Girlo IX. 
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Egli meri, il giorno te 'di giugo* 
I ■)rt4, in età cu ventinov’ anni, la- 
acìando da treceaiom,ila «cadi di 
del’iti. Il re preferì di spendere 
du.entomila scudi pei suoi fu- 
nerali, che di pagarli, e ciò fece di. 
re che il duca d’ Anjou non era 
pianto che da’ suoi creditori. 

B— ». 

AN.TOU. V. CasLo, Luigi, Maa* 

ClnRITA, Mabu, Rehato, Robeb- 
ro i>’. 

ANKARCRONA (Tbodobo), 
ammiraglio avozese, naequea Cari. 
Bcronn, nell’ anno 1687. Essendosi 
applicato al commercio in casa di 
suo zio, stabilito in Amsterdam, 
entn'i al servigio della compagnia 
olandese delle Indie occidentali ; 
ma nel suo primo viaggio , fa preso 
da un corsaro francese . 11 suo ge-i 
n'o per la 'marina lo eccitò a sen 
Tire sotto il cavaliere di Forbin : 
andò dopo in Inghilterra, ove ot- 
tenne il grado di luogotenente 
della marina reale. La tua intre- 
pidezza ed i tuoi t.ilenti mostrati 
ti erano in varie occasioni, e ne 
diede nnore prove quando ritornò 
in patria. E’ fu quegli che fece 
giungere felicemente in Allema- 
gna il re Stanislao a lama fami- 
glia. allorquando, in seguito de’ro. 
ve~ei di Cario XII, Angusto ricon. 
quistò la Polonia. Nell'anno i^iS, 
egli condusse Carlo XII da Stral- 
tunda in Isvesia, ira i ghiacci ed 
nn’osenrìtà profonda, il re lupro* 
roosse'nella marina, e gli confeA ti- 
toli di nobiltà’ Divenne dopo, suo- 
ces ivamente, ammiraglio, gover- 
natore della pro-. ineia di Stookolm, 
comandante dell’ordine della spa. 
da. e morì, nel i^So, in età di ses- 
santanov’ anni . Non avenda la- 
sciato figli, i suoi titoli di nobiltà 
passarono a suo fratello. 

C— AU. 

ANKARSTROOM. V. AncKAM. 
nioBM. ■ ■ 
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I ANRWICZ, nunzio del palati- 
nato di Cracovia, ambasciatore di 
Polonia alla corte di Oanimarcà, 
ritornato a Varsavia, verso la fin* 
dell’anno 1793, fu l’anno segnan- 
te, aGrodno, uno de’ personaggi i 
più operosi della dieta, e sottoscris- 
se, il giurile a 5 dì ànglio i^(| 5 , in no- 
me del re e della teplibbtica di Po- 
lonia, per conseguente del secondo 
spartimento, il trattato d’alleanza 
con la Russia . Caduto in sospet- 
to che avesse voluto assoggettare 
il tuo paese al la corte di Pietrobun- 
go, egli fu arrestato dagl’ insorti di 
Vusavia, il giorno io di aprile 
*794/ giudicato sulle sue lettere, 
trovate fra qnellc del generale riis^ 
so Igelstrom, ed appiccato dinanzi 
al palaszo della città di Varsavia*. 
Per domanda del popolo, il suo 
corpo fu gettato nella sepoItnZà 
de’ rei. Ankwioz era eloquente ed 
ambizioso; la poca sQn lòrtnna a 
l’amore del ginoeo lo gettarono nèh 
r intrigo, e gli apparecchi.aronoi 1’ 
infelice tua fine. ' ’ ' 

B— . 

ANLY (OroTAimi D*) storico na- 
to a Montmedy, fioriva verso la 
metà del XVI secolo . 9 i conserta- 
va di lui nell’ abbazia d*Orvar, 
nel paese di Luxembnrg, un ma- 
noscritto in foglio, intitolato: Ave- 
aUta. e C-ompprt^o di farle starle con' 
tenenti i fatti e le geste de' f'rwcipi 
d'Aniénno, Oc. , insieme ad una Tht'O* 
la geneahgica della pòsterità di Clo^ 
Aone il Capelluto, ec. " ' ‘ 

' N— t. ’ 

I ANNAT (Fnawcisco). 'Si leggo* 
nella Af’nagiarvi che ‘il nome di 
questo famoso gesuita fosse Ga- 
NAUpie che perischivare le burle 
e le fàcerìe Io trasportò' nel latinp 
d’Annnt. Egli’ nacque a Ittiotléz,' 
nell’ anno 1607, professò fild.'ofid 
e teologia’ per tredici'anni a.To'* 
Iosa, e fn chiamato a Roma ped 
esservi censore de’ libri che puW 
blicavano gli autori dèlia soneià / 
e teologo del geiieralé... Ritornò 
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in Francia, e fu succetsÌTamen- 
te rettore de’ collegi di Mont- 
pellier e di Tolosa. La sua pro- 
Ainria Io fece deputato, nell’ anno 
i(> 45 , alPettara congregazione ge- 
nerale de’gesuiti ; eg^lif esercitò, sot- 
to il generale Caraffa, le funzioni 
d’ajntante di Francia, che gli fu- 
rono continuate sotto Piccolomi- 
ni. Ritornato in patria con larpta- 
lità di provinciale, egli fu scelto, 
nell’anno i 654 , per confessore di 
Luigi XIV, carica che occupò per 
sedici anni . L' età avendogli in- 
debolito l’udito, si ritirò dalla cor- 
te e mori, quattro mesi dopo, nel- 
la casa professa di Parigi, il giorno 
i 4 di giugno 16^0. Si osserva a 
suo vantaggio eh’ egli non aveva 
approfittato della sua carica di 
confessore del re per inalzare la 
sua famiglia, benché gagliardamen- 
te a ciò sollecitato. Il p. Sotwel lo 
chiama il Martrlìo dell eresie , e so- 
prattutto della msova eresiadel giitif 
senismo. E vero che dojm avere po- 
tentemente operato a Roma [>er ot- 
tenere la bolla d’Innooenzo X con- 
tro le cinrpie proposizioni attribui- 
te al vescovo d’Ypres, riuscì, col 
mezzojclel credito del cardinale Ma- 
zarino e di de Marca, a far dichi.a- 
rare, nell' assemblea del clero di 
Francia, che sono tratte dal libro 
di quel vescovo. Egli fu l’anima 
del partito opposto a Port-Royal , 
ed il promotore di tntti gli atti d’ 
antorità che fece il governo per 
erigere il Formulario d' Alessandro 
VII in legge dello stato . Stra- 
scinato in una guerra vivissima 
con qne’di Port-Royal, per ven- 
dicarsi ^de’ colpi che ^li vibraro- 
no que’ celebri teologi, egli fece 
denunziare e condannare in Sor- 
hona le due proposizioni che fu- 
rono motivo all’ espulsione del 
grande Arnauld dalla facoltà di 
teol(^ia{ ma tutti gli sforzi suoi 
per impedire la conclusione del- 
la paee di Clemente IX, di che 
avevano avuto la cautela di na- 



ANX 4 i 5 

scendergli le negoziazioni , riu- 
scirono vani . Il p. Annat compose 
gran numero di scritti polemici, 
principalmente sopra questa con- 
tesa, gli uni in latino, raccolti 
in ì vul. in 4'*"> l’^tigì, it>66, 
gii altri in cattivo francese. II 
più singolare é intitolato: Li Sce~ 
ma-allegrezze de’ Giansenisti , ovve- 
ro Osseroasioni sopra il Miracolo che 
si dire susxtsso a Fort - Rovai . I 
più di essi furono confutati da Ar- 
nanld, Nicole e Pascal. E'a lui che 
quest’ ultimo indirizzò le o 
18. • Prm’inciali ; le opere d’ An— 
nat non meritano d’essere trat- 
te dall’obblio in cui sono cadute 
con le quistioni che erano di esse 
soggetto. Il nipote del p. Annat, 
generale della congregazione’ del- 
la dottrina cristiano, ha pubblica- 
to un Apparato metodico per la teo- 
logia, in latino, stampato nell’ an- 
no 1^00, e ristampato nel i;;o 5 , a 
voi. in 4 -to., messo all'indice in Ro- 
ma, nel 1714- ' 

T— D. 

ANN.AX . V. SoirvEwgL . 

ANN AVA (Pzuno nr), ammira- 
glio_porloghcse , fu incaridato dal 
re Einmanuele di Ibrmarc uno 
stabilimento nella città di Solala) 
sopra la co'^ta orientale dell’ .Affri- 
ca, dirimpetto all’ isola di Mada- 

f ascar. Annaya salpò dai porti del 
’ortogallo, nell’anno i.'ioà, con sei 
vascelli . Fu felice la sna naviga- 
zione; egli sorprese il redi Solala, 
ebe fu costretto di dare ad Anna- 
ya la permissione di costruire miit 
fortezza ne’ suoi stati . <,)ualche 
tempo dopo, il re di Sofala, volen- 
do liberarsi d’ospiti tanto parie»-» 
losi , colse il punto che Aniiaya a- 
veva staccato tre vascelli dalla sua 
flotta , e che il presidio del nuovo 
forte era indebolito dalle malat- 
tie) e venne ad assalirlo. Il geoe- 
rale portoghese che aveva solo 
trenta nomini in ìstato di portar» 
le armi , lo rlspiiue con perdita. 
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La notte seguente piontilKi sopra 
ii palazzo, e rimase ferito ilallo 
stesso re eli’ orasi nascosto ilielro 
una porla; ma quest’itifelice prin- 
eipe fu ucciso nel punto stesso dai 
Portoghesi, eouic anco quelli che 
intrapresero di difenderlo. An- 
nasa pose sul di lui trono uno 
de'siioi figli, al quale fece giura- 
re un’ alleanza inviolabile con la 
nazione portoghese. Questa con- 
quista è stata ejettiiata pressoché 
nel tempo che Francesco d’ Al- 
mcyda, primo TÌccrè delle Indie 
orientali, s’ iinpo<.sessava delle rit- 
ta di Quilloa e Momljassa , sopra 
la costa d’Alfrica, a piccola distan- 
za \ erso il sud da Sofala . 

R— L. 

ANNA. L’Antico ed il JVuoeo 
Tcilnmento parlano di molte don- 
ne di questo nome; la più celebre 
fra tutte è sant’Anna, della qua- 
le il nome ebraico Chanrmh signi- 
fica gmiioto . A Tendo sposato san 
Gioachino, essa divenne madre del- 
la santissima Vergine. Fino dai 
primi Micoli della Chiesa, questa 
sanl.i fu onorata, come anche il 
sno sposo. Gl' imperatori Ginsti- 
niaiK) I. e Giustiniano II fond.a- 
roiM) i liiese in suo onore .' Si assi- 
cura ohe nell’anno •jio il sno cor- 
po tu portato d.alla Palestina a 
Costantinojioli. Varie chiese d’Oe- 
cidenfe si vantane d’avere alcuna 
delle sue relicpiie; ma tali preten- 
sioni di molto jiiù fvmdate non 
sembrano che i racconti delle leg- 
gende, nel conto di cjuesta santa , 
della quale la vita è poco cxino- 
sclnta . S. Epifanio è il primo Pa- 
dre della Chiesa crlie ci abbia det- 
to il suo nome. La madre del pro- 
feta Samuele portava aneli’ essa il 
nome d’Annn, come anche la mo- 
gliedi Tobia. S. Luca fa menzione 
d’Anna profetessa, figlia di Fiv- 
nnel, della tribù d'Aser, che ave- 
^ va oltantaqnattr’anni quando la 
santissima Vergine offerse G. O. 
al tempio, e che si unì al vecchio 
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Simeoné per predire le merayiglM 
che il Alessia avrebbe operate . 

D T. 

ANNAComkf.wa, figlia dell’ ira'» 
peratore Alessio I. e dell’ impera- 
trice Irene lyncas, nacque il al pri- 
mo di decemhre io85. Ella stessa 
racconta quali prodigi concomi- 
tanti avesse il suo nascimento con 
tale eandiire, che n’è riprovo per- 
fetta dello spirito .superstizioso del 
.suo secolo e della sua nazione. Ales- 
sio, lungo da Costantiaopofi, guer- 
reggiava contro t Turchi, allorché 
Irene, sentendo i dolori del parto^ 
si fece una croce sul ventre, e pro- 
nunciò queste parole: „ Bambino, 
,, aspetta il ritorno di tuo padre ”. 
Anna, eltegiii st.vva pervenire alla 
Ilice, ohhedi, nè usci dall’alvo ma- 
terno, che quaiwlo Alessio fu tor- 
nato. „ Rara docilità, la quale fu, 
„ sono sue parole, siccome prelir- 
„ dio di queir obbedienza che do- 
,, vera dimo.strare ai genitori suoi, 

„ allorché ne fosse divenuta capa- 
,, ce ”. Alessio nulla trascurò per 
T educazione di sua figlia, ond’ei- 
la studiò eloquenza, poesia, mate- 
matica, fisica e la filosofia di Pla- 
tone e d’ Ari.stotile; né andò guari 
che hi sapere i più ecceHenti a- 
vanzò de" .suoi precettori. Le sue 
grazie ed il .suo spirito erano- tali , 
che tutta se ne' ammirava la corte. 
Ell’era ancora nell’ infanzia quan- 
do fu chiesta in matrimonio da 
Alaleksha, sultano di Persia. Pau- 
rosa si faceva ciascbednn giorno 
più fa potenza de Turolri. Ajossic^ 
non avendo coraggio di negare a— 
pertamente sua figlia al loroca^xi, 
trasse in liHigoqu'ella pratica, e la 
fortuna alla fine sopravvenne che 
dal rossore il salvò d’aversi un ge- 
nero fra i nemici del nome cristia- 
no. Anna Comnena sposò, più tar»- 
di, Nieeforo Brienne, uomo in cui 
ad illustri ed alti natali andava con- 
giunto un raro sapore e l'arte in 
oltre del lo .scrivere. La coltura del- 
le lettere ispirata aveva a Brienue 
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inclinazioni ili pace e genio di 
ri|)Osata e tacita vita, mentre le 
lte^se lettere avevano esaltato gli 
•piriti di Anna Comiicna, e conci- 
tate nella sua anima passioni di 
iiiutaiiienti ed impazienza di re- 
gno. Nell* iihiina malattia d’Ales- 
sio, ella strinse le ginoccliia del 
moribondo piidrc per indurla a di»- 
rodare il figlio suo Giovanni, e ad 
e legge rsi s iiccessore N io.e foro Bri e li- 
ne. Alessio disdegnò le preghiere 
dell' ambiziosa Anna, c lasciò la 
porpora a suo figlio. .Alcun tem|>o 
«lupo la morte di suo padre, Anna, 
iniinemure de’ doveri d’ una figlia 
verso i genitori suoi e de’ prodigj 
che nel seno di sua madre I’ ave- 
vano annunziata qual modello di 
•ommessione, tramò una congiura 
per togliere il trono al fratello e 
farvi ascendere il marito. „ Sicco- 
,, me donna eli’ era filosofa, dice 
,, le Beau, parteggiavano per essa 
„ quanti l’impero si avevo filosofi, 
,, i quali, prostesi a’ suoi piedi e 
„ lodi profondendole esagerate , 
,, non cessavano le invettive- mai 
„ contro le arti dell’adulazione c 
,, del blandiie ’’ . Anna per oro e 
raggiri corrotto aveva la guardia 
del palazzo, e le porte si dovevano 
aprire ad un’ ora convenuta della 
notte per coiidur a fine la tr.ima. 
Tutto era pronto : i congiurati non 
aspettavano più che Niceforo Brien- 
ne; ma questi, ritenuto dal timore 
o da rimorsi, non comparve, sì che 
la cospirazione fallì . Anna, ilispe- 
rata, non trovò freno alla collera; 
ella infuriò contro Brienne, il qua- 
le agli occhi suoi non era che una 
donna, mentre eli’ aveva mostrato 
carattere di uomo . Il giorno dopo 
la congiura fu scoperta; l’impe- 
ratore confiscò le facoltà de’ con- 
giurati c loro fece grazia della vi- 
ta: egli i beni dì Anna Comrieua 
ad uno proferse de’ favoriti suoi , 
e questi generoso fu si che li ri- 
cusò, ed anzi scoivgiurò il suo pa- 
drone a non ispogliare mia priu- 
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cipessa che gli apjMirteneva pei vin- 
coli i più sacri. Anna, vinta da tan- 
ta gcnerasità e, pel fallito successo 
delle sue intraprese, disgustata di 
più tentarne, da quell’ istante pie- 
gò l’animo ad una vita oscura, e 
starasi contenta di regnare sopra i 
dotti ed i filosofi di che era fre-> 
quelite la sua corte. Nel sito ritiro 
ella perde il marito; e benrjiè det- 
to avesse di lui che egli altro non 
era che una donna , la sua morte, 
se le si può credere, l’immerse nel 
]>iù cupo dolore; ella più non ve- 
ileva iu lui che il grande Brien- 
ne, e tutte le aiUizioni da lei sof- 
ferte uon erano, al pareggio di tal 
perdita, ,, che una goccia d’acqua, 
„ in coiifrouto di tutte le acque 
„ del mare ”. Amia Gomnena mori, 
iiciranno ii4d, sotto il regno di 
Manuel; ella veduto aveva tre im- 
peratori. Testimonio nella sua fan- 
ciullezza del passaggio de’ primi 
crociati per Costantinopoli , le fu 
possibile di vedere in veccliiaja U 
seconda crociata, predicata da sau 
llernardo, e condotta da Corrado 
III e da Luigi il Giovane. Fu .An- 
na di spiriti iiò-equleti e turbolen- 
ii, nè trovò la pace nella solitudi- 
ne. „ Non ini occorrono, clladice- 
„ va, nella vita che afilizioni etra- 
,, vagli Quando la sua condotta 
si scruta e si ilisaminano gli scrit- 
ti suoi , di leggieri si scorge come 
le sue .vtflizioiii meno dagli aflctti 

E rovenivanodcl cuore, che dall’am- 
izione delusa. Comunque filosofa, 
in gran pregio teneva i vantaggi 
della sua nascita, ed,allorchè par- 
la degl’infortiinj della sua vita , 
ringra-zia la sorte di averla fatta 
nascere da una imperatrice e da 
un imperatore . Nel lagnarsi del 
destino ella ostenta una pompa di 
rettorica; con ogni conato adopera 
che il suo cordoglio apparisca, in- 
tende più a sorprendere l’ammi- 
razione de’ suoi lettori, ohe a de- 
stare in essi compassione, c termi- 
na dicendo che il racconto dello 
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aoe (ciagtire Bon «olànumte afìFtig- 
g«r deve gli uomini, ma gli ani- 
mali oomroovere pur anche. Nel- 
/]* epoca in cni viise rilirata; ella 
acrisie la vita di suo padre, che & 
parte della Rarnolta bisaiitina, e 
'nella quale tutti si veggono i di- 
fetti d’ un periodo di Scadenza . 
'Immoderata brama di mostrar dot- 
trina e spirito in tutte la trascina 
jeiperversioni d’uno stile studiato 
e smanioso . In difetto ancor pià 
grave si offende quasi ad ogni pa- 
gina; la storia, sotto là penna di 
Anna Gomnena, da per tutto ha 
eolori e voce di panegirico; ella 
Bteasa le perplessità confessa della 
ano posizione: „ 8e lodo Ales^io^ 
ella dice, sorgerà sospetto che io 
„ la propria mia gloria alla' verità 
S, anteponga; dall’ altro oaUto, se, 
,>costrettadaI soggetto, disapprovis. 
y, TÒ alcuna sua i^one, hai si darà 
i, taccia d’ empietà ” 1 Per queste 
conriderazioitì eli’ avrebbe dovuto 
Useire nella sementa di nn critico 
moderno, che non s’addioe ad una 
figlia di’ scrivere lastoriadel padre. 
Ciotnnnqne si voglia , è certo che 
Anna Gomnena pià indulgeva alla 

J iietà filiale, che fedele non fosse al- 
a verità. Ella ne mostra Alessio nel- 
la ina storia come un eroe ed nn 
*aggk>/piantunqno nè l’una cosa ei 
foste nè l’altra. Anna ne’ suoi rac- 
conti i crociati dipinge con le' più 
nere tinte. Nondimeno la pittura 
luminosa cui fa di Boemondo ha 
persuaso eh’ ella non avesse vedu- 
to questo principe crociato senza 
dolci cointnoziom ; ma non era An- 
na che in età di dodici anni quan- 
do gli eserciti dell’ Ocdidente pas- 
sarono jier'Gòstdnrinopoli, avviati 
a GemSalemme quantunque ella 
rivedesse poìBdemondo alcuni an 
ni dopo nell’Epiro, in cui egli fa- 
ceva guerra ad Alessio, non appare 
che avesse per Ini una' secreta pre- 
dilezione, e, nel corto della saa sto- 
ria, prorompe sovente contro l’am- 
hizione del principe-di Tarauto;o' 
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gli appone astuzie ed aitìfizj. Pet- 
altro Anna Gomnena neu è più inf- 
dulgertte verso i Latini,che gli sto»- 
riei latini il fossero verso i Greci'. 
Quantunque esagerazione Vabbià 
ne’ racconti e inelle doglianze A 
degli uni ohe degli altri, hanno es- 
si nondimeno un fondamento di 
verità: i Greci avevano di che la*- 
‘gnarsi de’ guerrieri d’Occidente, o 
questi non meno di lamentarsi de^ 
Greci avevano argomento . 'V’ era 
di che dire uti gran male degli nni 
e degli altri. Noi dobbiamo ad An- 
na Gomnena varie particolarità cu- 
riose che, senza di essa, sarebbero 
andate perdute per la storia ; ma 
con ragione le si appose che sover- 
chia fosse ne' particolari e trascu- 
rata alcuna volta nei fatti impor-s 
tanti. Ella confonde spesso I' epo- 
che, disnatnra gli avvenimenti, e 
tdree i nomi de’ personaggi : narra 
talvolta i prodìgi ° favole che si 
credevano a’ suoi giorni in Gostan- 
tinopolì , e provano come i Greci 
del XII secolo non erano meno 
snperstiziosì de’ Latini; in breve; 
l’opera sna è in varj Inoghi infe-s 
deltssima guida; e qne’ che cerca- 
no la verità non debbono leggerà 
in essa se non che scortati dalle 
note giudizióse e dai doèti Oom- 
menti di Ducange. L’.dls(riods, o là 
Stvrià d’AIetsio, divisa in qnindioi 
libri, fa stampata molte volte ; nna 
delle migliori edizioni è quella 
del Louvre, con le annotazioni di 
Davide Eschelio, in fogl.; i63i. Il 
presidente Gousin, che ha tradotto 
la ‘Bisantìna, ha fatto una versione 
francese dell’ Alf-nmiie, la quale è 
stata lodata da alcuni biografi ; ma 
nondimeno uopo è leggere in essa 
con precauzione. 

M— n. 

ANNA di Savoja, impera^rce dì 
Gostantìnopoli, era figlia d* Ama- 
deo V, conte di Savoia. Nell’ anno 
i5i 7, Andronico il Giovine, impe- 
ratore d’ Oriente, il quale cerca-» 
va un appoggio nell’alleanza dello 
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4’ Enropaj «posò «pintta 
ptincipcsM. Eli* giunse a Costan- 
linopoli con un seguito brillante, 
ed icaiialieri che l’aco'mpagnaTa- 
•no fecero conoscere ai Greci i tor- 
nei, giuochi sconosciuti sin’ allora 
(in Onente. Quando mori Andro- 
'nico, suo f(glio, Giovanni Paleolo— 
go era ancora in bassa età ;■ Anna, 
•ccitatadal protòvestiariò (àpocau- 
eo, tolseda reggenza a Cantacuze- 
Bo, il quale meritava per le sue 
virtù e po’ suoi talenti quell’im- 
portante ministero^ lo truppe sde- 
gnate la costrinsero a richiamarlo. 
Traviata una seconda volta da vili 
raggiri, ella volle deporlo mentre 
egli, assento, era intento à rispin- 
gere i nemici dell’ impero, o i de- 
putati che le aveva inviatr fnronà 
male accolti ; ma nn partito pos- 
sentk'divisava di alzare Gantaeu-J 
Zeno al trono. Anna, spaventata da 
tale tempesta, volle disdirsi; Apo- 
cftuco e gli ambiziosi che la con- 
eomsivano l* eccltnrono a resiste- 
te;' gli affari di Oantacur.eno pro- 
afro dapprincipio un- aspetto sirri.* 
aftt» ; «tà'si ■rieboeiru, nel l’anno 1 544 , 
e 1^ Ittipetatrice non arrossi di mcn- 
dieai*e aoooorsi dai Bnlzari e dai 
Ttirchi contro un principe che ntm 
conosceva altri interessi che qnel-r 
fi delle stato. L'anno seguente, A- 
pocanco'fit asaassìiiirto’ dai alcuni 
prigionieri ; Anna- pcntiise alla' 
vedova del suo ministro di taren» 
orrendo eccidio degli assassini del 
sito speso. Il disordine'essendo ve-' 
itntcArt cOlrho, nel i547, l’ impcs- 
isttri/jetii 'costretta diriceVeroGau- 

taenzeno ‘ in 'Oestantinopoli, 'o di' 

dividere <!<m Ini il titolo e gli ono- 
j 4 ifhperiali'; allora fu ehe, solle- 
vata in parte dalle enee del gover-- 
nàrheuto, pres’ella parte vivissima 
ifClle dispute teologiche, persegui- 
tò*e depor feée il patriarca di C<^' 
stànrinopoli, Giovanni d’ Apri, il' 
«ptale altre voMfl sostenuta l’avo-*' 
va ‘ eohtro G.tntacUreno . ' Seitihra 
e'ziandio eh’ ell’abbi-aocias^e glier* 
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rori à<ApnlamUti o qiùttati dtì mbft- 
■te Atos; Nelhili insòrsetù alcu- 
ne dissensioni tra Cftntacnzertb'o 
Giovanni Paleologo; ad Antia Vefi- 
ne fatto di riconciliarli; ma ndù 
andù gnari eh’ ella ebbe il dolore 
di veder rina«cere*qnelle fnncs'e 
querele, nelle quali 'la stòria la ràp- 
presenta onorevolmente qiiàMh'cl- 
diatrieo, e che' finirono còlla 'rP- 
nnnzia di Catitàtrnz'ano: .Anna ^'d- 
ri poou dòpo, raa'iioh già' Ubi 1 5'4^ 
come disse Mttreri. ' 

* •.( •( I E.'-" 

ANNA di Rns<ia, fi^lià 'dl ’Ja- 
raslas, spos', nell’anno lo^f 'Etiì 
rico I.*, re di Francia, Qupto 
principe erà -vedòVo dà ldrii'O f'-in- 
po, quantunque nella^verdò éfàiA 
soli 5q anni; ei adn aVOva' eCedé; 
ed ì suoi sudditi lò' sòlle*'iiaiàiio 
ad una 'naova'tinidtte lina ia tema 
di Comiuettòrsiin dispute eòi pa- 
pi lo faceva sordo ai'Vofi 'del Siiii 
popolo.' A (pie li’ epoca; tlitt’i'prrdi 
cipi erano - imparentati , ^ ed b^ftl 
matrimonio tr.a parenti era intéri 
detto ;ii papi intervénivàno iiScW- 
Santemeute negli aflàri dei re, cfl 
era colore a ciò l’esamlijare la talli 
data del loro matrimonib. EnrlcA 
Ii“javBndoinfe.-o-paTlàre della bUU 
lezea d’Anna di Russia,* diviséi'df 
sposarla, certo che' ilòn pbtesSe é-i-i 
servi grado ninno tta'essl* di pai 
reme fa i DI fatt>* è quella I» prW 
ma volta che -Si parli della Ilussid 
negli A-nnalii della Kraticia| c frnD 
ad oraè d^sàt'la scià alleatila dl'ttVf 
genero tra vjiVcJt’ ulthna e qnlefl'iulf 
pero., L’arrivo di lla nuiva'ticgitle 
celebrato venne con'irtblta 1£ 

quale turbat.i l'U a lurtgo perl.i siti’ 
sterilità. 'Fliinluiente,' if'fX ‘anno 
del suoimatrimonioi élla «liedé hilvf 
Ilice un figl(nb*o;*il priin ■'dèi'Wfi# 
Francia die Ceguò col tlbme'rlì 
lip/}»': eMie poscia dne figli éd lini 
figlia.' Come besM di vivere EiiVlciV 
f.",' li 4 agósto lofio, la siiàve toVn'A’ 
riti b a Seiitis, col prugelfo -li t'-C** 
minare la sua vita iusan mbuasterrè 
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eh’ ella faceva colà erigere ; ma 
accordò ben presto la sua mano a 
Raoul, conte di Crepi, nel Valois, 
miantunque fosse maritato, e che 
il suo divorzio approvato non fosse 
dalla Chiesa; d’ altronde Raoul 
era parente di Enrico, e ciò solo a- 
vrebbe bastato, pei costumi di quel 
tempo, a rendere nullo il matrimo- 
nio. Egli aSrontò le censure della 
Chiesa, si prep.irò a difendersi con- 
tro ognuno, e la sua fermezza lo 
fece rinscire; ma, indi a poco, An- 
na, ripudiata dal nuovo sposo, ri- 
tornò in patria, ove ternn nò i suoi 
giorni . 

F— B. 

ANNA di Francia, figlia primo- 
genita di Luigi XI e di Car- 
lotta di Savoja, maritata a Pie- 
tro II, signore di Beaujeu, duca 
di Borbone, fu scelta dal padre 
suo a governare la Francia du- 
rante la gioventù di Carlo Vili. 
Aveva egli quattordici anni all'e- 
poca del suo avvenimento al Iro- 
no, il giorno trenta agosto iqlfà. Se- 
condo lo statuto di Carlo V^, era 
maggiore; ma tale fi Iti zia. maggior 
età non toglieva la necessità di af- 
fidare le redini dello stato a mani 
più ferme . Luigi XI avrebbe po- 
tuto scegliere tra i principi del 
sangue; egli preferì sua figlia, ed 
Anna di Beaujeu giustificò tale 
preferenza, disperdendo abilmen- 
te tutte le fazioni. Il duca d’ Or- 
leans, per nascita il più vicino al 
trono dopo Carlo Vili, avendo 
preso le armi onde reclamare ne- 
gli affari del governo quella parte 
eh’ egli credeva dovuta al suo gra- 
do, fu vinto e fatto prigioniero. 
Anna di Beaujeu lo ritenne catti- 
vo più di due anni, e ricusò con 
fermezza la sua libertà, sollecitata 
con molta instanza dai grandi del- 
lo stato. Parecchi storici pretendo- 
no -che la severità sua fosse meno 
eccitata dal desiderio di vendicare 
la reale autorità, che dall’onta di 
avere rivelato al duca un amore 
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ch’egli disprezzò. Fu lilierato da 
Carlo Vili, il quale andò in per- 
sona a trarlo dalla prigione, nè eb- 
be mai a pentirsi di tale atto di fi- 
ducia e di genei-osilà. Da queir e- 
poca, Anna perde il credito che a- 
veva in corte, ma ■ non provò mat 
violenza ninna. Quando il duca d* 
Orleans pervenne al trono, sotto jl 
nomo di Luigi XII, si piacque nel 
colmare di benefizj quella che per- 
seguitato lo aveva, obbliando i ma- 
li trattamenti ricevuti, per non 
rammentarsi che dei servigi cui eli’ 
aveva fesi alla Francia. Mori nel 
Castello di Chantellc, nel i 5 aa, in 
età d’anni sessanta circa. 

F— K. 

ANNA di Bretagn.-i, regina di 
Francia, nacque in Nantes, il di 
zìi di genn.aro 1476- Avendo per- 
duto il duca Francesco II, suo pa- 
dre, ella si trovò, nail’ctà di i 4 an- 
ni, Unica erede del ducato di Bre- 
tagna; si formarono negli stati 
suoi pareochi partiti per disporre 
della sua mano, e la guerra civile 
scoppiò tra i Bretoni, in conse- 
guenza dello precauzioni che pre- 
sero onde assicurare la loro inde- 
pendenra. Questa principessa era 
avvenente, di alta statura, ma un 
poco sciancata ; eli’ aveva spirito, 
una prudenza superiore all’ ctlk 
sua e quell’alterezza non dispia- 
cevole nelle donne di quel grado, 
quando vn congiunta a bnoui co- 
stumi . Dopo varj sciagurati avve- 
nimenti, sopportati con coraggio, 
accordò ella la sua mano a Massi- 
miliano d’ Austria, giovine ancora, 
quantunque vedovo della duches- 
sa di Borgogna . Egli la sposò per 
procura; ma la Francia vedere non 
poteva che con rammarico il pos- 
sessore dell* eredità di Borgogna, 
divenire signore della Bretagna 
cd offrire in fai guisa agringlesi 
un mezzo d’ investire il regno per 
ogni lato. Carlo Vili era promesso 
alla figlia di M.-issimiltano, la qua- 
le dimorava in Francia finché fosse 



ANN 

^nnta « 11 ’ «tà conveniente a ce- 
lebrare il suo nratrimonio; si trat- 
tava di rapire a Massimiliano la 
sno-a e di rimandargli la figlia; 
il conte dì Ounois non si scosse per 
le difficoltà dell’ ini rapresa, ecf il 
dura d* Orleans, poscia Luigi Xlf, 
andò in Bretaana, perchè ad un 
tempo avvenisse il combattere ed il 
negoziare. Tutto riuscì; gli spon- 
sali di Carlo Vili e d'Anna di 
Bretagna seguirono a Langeais,| il 
giorno 6 deceinbre riserhan- 

dosi Anna la sovranità dc’suoi stali. 
Inserito venne nel contratto s’che, 
ss morendo il re senza figli, la re- 
ss gina sarebbe obbligata di sposare 
ss il suo .-uccessore alfa corona, e 
ss che so moriva ella prima, il dn- 
ss cato resterebbe al re di Fran- 
r> eia ”. Anna governò il regno con 
soimna abilità ilurante la spedizio- 
ne di Carlo Vili in Italia; si era 
essa sinceramente aSezioiiata a quel 
principe, poco favorito dei doni 
della natura, ma di una liontà sì 
perfetta, che iin[x>ssibile era il non 
amarlo. Alla morte dì quel monar- 
ca, accaduta il dì 5 d’aprile i 4 qd, 
Anna manifestò il più grande do- 
lore, e si vesti a bruno, quantun- 
que sino allora le regine in lutto 
jiortato avessero bianche vesti . La 
perdita del suo sposo le rammenta- 
va j>iii vivamente la morte de’ suoi 
tre figliuoli eh’ ella avuti n’aveva; 
ma il suo dolore non le tolse di 
pensare agli aflari de’ Bretoni : 
ella si ritirò tra essi; adunò gli 
stati a Ronnes, e fece jiarccchi ot- 
timi statuti . Luigi XII temeva di 
perdere sì bella occasione di unire 
la Bretagna alla corona, u<] in ol- 
tre dimostrato aveva in mo<lo ba- 
.stantemente manifesto la passione 
che gl’ inspirò l’erede di quel du- 
cato, prima ch’ella divenisse s|JOsa 
di Carlo Vili. Dimandò ed otten- 
ne il suo divorzio con Giovanna, fi- 
glia seconda di Luigi XI, della 
quale era stato costretto ad accetta- 
re la mano, ed, il giorno 8 gennaro 
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• sposò la vedova del suo pre- 
decessore. Da questa unione na- 
cquero parecchi figliuoli; vìssero 
di essi due figlie soltanto; la pri- 
mogenita, Claudia di Francia, spo" 
sò il duca d'Angoulérae, che regnò 
col nome di Francesco I.“ Fino di 
quel punto il ducato di Bretagna 
fu irrevocabilmente riunito alla 
corona. Per fare I’ elogio della re- 
gina, bu$terehl>e osservare com’ella 
seppe, senza dover divìderla con al- 
tre, cattivarsi la benevolenza di 
Luigi XII, conosciuta per l’incov 
stanza de suoi amori, e com’ella 
sostenne contro gl’intrighi della 
corte il cardinale d’ Amboise, ami- 
co e primo ministro del suo sposo. Si 
disse che Francesco I.» chiamò le 
donne alla corte,- ma egli trovò 
quest uso introdotto dalla regina 
Anna, la quale, siccome amante 
dello ^lendore e della j>ompa, si 
circondò di gran numero di dami-s 
gelle, alleqnali davasi il titolo di fi- 
gliuole d’ onore della regina, tìtolo cuf 
lueritavano, però che i costumi in 
trancia non furono migliori d’ al- 
lora mai. Successero, nel i6c5, ata- 
1 \ figliuole le dame di palazzo. Le ren-s 
dite del ducalo di Bretagna, che la 
regina riservatesi era, erano da essa 
impiegate a sollievo delle vedove, 
degli -orfani e de’ poveri religiosi; 
stendeva altresì le .-uè beneficenze 
sopra i dotti, di cui amava la conver- 
sazione; o quando il re si recava a 
combatt. re in Italia, ella si trasfe- 
riva a Lione, ond’ essere ip grado 
di più facilmente rimunerare quei 
capitani che si segnalavano, e risto-' 
rare d’ equipaggio qne’ che la sor^ 
te dell.i guerra aveva maltrattato. 
A mal grado delle tue liberalità e 
della sua propensione per le feste, 
amministrava ella con tant’ ordine 
le rendite sne,che il di lei tesoro non 
era mai esausto; talché quando I cri- 
stiani si collegarono contro i Tur- 
chi, ella a sue spese dodici alle- 
stì de’ più grandi vasrelli di quel- 
la spediiione. Codesta principessa 
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n<m fu però senra alcuni, difetti t 
per carattere. inr;hiaa\B a doiui- 
nrr^i.e Liiij;i,XU che la >nll^>ava, 
dic^^idf : j< e^^er uopo di tollerare 
V a|C'i;ia coea in ima donna^quan- 
i)d<> 0 mafì| -tiu maritò ed il tiiooiio' 
lire era uondimeiu» talvolta co- 
«Jre't.o a<in»arfeniiezza per retister-, 
E' pota la favola dell* Oefwit^aa' 
li lenirlo luluni ruma per etsersi ojf- 
Cjio/rlio'eai Ceo 4 ,clie quel princi{)e 
Tepitò per farle comprendere come 
non era propt;ioidi‘l uo sesso l’im- 
mischi-irai negli affari dello stalo e' 
della cliie^. Alcune azioni della 
sua vita indu:>sero a credere ch’el- 
la spìgnessq iiotlgoglìo sino a non 
potere sop|)orlaro un insulto senza 
trarne vendetta. Il maresciallo di 
Gjè ne fece funesta provar ma le 
yirtù che in si gran numero posse- 
deva, le beneficenze che profonde- 
va, la purezza de’ suoi costumi re- 
sero cari la sua memoria ai Fran- 
cesi, e gli storici stranieri ai accor- 
darono in tesserle elogi. Anna morì 
pel cartello di Blois, il di 9 genna- 
ro l.‘ii4. e fu sepolta in san Dioni- 
gi; fu ella la prima regina di Fran- 
cia che abbia avuto guardie e gen- 
tiluomini intorno a sò, e che abbia 
dato in suo nome udienza agli 
ambasciatori; ma in ciò ella qual 
sovrana comportavasi della Breta- 
gna. Esiste nella biblioteca reale 
un prezioso monumento del gusto 
(fi questa principessa per le scienze 
e per Ite arti, eri è i I suo I ibro ri i /Ve- 
phierc, manrweritto, in 4-I». Secondo 
l’uso di rjiiel tempo,èomatodi fini- 
re miniate,benissimo fatte ; ve n’ ha 
una p r ogni mese, rappresentante 
rustiche operazioni ; le altre figure 
mo-trano le feste dell’anno. Tult’i 
margini decorati sono dalla figura 
d’ una pianta con insetti, al uatn- 
rale. Le piante sono in numero 
di trecento; quasi tutte riconosci- 
bili, e parecchie di esse non si po- 
trebbero dipingere oggidì con mag- 
giore gusto ed esattezza. Quella 
serie (li disegni che appartengono 
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alta <fine del seczvio XV, 'può ekseit* 
risguardata come l’erbolajo il' pi4 
compiuto di quell’epora, e presu- 
mere li può eziandio che per isce- 
gliere tal genere d’ omaineittocrm*' 
sultalo si fosse il gusto di quell’ il-- 
lustre principossai 

F— *. * 

ANNA d’ Austria, figlia primo—' 
genita di Filippo II, re di Spagna, 
spo-'ò Luigi Xllf, re di Francia, il- 
(fi a'j deceiiibre 161 5. Tale matri— ' 
inouio, che tutta sconvolgeva la po- 
litica di £nri(X> IV, non potè man- 
tenere lungo tem.vo la pace tra i' 
due regni: perciò la principessa' 
noufu felice. Luigi XIII, poco dis- 
posto a lasciarsi vincere dalla se- 
duzione della grazia e delia belléz- 
za, ma facile ad essere condotto 
dalla persuasione, penxMshè accop- 
piava ad un debole carattere uno 
spii'Ao ginstu e sriro 'desiderio dà 
rendere felice la Francia, accxirdò 
sempre più maggior impero a’ suoà 
favoriti che alla sua sposa. Quan- 
do Riohelieii giunse al ministero,- 
il suo più fermo pensiero fu quel- 
lo di abbattere tutti qiie'che po- 
tevano nuocergli ; temendo che la 
regina favoreggiasse i snoi nemici, 
nulla trascurò por metterla in imo 
stato che impossibile le rendesse di 
operare. Anna d’ Austria, buona, 
generosa, di carattere affabile, nm- 
orgoglioso, credeva che nédissiina-> 
lare dovesse il suo (nalcCntento per 
la poca (tdiicia che le mostrara il 
re, nè l’affezione ch’ella (xmser— 
vava alla sua famiglia, mal grado 
le guerre che di Traevano i due re—' 
gni. Richelieu profittò di alcune 
incxmsidcrate parole sfuggite di 
bocMia ad nna sposa mal (xmtentu* 
per tar temere al sospettoso Lui- 
gi Xlfl che la regina fosse parte^ 
cipe delle trame di Ghalais, ( Fi 
questo nome). Tale (xwpirazione 
non doveva probabilmente s(x>ppia- 
re che sovra il ministro; ma per in— 
timorire il monarca, gli si persuase 
cho trattavasi di faarlu scendere -dal 
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Uonoj'^lopo'diaverla dichiaratofiin> 
potentOj e di dare la «uà spesa a 
Gastone d’ Orleans, suo Cratello.. 
Anna rispose a quell* accusa; sr cbe> 
» poco avrebbe ^adagnato nel oajn" 
ìì bip, commetteodo si. grave delit- 
)vto per si lieve vantaggio'’: cii 
che era giustissimo, mentre Gasto- 
ne aveva ancora meno carattere di 
Luigi XXll, nè poss(MÌcva tante vir> 
tù. Non si potevano aver prove, 
contro la principessa ; ma Kiclielieu 
conosceva l' efièttu che tale suspl- 
ziuna poteva produrre sullo spirito 
del re, sì ohe quando più tardi ac- 
cusò Anna d’ Austria di mantene- 
re corrispondenza coi nemici dello 
slatn,i'utrattatasiccome sospetta di 
delitto ed obbligata di rispondere 
al. cancelliere sulle intelligenze cM 
ella poteva avere coll’ estere poten- 
ze ; le sue risposte provarono ch’ol- 
l’aveva tutta Vimprudenza deU’of- 
I feso orgoglio, ma sarebbe stato iui- 
possUòle lo so<q>r(re>nelle sue Iet- 
tare, traocia.niuna di progetti, nò 
di pensieri tampoco contrari all' u- 
tile della Francia. Sempre umilia- 
ta, sempre negletta dal suo sposo, 
era ella senza influenza: un av- 
venturoso accomodamento pose i. 
suoi uemioi nella necessità di ri- 
spettarla; ella ingravidò, e diede 
alla luoe Luim AlV, il dì 5 set- 
tembre 1 658. Luigi Xlll, il quale 
non tardò a seguitare Riohelieu 
alla tomba, aveva stimato espedien- 
te di poter limitare il potere della 
regina; ma non ebb’egli si tosto, 
chiusi gli occhi, che il suo testa- 
mento venne cassato dal parlamen- 
to, ed Anna d’ Anstria ottenne in- 
divisa la reggenza del regno e la 
tutela de’ suoi figli. Nulla v’faa 
ohe più instruisca delle sventure e 
della necessità di volgere il pen- 
siero in sè stessi ; cod la renna, ohe 
mille ragioni aveva per dete.-tare 
la memoria del cardinale di Riche- 
iieu, una legge si fece di conservare 
r cqwra sua ; egli aveva ingrandita 
la reale autorià, e di questo sole 
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volle ella rammentarsi . Sv8e que— 
))8t’ uomoviisnto fosse fin ora, dis- 
vi s’ ella un giorno risguardando if 
» suo ritratte; ei sorebbe stato più' 
» ohe ^i possente Ella contù 
meno i servigi che le erano siati 
venduti dì quelli ohe resi essere’ po- 
tevanoallo stato, e, pel timore di' 
essere inganoata dai grandi, inte- 
ressati a rovesciare la politica di' 
lUehelieu , i piena confiilenza 'el là 
pose in Mazarino, il quale, essendo’ 
straniero, non poteva trovare che’ 
in essa un vero'sostegno. Con ra-’ 
gione paragonata- venne la posizio- 
ne. e la Condotta/ d’ Anna d’ Au- 
stria, madre di Luigi’ XIV, alla 
Condotta che tenne Bianca di 
Castiglia, madre di san Luigi,- 
primi giorni ' del regno di sutf 
figlio. Era impossibile che le op-/' 

S osizioni formate sotto il miaìsten»' 
i Richelieu non insoigessero ; i 
Francesi nòn srmportarono mai che 
di malavoglia il giógo delio stranie-' 
ro ; una reggente spagmiola ed un' 
primo mìni.stro italiano memora- 
vano gl’ infanstì tempi 'di Catteri-' 
na e di Maria de Medici ; ciò era ba- 
stante per farli rinasccre. Alcune 6- 
perazioni nelle finanze.'mal dirette' 
da italiani, offrirono occasione dc-s 
stra allo scoppio, e da quell' ìstani 
te ebltero oomincìamento le tarbo-- 
lenze e le guerre della fronde, epo- 
ca memorabile in cui tutt’ 1 partiti 
erano concordi nella speranza di 
essere partecipi del governo, niu- 
no desiderio aveva d' introdurvi 
innovazioni. I principi ed i grandi 
pretendevano che sì tornasse all’an- 
tica monarchia; la regina voleva 
mantenerla qnaie resa l’aveva il 
cardinale di Richelieu, ed il par-t 
lamento, che le aveva accordato la 
reggenza, si oredeva in buona fede 
antorizzato a regolare i passi del 
regio oonsiglie. Il popolo iti quel- 
la circostanza, nooome in tutte 
quelle in cui viene lusingato, scor- 
geva amici in coloro che sehìa- 
mazuvano contro le imposizionis 
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e pagnva di buon grado, por rovo- 
aciarc Mazarino, assai più di quan- 
to avrebbe cbiosto lo stesso ministro. 
Fosse di Mizarino il trioiil'o, odel 
gran Cundé, oppure del cardinale 
di Hetz, lo stabilimento dell’asso- 
luto potere era inevitabile, peroc- 
ché niuno dei capi seriamente p<‘U- 
aava a distruggere l’ opera di ili- 
chulieu, di ciò uopo è convincersi, 
al fine di comprendere tutte le va- 
riazioni che accaddero nei partiti, 
e perchè i più fanatici contro la 
corte ritornassero ad essa, tostochis 
lusingata ne veniva la loro perso- 
nale ambizione. Anna d’ Austria si 
tenne con t^le fermezza e tanta 
perseverauza, che sì meritò somuio 
onore e la gratitudine e I' affezio- 
ne che Luigi XIV le serbò sino 
alla tomba. L' eccessivo dolore che 
questo monarca mostrò nel per- 
derla, le sue lagrime e le lettere 
oh’ egli scrisse m quel funesto mo- 
mento sarebbero sufficienti per ven- 
dicare questa principessa delle ac- 
cuse mosse contro di essa, durante 
il regno di Luigi XIII, e dello in- 
giuriose dicerie sulla di lei condot- 
ta sparso nel tempo delle guerre 
civili. Di fatto si vide la Spagna ii- 
nirsi ai ribelli, carteggiare col par- 
lamento di Parigi per opprimere 
quella stessa regina ohe era stata 
accusata di aver anteposto gl' inte- 
ressi delia Spagna alla gloria della 
Francia. Riuscì ella a teniiinaro la 
guerra civile senza laro alcuna 
concessione, e rimise a suo iiglio 
maggiore un jjotere che, difeiidon- 
Molo, aveva aci rcsoiuto. Lasciò la 
magnifica chiesa del Ko/w/e- Croce, 
siccome monumento degno di at- 
testare il suo giuto por le arti; a- 
mata e rispettata da' suoi figli, pas- 
sava la maggior parte de* suoi gior- 
ni in esercìzi di pietà; morì d' un 
canchero, il dì ao gennajo 1666, in 
età di sessantaquattr’ anni. Si co- 
nosce la risposta che diede al car-r 
dinnle ÌMazariui il quale, ad e- 
splorare il dì lei pensiero intorno 
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all’amore che Luigi XIV nella sui 
prima gìovinesza aveva concepito 
per una delle di lui nipoti, fiuge- 
Va di temere un matrimonio si 
spro|)orzionMo : ss Se il re fosse ca- 
s’ pace di simile bassezza, mi met- 
t) torci col mio secondogenito al- 
ss la testa di tutta la nazione, con- 
ss tro il re e contro voi Questa 
principessa, si altiera del suo grado, 
si ferma nell'infortunio, e si ras- 
segnata nei dolori che precederone 
la .sua morte, era di si ricercata de- 
licatezza sopra tutto ciò ohe ri- 
sguardava il suo corpo, che il cai^ 
mnale MazarMi le diceva: ss Ma- 
ss dama, se voi foste dannata, il vo- 
si stro inferno sareblse di dormire 
ss tra lenzuola dì tela d’ Olanda ”, 
Il suo ritratto, inciso su quello che 
dì lei fece Egmuut, fa parte della 
raccolta di Lkndon, che aggiunge- 
re sì può a questo dÌEÌoiia^. ly> 
piacevano appassionatamenta i W* 
ri, ma non poteva sostenere la vi- 
sta delle rose, nemmeno in pittu- 
ra. Che di Anna d’ Austria si of- 
fendessero i costumi durante le 
turbolenze della fronde, è cosa fa- 
cile da comprendere ; s i sa come le 
guerre civili seoo fertili tanto in 
ealiiunie, che in crudeltà; nondi- 
meno, mentre l’ intera sua vita pal- 
la in sno favore, e la storia si pia- 
ce nel vendicarla, che alcuni fran- 
cesi roiuaiizicri siano sorti a Ircd- 
dameiité ripetere le ingiurie dei 
fixintifiirt, fondando le calunnie Ioni 
•sopra SI odiose menzogne, è cosa 
sorprendente, e di cui sembra ohe 
appartenere non ]>ossa se uon se 
ad uii’ejsoca in cui tutte le con- 
venienze sono state ohhliate. For- 
tunatamente, nelle arti che dalla 
immaginazione di|sendono, l’oh- 
lilio delle couvenience va sempre 
congiunto con la mancanza d.'in^< 
gegno; ed i romansieri de' quel* 
parliamo non hanno scritto, per 
quanto sembra, cho per coulèrina- 
re la verità di tale osservazione. 

F— s. 
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ANNA BOLENA. V. Bolena. 

ANNA di Clèves, regina d’ In- 
ghilterra ( K. Eiiaico Vili ). 

ANNA, ultimo rampollo della 
sventurata ca.'* Stuart che occu- 
passe il trono della Gran Breta- 
gna, principessa di spirito limila 
to, regnò in un* epoca feconrla di 
grandi avvenimenti: era ella di 
somma bontà i eie circostanze la 
costrinsero a compiere la pro-cri- 
rione della sua iauiiglia, quan- 
do ella non desideia^àne che la ri- 
stanrazione. La principessa An.ia 
nacque, il 6 febbraro i6t>4, a Twi- 
ckenham, ticino a Londra. Vi si 
visitano ancora oggidì con rispetto 
il castello, la camera ed il letto in 
cui la buona remino Anna vide la 
luce. Suo zio, Carloll, eia risalito, 
daquattr’ anni, suH’ insanguinato 
trono dell’ infelice Carlo 1, ed era 
ella la seconda figlia nata dal primo 
matrimonio di Giacomo II , allora 
duca d’Vorck , con Anna Hvde, fi- 
gliuola dell’illustre Glarendon . 
Siccomesuo padre non avevaancora 
a quell'epoca abbiurato la credenza 
dei protestanti per rientrare nel se- 
no della chiesa romana, Anna edu- 
cala fu nella religione anglicana, 
c, dopo di avere perdutosua madre, 
nel 1671, fu maritata, nel i685, dal 
vescovo di Londra, al principe Gior- 
gio, fratello del re di Danimarca, 
Cristiano V. Allorché, nel i(i88,il 
partito che chiamava il principe 
d’ Grange a togliere il trono a suo 
suocero prevalse, Anna, figlia pre- 
diletta dello sfortunato Giacomo 
II, avrebbe desiderato di restare 
attaccata asnopadre.il lord Chnr- 
cliìll che, col mezzo della sua S[>o- 
sa , già la dominava , la trasse nel 
partito vincitore, la fece quasi ra- 
pire dal vescovo di Londra e con- 
durre a Northampton , dove, col 
retesto di darle guardie, circun- 
ata venne ria un esercito. Il 
principe di Danimarca suo spom 
2. 
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preceduta l’aveva. Era questi un 
personaggio sì nullo, che a sua 
fuga sembrò più ridicola che sini- 
stra a Giacomo II. Rimasto da pri- 
ma presso il suocero ne’primi gior- 
ni della crisi, ei non seppe ohe ri- 
petere alla notizia di ogni diserzio- 
ne questa niiiforme esclamazàone : 

J-," possibile? Quand’egli pure di- 
sert.'i , lo sv enturato Giacomo II. 
ancora capace di scherzar.?, di.-se 
a quei che lo circoudavano : „ Eb- 
,, bene! Ifnostro é possibile se n’an- 
„ dò dii iqii.? anch’ egli ? ” Ma nei 
ricevere la lettera colla quale An- 
ni, la diletta sua figlia, gii annun- 
ziava la propria defezione dal suo 
artito, l’inteliea? padre, più sensi- 
ile a questa, che all’ usurpazione 
della figlia sua priinogenila, escla- 
m'., struggendo'i in l.agriine: ,, Oh 
„ Dio mio! abbiate pietà di me. 

„ Ecco i miei P™prj ngli mi han- 
,, no tradito ' . Fraltanlo il so- 
spettoso Guglielmo III, dojvo di 
avere- manilestato molti riguardi 
per la principessa Anna, dopo di 
avere inalzato il lord Ghiirchill al- 
la dignità di conte di Marlliorongh, 
f.icen.Iolo membro del suo con- 
siglio privato e suo gentiluomo di 
camera, non tardò a concepire dub- 
bj e sulla figlia che abbandonato 
aveva il padre, e sul favorito che 
tradito avera il benefattore. Oltrag- 
giò la prìncifiessa sino a turle la 
sua guardia puramente d’oiiore. Il 
conte si vide improvvisain -ute tolti 
gl’ impieghi , poi fu chiuso nella 
torre, siccome prevenuto .li delitto 
di lesa maestà,e non ne usci che per 
mancanza di prove. .Allora Anna 
scrisse a suo padre lettere di pen- 
timento e di sommissione ( itiqi 
e 92 ). Un’ immatura morte rapì la 
regina Maria, spo.-a di Guglielmo 
( ■1>94 ). Privo questi di tale soste- 
gno, utile tenne per sé di ricunci- ? 
liarsi con sua cognata , dal parla- 
mento destinata a succedergli , e 
che nel suo figlio, il duca di Glo- 
cester, presentava agl' Inglesi un 
28 
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presnntiro erede del lanrae dei 
foroantirhi monarchi. ^larllwrough 
fu richiamato al consiglio e , colle 
più lusinghiere espressioni, eletto 
governatore del giovine duca di 
Clocester. Il duca morì nel fiore 
della sua adolescenza ( 1 699 ) ; la 
salute del re Guglielmo era mal 
ferma ; la principessa Anna , reg- 
gendosi si pres o alla corona , e 
senza immediato erede, fece chie- 
dere segretamente a suo padre la 
permissione di salire sul trono, 
col progetto di stabilirvi dopo lei 
suo fratello, conosciuto poi sotto il 
nume di Giacomo III, o di Cavalie- 
re di Giorgio. Inflessibile ne’suoi 
prinripj,GiacomoII rispose ch’egli 
soggiacere sapeva all’ ingiustizia , 
ma non autorizzarla j che a lui ap- 
parteneva la corona, e dopo lui al 
principe di G-alles suo figlio. „ Gia- 
como Il morì ( il giorno ip settem- 
bre iroi Guglielmo III lo segui- 

tò nella tomba indi a poco ( 19 
marzo l'oa ); Anna fu pubblicata 
regina, e governò sotto l’ impero 
della Contessa e del conte di Marl- 
borongh, i quali associarono al lo 
ro potere i loro due generi, il lord 
Godolphin, col titolo di grande te- 
soriere, e, con quello di segretario 
di stalo, il lor<l Sunderland, tìglio 
di quel ministro, di Giacomo II 
che ordita aveva la perdila del suo 
padrone, che, do|)o, congiurò con- 
tro il re Guglielmo, e che, a disdo- 
ro della politica, era stato sopran- 
nominato i/ grqnde Pareva 

che ogni paitito gareggiasse a chi 
accoglierebbe con più cordialità la 
nuova sovrana. Ai Tory piaceva di 
mirare lo .■scettro nelle mani d’uua 
figliuola di Giacomo II, e già, o 
presto o tardi, vedevano I’ antica 
casà richiamata ncllasua lineaina- 
scolina . I Wigh, quantunque pre- 
sto minaeciati di vedere i loro ri- 
vali a parte almeno del h- cariche 
d' 1 ministero, non jK-tevaiio che 
applaudire all’ imitatrice di Gu- 
glielmo 111, il quale, salendo sul 
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trono, giurò di rimanere fedele ai 
disegni del suo precessore, di ade- 
rire con più forza che mài alla tri- 
plice alleanza , di difendere le li- 
Dertà dell’ Europa contro l’ambi- 
zione di Luigi ^V, finalmente di 
non solTerire l’uni<^edelle dueco- 
rune di Francia e di Spagna. Nel- 
lo stesso giorno ( 4 maggio lyo]), 
l’ Inghilterra , I’ Olanda e l’ impe- 
ratore d’ Aleinagna dichiararono 
la guerra alla Francia. II principe 
Eugenio comandò le truppe di 
Leopoldo; Marihorough, genera- 
lissimo degl’ inglesi, lo fu ezian- 
dio degli alleati , c videsi princi- 
piata quella celebre lotta, conosciu- 
ta sotto il nome di f’itemx della sue- 
ceuione, incili si trattava, per COSÌ 
dire, di partire I’ Europa tutta e 

10 sue colonie. Nelle prime cam- 
posne , uguali furono 1 successi. I 
Francesi perderono più piazze, e 
più volte trionfarono in battaglia 
oi-dinata ; ma, negli anni seguenti, 
le vittorie e le strepitoso conqui- 
ste. ora del conte, divenuto duca 
di Marlboruiigh , ora del principe 
Eugenio, e spesso di entrsunbi uni- 
ti, le giornate di Hochstet, di Ra- 
niìllies, d'Ondcnarde , di Slalpla- 
quet respinsero da prima le trup- 
pe francesi oltre il Keno , poi di 
terrore ingombrarono sino le spon- 
de del la Senna, empirono la Fran- 
cia di lutto e di timori, e sai 
britannici eserciti di terra profu- 
sero uno .splendore che mai non 
clibero, dopo i giorni di Eduardo 
III e del principe Nero. Nondi- 
meno fu qnfello per l’ Inghiltei' 
ra almeno nn fulgoro sterile. Gli 
alleati ahu.sarono della fortuna, 
ond’ella da essi si dileguò. Nella 
Spagna , i transitori successi del 
conte di Pélersborough edeH'arci- 
dNca Carlo sparvero pei di astn 
da cui fu oppresso lord Gallwai. 
Berwick, Vendóme, Noailles. il du- 
ca d’Orleans iiianfenncro sul trono 

11 nipote di Luigi XIV’. La conqui- 
sta di Lilla non acquistò maggior 
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f [1oria al principe Eugenio , che 
a difesa di Lilla stessa al mare- 
sciallo di Bonfflers, e la terribile 
battaglia di Malplaquet onorò del 
pari il valore dei vinti ed il talen- 
to dei vincitori : strana circostanza, 
la quale i tempi di rivoluzione ca- 
ratterizza. Giacomo III in quella 
battaglia caricò dodici volte, alla 
testa della cavalleria francese , 
r esercito di Anna sua sorella , 
condotto da Marlborough , crea- 
tura del comune padre loro , ed 
il quale, a seconda de’ suoi in- 
tere.ssi, della sua ambizione , dei 
suoi momentanei dispiaceri , con 
alterna voce, bandiva, richiamava, 
escludeva gli Stuart. Sopravven- 
ne la giornata in cui il marescial- 
lo di Villars rialzò la Francia a 
Ijenain { 2 ^ luglio inii). Luigi 
XIV, di cui le paciiìcne offerte ed 
i penosi sagrifizj erano stati ribut- 
tati con insolente rifiutoa Gertriii- 
demberg, obbligò il congresso di 
Utrecht ad accordare quelle con- 
dizioni onorevoli che determinato 
avea di ottenere , e potè in tal mo- 
do umiliare ■ suoi nemici cui ave- 
va saputo dividere. Finalmente 
il gran duca di M.arlliorougli, do- 
po di avere inebbriata d’orgoglio 
la sua nazione, che esuberante 
guiderdone gliene diede, dopo di 
essersi veduto per ott’ anni l’ i- 
doio della regina , del parlamen- 
to, del popolo d’Inghilterra, ac- 
cusato venne di avere sagrifioato 
il riposo, ì tesori ed il sangue dei 
popoli all’ambizione sua , alla sua 
avarizia, e di aver fatto della guer- 
ra e delle sue cariche iiu barba- 
ro e vergognoso traffico . La nazio- 
ne lo ma ledi, la camera dei comu- 
ni lo accusò, la regina gli tohe 
tutt’i suoi impieghi, prima della 
fine della guerra, ed egli, seguilo 
dall’altiera sua consorte la quale, 
dopo di avere contribuito alla sua 
disgrazia, almeno fedele gli fu 
nell’ infortunio, andò, durante gli 
tiltimi anni dal regno di Anna, a 
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seppellire nell’esilio una vita il- 
lustrata da sommi talenti e da vi- 
zj sommi del pari . La conquista , 
in vero importante e<4 immensa- 
mente utile, che fece allora l’ In- 
ghilterra, fu quella di Gibilterra, 
vinta con valore soprannaturale per 
essere conservata in perpetuo da 
un’accorta politica, e nondimeno, 
quando proposto venne nella ca- 
mera dei comuni di ringraziare 
il sir Giorgio Rooke ed il princi- 
pe d’ Assia , ai quali dovuta era 
quella specie di prodigio, il parti- 
to Wigh , che tuttavia dominava , 
fece decidere che l’oggetto non Io 
meritava, intanto che gli onori, 
gli omaggi ed i doni d’ ogni ma- 
niera piovevano sul duca di Marl- 
borough . Nell’interno, il gran- 
d’atto- politico del governo della 
regina Anna fu l’unione dell’In- 
ghilterm e della Scozia in un solo 
regno, ornai chiamato fa Gran Bre- 
tagna. Ciascheduno dei due pae.«i 
conservò le sue leggi religiose e 
civili, la sua chiesa ed i suoi tri- 
bunali ; l’esistenza politica e gl’in- 
teressi commerciali furono confu- 
si , e non vi ebbe più che un solo 

S arlamento britannico, in cui la 
cozia venne rappresentata da se- 
dici de’ suoi lord e da quaranta- 
cinque deputati delle sue comu- 
ni, tutti liberamente eletti dal lo- 
ro pari. Questo progetto, si arden- 
temente desiderato, e si vanamen- 
te tentato da Giacomo I, Carlo II. 
Guglielmo III, fu un grande ed 
incontrastabile benefizio del par- 
tito Wigh. Fit altresì una diffici- 
le vittoria riportata sopra le nazio- 
nali preoccupazioni dell’ uno e 
dfll’ altro popolo, e sull'esaltata 
opposizione del partito Torj . di 
CUI lo spirito cominciava a diffon- 
dersi nel maggior numero delle 
genti delle due nazioni. Uno de’ 
più forti motivi di tale oppo.-izio- 
ne era l’interesse giacofnta, del 
quale è curioso di tener dietro al- 
le mosse, più 0 meno occulte, a 
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traverso tuffi «rii avvenimenti di 
questo regno. All’avvenimento del- 
la regina Anna al trono, Giacomo 
III, più condiscendente del padre 
suo, aveva dicliiarato a sua sorella 
ohe se voleva occupare il trono du- 
rante la sua vita od a lui lasciarlo 
do^K) la sua morte , egli era pietia- 
inente sodrlisfatto . La regiovi pre- 
stò orecchio a tale proposizione . 
Allora, fatti più coraggiosi, i Giaco^ 
ì/iti andarono più lungi . Chiesero 
che la regina tenesse per sè la co- 
rona d’Inghilterra, c rimettesse 
immediatamente quella di Scozia 
a suo fratello, molto più giovine 
di lei, sul capo del quale tutte e 
due sarebbero riunite un giorno. 
Anna acolse questa nuova propo- 
sizione senza manifestare nè ri- 
]»\ignania, nè approvazione ; ma 
il stio silenzio anbastanza diceva . 
I fatti più chiaro ancora parlaro- 
no. non considerare clic ì’estre 
ma sollecitudine con cui ella inte- 
se ad operare Tunione dei due re- 
gni, el’anlorocon cui t^a^agIiò 
in seguito a comporsi un ministe- 
ro Tory, v’è almastanza per assi- 
curare ili oggi come la regina An- 
na.. nutrendo sino da quell’epoca 
il desiderio di tra.uueltere un gior- 
no le tre corone a suo fratello, 
non voleva però cederne ninna 
finch’ella viveva. I Wigh dal can- 
to loro, secondando i .suoi voti on- 
de unire 1* Inghilterra c la Sco- 
zia, non dimenticarono i desiderj 
loro percliè la successione toccasse 
alla casa d’ Annover. Col primo 
articolo del trattato d’unione sti- 
pulato fu che se la regina moriva 
senzafìgli, il retaggio della bri- 
tannica corona verrebbe devoluto 
alla linea protestante della discen- 
denza degli Stuart, cioè alla prin- 
cipessa Sofia, elettrice vedova di 
Annover, nipote di Oiacòmod. dal 
Iato delia principessa Elisabetta, 
maritata all’ elettore palatino, e 
che, nell’ordine della primogeni- 
tura, non era che la 45-* chiama- 
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t^ a tale grande successione . OÌa-- 
corno III, allontanato in virtii di 
tal atto solenne, tentò, ma in vano, 
una discesa in IscQzia; la buona re- 
gina Anna sottoscrisse mi bando 
col quale nielteia a taglia la le- 
sta di suo fratello. E' vero che 
quando fu fatto il processo ai c.a- 
pi della congiura, non risulta- 
rono prove die contro uno soltan- 
to, e quest* uno condannato di^- 
parve, il giomo innanzi all* e eru- 
zione della sua sentenza. Vedova 
in età di 4f Anni, senza un solo 
figlio, dopo essere stata incinta per 
ben diciassette volte, Anna si vide 
.supplicata dalle due camere del 
parlamento a legar^^i in nuovo ma- 
trimonio. Sìa ch'ella non aves- 
se una pari fiducia nella sua fe- 
condità , ria che non volesse ar- 
risdiiare di crear iiii ostacolo di 
più alla ristaurazione di suo fra- 
tello e delia sua famiglia , ella rì- 
fnitù di aderire al voto del parla- 
mento , nè più pensò che a porre 
interamente il governo in mano 
dei Tory, a cui li chiamava allora 
la disposizione universale d^»i tre 
regni. Il primo segnale dì ri gran- 
de cariìbiamento fu il processo del 
dottore Sacheverel, denunziato dai 
comuni per aver predicatoli di- 
ritto (iiciru) dei re e l’obheiHenza 
passiva dei sudditi ; protetto segre- 
tamente dalla corte, ma altamen- 
te difeso dal popolo, dalla capitale 
e dalle grandi città; si dolcemente 
pnnitodofK) dì essere stato si violen- 
temente aécu.sato, in guisa che si 
può dire quel serraonee quel pro- 
cesso aver rivelato albi regina il 
segreto delle sue forze, le quali 
misurate ella per anche non ave- 
va. Nè tarda fu a servirsene. Al- 
lora fu che la duchessa di Mari* 
borotigh, la quale colla sua tiran- 
nia e<Ì arroganza aveva nel cuore 
della sua pa<lrona fatto sottcnlra- 
re 1’avvers.ione al cieco affetto, sop- 
piantatasi vide da una delle sue 
parenti ch’ella stessa introdotta 
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a\ e\a in corte, Eli^abetta Masham, 
sì rispettosa, sì abile nell’ adulare 
le inclinazioni della sua sovrana, 
quanto la duchessa dimostrata si 
era rigida, sdegnosa, contrarian- 
te. Godolpbin, Sunderland, Som- 
incrs, Devonsbirc, Walpole sosti- 
tuiti furono da Harley, creato indi 
a poco conte d'Oxford. 8t. Jean, 
ossia il famoso lord Bolingbroke, 
Rochester, Buckingain, e Giorgio 
Granvìlle; il cavaliere SimoneHar- 
court, che arringato aveva per Sa- 
cheverel, inalzato venne alla di- 
gnità di gran cancelliere, net luo- 
go del lord Cowper. Di tutto quel 
governo Wigli, non ha guari sì 
possente, non altro più restava che 
una camera dei comuni avversata 
dal popolo, una guerra i trionfi 
della quale erano posti in ohblio . 
ma di cui il peso era sentito, e !’ 
autorità del duca di Mariliorough 
ancora sussistente negli eserciti, 
ma minacciata d’ inevitabile ca- 
duta nell’interno del suo paese . 
Un bando regio sciolse il (sarlamen- 
to. Il popolo deputò altrcttauti To- 
ry alla nuova camera dei comuni, 
quanti ne avevo mandati di Wigli 
alla camera disciolta . La regina 
creò dodici pari ad un tempo, per 
assicurare la stessa superiorità allo 
stesso partito della camera alta. Il 
primo atto del nuovo senato fu un 
indirizzo alla regina supplicando- 
la di confondere tutte le misure e 
tutte le dottrine recentemente av- 
vent tirate contro la sua corona c 
la reale dignità. La pace fu ferma- 
ta. Era d’ uopo allontanare l’uomo 
con essa incompatibile: fu quello 
il momento dell’accusa, del con- 
gedo e dell’esilio del duca di Mari- 
borougb. .Prior, illustre come poe- 
ta, distinto come uomo di stato, fe- 
ce un primo viaggio in Francia on- 
de porre le basi di un separato trat- 
tato, se gli allenti degl’inglesi per- 
sistevano a volere la prolungazione 
della guerra. Egli vi ritornò solle- 
cito col visconte di Bolingbroke , 
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incaricato di strignervi un doppio 
trattato di pace e di conunercio. 
Dall'altro canto, il vescovo di Bri- 
stol ed il conte di Strafford anda- 
rono a notificare all’ Aja l’ iiTevo- 
cabile risoluzione della regina. Fi- 
nalmente, mal grado il duca di 
Marllx.rough ed il principe Euge- 
nio, mal grado gli stati generali del- 
le Provincie Unite ed il consiglio 
dell’imperatore d’Aleniagna, i po- 
poli respirarono . La celebre pace 
di Utrecht venne fermata ( il di 1 1 
aprile 1713) da tutte le potenze, 
eccettuato dall’ imperatore, il qua- 
le doveva ben presto vedersi co- 
stretto ad acconsentinl anch’ egli. 
Tali sono i misteri c le v icende del- 
la politica, che, nel trattato, la re- 
gina Anna faceva stipulare l’espul- 
sione di suo fratello Giacomo III 
dalla Francia e la trasmissione 
della sua corona, dopo di sé. alla 
casa d’ Annover, intanto eh’ ell.i 
attendeva precisamente da quel 
trattato il riposo e le necess.trie 
misure per assictrrare il suo retag- 
gio a quello stesso fratello che, al- 
la volta sua, protestava formalmen- 
te contro ogni stipulazione. I Wigh 
clic alle vedette stavano di quanto 
poteva rendere loro il j>otere,non si 
sollevarouo soltanto con forza con- 
tro la pace ch’era stata sottoscritta e 
contro l’enorme sproporzione cb’es- 
si vi trovai ano tra i vantaggi stipu- 
lati per r Inghilterra ed il prezzo 
mercè il quale erano stati compe- 
rati. Quest’argomento, presentato 
solo, avrebbe potuto, nella .spezie 
particolare, essere dagli aecusati 
ritorto contro gli accusatori ; ed in 
generale, quanto guerre vi sono in 
cui le vittorie e le conquiste val- 
gano il sangue, i tesori e le sven- 
ture tutte che hanno esse costato? 
Ma i capi del partito crederono di 
avere scoperte le intenzioni se- 
grete della regina in favore del 
pretendente, e l’apertura del par- 
lamento del 171.4 si risenti fiello 
impressioni eh essi avevano .saputo 
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spargere . Venne posto il jiartilo 
nella camera alta, se il cUritto di 
successione della casa d' Anstoser non 
Jusse periclitante sotto il governo delta 
regina? Il maggior numero decise 
che il perùolo non esisterà, precisa- 
mente pertliè multi si credeva- 
no e lo afferniasano ; ina, sopra 
una nuoi a proposir.ione dei Wigli, 
([nello stesso maggior numero non 
ardi rihutare di supplicare la re- 
gina di mettere a taglia, una se- 
conda volta, la testa di suo fratel- 
lo. Anna resistè. Il partito opposto 
alla corte vinse l’altra prm visio- 
ne che il successore alla regina già 
scelto fosse incitato a recorsi in Iii- 
glsillerra fser vegliare sul sito retaggio' 
Anna scri.sse alla principessa Sofia 
ed al principe elettorale , e seppe 
dì.ssuaderli da un viaggio eh’ ella 
loro presentò qual sognale di guer- 
ra civile. E' pure incerto se la 
principessa Sofia, nipote dal lato di 
madre di Giacomo 1., non proferis- 
se in suo segreto la ristaurazione 
di suo cugino Stuart all’ inalza- 
mentu di suo figlio Brunswick. I- 
nupinatamente comparve piibhli- 
c.a mente in Londra un inviato del- 
la regina vedova di Giacomo II, 
reclamando tredici anni di un as- 
segno dotale di 5o,ooo lire di ster— 
lini, che il re Guglielmo si era im- 
pegnato di pagarle ixm un articolo 
«eereto del trattato di Riswic!; . I 
AVigh esclamarono più altamente 
che mai. Anna per aixjuietarli , o 
ingannarli, au(Mii«entì al bando che 
di nuovo le chiesero. Cercò ella 
soltanto di raddolcirne I’ espres- 
sicini, promettendo una ricomperua di 
5,000 lire di strrlini a chiunque con- 
durrebbe tlinanzi cui isn giudice di p.u- 
ce il dianzi ch'uisnato prì ncipe di Gal- 
les, il quale ogg'uh si diceva re d’ Jet— 
ghilterra, in caso else sbarcasse nella 
Graiule Bretagna o neWJrlandcs. Se- 
grete memorie, dall’autore di que- 
st’ artic.<do conosciute^ autorizzano 
a credere che Giacomo III .dmr- 
casse segretamente a Londra , per 
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visitare tua sorella, nel tempo stes- 
so in cui ella gli proibiva (h appro- 
dare in Inghilterra,sotto pena di ve- 
dersi trattato da infrangitore delie 
leggi. Il fratello e U sorella avreh- 
hero forse trionfato dell’ o|ipo.«izio- 
nedeiWigh, ma la discordia si 
pose tra i ì nry, e nel seno pur an- 
che del ministero. O.xford eBoliiig- 
hroke divennero nemici irreconci- 
lialiili. Il primuaccusò il secondo di 
voler rimettere il pretendente sul 
trono, e divenne ad un tratto tut- 
to ardore per la linea d’ Annovor . 
La regina, disperata per tale divi- 
sione tra sudditi, nell’ anione dei 
quali ella rl[>oneva tutte le sue 
speranze , [larccchie volte ripetè 
eli’ ella non vi potrebbe soprawipere . 
Stanca degl’ indirizzi del parlar 
mento, che i Wigh fuori di esso tro- 
vavano mezzi di dominare, ella lo 
aveva prorogalo per un mese, il di 
20 luglio 1714 , quando c.adile in 
uno stalo di debolezza e di letar- 
gia elio la tr.asso alla tomba, il gior- 
no la agosto seguente, in età di 
soli 49 auni, e nel terzodecinio del 
suo regno. Xall’ estremo suo gior-; 
no, si lasciò ella sfuggire queste 
[larole che rivel.arono il segreto di 
tutta la sua vita: ,, Ah! mio caro 
„ fratello, quanto ti compiango!” 
Coiu’ ebh’ ella reso 1’ ultimo sospi- 
ro, il (xnisiglio privato si adunili 
un invialo dell’ elettore di Auno- 
ver ( 1’ elettrice vedova era morta 
da due mesi ) vi comparve portan- 
do gli ordini ed annunziando l'ar- 
rivo del suo signore. I ca[>i del- 
l’ aristocrazia Wigli trovarono af- 
fidata a *è la reggenza; le speranze 
di Giacuino III, errante proscritto, 
i progetti de’ suoi partigiani, nu- 
yierosi, ma sparsi qua e l.à, svani- 
rono; e la cas<a di Brunswick si vi- 
de stabilita su quel trono a cui la 
defunta regina 1' aveva s'i spesso 
chiamata, con tanto desiderio di 
allonlanamel.i : strano destino , il 
quale, coti fermando tutti gli atti 
iilfiziali di questa principessa, e 
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deludendo tutte le segrete sue in- 
tenziuni, leconi|)ose una vita triste 
quanto bello fu il suo regno ( Ve<l. 
Giorgio 1. ). Il regno della regina 
Anna non è meno celebre in In- 
ghilterra per lo splendore di che 
brillò la letteratura^ che per la 
gloria delle armi e l’ importanza 
delle politiche transazioni. Sino al- 
lora comparsi già erano uomini 
d’ingegno, come Sh.iU-peare, Diy- 
den, Milton, ec.; ma le lettere non 
erano mai state coltivate ad un 
tempo da si gran mi nerò di supe- 
riori scrittori. Durante il suo re- 
gno fiorirono oltre Prior. di cui 
abbiamo parlato, P.ipe. Swift. Ad- 
dison , Congreve, Parneil , Gav , 
Rowe, Steele, Arltu hnot. Joiiiig, 
Tomson, lady Montag le, e parec- 
chi altri, le prodiiz.i mi de’ q uili 
resero quel l’epoia quasi tanl i bril- 
lante per r Inghilterra, quanto lo 
fu il secolo di Luigi XIV per la 
Francia. I progressi di quella elo- 
quenza parìamciitaria la quale <lu 
po, anche fuori dell’ isole britan- 
niche , tanta eccitò ammirazione 
nelle nazioni e nei aovrani, si f'ecaro 
notabili anch’essi |féi discorsi d’uu 
duca d’ Hamilton, d’ un marchese 
di Tweddale, d’ un lord Bel hai cu, 
d’ un lord Havershain, del celebre 
lord Bolingbi-oke, del cavalicr Par- 
ker, ec. 

L— T— i, 

ANNA IWANOWNA, imp-r.i- 
triee di Russia, nacipie nel l'pS. 
EU’ era figlia d" Iwan, fratello pri- 
mogenito di Pietro il Grande, e di 
Prascovia Soltikoff. Maritata al du- 
ca di Curlandia , vedova e senza 
figli, sali sul trono dei czar, nel 
1750, mediante un intrigo ohe me- 
rita di essere «piegato. Pietro II, fi- 
glio dello sventurato czarowitz, A- 
leasio, aveva allora allora cessatodi 
vivere, in età di sedici anni: i gio- 
vani principi Iwan e Basilio Dol- 
gorouky, dopo di avere strappato 
l’ impero al celebre Mentzicoff, go- 
vernato lo avevano sotto la direzio- 
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ne del vecchio cancelli-re Oster- 
mann. Questi, sperando di conser- 
vare il suo credito sotto il regno d’ 
una princifiessa alla quale dato a- 
veva egli le prime lezioni di lettu- 
ra , di tutta US.1 r influenza del 
suo ministero per indurre il sena- 
to, i grandi, i bojardi, adunati a 
Mosca, nel [lalazzo del ICremlin, 
a conferire l’ impero alla princi- 
pessa di Curlandia . An la venne 
dunque preferita alle due figliuo- 
le di Pietro il Grande ( V. qui in 
seguilo), ed il principe B isilioDol- 
giiroukv fu incaricato di recarle la 
scelta ^ella nazione. Si assicura 
che il principe, entrando nella ca- 
sa della nuova imperatrice, vide 
presso di lei un uomo, alquanto 
male in arne-e, acni fee’ ella se- 
gno di ritirarsi; non sollecito que- 
sto ad obbedire, Uolgoroiikv lo pre 
se pel braca-io, e già lo metteva 
fuori ilelli porta; ma Ann.a lotrat- 
ti-nne . Quest’uomo ora Kmesto 
Giovanni diBiren,cuii D >!gorou- 
Uv impararono ben presto a co- 
noscere, perocché a governare la 
Russia lo alzò la sua amante. -An- 
na , che promesso aveva ala pru- 
ina ali allontanare il sito favorito, 
e ali temperare 1 ’ assoluta lootenza 
dei czar, salila appena sul trono, . 
disdegnò di tenere lineila doppia 
promessa, e, per coii.-igtio alci prin- 
cipe Trouloetzkaii, riconoscere si 
fece nuZocrnfrice di taittc le Rus- 
sie. .Allora Biren ruppe ogni li 
mite a’ suoi furori ed alla sna am- 
biziaane. 1 Dati goroiiky furono le 
prime sue vittime. Esiliati in Si- 
loeri.a, dove poterono avvenirsi in 
Mentzicoir, eh’ es-i vi avevano 
in.andato in esilio, parve ancora 
troppo lieve apici supplizio all' im 
placabile loro nemico. Due di qne’ 
principi perirono fra le torture, 
altri due furono squartati, tre eb- 
b -ro il capo reciso ed il resto della 
famiglia, spogliata ali tntt’ i suoi 
beni, fu releg.ato lungi da Mosca. 
Quasi tutt’i ^oro amici caddero 
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tetto il ff rro <I»i carnefici, o furono 
tradotti nei detcrti della Siberia. 
Biren fece perire ne’ tiippliz) da 
no.ooo perDone, c n’ e»iliò più di 
10,000. .Si pretende che l’impera- 
trice pii «I gc'tatse più Tolte alle 
einoccliia. e clic' in vano vertaMe 
lagrime cd adofirasse preghiere per 
raddolcirlo. Élla lo aveva fatto 
creare duca di Ourlaiidia, mal gra- 
do la resivtenra della nobiltà, che 
alenai anni prima ricalato aveva 
di riconnicerio semplice gentiliio- 
1110. Perù se. durante i dieci anni 
di regno della sua amante, empi 
1.1 corte di lutto e di terrore, con- 
venire è d’uopo ch’estese e rÌM>et- 
lar fece fuori la |a>teuza della Kus- 
sia. Anna collocò I’ elettore di Sa.- 
conia, .\ngiisto III, sul trono della 
l’oloiiia, e costrinse il saggio Sta-' 
uisl.io Leckziusky a rinnuziare, la 
seconsla volta, alla [lericolosa pre- 
ferenza che i Polacchi gli avevano 
acconlata. Istmi e.sercili, comanda- 
ti dalcelehre Mniiich, .soccorsero!’ 
imjteratore Carlo VI, vin.sero i 
'l’nrchi, c fugarono i Tartari di 
Crimea. Birtm conservò il potere, 
del .piale ahusnvn con tanta auda- 
cia, sino negli ultimi momenti del- 
la sua sovrana -, (.mirendo, ella lo 
creò reggi nte dell’ impero, diiran 
le l’inlànzia del principe Iwan (di 
Brunswick); ma le ultime vidoiità 
d: questa delsole e timida princi- 
pessa non furono più ris|>ellale di 
quelle di tanti altii sovrani die 
occuparono il trono con più vigore 
e COI più gloria. (K. BniiMswitK. Be- 
TEBN, BiIIFI», Munii. H, OsTKtlMANn, 
co. ) . Anna mori il di ad ottobre 
tn età d’anni 47- 

E— 1>. 

ANNA PETBOWNA, fislia 
primogenita di Pietro il Grande e 
di Catterina I.", nacque nel 
c fu maritata, nel i-i'i. a (iarhi Fe- 
derico, duca d’ Holsteiii-Gottorp. 
Poco godè di quella felicit.i ch’’el- 
r aveva trovato lungi dalla cor- 
te di Pietroburgo, allora si fe- 
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conila in rivoluzioni ; la diichesvA 
d’Holstein, ngualniente distinta 
pel suo spirito e per la sua bnllez- 
za, morì nel 1738, in età d’anni 
32 , lasciando un figlio unico, il 
quale fu poscia lo sventurato Pie- 
tro III. La madre,chiamata in Rus- 
sia dopo la morte di Catterina I.«, 
una sola volta assistito aveva al con- 
siglìudi reggenza, perocché il prìn- 
cipe Meiitzicoff, padrone delr im- 
pero sotto un monarca fanciullo, 
costretta I' aveva a ritirarsi a Kiel. 
II figlio, chiamato al trono pel ro- 
to dell' ìmpera-trice Elisabetta, sua 
zia, ne fu jirecipitato, dopo un re- 
gno di sei mesi, da eatastrofe ben 
più funesta ( P. Pietbo 111 ) . 

E— t). 

ANN -V d’ Ungheria, figlia di La- 
dislao VI, re di Polonia, e sorella 
di Luigi II, re sF Ungheria, fu una 
delle più belle donne del suo tem- 
po. bilia portò la corona d’ Uùghe- 
ria e quella di Boemia al suo spo- 
so, Ferdinando d’Austria, e lo fe- 
ce consacrare ad Alba Reale nel 
l 'ia^. Due anni do[jo, codesta prin- 
cipessa diede un esempio di raii> 
coraggio durante 1 ’ assedio di Vien- 
na, fatto da Solimano, imperatore 
dei Turchi, e da Giovanni Zoprv- 
lya, vnjvode di Transilvania, il 
qua le, dopo essersi fatto incoronare 
re d’ Unglieria. sì era posto sotto la 

t rotezioiie di .Solimano. Anna d’ 
nglieria rontrìhnì validamente 
alla ilifesu di Vienna. Nel i 538 , i 
due eoncorrcriti si divisero la Un- 
gheria; quindi dell’ avvenimento 
della casa d’Austria alla corona d’ 
Ungheria è data quell’ epoca. D’ 
allora in poi l’Ungheria ostata 
comiderata come jiarte di un’al- 
tra potenza, piuttosto che come so- 
vranità independenle. Anna morì 
a Piaga, il di 37 di gennaro 1547. 
Maria de Medici ed Anna d’ Au- 
stria erano sue nipoti. 

B — r. 

ANNA, ultimo stipite della se- 
conda progenie dei delfini del 
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Viennese, delia casa di Borgogna, 
e rimasla sola erede del Del li nato. 
Eir ebbe per padre Guigio VI, di- 
sceudeiitu in decimo grado da Ugo 
Capeto, e per madre Beatrice di 
Savoja, liglia di Pietro, conte <li 
Savoja, e di Agnese di Fancigny^, 
nipote del re s. Luigi. Dal inalri- 
monto di Guigio e di Beatrice na- 
cquero due (ìgU e due figlie: i.°Gio- 
vanni, ohe fu delfino dopo suo pa- 
dre, e mori, d’ anni 20, per essere 
caduto da cavallo, senza lasciare 
niun figlio dal suo matrimonio con 
Bouna di Savoja; a.» Andrea, mor- 
to prima di suo l'ratello, senza es- 
sere stato maritato; 3 .“ Catterina, 
rapita da morte p:irimente imma- 
tura ; e 4 “ Alt!» A, che sola soprav- 
visse a tutta la sua tamiglia, .e ne 
raccolse tult’i diritti nel 1282. Fu 
minacciata di turliolenze dal suo 

J >arenle duca di Borgogna, il qua- 
e pretese che ilD.dtinato fo-se un 
feudo mascolino, ed investire se ne 
fece dall’ imperatore Uorlolfo; ma, 
per singolare stbrtuna, Roberto era 
stato tutore della delfina prima di 

S ensare ad essere suo rivale, e, fino 
all’anno lajó, egli stesso procu- 
rato le aveva un possente protet- 
tore contro la sua aggres.'ione del 
1282, facendole .sposare Umberto 
della Tour-du-Pin, possessore di 
vasti doininj nel Delfiiiato, disceso 
dagli antichi conti d’Alvergna, ed 
unito già in parentado colla casa 
delfinale, perocché dal lato di sua 
madre. Beatrice di Coligny, egli e- 
ra nipote della delfina Beatrice. 
Educato d’altronde alla corte di 
Filippo l’Ardito, impegnato pri- 
ma nello stato ecclesiastico, ma se- 
ixslarizzato quando per la morte di 
suo fratello, Alberto IV, era dive- 
nuto il capo e la sola speranza del- 
la sua casa, Umberto della Tour- 
du-Pin si era dimostrato per tem- 
ilo uno de' più valorosi cavalieri di 
quel torno. Egli era stato di tresco 
in Sicilia con Pietro d’ Aleneon, 
Roberto d’ Artuis, e parecchi altri 
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principi e signori, per trarre ven- 
detta di quell’ orrendo eccidio dei 
Francesi, conosmiito sotto il nome 
di Fe'peri siciliiini. Ei fece in tale 
nuova. ed importante circostanza 
tutto ciò che attendere si poteva 
da lui, e parve ugualmente degno 
di proteggere il trono della delfina 
e ai e.sserne a parte con essa . Il 
coraggio di spirito' per cni emi- 
nente fu questa principessa secon- 
dò il brillante valore del suo spo- 
so. Il duca Roberto, il conte di^- 
voja, 1 ’ iinp“ratore Rodolfo stes.so 
furono ripul-ati, e tornarono vane 
le loro intraprese. Il sommo pon- 
tefice, i re di Francia e d’ Inghil- 
terra intervennero non elBcacìa 
nella contesa, quali mediatori. La 
successione alla sovranità del DeU 
finato fu solennemente stabilita, e 
la nuova sorgente ca«a riconosciu- 
ta. Le baronie della Tour e di Co. 
ligny, tntt’i domiiij che recati a- 
veva Umberto della Tour-dn-Pirt 
furono affrancati dall’oinaggioa cui 
parecchi di essi erano stali sino al- 
lora tenuti verso la casa di Savoja. 
La delfina, la quale dal primo gior- 
no del suo avvenimento al trono 
delfinale aveva voluto ohe il suo 
sposo esercitas.se tntt’ i diritti e 
prendesse tutP! titoli della sovra- 
nità, fu sollecita di porvi su quel- 
lo il figlio loro primogenito, tosto- 
chè fu in età maggiore, e tutti gli 
atti di govemamento e di giusti- 
zia portasrano in fronte . Noi Use- 
SERTO delfino, conte di yìenna e. cf 
AIbnn, liffnore della Tour j AtvNa 
delfina, sita compagna, contessa delle 
suddette contee e dama della Tour j 
Giovavni. Zo-o fittilo, principe del-, 
finale, conte tT Embnin e di V,dèn- 
za, ec. Il re'jno di questi buoni e 
v irtuosi sposi fu breve, e tanto più 
breve sembrò, qnanto la loro u- 
uìoiie fu costantemente felice per 
essi, per la loro làmiglia e pei suoi 
popoli. L’amore, la gloria, la poli- 
tica stringevano ognor più i lo- 
ro nodi . Quattro figli e quattro 
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figlie n’ erano i frutti . Tranquilli 
fuori, adorali nell’ interno de’ loro 
(tati, il delfino e la delfina ai orcii-r 
pavaiio di pie fondazioni, di salu- 
tari atabilimenti, di saggi regola- 
menti, quando, nel lapq. la morte 
venne a colpire Anna, nel bel mez- 
zo della sua carriera, nella pienez- 
za della sua felicità e nell’ eserci- 
zio di tutte le rirtù. Generale fu 
la desolazione de’ ^uoi sudditi . Il 
suo sposo, inconsolabile, I* accompa- 
gnò sino ai sepolcro, nella chiesa 
delle Certosine di Saletto. mona- 
stero da essa fondato; andò a fiti- 
rarsi egli stesso nella certosa della 
Valle di s. JUaria, ove ott’ anni le 
sopravvisse per piagnerla,- e loro 
successe quel figliuolo primogeni- 
to cb’ essi avevano già associato al 
trono . ( y. Umszbto I. o Oiovaw- 
Mi II ) . 

I^T— t. 

ANNA di Cipro, duchessa di 
fiavoja, figlia di Giano, re di Ci- 
pro e di Gerusalemme, fu promes- 
sa, nel i45i,ad Amadeo di Savoia, 
figlio di Amadeo Vili, ma, essendo 
morto quel principe prìma della 
fionclusioue di tal parenta<io, gli 
ambasciatori del duca di Savoja 
chiesero la mano della giovane prin- 
oip-ssa per Luigi di Savoja, conte 
di Ginevra, sesondo figlio d’ Ame- 
deo Vili. Il re vi aeoonsenti, ed 
Anna dj Cipro, della quale Olivie- 
go della Ma-^ca parla siccome del- 
la più bella principessa del sno 
tempo, eblw in dote centomila 
scudi d’oro di Venezia: il duca 
Amadeo le statuì centomila scu- 
di di assegno dotale. Celebrati ven- 
nero questi sfionsali, nel 1453 . a 
Chambery, con somma magnificen- 
za. Anna, col suo’ spirito e le gra- 
zie di sua persona, ebbe talea.scen- 
dente sulle volontà del suo sposo, 
che quaniln egli divenne re, nel 
l43i, ditpos’ella interamente del- 
le cariche, degli onori c delle fi- 
nanze. Anna non aveva fermezza 
e lumi bastanti onde sola tenere |e 
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redini del governamento. Sotto il 
suo regno, i Ciprioti goderono di 
tu't’i favori, ed ottennero le cari- 
che le più rilevanti, e preferenza 
fu questa die eccito molto malcon- 
tento . Anna si servì eziandio del 
suo potere per formare pie fonda- 
zioni e crea -e ntili staniliinenti . 
Ella morì in Ginevra, il di »q di 
eunaro i4fi3, due anni prima dei 
uca sno spo.so.dal q>iale ebbe quat- 
tordici figli, cioè otto principi e 
sei principesse. Anna di Cipro vol- 
le essere seppellita, secondo I’ nso 
di qual secolo, vestita dell’ abito di 
s. Francesco, nella chiesa dei fran- 
cescani di Ginevra, da lei fondata. 

B — p. 

ANNA DI FERRARA. F. Fzn- 

nSRA. 

ANNA DI GONZAGA (F.Gojv- 

ZAGA . 

ANN.A,‘dnrhessa di Guisa, {y. 
Guisa, Francesco, duca d’ ). 

ANNA MARIA, nata duchessa 
di Brunswick, sposa d’ Alberto, du- 
ca di Prussia, fa oommendevolo 
per le sue cugnizioni e per le suo 
virtù : morendo, lasciò a suo ^lio, 
Allierto Federico, un picciolo 'Trat- 
talo di condotta, intitolalo: Specchio 
de’ Principi, diviso in cento precet- 
ti; ve n’ ha un esemplare nella bi- 
blioteca di Koenigsberga. Ella mo- 
ri, nel giorno 20 marzo i >68, lo 
stesso giurno in cui morì il suo 
consorte . 

G— sr. 

ANNEB/VUT, o ANNEBAUD 
(Claudio, maresciallo d’) , guei-rie- 
ro, ministro, f.ivorito, sotto Fran- 
cesco I., re di Francia, e del pic- 
ciolo numero di q-ielli che, in si- 
mile posizione, lasciano dopo di sè 
l’esempio della più incorrotta vir- 
tù e del più puro disinteresse. Egli 
derivava da un* antica famiglia di 
Norraandìa,ohe possedeva da imme- 
niorabile tempo la signoria del suo 
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nome, non lungi da PontTAude> 
nier, e discendeva in nono grado 
da iloruieut Jelian d’ Aimebaut, coli 
inscritto nel registro dei signori i 
quali, nel 1097, avevano accompa- 
gnato a Terra Santa lloberto 
Courte-Heuse, dnoa di Norman- 
dia. Claudio d’ Annebaut si segna- 
lò per tempo col suo valore e pro- 
bità. Alla battaglia di Pavia ( a 4 
febbraro i 5 a 5 ) , tu con Montcjean, 
Trans, laUoclie duMaine, del nu- 
inero di coloro che, in luogo di se- 
guitare il duca d' Alenron nella 
sua vergognosa ritirata, si separaro- 
no da lui, quantunque sotto i suoi 
ordini, ed andarono, gli uni a pe- 
rire a’ piedi del loro re, dil'eudcn- 
dulo, gli altri a dividere con es.so ■ 
perigli c la prigionia. Francesco I. 
si alTer.iouà da quéll’cpoca a Clau- 
dio d’ Annelfaiit, e più lo conobbe, 
più lo amò. Durante le campn- 
pne d' Italia, di Fiandra e dì 
Champagne, il re lo impiegò in 
tutto, e quasi sempre col più lélice 
successo. Videsi J’Aiineb.mt suc- 
cessivamente colunntdlo genera^ 
della cavalleria leggera, governa- 
tore del Piemonte, maresciallo di 
Francia, ammiraglio, parecchie vol- 
te amliascìatore, pesocché accop- 
piava la saggezza nel consiglio all’ 
intrepidezza nell’azione -, tinalinen- 
teìl re lo scelse onde sostituirlo al- 
r ammiraglio Chabot, al quale, in 
unione col cardinale di Toiunon, 
era stata aHidata la condotta de- 
gli afljri, all’epoca della disgra- 
zia del contestabile di Muntuio- 
rencv . Nel il re d’ Inghilter- 
ra , Enrico Vili, essendosi colle- 
gato culi’ imperatore Carlo Quinto, 
e la città di Bologna a more, dopo 
la più vigorosa resistenza, essendo 
stata ohhiigata ad aprirgli le por- 
te, Francesco I. concepì l’ardito 
progetto di fare tino sbarco in Ins- 
hilterra, od incaricò d’ Anneliaut 
eli’ e.secuzioiie. In un solo in ver-: 
no, il re e l’ammiraglio giunsero 
ad adunare i 5 o grossi navìgli, 60 
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vascelli di minore grandezza e a5 
galere. Gl’ Inglesi non potevano 
mettere in màre ohe 60 grossi var 
scelli ed alcuni rambergts ^ navigli 

I unghi,'or disusati). Nè ciò tolse eh' 
essi bravassero gli sforzi della Fran- 
cia. La spedizione d’ Annebaut si 
ridusse ad un veleggìamento vano 
dinanzi Portsmouth, ad alcuni mo- 
mentaiieLsbarchi, ad un vascello 
colato a tondo dalie galere, snccessi 
che iiiiUa signilìcano, a troppo ca- 
ro prezzo comperati per la perdita 
d’ Uno dei migliori uffizian della 
regia marina, il cavaliere d' Aiix, 
oapit ino delle galere di Norman-r 
dia, il quale ebbe ordine dì sliarcar 
re nell’ isola di Wigt, e di fatto ciò 
fece; ma, tosto abbandonato dallo 
suo genti, si battè quasi solo con- 
tro un partilo inglese, c fini pe» 
cadere sotto a' loro oolpi 11 perdita 

II fu .grandissima pel servigio del 
» re, dice Martino di Bellai, peroc- 
ji eh’ era prude ed esperto genti I- 
») uomo ”. L anno seguente, d’ An- 
nehaiit, grandeammiragliodi Fran- 
cia, negoziò e fermò la |iace col 
grande ainmir^lio d' Inghilterra. 

I due monarchi molto non sopravvis- 
sero al trattato ; morirono nel i547, 
Enrico \ III, il 39 gennaro, e Fran- 
cesco I. il 5 i marzo. Dal letto di 
morte, il re francese oonsìgliò al 
delfino che continuasse a servirsi 
del cardinale di Tonrnon, e so- 
prattutto dell’ ammiraglia d’Anne- 
baut. 11 Io ve Io raccomando in 

II particolare , disse morendo al 
11 sno successore, siccome il solo 
11 cortigiano che altro mai in vista 
11 non ebbe che il bene dello stato, 
11 e che impoverito si sia maneg- 
11 giandu i pubblici affari. Perciò, 
11 in considerazione di sua probità 
ire de’suoi servigi, gli lascio in le- 
11 gato nna somma di 100,000 li- 
11 re Quest’ ultima raccomanda- 
zione di Francesco I. fu la prima 
cosa che dimenticò Enrico II. Pre- 
valse il partito del contestabile di 
Montmurency . Venne tolto ad 



444 A N N 

Annebant il ministeroj ma non ven- 
ne fatto di togliergli la stima gciicra- 
le,nè il credito attaccatoa’suoisei'- 
TÌgj ed alla sua virtù. Catlerina de 
Medici io richiamò al consiglio. Ei 
morì alla Fire, il giorno 2 novem- 
bre i55a. Suo fratello Jaoopo, ve- 
scovo di Lisieux, cardinale del ti- 
tolo di santa Susanna, era morto a 
lloiien, nel i547- Sua iì^a, Mad- 
dalena d’ Annebaut, era^tala ma- 
ritata a Gabriele, marchese di Sa- 
luzzo, e lasciò un figlio unico, Gio- 
vanni d’ Annebaut, barone della 
Hunauderie, ucciso alla battaglia 
di Dreux, nel 1 562. 

L— T— L. 

ANNEIX. y. SouTEUEi,. 

ANNESE (Gewn.\ho), successore 
di Masaniello nei comando dei sol- 
levati di Napoli, nel 1647 o 164S. 
Il duca d' Arcos, dopoch’ebbe lat- 
to trucidare Masaniello, volle eser- 
citare una strepitosa vendetta sul 
popolo ch’egli aveva diretto, ed, in 
conseguenza, fece investire i Na- 
politani da’ suoi gendarmi spa- 

è nuoli, intanto che le fortezze 
ambardavano la città, di concerta 
coir armata navale, comandata da 
don Giovanni d’ Austria ; ma il po- 
polo non ne divenne che vie più 
furente; respinse gli Spagnuoli, e, 
dopo di avere trucidato Francesco 
di Toraldo, principe di Massa, che 
fatto aveva suo capitano generale, 
e da cui era stato tradito, elesse per 
capo, il dì 22 ottobre 1647, Genna- 
ro Annese, nomo di bassa condi- 
aione, ma che accoppiava' ad un 
fermo carattere molta penetrazio- 
ne ed abilità. Fu ad Annese confe- 
rita una costituzionale magistratu- 
ra, e riconosciuto venne qual eletto 
daljràpolo e capo della municipali- 
tà. Però i Napoletani, die per lun- 
go tempo avevano voluto restar fe- 
deli a Filippo IV, e .«olo liberarsi dal 
giogo del suo viceré, erano stati tra- 
scinati in una compiuta ribellione. 
Dopo di avere calpestato le inse- 
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giie della regia dignità, abolito ave- 
v.ino le gabelle, e messa taglia sul- 
la testa di parecchi signori. Final- 
mente con un manifesto chiara 
facevano apparire la inala fede e 
la crudeltà degli Sp.Tgnnoli, invi- 
tando il papa, l’imperatore, tntt’i 
principi e le repubbliche ad aj utar- 
li onde ricovrassero i loro antichi 
privilegi, o piuttosto onde ristabi- 
lissero la loro libertà; perocché la 
città di Napoli già prendeva il ti- 
tolo di repubblica. Annese intavo- 
lò una segreta corrispondenza col 
ministro di Francia a Roma, e de- 
terminò i Napolitani a chiamare 
Enrico di Lorena, duca di Guisa, 
perché fosse protettore della uno-' 
va repubblica. Cmlesto principe 
entrò m Napoli, l’autorità milita- 
re gli fu attribuita, ed Annese eb- 
be r incarico del govemamenfo ci- 
vile. Molto più altero ed ambizioso 
di Masaniello, ei riconoscere non 
volle il duca di Guisa |>er superio- 
re. La mala intelligenza si pose tra 
i due capi, ed Annese non riguar- 
dò che con gelosia quel rivale eh’ 
egli stesso dato si era. Cercò segre- 
tamente di nuocergli presso il po- 
polo, intanto che il cardinale Ma- 
zarino lo contrariava alla corte di 
Francia. Annese trattò finalmente 
cogli Spagnuoli. Il duca d' Arcos, 
eh’ era 1’ oggetto dell’ odio univer- 
sale, essendo stato richiamato dal 
suo signore, don Giovanni d’ Au- 
stria,fn introdotto in Napoli, il gior- 
no 6 d’aprile t(>4B, da Annese, il 
quale gli comegnò le chiavi della 
torre dei Carmelitani eh’ ci co- 
mandava. Il rimanente della città 
seguì l’esempio, e don Giovanni fu 
messo in possesso di tutt* i porti e di 
tutte le fortezze. >1 conte d’Onat- 
te, che successe quasi subito al gio- 
vane priuci|>e nel governo, giudi- 
cò che non \ i fosse più che a teme- 
re dal canto della plebaglia. In on- 
ta del perdono generale, stabilì una 
gìunta,acni venissero giudicati tut- 
ti que’ che partecipato avpv.ino alla 
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rSbslUune. Un gran numero di vil- 
tiino peri sul i>alco, ed Annese stes- 
so, dopo di aver veduto morire «pia- 
si tutr i suoi partigiani, ebbe la testa 
tagliata per ordine di quel princi- 
pe al quale reso aveva la corona. 

S. S— I. 

ANNESLF.Y (AnTuno), conte d' 
Anglesey, nato a Dublino noi i(ji 4 . 
Egli corse le diverse parti dell’Eu- 
ropa, e ritornò in Inghilterra nel 
Cominciò alcun tempo dopo 
a manifestarsi la discordia tra G.ir- 
Jo I. e«l il parlameiilo; Annesley 
si dichiarò da prima in favore del- 
la causa reale, ma passò poscia nel 
partito del parlamento, die lo in- 
caricò di parecchi negoziati, nei 
quali riuscì con molta abilità. Mor- 
to Croniwell, e quando vide che 
tatti inchinavano al ristabilimen- 
to dell'antica costituzione, trava- 
gliò con tutt’ i suoi mozzi al ri- 
chiamo di Carlo fi. Dopo la re- 
staurazione, egli fu inalzato alla 
dignità di conte, e fatto guarda si- 
gillo privato, nel i 6 " 5 . La sua op- 
posizione al duca di Yorck, ed al- 
cune altre circostanze gli fecero 
perdere lastra carica nel i(i8z; ma 
cbb’cgli destrezza tanta che riuscì 
a tornare in favore presso quel prin- 
cipe, inalzalo al trono mi nome <li 
Giacomo II. Annesley mori nel 
l68ò', in età di settanla'l'ie anni ^ 
era egli dottissimo uomo, ed illu- 
stre scrittore. Solo rimproverare gli 
si può molta versatilità, ma ebbe 
sempre grande moderazione. Si 
oppose spesso alle illegali misure 
di Cromwell, e, siccome non aveva 
preso pai-te ninna nella condanna 
di Carlo I., non temè di mostrarsi 
tra i giudici dei regicidi. Lasciò uii 
libro dì Memorie miste con ossen'n- 
zioni nusì tsli, politiche e storiche, Lon 
dra, in 8.vo, i.CpS, ed alcuni scritti 
di controversia politica e religiosa. 
Egli aveva composto una .Storia del- 
le twholcnze d' [rlnruìa, dal i64l si- 
no al 1660; ma quest’ ojiera apdò 
smarrita. S — n. 
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ANNET ( Pirnio), maestro di 
scuola a Londra, piibhlic('),nel 1761, 
un'opera intitolata: The free Inrjui- 
rer { il Ubero fnvestigatore) , conte- 
nente proposizioni contrarie alla 
dottrina cri.stiana . Quest’ opera, 
mediocreassai per ìscienzacoineper 
forma, non poteva attrarre la pub- 
blica attenzione che per la temeri- 
tà delle opinioni; eccitò uno scan- 
dalo bastantemente generale per 
indurre il governo a ehiamare iu 
giudizio l’autore. Venne citato di- 
nanzi la corte del banco del re, e 
rliebiarato da un giurì colpevole 
d’empietà e di bestemmia. Incon- 
.<egueuz«i la corte lo condaniiù a 
due mesi dì prigione in Newga- 
tn, ad essere, in tale intervallo, due 
volto esposto alla berlina, e poscia 
per un anno detenuto nella ca- 
sa di forza, eliianiata Brìdcwell. 
Quello stesso pubblico ebe era sta- 
to .«candab'zzato dal libro, giudici 
troppo smera la punizione. Pietro 
Amici .«laudo in berlina, non ven- 
ite miiiimainonte insultato dal po- 
polo. Vi fu esjxistoun giorno con un 
iiomocoii vinto di .spergiuro.il popo- 
lo, geìtaiidiia questi fango o pietre, 
. uno degli spettatori disse: n Guar- 
ii datevi dal ferire quell' onesto no- 
li Ilio, il quale non è che beAem- 
11 miatore ”. Una donna del popo- 
lo, leggendo sul cartello di Aiiuct 
bestemmiatore, disse: 11 Per bacco! 
11 che glande delitto! non boslein- 
}i mìamo noi tutt’i giorni ?” Sem- 
bra chef ignominioso gasllgo cui 
provato aveva, lungi dal corregge- 
re i suoi errori, non riuscisse chea 
confermarlo in essi, ed accrebbe an- 
zi la sua t-imerità. Sprigionato che 
fu, andò a dimorare d> riiiipetto 
al palazzo dell’ arcivescovo diCan- 
torbcry, e vi stallili una publilica 
scuola, nella quale insinuava a’suoi 
allievi poco risjielto per 1 ’ Antico e 
Ansofo Testamento. Tale condotta 
ebbe quel successo che ben si me- 
ritava : quando lanosa si seppe, a po- 
co a poco tolti gli furono gli allievi. 
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ed egli costretto fu ad abbandona- 
re la scuola. Continuò a professa- 
re tanto altamente quanto jioteva 
gl’ irreligiosi suoi principi in un 
cafle che abitualmente fre iitenta- 
va. Chiesto gli venne un giorno ciò 
che pensasse della vita futura; ei 
rispose con quest’ apologo.: s’ Uno 
„ de’ miei amici, viaggiando in fta- 
5 , liiL, entrò in una città : vide un 
„ albergo, e volle sapere so fosse 
,, quello che gli era stato indicato; 
,, dimandò ad uno che passava se 
,, era quella \'inse^na deìV Angi-lo. — 
,, Non vedete, gli rispose il passeg- 
,, giero, che quello è un dragone, 
,, e non un angelo? — .Amico mio, 
„ gli disse il viaggiatore ; io non 
„ vidi mai nè angelo, nè dragone; 
„ dunque non posso s.ipere se ciò 
,, figuri l’ uno o l’ altro ”. 

S D. 

ANNIBALE, figlio diGiscone, 
suffeto e generale cartaginese, de- 
siderando di vendicare la sua pa- 
tria e la sua famiglia, cancellando 
l’onta della disfatta del suo a-* 
volo Amilcare dinanzi Imera,' in 
Sicilia, partì l’anuo 4oq avanti di 
O. C.,alla testa di un esercito for- 
te di centomila combattenti , se- 
condo Timeo , e dugentomila 
secondo Eforo. Sbarcato a Lilibeo, 
prese Selinonte ed Imera d’assal- 
to, ed abbandonò al furore del sol- 
dato quelle due città. Distrusse in- 
teramente l’ultima, 24 " anni dopo 
la sua fondazione, e fec^cannare 
tremila de’ suoi abitanti nel sito 
stesso in coi suo avolo era stato nc- 
eiso. Dopo tale compagno, una del- 
le più fortunate che i Cartaginesi 
abbiano fatte nella Sicilia, Anni- 
baie lasciò alcune truppe per si- 
curezza de’ suoi alleati, e ritornò a 
Cartagine colle spoglie di Selinon- 
te e d’Imera; tutl ’i suoi concittadi- 
ni gli andarono incontro, e lo rice- 
veronocon grida di gioja. Treanni 
dopo, Annibale fu rispedito in Sici- 
lia, onde conquistare tutta l’isol.a, 
con un’armata più numerosa anco- 
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rà della prima. Dato gli fu per luo- 
gotenente, a cagione dell’età sua 
avanzata, Imilcaro, figlio d’ An- 
none . I due generali aprirono la 
campagna asiiedlando Agrigento : 
essi l’assedio spingevano con vigo- 
re, quando si manifestò nel campo 
loro la peste, da cui perì Anniba- 
ie, con gran parte dell’ o-te, l’an- 
no 4 o 6 avanti G. G. {y. Imilc.vre). 

B — p. 

ANNIB.ALE il VECcino, ammi- 
ragliocartaginese, depredò le coste 
d’ Italia durante la prima guerra 
punica, l’anno atìi avanti l’era 
nostra ; ma, raggiunto dal console 
Duilio ed interamente disfatto, fu 
costretto ad abbandonare la galera 
capitana, ed a salvarsi in un pali- 
schermo. Il senato di Cartagine gli 
tolse il comando delle forze navali, 
se si può credere ad Orosio e Zona- 
ra ; ma si dee piuttosto starsene al 
racconto di Polibio,il quale assicura 
che l’ammiraglio rimase al suo po- 
sto, e che la sua flotta fu rinforza- 
ta da gran numero di galere, colle 
quali mise di nuovo alle vele , ed 
afferrò le spiagge della Sardegna . 
Sorpreso dai Roniaiii in uno de’ 
porti di qnell’isola, vi perdette nuo- 
vamente parecchi vascelli. Quindi 
fu posto in croce e lapidato da’ ,'uoi 
propi soldati , che attribuirono la 
sconfitta loro alla sua temerità e 
negligenza. 

B p. 

ANNIBALE, figlio d' Amilcare 
Barca , nato 1’ anno 427 avanti G. 
C.; ei non aveva che nov’anni, 
quando vide srio padre offerire uri 
sagrifizioonde rendersi gli Dei favo- 
revoli nella gnerra a cui si accignea 
nelle Spagne : gli si gettò al collo, 
e lo scongiurò di seco condurlo . 
Vinto Amilcare dalle carezze del 
failciullo, lo prese tra le braccia , 
gli accordò la sua dimanda, o lo 
fece giurare appiè dell’ altare che 
sarebbe implacabile nemico dei Ro- 
mani, tostocbè in età fosse di vesti- 
re le armi. Amilcare attese dapjioi 
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ad inspirargli un odio profon- 
do, quello che sentiva egli stesso 
contro i Romani. Annibale lo se- 
guiti nella Spagna, e fu testimo- 
nio delle sue conquiste. Come ven- 
ne ucciso Amilcare due anni dopo, 
in una battaglia nella Lusilania, 
r anno aaq avanti G. C., i Carta- 
ginesi gli diedero per successore 
Asdrubale, suo genero, ed il gio- 
vane Annibaie ritornò in patria. 
Quattr’anni dopo, Asdrubale scris- 
se al senato perchè gli mandasse 
Annibale figlio d’ Amilcare, che a- 
veva allora sa anni. Annone, av- 
verso alla famiglia B.arcina, vi si 
oppose con forza; ma, l’antico par- 
tito d’ Amilcare avendo superato 
l’altro. Annibaie ricomparve inl- 
■pagna, tra i soldati del padre sno: 
parve ad essi. di rivedere Amilcare 
alla loro testa; gli stesi lineamen- 
ti, la stessa fierezza , lo stesso foco 
avea negli sguardi : idolo dell'eser- 
cito, Annibaie fece tre campagne 
sotto Asdrubale, e tali furono le 
sue prove di capacità e valore, che, 
dopo l’assassinio di quel generale, 
l’anno aai prima di 6, C., l’eser- 
citogli conferì il comando, in mez- 
zo alle più strepitose acclamazioni. 
Il senato ed il popolo confermato 
avendo quella scelta, il figlio d’A- 
fnilcare, appena giunto al veitesi- 
mosest' anno di sua età, si vide in- 
signito del comando generale del- 
la Spagna. Fedele al primo sno giu- 
ramento, lasciò ben presto trai li- 
cere coin' egli poco tenuto avrebbe 
i trattati fermati coi Romani ; oc- 
cultò frattanto i disegni suoi, e, da 
prima intendendo all’ intera con- 
quista della penisola, la provincia 
invase delle Olcadi, e s’ impadronì 
della capitale, nominata Altea. At- 
territe le al tre città, si sottomisero. 
Annibaie, riconducendo la sua oste 
aqnartieri d’inverno in Cartagine, 
carica di bottino, fece di esso un’ 
eguale spartizione tra gli Africani 
e gii ansiliarj , ed in tal modo si 
susicurà della fedeltà loro- Nella 
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seguente campagna , penetrò nella 
pruvincia dei Vacciani, e s’ impa- 
dronì di Salamantioa ed Arbuca- 
la; tutto avrebbe soggiogato, sino 
a’ Pirenei, se la confederazione dei 
Garpetani, i più agguerriti popoli 
delia Spagna , frenata non avesse 
la sua corsa. Oli rimaneva ancora 
da sottomettere Sagnnto, città pos- 
sente, alleata di Roma, e situata 
non lungi dall’Ebro, ed in mezzo 
al mare. Attaccandola, Annibaie 
porgeva ai Romeni un pretesto di 
ricominciare la guerra, ed era ciò 
a cui tendevano le sue mire. Al- 
cuni motivi di lagnanze essendo 
sorte contro 1 Saguntini, Annibale 
scriss’ egli stesso al senato di Car- 
tagine , .c n’ ebbe pièno potere di 
trattare Sagnnto come meglio riu- 
scirebbe in favore dello stato. Nul- 
la più allora lo rattiene, non te 
rappresentanze degli amliasciatori 
di Roma, non la difficoltà dell’ in- 
trapresa. L’assedio fu lungo e mi- 
cidiale ; ogni accorgimento di di- 
fesa usato venne ed ogni roeezo di 
attacco. Tra altre distinta era una 
torre della più elevata grandezza, 
carica di baliste e di catapulte, che 
dominava e colpiva gli assediati su’ 
loro bastioni. Annibaie , che si e- 
sponeva senza precauzione niuna, 
ebbe, in un assalto, ferita la coscia 
da una freccia. Guarita chp fu la 
ferita, spìnse con più vigore le of- 
fese, e, dopo otto mesi di assedio. la 
città fu superata e distrutta, l’an- 
no 219 avanti G. C. Annibaie, do- 
po avere soggiogato in meno di tre 
anni tutte le nazioni della Spagna, 
ritornò glorioso in Cartagine. Co- 
sternati i Romani pel disastro di 
Sagnnto, che lascii'o avevano soc- 
combere senza prestargli soccorso, 
ruppero guerra a Cartagine . An- 
nibaie adunò tosto un poderoso e- 
sercito, e concepì l’ardito progetto 
di valicare i Pirenei e le Alpi, e di 
attaccare i Romani nel boi mezzo 
d'Italia. Egli apre la seconda guer- 
ra punica, sciogliendo in Cadice 
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un volo clic fatto aveva ad Ercole; 
là egli provede alla linnrezra del- 
l’Africa, e, lasciando un’armata in 
Impaglia, sotto Asdrubale suo fra- 
tello, si mette in cammino con 
pn,non fanti. 40 elefanti, e ia,ooo 
cavalli ; oltrepassa i Pirenei, si di- 
rige verso il Uodano, e dissipa un 
esercito di Galli, dopo di aver a- 
liilniente inganna'o que’ barbari , 
facendo passare il liume ad un 
grosso dell’esercito, al di sopra del 
punto da es i dife.so. Seppe indi e- 
vitare l'esercito di Publie Scipione, 
sbarcato in Marsiglia, e, via proce- 
dendo all’ insù del Rodano, s' in- 
noltra poi nelle strette delle Alpi. 
Gli Allobrogi, popoli valorosi ed 
indepcndenti , ne contendevano il 
passo. .Vnnihale gli sconfìsse in pa- 
recchi incontri, mal grado losvan- 
taggio del terreno. O'Unto in no- 
ve giorni sulla sommità delle Al- 
pi, mostra agli attoniti Afriiani le 
fertili pianure bagnate dall’Erida- 
no; ma, per discendere! da quelle 
alte montagne, l’esercito non trova 
più ne via, nè sentiero, dovunque 
scorgendo abissi di neve coperti, e 
greppi inacoRssibili. Alcuni storici 
adermauo die Annibale fece calci- 
nare con l’aceto un’enorme rupe 
che si o,i|)uneva al pa saggio. (,)ue- 
sto almeno è certo, che aprendosi 
nna strada affatto discono cinta at- 
traverso i giacci ed i precipizj. giun- 
se finilmente nelle pianure del- 
r Insitbria, verso il d\ 1 5 novem-. 
bre ai8 anni avanti G. C. L’eser- 
cito era iq cammino da quasi sei 
mesi, e quindici giorni aveva spesi 
nel passare |e Alpi. Tale inerao- 
raniio passaggio fece nascere tra gli 
eruditi opposti pareri . Oeneral- 
iqente si crede clie Annibaie giun- 
gesse sulla riva sinistra del Roda- 
no, tra Grange ed Avignone; ma 
gli uni risalire gli fanno il fìiiine 
aino al suo confluente eoa la Sao- 
na, e di là lo dirigono verso la sua 
sorgente; altri sostengono, e con 
più probabilità, che tardandogli di 
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arrivare, deviò come venne al con- 
fluente dell'Isero e del Rodano, 
onde penetrare in Italia per le Al- 
pi Cozie e per le valli oggidì co- 
noecinte sotto il nome di Fenestrel- 
le e di Pignerol . Annibaie entrò 
nelle pianure con tutto I’ ardire 
di un conquistatore, e passando a 
rassegna gli avanzi di quell’eser- 
cito -1 formidabile nel sortire dalla 
Spagna , lo trovò ridotto a 36,000 
combattenti, che più somigliavano 
a spettri che a soldati . I Torinesi 
avendo ricusata con disprezzo la 
sua alleanza , uopo non ebbe che 
di tre giorni per superare Torino 
d’ assalto, teneste primo fortunato 
successo gli fornì viveri in abbon- 
danza, eu un rinforzo di Galli cis- 
alpini . E.!sì sarebbero accorsi in 
maggior numero sotto lo sue inse- 
gne, se giunta non fosse 1’ oste ro- 
mana , comandata da Publio Sci- 
pione. la quale, sbarcata a Pisa, a 
gran passi moveva a rincontro de* 
Cartaginesi. 1 due eserciti si scon- 
trarono presso il Ticino; un attac- 
co della cavalleria numida fu per 
.Annibale il primo pegno della vit- 
toria. Scipiutie ferito si ripara a 
Piacenza, ed Anni baie, che lo in— 
segue, si vede quasi di subito alla 
presenza di una nuova armata, co- 
ma uda adì Sempronio Tenuto a 
bada sulle prime, iovita egli il ca- 
rattere iiiifietuoso di Sempronio 
onde aizzarlo a battaglia, tende un’ 
imboccata presso la Trebbia, volta, 
rigira e prende a rovesci 1 I’ armata 
rom ina, e la taglia a pezzi . 1 Ro- 
mani perde-ono il lor.i campo e 
ventiseiuiila ii.iiniiii . Vincitore di 
due armate , Annibale, impedito 
dal rigore della stagione, si metto 
alle stanze d’ invernu pre.«so ì Gal- 
li cisalpini, i quali divennero suoi 
alleati . All’ aprirsi della campo— 
gnu, vide due nuovi eserciti chiu- 
dergli le strette degli Apennini . 
Volendo coin'u.altere senaratamen-- 
te i due consoli, e sconnggere Fla- 
minio prima dell’ arrivo del suo 
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eoUega, i Romani trae ad incertez- 
za per molte mosse contradditorie; 
penetra sul rovescio degli Apen- 
nioi , ed attraversa con parecchie 
colonne le paludi diCliisio. Por 
quattro giorni ed altrettante notti 
l’armata cartaginese camminò nel- 
l’ acqua. Il suo duce, montato sul 
solo elefante che gli restava, non 
sorti nemmen egli che con fatica 
molta da quel limaccioso terreno, 
e perdè un occhio, conseguenza di 
una flussione cui quel disastro.-o 
viaggio gli fece trascurare . Reso 
.una volta padrone della camptu;na, 
nulla obbliò di quanto la guerra 
in destrezza e scaltrimento è fi^ 
conda per costrignere Flaminio ad 
accettare battaglia. Pone tutto a 
ferro ed a sangue, lìgne di avviarsi 
verfio Roma, avendo Cortona e le 
vicine montagne a sinistra, ed a di- 
ritta il lago Trasimeno ; di subito 
s’ imbosca in un angusto stretto , 
chiuso in fondo da rupi di ditfioile 
accesso. L’imprudente Flaminio 
avanza ad inseguirlo, senza ninna 
precauzione, ed è tosto assalilo. 
Qui, presso al Trasimeno, fu fiata 
quella sanguinosa battaglia, incili 
r accortezza ed i talenti trionfaro- 
no del valore dei Romani. Questi, 
investiti ili fronte, di coda, di fian- 
co, col Iago a sinistra, furono ta- 
gliati a pezzi, senzachè potessero 
schierarsi . Lasciarono sul campo 
di battaglia quindicimila morti , 
tra’quali il console stesso ; un gran 
numero peri nel lago, volendo sal- 
varsi a nuoto, e quindicimila pri- 
gionieri dierono compimento a ta-- 
le strepitosa vittoria. Imbarazzato 
di tanti cattivi , e guidandosi al- 
tronde con profonda politica. An- 
nibaie ritenue i Romani e riman- 
dò i Latini senza riscatto . Si con- 
tentò di saccheggiare 1’ Umbria, il 
Piceno, e venne poscia a ristorare 
l’esercito nelle fertili pianure d’A- 
dria, donde spedi un vascello in 
Cartagine, nunzio di sue vittorie al 
senato. Ripco di spoglie del vinto 
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nemico, armò i suoi soldati alla 
maniera dei Koinani, c penetrò po- 
scia nell’Apiilia, portando da ogni 
lato il terrore. Roma atterrita, af- 
fidata aveva la salute sua al ditta- 
tore Fabio Ma-simo, il quale tem- 
poreggiando tolse ad esaurire il vi- 
gore dell’ esercito cartaginese. An- 
nibaie in vano saccheggia l’.òpiilia, 
il paese deiMarsj, le frontiere tH- 
la Puglia, le terre dei Sanniti; in 
vano i suoi soldati trascorrono, col- 
la fiaccola in mano, le più bel- 
le campagne d’ Italia; nulla può 
sconcertare Fabio. Oppone ad An- 
nibaie le armi e gli artifizj d’ .An- 
nibale , e segue il formidabile 
suo avversario, ad una o due gior- 
nale di distanza, senza voler né 
raggi lignerlo, né combatterlo, per- 
suaso che i Cartaginesi non po- 
trebbero soggiornare in un deva- 
stato paese. Il generale cartagi- 
nese SI sparse allora nelle pianure 
di Capua , speranflo fihe le spa- 
ventate città abbandonerebbero le 
parli dei Romani, e che Fabio 
scenderebbe quindi dalle monta- 
gne . Tale campagna, spesa in 
mo-.se e continui giri, era per ter- 
minare senza re.sullalo, quando 
Annibale, attirato dalle pensate 
mozioni di Fabio, si trovò chiuso 
negli stretti di Casilino, e cadè 
negli stessi agguati in cui Flami- 
nio trovato aveva la sua perdita . 
Rinserrato tra le rupi di Formio, 
le .sabbie di Leosterno ed imprati- 
cabili .stagni , Annibaie ebbe ri- 
corso all’astuzia. Per suo ordine si 
adunano mille bovi, e si aiccrcliia- 
no loro le corna di accese torce. 
Nel mezzo della notte, que’ furio- 
si animali vengono cacciati verso 
gli stretti ohe guardavano i Roma- 
ni; questi, spaventati da tanta mol- 
titudine di fochi erranti, abban- 
donano le alture, ed .Annibaie si 
apre il passaggio. Mabxintenti al- 
lora i Romani di Fabio e della 
sna lentezza, dividono la ilittatura 
tra quel grande uomo e IVIinuzio 



^ Digitized by Google 




4 jo ANN 

Felice, >110 generale di cavalleria. 
Superbo di iin leppiero fortunato 
successo, que>t* ultimo , sollecito 
di combattere, cade in imboscata , 
vicino a Gemnio, e vi sarebbe 
senza dubbio perito, senza il pe- 
ncroso soccorso di Fabio . Finita 
quella ramjtafnu, parve che altri 
penerali romani avvisassero an- 
eli’ essi nulla doversi intraprende- 
re a raso , ina >\ temporepgiare ad 
esempio di Fabio. Annibaie vede- 
va con dolore 1 ’ esercito suo a jk>- 
co a poro ronsum.vrsi , quando Te- 
renzio Vairone, nuovo console, 
uomo ignorante c presuntuoso , 
venne a prendere il comando del- 
le legioni . Auriilrale si era impa- 
dronito di Canne, ed aveva ridot- 
to i Romani alla necessità di com- 
battere . 1 due eserciti stavano a 
fronte; Paolo Emilio voleva diffe- 
rire la battaglia a ragione dello 
svaiifagpio del terreno. Varrone, 
all’opposto, scelse il giorno del 
■suo comando per dare il segnale 
del combattimento. Ottantaseimi- 
la Romani cojirivano la pianura 
elle si stende non lungi dalla ri- 
viera d’Aufide, e del borgo di 
Canne, a sei leghe dall’ Adriati- 
co. Giscone, che gli aveva ricono- 
sciuti , accorse spaventato ad an- 
nunziare che i nemici erano in- 
iinmerabili. ’’ -Si, rispose Annilm- 
s’ le; ma v’iia lina cosa ben siiigo- 
>' lare , Giscone, ed alla quale tu 
1' non hai avveri ilo, ed è, che in 
•>' quel prodigioso numero d’uomi 
i< ni lino solo non v i si trova che 
»• abbia nome Giscone, come ti 
s- nomi tu ”. Dii molto si lepido, 
nell' istante rii si grave [sericolo , 
mirabilmente dipigno il sangue 
freddo d’ Annibale. Tn quella me- 
moranda giornata , il suo esercito, 
della metà inferiore al romano, 
fu debitore della viitnria all’Inge- 
gno del suo duce . Benché le re— 
liizìoni. sino a noi pervenute, non 
sieno abbastanza chiare per ispie- 
giiime tutte le particolarilà, si che 
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farne si possa un ragionato giudi- 
zio, certo sembra che l’azione co- 
minciasse da una compiuta vitto- 
ria riportata dall’ala sinistra della 
cavalleria cartaginese, condotta da 
Asdrubale, sulla cavalleria roma- 
na dell’ala dritta. Questa impru- 
dentemente avea messo piede a 
terra : u Sarebbe per rat stato la 
>» cosa stessa, esclamò Annibaie, 
Il che il console mi avesse dato in 
VI [lotere i suoi soldati coi piedi e 
)v colle mani legati ” . L’infanteria 
de’ Gal li e la spagnnola erano col- 
locate nella battaglia dell’arma- 
ta cartaginese, in lipea convessa 
esaglicnte, e presentava in tgle 
gui.sa al nemico il suo Iato debole; 
ella venne sbaragliata dai Roma- 
ni che penetrarono nel centro. 
Allora fu elle le fanterie migliori 
d’ Annibaie , situate a diritta ed 
a sinistra , assalirono di fronte e 
di fianco il centro dei Romani, 
che sì temerariamente si eranoi 
innoltrati . Ruppero la linea lo- 
ro, ed Asdrubale, dopo di avere 
quasi interamente distrutto la ca- 
valleria dei Romani, nnendoA, 
per una conversione, coi Numidi, 
lasciò a qiie.vti inseguire i fuggiti- 
vi, e si scagliò da tergo sul centro 
dell’annata di Varrone, della qua- 
le terminò la sconfitta . La fante- 
ria roinaii.'i del centro fu tagliata 
a pezzi , intantocbè il resto, es- 
sendo contenuto , a fatica poteva 
combattere, e fu finalmente rbve- 
ici.vto dalla numerosa ed eccellen- 
te cavalleria cartaginese . L’ arma- 
ta di Vairone venne distrutta; il 
console, Paolo Emilio si fece ucci- 
dere , e pressoché G,ooo cavalieri , 
e (io.ooo soldati romani perirono 
in quella celebre giornata, l’àn- 
nu ai6 avanti G. G. II vincitore 
inviò al senato di Cartagine un 
moggio d’anelli tolti dalle dita dei 
c.vvalieri romani morti sul campo 
di battaglia. La domane, alcuni 
corjii che si erano ritirati in due 
campi, furono costretti a metter 
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eiù le armi. In vece di movere di- 
filato ver«o Roma , Annibaie ai a- 
vanzò verao Napoli, e fu allora 
che Maherhal, suo generale di ca- 
valleria, gli disse; ti Tu sai vince- 
1 ' re, o Annibaie, ma non sai pro- 
li fittare della vittoria ! ” Pare che 
Tito Livio approvi queste notabili 
parole. E di fatto fu grave fallo 
quello di non essere andato ad ac- 
campare sotto Roma, la quale, 
veggendo i vincitori alle sue por- 
te, non avrebbe avuto agio di ria- 
versi dal suo terrore . Tutto invi- 
tava Annibaie ad approfittare dei 
favori della fortuna .Nondimeno, 
ridotto a 56,000 uomini, in qua- 
le modo avrebb’ egli investito una 
città si estesa, e di cui le mura e- 
rano guardate da due legioni e 
da tutta la guerriera sua popola- 
zione? Ni un popolo d'Italia non 
si era per ancne dichiarato in fa- 
vore d’Annibale. Il Una prova ch’e- 
11 gli non avrebbe riuscito, dice 
Il Montesquieu, è quella che, dopo 
Il la sconfitta di Canne, i Homani 
Il furono ancora in istato d’ invia- 
ti re per ogni dove soccorsi ” . Che 
non doveva egli temere di fatto 
da un popolo, il quale, dopo si ter- 
ribile rovescio, ricusava di riscat- 
tare i prigionieri ? Comunque sia, 
la vittoria di Canne aperto aveva 
ad Annibaie tutta quella parte 
d’Italia che chiamata viene la 
Magna Grecia, Non avendo egli 
potuto superare Napoli, si volse 
verso Capila che gli apri le sue 
jiorte. Il soggiorno di quella dovi- 
eiosa città ammolli i Aioi soldati: 
questa è almeno l’opinione di al- 
cuni storici più morali che politi- 
ci . Nell’esercito d’ Annibaie non 
venne meno la disciplina in Ca- 
pila; costantemente fedele al suo 
duce, fu veduto esporsi senza que- 
rele a nuove fatiche, e tenere an- 
cora l’Italia per dodici anni . La 
fermezza dei Romani che superio- 
ri si mostrarono ai rovesci della 
tortuna . ed i felici s'.icceìsi degli 
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Scìpioni nelle Spagne, posero li- 
miti alle sue conquiste. In un so- 
lo anno Roma levò diciottn legio- 
ni. Nola seppe resistere ad Anni- 
baie, ma Taranto, città potente e 
ricca, gli fu data in mano per tra- 
dimento, l’anno aia avanti G. C. 
Niun generale romano , dopo la 
battaglia di Canne, osò più di ac- 
campare in pianura dinanzi l’eser- 
cito d’Annibale. Frattanto, mal 
grado lo strepito delle sue vittorie 
ed il credito della fazione barci- 
na a Cartagine, Annone ed i suoi 
partigiani ritardarono quel soc- 
corso che il senato accordato ave- 
va al vincitore dei Romani . Suo 
fratello Magone, ch’egli aveva 
mandato in Cartagine, non ot- 
tenne che a stento la.ooo fanti, o 
a,5oo cav.vlli, e fu costretto ezian- 
dio di condurre quel misero rinfor- 
zo in Ispagna. Abbandonato in tale 
guisa, per effetto degl’ intrighi di 
una rivale fazione, costretto si vi- 
de a starsene sulle difese. Già Ca- 
nna stessa era alla vigilia di ric.a- 
dere in poter de’ Romani ; due 
eserciti consolari ne facevano l'as- 
sedio. Sperando Annibaie di sal- 
vare quella importante città, mer- 
cè un' ardita diversione, marcia 
verso Roma , e va ad accamparsi a 
vista del Campidoglio, l’anno air 
av. G. C. Lo stesso giorno i Roma- 
ni spedirtmo un soccorso in Ispa- 
gna, e venderono i terreni sui qua- 
li Annibaie accampava. Nulla più 
potendo intraprendere che decisi- 
vo fosse contro una nazione che 
tanta energia dispiegava. Anniba- 
ie abbandonò il territorio di Ro- 
ma, senza avere potuto salvar Ca- 
pna. Dal felice successo di quel- 
I’ assedio venne a’Romani un’evi- 
dente su|ieriorità , e quasi tutt' i 
popoli d’ Italia indotti furono a di- 
chiararsi per essi. Annibaie rialzò 
nondimeno la sua riputazione col- 
la sconfitta del console Fulvio. Ma 
ben presto Fabio Marcello in tre 
giorni gli dà tr- battaglie poco 
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declfive. Il quarto di Fabio si pre- 
sentò per ^enire ad una quarta 
giornata; si ritira Annibaie dicen- 
do ; „ Che fare con un nomo, il 
„ quale ri:olversi non può a rima- 
„ nersi o \ incitare, o a info? ’’ Dal 
suo canto, Falrio ripigliò Taranto, 
nell’ istante in cui sollecito Auni- 
lialc accorreva per salvare quella 
città. La sconfitta di Sempronio 
Gracco , e la morte di Marcello , 
sorpresi in un’ imboscata, mutare 
non fecero la fortuna; respinto 
anzi nel suo campo dal console 
Claudio Nerone , non venne nep- 
pnr fatto ad Annibale di tentare 
cu-a ninna per unirsi a tuo fratel- 
lo A.'driibale, proveniente dal fon- 
do delle Spagne in suo soccorso. 
Questi aveva già passato gli A- 
pennini , quando venne attaccato 
ed ucciso, l’anno av. G.C., 
da quello stessa Nerone che , tor- 
nando indietro, fece gettare la 
sanguinolenta sua testa all’ ingres- 
so del campo d’ Annibaie. Tale 
spettacolo strappò al figlio d’Amil- 
care questi acr'eiiti , espressione 
del più profondo dolore ; „ Oh ! 
„ Cartagine, infelice Cartagine! 
,, io soccomlx) sotto il peso de’tuoi 
„ mali ! ” Leva egli tosto il cam- 
po , e si ritira nel paese dei Bru- 
zj ; là , circondato da ostacoli, osa 
ancora lottare con disuguali for- 
ze, contro vittoriosi eserciti., e si 
sostiene con gloria in un angolo 
del paese dei Bruzj. Ma Roma 
frattanto riconquistata aveva già la 
Sicilia e la Spagna ; giù lo stesso 
Scipione , dopo di av'er portata la 
guerra in Africa , tremar faceva 
Cartagine. Richiamato per difen- 
dere la patria, non fu possibile ad 
Annibale di frenare le lagrime, 
leggendo gli ordini del senato. Mai 
esiliato ninno, secondo Tito Livio, 
non mostrò tanto dolore abbando- 
nando la sua terra natia: „ non è 
„ già dai Romani che vinto sia 
„ Annibaie, dic’egli, ma dal se- 
„ nato di Csutagine Le suctrup- 
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pe s’ imbarcarono, tranne gli an-; 
siliarj d’ Italia, i quali ricusarono 
di seguitarlo. Esacerbato dall’ in 
fortunio , Annibale li fece truci- 
dare tutti nel tempio di Giunone, 
a Lacinie, in Galanria. Li parti fi- 
nalmente, l’anno ao3 av. G. C., 
volgendo parecchie fiate gli sguar- 
di verso quella bella Italia, teatro 
della sua gloria, dove, per iti anni, 
liastato aveva solo contro tutte le 
forze dei Romani. Alla nuova di 
sua partenza , Roma parve ebbra 
di gioja. Cartagine, all’ opposto , 
trepidante attendeva l’ arrivo del 
solo generale che equilibrare po- 
tesse la fortuna di Scipione. Sbar- 
cò egli nel porlo diLepti, condus- 
se prima agli stipendj di Cartagi- 
ne un grosso di Numidi, e venne 
con essi ad accampare in Adrume- 
to. Signore della campagna , Sci- 
pione s’ impadronì di parecchio 
città, di cui gli abitanti pa- ar fe- 
ce sotio il giogo. Sollecitato Aniii- 
liale da’ suoi concittadini che ve- 
nisse a ilecisiva battaglia, si avvi- 
cinò al nimir.o, ed accampò a Za- 
ma , citio.ue giornate distante da 
Cartagine; ma, diffidando della for- 
tuna, pensò seriamente alla pace, 
e fece chiedere a Scipione una con- 
ferenza. Que’ due uomini grandi , 
scortati da una mano di cavallerie 
uguale da ambe le parti, s’ incon- 
trarono a Nadagara, e rimasero 
per alcun tempo in silenzio, qnaii 
meravigliati l’uno delF altro. Anr 
nibale primo parlò. Il suo discor.-ó 
fu nobile e commovente. Disse 
che Cartagiue sarebbe contenta a 
starsene per entro ai confini del- 
I’ Africa, perocché tale era la vo- 
lontà de’Numi; e, ramntcntando a 
Scipione l’ incostanza della fortu- 
na, se medesimo qual esempio ad- 
ditò delle sue vicissitudini . Scipio- 
ne favellò da vincitore ; disse cho 
le armi dato avrebbero fine alia 
contesa, ed offese Annibaie col suo 
orgoglio. 1 due generali si sejiara- 
roiio, risoluti di venire a giornata 
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il di jppuente. L* esercito romano, 
forte di a 5 a So, noo combattenti, 
fu ordinato a colonne per coorti , 
in «na linea, con le distanze ne- 
cessarie per lasciar libero il passo 
agli eletanli . Circa cinqiiantaini- 
la soldati coinpone%ano l’ esercito 
cartaginese, che fu schierato in Ire 
linee a falangi, con le vecchie trup- 
pe per le riscosse , perocché An- 
nibaie non isperava sittoria che 
per gli sforzi consentanei delle «ne 
tre linee, le quali mutuamente 
essere dovevano l’una all’altra so- 
•tegno. E nell'uno e nell’altro e- 
sereito stavano lecAvalleriene’cor- 
ni. Si commise la pngna in rasa e 
scoperta pianura, l’anno aoi av. 
G. l 5 . Nè mai battaglia fu jiiù me- 
moranda, o si considerino i due capi 
ed il salore de’ soldati , o all’im- 
portanza si avverta dei resultati. 
La zuffa ebbe principio con la mos- 
sa degli elefanti; ma Scipione ave- 
va disposto le soldatesche spigliate 
per mo<lo che potessero cacciare 
quegli animali negl’intervalli fra 
le Coorti , ciò che riusci a meravi- 
glia bene. Allora la linea delle co- 
lonne romane assali con impeto la 
prima linea d’ Annibaie , e la ro- 
vesciò sulla seconda, ^nel genera- 
le africano commesso aveva l’ erro- 
re di stringere le sue linee, senza 
lasciare le interpo«fe distanze suffi- 
cienti. I fuggiaschi, non trovando 
adito ad uscire, disonlinarono lase- 
ronda linea , e la trascinarono se- 
co. In pari tempo, la cavalleria Nu- 
mida, aiisiliaria dei Romani, sba- 
ragliato avendo la cartagin-se , ri- 
tornando vittoriosa dall’ inseguir 
il nemico, prese da tergo le genti 
di riscossa d’ Annibaie, e le tagliò 
a pezzi. Tito Livio e Ptdìbio assi- 
curano, che rimasero sni campo di 
battnelia 20, 000 cartaginesi , e 
che Scipione fece nn numero ngna- 
de di prigionieri. Annibaie vinto , 
riparò in Adrumefo, raccolse t fug- 
gitivi, ed in jmchi gi'>rn? adunò 
iiu oste novella, capace d'impedi- 
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re i progressi del vincitore. Andò 
indi a Cartagine, e dichiarò al sena- 
to altra speranza non esservi più 
dì salute che nella pace; ma si du- 
re n’ erano le condizioni, che Gi- 
scone. nemico d’altronde della fa- 
zione barcìna, orò in senato onde 
fossero ricusate. Sdegnato Anniba- 
ie, gittò giù della tribuna Gisco- 
ne ; tale violenza eccitato avendo 
clamori nell’ assemblèa. „ Assente 
„ da trentaseì anni da Cartagine, 
„ rispose Annibaie, io non ho 
„ imparato che la guerra ; igno- 
,, ro le leggi ed i costuitii vo- 
,, stri. ” Poi scongiurando i se- 
natori 'di psirre in obblio le loro 
disixirdic, e di opporsi più unani- 
mi alla fazione popolare, già trop- 
po jK>s>.eiite, li fece Consentire alla 
pace. Tale fu, dopo diclott’annl 
di sanguinosa lotta, la fine della 
seconda guerra punica, doppia- 
mente funesta ai Cartagiue«i, i 
quali stra]>pnre si videro le anti- 
che loro conquiste, e pcrderonocol 
uavìle loro ogni speranza a tentar- 
ne di nuove. Ritornato semplice 
cittadino. Annibaie conservò tutto 
il suo Crédito, ed il Senato gli affi- 
dò il comando d’ un e«ercìto nell’ 
intemh dell’ Africa ; ma Romd, a 
cui il solo nome d’ .Annibaie inspi- 
rava timore, volle éhè fosse rirhf.i- 
mato. 1 Cartaginesi gli conferirono 
allora la pretura, càrica ch'egli 
sollevò a livello del suo ingegno. 
Riformando gli abusi nell’ Sommi- 
nistrazione della giustizia e delle 
finanze, osò frenare le eoncùssìo- 
ni, mal grado r odio delle .strigi 
dflld stato e r animosità della f;\-f 
zTrtne' d’ Annone. Questa fatlione 
appunto lo accusò pff’SSiy 'I Roiht^ 
ni di mantenere segrete intcllèi 
eenze con Antioco,i rèi di Sfria, nel- 
la mira di riaccèndere la ’giiCrfa. 
Roma màndò commfsfArj a’TIàrta- 
ginesi, i'qùali li riehiesero'rhè , An- 
liìbale fosse loro dato' in potere. Ei 
non ebbe che il tempb di' frt''^ii*e 
Versò" il lite del inàrè, ìn'cnmj'àgnia 
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di du^ iole pprsnnc ; e, dando al- 
la vela, approdò nell’ isola di Cer- 
cina. Gl’ ingrati suoi concittadini 
demolirono le sue case, gli vende- 
rono i beni, e lo chiarirono bandi- 
to. Tito Livio narra che quel gran- 
d’ uomo, proscritto ed errante, de- 
plorava la sorte della patria ^iu 
che la tua. Da Gcrcina si rcoi a 
Tiro, a cui Cartagine doveva l’ori- 
gine sua, e vi tu accolto con som- 
mi onori. Indi, passando in Efeso, 
ov’ era la cairte u Antioco, indusse 
quel principe a romper guerra ai 
Romani , e gli per.-nase di fame 
teatro 1’ Italia. Antioco approvò i 
progetti d’ Annibaie, ma quando 
quest’ultimo iaviò in Cartagine 
onde proporre l’alleanza di quel 
monarca e la rottura con Roma, i 
suoi nemici prevalsero in Senato, 
e tornò vuoto ogni disegno . Dall’ 
altro canto i ministri del re di Si- 
ria, gelosi del suo credito, adope- 
rarono di renderlo sospetto ad An- 
tioco, che lo allontanò da’ suoi con- 
sigli. Allora fu che Anuiliale tale 
discorso tenne al monarca della Si- 
ila. „ Speri tu, Antioco, che qiiel- 
>’ le vittoriose legioni che ti scao- 
•sciaronoda Europa, non o-eranno 
ninseguiiti in Asia ?■ Esci d’ in- 
)» ganno; il periglio è imminente ; 
-sfa d’ nop.i rinunziare alla coro- 
nna, od opporsi a tutto potere ai 
^•disegni di un popolo che aspira 
alla conquista del mondo ”. Co- 
sternato Antioco per la solidità di 
tali ragioni,, risolse di continuare 
la guerra con vigore, rese ad An- 
nibaie tutto il suo credito, e gli af- 
fidò il comando della sua flotta. I 
Kodiani, allora alleali i)i Koma, di- 
sputavano al re di Siria il Mediter- 
raneo. Annibale venne con essi, 
presso alle spiagge della Panfilia, 
a navale battaglia, da cui sarebbe 
uscito Vincitore, se non fosse stato 
abbandouato,siill’ incominciare del 
cenllitto, da un ammiraglio siriaco, 
nominato Apollonio; ma fece un’ 
ingegnosa ritirata, nè i Rodimi ar- 
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dirono iiueguirlo. Nondimeno mia 
concatenazione di errori e di dis- 
grazie condusse ben presto An- 
tioco ad una vergognosa pace coi 
Romani. Non aspirando che alla 
vendetta, persistevano que’ repub- 
blicani a volere che il re di Siria 
desse loro Annibaie in |>otere. An, 
tioco, d'animo timido e vile, il pro- 
mise; ma l’illustre cartaginese ri- 
parò nell' isola di Creta, e di U 

f iossi) in Armenia. Slralx>ne è ilso- 
o tra gli antichi il quale assicuri 
che Anniliale trovò asilo in corte 
d’ Artassia . Certo è che venne 
chiamato a liitinia dal re Priisia, 
nemico non ancora dichiarato dei 
Romani. Esiliato dalla patria, sen- 
za appoggio, senza mezzi, sempre 
tormentato d.iil’ odio suo contro 
Rimia, accettò le offerte d’ un prin- 
cipc,iion d’altro disioso che di guer- 
ra e vendetta. Egli fu l’anima di 
una formidabile lega tra Priisi.a e 
diversi altri principi vicini, contro 
Eumene, re di Pcrgauui, alleato di 
Roma. Motore e generalissimo ad 
un leiii|)o, Annibale riportò vit- 
torie parecchie navali e terrestri. 
Mal grado tali vantaggi , 1’ Asia 
trein.iva al solo nome di Roma'; 
e Prusià, avendo ricevuto dal se- 
nato ambasciatori che gli chie- 
devano Annibale, o che lo fa- 
cesse perire, ei non esitò nell’ olj- 
bedire aqueU’ordine crudele,' ma 
1' illiutrc proscritto cblio ricorso al 
veleno che seaiipre chiuso portava 
nel suo anello, e sino all' ultimo 
sospiro conservando il sublime suo 
carattere, non mai fiaccato daU’av- 
vcrsilà; „ Liherì.vnio i Romani, 
udisse, dal terrore che loro inspira 
))un vecchio, del quale non usano 
u neppure aspettare la morte. Essi 
«altre volte generosi furono s'i che 
)) avvertirono Pirro conic un tradi- 
t) tore voleva avvelenarlo; essicem- 
u mettono oggidì la viltà d'inviare 
n un consolar personaggio onde tol- 
u lecifar Prusia a far perire, me- 
>1 diante un delitto, T ospite e 
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M r amico suo”. In tal modo mori 
Annihale, in età di 64 anni, i65 a- 
vanti G. C. Aurelio Vittore riferi- 
«oe che a’ suoi tempi scorgevaai an- 
cora in Libia una pietra del suo 
sepolcro, sulla quale stavano scol- 
pite queste parole. „Qui ri|>osa 
5> Annibaie”. Polibio dopo di a- 
Terlo proposto per modello a tutt’ 
i generali futuri, esclama: isQual 
}> uomo! quale abilità nell’ arte di 
ncondurre gli eserciti! Un'anima 
» grande merita la nostra ammi- 
si razione, quando la natura atta la 
sita a tutto eseguire cièche si pia- 
si ce ad intraprendere ” . Questo 
storico giudizioso sembra persua- 
so che Cartagine sarebbe divenu- 
ta la padrona del mondo, se An- 
nibaie avesse cominciato dal sotto- 
mettere tutti gli altri popoli, pri- 
ma di attaccare Roma. Di fatto, 
dotato di coraggio, misto con sa- 
viezza, e d’incessante attività, ma- 
tura ed eseguisce, in età di venti- 
sei anni, il più ardito militare di- 
segno che abbia mai concepito I’ 
ingegno dell’ nomo ; porta la guer- 
ra in seno di Roma stessa, di Ro- 
-ma valida di- tutta la aua forza. 
Nulla il ferma,^ nè i popoli che la 
Spagna gli arma contro, nè i Pire- 
nei, nè i fiumi, nè i ghiacci perpe- 
tui delle Alpi. In vano Roma, ogni 
suo sforzo operando, gli oppone i 
Fahj, gli Emilj, i Marcelli, gli Sci- 
pioni. Annibale soloeqiiipondera 
la fortuna di tanti capitani; egli 
mantiene la disciplina in un eser- 
cito di venti popoli diversi , di- 
strugge tutte le arnbte romane, e 
per sedici' anni minaccia il Campi- 
doglio; „ Quando si considera, dico 
Il Montesquieu , la somma degli o- 
II staooli in che Annibaie si avven- 
ti ne, e come tutti li superò quel- 
li 1’ uomo straordinario, si scorge in 
iiciò il più bello spettacolo che for- 
si nito ci abbia l’ antichità Anni- 
baie di fatto della sua gloria non 
andò debitore che a sè solo, e la 
sua spedizione contro i Romani è 
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più degna d’animiraziomi che quel- 
la d’ Alessandro contro i P.-rsiani, 
barbari senza disciplina. Dgli si di- 
mostrò sorprendente del pari in 
politica ed in guerra. Solo, duran- 
te la seconda guerra punica, tntto 
in Italia governò dasè, ed in Ispa- 
gna mediante i fratelli suoi Ma- 
gone ed Asdrnbale. Per gli ordini 
suoi operarono nella Sicilia, Ippo- 
crate prima, poi I’ Africano Mite- 
ne; egli fu quello che sollevò l’Il- 
liria e la Grecia contro i Romani , 
e che, pel suo trattato con Filippo, 
re di Macedonia, spaventò Roma, 
e riuscì a farle disgiungere le sue 
forze. Le rilbrme d’ Annibale nel 
suo governo di Cartagine, i saggi 
consigli dati ad Antioco, la leg.v che 
formo in favore di Prusia, ugual- 
mente attestano com’ ei conoscesse 
r arte di condurre gli uomini col- 
la jsolitica. Tito Livio e, dopo lui, 
tutti gli storici hanno rimprove- 
rato al figlio d’ Amilcare la cru- 
deltà, la perfidia, 1’ irreligione ; es- 
si hanno dipiato coi più neri colo- 
ri i .«noi costumi ed il suo carat- 
tere ; ma Tito Livio non è abbastan- 
za profondo politico onde apprez.- ■ 
zare tutt’ i molivi della sua c ondot- 
ta, nè storico imparziale si che giu- 
dicar possa d’ un nemico di Roma. 
Egli chiama perfidia le accortez7.e 
dì cui Annibale tante volle sì val- 
se contro i Romani, e lo accusa 
principalmente di crudeltà. Però, 
dopo la battaglia del Trasimeno, e- 
gli slesso ordinò a’ soldati suoi che 
cessa.ssero il macello, e fece cerca- 
re il corjK) di Flaminio tra i mor- 
ti, onde rendergli i funebri ono- 
ri; rimandò 5oo giovani romani 
senza riscatto; più tardi, onorò di 
magnifici funerali le mortali spc- 
glie di Marcello e di Sempronio 
Gracco, uccisi tutti e due contro 
lui combattendo, e, racciiglicmlo le 
ceneri di Marcello, vincitore ili Si- 
racusa, pose nna corona d’ oro .«ul- 
l’ urna che le racchiudeva, ed in- 
viò tale pegno della sua pietà al 
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liglìo del suo illustre avver>ario. 
Sembra jier altro che Polibio cou- 
senga in riiiestn, die Aiiniliale ac- 
cusato fosse di crudeltà a Itouia e 
di avarizia in Cartagine, e clic i 
pareri su tjuel grand’ uomo fossero 
molto discordanti. Egli di fatto non 
è ininiune da biasimo, osi conside- 
ri come uomo di stato, o come ge- 
nerale: l’inesorabile posterità gli 
riufacrerà in eterno la timida sua 
condotta dopo la battaglia di Can- 
ne. L'idea aitarsi raggiugnere dal 
iratello suo Asdriibale, die veni- 
va coll’ e- d'olio di Spagna a traver- 
so l’ Italia e per mezzo alle forze 
rumane. In, senza contraddizione, 
una falsa e pericolosa misura, non 
jHitendo Annibaie soprattutto fa- 
cilitare per ninno movimento tale 
difficile cunginiizioiie. O l’aimala 
di Spagna doveva imbarcarsi verso 
Sagunto,]>er indi .sbarcare a Na|>oli, 
oppure Aiuiibale, combinando la 
sua mossa con (jnellad’Asdrubale, 
riedere doveva nell’alta Italia, per 
unirsi con Asdriiliale verso la Treb- 
bia, onde poi av riarsi con rintegra- 
te forz.e sopra lluina. Gli esercitati 
talici an|M>ngonu altresì alcuni er- 
rori all ordine di battaglia d'Aii- 
iiilvale a Canne: ecco isoli rimpro- 
veri di die la più severa critica j>os- 
sa gravare la memoria d’uno dei 
più grandi capit.ini dell'antidiità. 
Ciiuiilu a’ suoi custiiini essi limino 
senza taccia; parecchi storici cita- 
no con elogio la cunliiirnza sua in 
mezzo alle più vaglie prigioniere, 
e la teniiieranza, mal grado le de- 
lizie e l’ abbondanza di Capila. I 
costumi d’ Annilvalc, in oltre, radr- 
dolciti vennero dallo studio delle 
lettere. Secondo Cornelio Nepote e 
Plutarco, ei coltivù la greca lettera- 
tura, ed ebbe maestri Susile il Lace- 
demone, elusturico Silleno; ainlie- 
due vissero con esso negli accauipa- 
iiienti, e lo accouipagnaruuo finché 
la fortuna ilconseiill. Annlbalecoiu- 
jiose, in greco, parecchie oporq, 
tra le altre la Stmui delle spiftLzioni 
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di Cneo Manlio fluito, in A$ìa, con* 
tro i Callo-Greci, opera ch’egli de- 
dicò ai Rodiani, e che non giunse 
sino a noi. La maggior parte delle 
sue risposte provano come avesse 
lo spirito gentile ed adorno. Se ne 
cita partìodamiente una data ad 
Antioco. Il re di Siria, superbo del- 
la ricchezza delle arme delle sne 
truppe, dimandò in un giorno di 
rassegna ad Annibaie, se gli pare- 
va che quelle belle armi bastereb- 
bero contro i Romani. „ SI, rispose 
>’l’ illustre Gart.rginese, quanti’an- 
vvche i Romani fossero più avari 
nelle noi sono”. Cavita d’ Anni- 
baie che ci lasciò Cornelio Ne- 
pote , non è che un sunto non 
compiuto, il quale inspirarci dette 
rammarico che Plutarco stesso scrit- 
ta non l’ abbia ( y. Donato Accia* 
JuoLi ). Sosile il Lacedemone aveva 
scritto, in greco, la Storia delle spe- 
dizi'iiii d’ Annibale, di c«i fu mae- 
stro, compagno ed amico ; ma tale 
preziosa opera non ci è pervenuta. 
E noto eziandio come Annibale 
perpetuò i principali avvenimenti 
della seconda gnorra punica, fa- 
cendoli scolpire, in lingua grec.i,so- 

E ra tavole di bronzo, ch’ei lasciò a 
acìnio, in Calabria. Polibio ebbe 
fxuioscenza di queste tavole, e se 
ne servi per la sua storia. Portia 
d’ Urlian, nel le sne Antichità del di- 
partimento di Vaichiusa, ha disemsso 
con grandi particolarità il passag- 
gio del Rodano di Annibaie, ed ha 
combattuto l’ opinione adottata da 
d’ Anville (i) . 

B— p. 

ANNIBAL CARO. V. Ca*o. 

ANNIBALIANO, n^e dei 
grande Costantino. ( V. Costakti- 
»o, Costanzo e GraciANo ). 

ANNICERI, di Cirene, distinto 

(l) tVrVo slts curU-sia drl Barone de tomi- 
rtl, autore del Trattato delU grandi nperatio^ 
mi WiUituriy airttiie o«M*rìa«To>ii e schiarimeli, 
li eBvvtisiaU iuii<> itfiClagJie (U i'aaoe « di Zamt* 
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SI rese per la sua passione pei cn* anno i43i, entrò giovine molto nel > 
salii e per la destrezza nel guidar l’fordine dei Domenicani. Da (jiiel 
re mi carro. Imbarcatosi per recar- tempo e durante la sua vita, lo 
ai in Olimpia a disputare il pre- stiiilio occu|>ó tutti fjiie’ momenti 
mio della corsa dei carri, approdò die lilieri aveva dai doveri del suo 
ad Egina nell’ istante in cui l’ollis stato. Quello ch'ei fece delle lin- 
vi esponeva in vendita Platone gue greca c latina non solo, ma 
che gli era stato dato da Dionigi il delle orientali, molta considera- 
Giovine. Anniceri, al quale noto e- rione gli meritò nel suo ordine, 
ra il inerito di quel blosofo, loconi- Secondo le instituzioiii di essOj usò 
pen'i e lo rimandò, o lo ricondusse sovente e con zelo il ministero 
anzi egli stesso in Atene. Fu in della predicazione. I suoi fortunati 
quell’ occasione senza dubbio che successi lo chiamarono a Roma, 
volendo mostrare a Platone la de- dove acquistò la stima dei membri 
strezza sua, condusse il suo carro i più distinti del sacro cxillegio, e 
nell’accademia, e fece un gran nu- de* sovrani pontefici Sisto IV ed 
mero di giri senzachè le ruote Alessandro VI. Quest’ ultimo gli 
sortissero dalle rutaje che avevano diede, nel <4097 l’onorevole posto 
segnate da prima ; per Cui Platone di mastro del sacro palazzo, vacau'' 
disse com’era impossibile che qne- te per la nomina ili Paolo Mone- 
gli che tanta cura aveva posta nel- glia al vescovado di Chic, .\nnio 
r esercitarsi in quelle puerilità, a- durò' fatica a conservare il suo ere-* 
vesse cosa alcuna imparata che fos- dito sotto quel papa malvagio, il fi- 
se veramente iuqiortdntei glio del quale, Cesare Borgia, più 

G — ^R. malvagio ancora, ed in balia a tut- 

ANNICERI, di Cirene sicco- t’ i delitti, difiìcilmeute perdonava 
me il precedente, ma multo ad es- alla verità die Annìosoinpre gli di- 
so posteriore, peroochè viveva nel ceva. La consortediCesare all’uppo- 
tenipo d’ Ales.«andro, fu discejiolo sto, la dudiessa del Valentino, vir- 
di Parebate, della scuola d’ Ari- tiio.sa quanto scellerato era il marito 
stippo. Snida e Diogene Laerzio suo,accordava al domcnicanotutta 
commisero molti errori nella storia - la sua Confidenza. Infastidito il duca 
di questo filosofo, confondendolo dei consigli che dall’uno e dall’altra 
con Aiinìcerio, contemporaneo di riceveva, cader fece il suo sdegno 
Platone, e rappresentandolo come sopra Annio, e v* ha suspicione che 
seguace della dottrina d’ Epicuro; fatto lo abbia avvelenare. Comun- 
era egli delia setta cirenaica . Aiv qiie sia, Annio mori, il d\ i3 no- 
niceri fece alla filosofia d’ Aristip- vembre tfioa, in età di settant’ an- 
dò varie iiiodificazioiii, e fu il fon- ni, siccome lo indirà 1’ epitaffio 
datore della setta nnnìceriana, di sulla sua tornita scolpito, a Roma, 
cui si può leggere in Diogeue Laer- nella chiesa della Minerva, dinaii- 
zio i principi fondamentali. Ei fio- zi la cappella di san Giacinto, non 
riva verso l’anno 33o av. G. C. già di san Domenico, siccome ci>- 
D. L. miinemente si dice. Questo epitaf- 
ANNIO di Viterbo. Il suo vero fio, cui cancellato aveva il tem]>o, 
nome era Giovanni Nairrti, in la- venne restauiato nel i(>i8, per le 
tino Nanrnui. Per amore d’ antichi- cure degli abitanti di Vitcrlto. An- 
ta, .sopprimendo una sola lettera, ei ilio lasciò un gran numero d’ope- 
mutò Niinniui ili Anniut secondo re. Le <lue prime eh’ egli pubblicò, 
1’ uso del suo tempo, e vi aggiunse e che grande impressione fecero 
il iiuiue della sua patria. Nato a in un’ epoca in cui la distruzio- 
Viterbo, stato della Ghiaia, verso 1’ ne dell’ impero di Gostantino pei 
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seUalori JiJIaometto, tutti scnote- 
\agli spiriti, furono il suo Trattata 
dall’impero de’ Turchi, e quello che 
intitolò; De futurii Chr'utiiMOnrm 
trìwnphis in Turcns et Sitmcervtf, rxd 
Xyttutn IV et omnes principes Chri- 
tlianos,Oeno\a, i4H<j, in 4 -to. (,>iie- 
st’ ultimo n m è che una raccolta 
delle sue spiegazioni o riflessioni 
sul libro dell’ Apocalisse. Egli pre- 
dicate le avosa nella chiesa di san 
Domenico, aOenos’a, nel corso dei- 
ranno 1471. Tale opera, ch’ebbe 
parecchie edizioni, e della quale 
esiste un manoscritto nella Biblio- 
teca reale, è dis'isa in tre parti. Nel- 
la prima l’antore fa un sunto di 
quanto gl’interpreti cattolici are-- 
vano scritto prima di lui, intorno ai 
quindici primi capitoli dell’ Apr>- 
ealitie. Nella seconda presenta le 
sue proprie riflessioni dal sesto ca- 
pitolo sino alla fine dello stesso li- 
bro, c toglie a provare come il fal- 
so profeta Maometto sia il vero an- 
ticristo da san Paolo predetto, e 
del quale san Giovanni descrive i 
caratteri tutti ; s> perocché, die’ egli, 
n quantunque quel falso profeta 
Il sia morto, vive 1 * empia sua setta,' 
j> ella fa progressi contro il popolo 
Il di Dio, e durerà sino a che, se- 
>1 condo il settimo capitolo di ^Da- 
» niele, il regno sia dato dall’ . Ai- 
ri tissimo al popolo dei santi, cioè 
,1 ai cristiani'’. La terza ed ultima 
iiarte non è che una rio-apitolaziii- 
ne di ciò che l’autore già pubbli- 
cò nel suo Tmttaro dell’ impero dei 
Turchi. Pubblicò eziandio alcune 
questioni. Super mutuo /iiduifo et 
àcili et divino, datate da Viterlio, il 
dì 8 maggio i 4 f)a- in 4 -*n» t"® 
za nome di stampatore, né del liio- 

f 'o ove si stampa -se. Il catalogo del- 
a biblioteca d’ Oxford gli attri- 
buisce un Commentario sopra Ca- 
tullo, Tibullo é Properzio, Parigi, 
1604. Il P. Niceron osserva come 
1 bibliotecarj dei Domenicani non 
parlano menomamente di qiiest^o- 
^ra, nè della precedente ; ma 1’ o- 
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pera da Annio pubblicata, e cho 
più fama gli acquistò, buona coat- 
tiva, è la grande raccolta d’anti- 
chità, sotto questo titolo: Anliquè- 
tatumvnruirumxoUtmina XVn, cam 
commentariii Fr. Jtmnnit A unii Viter- 
hietuii, in fogl., a Roma, i 4 q 8 . Esse 
vennero ristampate lo stesso anno 
in Venezia, nella stessa forma, e lò 
furono parecchie volte dapjmi, a 
Parigi, a Basilea, ad Anversa, a Lio- 
ne, talora coi commentari e talora 
senza. In tale raccolta Annio inte- 
se di far presente al dotto mondo 
delle opere originali di molti sto- 
rici dcMa più alta antichità, come 
Beroso, Fabio Pittore, Mirsilo, -Sem- 
pronio, Archiloco, Catone, Mega- 
stene ( eh’ ei chiama Metastene, 
quantunque autore non abbia esi- 
stito di questo nome ), Manetone, 
ed altri parecchi che dovevano del 
più gran lume rischiarare la cro- 
nologia de’ primi tempi, e che di- 
ceva aver egli lortunalamente ri- 
trovate a Mantova, in un viaggio 
in cui accompagnò Paolo di Cam- 
po Fregoso, cardinale di san Sisto. 
La pubblica attenzione volta era 
allora alle scoperte di tal genere, 
le quali ogni dì più si moltiplica- 
vano, ed alle quali la recente in- 
venzione della stampa dava novel- 
la altisità. Ahlmgliato ognuno da 
que’ gran nomi, furono rìcevnte 
come originali le opere da Annio 
raccolte, c de’ quali pretendeva nei 
suoi Commenfirr dimostrare l’au- 
tenticità. Gli storici di parecchie 
città e di varie provinrie d’ Italia 
si gloriarono di rinvenire per la 
patria loro, in quegli ani .ri pre-- 
sentati come classici, le prove di 
un’antichità, che si perdeva nella 
notte ilei tempi. Annio non ebbe 
da prima ninno contradditore, ed 
é da o.sservarsi che nell’anno aus— 
seguente alla pubblicazione del suo 
libro, fu egli creato m.istrodel «acro 
palazzo ; ma non andò guari che nel- 
la stessa Italia si airsì un grido che 
di errore loa-cusava ed’ impostura. 
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Aniiiu ebbe per altro alcuni difen- 
«ori . Si potaono partire in quat- 
tro clasaì 1 sentimenti degli autori 
a tale soggetto i gli uni pensano 
ch’egli ebbi! realmente in suo pos- 
sesso alcuni frammenti degli anti- 
clii autori che pubblicò, ma ch’egli 
li estese consiuefabilmente, e che 
tutte le tàvole vi aggiunse e tutte 
le false traduzioni di cui è zeppa 
quella raccolta; altri credono che 
tutto sia làlso ed inventato, madie 
Annio siasi primo ingannato, e che 
pubblicasse di buona fede ciò ch’ei 
per vero tenue ed autentico. Teo- 
filo Kainaud è di questa opinione, 
nel suo libro Debonis etmalis librit, 
p. iG4> ma ^nell’ altra sua opera. 
De immunitatr Cyriacorum, eh’ è più 
mordace della prima,eda lui pub- 
blicata sotto il talso nome di Pietro 
di Vaichiusa, egli non l’accusa altri- 
menti per meta, nè gli fa grazia 
alcuna. Altri difesero Amilo, ed 
hanno per vere antichità tutto ciò 
oh’ egli pubblicò con tale titolo: 
parecchi, è vero, sono autori senza 
vero sapere e senza critica, ma parec- 
chi altresi meritano più fiducia, co- 
me sarebbero Bernardino Baldi,Gii- 
glielmo Postel, Alberto Krantz, Si- 
gonio, Leandro Alb.^rti ed alcuni 
altri. Dicesi che AUierti riconobbe 
troppo tardi 1’ errore in cui cadde, 
e die mori di ildore per aver gua- 
stalo la sua Oecrì^ione d' Italia col- 
le favole che attinto aveva nella 
raccolta d’ Annio. Più severi critici 
sostennero che l’ intera raccolta al- 
tra sorgente non avesse che r im- 
maginazione dell’ editore : i più 
celebri sono Antonio Agostini, Isac- 
co Gasaiiboiio, Giovanni Aiariana, 
nella sua Storia di Sfjofna, Ferra- 
ri, nel suo libro De origina Roma- 
noriini, Alartino Manckio, De rama- 
narum rerum icripturiìnu , il cardi- 
nale Noris, Fabrizio, Fontani- 
ni ec. , ec. Alcuni dotti italiani, 
contemporanei d’ Annio, furono i 
primi a scorgere e denunziare la 
frode; tra gii altri Marc’ Antonio 
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Sabellico, Pietro Crinito, Rafaele 
di Volterra,ec.; Pignoria, nelle sue 
Origini di Padova, ebbe la precau- 
zione di avvertire com’egli niun 
uso faceva dei pretesi autori usciti 
dalle mani d’ Annio di Viterbo, di- 
chiarazione che il dotto Maffei ten- 
ne opportuno di ripetere poi nella 
sua F erona illustrata. Vedere si può 
in Niceron ed in Apostolo Zeno 
( Dusertatùoni Pasiiane), la disputa 
che s.irse, nel XVIIsecolo, tra Maz. 
za, domenicano il quale pubblicò 
un" dpa/og sa d’ Assnio, Sparavieri 
di Verona die scrisse contro, e 
Francesco Macedo che rispose per 
Mazza. Apostolo Zeno, il quale av- 
verso era ad ogni eccesso, ne trova 
sì nelle accuse, che nelle difese; 
ugualmente difficile gli sembra 
che un uomo dotto corno lo era 
Annio, di uno stato e di un carat— 
tote grave, e che fu, indi a non mol- 
to, insignito d’ una delle prime ca- 
riche della corte di Roma, abbia 
inventato, fabbricalo e supposto 
tutti gli autori ch’egli presenta 
come autentici, e, siali’ altro canto, 
cha quegli autori pretesi antichi, 
veramente lo siano. Fi non io cre- 
de slnnque nè impostore, nè sin- 
cero adatto, ma uomo credalo ed 
ingannato, che troppo si compia- 
ozpie del suo errore, e che ogni suo 
sforzo fece per indurvi ad imita- 
zione sua i lettori; (y. Dissertazioisi 
Vossisuse, toin. Il, pag. i 8 p a ipa^. 
Questo giudizioso critico cita due 
validis. ìmc prove della buona fede 
d’Annio, ma nello stesso tempo del- 
la sua credulità e della semplicità 
di coloro che credono in lui e ne- 

e autori della sua raccolta. Il P. 

I>at, domenicano, n - 1 tom. VII 
de’ suoi yiaggi in Itpngna ed in Itn^ 
Ha (.Amsterd., i^ 5 i, in la., p. tifi e 
seg.), narra che il p. Lequien, del- 
lo Stesso ordine, autore dell’ Òrient 
ebriftianus e d’ altre opere, fatto 
gli aveva vedere' una difesa d’ Aii- 
nio, nella quale v’ erano le prefate 
due prove. L’ una è che, avendo 
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coal'ront:ito il Manethon ed il tìnroio 
della Raccolta d’ Annio, con varj 
frammenti ili que’ducautori,fparsS 
ne’ libri diGiuseppc,trovali gli ave- 
va tutti differenti. Ora, 8C Annio fos- 
se stato il fabbricatore di quelle 
false storie, era impossibile che ve- 
nuto inaigli fosse i 11 pensiero d’in- 
tarsiarvi que’ frantinenti i quali 
convalidato avrebbero la sua imiio- 
stura. L’altra prova è che tra i ma- 
noscritti di Colbert (i quali fanno 
parte oggigiorno della biblioteca 
reale), unove n’ha del XIII secolo, 
tra il laao ed il i 25 o, contenente 
un catalogo d’autori, tra’ quali si 
vedevano Aeroso e Mega8tene,qne- 
clino stessi che parte fanno della 
Raccolta d’ .^nnio: non fu dunque 
egli che li fabbricò; essi fatti erano 
già da p.irecchi secoli. Zeno con- 
clude ohe gli autori di quella rac- 
colta non meritano fiducia ninna ; 
egli si fa beffe di Pietro Lauro, cosi 
scioperato/ che impiegò il suo tem- 
po a tradurre ed a piiliblicare tut- 
te quelle opere ; e più ancora sì lief- 
fa dì Fr. Sansnvìno, che fece a 
quella traduzione giunto e note, e 
le fece ristampare in Venezia, i 55 o, 
in 4 -to. Tiraboschi, critico non me- 
no giudìzio.so del Zeno, abbraccia 
la di lui opinione (5for. Mie Lctter. 
ital., tom. VI, part. II, p. i6 e 17, 
prima ediz. di Modena, in 4 to), e, 
siccome lo stesso Zeno, .«i rifiuta a 
credere Annio nn falsario, nò l’ac- 
cusa che di eccessiva creduli- 
tà. iT Ora non v' ha, aggiugne egli, 
» uomo ninno, mediocremente ver- 
si sato ne’ primi elementi della let- 
s> teratiira, che non rida e degli 
ss storici da Annio pubblicati e 
ss del loro oommentatorc ; ed io ris- 
si guarderei come una pentita di 
ss temilo l’allogare prove di cose 
ss di cui nessuno più non duliita, 
ss se non fo.«sero di que’ che impos- 
ss sibile è di convincere ”. 

• G — t. 

ANNON, o HANNON (S.), ai- 
eive-covu ed elettore di Colunia, 
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della famiglia dei conti di Sonnen- 
berg nella Svevia; egli fu prima 
rettore a B.imberga, indi prevo.-toa 
Gossiar. L’imperatore Enrico III, 
avendo inteso parlare de’ suoi ta- 
lenti, lo fece venire in corte, e lo 
inviò poco dopo a Colonia, in qua- 
lità dì amliasciatore. Egli vi sì con- 
dusse con abilità tanta, che l’arci- 
vesco Hermann lo raccoma idò co- 
me degno di succedergli, e venne 
eletto nel io 55 . Dopodi essersi ap- 
plicato a fondare c-opìtolì ed a rM 
foriiiare i monasteri della sua dio- 
cesi, fu richiamato in corte dall’itn- 
IM-ratrire Agiie.se, che gli affidò’ l’ e- 
dueazìone del giovane imperatore 
Enrico IV e l’anTininisjrazìoiie del- 
r inriiero, nffir.j eh’ ei resse del pari, 
con ottimo successo.' Frivato alcun 
tempo del ministero, tornò nel suo 
arcivescovato, dove le sedizioni dei 
suoi proprj sudditi lo fecero incor- 
rete in gravi perìcoli, e spesso oc- 
cuparono la sua gi ustizìa un poco 
severa . Egli ricomparve in corte 
nel IOV2, e mori d 4 deeembre 
107*1, lasciando onorevole rìpnta- 
zione. Fu seppellito nel convento 
di Siegberg, e canonizzato poco 
dopo. 

G— T. 

ANNÒNE ( GioTAivyi Gi.aoomo 
m), nacque a Basilea no) 1728, e 
vi mori nel 1804. Studiò filosofìa, e 
giuri.sprudenza, ed ottenne in pa- 
tria, nel 1766, la cattedra di elo- 
quenza, che, nel 1770, abbandonò 
per quella di giurispriiden7,a. Stu- 
diò con felice successo l’archeolo- 
gia, la storia naturale e la fisica. Le 
sue raccolte, tanto di medaglie e 
monete, quanto di storia naturale, 
che conservate vengono in Basilea, 
sono ricche e degne di considero- 
zione. Oltre un gran numero di 
Memorie, inserii e negli Actn Heìveti- 
ca ed in altre opere iseriodiche del- 
1 ’ AIcmagna, egli pubblicò alcune 
Note relative alle monete antiche, 
per P edizione di Basilea, 1762, 
del Gh< tarlo dì Ducaiige, ed ha 
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arriccliàto la bell’opera di Knorr, 
titgl' impietriimrnti, di un gran nu- 
mero d’ articoli e di figure relative 
a cute del auo gabinetto. 

U—I. 

ANQUETIL (Luigi Pietro), 
nacque a Parigi, il di ai geunaro 
I^a 3 . Di dieiutsett'anni eiitn> nel- 
la congregazione di 9 . Ceneviefia , 
e si lece distinguere nell’eserci- 
zio delle funzioni di iiiae.<tro in 
teologia o letteratura, die affidate 
gli vennero. Il soggiorno ch’ei fe- 
ce a Reims, come direttore del se- 
miliario , gli forni ad un tempo e 
l’ idea ed il mezzo di comporre la 
storia di quella città . Eletto prio- 
re, nel 1739, dell’abbazia della 
lloe nell’ Anjou, fu indi a poco 
mandalo, in qualità di direttore, 
al collegio di Senlit, per rianimar- 
vi gli stndj , e là fu che scrisse lo 
Spirito delta Lega.Ne] 1766, ottenne 
la cura o priorato di CIiàteau-Re- 
iiard, vicino a Montargia, cui per- 
muti) , fino dal principio della ri- 
voluzione, con la cura della V’illet- 
te, vicino a Parigi . Chiuso in san 
Lazzaro, durante il regno del ter- 
rore, vi continuò la sua Storia unir 
vertale . Fatto membro della secon- 
da classe dell’Istituto, all’epoca 
della formazione di tale società, 
venne jioco dopo chiamato pre«so 
al ministero delle relazioni estere, 
onde si tenne in dovere di com- 
porre i suoi Motivi dei trattati di 
pace, ec. Dotato di robusta salute, 
I rutto di una tempera sempre u- 
guale e di una co.stante modera- 
zione in tutto, Anquclil fu lal)0- 
riusissimo; lavorava regolarmente 
dieci ore per giorno; le opere i)iù 
ardue non lo sgomentavano. Piu 
che ottuagenario, ei meditava le 
più vaste letterarie intraprese , 
quando la morte lo rapi , nell’an- 
no suo ottantcsimoquartu, il dì 6 
settembre 1808. Il giorno prima 
disse ad alcuno de’ suoi amici: 
)i Eccovi un uomo che si muore 
»' mentre ancor ridonda di vita ” . 
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Esistono di lui : I. Storia civile t pò* 
litica della città di Reims, i^SS-S^, 
3 voi. in 12. Tale storia non oltre- 
passa il iCS^; ella doveva avere un 
quarto volume che non comparve. 
Dicesi che un Felice di la Salle 
sia il principale autore della Sto- 
ria della città di Reims. Tra i due 
cooperatori vi fu disputazione chi 
di essi porrebbe il suo nome a 
quell’opera. La sorte decise in fa, 
vore di Anquetil (Su tale partico- 
larità consultare si può la Memo- 
ria che serve per risposta, in favore 
del rignor Delaistre , contro il signore 
Anquetil, Reims, 1738, in 4 -to, di 
i 4 pagine ). La storia di Reims è o- 
pera piena di curiose ricerche, 
donde slsandite sono le vane con- 
getture e le dissertazioni da nul- 
la. L’autore diceva, nel declinare 
della sua vita: si Rilessi la Storia 
ss di Reims come se non fosse mia ; 
)s non temo di dire ch’ella è una 
)s buon’ojiera ” ; II Almanacco di 
Reims, 1754, in a 4 ; III lo Spirito 
della Lega , o Storia nslitica delle 
turbolenze di Francia, durante il XVI 
e, XVII secolo, 17IÌ7, 3 voi. in 12; 
1771, 5 voi. in 12; 1783, 3 voi. in 
12; 1707, 3 voi. in 12. Non è che 
occorra in sublime grado, in tale 
opera , quella .-agacità che distin- 
gue e sviluppa agli occhi altrui le 
cause morali o politiche dei gran- 
d’ avvenimenti ; ma l’esattezza e 
la felice concatenazione di fatti 
mettono il lettore in grado di pe- 
netrare egli stesso nel segreto dei 
cuori o dei gabinetti ; IV Intrigo 
del gabinetto sotto Enris^o IV, e sotto 
Luigi XIII, terminato dalla Frotule , 
1780, 4 voi. in 12. Tale nuova pro- 
duzione è di molto inferiore alla 
prima ; lo stile suo sembrò medio- 
cre e talvolta ancora |voco corret- 
to; ma la oo'^a più degna di biasi- 
mo è la timida o parziale indul- 
genza colla quale ramniinistrazio- 
ne ed il carattere di Richelieu so- 
no in quello scritto dipinti; nò 
l’ingegno, nè i tirannici rigori di 
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quel gran ministro hanno ivi tinte 
abbastanza vivaci; V Lmgi XH'', la 
sua Corte ed il Rendente, 1 789, 4 ' t*'- 
in 12, ristampati nell’anno I704t 
voi. in 12. Questo scritto, il quale è 
una maniera di continuazione del- 
le due precedenti opere, non me- 
nta di essere loro equii>arato; al- 
tro non è che una moltitudine di 
fatti senza unione, i quali pende- 
rono o^ni pregio dopo la pubbli- 
cazione delle Memorie particolari 
dond’erano tratte ; VI Vita del ma- 
reiciallo di Villart, scritta da lui me- 
desimo , col Giornale della corte , dal 

1724 al 1734, Parigi, 1787, 4 'ol- 
in 12; 1792, 4 t'ol- ttt > 3 ' l^on ò 
questo oiie un compendio delie 
Slemorie scritte da Villars stesso; 
la fedeltà è di esso il solo merito; 
VII Compendio delia storia universa- 
li *797« 9 '’ol- 1801, 12 voi. 

in 12, 3 .* edizione, interamente ri- 
veduta (cioè corretta da Jondot), 
1807, 12 voi. in 12. Quest’opera è 
stata tradotta in inglese , in ìspa- 
gnuolo ed in italiano. Nondime- 
no, non è ella quasi che un som- 
mario della Storia universale degl' la- 
glesi, e non dev’ essere lotta che con 
precauzione; Vili Mutu i delle guer- 
re e ilei trattati di pace della Francia, 
durante i regni di Luigi XIV, Luigi 
XV, e Lssigi XVI, 17^, in 8.vo; IX 
Storia di Francia , dai Galli sino al- 
la fine della monarchia. t 8 o 5 , c seg; 
i 4 voi. in 12. Anquetil aveva qua-' 
si 82 anni qnando scrisse tale sto- 
ria , per la quale sembra che ba- 
star non possa un’ intera vita ; e 
ben vi appare la fretta con cui fu 
scritta, e l’età in etti l’autore la 
compose ; X Ragguaglio della vita di 
Anquetil de Perron, suo fratello; XI 
vane Dissertazioni , nelle Memorie 
dell! Istituto ( V. SIaillt ) . 

A— <3— R. 

ANQUETIL-DUPERRON (A- 
BRAMo GiACiKTo), fratello del pre- 
cedente, nacque a Parigi , il di 7 
dicembre 1731. Dopo compiuti gli 
fludj con distinzione iiell'nniver« 
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»it.t di qiiella città , e come acqui- 
stato ebbe cognizione abbastanza 
estesa dell’ebraico, chiamato ven- 
ne ad Auxorre da ile G.ivius, che 
allora n’era sescovo . Questo pre- 
lato gli fece studiare teologia, pri- 
ma nel seminario della sua dioce- 
si , e poi in quello di Amerstoort, 
non lungi da Utrecht; ma il gio- 
vane Anqiielil non aveva vocazio- 
ne per lo stato ecclesiastico , e con 
ardore intendeva allo studio del- 
l’ebraico e de’ suoi numerosi dia- 
letti , non che a quello dell’arabo 
e del persiano. Né le sollecitazio- 
ni di de Caylus, nè la .speranza di 
rapido avanzamento valsero a te- 
nerlo in Amersfoort, quando gli 
parve di non aver più che impa- 
rarvi . Ritornò a Parigi , dove l’ as- 
siduità sua alla Biblioteca del re , 
il suo ardore nel lavoro ed i snoi 
progressi gli meritarono l’atten- 
zione dell’abate Sallier, custode 
dei manoscritti . Questo dotto co- 
noscere lo fece a’ suoi confratelli 
ed a’ suoi amici, i quali seco Ini si 
unirono ad ottenere pel giovane 
Anquetil un modico stipendio, in 
qualità d’allievo per le lingxve o- 
rientali . Aveva egli appena con- 
seguito tale incoraggiamento, che 
il caso fece cadere nelle suo mani 
alcuni fogli copiati da un mano- 
scritto zend del Vendidad-Sndl, Da 
quell’ istante ei non ebbe più pa-< 
ce. L’India diviene lo scopo de’suoì 
lavori ; forma il disegno di visitar- 
la per iscoprire i libri sacri dei 
Parsi , nè avvisa che ai mezzi di 
eseguirlo. L’occasione era propi- 
zia; apparecebiavasi nel porto d O- 
rient una spedizione per quelle 
contrade. Nondimeno, lo istanze 
de’ suoi protettori per ottenergli 
di esservi ammesso come passeg- 
gierò riescono frustranee , nè per 
tale ostacolo vien meno il suo ar- 
dore . Ei se ne va dal capitano di 
recluta, s' ingaggia, mal grado le 
sue dissuasioni , e parte da Parigi 
in qualità di soldat i , col «acro in 
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itpaila, il dì novembre 1754. 
Come ne iuronu inlormati i suoi 
protetlori, corsero presso il mini- 
stro, il quale^ commosso da qnel 
tratto di zelo per le scienze , gli 
accordò di fare il viaggio gratis j 
che tenuto fosse dal capitano alla 
sua mensa^ ed uno stipendio ch'es- 
sere gli doveva fissato dal governa- 
tore degli stabilimenti francesi nel- 
le Indie. Auquetil, dopo nove me- 
si di tragitto, approdo a Pondi- 
chery, il giorno 10 d’agosto 1755. 
Non si trattenne in quella città 
che il teinm) necessario per impa- 
rare il moderno persiano, indi con 
gran fretta se ne andò a Schander- 
nagur, dove sperava di studiare il 
snmskretan . Tosto arrivato , co- 
nobbe che illuso l'aveano fallaci 
speranze; stava, già per tornarsene, 
quando grave malattia lo soprap- 
prese, e tale che temer fece de’suoi 
giorni ; ma trattosi appena da quel 
pericolo, la guerra si accese tra la 
Francia e ringhilterra. Schander- 
nagor fu presa, ed Anquetil , non 
d altro temendo che di mancare 
de’suoi viaggi, e bra- 
mando di ritornare a Pondichery , 
risolse di fare il viaggio per la via 
di terra, parte solo, quasi senza 
denari e senza bagaglie, attraver- 
sa contrade infestate da belve fe- 
roci , affronta il loro furore e la 
perfìdia delle sue guide, visita tut- 
te le pagodi, raccoglie quante può 
utili notizie.edarrivaaPondichery, 
dopo cento giorni di cammino, elio 
tanti ne spese a trascorrere uno 
spazio di quattrocento leghe di 
(leserti, sotto un clima cocente. Vi 
trovò imo de’ suoi fratelli che giu- 
gneva di Francia, e s’ imbarcò con 
esso per Surate ; ma. desideroso di 
coiiosrere quel paese, come la co- 
sta conosceva di Coromandel, sbar- 
cò a IVIahé, ove la nave afferrò, e 
proseguì a piedi il cammino fino 
a Suiate. Ivi latto gli venne a for- 
za di perseveranza e soiniiiissiono 
di vincere il feroce umore e gli 
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sorupoli di alcuni de.itour ( saccr- 
<loti parsi ) del Giizarate. Acqui- 
stò presso ad essi cognizioni hastans 
temente estese del zend e del peli- 
leiy, por tradurre un Dizionario 
zend e pehievy, il ymdid.iH-Sndé 
ed alcuno altre opere scritte in 
quelle lingue. Egli si proponeva di 
andarsene a studiare le lingne, le 
antichità e le leggi sacre degl’ In- 
diani, a Benarès , quando la presa 
<li Pondichery lo costrinse a ritor- 
nare in Francia. S’ imbarcò sopra 
nn vascello inglese, sbarcò a L<m- 
dra, ove soggiornò qualche tempo, 
visitò Oxford, ed arrivò a Parigi, 
il dì 4 maggio 1763, senza fortuna, 
senza brama di acquistarne , ma 
ricco di cento e venti, manoscritti, 
ed altri rari oggetti. L’abate Bar- 
tiiéleniy © gli altri énoi amici ot— 
tenere gli fecero una pensione, col 
titolo e gli stipendi d’ interprete 
per le lingue orientali alla Bihlio- 
teca del re. Nel 1703, l’accade- 
mia delle belle lettere lo asefìsser 
tra’ suoi membri; allora ei si dedi- 
ti tutto alla compilazione e pub- 
blicazione de’suoi materiali. Nel 
' 77 '» Jlubblicò, in 3 voi, in 4 .to, sot- 
to il titolo di Zond-Avesta , la rac- 
colta dei libri sacri dei Par i. 1 
due più antichi scritti di qneWa 
raccolta sono il Fendidwle VJarschn^, 
di cui sembra che contengano aU 
cuni frammenti delle opere di Zo- 
roastro e di altri filosofi di una re- 
mota antichità. Anquetil nnl al 
suo ZenJ~Aoeita una curiosa Rela- 
zione de’ suoi viaggi, ed nna eru- 
dita Vitti di Zontastro. Nel 1778^ 
pubblicò la sua L/^itlazinneorirntale, 
in cui combattè con più verità che 
felice successo il sistema di Mon- 
tesquieu sopra quella stessa legisla- 
zione. Nel 1786, pubblicate ven- 
nero le sue Ricrrrhtt itorich" e geo- 
firajiche lidie Indie) tale opera, che 
forma parte della Cengrafia delle 
Intiù, del p. Tliieffeiitbaler, fu se- 
guitata, nel lyHp, dal suo Trattato 
Della dignità dtl comrn*»rcÌ4 e dello 
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ttiitn drl commerrifinte. La rivolnzio- 
ne venne, poco dopo, a turbare il 
riposo di cui godeta. Troppo «en-i 
libile onde ravvisare lo spettacolo 
dei mali della sua patria, rup|>e 
ogni legame, si chiuse nel suo ga> 
binetto, nò altri amici ebbe più 
che i suoi libri, altri sollievi che 
la rim oiibraiiza de’ suoi cari hran- 
mani e de' suoi destoitri. I frutti del 
suo ritiro furono, nel 179S, l' Inde 
»n rapi»jrt <wec V Europe, a voi. in 
8.V0, e nel 180.4, I* traduzione la- 
tina, fatta dal persiano, degli Ou- 
pnek’hatj o Vpan 'uchada, cioè Segre- 
ti che rivelare non li noglionn. Quan- 
tunque r autore della versione 
persiana conservato non abbia alle 
idee indiane tutta la purità loro, 
Anquctil nondimeno di grande ser- 
vigio giovò le lettere, facendo co- 
noscere tale Upaniirhnda o sunti 
dei Védas. Quando l’ Istituto or- 
•. ganizzato fu nuovamente, Anqiie- 
til fatto ne venne membro, ma non 
molto dopo le ne sliinise. Fin.vl- 
raeiite, esausto pc’ suoi lunghi la- 
vori, pel regime severo a cui .»i era 
astretto c por le inrcrmit'i della 
vecchiaia, mori a Parigi, il di 1^ 
gennaro i 8 o 5 . Oltre le opere ohe 
abbiamo indicate, egli aveva letto 
eziandio all’accademia virie me- 
morie di cui oggetto era ili prov.t- 
re l'autenticità delle opere dai 
Parsi attribuite a Zoroastro. e di 
rischiarare la storia e l<* antiche 
lingue dell’ Oriente Egli era on- 
cupato a rivedere una traduzione 
del Eiftggio del p. Ptiolinodi St.-Bar- 
ihilemy nell' India, ed a jmbblicar- 
la con giunte e correzioni, quan- 
do la sua morte sospese la stampa 
di quell’opera; ella è stata conti- 
nuata per cura di Silvestro di Sa- 
cy, e l’opera comparve nel 1808, 

3 voi. in 8.V0. In fine Anquetil la- 
sciò un gran numero di mano- 
scritti , tra i cpiali è notabile la 
traduzione di un Trattato latino 
sulla Chiesa, del celebre dottor Le- 
gros, in quattro voi. in 4-^- Un’ 
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immensa erudizione, la cognizione 
di quasi tutte le lingue di Euro- 
pa, delle quali fàcile si rendeva Iq 
studio mercè un metodo suo |>arti> 
colare, ed instancabile attività, ac- 
coppiate erano in Anquetil a sin- 
cero amore del vero, a sana filoso- 
fia, ad un raro disinteresse ed alla 
piu eccelse doti del cuore. Si ram- 
menterà sempre con ammirazione 
eh’ egli ricusata abbia l’offerta, fat- 
tagli dagl’ Inglesi, di So.ooo lire 
pel suo manoscritto della traduzio- 
ne del Zend-Aoesta. Del pari che 
tutti gli uomini di un merito su- 
periore, fu esposto all’ invidia, pe- 
rocché combatteva sempre il falso 
merito; ma ì dotti, riconoscendo 
nelle sue Opere alcuni errori oim- 
perlézìoni, lo collocarono nondi- 
meno fra gli uomini it piu eru- 
diti che pnxiotto abbia il secolo 

xvm. 

j — if. 

** ANSALDI ( linfocENzio), na-- 
lo a Pescia, nel J754, studiò nel- 
l’illustre collegio firentino. La 
pittura e la poesia erano le sue 
principali delizie, alle quali con- 
tinuamente mirava . I genitori di 
lui, che si avvidero di questa sua 
inclinazione, non vi si opposero, ed 
anzi l'ajntarono, facendolo istruire 
in Ruma e in patria, e dandogli il 
d.inaro opjiortuno perchè potesse 
visitare le prìncijiali città dell’I- 
talia. Da questi suoi viaggi, dal suo 
conversare coi più illustri arti- 
sti, dal suo studio della mitolo- 
gìa e della storia, cavò il vantag- 
gio di diventare un pittore, a cui 
sì affidarono molti lavori nella To- 
scana, e si diedero loili non poche 
da’ conoscitori dell’arte. E di que- 
st’arte, ch’esercitava, peritissimo 
conosceva la storia, coma pure del- 
le altre due arti sorelle, ond - potè 
dare assai belle cognizioni a’ più 
dotti .scrittori de’ nostri giorni , al 
Sardini,al Bartoli,al Ratti,al Ciam- 
pi , al Cicognara ed al Lanzi , che 
tutti il nominarono con gratitudine 
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0 con onore. Fu e/iandio scritto- 
re, e pubblicò la ilescrizionedelle 
opere di arte delia sua patria, e la 
versione, in verso sciolto, del p>ema 
del Du-Fresnoy, Delia Pittura, e 
qualche altro oiiginale lavoro di co 
se pittoriche. Doj'o la morte, che 

10 tolse a’ vivi nell’anno 8i di età, 

11 benemerito canonico Moreni ne 
pubblicò un poemetto did.iscalico, 
intitolato il Pittore originale, libro 
di buoni precetti e facile stile, con 
1’ erudite memorie della vita. 

G. M— I. 

ANSALONI (Gioanxivo), mis- 
sionariosiciliano, cui la chiesa del 
Giappoite connumera tra i suoi 
martiri. Nacque a sant’ Angelo.eii t.i 
della diocesi d’ Agricento. ed en- 
trò giovanissimo nell’ordine di s. 
Domenico; fatto il suo noviziato, 
fu spedito a Salamanra in Ispa- 
na, onde terminarvi glistudj suoi. 
Non andò guari che il tuo zelo de- 
siderare gli fece d’essere impiega- 
to nelle missioni , ed ottenne da’ 
suoi superiori licenza di c«n-acrar- 
visi. Fu del numero di que’ mis- 
sionari dell’ordine che partirono, 
nel i6ió, per le Filippine, ove si 
trasferirono per la via del Messico. 
Giunto a Manilla, il p. Ansaloni at- 
tese ad assistere i malati negli ospi- 
tali, ed occujvò il riniancnte del 
tempo suo allo studio dell’ idioma 
chinese. Quando potè comprendere 

1 libri scritti ih tale lingua, ititra- 
prese una Raccolta di superstizioni 
chinesi,onde mettersi egli stesso in 
grado di combatterle con più for- 
tunato successo, se accadere doveva 
che il suo ministero alla conversio- 
ne dei popoli di quell’ impero lo 
chiamasse ; ma non ebbe il temjio di 
compiere quell’opera, che mai non 
fu stampala; la Prov idcnza fermo a- 
Veva per esso un altro destino. Eblte 
ordine da’snoi superiori di recarsi 
nel Giappone . Accompagnato da 
uno de’ confratelli, vi penetrò, nel 
i 65 a, nel tem[>o in cui la persecu- 
zione contro i cristiani con più vio- 

a. 
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lenza che ni.ai infieriva. I perigli 
che da ogni parte circondavano il 
virtuoso missionario, non lo impe- 
dirono di consacrarsi interamente 
al suo ministero. Per due anni sFiig 
gl alle ricerche dei persecutori; 
ma venne alla fine arrestato, e se- 
co il siiocollega. Sessantauove cri- 
.stiani furono similmente arrestati 
e decapitati ; ma i due missionari 
condannati furono ad essere sepol- 
ti vivi , ed in tale guisa con-uma- 
rono il loro martirio, il di iH no- 
vembre it> 5 '{. Durante il «ggiorno 
che il p. An.saloni fu costretto di 
fare nel-Messico, impiegò i momen- 
ti di ricreazione nel comporre un.a 
traduzione latina delle Vile dei 
Santi del suo ordine, scritta iu i- 
spagnnolo da Ferdinand') (lastillo : 
il manoscritto di tale ver-ioiie, elio 
dice."! essere elegantissimo, si con- 
serva tuttora in Sìtiglia. 

G— a. 

N.S A RT ( .ArtnaE-S. Giuseppe), na- 
to n’H'Artois nel I 025 . entrò nel- 
l'orrfine di s. Benedetto, ed, essen- 
do stato eletto procuratore di una 
dellecase di (jiieH’ordiiie, disparve 
eoi denaro che aveva tra le mani. 
Servi nell’ordine di Malta, ne di- 
venne eonventnale, si fece ammet- 
tere avvocato dal parlamento, e dot- 
tore in diritto della facoltà di P.i- 
rigi; fu poscia eletto priore curato 
di Villeconin. memb'o delle .acca- 
’déinie di Arias e degli Arcadi di Ro- 
ma. Morì verso il i^po.dojiodi avere 
publilicato Dialoghi sopra l’ uti- 
lità ilei frati possùlenti, in 12; 

II Esposizione sul Cnntii'o ilei Cantici 
di Salomone, 1770^ in 12; III Storia 
di s. Jlfauro abbate di Gìanfeuit , 1772, 
in 12. La prima parte comprende 
la vita di s. M'nro; la secomla e 
la terza parlano di varie traslazio- 
ni delle reliquie del santo; la quar- 
ta è la storia dell’abbazia di st. 
Maur-Jes-Fos.sés (F. A--«\ivr)Us); IV 
Elogio di Carlo F imperatore, tradot- 
to dal latino di G. Maseiiio, 1777, 
iu 12. V Spirito di s. yincerao d’ 
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Pui/Ui~, o Moilcllo di condotta nroj>o~ 
sto (I tutti gli ccclcsiaitici , l'^rki, in 
12 ; V I Storia di s- Jtrgìna d’ Alisi, 
c dell' abl/fizia di Fltivigny, 1 782, in 
12; VII Storia di s. Fiacre, 1 ^ 84 , in 
12; Vili Filtliistectt h’tt eraria del 
Maine, Clialuns tur JMarne, 1784, 
lu S.vo, Aii.-art loco rivivere trc- 
ct'iilo autori , ile’ quali tino il no- 
me era in oblilio. Dovevano es- 
sere pubblicati sette altri volumi 
elle non coiuparvero ; IX Vitadi 
Cregnrio Corlez, benedettino, vescoeo 
d* Urbino e cardinale, l’jHtì, in 12. 
Aii.-arl era ignoranle e pigro . Si 
sospetta ch’egli avesse preso tutte 
le opere che pubblicò sotto il suo 
liciuie, negli archivj del /{/'girne, al- 
trimenti ui ft. Geriiiain-dns-Pi'és. 

A. B— T. 

AXSBERT (S.), vescovo di Roa- 
no. nato a Cliaiissy. villaggio del 
V exiu, dì nobile iàiniglia. Rapidi 
iuruno i suoi progressi nelle lette- 
re, e comparve giovine ancora alla 
corte di Clotario IH, dove il can- 
celliere Roberto volle dargli in i- 
s[/osa la figlia sua Angradisma; ma 
Aiistjerlo, che fin d’allora divisava 
di consacrarsi a Dio, preferì il ce- 
libato al matrimonio. Quantunque 
il suo merito lo facesse inalzare 
alla dignità di cancelliere, non per- 
ciò venne in lui meno rinclinazio- 
nealla vita solitaria, ed, abbando- 
nata inopinatamente la corte, andò 
a chiudersi tra le mura dcU’abhazta 
di Fonteirelle. Ei ne divenne alia- 
te; ]>ose il piede nelle orme di s. 
V’audrille e di s. Lambert suoi 
prcdcce-jori, fondò ospitali, e fece 
.saggi regolamenti. In.ilzato, nel- 
l’anno 685 , alla sede episcopale di 
Roano, si dedicò affatto alla predi- 
cazione de’ fedeli ed al sollievode’ 
poveri; ma Pipino di lleristal, 
prefetto del palazzo, malcontento 
della severità del santo prelato, lo 
str.vppò via dalla sua chiesa, e lo 
relegò nel monastero di Haiinont, 
nell’ Haiiiault, dove morì nel 6<i8, 
in esercizj di beneficenza e pietà , 
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appunto quando consentito gli ve- 
niva di tornare nella ma diocesi . 
Il suo corpo trasportato fu, secondo 
r ultima sua volontà, neH’abbazia. 
di Fontenelle. Aigrade scrisse la 
sua vita, ed è quella che abbiamo 
in Siirio ed in Bolhmdo. 

K. 

ANSCARIO o ANSGARIO (8.), 
soprannominato l’apostolo del noni, 
nato in Pic.irdia, il dì 8 settembre 
801, fu educato in Un convento di 
benedettini a Gorbia, donde passò 
a CorlMjy in Vestfalia; tali progres- 
si vi IVic’egli nelle scienze, che, 
nell’ 821 , fu eletto rettore della 
scuola ilei convento. Araldo, re di 
Danimarca,, stando per partire da 
M.vgouz.v, duv’ era stato battezzato, 
chiese alcuni nii-sionarj che intro- 
durvi potessero il criètiancsimo. An- 
scario, accompagnato dall’amico 
suo Autberto, tol,e di compiere a» 
arduo assunto. Ottenne da prima 
brillanti successi, e fondò una scuo- 
la cristiana ad Hadeby, oggi Schle- 
swig; ma l’ impetuoso zelo d’ Aral- 
do. avendo tratto a rilrellìone isnoi 
sudditi, fu costretto Anaoario a 
fuggire con esso. Il re di Svezia 
Ri.iern, avendo inviato, poco dopo, 
aiiihaseiatori a Luigi il Pio, impe- 
ratore d’Alemagna, Ansc.vrio li se- 
guitò in Isvezia al loro ritorno. Il 
re gli accordò la permissione d’ in- 
segnare pubblicamente il cristia- 
ne.siino; erano stati antecedente- 
mente consultati gl’idoli persa- 
pere ciò che fare si doveva, e la ri- 
]Hi.-ta dell’oracolo era stata favore- 
vole al missionario. Ei convertì un 
gran numero di principali della 
corte, fondò nna chiesa, e ritornò 
nel suo chiostro nell’ 85 i. Lui- 
gi il Pio lo creò indi a poco pri- 
mo arcivescovo d’Amburgo , ed il 
pupa Pasquale, nel mandargli il 
Pallio, gli conferì il titolo di lega- 
to nel Nord; ma, nell’ 845 , Anscario 
vide derubare ed incendiare da la- 
droni la chiesa cd il convento del- 
la sua città arcive-covile : appena 
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ebb’ egli il tempo di fuggire a Bre- 
ma, quasi nudo. Riparò allora in 
• un asilo offertogli da una donna 
novellamente convertita . Il vesco- 
vo di Brema , Leuterico , essendo 
morto poco dopo, l’imperatore Lui- 
gi II elesse Anscario in sua ve- 
ce; quel vescovado fu d’ allora in 
poi irrevocabilmente unito all’ ar- 
civescovado di Amburgo. Lo ze- 
lo d’ Anscario non. lo lasciò paci- 
fico nella sua nuova dignità: ri- 
tornò in Uaniinarca, acquistò il fa- 
vore dei re Enrico, e piantò in 
quel regno più solide basi alla re- 
ligione cristiana. Ugualmente riu- 
scì in IsVezia, prec.so al re Aiof o 
Ciao, nell’ llolslein ed in tutte le 
vicine contrade in cui regnava l’ i- 
dolutria. Reduce a Brema, vi inori 
di dissenteria, il giorno 5 febbraio 
8 ti 4 - Fondò ospitali ; visitava egli 
stesso i poveri ed i malati, riscat- 
tava i cattivi, ed adempiva colla più 
scrupolosa esattezza tiilt’ i doveri 
del culto. Alla sua morte , il pa- 
pa Niccolò I. lo noverò tra i san- 
ti. Egli scritto aveva molle opere ; 
ina non ci restano di lui ciie al- 
cune lettere ed il X.iòer de vita 
et nùracuhi Str. Wilohadi, stampato 
colla vita d’ Anscario, Colonia, 
in 8.vo,e parecchie volte dopo. (F’. 
In sua vita, scritta da Rimlierto, 
nei Script, rer. Danivarum , n.“ 5 o, 
di Langclxtk; Hiit. Cimhriae littera- 
riae MoUeri ) . 

G— T. 

ANSE ACME ( ), nato 

a Parigi, vi mori nel luglio 1784; 
ci rese molti servigi al teatro ita- 
liano, di cui era suggeritore, e pel 
quale scrisse i complimenti di ad- 
ilio, dal 17G5 al 1778. Contribuito 
aveva alla fondazione dell’Opera 
buffa della Foire, della quale fu vi- 
cedirettore dal 1755 al 1757, sug- 
geritore dal 1758 al 1761,6 dove fe- 
ce rappresentare il Pittore amartte, 
opera buffa, il di a 5 giugno : 
rimase essa lungo tempo sulle sce- 
ne. Nel 1755, aveva fatto -t.vinpave 



ANS 4^7 

la P endetta di Meìpomene, prologo ■ 
ei pubblicò, nel 1766, il suo Teatro, 
in 5 voi. in 8.vo,il quale oontiene'. 

I. Il mondo a roiescio, opera buffa di 
Le Sage e Dorneval, e eh’ ei tutta 
ridusse in ariette; II II Chine.<e ci- 
inle in Francia’, III G/i amanti in- 
gannati; IV BertoUto in città; \ il 
Pittore amante; VI la Faha Avoem- 
turìera, in cui ebbe cooperatore 
Marcoiiville ; VII il Dottore Sangra- 
do, lavorato insieme con un anoni- 
mo; V I II il MecUco deU'amore.’,ì\ La 
Covacenere, I75q, imitalo ilalla no- 
vella di Perrault; X I’ Ubbriaco cor- 
retta, {atto in compagnia con un ano- 
nimo e tratto da una favola di La 
Fontaine; XI il Soldato magico, di 
cui il disegno è di Serriéres; XII 
Id’ltola dei piaci, lavorata con un a- 
nuuimo;XÌII Afoset, tratto dalla no- 
vella di La Fontaine ;XIV il Mdi- 
te ; XV’ i Dite cacciatori e la ìattaja ; 
XVI la Setola della gioventù, ossia 
il Barnecelt francese. Onde formare 
questi tre volumi, non si stampa- 
rono c.hs? i frontespizi, e si raroolse- 
ro gli esemplari dell’ edizioni fat- 
te quando l’autore pubblicò que- 
gli scritti . Abbiamo ancora d’ An- 
seaume le Prove dell’ amore, 1759, 
il Dispetto f^eneroso, fatto con yué- 
tant, 1761, in 8.vo; la Nuora com- 
ftrsgnia di attori, 1760; il Processo 
delle Ariette e delle Vaudevilles, scrit- 
to in unione con Favart, 1761 ; la 
Campanella, 1766; il Maestro di Scuo- 
la, con Slarcouville ; l’Espediente 
comico, o la commedia con i due At- 
tori, 1773; la Galante di Pillaggìo, 
1771 ; l’ Appuntamento bene impiega- 
to, 1774» >1 intorno alla tenrrecaa, 
1777, in 8.V0; Zemira c Melinda, 
1775, in 8.V0, ed il Quadro parlante, 
1769, in 8.V0, farsa piacevole, la 
migliore in quel genere. Arueau- 
me ritocixS eziandio il Pero elaKe- 
dooa indecisa, opere buffe di Vadò. 
Egli era stato qualche tempo dot- 
trìnatore, indi maestro in una scuo- 
la a Parigi. 

A B— T 




■; ; .jU 



4 



d: 



A 



4(i3 A N S 

ANSECISIO,anùve«eovo di Setis, 
nato nella diocesi di lleiuis, nel 
]X secolo, da prima fu abbate di a. 
Michele, ed ottenne, nell’ 8^ i, la 
sede arcivescovile di Sens. Carlo il 
Calvo, che aspirava alla dignità 
d’ imperatore, inviò Ansegisio am- 
basciatore a Roma, onde assicurarsi 
del sutl’ragiudi papaGiovanni Vili. 
Questo pontefice inalz<'> Ansegisio 
alia primazia delle Gallie e della 
Germania, dignità da cui venne 
nuovo lustro alla chiesa di Sens, e 
con.'iderar fece il suo arcivescovo 
nome il secondo capo della cri- 
stianità j ma quando volle farsi ri- 
conoscere primate nel concilio di 
Pontion, parecchi prelati vi si op- 
posero, tra gli altri Tnemaro di llei- 
ins, il quale pubblicato aveva uno 
scritto contro la nuova primazia, li 
re mandò un'altra volta a Roma 
Ansegisio. che, al suo ritorno, nell’ 
8'8, assistè al concilio di Troyes, 
unse ed incoronò. 1’ anno seguen- 
te,nol l’abbazia di Ferrières nel Ga- 
tinois. Luigi III e Carlomano, lì- 
|hn di Luigi il Ualbo, e inori nell’ 

k. 

ANSELMO (S.) , arcivescovo di 
Cantorberv', sotto i regni di Gu- 
glielmo Rufo e di Enrico I nato 
in Aosta, nel Piemonte, nell’anno 
io33. Avendo vi itato parecchi mo- 
nasteri di Francia, lo allettò quel- 
lo di Bec, in Normandia, per la 
riputazione di Lanfranco, ivi l'abi- 
to vesti di san Benedetto, e ne di- 
venne ablvate. Ebbe occasione di re- 
carsi più volte in Inghilterra, do- 
ve in tanta rinomanza venne, che 
Guglielmo Rufo, ammalatosi, vol- 
le essere assistito da Anseimo, e lo 
nominò poscia arcivescovo di Gan- 
torbery. Anseimo accettò quell’ o- 
nore a condizione che verrebbero 
restituite le terre tutte state tolte 
a quell 'arcivescovato dallo stesso 
GugUelmo. Contare non si poteva 
sopra durevole unione tra uno stra- 
niero prelato ed un principe che 
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in altre orme non metteva il pi# 
che in quelle del padre suo, né 
cedere in nulla voleva nè al papa, 
nè al clero. Anselmo tenne fono 
coraggiosamente : ne derivò tra essi 
perpetua discordia. Nondimeno il 
re bisognoso era di denaro |ier la 
guerra intrapresa contro suo fra- 
tello Ricardo, dura di Norman- 
dia, l'dicivescovo gli offrì 3oo li- 
re di steriini, ronsider.abile suinina 
in quel tempo, ma che a Gugliel- 
mo parve poca, sì che la ricusò con 
mal garbo. Soggetto di più serio 
di.sgiisto insorse altresì nell’epoca 
in cui r antipapa Guiberto, rico- 
nosciuto sotto il nome di Clemen- 
te 111, dal re e dal maggior nume- 
ro dei prelati del suo regno, dispa- 
tava la tiara ad Urbano li. Ansel- 
mo desiderava di stabilire I’ auto- 
rità di quest’ ultimo in Inghilter- 
ra, od era risoluto di far a meno 
del consenso di Guglielmo, il qua- 
le dall’altro canto repugnava che 
i sudditi suoi promettessero obbe- 
dienza ad un papa eh’ egli ricono- 
sci iito non aveva. Convocò un si- 
nodo perchè fosse dejiosto il prela- 
to che ordiva resistergli. L’ affare 
fu accomodato, mediante alcuna 
mutue concessioni ; ina Anselmo, 
avendo in vano chiesto la restitu- 
zione di tutte le rendite della sua 
sede, determinò, quantunque n’a- 
vesse espre.ssa proibizione, di jiar- 
tii-e, e andò ad appoggiare in pei^ 
sona l’appello che a\eva fatto alla 
corte di Rom i, dove fu accolto qual 
zelante .sostenitore dei diritti eccle- 
siastici. Egli seguitò Urbano al con- 
cilio di Bari, nel inqH, vi difese la 
processione de I loSpirito Santo centro 
i Greci, e sostenne con vigore il di- 
ritto del clero di eleggere esclusi— 
vamente al le d ign ità ecci esiast ìebe, 
senza obbligo di giurar fede e di 
far omaggio ad alcun laico; ma alla 
corte di Boma premeva nondime- 
no dì farpace con Guglielmo; quin- 
di abbandonato fu Anselmo, il 
quale, disgustato ed afflitto, si part^ 
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per Lione, dove rimase tino alla 
morte del re, nel iioo. Enrico I.°, 
mo sncces^ore, avvenuto al trono 
per usurpazione, nulla trascun'i 
per mantenotvisi. Non ignorando 
a qual grado l' arcivescovo di Can- 
torbcry conciliato si era l’aflezione 
del popolo, gi’ inviò molti messi per 
richiamarlo. Anselmo si piego a 
tanta istanza, e fn aconito coi più 
grandi onori ; ma ciò non impedì 
che insorgesse, tra il re ed il prela- 
to, fortissima disputazione. Questi, 
che già reso aveva omaggio a Gu- 
glielmo Rufo, ricusò di rinnovarlo 
ai nuovo sovrano. Mal grado tale 
rifiuto, quando il duca di Nor- 
mandia nàinacciò d’ invadere l’ In- 
ghilterra, non solo Anseimo forni al 
re .‘occorsi rilevanti d’uomini, ma 
usò di tutto a suo favore, eziandio 
il credito in che era presso i baro- 
ni, e trascorreva fin anche a cavai lo 
le schiere dell’ esercito, onde eccita- 
re l’ardore de’soldati. Poco dopo fu 
costretto ad intraprendere un nuo- 
vo viaggio a Roma, col consentimen- 
to di Enrico I.», e, dopo lentezze e 
difiiooltà di ogni sorte, si ritirò ima 
seconda volta a Lione, poi alla sita 
abbazia di Bec, donde tenne corri- 
s|K>ndenza colla corte di Roma, e la 
fine fu una convenzione in virtù 
della quale la corte stessa con- 
servava il diritto spirituale di dare 
le investiture, e sola doveva manda- 
re ai vescovi la croce e l'anello pa- 
storale; ma al red’ Inghilterra giu- 
rar dovevano fedeltà per le loro 
proprietà e privilegi tem]K>rali . 
Allora Enrico, a terminare ogni 
motivo di discussione, prese il par- 
tito di andare in persona all’ abba- 
zia di Bec, dove Anseimo si trova- 
va ammalato, lo ricondusse nei 
suoi stati, ed il prelato venne ac- 
colto colle più vivo dimostrazioni 
di giubilo. La venerazione che 
Anseimo seppe inspirare al popo- 
lo attribuita esser dee all’austeri- 
tà de' suoi costumi ed all’ energia 
concili lottò contro gli abusi del 



A N S 4 Gi) 

potere. Insistè con forza sulla ne- 
cessità del celibato ecclesiastico, e 
fu il primo a prescriverlo in In- 
ghilterra, dove il sinodo nazionale 
tenuto a Westminster, nel iioa, 
fece di esso una legge di religione. 
Anselmo morì nelf anno i log. Non 
riferiremo gli straordinarissimi mi- 
racoli che attribuiti gli furono, e 
de’ quali uno scrittore dell’ XI se- 
colo (Giovanni di Salisbiiry) scrisse 
la narrazione. Anselmo aveva un 
corredo di dottrina bastante pel 
secolo in cui viveva. Le numerose 
sue opere ebbero parecchie edizio- 
ni, da quella di Norimberga, in 
fogl., sino a quella di Pari- 
gi, i 6 j 5 , di don Gabriele Gerbe- 
ron, e ristampata nel i^ai ; final- 
mente mi’ altra, pubblicata a Ve- 
nezia, nel 1724» * '’ol- foglio. La 
biblioteca di Lione possedè un bel- 
lissimo manoscritto delle sue Meli- 
tAizioni ed Orazioni . T ut t’ i suoi 
scritti, che hanno per iscopa la di- 
sciplina ecclesiastica, la pietà e la 
inorale, hanno improntata la liar- 
barie del suo secolo. Indcpenden- 
tcincnte da Giovanni diSalisbury, 
Eadmer, monaco di Cantorljcry, 
scrisse la lita di sant’ Anseimo. Si 
può consultare altresì Guglielmo 
liiMalmesbury, De gettis pontijicam 
Angl. 

H. L— E. 

ANSELMO (S.), vescovo di Luc- 
ca, successe, nel 1061, in quel ve- 
scovado, al p.ipa Ales.sandro II, suo 
zio , ricusò da prima di ricevere 
rinvestitura delV imperatore En- 
rico IV, vi si sottomise finalmente, 
poi n’chbe scrupolo, e si ritirò a 
Cluni, donile non sortì per ripren- 
dere il governainento della sua 
chiesa, che dietro un ordin* espres- 
so del papa Gregorio VII. Siccome 
volle ridurre i suoi canonici alla 
vita comune, provò, da parte loro, 
resistenza tale, che costretto fu a 
lasciare l'episcopale sua città. Leo- 
ne IX lo fece suo legato in Lom- 
bardia. e mori nell’esercizio di 




tale legirione, a Mantova , il di i8 
marzo io86. Abbiamo di lui un’^l- 
fwlogia di Gregorio VII, ed una 
ConftLtnzione tifile pretensioni deìP an- 
tipapa Gaiberto . Occorrono qiiexti 
due scritti nelle Lectirmes antiqnae 
di Canìsio, e nella BibìioUxn tiei 
Padri. S. Anselmo aveva composto 
nn terzo Trattato, tendente a pro- 
vare come i principi temporali dis- 
porre non possono dei beni della 
Chiesa. Il p. Roto, gesuita, pubbli- 
cò la sua i^sta in italiano. 

T— D. 

ANSELMO pi SANTA MA- 
RIA (PiExno DI Gdibodrs, chiama- 
to comunemente il Padre), ago- 
stinianoscalzo, ha pubblicato; I.Ia 
Storia genealogica e cronologica della 
rasa di Francia, e dei gramii uffizioli 
della corona, 16^4» ^ ''ob 4 *°- 
Quest’opera fu continuata da Du 
Fourni , e dai religiosi agostiniani 
Angelo di s. Rosalia e Simpliciano, 
che ne pubblicarono la terza ed 
ultima edizione, in 9 voi. in foglio, 
1726-1755. La prima parte di que- 
st’ opera, dal padre Anseimo pub- 
blicata, è meno riputata che la con- 
tinuazione, pubblicata dagli altri 
due. Per altro è una sorgente ab- 
bondante di utili inilicazioni ; II 
La Scienza araldica, (675, in 4 6*,' 
III il palazzo dell’onore, contenente 
le genealogie ,*oriche delle esue illustri 
della Lorena e della Saco/a, e di pa- 
recchie nobili famiglie di Francia, 
i 665 -i 66 S, in 4 l"i IV il Palazzo 
della gloria, che le genealogie storiche 
contiene delle case illustri della Fran- 
cia e di parecchie nobili famiglie del- 
V Europa, 1664, in 4 'to. Il p. An- 
I selmo e morto a Parigi, sua patria, 
nel 1694, in età di 69 anni. ■ 

A.B— T. 

ANSELMO ( Ahtonio ) , figlio 
d’un chirurgo, nacque il di i 5 gen- 
naro 1663, a l’Isle-Jonrdain nella 
cotiteb d’ Armagnac . Uno de’ suoi 
zii, curato ne’ dintorni, h’ incaricò 
della stia prima educazione; poi 
fu mandato al collegio di Giraont^ 
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« di là passò a Tolosa, ove teiminàt 
i suoi studj . Aveva un talento al 
dichiarato j»el pergamo, ed una 
memoria si prodigiosa, che in età 
di dodici anni Kastava che udissq 
un sermone per ripeterlo con som- 
ma facilità n molta grazia. Riportò 
duo volte il premio dell’ ode ne' 
giuochi floreali . Coni’ ebbe termi- 
nato lo studio di teologia, egli si 
diede al ministero della predica- 
zione, e cominciò a Gimont, con 
tanto felice successo, che vi ebbe il 
soprannome di Profeta minore, cui 
sempre conservò. Andò poscia a 
predicare in Tolosa ; il marchese 
di Monte.span, che lo u<D, fu sor- 
preso della sua eloquenza e della 
sua erudizione, e gli affidò I’ edu- 
cazione di suo figlio, il marchesa 
d’ Antin, in età allora di io anni. 
Anselmo si recò co! suo allievo a 
Parigi, dove i sermoni suoi ebb -ro 
gli stessi avventurosi successi. Nel 
1681, l’acc.ademia francese lo scel- 
se per pronunziare dinanzi ad essa 
il panegirico di s. Luigi, e d' allo- 
ra in poi predicò in tutte le paTfO^ 
chie maggiori della capitale. Uopo 
era ixmvenire con esso che predi- 
cato avrebbe in un luogo, quattro 
o cinque anni in anticipazione . 
Nel i 685 , fu eletto per predicare 
in corte, nei giorni della Genil'e 
della Pentecoste; nel 1698, vi prèdi- 
cò durante l’Avvento, e, nel tnocj, 
durante la Quaresima. Poich'eÉeJ 
be corsa per più di trent' anni ta- 
le carriera, ritornò presso il duca 
d’ Antin il quale multo lo amava; 
e, senza abbandonare aflàtto il ini- 
nistern della predicazione, si fece 
una particolare ocoupazione dello 
studio delle belle lettele e delle 
belle arti. Non andò guan che ri- 
cevuto venne dilettante 'òlhorario 
dall’accademia di pittura; qaaai 
nello stesso tempo, il duca 'd’An- 
tin fece rivivere in «nò fiivore fl 
posto d’ istoriografo degli edifizj, e, 
nel Ilio', fu ammetto' all’ accade-^ 
mia delle iicrizioni e belle lettere. 
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in tpialità d’associato. Dopo la mor- 
te di Luigi XIV , rese a quel- 
la compagnia importanti servigi, 
che gli meritarono il titolo di pen- 
sionato soprannumerario, coll’atsi- 
curazioue della prima pensione 
die verrebbe \acante. Di 72 anni, 
ottenne I’ anzianità, e si ritirò, nel 
ijii, inGuas ogna, nell'abbazia di 
I. Severo, che Luigi XIV gli aveva 
data nel egli visse ivi in per- 

fetta tranquillità, occupandosi de’ 
suoi libri, de’ suoi giardini, e spar- 
gendo sulla sua abbazia e sulle par- 
rocchie che ne dipendevano, ogni 
maniera dibenebzj ; apriva nuove 
strade, adornava le chiese, fondava 
ospitali e conciliava litiganti. Dojio 
aver latto due viaggi a l'arigi, l’uno 
in età di ng anni, il secondo di Si, 
morì a s. Severo, il di S agosto t yìy, 
di anni 85 . Esistono dell aliate An- 
selmo: 1 . Odi, stampate nella Rat- 
coita dell' Accademia dei giunchi flo- 
reali di Toluta; Il Alcuni Panegirici 
de' Santi, ed Orazioni funebri , che 
comparvero uniti aParigi,nel 1718, 

3 voi. in 8.V0, col suo ritratto; 111 
Sermoni per l'Ai'oento e la Quaresima, 
sojrra vari soggetti , pubblicati a Pa- 
rigi, nel 1751, in 4 in8.vo, ed 
in ti voi. in I a. Ilio. Questi sermoni 
ebbero gran voga secondo la Sévi- 
gné. Lettera dei di 8 aprile i68g. 
»L' alate Anseimo aveva spirito, 

1» divozione, grazia ed eloquenza, 
»nè predicatore v’era cui ella cre- 
n desse di preferire ” ; IV Pàrec- 
chio D'sssertuzioni, inserite nelle Me- 
morie dell’ Acca/lemia delle iscrizioni e 
belle lettere, dall’anno 1724 al i72g. 

A. L. M. 

ANSELMO (Giorgio), poeta la- 
tino, che fioriva nel principio del 
XVI secolo,nacqiie a Parma, da un’ 
antichissima famiglia, fu medico, 
ma nello stesso tempo insigne let- 
terato. Il volume contenente le 
sue poesie latine è molto raro ; por- 
ta per titolo: Georgii Anseimi ATe-, 
pntis Epigrammaton libri septem ; So- 
sl/irrider ; PalUuiis Peplns ; Eglogae 
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quafuor, Venezia, i 528 , in 8 .vo. Il 
titolo di Nepot vi è posto onde di- 
stinguere l’autore da un altro Gior- 
gio Anseimo, avolo suo. matemati- 
co ed astronomo; questi, ch’era 
morto verso 1 ’ anno i 44 “» aveva 
scritto alcuni Dialoghi sull' armo- 
nia e delle Instituz'inni astrologi- 
che, siccome cc ne fanno avverti- 
ti due epigrammi di suo nipote; 
ma tali scritti stampati non furo- 
no. Giorgio Anseimo, il giovine, 
pubblicò, oltre alle sue poesie : I. 
Diluc'uiaz'toni sopra alcune commedie 
di Pbiuto, alle quali gli piacque di 
dare il titolo d’ Epijill'iHi. Si trova- 
no neH’edìzione di Plauto, pub- 
blicata a Venezia, da Pietro Se.ssa, 
nel i 5 i 8 , ed erano comparse, per la 
prima volta, in quella di Parma, 
ròng, in fogl., con i commentar] di 
Burchard Pvlades, e di Taddeo U- 
goleto; Il la l'ita d’ un celebre ro- 
manziere del suo tempo, detto Gia- 
como Cavicco, compatriotta d’ An- 
seimo, e molto nel i 5 ii. Questa 
Vita è stampata col romanzo di Ca- 
vicco, il quale ha per titolo: Libro 
ilei Peregrino, Venezia, iSati, in 
S.vo, e 1547. 

G— É. 

ANSELMO ( Arrroxio), nato ad 
Anversa , ove fu échevin parecchi 
anni, ed avvocato fiscale del vesco- 
vo, morì, nel ifitiS, quasi ottuagena- 
rio. Egli molto scrisse sul Diritto 
belgico. Abbiamo di lui; I. Un.v 
Raccolta di Statuti, in fiammingo, 

4 voi. in fogl.; Anversa, lì 

Cotlejc Mgicus, Anver-a, ibfo, in 
fogl. ; III Trihoniamu helgicat, Briis- 
selles. i6g2, infogl. ; IV Commenta- 
rla ad perpetuum edictum, .\nVersa, 
1701, in fogl.; V Consnltationes , 
1071, in fogl. Le quattro ultime o- 
pere sono conosciute sotto il nome 
d’ Opera Juridicn. 

A. B— T. 

ANSGARDE. prima moglie di 
Luigi il Balbo, redi Francia, diven- 
ne fiamma di quel prinaipe, quan- 
do non aveva egli che diciott’auni. 
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Siccome ella di alta bellezza, era più 
die d’alto lignaggio, Carlo il Calvo 
non approdò il maritaggio di suo 
figlio. Alcuni iitorici riguardarono 
quali bastardi que’ figli che da es- 
50 nacquero; ci<> che non impedì 
loro di succedere al padre, il pri- 
mogenito sotto il nome di Luigi, 
ed il secondo eou quello di Cariu- 
mano. Quando Luigi il Balbo ri- 
pudiò Ansgarde , per isposare A- 
delaide, Hincmar, arcivescovo di 
Brinis, ed il papa Giovanni V’III, 
f li’era allora in Francia, non as- 
sentirono ad autorizzare il divor- 
zio, né a coronare la novella regi- 
na; altri storici pure didiuirarono 
liastardu il figlio che nacque dal 
s.xondo maritaggio, e che regnò 
sotto il nome di Carlo il Semplice; 
sì che uopo sarebbe di conchiude- 
re come Luigi il Balbo posterità 
non ebbe legittima, quantunque 
tiitt’i suoi figli siano saliti al tro- 
no. Ignorasi ciu che avvenuto sia 
della bella Ansgarde do|io il suo 
I ipudio. 

F — E. 

ANSIDEl BALDASSARE, 
nacque,sulla metà del secolo XVI, 
in Perugia. Ascoltate le prime le- 
zioni di umane lettere in patria, 
alla scuola di Orazio Cardaneti, si 
recò a Roma per assistere a quel- 
le del grande Mureto. La ma- 
niera con la quale questi parla del 
suo discepolo nelle lettere che ne 
aiibiarao a stampa, è buon argo- 
mento del profitto che quegli lece 
alla scuola di lui. Morto a Perugia 
il professore Cardaneti, 1’ Ansidei 
come ne ereditò le sostanze, così 
gli succedette nella cattedra. Ma 
dalla patria passò ad insegnare nel- 
lo .'tndio di Pisa, donde il cardi- 
nale Claudio Acquaviva lo traspor- 
tò a Roma. Qui divenne |irimo bi- 
bliotecario della Vaticana, custo- 
de degli Archivi secreti del Castel 
sant’ Angelo, e storico del tra.«norto 
della magnifica Colonna dall anti- 
co tempio deìU Pace alla piazza 
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della Basilica di santa Maria Mag- 
giore. La iscrizione, che visi legge, 
fu scritta dal lo stesso Ansidei,al qua- 
le tocct) per il suo valore scriverne 
altre ancora in Roma. Vi è morto 
d’anni 58 nel ibi4. Esistono in ma- 
noscritto sue lettere e suoi versi la- 
tini. Dalle lettere poi dell’ Ansi- 
dei al Mureto ricaviamo che que- 
gli faceva suo studio singolarmen- 
te ne’ classici latini, e che aveva 
preparato sue note alle opere di 
Seneca. I più dotti scrittori del se- 
c<do XVI parlarono dell’ Ansidei 
con onore, e a’ nostri giorni il V’er- 
miglioli ne scrisse e divulgò un elo- 
gio storico-letterario. Chi voles- 
se scrivere dell’ Ansidei dovrebbe 
consultare anche il toin. XXVIII 
del Gioniale deltu Letteratura Ita- 
liana . 

G. M— I. 

AN.SLO (Rvinieri), poeta olan- 
dese, celebre in patria, nacque ad 
Amsterdam nel 1622. Nel iti49> 
fece il viaggio d'Italia, e vi acqui- 
stò riputazione somma, soprattut- 
to pe’suoi versi latini. Il papa In- 
nocenzo X lo regalò di una bellis- 
sima medaglia per un {locma che 
comjwsto aveva in occ.a3Ìone del 
giubileo celebrato nel i65o. La 
regina Cristina lo presentò pur 
essa dì una catena d'oro per una 
<a)m|Misizione io versi olandesi, che 
indirizzato le aveva. Si pretende 
che ne’ suoi scritti tralucesse una 
segreta inclinazione per la reli- 
gione cattolica. Ei morì a Peru- 
gia, nello stato romano, il di 16 
maggio 1669. La raccolta delle 
sue poesie comparve a Roterdam, 
1715, in 8.VO. Vi si osserva la sua 
Corona per t. Stefano Martire, pub- 
blicata nel i 64 tì, e la sua tragedia 
delle Nozze Parigine, 0 della S. Bar- 
thelemi, pubblicata nel i64q. 

C ‘ - T*. 

ANSON (Gionoio), brilla, in pri- 
ma sfera, ne’ fasti della britannica 
marina. Egli nacque nello Stafford- 
ibire , nel >097, terso figlio di 
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Guglielino Anson,9Ìgnore di Sfauck- 
borough . Uscendo dall’ infanzia, 
annunziò quell’ amore di gloria 
che tu seguito governò tutte le 
azioni della sua vita. Amava di u- 
dire raccontare le storie degli eroi 
del mare; la narrazione delle loro 
alte gcste accendeva la giovane sua 
inunaginazione ; entrò per tempo 
al servigio, e pa.ssii regolarmente 
per lutt’ i gradi. Dal ija4 ■:35, 
andò tre volte, coi vascelli che co- 
mandava, alla Carolina del Sud, 
dove fabbricò una città, la quale 
porta il suo nome, del pari cbe il 
]>aese dov’ è situata. Negli anni 
1^58 e fece un quarto viag- 
gio, tanto sulle coste della Guinea, 
che in America, e, .senza veuir a 
uiiin atto d’ostilità, indusse i Fran- 
cesi a non turbare il commercio 
inglese. In quell’epoca, risgiiar- 
dando il ministero la guerra colla 
Spagna come inevitabile,posegli oc- 
chi sovra Anson, per comandare la 
flottaclie doveva, nei mari del Sud, 
rovinare il commercio e distrug- 
gere gii slabilimeuti di quella na- 
zione. Anson era per via quando 
intese la sua destinazione; ritornò 
indietro sul fatto, onde tutto dis- 
porre per la sua partenza ; alcu- 
ne lentezze e contrarietà lo ritar- 
darono pel corso di quasi un anno, 
e tale spedizione, concepita da 
prima con un vasto disegno , fu 
ridotta a cinque vascelli e tre pic- 
cioli bastimenti che portavano i4oo 
uomini d’equipaggio. La squa- 
dra abbandonò le coste dell’In- 
ghilterra il di i8 settembre <74<>- 
All’ uscire dallo stretto della Mai- 
re, fu a.vsalita da orribili tempeste, 
che la ritennero, per tre mesi, 
dall’ oltrepassare il procelloso ca- 
po Horn. Anson, separato da’ suoi 
vascelli,driz7.ù il corso verso l’ isola 
d’Jiian Fernandez. Ivi quel sommo 
navigatore si dimostrò lienefattote 
deir umanità ; diede I’ esempio 
a’ suoi ofiiziali perchè seco portas- 
sero a terra i marinari malati e, 
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per l’avvantaggio di quei che in 
seguito approdassero nell’ isola , vi 
seminò varie specie di erbaggi, e 
vi piantò alcuni arbori fruttiferi.’ 
Il Tryai, ilClocestere I’ Anna, ivi il 
raggiunsero. Stanchi e diminuiti i 
suoi equipaggi abbisognavano di 
riposo. Anson dimorò tre mesi su 
quella riva, ed andò poscia ad as- 
salire la città di Payta, cbe venne 
presa , saccheggiata , bruciata ed 
abitandouata all’ arrivo delle forze 
spagnuole. Il bottino fu immen- 
so. Dopo tale spedizione, Anson si 
diresse al Nord, verso Acapulco, 
fece alcune ricche prese in quel 
tragitto, ed inutilmente attese il 
galeone di Manilla, cb’ era già en- 
trato, e quello di Acapuleo che non 
sorti. Obbligato allora di bfnciare 
o colare a fondo tre vascelli della 
sua squadra, ridotto al solo Centu- 
rione, su cui egli stava, diresse il 
suo corso verso i mari delle Filip- 
pine. inquel lungo tragitto, l’equi- 
paggio d’ Anson ebbe a sofferire il 
più terribi le degli soorbuti,e già era 
per soccombervi, t^ando si scoper- 
sero le rive di Tinian, una delle 
isole dei Ladroni. Anson e la mag- 
gior parte del suo equipaggio era- 
no già sbarcati, quando un improv- 
viso avvenimento venne a minac- 
ciarli del più orrendo destino; il 
Centurione fu portato in alto mare, 
e già disperavano di più vederlo 
ricomparire, talché subito ognwio 
lavorò ad ingrandire un picciolo 
bastimento trovato nell’ isola, col 
quale si promettevano di sortirne. 
Anson travagliava siccome gli al- 
tri, e tanto sangue freddo mostra- 
va, che il solo momento in cui scor- 
gerono segno di alcuna commozione 
sul suo volto, fu quando gli si an- 
nunziò che il Centurione era dì nuo- 
vo in vista,e moveva accostandosi al- 
la terra. Un soggiorno di alcune .«et- 
tìmane in quell' isola rese la salu- 
te ai malati, e permise all’ intrepi- 
do navigatore ai continuare il sno 
viaggio, e di andare a provvedersi 
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di \ÌTPri a Macao. Ivi concepì e— 
ziandio l’ardito progetto di rapire 
il galeone d’ Acapnlco. Ciò ferma- 
to, .'par.se voce del suo ritorno in 
Europa; ina invece di mettere alla 
lela ver o le isole della Sonda, di- 
rizzò il corso verso le Filippine, e si 
pose in cruciata vicino al capo del- 
lo Spirito Santo. Dopo un mese 
d’ iiu|)azien7a e d’ inquietudine, 
com[>arve il tanto desiderato ga- 
leone. Venne .sopra il Centurione 
per combatterlo; ma l’artiglieria 
ingle.se riportò la vittoria, qnantun- 
qae il vascello spagnnolo fosse piò 
folte dì quello a’ Anson, e monta- 
to fosse da maggior numero d’, uo- 
mini. Nell’ istante in cui era por 
arrendersi, il fuoco s’appiccò pres- 
so alia camera delle polveri del 
Centurione, ed Anson debitore fu 
alla sua presenza di spirito soltan- 
to se fatto gli venne di salvarsi, 
nel momento ste so del suo trion- 
fo, dal pià grave periglio che aves- 
se mai corso. Tale pugna luminosa 
poco sangue coslò al vincitore ; il 
carico ascendeva a 4oo.ooo lire di 
stcriini, e ciò che Anson proso ave- 
va agli spagnnoli. prima d' allora, 
a piu di 000,000 lire di steriini. Con 
tali immense ricchezze ritornò a 
Macao, vendè la sua preda ai Poi^ 
toghesi, e sostenne con rigore, con- 
tro il govarnamento chinese di 
Canton,i diritti dellasoa bandiera. 
Prese finalmente la strada d’ Eu- 
ropa, pel capo di Buona Speranz,a, 
il dì 1 ò decembre 1745, e v< nne ad 
afferrare, il di i5 giugno dell’anno 
seguente, nella rada di Spithead, 
dopo un’ assenza di tre anni c no- 
ve mesi. Le ricchezze che portava 
divennero premio del suo valore, 
e di quello delle sue genti. Il re 
rinunziò alla parte a cui poteva 
pretendere, nè serbò per sè che il 
piacere di ricompensare i prodi che 
si valorosamente sostenuto avevano 
l’onoro delle armi inglesi. Anson 
fu inalzato successivamente al gra- 
dodi contro ammiraglio di bandiera 
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turchino e bianca. II stio combatf!' 
mento con La Jonqiiière, che fii oI>- 
bligato di cedere a forze di gran 
lunga superiori, gli meritò, nel 
■747) d’essere fatto pari, il gr.vdo di 
vice-ammiraglio, e questo detto s\ 
lusinghiero dell’illustre navigatore 
francese; n Voi avete vinto l’ini in- 
V cibile, e la gloria vi segue ”. I sei 
va.soelli di linea di La Jonquìère, 
e quattro de’va.-celli da luì scor- 
tati furono pred.iti. Uno scrittore 
inglese gindìziosamente asserisce, 
in proposito di tale^hattaglia; ss La 
r somma superiorità delle forze d’ 
»' Anson -sopra quelle del nimico 
I' deve piuttosto farci ri.-gnardaro 
ss quel la pugna siccome favore della 
>1 fortuna, che vero trionfo Non- 
dimeno Anson spiegò grandi ta- 
lenti, impossibile rendendo la fu-> 
ga di un solo vascello di guerra 
nemico. Quattr* anni dopo venne 
eletto primo lord dell’ammiraglia- 
to. In tale qualità, esposto fu ad 
alcune censure, relativ.nraente alla 
perdita di Minorra, nel comincia- 
re di quella guerra. Gli A rìln- 
provento che non avesse inviato 
a tempo una flotta in dìfe'a di 
quell’ isola, e di non averla com- 
posta di un numero maggiore di 
vascelli. In novembre 1700, cessò 
quella carica per un mutamento 
che avvenne noli’ amministrazio- 
ne. Per altrn,nllorchè fatto venne in 

R arlaniento processo per l'affare di 
[inorca, egli ed i suoi antichi colle- 
glli nel ministero furono a$-olti da 
ogni accusa. Quando l’ Inghilterra 
rotta ebbe la pace, nel le’iS, An- 
son fu scolto, nel 17^8, per coman- 
dare la squadra che bloccò prima 
Brest, o protesse poscia la ciscesa 
degl’inglesi a s. Malo ed aCher- 
bniirg. An.son raccolse m^i suoi va- 
sr.elli i resti dell’ armatà bri tanni- 
ca, respinta dal suolo francese. Nel 
1761, fu inalzato alla prima di tots 
te le dignità n.ivali, quella d’am- 
miraglio, e fatto venne comandan- 
te in ca{>o delia flotta che dovea' 
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condurre la regina in Inghilterra. 
Era stato già parecchie volte incari- 
cato di trasportare il re Giorgio II 
sul continente, e di ricondurnelo. 
Da lungo tempo la sua salute era 
malferma . £ì mori di subita morte, 
pel ritornare da una paàseggiata 
che fatto aveva nel suo giardino di 
Moor-Park, il 6 giugno 1^62. An- 
son possedeva tutte le doti di un 
generale marittimo: calma a tutte 
prove, ponderata tranquillità, pro- 
fonda cognizione della fatica na- 
vale; egli rispettava l’umanità in 
mezzo agli orrori della guerra; non 
ebbe che un solo difetto, e fu la 
troppa .sua fiducia : questa lo rese 
talvolta strumento de’ raggiratori 
o de’ malvagi. Non conosceva nè 
gii uomini, nè la società, per cui 
venne detto di lui tt che aveva fat* 
V to sì il giro del mondo, ma che 
5) non v’ era entrato”. Il suo viaggio 
appartiene interamente alle spedi- 
zioni militari , Limitandosi ad a- 
dempicre le istruzioni avute, Anson 
non ebbe in vista mai i progressi del- 
la geografia; attraversò il grand’ Ò- 
ceano, tra il io.° ed il ao.° gradi di 
latitudine del nord, nò indugiò un 
solo istante per esplorare qne* mari 
sconosciuti. Le vedute, le carte ed i 
disegni di cui è arricchito quel viag- 
gio, meritano lodi j>er la loro esat- 
tezza. Dire non si può cosi del- 
la maggior parte delle descrizioni, 
ilobins, compilatore di quel viag- 
gio, che sotto il nome di Walter, 
cappellano d’ Anson , comparv-e, 
troppo spesso la sua immaginazio- 
ne surrogava alla verità. Chi cre- 
derebbe mai che iii quella volut- 
tuosa Tinian, in quell’ isola magi- 
ca, il commodoro Byron trovato non 
abbia che un paese comunissimo, 
coperto d’ insetti, e reso quasi ina- 
bitabile da un sole cocente La re- 
lazione del viaggio d’ Anson com- 
parve in inglese, sotto questo ti- 
tolo : A yoynge round thè World, i(t 
ihf yean i']^o to iy 4 -% ^.T Georges 
lord Aruon, compiled, fyom his pa- 
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pers, hy Richard Walter, in 4 -to fig.» 
Londra, 1 746, ristanmato, nei 1776» 
in 4 -to gr. Questo Viaggio è stato 
tradotto in francese, da Gua de 
Malves, Amsterdam, 1749, in 4 -*® 
fig. La ristampa di Lione, 1756, 1 
voi. in 4-to, è preferibile, inquan- 
to ch’ella racchiude la relazione 
degli offiziali del Wager, uno dei 
vascelli della squadra che naufra- 
gò sulla costa orientale de’Patago- 
ni. Ve n’ ha una edizione in 5 voi. 
in 1 2, Parigi, 1 764. 

L. R— 

ANSON (Pietro Uberto), nato a 
Parigi (e non a Nemours), il di 18 
giugno 1774» non discendeva dal- 
1 ’ ammiraglio Anson, comunque 
sia stato detto ; egli era aggrega-* 
to alla facoltà di diritto, airorchè 
d’ Orraosson, intendente delle fi-- 
nanze, lo chiamò presso suo figlio, 
che fu dopo controlore generale. 
Anson succesdvamente fu ricevi-v 
tore generale delle finanze del 
Delfinato, membro del comitato 
centrale dei ricevitori generali, de- 
putato all’ assemblea costituente, 
appaltatore, poi amministratore 
delle poste. Esercitava quest’ ulti- 
mo iiinnio quando mori, il di 20 no- 
vembre 1810. Sotto il regno del 
terrore, lungo tempo visse nascosto 
presso uno dei principali membri 
della società de’ giacobini, a cui 
promise una pensione la quale do- 
po esattamente gli pagò'. Anson 
aveva grandi cognizioni in fatto di 
finanze, e molto gusto per le let- 
tere. Esistono di lui : I. Particolari- 
tà sulla famiglia di Le Ferre del ra- 
mo d' Ormesson, nel Giornale Enci- 
clopedico del 1770; II Due Memorie 
storiche sulle città di Mìlly e di Ne- 
mours, nelle Nuoce ricerche sulla 
Francia, 1766, 2 voi. in 12; III I 
due Signori, o l'A/clùmùta,ponungdia 
in due atti ed in verso, 1783, in 
8.V0, opera fatta in società con L. 
Th. HCTissant; IV Odi d' Artacreon- 
te, nuova traduzione, Parigi, an. 
3 .» {1795), piccolo in 8.», meno 
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itiniatH die le note che la accomiia- 
gnaiio; V Lettere -di milady MotUn- 
giie, ec. , nuova traduzione, 1 593, 3 
voi. in 13 ; 3 .* edizione, i 8 o 5 , 3 voi. 
in 13; quest’ ultima edizione è au- 
mentata dalla traduzione francese 
di Germain Garnier, delle poesie 
della lady Montaguc; il lavoro di 
Anson ha fatto obhliare le due tra- 
duzioni che abbiamo delle Lettere 
di questa celebre donna; VI Pa- 
recchi Diioorrio Wapporti all’assem- 
blea costituente,» molte composi- 
zioni in versi in parecchie raccol- 
te. Anson è autore di quella tanto 
conosciuta canzone : 

Dans lei rhampi de la virtoir^ 

Qa' Qti (ueirier fole aux rombali, rr. 

< A. B— T. 

ANSPRANDO, re deiLomliardi, 
tutore di Lieuberto, Gglio di Ca- 
niberto, nell’anno 500, e spogliato 
l’anno seguente della reggenz.a, 
da RaginiDcrto, duca di Turino. 
Lieuberto, suo pupillo, fu ferito e 
fatto prigioniero, nel jo3, dallo stes- 
so Ragimberto. Il ribelle- lo fece 
indi trucidare nel bagno. La con- 
sorte ed il figlio primogenito d’An- 
sprando furono mozzati con atroce 
crudeltà. Il figlio suo minore, Liut- 
prando, venne risparmiato, ed egli 
andà a raggiugnere in Baviera .\ii' 
sprando, il quale colà riparato a- 
veva. Forza fu a questi di differire 
la sua vendetta sino al yta. Final- 
mente, adunato un esercito, venne 
ad attaccare Ariberlo, figlio di Ra- 
gimberto, il quale rimase sconfit- 
to, ed, attraversando a nuoto il Ti- 
cino, annegò. I Loinlvardi elessero 
Ansprando in suo successore; que- 
sto principe non regnò che tre me- 
si, ma suo figlio Liutprando, che 
gli successe, uno fu de’ maggiori 
monarclù della Lombardia. 

S. S— I. 

ANSSE DE VILLOISON. K. 
VlLLOlSoa (de). 

ANSTIS (JoHtv), antiquario a- 
raldico distinto, era figlio di John 
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Anstis, signore di s. Neot, in Cor-» 
novaglia, dove nacque, nel ed 
educato fu in Oxford. Nell’anno 
1703 e nei due seguenti, rappre- 
sentò ai parlamento il borgo di s. 
Germano. Dopo di aver tenuto al- 
tre cariclie. eletto venne, nel 1714* 
a quella d’araldo, che tenne sino 
alla morte, accaduta nei 1744- 
pubblicò: I. A Letter concerning thè 
noiioitr of Earì-Marshal , 1706, in 
8.V0; IX The forni of thè instnlhU'ion 
of thè Carter, 1730, io 8.V0; III The 
resister of thè most nobìe arder of thè 
Carter, utUh a specimen of thè lieesof 
thè knights, 1734. 3 voi. infogl.; IV 
Observations intrtelnctory to an ìàsto^ 
rical essay on thè kniphthood of thè 
Sath, 1735, in 4 .fo. Lasciò in ma- 
noscritto un gran numero di rac- 
colte sulla scienza araldica, le an-< 
tichità, le storie delle famiglie, la 
topografia, ec. ; ed un’ opvra quasi 
finita sui Sigilli in Inghilterra, ch’e- 
gli intitolato aveva: Aspihgia. 

D-^— T- 

ANTALCID. 4 , spartano, reso 
famoso per la vergogno-a pace che 
fermò, in nome di tutta la Grecia, 
con Artaserse Mnemone. Costretti 
i Lacedemoni di richiamare dal- 
l'Asia Agesilao, onde resistere alla 
lega che formata si era nella Gre- 
cia , e non essendo in grado di 
lottine contro le forze de’ Persia- 
ni, inviarono Antalcida ai satrapo 
Teribaze, con sufficienti poteri per 
negoziare, e questi coacbiiise, l’an- 
no 587 av. G. G. , un trattato col 
quale i Lacedemoni cedevano al re 
di Persia tutte le città greche del 
continente dell’ Asia, come pure 
Clazomene e Cipro. Il re di Per- 
sia onlinava, colla stesso trottato, 
che tutto le altre greche città fos- 
sero independenti, tranne Lenno, 
Sciro ed Imbro, che dovevano con- 
tinuare ad essere degli Ateniesi, e 
minacciava di farsi nimico a qne’po- 
poli che ti opponessero a tale ac- 
comodamento . Soddisfatto rimase 
Artaserse per questo trattato, si 
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ohe favorevolmente accolse Anlal- 
eida, ed un giorno, nel sortire da un 
convito, gli mandò la corona di Ko> 
ri che aveva sul suo capo, dopo a- 
verla aspersa d’ acque o<lorose . 
Antalcida ritornò a Sparta, e fu 
fatto eforo . I Lacedeinoiù lo spe- 
dirono un’altra volta ad Arlaserse 
per ottenerne pecuniarj soccorsi ; 
ina a quel principe, il quale suo a- 
niico e suo ospite chiamava Antal- 
cida, finché Sparta era capo della 
Grecia, più di lui non oalse quan- 
do vide abbattuta la potenza di 
quella repubblica, e negò di se- 
condare la sua inchiesta . Antalci- 
da ritornò a Lacedemone, e, ve- 
dendosi oggetto degli scherni de’ 
suoi nemici, anzi temendo di esse- 
re persegnitato dagli efori, prese 
il partito di lasciarsi morire di fame. 

C— B. 

ANT.VNDIIO, fratello d’ Aga- 
tocle, tiranno di Siracusa, coman- 
dò le truppe dai Siracusani invia- 
te in soccorso dei Crotoiiiati. Me- 
no valoroso molto del fratello suo, 
non era perciò meno crudele, ed 
eseguì senza ripugnanza I’ ordine 
che da lui ebbe di far morire i 
parenti di que’ch’egli lasciato a- 
vcva in Africa coi figli suol, e che 
gli avevano uccisi dopo la sua par- 
tenza. Sopravvisse ad Agatocle, e 
scrisse la sua storia, la quale andò 
jterduta. 

C — B. 

ANTARAH, antico poeta ara- 
bo, autore di una delle sette Afoni- 
lacah ( V. Ambial-Caìs J . Questo 
poema fu composto verso il prin- 
cipio del VI secolo dell’ era nostra, 
in occasione di una guerra insorta 
tra le arabe tribù. Antarah, uno 
de’ più valorosi guerrferi della tri- 
bù sua, vi si segnalò, e compose la 
sua Alunllacol^ uo|io di avere ucci- 
so di pro])ria ^lano Dhcmdhem, a- 
ralio illustre della tribù di Dho- 
byàn . W. Jones, che pubblicò a 
Londra, nel 1783, una traduzione 
inglese di qnel. poema, osserva cq- 
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me lo stile n’ è nobile, sublime, e 
bellissimo nelle descrizioni. 

J — pt. 

ANTELMI (Niccxjlò), canonico 
e vicario generale della chiesa di 
Fréj US, nel la prima metà del XVII 
secolo, rese grandi servigi al capi- 
tolo di quella chiesa, restituire fa- 
cendogli i titoli ed i documenti di 
cui i suoi archivi erano stati spo- 
gliati. Egli li ricercò da per tutto 
con grandi spese, e sovente ezian- 
dio con pericolo della vita, e gli ti- 
ni in due grossi volumi. Esercitò 
per 4o anni le funzioni di sindaco 
generale del clero, et! a-sistè in ta- 
le qualità all’ Assemblea tenuta in 
Parigi, negli anni i 6 o 5 e itìo6. Era 
strettissimo amico del dotto pro- 
tettore delle lettere Peiresc, cd e- 
gli fu quello che fornì al fratelli 
Gaucher e Luigi di Sainte-Mar- 
the, perla loro Gallia Chriiliana, il 
catalogo dei vescovi di Fréjus, da 
lui compilato alla norma de’ più 
antichi docuincn'i del vescovado. 
E' morto nel dì 3 marzo 1648. Nic- 
colò Anteimi scrisse degli Adiersa- 
rio, che citati vengono allapag. 170 
del Trattato di Giuseppe Antel- 
nii, X>e initiis Ecrlfsiae ForojuUen- 
zi/, Aix, 1680, in 4 -lo. 

A. L. M. 

ANTELMI ( GiusErpz), nacque 
a Fréjus, il di a 5 luglio 1648. Co- 
m’ebbe finito gli stiidj suoi, otten- 
ne, dimesso essendosene Pietro An- 
teimi, tuo zio, un canonicato nella 
cattedrale di quella città; aveva' 
composto in gioventù un trattato 
De periciilu canonicoriirn, cioè, sui 
pericoli della rifa dei canonsri ; di- 
segno tuo certamente sarà sfato 
quello di preservarsene. Carlo An- 
telnii,suo fratello, aumentò dappoi 
quel trattato, die trovò manoscrit- 
to, e si propose di pubblicarlo. Nel 
if)8o, egli pubblicò una Disserta- 
zione latina sulla fondazione della 
chiesa di Fréjus. Non solo cerca 
di stabilire l’epoca di quella fon- 
dazione , ma presenta la storia 
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de’ suoi santi, de’ suoi vescovi, e 
tratta de’ suoi privilegi e diritti ; 
vi i'a altresi alcune osservazioni sul- 
1’ antichità, l’ origine, i diventi no- 
mi c la storia della città; tratta 
de’celeliri inonumcntì che i Ro- 
mani vi lasciarono, ed oBre le due 
migliori figure che si abbiano del- 
la Porta Maggiore e di quella ch’e- 
gli chiama Porta Dorata ; tonnina 
con una esatta descrizione della 
diocesi, nella quale si trova una 
curiosa storia del celebre monaste- 
ro di Lerins. Codesta dissertazio-* 
ne precedere doveva una compiuta 
Storia della città e della chieta di Fré- 
jiu, eh* egli si proponeva di pub- 
blicare; ma tale storia rimase ma- 
noscritta. Nel 1684, la raccoman- 
dazione del p. La Ghaise, sotto il 

f uàle aveva fatto la sua teologia a 
lionc, gli val.se la carica di gran- 
vicario ed uffiziale presso J. B. di 
Verthamon , vescovo di Pamle.rs , 
che lo incaricò nello stesso tenijio 
di ristabilire la pace nella sua dio- 
cesi, in cni l’ affare della regale 
eccitato aveva alcune turbolenze ; 
egli adempì tale commissione con 
felice successo, e le jiene che tale 
affare gli recò, non lo impedirono di 
occuparsi in lettcrarj lavori. Pub- 
blicò, nel 1689, su Ile opere di s.Leo- 
ne il Grande e di s. Prospero, pa- 
recchie DUsertazioni dirette contro 
il p. Quesnel : questi attribuito 
aveva a s. Leone molte opere che 
Anteimi attribuisce a s. Prospero. 
Il p. Quesnel gii rispose con una 
lettera inserita nel Giornale det Sa- 
vants, dell’ 8 e del 1 5 agosto 1 C89, 
ciò che indusse Anteimi a repli- 
care coll’ opera seguente : Due. let- 
tere dell’autore delle Dutertaàoni tul- 
le opere di 1 . Leone edi 1 . Prospera, 
all’ abate . . . . . , onde senùre per ri— 
tposta alle due parti della lettera del 
P. Quesnel, Parigi, lOqo, in 4 -t°- 
La Dissertazione d’Antelmi sul Sim- 
bolo d’ Atanasio è pure contro il p. 
Quesnel, il quale congettnrato ave- 
va che quel Siuilxilu tó»se di Vigilo 
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di Tapso, vescovo d’ Africa, verào la 
fine ael V secolo. Anteimi, per lo 
contrario, risorgere fa la congettura 
del p. Pithou , che quel Simbolo 
sia di un teologo francese del se- 
colo V, e crede che sia Virteenzo 
di Lerins. Pubblicò ancora, nello 
stesso anno , De aetate S, Martini 
T^tronesuis episcopi, et qtstsruttsiam ejtU 
gestorwn Online, anno emortaali, nec 
non S. Bricào successore. Epistola ai 
R. P. Arston. PagUtsn, Parigi, i 6 q 5 . 
in 8.V0. Indica tutti gli scrittori 
che trattato hanno della vita di s.-‘ 
Martino, e ripiglia i fatti in ordi- 
ne cronologico. Oltre quest’ opere; 
esistono pure di lui: I. De snnctàe 
Marimae virginis, Callidiani m Po—' 
roiitliensi dioecesicidtuet patria, Epi-' 
stola ad viriim Cl. Donielem Pape—' 
Isrochium. Questa lettera si trova- 
nella Raccmta di Bollando, del di 
16 maggio, pag. 58 o. Prova coinq 
questa s Massima che viene' parti- 
oolarmente onorata nella diòcesi , 
diPròjus, appartenga di fatto alla 
Provenza, e non al Frinii in fta-f 
lia, dove ignote cose sono ò la me^* 
moria di essa ed il sno culto, e do- 
ve non fi conserva ninna delle sne 
reliquie; crede ch’ella finse di 
Grasse in Provenza. Carlo Anfcl-- 
mi avvisa all’ opposto ch’ella fosse 
di Africa, e che sia morta in Pro- 
venza^ II. De trarulatUme corporit 
sancii Aurini, Epistola ad vìrum CL 
Ludooicism Thomassimtm de Mazattre 
ge ; III Assertio prò unico s. Eitrhe- 
rio Lugdunerui episcopo, opus postiate 
mum; accessit Concilium Regimse sub 
Rosttsgno metropolitarto Aquensi nnrd 
1 185 . jSunc primiim prodit integnim 
et notis dlustratum, opera Caroli An- 
tel/ni, designati episcopi Gratsentii, 
pmepositi Poro/js/iemb, Parigi, 1726, 
in q.to. Fu composta quest’ <rpefa 
onde provare come non v’ebbe che 
nn s. Eucherio, vescovo di Lione ; 
v’ ha la sua storia e quella di s. 
Consorte. Pietro Francesco Chiflet 
aveva già .scritto in favore della 
smessa opinione, ma Bai llct portato 
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areva an altro giudizio nelle sue 
Fite de’ Santi. Il concilio di Riez, 
elle forma il soggetto ilclla seconda 
parte di tale opera, si tenne, il gior- 
no i(> marzo iu 85 , sotto l’episco- 
pato di Rostagiii, arcivesco\ o d* Aix; 
ordinate in esso furono pubbliebs 
preci per la liberazione di Carlo 
li, conte di Provenza, ch’era allo- 
ra prigioniere in Barcellona^ e vi 
si recero alcuni regolamenti di di- 
sciplina. L’opera d’ Antclmi non 
fu pubblicata che dopo la morte 
dell’ autore, per cura di suo fra- 
tello Carlo Anteimi, vescovo di 
Grasse ; è dessa anzi la sola opera 
che questi trovato abbia intera- 
mente finita nei manoscritti di suo 
fratello. Giuseppe Anteimi morì, 
il dì ai giugno 1697, in età d’anni 
quarantanove, a Fréjiis, ove ritor- 
nato era poco prima per ristabilire 
la sua salute, fortemente alterata 
per soverchio studio. Lasciò ì ma- 
teriali di pareccliie opere eh’ egli 
cominciatoaveva, per esempio un\- 
dizione delle Opere di s. Prospero, 
una storia compiuta dtlln diocesi di 
Fréjus, un’ altra del monastero di 
Le-rius, sotto il titolo di Secn'ta Li— 
nueiìsium seti ’Thebuis Lirino-FurofU^ 
liensU, una Oissertazivrie sul Simbolo 
degli Apostoli, un Trattato della 
Trarulazione del corpo della b. Dile- 
ctrlr,di cui il culto è celebre nella 
diocesi di Pamiers; altri sopra t. 
Antonino, vescovo di Pamiers, sulla 
patria di CassUino. 

A.L.M. 

ANTELMI (Pietro), nipote di 
Niccolò, nato a Fréjus, studiò la teo- 
logia c la giurisprudenza a Parigi, 
e vi fu ricevuto dottore nelle pre- 
fate due facoltà. Ri-dnce in patria, 
volle seguitare le orme di suo zio, 
il quale, in vecchiezza , cercato 
aveva di lottare contro il celebre 
Peiresc, formando, siccome quegli, 
un ricco gabinetto di antichità. Si 
applicò dunque con ardore alla ri- 
cerca dei monumenti della sua pa- 
tria, o,ne formò bellissima ra<%olr 
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ta. Nondimeno in seguito venn» 
in lui meno il gusto per tale ge- 
nere di occupazione, perocché, nel 
i(i 5 u, cominciò a distare il suo ga- 
binetto, di cui a poco a poco quello 
arriia:hl del celebre Peiresc: gli fece 
dono, tra gli altri, del bel tripode 
di bronzo, sul quale questi compo- 
se una dissertazione ( Pitdi Peiresc ). 
Quando, nel mancò alla vita 
Peiresc, Pietro Antclmi abbando- 
nò lo studio delle antichità, nè più; 
scopo ebbe altro a’ suoi (lavori chs 
la teologia. Dopo che suo zio si di- 
mise, ottenne il suo canonicato, cui 
conservò sino al la fine de’siioi gior- 
ni, accaduta il dì 37 novembre 
itìdS. Egli rifece, a norma di atti 
autentici, le lezioni che leggere si 
solevano negli uHizj di s. Leonzio, 
e ne escluse tutte le favolose tra- 
duzioni intorno a quel protettore 
della chiesa di Fréjus, siccome si 
vede nella prefazione della disser- 
tazione di Giuaeppe Anteimi, De 
ipUiù Ecclesiae. ti^stliensùj Aix^ 
1680, in 4 to, e nell* opera di Lui- 
gi Dufour, ò’. Leontius Episcopus et 
Martyr, sisis ForoiuUcruibus restitutusj 
Avignone, i(J 38 i in 8. va. 

A. L. M. 

ANTÉLMO (8ant’), vescovo di 
Belley, dì nobile famiglia dì Savo- 
ja, fu da prima dignitario dei ca- 
pitoli di Ginevra e di Belley,rinun- 
ziò, ancora giovane, al mondo, e, 
tocco dalla vita edificante de’ Cer- 
tosini, osservò con gran fervore la 
regola di tali solìtarj, e venne e- 
letto generale del suo ordine. Tor- 
nò nel pristino stato la disciplina 
che s’era alterata, c poi si dimise 
dalla sua dignità. Malgrado il suo 
amore pel ritiro, rese grandi ser- 
vigi alla chiesa, divisa allora da 
uno scisma ; seppe sconcertare i 
progetti dell’ antipapa Vittore III, 
cui sosteneva l’imperatore Fede- 
rico Barbarossa, e contribuì a far 
prevalere il partito d’ Alessandro 
III, eh’ era stato creato secon- 
do !• forme canoniche} e ne fn 
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